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ALL'EMINENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO  PRINCIPE 

IL  SIGNOR 

CARDINALE  LUIGI  LAIWBRUSCHINI 

VESCOVO  DI  SABINA  ED  ABATE  COMMENDATARIO  DI  FARFA 

SEGRETARIO  DI  STATO  E  DE'  BREVI  DI  SUA  SANTITÀ' 

BIBLIOTECARIO  DI  SANTA  CHIESA 

PREFETTO  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE  DEGLI  STUDI 

GRAN  PRIORE  IN  ROMA  DELL'ORDINE  GEROSOLIMITANO 

GRAN  CANCELLIERE  DEGLI  ORDINI  DI  SAN  GREGORIO  E  DELLO  SPERON  D'ORO 

GRAN  CROCE  DEI  SANTI  MAURIZIO  E  LAZZARO 

EC-  EC-  EC- 


„e-.3.cao>ov*«H> 


V  7  f 


EMINENTISSIMO   PRINCIPE 


Un'  opera,  che  della  vita  e  delle  gèsta  preclare  de'  sommi  pontefici  e  de'  piti  insigni 
cardinali  così  spesso  favella,  a  buona  ragione  s'intitola  all'Eminenza  Vostra,  che 
all'amplissima  dignità,  onde  risplende  nella  santa  Romana  Chiesa,  congiunge  una 
perspicacia  si  alta  e  degna  di  chi  siede  primo  ministro  nel  sommo  reggimento  del 
governo  amatissimo  di  Sua  Santità, 

La  modestia,  che  è  pari  alla  grandezza  dell'animo  suo,  mi  vieta  di  qui  esporre 
quanta  gran  lode  si  debba  al  cuor  magnanimo  di  Vostra  Eminenza  per  la  protezione 
che  degna  concedere  ad  ogni  maniera  di  utili  discipline,  dottissima  com'  Ella  è  non 
pur  nella  sacra,  ma  sì  nella  civile  letteratura:  e  con  quanta  gravità  di  consiglio  sappia 
condurre  le  più  ardue  negoziazioni  della  Chiesa  e  dello  stato  a  Lei  meritamente 
affidate  dalla  sapienza  che  regna. 


Accolga  pertanto  Vostra  Eminenza,  con  quella  benignità  che  è  propria  de'  ge- 
nerosi, questo  tenue  omaggio  della  mia  venerazione  e  lùconoscenza,  mentre  inchi- 
nato al  bacio  della  Sacra  Porpora  mi  do  l'onore  di  essere  ossequiosissimamente, 
Dell'Eminenza  Vostra  Reverendissima, 


.o;f?. 


-ii-i  ■'*  • 


tJmilìssìmo  devotissimo  ed  obbligatissimo  servitole 
CAT.    OIOTANNI   I>£    ANGSIiIS 


IDSa  TDILlima  a^ 


Accailemia  iìlodrararaatlca  in  Fano  pog. 
Accouciatureilonneschee  raascliili  iti 

Egillo,  Xurcliia    e    nell'Asia    mi- 

Dore  "  (i)  11  5. 

Aereonautica  u 

Ago  Iiasallico  oeirisola  Ji  sant'Elena  '  „ 
Aliìergati  Fiaucesco  '  n 

Alessauilria  in  Egitlo  *  it 

Angelo  (i'J  cuslotle  Jcl  Doraenichino  *  „ 
Annedoto  H 

Atituitni  Giovanni  Antonio  ,, 

Arco  (li  Augusto  in  Elimini  *  ,, 

Arco  ili  Ailriauo  in  Au-nc  *  „ 

Arco  lrÌoni";(!e   crctlf»  in  Follano  ne! 

passaggio  di  S.S.Gregorio  PP.  Wl  "  „ 
Argelati  Filipiio  "  ,, 

Armala  egj/.ia  *  i, 

Arrigo  Vili  che  divorzia  Caterina  tli 

Aragona,  tllpinlo  deirArrÌTaiìfin;  " 
Artista  (r)  viaggiatore  '  „ 

Alene  n 

Altcndameoto  de'  Jieduini  '  „ 

Avignone  *  n 

Bagni  orientali  **  „ 

Darunio  cardinale  Cesare  '  „ 

Basilica  di  san  Pietro  in  Valiciino  *  „ 
Bassirilievi  dei  Gaiassi  (la  notte}*  ,,  l45. 
BcLlltowen  Luigi  '  „  3o().  099. 

Beticivcnni  monsignor  Federico  '  „ 
Bellinzona  „ 

Belluno*  „ 

JiihUoqnifia. 

„  Storiategli  acquedotti  veliterui 

ilei  dottor  Provenza  ni  „ 

„  Cenni  slonci  statistici  sull»»  sta- 
to puiiUiìcio  di  An;;elo  Galli     „ 
,,  Gli  sludi  di  scultuca  in  Uuium  del 

conte  Hav%ks  le  Grice  „ 

,,  Memorie    suU'  ordine   ei^ueatre 

dello  sjierou  d'oro  „ 

„  Opere  di  Uenvenulo  Tisi  da  Ca- 
rolalo, illustrale  da  Giuseppe 
Maria  Bo/.oli  „ 

„  Sopra  un  fallo  l'ondamcntale  del- 
l'educazione: discorso  di  mon- 
signor F*irini  „ 
„  RodoHu  d'  Ahshurg.    Poeuia    di 

monsignor  Ladislao  Pyiker       „ 
„  Inni  .sacridi  monsignor  Muz/.a- 

rdli 
,,  Grammatica  della    lingua  latina 

dtl  Cerruti  ,, 

,,  Alti  dtlla  pontifìcia  accademia  di 

Ijelle  arli  di  Bologna  „ 

„  Il  perfeUo  leggendario,  ossia  >Ile 
de'  santi  per  ciascun  giorno 
dell'anno  '  ,, 
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L'otlica  esposta  In  terza  rima  ilal 
pailre  Giuseppe  Giacoletti  del- 


ie Scuole  Pie 


P<'S- 


„  Sul  volgarizzamento  della  stori 
tli  Mosè  Gorenese 

Bonaparle  clie  JiscenJe  il  monte  san 
Hfi'narJo  ' 

Boiglii'se  piincipessa  GuenJalina  na- 
ia   Talhot  „   70, 

BossuL't  monsignor  Giacomo  Benigno  * 

BrigiuirJelli  patire  don  Clemente  ' 

Bit.gfs  • 

Bufalo  •  ,     .      T  11    *  7 

Caccia  dell'orso  *  , 

Cadula  ilelle  marniore  „ 

Caiie  de*  commedianti  a  Parigi  *  ,, 

Caicco  turco  '  „ 

Caliari  Pai)lo  *  „ 

Carnovale  di  Roma  nel  184»  m  7 

Carnovale  di  Roma  nel  1842  *  ,1 

Casa  di  Allierlo  Durec  *  » 

Case  di  glitsa  „ 

Casse  il'  ainmorlizzazione,  lettera   al 

professor  lìetLi  „ 

(-iisu-llu   Donaialico  *  ,, 

Cartello  della   Uo(jueUe  •  „ 

CaslrlJo  iti  Fermo  *  „  5oi. 

Castiglione  Baldassare  *  „ 

Calacoml)e  dì  Higligate  a  Londra  *  „ 
Cave  di  alabastro  *  ^ 

Cliialirera  Gabriello  *  ,, 

Chialli  Vincenzo  *  ,,  89. 

Chiesa  de'  santi  Giovanni  e  P^olo  a 

Venezia  •  „ 

Chiesa  di  santa  Croce  in  Firenze  *  „ 
Cliiesa  di  santo  Stefano  in  Caen  *  „ 
Chiesa  cattedrale  tli   Rodez  "  „ 

(-'hiesa  cattedrale  di  Lione  '  „ 

Chiesa  cattedrale  dì  Bucarest  *  „ 

Chiesa  calledr.iJe  di  Fermo  •„  7ìùi.  4<'5. 
Chiostro  annesso    alla  chiesa  de'  ge- 
novesi •  „ 
Cinesi,  loro  milizia  t.  coslumi  '  „ 
Cisterna  nel  palazzo  pulihlico  di  Bo- 
logna •               ^  ^  „ 
Collegio  Alheroni  in  Piacenza  *            „ 
Culoniia    de'  francesi   presso  Raven- 
na  '                                                             „  2.55. 
Conladiiii  ilei  Lìliano  *                               ,, 
(\)ntrada  ile'  hanchi  a  Ginevra  *           „ 
Coro  (nuovo)  nella  chiesa  del  Panteon 

in  Uoma  *  „  ^57. 

Corte  ilei  pala/.Z(tdel  bey  dì  Medeah  '  ,, 
Costumi  indiuni  *  „ 

Cristiania  *  ,, 
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Dginmi  in  Siria  * 
Dramma  cinese  * 
Drusi  (ij  * 

Elefanti  bianchi  di  Stara  * 

Epigrafia 

Esfjuirol  Giovanni  * 

Evaporazione  del  carbone 

Famiglia  di  ihaltiani  * 

Fiorino  [llj 

t  isica  celeste 

Fortificazioni  di  Parigi  ' 

Forzali  • 

Francesca  da  Rìmìnì  * 

Ganilia  Bartolomeo  * 

Gastronomia  drammatica 

Genova   * 

Ghedini  Fernando  Antonio  * 

Gherardi  Pietro  ' 

Ghtrardi  conte  Ermcnegllilo 

Ginevra  * 

Giorno  ili  tutti  i  morti 

G  iuoco  (il) 

GolTui  Uberto  •  (storia  vera] 

Gogna  di  Walerloo  * 

GoUi  cardinale  Vincenzo  Lodovico 

Graziani  Girolamo  * 

Gridatori  inglesi  * 

Gru  coronala  ilell'Abissinia  ' 

Guerrieri  Ernici  * 

Hurdwar  neirindoslaa  * 
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lenner  * 

Immagine  egizia  funeraria  * 

liiinjcc'uo  papa  III    " 

Innocenzo   [lapa   XIK    * 

Inlerlachen  nella  S\iz/.cr.i  * 

Ipogeo  etrusco  dei  \olunin  *  „     7.5 

Iscrizioni  dettate    nel    fausto  viaggio 

di  S.  S.  paj)a  Gregorio  Wl    „  228.  2*^9. 

24S.  -..52.  258 
Isola  di  Filae  '  „        9 


Lanifìcio  di  Spotelo  visitato  da  Sua 
Santità  papa  Giegorio  XVI 

Laute  donna  Marianna 

Latini  ('arlo 

Lettera  ilei  [irofcssore  Betti  al  cava- 
liere Uaoul-Uochctle  iuWucsgrttve 
del  musco  chirchcriano 

Liderico  1  go^ernulore  di   Fianiira  * 

Liu;;iia  latina  r  suoi  vantai!':! 


f  1  )  /  nmincri  uuHcuno  Iti  pallina  e  gii  uste" 
rhchi  •  le  inciòiuni  che  accotìrptignuno  gì 
tir  ti  co  IL 


Da  Fiesole  frale  Giovanni  Angelico  *      529 
Damasco  '  .,  3S7 

Dante  di  Gioito  *  n   *2I 

Dan/.a  ai  ahj  *  ,,181 

Da   Vinii   Lioiiardo  *  ,,  5^9 


Masni  Gioreida   ',    n 

della   Vaile 
Macciiina  per  tritare 
Madrid  ' 

Manifatture  tii  ferro  in 
Marabiili  in  Albert  * 


uglle    di  Pietro 
il  giano 
i'uoli 
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Moriscolli  contessa  Minia  Teresa  na- 
ia Tyrlontj  /-"'o" 
MuocarJi  Agostino  "  „ 
Maschere  (lej  *  „ 
MausuUuJi  CjiillaPLci<)Ìa  in  [Ravenna*,, 
Maxìtunli  cavalier  Lur.i  ,, 
Muz/.uUt  Aihiiij  „ 
ìMechilar,  o  il  itreti-  monaco  *  „ 
MemluaiUc  (il)  .lei  Callol  *  „ 
MicliilcUi  e  GuerilLs  •'  „  »4 
Mifliluri  tielle  |iatLii!Ì  pontine  *  „ 
Milizia  e  costumi  (incsi  '•  „ 
Molilavia  e  Valacchia  *  „  ^98.  5'.i  1 .  oGl. 
Monlugne  JeirAiucticu  niuriiliunulc  „ 
I^lonle  bianco  *  „ 
Monlc  Calino  „ 
M^nir  Mario  '  „ 
Monte  s«n  Ucrnartlo  *  „  55l. 
Monumento  ilei  t)uriova  agli  Stuardi  *  „ 
Monumento  a    ilon  Pastjuale    Falco 

Valcarcel  *  ilei  Sola  „ 

IMonuiMciilo  di  Aiuute  Voluiinlo  *       ,, 
MonuineiUo  Jì  C^lcmeulina  Uc  Rossi, 

ilei  l'uhiis  "  „ 

MoMunieulo  ilell'  arcìvescuTO  di   Hc- 

iiisherg  „ 

Morhechi  cavaliere  Fiaucesco,  noti- 
zia sulla  ntoile 
Morie  del  vapore 
I^luliuo  a  grano  in  A%etÌ  * 
Musica  e  Ueclhowea  „  C 


Napoli 

Nas'rca  [scimmia]  * 

Neve  (laj  • 
Nicolò  IH  • 
Notìzia  slorica 

Olivi  e  loro  ricolta  Ìd  Porlallo  * 
Oniiopalia 
Orologio  di  Flora 
Oroscopo  di  Wallensleìn  * 
Osservatorio  reale  a  Delhi  nell' Indo- 

slaii  „  149 

Palazzo  del  mercato  di  Bruges  *  „  349 
Palazzo  dei  BourghefdouKie  in  Kuuen  *„  ?>6o 

Paolo  e  Virginia  *  »»   10^ 

Pappagallo  (il)  *  .,  4^8 

Papiro  siciliano  *  v  '^77 
Parigi,  de^crii^ioQe  delta  città  ,di^„  170.  lyo. 

354    246. 

Passeggiala  in  Palanchino  '  ,t     33 

Pergolesi  Giambattista  '  n  >  *^4 

Pesce  spada   *  ?»   i?^ 

Pesi  inglesi  e  cinesi,  loro  confronto  „     ti8 

Pii-lrumarchl  avvocalo  Giuseppe  „  «4^ 
Potòif  varie. 

„  Il  ritorno  in  Roma  -  soneUo  „    25 
„  Sulta  relVa/ione  della  luce  e  sui 
poteri  rcfrangenli  -  canti  tì,  9 
e   IO                                „  59.  199.  5o6 

„  Sonetto  di  K  Q.  Visconti  „     5t) 
„  In  morie  del  professor  Seltele  - 

somclto  ]]     60 
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„  Sonetto  giuvoao  del  Ma.iinl  pug.  72 
„  Irt  morte  dell'avvocalo  Vi:>onti' 

sonetto  „     88 

„  Poesie  dal  tedesco  „  SS.   i5o.   l8o 

I,  Alle   prenditrici   e   fumatrici  di 

lahaeco  -  ottave  dei  M.isinÌ  ,,  9:^ 
„  Al  pittore  Bigioli  -  sonetto  „  9O.  l  oy 
„  La  rotta  delle  papo/.ze  ,,  2  03 

„  Per  la    ricuperazione  de'  luoghi 

santi  ,,  104 

,,  Airangclo  Uriele,    eil   all'arcan- 

pelo  Michele  -  Inni  „  122.  294 

„  11  Tuscolo  „  i55 

„   La  parola  „    1^4 

„  In  inorte  del  march.  Ciarlo  (^ur- 
ti   Lepri  „   i83 

„  Sul  l'olluce  nave  a  vapore  affon- 
dala ^^  „  1Ò9 

„  San  Pietro  suHa  colonna  Traiana 
e  san  Paolo  sulla  colonna  An- 
tonina »  2l5 

f,  In  multe  della  contessa  Argotl- 

Lo/Tiano  ,  32^ 

,,  StnieHu  per  le  nozze  VannicelH 

Simonctli  ,,  lòi 

„  In  nnule  del  padre  Brignardellj, - 

sonetto  ,1  243 

tf  Pel  ^ìa^glo  di  Sua  Santità  papa 

Gregorio  XV  1  ,,  258 

„  Sonelli»  pel  ritorno  in  Roma  di 

Sua   Santità  1,  273 

Il  Bplgijiiimi  „  279 

„  Sonetto  per  le  nozze  Chiavarelli  „  296 
„  Sopra  un  affresco  del  pittore  To- 

ÌlUÌ  „  2)4 
„  Sonetto  per  una  pittura  del  Boz- 

zini  ti  359 
„  11  [la-'sero  solitario  ,,  iW 
„  Sonetto  pel  nuovo  anno  1842  „  571 
,,  Idem  latino  „  4*^7 
„  Alla  casa  di  Raffa-dlo  in  Uihino  „  5t)7 
„  In  motte  di  Maria  Graziani  Bus- 
„  si  -  sonetto  >.  SgS 
„  Scherzo  per  Vidbam  di  una  gio- 
vinetta „  4^^ 

Polvere  da  cannone  ,,  278 

Poitiers  ' ^  »»  4** 

Ponti  di  Culizac  *  ,,  4*^5 

Poita  dL-lla  cilla, Iella  del  Cairo  *            „    ì.\\ 

Putla  A  mare  di  Ferrara  *  i>  l^l 

Pozzi  artesiani  *  ,1   I09.  1  l8 

Pozzo  artesiano  di  Grenelle  ,,  oStì 
Prcaa  {la)  ncll'  orto,  dipinto  del  Ga- 

rofolo  •  I»  134 

Punto  e  virgola  mal  calcolalo  „     19 

Regno  di  Choa  nell'Ahìssinla  *  ti  217 

Re  poeti  dell'Europa  moderna,,  25l.274-34t> 
Rimemlnanze  storiche  „     8o 

Ripari  pioposir  pe'  fiumi  in  piena        ,t     ^ 
Rodolfo  d'Abshurg,  poema  di  monsl- 

signor  Pjrker  ^  5i9 

Roma  „  3 1.  54 

Resini  Carlo  Maria  *  '  »  187 


Sahlè-S^iia«si,  Sovrano  di  Choa  *  P'^S- 
S.in  Giovanni  Crisostomo,  disegno  del 

Bigioli  • 

San  Llenedeltu  „ 

Salurno  *  „ 

Seherscliel  [Julia  cuesareii^  *  ,, 

Schwilz  (cantone  dij  *  „ 

Sferisterio  (ItiJ  Ìu  Macerata  '  „ 

Soave  padre  Francesco  '  « 
Società  generale  de'  naufragi  „  56. 
Spcdi:.ì-mtf  pontificia  in  L^^^itto. 

,f  Isola  di  l'ilae  *  „ 

„   Fianco  del  tempio  d'Iside  *  „ 

„  Porta  delia  cittadella  del  Cairo*  „ 

„  Grue  coronata  dclFAbissinia  *  „ 

„  Caricazione  degli  alabastri  *  „ 

„  ('.ii\c  ili  alabastro  "  „ 

Spedisione  degi'  inglesi  sull'Eufrate  ,, 

Spisni  landre  Litigi  „ 

Slanope  lady  Kster  „ 

Stati^lira  di  Turchia  „ 

Stazione  {laj  „ 

StrathlieMsay  *  „ 

TealrO  cinese  *  „ 

Teatro  al  Giappone  „ 

Tempio  d'isìtle  *  „ 

Tempio  di  Giove  in  Terracina  *  „ 

Tiluli  (dei) 
Tomba  dì  Benedetto  XI  in  330  Do* 

raenico  di  Perugia  *  „ 

Tomba  (Plnez  di  Castro  *  „ 

Torre  di    Londra  '  „  33l. 

Torre  di  Soukbarcw  a  Mosca  *  „ 

Trasmondo  barone  Antonki  "  „ 

Tunnel  del  Tamigi,  e  sua   inaugura- 
zione „  137. 
Tuscolo  (il)  j, 
Turbanti  ed  acconciature  di  capo  se- 
condo l'uso  moderno  ìn  Egitle,  Si- 
ria e  Turchia  '*                                ,,5. 
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Usanze  guerresche  de  beduioi  *.  n  ^Si 

Uscio  egiziano  moileruo  *  n  ^97 

Valacchia  *  „  298.  3ai.  36i.  5g5 

Valcrianl  MoHnari  Luigi  *  „  2g5 

Vaso  di  rame  smaltalo  dei  secolo  XVI  „  62 
Vaso  dato  in  premio  per  le  corse  di 

GoodwooJ  •  „  545 

Venditor  di  libracci  *  „  4^9 

Vento  sud  ovest,  volgarmente  scirocco  ,,  ll5 
Veterinaria  ,,  l85 

Viaggi  di  Pietro  della  Valle  „   lOO 

Viaggio  da  Roma  a  Napoli  ,,  5i.  54-  63 
Viaggio  in  lettiga  ne'  monti  della  Bi- 

scaglia  *  „     69 

Vist=*  (prima)  dei  mare  1,     i5 

Vite  (la)  „  3i5 

Volgo  di  Roma  ^  58i 

Volpe  (la)  '  „  2jG 


Washington  * 
Zmachi  Basilio 
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A?fNO  OTTAVO 


IL  TEMPIO  DI  GIOVE  IN  TERRACINA  (i) 


Virgilio,  profondo  investigatore  non  meno  clie  can- 
i  lort:  felici!  delle  anticliissinic  storie  italiane,  ha  consa- 
crato airiniinoflalità  il  valore  e  la  gloria  dui  primi  vol- 
ici. Egli  ci  dipinge  il  (iore  di  quella  gioveiilii 

Su'  cavnlli  e  Bu'  carri  eeercitarsi, 

'i)  TI  .lignor  Antonio  Morelli  c!ie  seppe  sempre  moBlr.ire  il  suo  va- 
lore nell'arie  dello  incider»  in  rame,  ne  presta  ora  nuovo  ar«omenlo  coli» 
ceduta  sovra|i{Kisla  lUgli  avanzi  del  Itmpin  di  Gim'e  m  Terrucina,  che 
TOlle  desumere  da  una  di  niaj;giore  grrinileiiu  incita  dal  professore  Luigi 
Rossini  Bi-I  j.io  ilagjjio  da  Uonia  a  Napoli. 

6  Marzo  i84i- 


Lolleggiar,  tirar  d'orco,  .nvventar  pali) 

E  colali  altre  oprar  contese  e  ]>r0Te 

Di  corso,  d'altitudine  e  di  forza.  , 

Ed  egli  pur  anche  nella  volsca  Camilla, 

ni  cavalieri  e  di  caterve  Armate 

Gran  condoltiera  e  nelle  guerre  avvezza, 

C  nelle  sue  compagne  Tulla,  Acca,  Laurina,  Tarpeìa, 
ci  serhò  la  notizia  del  guerriero  ingegno,  dell'ardire, 
della  leggiadria  delle  donne  di  questa  nobilissima  re- 
gione d'Italia.  Nella  quale  sìu  da  remolo  tempo  fiori 
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fra  le  maggiori  città  quella  di  jénxitr,  come  i  volscl  la 
dissero,  che  ritiene  tuttora  l'altro  e  pure  antico  suo  no- 
me di  Terracina-  In  sito  ojtportunissimo  ad  odendere, 
(iiliìc.ile  a  poter  essere  olFesa,  si  vedeva  irnuosla  a  sassi 
lungi  biancheggianti.  \\  grande  e  sicuro  suo  porto  non 
solanienle  la  faceva  sede  di  estesi  ed  utili  traffici,  ma  le 
rendeva  agevole  il  radunare  e  mantenere  una  poderosa 
forza  Hìariltima.  Di  essa,  insieme  con  le  altre  due  illu- 
stri città  volsche  poste  sul  mare,  Anzio  e  Circcllo,  si 
fece  quindi  una  menz.ione  espressa  nel  trattato  di  navi- 
gazione e  di  commercio,  sancito  tra  romani  e  cartagi- 
nesi nell'anno  primo  della  repubMica:  trattalo  die  si 
rinnovava  poi  consoli  Marco  Popilio  Lanate  la  quarta 
volta  e  Marco  Aurelio  Corvo,  l'anno  406.  —  Vitruvio 
rammenta  l'infausta  celebrità  del  fonte  nettunio,  che 
spiccava  presso  Terracina:  a  chi  ne  avesse  incauta- 
mente bevuto  sopravveniva  inevita])ilmenie  la  morte. 

11  tempio  di  Giove,  dui  quale  ofi'riamo  delineati  i  non 
molti  avanzi,  era  il  maggiore  e  principale  della  città. 
Il  culto  di  esso  si  spandeva  anzi  largamente  per  tutta 
la  regione  all'intorno,  nella  quale  si  venerava  sotto  no- 
me di  Gio^'e  y^nsnrc. 

Circaeumcjue  iiigiim,  queis  Juppiler  Anxurus  ar\>is 
Prnesiiiet  (1). 

Il  grammatico  Servio,  annotando  questo  luogo  del- 
l'Eneide, all'ermo  Giove  essere  slato  detto  Ansure,  quasi 
CC'Jlu  cvpov,  cioè  sen/.a  barba  :  e  in  questo  egli  ebbe  l'orse 
maggior  ragione,  che  non  volle  riconoscerlo  Giuseppe 
Eckhel,  il  quale  nella  sua  dottrina  delle  medaglie  (1), 
trattò  di  favola  la  etimologia  dell'amico  scoliaste,  aman- 
do meglio  di  riconoscere  quel  soprannome  derivato  dal- 
la città;  e  così  esser  stato  detto  questo  Giove  da  jénxur, 
come  Diana  da  Efeso.  Con  pace  però  del  dotto  uomo, 
le  medaglie  della  gente  Vibia,  che  sono  impresse  del 
tipo  di  una  tale  divinità,  vengono  a  sostegno  del  vec- 
cbio  scrittore,  sendo  che  in  esse  sta  appunto  Giove  fi- 
gurato imberbe,  al  modo  di  Apollo,  e  come  il  Veiove 
della  gente  Cesia,  e  il  Giove  eliopolitano.Solo  si  potreb- 
be notare  con  verità,  cosa  sfuegita  all'acuto  critico,  e 
forse  a  Servio  medesimo,  che  il  simulacro  di  Giove,  ac- 
certato su  quella  moneta  dalla  iscrizione  lovis  Axvn,  non 
rende  sembianze  di  fanciullo:  colebatur  puer  Juppiter^ 
ma  di  adulto  ed  imberbe,  quali  appunto  si  figurarono 
fiorenti  di  eterna  gioventìi  Bacco,  Apollo,  Mercurio. 

Intanto  questo  tipo  del  denaro  romano,  che  l'Avar- 
campio  attribuisce  a  G.  Vibio  Pansa,  console  nel  711 
della  città,  è  bella  dimostrazione  della  celebrità  nella 
quale  durava  il  culto  del  Giove  di  Terracina:  e  della 
durata  medesima  offrono  pure  cospicua  testimonianza 
queste  mine,  che  per  lo  stile  ci  sembrano  richiamare 
un'  alta  epoca  dell'impero.  Visconti, 

INNOCENZO  III 

In  un  dizionario  enciclopedico  stampalo  in  Italia  (3) 
leggo  di  questo  papa:  .Cardinale  Lotario,  dei  conti  di 
«  Segni,  eletto  nel  1 198.  Ricuperò  le  terre  della  chiesa, 

(1)  Aen.  lili.  VII  T.  799. 

(2)  Voi.  V  pag.  340. 

(5)  Venezia  i83i  co'  tipi  Ji  Francesco  Amlreola  fase.  XXIX  p.  626. 


«  regolò  la  giurisprudenza,  fece  bandire  la  crociala,  sca- 
«  glió  interdetto  sulla  Francia,  s'  immischiò  nelle  eoa- 
a  tese  di  Federico,  Filippo  ed  Ottone  pel  trono  di  Ger- 
«  mania,  ebbe  una  celebre  discussione  con  Giovanni 
«  Senzaterra,  e  morì  nel  1216.  Fu  altero,  ambizioso  ed 
«  avaro;  ma  dottissimo,  destro,  attivo,  zelante  del  buon 
«  costume.  Primeggia  fra  i  letterati  del  suo  tempo,  e 
«  lasciò  una  serie  di  quattro  mila  lettere  preziose  ecc.» 
Se  vi  fosse  una  censura,  che  vietas.ie  la  Iucca  luttociò, 
che  fa  onta  al  vero,  io  so  bene,  che  quelle  parole  sul 
carattere  d'Innocenzo  HI  non  sarebbero  nel  dizionario 
enciclopedico,  di  cui— riferii  le  parole.  Certamente  il 
Platina,  non  amico  a'  pontefici,  tratto  dalla  forza  del 
vero  trova  al  tutto  eommeudevoli  le  geste  d'Innocenzo, 
ed  a  mostrarne  la  liberalità,  la  carità  conchiude  dicen- 
do: «di'  egli  edificò  a  sue  spese  l'ospitale  di  santo  Spi- 

•  rito,  e  l'accrebbe  molto  d'entrate,  perchè  ne  fossero 
"  sostentati  gì'  infermi,  i  pellegrini,  e  gli  orfanelli.  Or- 

«  nò  ancora  di  mosaico  l'altare  di  san  Pic-tro Donò 

«  di  più  ad  ogni  chiesa  di   Roma  una  libra  d'argento 

•  per  farne  calici  pe'  sacrilìzi.  Rifece  la  chiesa  di  san 
"  Sisto,  che  andava  per  l'antichità  in  rnina».  E,  detto 
delle  voci  dei  malevoli,  conchiude  così:  «Comunque  si 
«  fosse,  assai  chiara  cosa  e,  eh'  egli  io  ogni  maniera  di 
«  vita  fu  approvatissimo  e  degno....»  Che  se  si  volesse 
il  carattere  d'Innocenzo  sul  soglio,  talché  rimosse  le 
ombre  e  le  nebbie,  il  sole  fosse  pure  il  sole  in  giorno 
sereno,  e  la  verità  trionfasse  dell'invidia  nemica:  pare 
che  fosse  da  vedere  la  storia  di  luì  e  de'  contemporanei 
dell'Hurter  (1).  E  piii  brevemente  si  legga  un  brano 
della  Storia  itni\>ersale  di  Giovanni  de  lìltdler  [  2), 
dove  è  resa  giustizia  contro  la  opposta  calunnia  ad  In- 
nocenzo: al  quale  dai  savi,  che  sono  pochi  è  tribuito,  e 
dai  posteri  che  sono  i  più  verrà  dato  l'onore  che  me- 
rita tra'  pontefici;  sempre  che  l'odio  di  parte  non  tolga 
ga  al  lume,  di  essere  un  lume,  anzi  un  lume  sfolgo- 
rantissimo. —  Ma  ceco  le  parole  dello  storico ,  che 
misura  con  occhio  di  lince  ciò  che  è  l'uomo  dentro 
e  ciò  che  è  fuori.  —  <•  Versato  in  ogni  dottrina  di 
«  quei  tempi  questo  pontefice  (che  pervenne  a  si  alto 
a  grado  in  età  di  37  anni)  facondo  dicitore  italiano  e 
«  latino,  semplice  e  parco  in  quanto  Ini  solo  riguarda- 
«  va,  prodigo  nel  compartire  ad  altri  beneficenze,  e  che 
«  a  tali  pregi  congiunse  fermezza  d'animo,  mansuetu- 
«  dine  e  amenità,  nella  tutcda  esercitala  a  favore  del 
a  reale  giovinetto  (Federico  fiiilio  di  Enrico  IV  re  delle 
«  Sicilie)  si  dimostrò  principe  magnanimo  e  cavaliere 
«  leale-'.  Non  si  può  pensare  al  regno  di  iVapoli,  che 
non  occorra  all'animo  Vlsloria  civile  di  Pietro  Gian- \ 
none  (nemico  giurato  a'  pontefici';  ma  ([ui  la  forza  del 
vero  lui  pure  trascina,   talché  dichiara  Innocenzo  (3). 

«  Pontefice,  a  cui  molto  deve  la  chiesa  romana,  perchè 
«  colla  sua  accortezza,  e  mollo  più  per  la  sua  dottrinai 
a  la  ridusse  nel  più  alto  e  sublime  stato,  e  che  avea  sa 


(1)  Storia  di  pap.i  Innocenzo  HI  e  ile'  suoi  contemporanei  di  Fede- 
rico Hurter,  versione  ecc.  Milano  presso  Boufanli   1  S.>9  in  S. 

(2)  Storia  universale  voi.  III.  Milano  per  Niccolò  Bellonl  i8iO  in  8.^ 
Li!).  XVII  cap.  9  a  pag.  167.  I 

(3J  Bililioteca  slorica  di  tutte  le  nazioni,  Gianoone,  Ist.  civ.  del  re-> 
gno  di  Napoli  voi.  IV  ivi  1821  in  8  a  pag.  280. 
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o  pulo  soggetlarsi  quasi  tutti  gli  slati  e  principi  d'Euro- 
ee  pa,  i  quali  da  lui  come  oracolo  dipendevano».  A  que- 
ste autorità  chi  può  negar  fede?  non  sono  amici  che 
parlano,  e  pure  sono  coblrelti  a  prcilicare  d'Innocenzo 
il  senno  ed  il  cuore:  e  quanto  al  primo  assai  lo  atte- 
stano le  sue  opere,  io  attesta  l'istori;!  ;  quanto  ai  secondo 
lo  dicono  i  monumenti  di  carila,  ne'qunii  io  guardo, 
e  guarda  il  mondo,  che  con  voce  d'amore  benedice  a 
tale  «che  dopo  inunmer.djili  opere  ed  egr<'gie  virlii  con 
"  beato  fine  die  compimento  al  cuiso  della  vita())». 
Tacciano  adunque  lingue  malnate,  e  trionfi  la  verità! 
E  piacemi  altencrnii  a  quel  mezzo  che  thigli  estremi 
ugualmente-  si  aliuntana,  lermo  al  precello  che  dice; 
medio  tntisiimiis  ibis-  Ora  leggo  nella  storia  univer- 
sale della  cliiesa,  del  barontì  tienrion  (2),  che  estre- 
mi sembrano  si  nelle  ludi  come  nei  rimproveri  i  con- 
temporanei, che  scrissero  d'Innocenzo;  si  tolga  il  trop- 
po, che  amore  ed  odio  apposero;  quello  lodando,  que- 
sto biasimando:  e  si  avrà  giusto  il  carattere  di  tanto 
ponteGce!  Ecco,  ecco  la  veiita: 

Qiinrelln  sia,  parole  non  ci  appulcro  (3)! 

Man(-atO  ai  vivi  il  dì  8  gennaio  1  198  Celestino  III, 
quel  giorno  stesso  fu  fatto  papa  Innocenzo  III  di  anni 
giovane,  di  senno  e  di  bontà  maturo.  Eradi  Anagni, 
natovi  col  nome  di  Lotario  a  Trasimondo  conte  di  Se- 
gni: toccava  non  piìi  che  i  37  anni,  come  ho  detto,  ap- 
plicò agli  studi  in  Roma,  Parigi  e  Bologna,  dove  pro- 
fessò pubblicamente  filosofia  e  teologia.  Gregorio  Vili 
l'ordinò  suddiacono.  Clemente  III  lo  fece  diacono  car- 
dinale del  titolo  de'  santi  Sergio  e  Bacco,  che  non  ave- 
va piii  che  29  anni:  a'  21  febbraio,  dopo  la  sua  elezione 
al  pontificato,  fu  ordinato  al  sacerdozio,  e  la  susseguente 
domenica  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro  fu  conse- 
crato  vescovo  nella  basilica  di  san  Pietro  e  con  pompa 
procedendo  venne  incoronato  per  la  città  sino  al  palaz- 
zo laieranense,  seguivanlo  oltre  il  corteggio  di  vescovi 
e  cardinali,  il  prefetto,  il  senatore,  i  magistrati  e  nobili 
tra'  salmi  e  fiori  del  popolo  festeggiante. 

Innocenzo  misurò  d'uno  sguardo  il  passalo  ed  il  pre- 
Sente,  misurò  il  Alluri):  vide  che  dentro  e  fuori  di  Ro- 
ma bisognava  ricuperare,  allargare  oltre  ancora,  la  so- 
vranilà  della  chiesa,  sradicare  le  indegnità  dominanti, 
far  trionfare  il  vessillo  di  Gesìi  Crisio,  e  col  vessillo 
la  sua  dottrina.  Prima  e  principal  cura  aduncpie  si  fu 
rivendicare  le  terre  della  chiesa,  con  un  piede  dall'uno 
all'altro  mare,  come  i  romjini  al  quarto  secolo  della  re- 
pubblica, e  soggettarsi  il  senato,  abolire  il  consolato, 
ed  al  prefetto  di  Roma  claie  il  potere,  che  questi  piima 
teneva  dall'imperatore.  Ma  perchè  forza  non  vale  senza 
la  santità  di  costumi,  tciise  di  mezzo  gli  antichi  disordini, 
tenendo  spesso  concistori  allora  quasi  obbliali,  aseid- 
ta\a  11, Iti,  le  somme  cose  decideva  egli  stesso,  le  altre 
ai  giudici  rimetteva  :  giureconsulti  l'requenlavano  le 
udienze  di  lui  pei'  istruirsi  ;  regole  e  furme  egli  die  alla 
giurisprudenza  ecclesiastica,  clie  la  civile  in  parte  imitò. 

fi)  Cnsl  afferma  sanl'Antonino,  le  cui  parole  riporta  Paliate  Giusep- 
pe Piatti  mila  storia  criliia  cronologica  de'  ionniii  ponltfici,  Ioni.  VII 
Napoli    171)7  '"  ■\  ^  P-^g'   '"0- 

,'2)  Vili.  V  Liif;niio  tip   lidia  Minerva   iSiJo  in  8.  a  pag.  22S. 

(3)  Danti-,  Ini.  VII.  Co. 


E  fuori  udir  fece  la  tromba  delle  crociate  per  tutta 
Europa,  impose  per  la  guerra  santa  al  clero  il  quaran- 
tesimo della  rendita,  a  sé  ed  ai  cardinali  il  decimo. 
Cosi  ebbesi  l'assedio  di  Zara,  cbbesi  la  piesa  e  il  sacco 
di  Costantinopoli.  Ma  perchè  da'principi  tolgono  i  sud- 
diti esempio,  fu  presto  a  porre  del  1199  l'interdetto 
sulla  Francia,  perchè  Filippo  Augusto  la  ripudiata  In- 
gelburga  riabbriacciasse,  e  fu  otto  mesi  appresso;  che 
il  re  caccio  quell'Agnese  di  Merania,  la  quale  mori  di 
dolore. 

Piix  cura  vollero  le  dissensioni  dell'impero:  diviso 
slava  fra  Ire  contendenti;  Federico  figlio  di  Enrico  VI 
non  aveva  che  due  anni  e  suo  padre  lo  aveva  fatto  co- 
ronare; Filippo  di  Svevia  era  suo  zio;  Ottone,  duca  di 
Brunswick.  Questi  finalmente  fu  coronato  imperatore 
in  Roma,  giurando  ristabilire  il  patrimonio,  di  cui  era 
parte  la  donazione  di  Matilde. Il  giuramento  non  attese 
quel  vanitoso,  il  quale  assalì  anzi  le  terre  di  Puglia  e 
di  Sicilia,  con  pretesto  di  rivendicare  feudi  all'impero. 
Innocenzo  scagliò  sopra  lo  spergiuro  i  fulmini  del  va- 
ticano, si  volse  al  giovane  Federico,  lo  riconobbe  e  in- 
corono re  de'  romani  del   1212. 

La  consecrazione  dell'arcivescovo  di  Cautorbery,  cen- 
tra il  voto  del  re  Giovanni  d'Inghilterra,  fu  causa  di 
scissure  tra  il  sacerdozio  ed  il  regno:  le  armi  del  re 
Filippo  furono  chieste  per  imporre  a  Giovanni;  ma  in 
lui  potè  meglio  la  forza  delle  armi  spirituali:  fu  l'in- 
terdetto, e  fu  poi  la  sommessione  del  re,  il  quale  di 
nuovo  giurò  fede  al  pontefice,  si  disse  vindice  della  li- 
bertà della  chiesa,  pronto  a  restituire  beni  usurpali,  a 
reintegrare  danni,  confertuare  sanzioni,  aljoliriie  altre, 
e  cjuello  che  è  piìi  a  soggiacere  a  scomtnunica  nella 
perpetrazione  di  grave  deiiito.  Ma  le  cose  non  anda- 
rono prospere,  né  allora,  uè  poi. 

La  libertà  di  ostaggi  siciliani  condotti  in  Germania 
dall'imperatore  Enrico  \  ,  fu  tra'  primi  pensieri  d'In- 
nocenzo, e  non  fu  vano.  Opero  spiiitualmenle  contro  il 
redi  Leone,  colpa  incestuosi  maiiimonii:  e  contro  il  re 
di  Portogallo,  debitore  di  censo  alla  chiesa. 

Poi  fu  la  conferma  degli  ospitalieri  di  santo  Spirito 
(istituzione  del  conte  Guidone  presso  Alcmlpellier  in 
Francia,  propagatasi  nelle  provincie  cristiane):  a  quel- 
l'ordine fu  uniio  quello  di  santo  Spirito  di  Roma.  Poi 
fu  la  conferma  de'  trinilarii  per  la  redenzione  degli 
schiavi,  e  quella  del  terzo  ordine  degli  umiliati,  dan- 
nati coloro  che  di  questo  nome  abusavano.  E  providen- 
ze  a  tO"liere  la  matta  consuetudine  dei  duelli:  e  la  ca- 
nonizzazione  di  sant'Omobuono  e  di  santa  Conegonda, 
la  conferma  dell'arc-ixescovo  di  Lunilen  a  Primate  della 
Svezia,  e  l'assoluziiine  dalla  censura  de' cnuesegnali,  e 
la  soggezione  dell'.Armenia  alla  chiesa  ed  all'impero  di 
occidente;  così  del  regno  di  lìulgaria:  e  la  canonizza- 
zione di  Gilberto  e  di  \  ulslanci  veseovo,  la  promozione 
di  Alberto  al  patriarcato  di  (^icrus.ilenime,  la  corona- 
zione di  Pietro  re  d'Aragona.  Intanto  i  crocesegnati, 
presa  Costaniinopcdi,  eleggono  Raldoino  imperatore:  il 
papa  a' veneziani  comando  di  restituire  colà  una  imma- 
gine di  Maria,  curo  in\anii  la  liberazione  dc-ll'inc.iulo 
lialiluino  dalla  carcere  di  Hulgaria,  dove  sia  per  le  ser- 
vizie,  sia  pel  dispetto  mori:  ammonì  il  patriarca,  atn- 
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moni  l'imperatole  di  Coslanliaopoli.  Il  suo  occliio,  la 
sua  mente  erano  tutti  a  lutti;  e  confermò  l'ordine  de' 
gladiferi,  milizia  di  Cristo,  e  la  congregazione  de'  po- 


veri cattolici  ,  e  quelle  poi  splendidissime  de'  santi 
Francesco  e  Domenico,  a'  quali  Dante,  severo  spirito, 
dà  lodi  a  cielo. 


(Innocenzo  III] 


i  Indi  al  marchese  estense  diede  facoltà  di  fabbricare 
la  fortezza  di  Ferrara  per  contenere  la  città,  corresse 
il  re  di  Portogallo,  dichiarò  scomunicato  il  re  d'Arme- 
nia, comandò  al  vescovo  Aussitano  di  puriGcarsi,  spedi 
a  Costantinopoli  il  legato:  esortò  alla  guerra  santa,  ed 
intimò  il  concilio  lateranense.  Fu  decretata  la  spedizio- 
ne di  terra  santa,  ed  altre  cose  in  quel  concilio  latera- 
nense IV,  ecumenico  XII. 

Non  tacerò  come  Innocenzo  istituì  la  solenne  stazio- 
ne in  venerazione  di  santa  Veronica,  e  come  partì  da 
Roma  per  Perugia  onde  dar  opera  alla  pace  tra'  pisani 
e  genovesi,  e  movere  più  e  più  la  guerra  santa:  non 
ridirò  la  sua  morte  appunto  in  Perugia  dopo  19  anni 
6  mesi  e  9  giorni  dalla  elezione,  non  le  sue  virtù.  — 
Quanto  alle  opere  a  stampa,  che  del  suo  ingegno  e  del 
suo  cuore  ci  fanno  fede,  veggansi  le  edizioni  di  Colo- 
nia (1552  e  1575),  di  Venezia  (1578):  veggansi  i  ma- 
noscritti in  alcune  biblioteche.  Lo  stile  è  conciso,  domi- 
nando le  antitesi,  colpa  del  secolo  anzi  che  dell'autore. 

E  tornando  là  donde  sono  partito,  a  suggello  del  mio 
assunto  riferirò  le  parole,  che  l'autore  della  storia  unì- 
tersale  della  chiesa  dianzi  citato  (1)  usa  giudicando  il 

.  (]}  Uentioo,  storia  uuireisale  della  chiesa  voi.  Y  a  pag.  iga. 


pontefice  di  chiaro  nome.  «Le  speranze,  egli  dice,  che 
si  erano  concepite  della  elezione  d'Innocenzo  furono 
non  solamente  da  lui  compiute,  ma  superate  eziandio 
colla  vastità  delle  sue  mire  e  delle  sue  fatiche,  e  con 
un  vigore  ed  una  intrepidezza  che  sempre  si  conten- 
ne ne'  giusti  limiti.  Se  il  di  lui  pontiQcato  dovette 
una  parte  del  suo  splendore  a  quel  concorso  di  avve- 
nimenti straordinarii  che  serve  a  sviluppare  tutta  l'e- 
nergia delle  anime  grandi,  può  però  dirsi  ancora; 
eh'  ei  trovò  sempre  in  sé  stesso  i  mezzi  proporzionati 
ai  bisogni  delle  circostanze  in  cui  dovette  vivere. 
Nelle  rivoluzioni  dell'Aliemagna  e  delle  provincle 
meridionali  dell'Italia,  nella  Francia  agitata  dall'ille- 
gittimo matrimonio  di  Filippo  Augusto,  in  tutta  l'e- 
stensione del  mondo  cristiano,  ove  lo  zelo  delle  cro- 
ciate riprodusse  un  nuovo  fermento,  trovò  un'ampia 
materia  all'esercizio  di  tutti  i  suoi  talenti,  i  quali  in 
nessun  genere  parvero  inferiori  alla  loro  destinazione  •. 
Finirò  assolvendo  da  nota  ingiusta  gli  uomini  di  dot- 
trina, che  l'opinione  volgare  dice  inetti  alle  cose  di  go- 
verno: mostrerò  a  tutti  Innocenzo  III  a  cui  parve  buo- 
no tenere  le  chiavi  del  cielo  colle  chiavi  della  sapienza, 
mostrerò  re  e  pontefici  che  lo  somigliano! 

Prof.  Domenico  Faccolini,  . 
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TURBANTI  ED  ACCONCIATURE  DI  CAPO 

SECONDO  L'USO  MODERNO  IN  EGITTO,  IN  SIRIA, 

ED  IN  TURCHIA. 

Turbante  non  è  die  un  vocabolo  corrotto  da  tulipan 
0  tulpent  che  in  lingua  turca  significa  quel  genere  di 
acconciatura  adottato  dalla  maggior  parte  degli  orien- 
tali, e  specialmente  pe'  seguaci  di  Maometto. 

Le  diverse  parti  clie  pongousi  sotto  il  turbante  sono.- 
il  tahie,  piccolo  barrelto  di  cotone  bianco,  che  nel  suo 


contorno  è  ordinariamente  traforato,  ed  anche  ricaqjafo 
a  svariati  trafori;  il  tarbouch  (in  Egitto)  zucchetto  di 
lana  rossa,  terminato  da  un  fiocco  di  seta  piìi  o  meno 
grosso;  il  fessi  o  fez  de*  turchi,  portato  generalmente 
a  Costantinopoli,  e  che  somiglia  all'egiziano  tarbouch, 
essendo  soltanto  più  elevato  e  cilindrico;  il  fiocco  ne 
cuopre  quasi  intieramente  il  disopra,  e  ricade  come  in 
nappo  sopra  uno  de'  suoi  lati.  J  più  eleganti  pongono 
Qel  centro  del  fiocco  un  perno  d'oro  o  d'argento,  che 


1.  FtsU  ojez  Ji  Co5l«ntiropoli.-2.  Ttirhourh  e  lakie  di  Egilto.  •  3.  Piccolo  turbante  ài  Fellah. -4.  Turlianle  Ji  uomo  del  volgo  in  Egiuo.  •  5.  Tur- 
liante  e  barretto  ili  lann  in  Bulhleem.  -  6.  TurKinle  rgiiio,  retto  da  un  legaccio.  -  7.  Caffich  arolio  mesio  a  turbante.  -  8.  Cuffich  con  conia  ili 
camclo  tossigna  0  nera.  -  9.  Fé»  olla  greca.  -  io.  Turbante  tondo  a  carello  stretto,  comune  in  Affrica.  -  11.  Turbante  lento  ull'uso  siriaco  (scbeikli 
del  Libano),  -  13.  Drappo  contro  il  fredilo  e  la  pioggia.  -  i3.  Acconciatur.i  di  contadini  del  Li'^ioo.-  14.  Tuioantc  del  patriarca  o  TCicotu  de'  cofti.* 
■  5.  Prete  coflo.  -16.  Xutbaatc  uiatica  coiouok:  io  Siniins  gretsu  all'iadietio. 
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por  lo  più  è  uiin  piccola  mezzniuiin,  od  mia  fjcinnia  fjn.i- 
lutK[Uf;.  Vi  si  osserva  anello  un  intaglio  di  carta  clie 
resta  sotto  il  fiocco,  eorne  per  far  credere  che  il  bar- 
retto  o  ziict  fletto  sia  nuovo, quando  anche  non  lo  è  più. 
I  suddetti  tarbotich  ed  i  fez  fabbricavansi  un  tempo  a 
Venezia:  ora  ne  venf^ono  esportati  di  Francia,  e  se  ne 
fanno  anche  in    Tuiiis  ed  in  ('"cilto. 

Col  costutno  (lotto  alla  nizain  ^costume  egiziano  così 
denominato  da  nizam  djedid  nome  della  milizia  turca 
creata  da  Selim  111,  dopo  la  campagna  de'  francesi  in 
Ej^ilio,  per  esercitarla  all'evoluziorii  europee),  il  tar- 
houcìì  portasi  senza  turbante.  Alcuni  egiziani  hanno 
per  costume  di  mettersi  due  o  tre  tarbouch  uno  sopra 
Taliro,  per  ripararsi  dal  sole  e  come  preservativo  delle 
febbri. 

Il  turijante  è  un  lungo  pezzo  di  mussole  impresso, 
ricamalo  o  tessuto-  1  cacìicniir  servono  anche  per  tur- 
banti nella  stagione  fredda.  Gli  emir  die  preteudonsi 
discendenti  diretti  da  Maometto,  portano  il  turbante 
verde,  ed  essi  soli  godono  il  privilegio  di  averlo  iutie- 
l'ainente  di  tal  colore,  eh'  è  quello  del  loro  profeta:  i 
turbanti  degli  altri  turchi  sono  bianchi  o  rossi.  Il  tur- 
bante del  gran  signore  è  della  grossezza  di  uno  staio, 
ornalo  di  tre  pennacchini  lirillantali  ;  quello  del  gran 
visir,  ne  ha  due  soltanto;  gli  altri  officiali  non  possono 
portarne  che  uno  solo;  i  subalterni  non  possono  asso- 
lutnmeute  pori  :rne.  Ora  il  turbante  è  divenuto  raro  in 
Costantinopoli,  in  seguito  dei  cangiamento  introdotto 
nel  costume  sotto  ÌMahnioud.  In  Egitto,  e  specialuionte 
in  Siria  si  e  cornorvato.  Gli  abitanti  di  I5ellileem  hanno 
un  fiarretto  della  specie  de'  suddetti  fez,  eh:'  ricado 
fuori  (Kd  turbante  alla  foggia  de'  barrotti  napolitani. 
In  Egitto  ed  in  Sii-ia  il  ceto  basso  porta  il  turbante 
bianco,  rosso  o  giallo  di  lana;  alcuni  sono  pure  di  tela 
in  cotone.  Nella  stagione  fredda  vi  si  pone  al  di  sopra 
nn  drappo,  che  poi  s'involge  sotto  il  monto  od  intorno 
al  collo.  I  pov<'ri  in  Egitto  non  hanno  sulla  testa  che 
un  lib-ileh,  specie  di  tarbouch  bianco  o  bruno  di  lana 
compatta.  I  persiani  hanno  un  turbante  di  lana  rossa,  o 
di  lali'etlano  bianco  a  liste  rosse.  L'uso  delle  distinzioni 
del  rango  sociale  a  mozzo  del  turbante  è  mollo  antico 
pi'osso  gli  orientali.  Gli  schiavi  ed  i  domestici  hanno  il 
turbante  piccolissimo  ed  a  piccolo  buffo;  gli  artieri  ed  i 
mercanti  li  portano  meno  serrati,  ed  in  Siria  molto 
larghi;  in  Egitto  gli  scribi,  i  sapienti,  gli  ulemas  (prò- 
fojsori  di  giurisprudenza) ed  in  generale  i  letterati  por- 
tano il  turbante  a  carello  molto  stretto  ed  alto. 

Alcuni  dorvis  della  setta  chiamata  di  risah  portano 
il  turbante  di  lana  nera,  o  di  olivo  scuro,  o  di  musolo 
de^Io  stesso  colore;  il  barrotto  de*  dorvis,  secondo  le 
nazioni  e  gli  ordini,  ha  il  turbante  egizio  o  turco,  detto 
cluionck,  acconciatura  a  trapunto;  altri  hanno  il  bar- 
retto  a  punta,  ed  il  turbante  spesso  ricamato  in  lettere 
nere,  sentenze  od  invoca/.ioni  sante  presso  di  loro. 

Gli  ebrei  ed  i  cofti  hanno  il  turbante  di  musolo  odi 
tela  nera  o  turchina;  il  patriarca  od  il  vescovo  d(!*  cofti 
portano  un  turbante  più  tondo  e  più  ampio  di  quello 
dogli  altri  cofti;  quello  del  prete  cofto  è  formato  di  una 
lunga  fascia  stretta  ch'era  altre  volte  portata  al  Cairo 
da  tutti  i  cofti.  Il  colore  de*  turbanti  ebrei  è  lo  stesso 


di  quello  de'  siulditi  cristiani;  le  cbi'oe  dell'Egitto  si 
velano  e  si  confondono  pel  resto  dei  costume  colle  al- 
tre donne. 

L'acconciatura  degli  arabi  del  deserto  consiste  in  un 
pezzo  di  drappo  quadro,  a  liste  rosse  e  gialle,  o  verdi 
e  rosse  alle  due  estremità  opposte,  con  frangia  di  seta 
torta  che  termina  in  Goccheiti  di  più  colori.  Si  ripiega 
uno  degli  angoli  di  questo  fazzoletto  (die  chiamasi  caf- 
fieh  0  cou[fù;)  sulla  fronte,  ed  in  dentro,  senza  mettervi 
il  tarbouch,  di  mudo  che  il  resto  del  cafflch  pende  da 
ogni  parte  della  testa.  Una  corda  di  pelo  di  canielo, 
bruna  o  nera,  unita  di  tratto  in  tratto  con  anelli  di  lana 
di  colore,  simile  alla  cintura  ilogli  ussari  europei,  si  gi- 
ra intorno  il  cranio  a  guisa  di  turbante;  i  lembi  del 
drappo  che  cadono  ai  lati  del  viso  richiamano  l'accon- 
ciatura delle  sfìngi.  Questi  lembi  sciolti  hanno  per  isco- 
po  di  garantire  dal  freddo  il  collo,  ed  il  basso  del  viso 
nella  notte.  Gli  arabi  li  rialzano  incrociandoli  da  ogni 
parte  sotto  la  corda  del  camelo.  In  Damasco  ed  al  Cairo 
si  osservano  dei  cajfceh  ricchissimi  in  seta  di  colore  e 
neri  con  tessuto  in  oro.  Questi  ultimi  sono  bellissimi, 
e  si  portano  specialmente  in  Siria,  dove  alla  corda  di 
camelo  si  soìiiluisce  il  turbante. 

Vi  cnfjteh  portasi  talvolta  sul  tarbotich  soltanto;  si 
piega  come  una  cravatta  e  senza  molto  rilievo  si  appog- 
gia sul  cranio.  La  maggior  parte  de'  hni'as.ù  al  Cairo, 
ed  alcune  persone  di  bassa  estrazione  cosi  lo  portano. 
Sul  modo  di  assestare  i  turbanti  gli  orientali  lianno  al 
maggior  grado  l'arte  di  panneggiarli.  La  stoffa  di  un 
turbante  è  ordinariamonio  un  quadrilungo,  talvolta  di 
quindici  o  venti  piedi:  conviene  essere  in  due  per  ro- 
tolarlo bene:  una  delle  due  persone  tiene  a  due  mani 
ed  in  senso  verticale,  una  dell'estremità  del  quadrato 
ai  pizzi,  mentre  l'altra  tiene  in  una  sola  mano  il  pizzo 
opììosto  al  basso,  in  guisa  che  il  pizzo  superiore  ricade 
da  sé  medesimo,  e  ripiegasi  seguendo  una  diagonale. 
Allora  si  opera  rattortigliamento,  ciascuno  volgendo  il 
drappo  in  senso  inverso  come  per  torcere  un  panno  ba- 
gnato. —  Per  assestarlo  sul  capo  si  prende  colla  mano 
sinistra  il  carello  o  la  gonfiezza,  di  cui  lasciasi  passare 
fuori  della  ma^io,  dalla  parie  del  dito  mignolo,  una  lun- 
ghezza (li  circa  due  mini:  si  [ione  il  ro'.ido  sulla  tenj- 
pia  presso  l'orecchio  sinistro,  mentre  il  carello  gira  die- 
tro il  capo,  coprendo  quasi  intierauiente  l'orecchia  de- 
stra, e  sbiecando  sul  cranio;  si  fanno  due  o  tre  giri 
paralleli,  (;d  il  resto  de'  giri  in  senso  opposto,  o  in 
croce  a  modo  di  coprire  l'orecdiia  sinistra.  .Si  continua 
così,  fino  all'estremità  del  carello  di  cui  si  fissa  l'estre- 
mità sotto  la  iiltiina  girata:  si  rialza  allora  l'estremità, 
eh  è  stata  posta  da  principio  sulla  tempia  sinistra,  e 
sul  tarbouch,  e  si  passa  al  di  sopra  ih  I  turbante,  ciò 
che  ne  forma  come  una  fermezza  che  lo  consolida.  II 
tarbouch  di?v'  essersi  da  prima  ben  calzato  sulle  orec- 
chie. —  I  turbanti  affricani  non  s'incrociano;  il  carello 
n' è  streilissimo  e  forma  la  spirale. 

In  .Siria  sono  larghissimi,  e  poco  torti,  e  ciò  li  rende 
più  pilloroschi.  Per  viaggio  alcuni  turchi,  onde  garan- 
tirsi dal  freddo,  ne  srotolano  una  parte  colla  quale  s'in- 
volgono il  collo  ed  il  monto,  fissandolo  sulla  testa.  Le 
cinture  servono  pur  talora  di  turbanti. 
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I  moucri,  contadini  del  Libano,  hanno  sotto  il  tur- 
bante, ordinariamente  giallo,  una  specie  di  barretto 
puntato  di  feltro  bianco  della  specie  di  quelli  dei  dervis. 

Nel  di  delle  nozze  pressoi  turchi  gli  sposi  ricevono 
una  seggiola  per  ciascuno,  il  maschio  per  posare  il  suo 
turbante,  la  donna  per  la  sua  acconciatura  di  capo.  — 
Narrasi  da  un  viaf^gialore  che  un  barbiere  di  Costanti- 
nopoli gli  panneggio  il  turbante  in  66  foggia  diverse. 


IL  CARNOVALE  DI  nOIUA  NEL   1841. 

In  quasi  tulle  le  italiane  città  il  carnovale  è  andato 
in  molla  decadenza:  la  stessa  Venezia,  la  regina  del- 
l'adriatico, la  città  che  si  compiaceva  tanto  delle  sue 
maschere,  dal  momento  che  è  divenuta  cilià  imperiale, 
mostrasi  più  seria,  più  cogitabonda.  Roma  solamente 
Ila  conservato  nel  pieno  suo  vigore  il  carnovale,  e  vi 
trae  gran  numero  di  nazionali  e  stranieri  a  vederlo. 
E  degno  di  essere  veduto  egli  è  veramente,  imperocché 
presenta  mito  che  di  lieto  e  di  strano  può  mai  deside- 
rar l'uomo  ne'  suoi  passatempi. 

Esso  si  riduce  agli  ultimi  giorni;  e  tu  ti  accoigi  es- 
servi giunto  dal  maggior  concorso  della  genie,  dagli 
operai,  che  qua  e  colà  vanno  accomodando  il  lastricalo 
e  il  marciapiede  del  corso,  l'amica  via  Flaminia;  dai 
palchi  e  dalle  barricate  erette  nella  piazza  popolo,  san 
Carlo,  e  in  quella  colonna  e  di  Venezia.  lu  questa  oc- 
casione tutto  cambia  aspetto;  tacciono  le  scuole,  stau- 
nosi  mute  le  accademie,  sono  chiuse  le  biblioteche,  i 
gabinetti,  i  musei,  rallentale  le  fatiche  dei  dicasteri: 
Roma  non  è  più  silenziosa  e  solitaria:  ma  assume  un 
carattere  di  ilarità  non  comune.  Tutto  vi  è  movimento; 
l'artigiano  coi're  dalla  cassa  di  risparmio  a  riscuotervi 
i  depositati  suoi  civanzi,  il  poveiello  si  affolla  presso 
le  botteghe  dei  rigattieri  o  presso  i  monti  di  pietà,  per 
depositarvi  quel  poco  di  valore  che  possiede:  la  sem- 
plice dunnicciuola  e  il  fanciulletto  rompono  il  salvade- 
naio,  per  levarvi  le  monete,  che  vi  avevano,  insensibil- 
mente dcprisitatc. 

Il  giorno  destinato  a  dar  principio  alla  mascherata, 
chi  move  il  passo  inverso  il  corso,  vi  vede  le  botteghe 
aperte  prima  del  solito  e  mettere  in  mostra  gli  abiti 
della  forma  la  più  stravagante;  sui  marciapiedi  palchi 
e  seggiole  a  disposizione  di  chi  le  richiede.  Poco  dopo 
il  mezzogiorno  il  tocco  della  campana  di  campidoglio 
annuncia  l'incominciare  della  mascherata:è  quello  il  se 
gnale  della  libertà.  A  quel  suono  ognuno  si  scuole:  il 
romano  improvvisamente  depone  la  sua  gravità:  l'arti- 
giano getla  gli  slromenti  di  sua  professione,  il  letterato 
e  lo  scienziato  lasciano  le  loro  serie  meditazioni,  l'arti- 
sta getta  il  pennello,  la  matita  e  lo  scarpello;  tutti  si 
incaminano  al  corso.  Là  tu  vedi  lo  spettacolo  più  bello 
e  variato:  i  balconi,  le  loggie,  addobbale  di  damaschi, 
arazzi,  mussole  e  galloni  d'oro,  non  (he  di  altri  ador- 
namenti: militari,  clie,  altri  a  piedi  e  altri  a  cavallo,  tra- 
scorrono, siccome  trionfanti,  il  corto  in  bell'uniforme, 
preceduti  da  armoniose  bande:  un  numero  grandissinio 
di  carrozze  -^ì  ogni  forma,  carri  irioufali,  battelli  a  va- 


pore, che  dalla  piazza  popolo  vanno  fino  a  piazza  Vene» 
zia,  percorrendo  un  giro  di  un  miglio  e  ancora.  Desse 
sono  distribuite  in  due  fila,  guidale  quali  da  cocchieri 
in  elegante  livrea,  quali  da  donne  vestile  nella  più  ridi- 
cola forma.  Ln  foiniicolio  di  gente,  che  urta,  pesta  e 
procede  baldanzosa,  gridando,  urlando  e  ridendo  con 
il  maggior  piacere  del  mondo.  Che  diiò  della  varietà 
delle  m.ischere?...  Artisti  e  viaggiatori  pedestri  francesi 
e  tedeschi,  i  quali  con  una  valigia  in  ispalla,  una  sporta 
sotto  il  braccio  e  una  visiera  di  rete  di  ferro,  vanno  qua 
colà  aggiiandosl  combaiicndo  a  co!po  di  coriandoli  l'a- 
mico, il  nemico  e  lo  sconosciuto:  conti,  che  portando 
una  immensa  parrucca  a  doppio  colore,  un  abito  nero, 
vanno  facendo  bel  viso  a  chiunque  donna  incontrano 
sui  loro  passi:  bulfoni  che  portando  fra  mano  un  antico 
foglio  provinciale,  vanno  gridando  essere  eglino  i  gaz- 
zelticii  delle  provincic,  e  pregano  a  volere  inscrivere  il 
nome  a  quello  dei  cenlocinqtiaiila  associati:  poeti,  che 
si  arrestano  dinanzi  a  qualche  infantile  giovinetta  e  en- 
tusiasmando la  dicono:  giglio  non  nato,  amore  degli 
uomini  delizia  del  cielo:  impi'ovvisalori,  che  si  arre- 
stano dinanzi  ad  una  folla  di  genie  e  le  vanno  cantando 
strofe,  canzoni  ed  anacreontiche  avvocali  che  portando 
a  mano  grosso  volume  in  foglio  assediano  le  carrozze, 
arrestano  il  pedone,  lo  minacciano  di  un  processo,  gli 
scoprono  delitti  di  nuovo  genere  e  pronunciano  senten- 
ze le  più  ridicole;  i  Dulcamara,  che  ci  fermano  dinanzi 
a  lutti,  esibendosi  a  curare  ogni  malaltia. 

Costoro  sono  preceduti  sempre  da  un  uomo, che  porta 
immenso  cartellone,  annunciante  parole  strane,  malat- 
tie non  mai  sognale,  preceduti  da  uno  speziale  e  da  un 
chirurgo:  biiganti,  i  quali  con  un  lucile  alla  mano, 
uno  stillelto  alla  cintura,  fanno  brutto  viso  a  chi  incon- 
trano; arlecchini  in  stretto  abito,  con  due  stecche  alla 
mano,  che  batlono  sulh;  spalle  e  sul  cappello  dcH'amìco, 
del  conoscerne  e  dcll'anlipatico;  pulcinella,  che  corro- 
no aggroppandosi  sulle  spalle  di  molti,  accorrenti  die- 
tro le  carrozze  ed  altro:  giardinieri,  che  portando  seco 
una  scala, con  essa  montano  sulle  finestre  portando  gen- 
tili m.izzelli  di  fiori  alle  signore,  che  stanno  spettatrici: 
orsi,  condotti  per  mano  da  una  catenelhi:  niaccai  chi 
portanti  in  mano  un  pomo  o  un  arando:  menestrelli, 
che  vanno  suonando  il  liuto  e  l'amandolino  ;  declama- 
tori di  cose  le  più  strane  e  ridicole:quacqueri  dallo  stret- 
to cappello,  i  (juali  con  una  immensa  giubba  e  uno  smi- 
suralo anello  col  manico,  a  voce  di  lorgnone,  si  arre- 
stano dinanzi  alle  fanciulle,  dicendo  lort)  le  più  inzuc- 
cherate parole  del  mondo,  facendo  il  cicisbeo,  contor- 
cendosi della  persona  e  cento  altre  cose  :  giovani  ve- 
stiti nidla  maniera  la  j>iù  strana, i  quali  si  olirono  aman- 
ti a  qualunque  donna  incontrano,  inslanno  se  rifiul.ino, 
partono  e  poi  tornano  pregando,  supplicando  e  facendo 
cento  promesse:  vecchie  befane,  cìie  pavoneggiandosi 
vanno  sotto  il  braccio  di  elegante  signore:  mozzi  di  stal- 
la, che  con  una  spaltola  in  mano,  anziché  pulire  pavi- 
menti, spazzolano  il  viso  e  le  spalle  di  molli  che  in- 
contrano per  via.  Anche  le  fanciulle  non  lasciano  sfug- 
gire si  bella  occasione  di  divertimento.  Vestite  a  mille 
diverse  maniere,  ma  con  grande  eleganza  si  veggono 
saltellare  a  mezzo  la  folla,  quando  accompagnale  dal 
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pn(lr<',  dal  frilcllo,  dal  parenle  ti  prendoiu)  per  la  mi- 
no, levano  il  cappello,  toccano  le  basette,  porgono  un 
mazzetto  di  Cori,  nell'atto  clic  con  la  più  dolce  manie- 
ra ti  salutano.  Quindi  soninìamenle  grazioso  è  il  loro 
gridare  a  voce  acuta:  lio  (a  vece  di  addio)  siale  bene, 
ti  conosco  o  birbaccionc,  i'oglinii  bene  ecc. 

Ma  la  varii'tà  non  si  riduce  solamente  nelle  masche- 
re; il  corso  di  Roma  presenta  il  più  bello  spettacolo  an- 
ello nel  costume:  la  signora  italiana,  tedesca,  francese 
Ila  depositati  gli  abiti  della  moda;  ha  indossato  il  co- 
stume delle  donn(r  e  di  Nettuno  e  di  Albano  e  della 
S\izzcra,  per  cui  graziosi  quia  loro  cappellini  di  paglia 
pendenti  dall'oreicliio,  quelle  corte  gonne,  quei  far- 
setti, quelle  ghirlande  di  lìori:  inoltre  alcune  hanno 
preso  a  rappresentare  la  Norma,  altre  la  Lucia  e  molli 
altri  personaggi  delle  scene  teatrali.  E  questi  costumi 
si  veggono  e  nelle  donne,  che  vanno  a  piedi,  e  in  quelle 
che  stanno  ai  baleni,  e  in  quelle  che  siedono  in  car- 
rozza, dove  slassi  e  il  nobile  e  il  plebeo,  diplomatici, 
principi  e  regine,  che  sono  accorse  nella  citta  ospi- 
tale di  Roma. 

A  questo  spettacolo  un  altro  se  ne  aggiunge:  ogni  ma 
schera,  grandissimo  numero  di  spettatori  portano  in 
mano  mazzetti  di  fiori  freschissimi:  le  carrozze  ne  sono 
piene,  e  fiori  piovono  dalle  tinestre,  mazzi  di  (iori  si 
gettano  alle  signore,  che  stanno  al  balcone,  lìori  getta 
il  padre  alla  figliuola,  il  marito  alla  moglie,  il  damerino 
«Ila  gentile  donzella,  la  maschera  a  chi  prediligge:  fiori 
si  veggono  dovunque,  si  porgono  con  le  canne,  si  get- 
tano, e  taKolta  la  pioggia  di  essi  si  cambia  in  tempesta, 
imperocché  non  un  mazzetto  solamente,  ma  cinque, 
ma  otto  e  dieci  alla  volta.  E  per  raccogliere  tanti  fiori 
donne,  uomini,  fanciulli  alla  mattina  si  spargevano  per 
i  campi,  nelle  \'igne;  e  fiori  ancora  sono  venuti  da  Fi- 
renze: e  quando  è  incominciato  il  co/'.to, corrono  ad  esi- 
bire fiori  da  tutte  {>arti:  i  gittati  si  racc(.lgono  da  fan- 
ciulli e  si  rivendono.  E  ai  fiori  viene  aggiunto  il  getto 
dei  coriandoli,  usati  da  compagnie  di  giovinoiti,  che  si 
arrestano  sotto  le  finestre,  respingendo  i  colpi,  che 
piombano  loro  addosso,  e  a  colpi  di  coriandoli  si  avven- 
tano contro  il  pedone,  l  amico,  il  nemico,  il  conoscente, 
l'antipatico.  Di  maniera  che  nasce  una  confusione  in- 
credibile, non  però  disordine:  confusione,  che  in  alcuni 
giorni  a  determinata  ora  viene  meno  alquanto,  per  dar 
luogo  al  passaggio  del  governatore,  e  poscia  a  quello 
del  senatore,  che  in  una  specie  di  trionfo  da  piazza  po- 
polo si  incammina  ad  un  balcone  di  piazza  \  enezia,  in 
una  carrozza  di  grande  parata,  preceduto  da  una  banda 
militare,  da  un  drappello  delle  guardie  del  campido- 
glio, e  seguilo  da  altre  carrozze  di  pompa.  Indi  a  non 
molto  odesi  lo  scoppio  dei  mortalelti  a  piazza  popolo, 
cui  si  fa  eco  da  altii  luoghi:  è  quello  il  primo  segnale 
della  corsa  dei  cavalli:  dopo  un  secondo  sparo  le  car- 
rozze in  pochi  minuti  sgombrano  il  corso,  uscendo  dal 
vicolo  più  vicino.  Allora  dal  luogo  di  loro  stazione  com- 
pagnie di  militari  a  suono  di  banda  e  di  tamburo,  en- 
trano nel  corso,  e  a  misura  che  si  avvanzano,  diminui- 
sce il  loro  numero,  perocché  ad  ogni  tre  passi  due  si 
arrestano  per  tenere  sul  marciapiede  destro  e  sinistro 
la  calca,  che  sempre  più  aumenta.  Un  drappello  poi  di 


dragooi  a  eavallo  si  move  da  piazza  popolo,  dove  sorge 
un  1  giadiuata  e  palchi  .ilFiillai  di  spettatori,  e  a  buon 
trotto  trascorre  il  corso  per  recarsi  sotto  il  balcone  del 
governatore  ed  avvertirlo  essere  lutto  pronto  alla  cor- 
sa. Torna  indi  là  dove  era  partito.  Da  quel  niomenlo 
il  mezzo  del  corso  é  libero  da  persone:  tutto  è  silenzio, 

rotto  solam<'Ule  dal  fischio  e  da<>li  urli  (alti  nel  vedere 
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qualche  cane,  che  correndij  stupito  non  sa  ove  ritrarsi. 
1  barberi  fauno  la  corsa  tutti  i  giorni;  il  numero  va- 
ria: è  pnr  bello  spettacolo  vederli  alla  mossa:  una  gros- 
sa eorda  traversale  impedisce,  che  possano  slanciarsi 
fuori  prima  del  momento  stabilito:  alcuni  prendono  le 
mosse  entro  \o  scrocco,  altri  in  campo  aperto.  Incapaci 
di  fermezza  s'impennano,  e  fumo  ogni  sforzo  per  to- 
gliersi dalle  mani  del  barberesco,  che  a  fatica  può  trat- 
tenerli, e  alle  volte  lo  si  vede  cadere  stramazzone,  quan- 
do, abbassata  la  corda,  si  é  dato  il  segnale  della  par- 
tenza. I  barberi  senza  freno  e  gualdrappa  furibondi  si 
slanciano  nell'aperta  via, spronati  da  alcune  pallottoline 
fomite  di  punta  di  ferro,  che  battono  loro  sul  dorso: 
ondeggia  al  vento  la  criniera  e  la  canutiglia  d'oro,  con 
che  sono  adornati,  come  di  maggior  pungolo  al  correre. 
11  primo  che  giunge  alla  destinata  mela  ne  ha  in  pre- 
mio una  stabilita  somma  di  denaro  e  un  pallio,  che  ca- 
lato già  da  un  balcone,  dove  stassi  il  senatore,  viene 
dato  al  padrone  del  barbero,  che  viene  condotto  attorno 
quasi  come  io  trionfi).  Negli  andati  tempi  le  prime  fa- 
nii"lie  di  Roma,  Borghese,  Doria,  Colonna,  Barberini, 
Santa  Croce  mandavano  per  questa  corsa  i  loro  cavalli: 
poscia  davano  solamente  il  loro  nome;  ora  è  cessata 
anche  siffatta  costumanza.  A  seconda  poi  che  i  barberi 
hanno  fatta  una  parte  del  corso,  la  folla  si  riunisce,  co- 
me l'onda  del  mare,  ritornano  le  carrozze,  si  odono 
musicali  strumenti,  suono  di  tamburo,  grida,  schia- 
mazzi e  via  via. 

Il  venerdì  che  corre  tra  questi  giorni  Roma  è  tornata 
nel  suo  silenzio,  nella  sua  meditazione;  nessuno  dà  se- 
gnale di  passatempi  carnov,ileschi  :  giunta  la  mezzanot- 
te di  questo  giorno  improvvisamente  si  rompe  il  silen- 
zio; bande  musicali  discorrendo  le  vie  annunciano  il 
ritorno  del  divertimento:  e  a  quel  suono  gente  da  tutte 
parti  si  incontrano,  che  vanno  ai  festini  di  teatro,  dove 
evvi  grandissima  folla  di  maschere,  che  danzano,  stril- 
lano, salutano,  pestano,  ma  con  grazia:  sono  pieni  1 
palchi  di  spettatori,  piene  le  platee,  piene  le  sale. 
{Sarà  continualo)  D.  Zanelti. 


SCIARADA 

Nata  gi,ì  dal  capriccio  e  vanitatle 
Nei  secolo  J<.-'  lumi  lo  sono  un  sole, 
E  alTare  mie  ridiota  e  M  saggio  cade! 
La  severa  matrona  anco  mi  vuole. 
La  vergine  ed  ogni  alma  innamorata! 
Cosi  \ intier  conosci:  il  primo  or  ora 
Segna  ctìl  dito,  e  VtiUro  appicn  concede. 
(Juanilo  sorge  l'aurora, 

E  (juando  il  di  s'  a<lorna,  o  all'omljrc  cede, 
Muto  io  le  spoglie,  Proteo  uovello; 
Ma  sento  susurrar:  non  ha  cervello. 


XIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso  n.  173. 


CAV-  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
diretlore  -proprietario. 


ROMA 


ARRIVO  DEL  MISTICO  PONTIFICIO  LA  FEDELTÀ'  ALLA  I.a  CATARATTA  DEL  NILO 

(jireso  Jall'iuterou  dell'isola  Ji  l'ilae) 


AL  SIC.  CAV.  GIO.  DE  ANGELIS  DIRETTOHE  DELL'ALBtM. 

Lasciami  ornai 

Veder  le  genli,  e  'I  cullo  ili  lor  fede, 
li  lutto  ((uellu  Olili'  uum  saggio  in'  invidii 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  uovilù  Tedute,  e  dire:  Io  fui! 

Gtrus.  Uler. 

La  spedizione  romana  di  una  divisione  di  ire  basli- 
niL'iiti,  comandala  dal  capilano  di  marina  signor  Ales- 
sandro Cialdi  ^*j,  sulto  gli  auspici!  degli  eminenlissinii 
cardinali  Gamherini  eTosli;  direna  al  doppio  "ggelto  e 
di  caricare  gli  alabastri (1 }  per  decorazione  dell'interno 

(•)  Partita  in  seltemhre  j8/|0. 

(i)  Sua  allezzza  il  \ice  re  d'Egitto  Moliammed  oli  offriva  in  dono  o 
Sua  Santità  i  |iiù  liei  Idocclii  di  alabastro  urientale  (liu  danno  le  cave  del 
suo  regno  noste  a  Sannur  cantone  di  Benisaef  ;  cioè, 

2  Morelli  |>arallele|)i^icdi  |)cr  colonne  luii|^Ii.  metri   8,  o\ 
2  altri  idem 

Diainelro  comune 
4  Ijlocclii 


AirnO  OTTA"\0  i3  Marzo  iS^t. 
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della  basilicflOstiense,  edi  visitare  artisticamente  l'Egit- 
to; composta  di  quailro  indivìdui  della  marina  militare, 
di  tre  del  corpo  del  genio,  di  un  ufficiai  sanitario,  e  di 
quattro  borghesi,  sul  bordo  la  Fedeltà  (*), è  giunta  que- 

(")  Ruolo  dello  stalo  maggiore,  e  degli  equipaggi  sul  mistico  pontificio 
In  l'eJtUii  di  5  pezzi  ili  artiglieria,  e  sulla  Dnhabie  egizia  la  Homu,  dc- 
slinato  alla  navigazione  del  iNilo. 

Sul  lloldo  la  Feileltà 
Stato  maggiore  -  della  marina  militare 
Comandante  incapo  -  signor  capilano  Alessandro  Cialdi  socio  dell'ac- 

cadeiiiia  de'  Lincei.  ' 

Coniandaiile  il  san  Pietro  -  lenente  in  2.  Malico  Caraman.  1 

Coliiand:.rilc  il  san  Paido  -  aspirante  Raffaele  (.'astagnola  1 

Ineariiain  ilei  dettaglio-  aspirante  Pros|iero    Palonilia.  1 

Natuialuta  -  officiai  sanitario  Paolo  Ruga  socio  coi  rispondente  della 
faioltà  fisico-cliimica  e  naturale  di  Parigi  e  licussellci,  e  della 
statialica  universale  di   Francia.  I 

Od  corpo  del  genio. 
Per  l'idraulica-  lenente  in  ■.;.  Domenico  l'rczzolini.  i 

Per  l'arclieidogla  e  ai  chi  letto  la  in  ili  lare-  lenente  in '2.  Mariano  Volpalo  l 
Per  la  riduzione  del  giornale  scientifico-  foriere  Camillo  Ravioli.  i 

Rorgliesi. 
Per  la  mineralogia  -  Silvestro  Guidi,  socio  dell'istitulo  archeologico  di 

Campidoglio.  ' 

Per  disegno  e  scollura  -  Antonio  Calvi.  I 

Maiiiio  aiisiliaiio»  .Messandro  di  Macco.  1 

Per  le  lingue  orientali-  Dragomanno  Giovanni  Sciiraliali.  • 


Sommario  n.   12 
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«l'oggi  ad  Assuan  (gl'aulica  Syene),  ed  è  in  faccia  alla 
prima  catarnlla. 

Lasciati  il  sBii  Pietro  ed  il  san  Paolo  ancorali  in  Bu- 
laq  scaio  del  Cairo  per  renderli  alti  a  ricevere  le  colon- 
ne ed  i  inassi,  noi  avendo  a  conserva  la  Daiiabie  egizia 
(sorla  di  legno)  favoritaci  da  sua  altezza  il  vice  re,  la 
quale  al  capitano  comandante  piacque  di  cliiainare  = 
jiomn  -  intraprendemmo  il  viaggio  dell'alto  Lgillo. 

Gittata  l'ancora,  veni' uno  colpi  di  cannone  han  re- 
so omaggio  al  nostro  ottimo  sovrano:  al  cui  rimbomln) 
rispose  dalla  cima  delle  latine  antenne  selle  volle  il 
grido  giulivo  dell'intero  equipaggio,  che  ripeteva  in 
segno  di  gratitudine  e  di  allaccameiilo  il  nome  augu- 
sto di  Sua  Santità. 

Qoe'  massi  di  granito  die,  sparai  nell'onde,  stanno  a 
divisione  e  barriera  fi'a  l'Egitto  e  la  Nubia  dopo  quin- 
dici secoli  echeggiano  nuovamente  quest'oggi  alle  voci 
romane,  esembiano  prender  parte  al  comune  esultare. 

Commovente  spettacolo  intanto  si  forma  sulla  spiag- 
gia dei  neri  abitanti  di  queste  calde  regioni,  accorsi  e 
meravigliati  di  un  legno  europeo,  che  pel  primo  giun- 
ge alla  Inr  v  ista,  fra  i  loro  enormi  scogli  nativi,  ombreg- 
giali da  folti  palmieri,  e  fiancheggiati  dalle  rovine  del- 
l'anlica  Syene,  dell'isola  Elefantina  e  di  Kilae. 

Lo  stato  maggiore,  animato  da  nobile  eiitusianio,  è 
tutto  in  azione.  Il  capitano  comandante  fa  caricare  la 
lancia  di  un  petriere,  e  corredarla  di  vele  e  remi  per 
guadagnare  l'isola  di  Filae  fra  le  vorticose  onde  della 
cataratta,  e  penetrali  nella  Nubia  giugnere  al  Tropico 
lontano  poche  leghe.  Gli  ofliciali  di  marina  già  ne  scan- 
dagliano il  dillìcile  passo:  quei  del  genio,  e  l'officiai 
sanitario  inerpicandosi  fra  gli  scogli  di  duro  granilo, fra 
le  zolle  e  le  arene  esaminano  ogni  erba,  ogni  sasso,  e 
ne  prendono  la  veduta:  mentre  lo  scultore  signor  An- 
tonio Calvi  incide  a  grandi   lettere  sopra   uno  d'essi: 

GREGORIO  XVI  F-  R- 

PEGLI  AVSPICH  DEGLI  EMINENTISSIMI  PP. 

GAMBERINI  E  TOSTI 

FIN  QVI 

LA  SPEDIZIONE  ROMANA 

SVL  BORDO  LA  FEDELTÀ' 

CHE  DAL  TEVERE  A  QVESTI  SCOGLI 

IL  21  GENNAIO  1841 

APPRODAVA 

Ed  è  per  certo  di  lieta  soddisfazione  che  la  nostra 
Fedeltà  di  cinquanlasette  tonnellate  sia  ne'  fasti  della 
storia  il  primo  legno  europeo,  che  parlilo  da  Europa 


_  .,  ,^.  .       Erjnipagglo. 

1  &0II0  piloto    2  SNostromi      1  Cìijìo  cannoniere      I  Maestro  iV Ascia 
1  Dispensiere   4  Timonieri    1  PaJron  di  canoUo  3  SaI)Licri 
7  Marinari         1  Tamluiro      1  Moizo  2  Piloti  aral)i 

Sommario  n.  24 
Totale  della  forza  sul  bordo  della  Fedeltà  n.  56 
Equipaggio  della  Dalialiie. 
1  Reis  (capo  di  Larca)  -  2  Iscaiasse  (officiali  della  guardia) 
18  Navatieh  (liarcaiuoli). 

Tolale  della  forza  sul  bordo  la  Roma  n.  31 
Riepilogo. 
Tolale  della  forza  sul  bordo  la  Fedeltà  n.  56 
Totale  della  forza  sul  bordo  la  Roma     a.  a  1  .  In  tulio  5; 


abbia  guadagnalo  questo  punto,  che  dista  dalla  foce 
(seguendo  la  linea  dell'acqua)  piii  di  825  miglia  ro- 
mane (1). 

11  signor  Silvestro  Guidi  romano,  che  rinvenimmo  in 
Cairo,  e  che  da  21  anni  viaggia  l'Egitto,  ed  è  perciò 
esperto  conoscitore  de' suoi  raonumeuti,  l'abbiamo  sul 
nostro  bordo. 

Noi  trasportali  dal  paese  delle  alpi  a  quello  delle  pi- 
ran'Idi,  da!  paese  erede  ed  emulo  della  Grecia  nelle 
arti  del  disegno  a  quello  ove  ebbero  la  prima  culla  le 
arti  e  le  scienze,  dobbiamo  rimanere  rispeiios'  ed  atto- 
niti spettatori  innanzi  a'  suoi  monumenti.  Ed  è  d'uopo 
confessare  che  se  i  nostri  avi  avanzavano  tulli  i  popoli 
nell'eleganza  e  nella  venustà  de'  loro  edifìcii:  gli  egizi 
innestando  al  taglio  de'  marmi  durissimi,  alle  masse 
gigantesche  l'idea  dell'iniinito,  e  la  storia  delle  loro 
iniraprese  seppero  stordire  e  trionfare  del  tempo  che 
tutto  annienta  e  divora.... 

Da  che  lasciammo  l'Italia, rapidamente  abbiamo  scor- 
so un  mondo  interamente  dal  nostro  diverso:  e  il  sog- 
getto della  nostra  missione, essendo  a  nome  di  un  gover- 
no, ci  ha  dalo  lai-go  campo  di  avvicinare  i  più  alti  per- 
sonaggi, e  apprendere  nelle  diverse  classi  il  costume 
degli  siali  differenti  che  abbiam  percorsi. 

Il  nostro  approdo  in  Malta  il  30  settembre  1840  do- 
po 9  giorni  di  varia  navigazione;  l'accoglienza  di  sua 
eccellenza  il  signor  governatore,  e  dell'otti rao  suo  se- 
gretario signor  Grec,  del  nos'ro  console  signor  cava- 
liere Lanzón,  e  dcll'officialità  inglese  ci  hanno  fatto 
conoscere  bastantemente  quanto  onorevol  cosa  è  appar- 
tenere ad  una  spedizione  militare. 

Parliti  da  Malta  una  lunga  tempesta  minacciava  di 
perderci  verso  il  golfo  di  Sidra.  E  la  sera  del  1S  otto- 
bre mentre  ci  avvicinavamo  alla  Grecia  una  subila  bu- 
rasca  ci  spingeva  fra  gli  scogli  dell'arcipelago.  Il  se- 
gnale salvo  chi  può  fu  dovuto  inalberare,  e  in  un  punto 
ci  vedemmo  dispersi. 

Il  san  Pietro  ed  il  san  Paolo  si  ricovrarono  nel  gol- 
fo di  Grabusa  nell'isola  di  Creta;  e  la  Fedeltà,  dopo 
di  aver  bordeggialo  tutta  notte,  la  mattina  del  19  entrò 
nel  porlo  di  Canea  (Cjdonia)  prima  città  commerciale 
dell'isola  suddetta.  Qui  cominciarono  pel  nostro  gover- 
no i  primi  attestali  di  amicizia  e  sicurezza  negli  stati 
del  vice  re  d'Egitto  per  parte  di  Mustafà  pascià,  che  la 
governa,  e  del  signor  cavaliere  Cliarpentier  console 
di  Francia. 

11  27  riabbracciammo  con  gioia  i  nostri  compagni  in 
Candia  (Eraclaea),  città  presa  saggiamente  per  punto 
di  riunione  dal  nostro  comandarne  in  caso  di  smarri- 
mento. 

Il  breve  soggiorno  di  due  settimane,  in  cui  rimanem- 
mo nell'isola,  fu  dedicato  totalmente  alla  scienza.  — 
Nelle  fortificazioni  di  Candia  verificammo  sul  terreno 
il  genio  del  Sammicheli  degno  antecessore  del  De  Mar- 
chi, come  questi  lo  è  del  maresciallo  di  Vauban  (ci  rat- 
tristò però  il  miserevole  stato  in  che  son  ridotte  dalle 
conseguenzi!  de'soslenuti  assediij. —  Nella  vaga  foresta 
de'  platani  ^Platania)  ci  sembrò  vedere  la  semplicetta 

[1]  Il  Lugsor  nel  iSòi  piirtilo  da  Tulune  non  glume  clie  a  Tebe. 
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i  Europa,  favorita  de'  doni  del  tonante,  tuflarsi  nel  vago 
I  torrente,  die  la  circonda,  mentre  il  coro  di  leggiadre 
ninfe  cantavano  inni  all'amore.  —  Nelle  ruine  di  Gnos- 
se  e  di  Guriina  dcplorainmo  la  sorte  della  città;  ed 
estinguendo  la  nostra  sete  nelle  acque  del  Lete,  che 
lambe  quest'  ultima,  dimeiitiulii  quasi  di  ogni  durata 
fatica,  e  di  ogni  mortale  rimembranza  fummo  come  ra- 
piti per  un  momento.  Dilettammo  difalto  la  nostra  fan- 
tasia di  niitologiclie  idee,  e  lìngeramo  spaziare  nelle 
regioni  degli  eroi  di  Omero.  Ciò  crebbe  e  piii  intensa- 
mente, nel  salutare  il  monte  Ida,  e  nel  percorrere  i  te- 
nebrosi andirivieni  del  cieco  e  famoso  laberinto,  in  che 
Minos  è  fama  che  racchiudesse  il  celebralo  minotauro. 
l'iilornati  da  questa  sorpiesa,  s'ajìplicò  il  nostro  spirilo 
nel  raccorre  e  visitare  i  tesori  immensi  in  folto  di  mine- 
rali e  di  vegetali.  Da  ciò  traemmo  miglior  vantaggio, 
poiché  ci  si  addimoslrò,  come  quest'isola  fertile  in  tul- 
le cose,  meriterebbe  maggiore  attenzione  dal  collo  viag- 
giatore, che  imprende  a  percorrerla. 

Il  2  novembre  eravamo  alla  vela  per  Alessandria. 
11  G  avvistavamo  l'Egitto  presso  la  torre  degli  arabi 
(Taposiris^  trasportati  colà  da  contrario  vento. Il  7  a  tut- 
ta vista  scorgemmo  la  squadra  inglese  che  ne  bloccava 
il  litlorale.Noi  quantunque  muniti  di  ampio  lasciapas- 
sare per  l'ammiraglio  Siopford  passammo  inosservati. 
Quindi  un  colpo  di  cannone,  e  Said  bev  cdutrammira- 
glio  della  flotta  egizia,  e  llglinolo  del  vice  re  e*  impo- 
nevano di  dar  fondo  fuori  del  porto.  Mentre  si  veriB- 
cava  il  nostro  essere,  e  correva  ai  suoi  lo  stesso  contram- 
miraglio; era  partito  l'ordine  di  colarci  a  fondo.  Per 
pochi  istanti  non  fummo  il  bersaglio  delle  batterie  di 
sette  vascelli  egizi  a  tre  ponti,  che  difendendo  l'entrata 
del  vecchio  porto,  presero  noi  per  tre  brulotti  nemici 
sotto  mentita  bandiera. 

Su  tale  aneddoto  ridemmo  con  sua  altezza  il  vice  re, 
allorché  la  sera  appresso  accompagnali  dal  signor  com- 
mendator  Cochelet  console  generale  di  Francia,  e  dal 
signor  cavalier  De  Rossetti  console  generale  di  Tosca- 
na fummo  a  visitarlo,  inicrtenendoci  seco  lui  una  mezza 
ora  lietamente  conversando.  Egli  poi  ci  consigliò  ad 
intraprendere  la  navigazione  del  iNdo  per  caricare  gli 
alabastri  presso  le  loro  cave, e  il  signor  cavalier  De  Hos- 
setti  ci  spronò  ad  aderire  alle  brame  del  vice  re.  Perciò 
ci  forniva  di  un  suo  firmano  amplissimo  per  j)ereorrere 
sicuri  i  suoi  stati:  né  tardammo  a  vederne  gli  effetti  nei 
Bey,  e  Madyr  ed  altri  personag^gi,  cui  è  afUdato  il  go- 
verno delle  Provincie;  i  quali,  e  per  adempiei-e  alla  vo' 
Ionia  di  sua  altezza,  e  per  un  certo  amore  eziandio,  che 
cominciano  ad  avere  oggigiorno  alle  cose  europee,  eran 
tulli  dedicali  ad  obbligarci  in  (jualehe  modo.  i\è  é  a 
dire  di>juaute  cortesie  fummo  col-mali  al  giugiier  no- 
stro in  Alessandria,  e  di  quanti  vantaggi  la  spedizione 
venne  f-regiala  daj  valido  zelo  del  prelodato  signor  ca- 
valiere,De  l'osselli.  •    ;' 

Il  giorno  20  novembre  ripartivamo  d'Aleswndi-ia) 
favoriti  dai  nostro  bordo  dall'oitinio  signor  cavalier 
Ceri'uti  console  generale  di  S;irdegna,  e  dal  signor  Bru- 
ni romano  vic(r  console  di  'l'oscailii.  Il  21  era\am«)  in- 
contro ad  Aliu  kir;  e  il  22  entravamo  nel  boeasd  o  foce 
del  Nilo.  Quale  spettacolo  di  una  naturìi  tutta  nuova!... 


In  mezzo  a  foreste  di  palmieri,  di  sicomori,  e  di  canneti 
foltissimi  scorreva  il  Nilo  maestoso,  lungo  le  cui  basse 
sponde  l'arabo  religioso  al  sorger  del  sole  mormorando 
la  preghiera  del  mattino  s'  immerge  per  rito,  e  niunda 
i  suoi  sinsi. 

Il  5  dicembre  le  piramidi  di  Gizeh,  l<;  cime  arenose 
del  Mokalan,  e  una  selva  de'  più  maestosi  e  riechi  mi- 
nareti, che  abbia  ardito  elevare  l'araba  architettura,  ci 
additavano  la  capitale  d'Egitto  il  Cairo. 

Il  21  eravamo  a  Benisuef,  e  il  2S  visitavamo  le  cave 
degli  alabastri  a  47  miglia  nel  deserto  di  levante. 

II  9  del  1841  entiavamo  nella  già  capitale  dell'alto 
Egitto  Syut  (Lycopolis);  il  12  vedevamo  il  primo  coc- 
codiillo,  ed  il  14  salutavamo  a  due  miglia  dalla  riva  il 
tempio  di  Denderali  (Tentvris). 

Il  16  il  nostro  canocchiale  scerneva  a  destra  il  co- 
losso di  Memnone  (Amenof  III)  e  le  tombe  de'  re:  e 
alla  nostra  sinistra  il  palazzo  di  Karmc  torreggiava  fra 
le  ampie  ruine  di  Tebe,  ^on  sapendo  ;iilora  più  fre- 
narci saltannno  in  terra:  eli  stessi  marinai,  mossi  dal 
genio  per  le  arti,  che  riceve  ogni  italiano  nascendo,  si 
slanciavano  a  contemplare  quanto  è  sfuggito  alla  mano 
sterminatrice  di  Cambise  e  degli  altri  b.iibari  nel  pa- 
lazzo de'  Faraoni  nel  villaggio  di  Lugsor. —  Il  18  le 
ruine  d'Esné,  e  il  20  il  tempio  di  Edfu  ci  apparvero 
sidla  riva;  il  mattino  del  21  quello  di  Kum-Oinbus  ci 
additava  prossima  la  veduta  della  cataratta. 

Ora  dunque  non  rimane  a  compiere  che  un  breve 
tratto  di  cammino  sulle  frontiere  della  Nubia.  A  far  ciò 
ci  spinge  il  desiderio  di  aumentare  di  molto  in  breve 
tempo  le  nostre  collezioni  in  un  paese  così  fertile  in 
fatto  di  mineralogia  e  zoologia.  Al  domani  il  nostro  ca- 
pitan comandante  ne  fissa  la  gita,  per  tornare  in  ire 
giorni,  dopo  i  quali,  riposato  dalle  faiiehe  l'equipaggio, 
sia  in  grado  di  relroced<-re  nella  lunga  navigazione. 

La  causa  poi  che  ci  determinò  a  raggiugnere  senza 
indugili  la  meta  della  nostra  navigazione,  fu  l'incostan- 
za de'  venti  a  ritroso  della  correrne.  Allorché  poi,  re- 
trocedendo, il  fiume  ci  sarà  secondo,  potremo  quan- 
tunque di  volo  (poiché  il  nostro  desid<'rio  per  quanto 
sia  intenso  non  ci  farà  mai  porre  in  oblio  il  nostro  do- 
vere) visitare  i  celebri  monumenti,  di  cui  son  seminate 
le  sponde  di  questo  Nilo  in  ogni    tempo  famoso. 

Lusinga  il  comune  amor  proprio  fra  gli  altri  scolpire 
una  ejdgrafe  su  i  maestosi  avanzi  di  Tebe,  e  •''ggiugne- 
re  sul  trono  del  colosso  di  Meninone  il  nostro  nome  a 
quello  dell'imperatore  Adriano  che  udiva   un  giorno 

....  suun;ìi'e  i  mutilali  sussi 

Di  Mdunotie,  .'iiiiiaati  al  sul  nasct'iite. 

Finalmente  scorgeremo  il  fasto  de'  re  d'Egitto,  e  stu- 
piremo dell'ardimento  ilcgli  nomini  nell'inurno  delle 
piramidi,  che  maestose  insultano  il  tempo  a  traverso  di 
quaranta  secoli  ! 

In  mezzo  a  tutto  ciò  imn  evvi  lingua  bastante  per 
esprimere  la  comune  gratitudine  verso  il  governo  no- 
stro, per  avter  noi  prcsvrlli  a  Visitare  tpiesti  monumenti 
col  duplicare  lo  scopo  della  nostra  missioiie,  e  col  fa- 
vorire l'islruzione  ne'  suoi  .sudditi:  come  ancora  per 
I  averne  allidalo  il  comando  al  nostro  signor  capilatio 
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Alessandro  Cialdì,  di  cui  il  nome  sa  ormai  attirarsi  l'al- 
trui attenzione. 

Quello  però  che  ci  duole  è  che  le  circostanze  politi- 
che della  Siria  non  abbian  permesso  di  portarci  in  terra 
santa,  la  quale  benignamente  con  suo  rescritto  il  nostro 
augusto  sovrano  ci  accordò  di  visitare.  Elevati  ci  sares- 
simo  allora  alla  contemplazione  de*  misteri  di  nostra 
religione  operati  in  que'  luoghi,  calcando  devoti  le 
ìslesse  orme  di 

Quei  che  siede  su  i  cerchi  divini 
E  d'Adamo  si  fece  figliuolo. 

Intanto  prego  vostra  signorìa  di  portare  a  notìzia  de* 
nostri  concittadini  il  ben  essere  dell'intero  equipaggio 
dopo  così  lunga  navigazione  percorrendo  rapidamente 
un  clima  nuovo,  e  soggetto  a  sinistri  influssi  d'atmo- 
sfera: come  ancora  di  far  noto  quanto  da  noi  si  è  ope- 


rato e  si  opererà,  sicuri  di  aver  fallo  cosa  grata  alla  pa- 
tria nostra.  Ci  duole  (è  duopo  dirlo)  di  non  poterle  ap- 
portar lustro  di  sorta  alcuna:  ma  allorquando  si  consi- 
dera che  la  nostra  missione  non  è  che  puramente  istrut- 
tiva, il  solo  obbligo  nostro  era  di  studiare  su  questo 
classico  suolo. 

Che  se  perciò  non  ci  avremo  guadagnato  alcun  ti- 
tolo di  gloria,  almeno  ci  sarà  di  soddisfazione  l'aver 
raggiunto  per  le  cure  del  bravo  e  scienziato  nostro  co- 
mandante con  un  de*  nostri  bastimenti  un  punto  che 
a  ninna  nazione  europea  era  venuto  mai  il  destro  di 
guadagnare.  —  Mi  creda  ecc. 

Sul  bordo  la  Fedeltà.  Assuan  presso  la  1  ^  cataratta 
del  Nilo  il  21  gennaio  1841. 

Devotissimo  servitore 
Camillo  Ravioli  del  corpo  del  genio. 


STRATHFIELDSAY 


Nel  nòrd  del  Hampshire  ad  una  lega  circa  daSilche- 
ster,  trovasi  Strathfieldsay,uno  de'  più  ridenti  soggior- 
ni campestri  dell'Inghilterra.  Non  ha  il  suo  parco  una 
grand'  estensione,  ma  da  ogni  lato  godoasi  le  più  belle 


prospettive.  Le  acque  del  Loddon  serpeggiano  sotto  le 
ombre  delle  piante,  e  mantengono  il  più  grato  rezzo 
nelle  verdeggianti  pianure.  Gli  alberi  aggruppati  come 
a  mazzi  danno  risalto  a  tutte  le  accidentalità  del  suolo. 
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I  Sembra  al  primo  fissarvi  Io  sguardo,  che  tutte  queste 
:  decorazioni  così  semplici,  e  nelle  quali  regna  una  si 
perfetta  armonìa  di  linee  e  di  colon,  non  siano  che  l'o- 
pera d'ella  natura;  ma  il  prestigio  resta  distrutto,  ove 
vi  si  ponga  qualche  attenzione.  La  magica  verga  del- 
l'arie ha  tutto  previsto,  lutto  dis[)Osto;  è  dessa  che  ha 
come  per  incantesimo  fatto  eniei'gerc  dal  suolo  il  ca- 
stello, e  lo  ha  collocato  solio  un  folto  cocchio  di  ver- 
dura, come  per  signoreggiare  nel  centro  della  posses- 
sione; è  dessa  che  ha  lumeggiato  all'intorno  la  foresta; 
isolato  i  massi;  disposto  le  vedute;  moltiplicalo  i  sen- 
tieri sinuosi;  abbassato  od  innalzato  le  colline;  devialo 
il  corso  del  fiume,  e  sparso  con  ariificiosa  disuguaglian- 
za le  limpide  acque  in  lagbelli,  sul  margine  de'  quali 
si  specchiano  alberi  di  rara  specie,  e  trapiantali  da  ri- 
mole contrade. 

Appartenea  Stratbfieldsay  al  celebre  Pili;  ora  è  una 
delle  proprietà  dell'onorevole  duca  di  Wellington,  en- 
trambi personaggi  insigni,  i  nomi  de'  quali  figurano 
distinti  nella  storia  de^li  ultimi  tempi.  Ma  come  per- 
venisse a  quest'  ultimo  il  b-^l  possedimento,  che  ci  oc- 
cupa, merita  di  essere  brevemente  accennato. 

Nell'anno  18l2  dopo  la  bittaglia  di  Salamanca  già 
il  parlamento  inglese  a  voto  unanime  -ivea  risoluto  dì 
spendere  100  mila  lire  slerlire  per  l'acquisto  di  un 
dominio  da  offrirsi  per  compenso  nazionale  al  duca  di 
Wellington:  ciò  si  fece.  Nell'anno  successivo  con  altro 
atto  del  parlan-ento  fu  data  una  seconda  dimostrazione 
di  pubblica  gratitudine  al  lodalo  personaggio  in  altre 
400  mila  lire  sterline,  ossia  una  rendita  di  13  mila  lire 
sterline  trasmissibile  a'  suoi  eredi. 

Finalmente  nel  1815  dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
volendosi  dare  un*  altra  dimostrazione  di  riconoscenza 
al  nobile  duca  non  si  sapea  troppo  che  fare.  Non  v'era- 
no pili  onori  de'  quali  non  fosse  ricoperto:  egli  era  ge- 
neralissimo delle  armi;  apparteneva  al  primo  rango  del- 
l'aristocrazia inglese;  al  di  sopra  di  lui  non  eranvi  che  i 
membri  della  famiglia  reale-Non  si  vide  altro  mezzo  che 
di  offrirgli  altre  200  mila  lire  sterline.  Furono  incari- 
cati de'  commissarii  per  l'impiego  della  somma,  e  la 
loro  scelta  cadde  sopra  questo  possedimento  di  Slraih- 
fieldsay  che  fu  accettato  dall'inclito  personaggio,  col 
carico  di  mandare  ogni  anno  al  castello  di  Windsor  un 
vessillo  tricolore  in  commemorazione  della  battaglia  di 
Waterloo. —  Degno  veramente  di  una  grande  nazione 
fu  un  tale  alto  di  munificenza  e  gratitudini-!  Ma  non 
ne  mancano  altri  esempi  nella  storia  d'Inghilterra. 

Così  sotto  il  regno  della  regina  Anna  fu  acquistato 
il  castello  di  Blenheim  che  fu  offerto  al  duca  di  Marl- 
borough;  monumento  oggi  lauto  celebrato  per  le  sue 
terraglie,  i  suoi  quadri,  e  tapezzerie  del  Tiziano. 


AL.  BIS.  CAV-  CIÒ-   DE  A>GELIS  DIRETTOnE   DELL'ALlirM. 

Leggevansi  in  un  passato  foglio  del  suo  giornale,r^/- 
bum,  poche  parole  che  ricordavano  la  memoria  caris- 
sima della  giovine  conlessa  Elisabetta  Karolyi,  anzi 
tempo  rapita,  e  la  cui  morie  è  di  tanto  dolore  a  chi  la 
conobbe.  La  epigrafe  chequi  le  trascrivo  io  toglieva  ad 
uà  mio  amico  carissimo,  col  desiderio  che  se  a  lei  pia- 


cesse,  tornasse  altra  volta  fregiato  il  suo  foglio  di  un 

nome  che  lanio  dolce  suona  ai  romani,  qnal  lu  appunto 

quello  della  giovine  estinta. 

Piacciiili-  di  credermi 

Di  lei 

Roma  a6  fulihrnio   1S41. 

OssprTamìissìmo  esllmalore 

Jn  morie  dt-lla  contessa  Elisabetta  Kdrolj'i' 

ELISABETTA  DE'  CONTI  KAROLYI 

GIOVINE  GENTILE 

ORNATA  DI  ViRTV  D'INGKGNO  DI  STVDII 

NELLA  MISlìRlCOltlJlA  Df  POVliRI 

A  POCHISSIMI  COMPARABILE  ^ 

iNACQVE  IN  PKSTH 
MORI'  IN  ROMA  IL  XXIX  DI  NOVEMBRE  MDCCCXL 

ALLA  MATKRNA  TERRA 

CHE  VOLLE  COI'UIUNE  LA  SPOGLIA 

PREGHI  PACE  IL  GIVSIO 

E  SI  CONFORTI  SE  VIRTV  NON  RISPETTATA  DA  MORTE 

RIVIVE  NEL  PIANTO  E  NELLA  VENERAZIONE 

DEGLI  VMANI 


FERNANDO  ANTOMO  GHEDINI 

Fernando  Antonio  Cihedini  nacque  in  Bologna  il 
giorno  1U  agosto  dell'anno  1G.S4.  Il  padre  di  lui  fu  Pie- 
tro Alberto  e  la  madre  Caterina  AlingaiLJli,  onorali 
cittadini  bolognesi.  L'attenta  cura  de'  genitori  di  ben 
educare  il  figlio  si  fu  quella  di  mandarlo  per  tempo  .1 
scuola,  onde  fosse  islrullo  nelle  prime  cognizioni  ne- 
cessarie a' fanciulli.  Fatto  grandicelld  fu  adid.ito  a  ce- 
lebri maestri,  sotto  cui  studiò  la  gramalica,  le  umane 
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lettere  e  la  rcttoric.i.  Com[>iiilo  questo  corso  di   sludi   ! 
con  gran  lode  e  sommo  profitto,  ottenne  il   padre,  clu; 
questo  suo  figliuolo  fosse  ricevuto  fra  gii  alunni  del 
collegio  allora   esisl<:nte  Doti,   Ivi  egli  attese  alla  filo-   ' 
sofia,  poscia  alla  storia  naturale,  e  alla  botanica  sotto  il 
canonico  Lelio  Trioiifetti,  e  fu  sempre  a  lui  carissimo 
e  per  la  docilità,  e  per  la  diligenza,  come  altresì  pel 
sapere  in  cui  sopra  tutti  gli  alunni  distinguevasi  ;  e  do- 
po ì  quali  studi  si  rivolse  alla   matematica,  elie  compì 
con  sommo  applauso  nella  scuola  del  dottor  Vittorio 
Stancali.  JNè  (|ui  ebbero  termine  le  scolastiche  sue  fa- 
ticlie.  l'u  obbligalo  ancoi'a  di  applicarsi  »d  uno  studio, 
elle  non  troppo  andavagli  a  grado.  Per  la  qual  cosa  av- 
vei'ossi  in  lui  quanto  si  era  già  avverato   nel  i'etrarca, 
nell'Ariosto,  ed  in  altri  uomini  d'immortal   fama.  De- 
stinato, com' essi,  da' suoi  genitori  ad   una  faeo'là,   cui 
noi  cliiamava  il  naturai  suo  genio,   seppe  conciliare   il 
rispetto  loro  dovuto,   intraprendendo  suo  malgrado  lo 
studio   della   medicina,   in  cui   ottenne  la   laurea   l'an- 
no 1704,  non  avendo  però  mai  in  tutto  il  corso  di  sua 
vita  visitato  che  un  sol   infermo.   Procurò  in  tal   modo 
di  secondare  l'ingenita  sua    iiiclina/.ione  alla  bella  let- 
teratura, rilenendo  peròdalle  sue  applicazioni  alla  scien- 
za medica    tanta  allVzione  per  la  storia  naturale,  per  la 
botanica,  e  per  le  matematiche,  che  essendo  in  queste 
scienze  riputato  dottissimo,  si  meritò  di   essere  aggre- 
galo all'aceademia  degli  inquieti,  fiorente  allora  e  ce- 
lebre per  la  dottrina  de'  grandi  uomini,  di  cui  era  ri- 
piena. Quest'accademia  poi  dalla  sua  sede  presso  il 
conte  Luigi  J'erdinando  Riarsili,   fi>  dal   mi-desimo  in- 
corporata iiell'islituto,  nella   creazione  di  quello,  dove 
il  Cihedini  si  distinse  sempre  con  dotte  e  profonde  d's- 
sertaiiòni,  e  specialmente  colle  sue  osservazioni  sopra 
i  belemiiiti,  e  sopra  il  pungiglione  dello  scorpione  ita- 
liano, illustrando  così  le  prudenti  riflessioni  del  Valli- 
sncri  sopra  lo  scorpione  di  Tuiiesi. 

tinalmente  le  muse  tutto  vollero  per  sé  questo  bel 
genio.  Ghiamato  esso,  e  forzato  per  cosi  dire  dalla  dol- 
cezza dei  loro  inviti  altra  voce  più  non  intese,  e  veg- 
gendo  ben^  quanto  si  fosse  allontanato  dalla  purità  e 
dall'eleganza  dei  gran  maestri  lo  siile  ed  il  gusto  degli 
scrittori  di  quel  tempo,  infetti  ([nasi  lutti  dalla  corru- 
zione e  dai  deliiii  introdotti  dai  JMariiw,  e  daj-li  AchiI- 
un,  ne  itM^e,  ir.»  molli  altri,  accollo  ancora  Tainìcissi- 
nio  sao  Eustachio  Manfredi  nome  ben  degno  d^essere 
collocato  a  canto  quel  del  Ghedini,  dei  Zanetti  e  di 
tanti  valorosi  letterati  bolognesi,  che  sul  loro  esempio 
s  accinsero  a  richiamare  dalla  corruttela,  e  dal  travia- 
mento la  hfella  letteratura.  Se  io  però  mal  non  m'avvi- 
so, uncr  de'  primi  luminari  di  questa  non  mai  ahhA- 
«tanz.a  lotlaxs  riforma  fu  il  nostro  Ghedini,  il  qu.ile  se- 
condo ancora  la  testimonianza  del  celebre  Zaiiolti  ne' 
comcninri  da  lui  scritti  sopra  l'istituto,  così  ebbe  a  dire 
di  l'eriiando,  che  scriveva  in  modo  tale,  che  sembrava 
non  imitatore  ed  emulatore  degli  antichi  oratori  e  poe- 
ti, ma  uno  di  essi:  Ghediìiius  vero  .scriòeòal  sic,  ut  non 
vetcrfs  oratores,  pofta.uftie  iinilari,  spii  uniis  uotius 
ex  tllis  esse  i'idcrettir.  La  fortuna  però, cieca  sempre,  la 
quale  non  mostrò  quasi  mai  il  volto  ridente  agli  uomini 
dotti  ed  ai  sapienti,  noi  volse  uemineuo  favorevole  al 


Ghedini.   E  vero,  eh'  egli   si  rideva  filosoficamente  e 
della   fortuna   e  de'  suoi   favori,   e  contento  di   potersi 
occupare  nel  silenzio,  e  nel  ritiro  di  quelle  scienze,  che 
formarono   la  sua  delizia,  non  avrebbe  mai  dato  pen- 
siero a'  suoi  comodi,  nò  ai  bisogni  della  famiglia,  se  gli 
amici  suoi  non  avessero  scossa  cotesta  sua  sto'ca  indif- 
ferenza col  farlo  avvertito  della  povertà  di  cui  era  mi- 
nacciato.   A  riparo  adunt|ue  della   sua  dura   indigenza 
acconsentì  di  portarsi  a  Venezia  in  qualità  di  maestro 
del  figlio  del  principe  di  Sanlobuono  ambasciatore  colà 
del  re  di   Spagna,  il  quale  destinato  dipoi  alla  carica  di 
vice  re  del  Perii  seco  il  voleva  con  amplissime  promes- 
se di  onori  e  di  ricchezze.  Ma  il  Ghedini,  giunto  a  Ga- 
dice,  volle  anteporre  ai  tesori  del  Perii  quelli  de'  suoi 
studi  e  del  suo  gabinetto,  quindi  dato  un  addio  al  prin- 
cipe ed  al  suo  allievo,  le  cui  lacrime  non  valsero  a  di- 
storlo dalla  sua  risoluzione,  parti  per  Roma,  dove  i  suoi 
amici,  che  lo  credevano  in  America, lo  rividero  in  quella 
città  iiuovamentecon  meraviglia  egualeal  loro  contento. 
E  volgare  proverbio,  che  i  begi'  ingegni  s'incontra- 
no. Il  Ghedini  nel  suo  soggiorno  in   Roma  contrasse 
ben  tosto  amicizia  coi   begl'  ingegni  che  si   trovavano 
in  quella    metropoli  del   mondo   cattolico.  Pier  Jacopo 
iMarlelli,  Francesco  Lorenzini,  Faustina  Zappi,  il  Gre- 
scimbeni,   il  Leonio   gareggiarono  nel  dargli   testimo- 
nianza della  loro  stima  e  del   loro  alTetto,  e  sopra  tutti 
il  cardinale  Pompeo  Aldrovandi,  che  volle  il  Ghedini 
presso  di  sé  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  e  colà 
pure  fece  piii  volte  ammirare  i  poetici  suoi  talenti  nel- 
l'accademia a  cui  venne  aggregato.  Finalmente  abban- 
donò anche  Roma,  e  si  rimise  in  patria,  e  l'accademia 
dtì^  eiifettitosi  instituita  l'anno  1707  in  casa  del  conte 
Guido  Ascauio  Orsi,  lo  scopo  della  quale  era  di  eser- 
citarsi nello  studio  di  formare  il  buon  gusto  di  scrivere 
sì  in  prosa  che  in  versi  sull'esempio  de'  migliori  auto- 
ri, ed  a  cui  era  già  stato  ascritto  molto  prima  della  sua 
partenza  da  Bologna,   lo  vide  subito  concorrere  pun- 
tuale e  zelante  a   tutte  le  accademiche  radunanze,  e 
l'udì  nel  principato  di  essa,  che  per  due  anni  sostenne, 
parlare  con  tanta  eleganza,  dottrina  e  forza  sulla  ma- 
teria di   eloquenza   e  di   poetica,  che  ogoi  altro  piacere 
era   posposto  dagli  accadeoiiii  a  quello  di   trattenersi 
con  somma  utilità  ad  ascoltarlo,  e  ad  ammirarlo. 

IMa  in  mezzo  a  questi  studi  non  aveva  però  mai  il 
Ghedini  tralasciato  la  piìi  seria  applicazione  alle  mate- 
matiche e  alla  storia  naturale.  Per  la  qn.al  cosa  essendo 
rimasta  vacante  la  cattedra  di  quest'ultima  facoltà  Del- 
l'istituto per  la  morte  di-l  siillodato  Lelio  Trionfetti,  fu 
scelto  dal  sen.ito  il  Ghedini,  che  la  tenne  con  sommo 
universale  applauso.  Scrisse  ancora  in  questo  tempo 
sopra  le  matematiche  alcune  cose,  che  donò  poi  mano- 
scritte' al  dottissimo  signor  dottor  Luigi  Palcotti  filosofo 
e  mntematìco  di  grido. 

Il  principe  di  Uisignano  distolse  il  Ghedini  da  que- 
sti studi,  e  dalla  cattedra  dell'istituto,  creandolo  con 
buon  stipendio  maestro  del  giovane  suo  figlio.  Sì  prestò 
egli  volentieri  a  (juesto  impegno,  e  con  gran  soddisfa- 
zione del  principe  e  del  giovane  allievo  andò  con  essi 
a  N.Tpoli  ed  a'  loro  feudi.  Quindi  scrisse  a  Bologna  per 
la  rinunzia  dell'impiego  di  professore,  e  pregò  caldis- 
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siraaniente  gH  amici  percliè  fosse  sostituilo  in  suo  luo- 
go il  dutlor  Giuseppe  Moiili. 

Non  passò  lungo  tempo  che  l'aria,  mal  confacente 
alla  sua  salute,  l'obbligò  a  ritirarsi  da  quei  luoghi,  e 
rese  {grazie  al  principe,  ponessi  a  Roma  dove  si  fermò 
per  due  anni. 

Ritornalo  in  patria,  Eustachio  Manfredi  gli  procurò 
la  carica  di  professore  di  eloquenza  nel  collegio  Sini- 
baldn,  1(1  egli  conlenlo  del  suo  stipendio  visse  qualche 
tempo  tranquillo,  finché  la  morte  di  suo  padre,  che 
passò  all'allra  vita  carico  di  debili,  venne  a  turbar  la 
sua.  Imperciocché  il  Ghedini,  allrellanlo  illibalo,  quan- 
to dolio,  si  spoglio  di  tulio  quello  ihe  aveva  per  sod- 
disfare i  debiti  paterni. 'l'ulto  dipoi  nel  rimanente  de' 
suoi  oiortii  si  abbandonò  ad  un  tenore  di  vita  così  filo- 
sofico,  che  ben  poteva  dire  con  Orazio:  Si  ['(ictus  illa- 
baliir  orliis  -  Ini pa\  illuni  ferieiit  riiiiiae.  M  ben  di  co 
testo  suo  stoicismo,  e  per  meglio  dire,  di  questa  sua 
tranquillità  d'animo,  non  turbalo  da  alcun  rimorso,die- 
de  insigne  prova  una  notte,  in  cui,  standosi  a  letto 
intentissimo  alla  lettura  di  un  libro,  cadde  di  repente 
il  pavimento  della  sua  camera,  sicché  egli  si  trovò  sul 
letto  stesso  nella  sottoposta  cantina.  Nulla  turbato  per 
sì  falto  accidente,  e  riconoscendosi  illeso  nella  perso- 
na, si  addormentò  placidamente,  nò  si  risvegliò,  che  al 
sorger  del  nuovo  sole. 

Con  questa  pace,  sicura  testimonianza  di  una  coscien- 
za pura,  finì  i  giorni  suoi,  munito  dei  dolci  conforti 
della  nostra  santa  cristiana  religione,  in  età  di  74  anni 
li  28  gennaio  1768  questo  illustre  letterato,  di  cui  la 
patria  avrà  sempre  cara  e  preziosa  la  memoria,  come 
uno  de'  suoi  principali  ornamenti. 

Prof.  Gaetano  Lenzi. 

«Una  bella  vita  latina  del  poeta  bolognese  fu  scritta 
«  da  Vincenzo  Camillo  Alberti,  della  quale  si  parla  con 
«  molta  lode  dal  Faniuzzi  nelle  sue  notizie  degli  scrii- 
u  tori  bolognesi  :  ed  il  chiaro  professore  che  fu  Giam- 
«  battista  Grilli  ne  diceva  una  orazione  nella  pontificia 
«  università  di  Bologna  pel  solenne  rinnovamento  de- 
«  gli  studi  l'anno  1820.  Bologna  tipografia  del  governo 
«  in  8.°;  e  Carlo  Guz.zoni  degli  Ancarani  ne  dettava 
«  un  articolo  per  la  biografia  che  si  pubblica  in  Vene- 
«  zia  per  cura  del  Tipaldo:  altro  il  celebre  Gingnenè 
«  nella  biografia  universale,  tipografia  di  Aivisopoli 
«  in  Venezia,  né  venne  dimenticato  dal  Lombardi  nel- 
o  la  sua  sloriadella  letteratura  italiana  nel  secoloXVIlf, 
«  né  dal  Maffei  sulla  sua  di  ogni  secolo:  per  lacere  di 
«  tanti  altri  uomini  chiarissimi  che  celebrarono  le  lo- 
«  di  di  talli'  uomo.  Asei-ilto  fra  gli  arcadi  col  nome 
«  d' Iflasfe pniintisco,\i'ntìfro  inserite  alcune  sue  rime 
«  fra  quelle  di  tale  adunanza,  altre  si  trovano  nella 
<<  scelta  del  Gobbi  e  in  quella  del  Ceva,  ed  è  da  osser- 
"  vare  che  dopo  il  celebre  sonetto  L'eiinico  spento  che 
"  al  partii'  suo  ratto  gli  altri  che  seguono  non  sono 
«  del  (jbedini  cui  per  crror  forse  di  stampa  vennero 
«  attribuiti,  ma  sì  dello  Zappi,  il  che  pur  si  rileva  dal- 
»  le  osservazioni  critiche  del  raccoglitore;  anche  nel 
«  parnaso  italiano  tom.  51  Venezia  1791,  si  trovano  i 
«  sonetti  piìi  riputati  di  tanto  poeta  ». 

...  1  ^      ,  ;•  ;r,  ii;',  _; 
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LA  rniMA  VISTA  DEL  MARE- 

Veduta  Pisa  e  dettole  addio,  sopra  di  un  calesse  a 
due  mole,  tirato  da  veloce  cavallo,  al  tocco  delle  nove 
antimeridiane  mi  incamminava  a  Livorno.  La  via  non 
è  fiancheggiata  da  colli  e  monti;  ma  cammina  sempre 
al  piano,  è  monotona,  è  prosaica,  direbbe  un  romanti- 
co: dessa  mi  conduceva  al  mare. 

Il  mare  !  ecco  una  parola,  che  slammi  fissa  nella 
mente  fino  da  quando  era  fanciullo,  alla  quale  con  la 
mia  inimaiiinazione  avevo  associato  un  cumulo  di  idee: 
onde  imniense  che  si  urlano,  si  ineaixano  e  rompono; 
navi  qua  e  la  sospinte  in  balìa  della  fortuna,  fendere 
le  acque  col  mezzo  delle  vele,  come  l'augello  fende 
con  i  vanni  l'aere;  conchiglie  di  brillantissimo  colore, 
pesci  sospinti  al  lido,  corallo,  ambra,  perle  e  mille  al- 
tre cose  e  mille,  che  saprebbe  ricordare  solamente  la 
lettura  delle  mille  notti  e  una.  Quale  contento,  quale 
dolce  emozione  nel  momento  di  vedere  la  realtà  di  tante 
cose  rappresentate  al  pensi<-ro?...  Correva  il  cavallo  che 
veniva  sospinto  a  colpo  di  scudiscio,  onde  laddoppias- 
se  il  corso;  ma  il  mare  non  ancora  si  vedeva:  lo  cer- 
cavo collo  sguardo,  ma  invano.  I)uv'  è  il  mare,  diceva 
al  mio  vetturale?  —  Non  si  può  vedere,  è  ancora  lon- 
tano: da  qui  a  un  ora  siamo  a  Livorno;  vedetelo  là,  si 
vide  la  cima  di  un  campanile,  lo  intanto  spaziava  collo 
sguardo  ora  a  destra  ora  a  manca,  vedeva  cameli  nelle 
cascine  del  granduca,  ridenti  prati,  alberi  che  iunal- 
zansi  al  cielo  a  maniera  di  ombrello:  ma  intanto  dicevo 
a  me  stesso:  sarà  nio  quieto  il  mare,  o  agitato?  —  Sa 
Iddio  che  inipressione  mi  farà!  —  Le  rive  opposte  si 
Vedranno? —  In  quel  momento  avrei  desiderato  tro- 
varmi sulla  vetta  di  un  monte,  che  il  mio  cavallo  vo- 
lasse: intanto  il  mio  cuore  era  in  una  specie  di  agita- 
zione; la  torre  in  prima  veduta  era  scomparsa,  una 
piccola  altura  me  i'avea  derubata  allo  sguai'do.  Non  era 
però  tanto  il  mare  lontano;  melo  annunciava  una  fre- 
quenza di  carri  e  carrette,  un  venin;  di  gente  con  i 
suoi  carichi;  una  trancjuillilà  allintoi-no. 

Vetturale,  adVetliamo  il  passo  presto  presto  via:  io 
voglio  vedere  il  mare. —  Eccolo,  mi  dice,  giunto  su 
quell'altura:  è  desso  veramente  ;  ma  in  quel  punto  spa- 
riscono tutte  le  mie  illusioni:  tutto  diviene  reale;  veg- 
go il  mare  e  la  sua  vista  non  mi  scuote.  Io  me  ne  sto 
silenzioso  guardando  (juell'onda  azzurra  e  la  veggo  ben 
diversa  da  quanto  me  I'avea  raffigurala:  tuttavia  mi 
batte  il  cuore,  provo  una  inesprimibile  contentezza,  11 
mare  era  in  calma:  quanta  maestà  in  (jnell'imnienso 
spazio, che  si  confonde  col  cielo? Quale  ameno  spettai  olo 
vedere  galleggiare  vascelli  e  barchette  a  gonfie  vele? 
ammirare  una  città,  le  cui  mura  si  bagnano  nell'onda 
del  mare!...  Eccomi  arrivato  a  Livorno:  (|uivi  non  trovo 
più  quella  solitudine  e  quel  silenzio  di  l'isa;  ma  tulio 
è  movimento:  dovunque,  per  le  vie,  sulle  piazze  un 
formicolar  di  gente;  marinai  abbronziti  dal  sole  e  in- 
vecchiati dagli  slenti  e  dalle  fatiche;  uomini  e  costumi 
di  ogni  paese:  lo  spagnuolo,  il  tedesco,  il  francese,  l'in- 
glese, il  musulmano  sono  lingue  che  tu  o<li  continua- 
mente parlare:  l'ilaliano  ha  perduta  molto  di  quella 
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ÌjUki./.2a  e  grazia,  usata  a  Fircn/.c  ed  a  Siena.  —  Il  tur- 
co e  l'armeno  facilmente  si  ravvisano  dai  loro  abiti  af- 
fatto diversi  dai  mistri  :  quanto  più  mi  internava  nella 
città  per  andare  al  destinuto  mio  albergo,  che  sorgeva 
in  faccia  al  mare,  cresceva  la  folla  e  le  grida  aumiMita- 
vansi  :  dovunque  un  fracasso  di  gente  che  corre,  che  | 
Ctiiiipera,  the  vende,  che  chiama  e  richiama.  Dall'al- 
Lergu  eccomi  difilato  al  porto:  là  una  confusione  di 
tnarinai,  dì  vetture  e  barcaiuoli,  che  ti  si  fanno  attor- 
no, clìe  pregano  e  a  lutti  i  modi  ti  vogliono  condurre 
a  fare  una  passeggiata,  a  vedere  i  -ra/jorì  arrivati  in 
porto,  a  vedere  la  gran  lanlcrìia.  Conviene  accettare, 
e  intanto  tu  miri  un  numero  sterminato  di  navi,  remi, 
alberi  e  corde;  macchine  e  travi:  vedi  fumo,  senti  un 
odore  di  pece  che  ti  opprime:  battelli  che  vanno  e  tor- 
nano, quali  vuoti,  quali  carichi  di  merci,  di  grani,  di 
passaggieri,  di  curiosi  e  via  via.  E  al  porto  dove  esiste 
un  tale  movimento,  di  cui  invano  potrei  dare  giusta 
idea.  In  nessun  luogo,  più  che  nel  porto  Ji  mare  si  ve- 
de tutto  iu  agitazione,  vi  trovi  confusione  di  lingue  e 
di  costumi,  lo  mi  stava  immobile  dinanzi  a  quell'im- 
menso spettacolo  del  mare;  lanciava  il  mio  sguardo 
sulle  navi,  che  a  gonfie  vele  solcavano  l'onda.  Tutte 
volte  che  si  accorie  al  porto  vi  si  trova  novità  e  con- 
tento: di  mattino  barchette  con  reti  e  pesce,  alla  sera 
cittadini  che  vanno  a  diporto:  spagnuoli  avvolti  nel 
nero  loro  mantello,  musulmani  dal  turbante,  e  dalla 
lunga  barba:  merciaiuoli  ambulanti, the  continuamente 
importunano,  ti  attraversano  il  passo  e  vogliono  che  tu 
comperi  qualcosa:  marinai  coricali  sul  nudo  terreno, 
donne  e  fanciulli  che  stanno  raccogliendo  oggetti  di 
loro  pertinenza.  Tulle  volte  che  si  corre  al  porto  veg- 
gonsi  navigli,  altri  che  si  scaricano,  altri  che  si  carica- 
no; odi  grida  confuse  di  marinai  in  diverse  lingue;  ve- 
di magazzeni,  navi  rotte,  nuove,  rattoppate;  merci  che 
provengono  da  tutte  le  parli  del  mondo. 

La  calma  del  mare  invitommi  a  fare  una  passeggiata 
nel  porto  con  una  barcbelta:  era  bello  solcare  con  remo 
dipinto  l'onda  tranquilla:i  o  vi  spirava  un  aere  dolce 
e  dilettevole:  mi  cacciava  a  mezzo  le  navi,  ammiravo 
pieno  di  sorpresa  quelle  imponenti  macchine,  i  grandi 
ordigni,  que'  vascelli  che  avevano  scampalo  tanti  peri- 
gli, e  che  ne  dovevano  incontrare  mollissinii  ancora. 
Intanto  vedeva  giungere  di  lontano  un  pachebotlo  a 
vapore:  attendo  lino  a  che  sia  in  porlo:  ed  era  pur  gra- 
to a  me  il  cupo  suono  del  vapore,  il  vedere  l'avvici- 
narsi genie, che  aveva  solcato  il  mare.  La  mia  curiosità 
si  faceva  maggiori',  e  animava  il  mio  conduttore  a  gui- 
darmi più  innanzi  onde  vedere  dappresso  chi  veniva 
in  porlo.  Fu  allora,  che  io  cercava  scoprire  sul  viso 
abbronzito  degli  arrivali  qualche  segno  caratteristico 
della  nazione,  cui  ap|)arlenevano:  il  battello  a  vapore  in 
quel  momento  giunto,  veniva  dalla  iNorvegia:  erano  da 
quattro  mesi  che  trovavasi  in  mare:  l'albero  era  rotto  a 
metà:  assaivolte  aveva  incorso  pericolo  di  naufragare. 

Veduto  il  mare  in  calma,  indi  a  pochi  giorni  lo  vidi 
anco  in  alquanta  agitazione:  il  vento  che  soffiava  era 
libeccio:  io  che  doveva  pure  far  un  viaggio  nel  mare, 
tentai  sperimentarlo  con  una  barchetta.  Sceltane  una 
mi  inoltro  fuori  appena  del  porto,  ma  nessun   timore, 


nessun  pericolo;  iniprovvisamente  raddoppi.i  il  vcMO 
ed  eccoli  crescere  l'onda  e  sospingere  ora  in  alto  ora 
cacciare  al  basso  la  barchclla:  io  cominciava  a  len<i-re  e 
deposi  il  pensiero  di  andare  alla  lanterna.  Il  vecchio 
che  mi  guidava  era  senza  forza  e  per  quanto  dasse  dei 
remi  neirac(|ua  la  mia  posizione  era  stazionaria:  e  in- 
tanto impallidiva:  l'onda  mi  sospingeva  qua  e  colà,  e 
mi  aveva  ormai  tutto  bagnalo.  Come  far  r'iorno?...  Fu 
gran  ventura  il  poter  chiamare  un  soccorso,  mercè  cui 
potei  ritornare  alla  riva...  La  terra!...  oh  benedelia  la 
terra,  sclamai  allora:  il  mare  con  i  suoi  fiotti  ingan-ie- 
voli,  con  la  sua  agitazione,  il  mare  con  le  sue  nubi  im- 
porporale al  tramonto  del  di,  con  gli  incanti  delle  sue 
rive  non  potrà  sedurrai  se  non  lo  vedrò  in  calma  e 
tranquillità.  Domenico  Zanelli' 

Storia  e  descrizione  dc^li  acquidotli  f^e/itrrni  com- 
pitala dal  dottor  Enrico  Proi'enzuni  segretario 
della  munici/jalitn  di  f  elletri^ 
L'antichissima  città  di  Velletri,  sebbene  circondata 
tuli'  all'intorno  da  molle  ottime  sorgenti  di  acqua  po- 
tabile, non  avea  mai  potuto  vederne  alcuna  condotta  fin 
dentro  alle  sue  mura,  per«hè  non  superabile  l'ostacolo 
della  troppa  depr-.-ssione  del  loro  livello.  Il  celebratis- 
simo  idraulico  Giovanni  Fontana,  chiamato  da  quel 
municipio  sul  pr"n(  ipiare  del  secolo  XV  li,  ebbe  ricor- 
so ad  un  ingegno'4sainio  artifizio,  {>er  cui  sorprendendo 
quasi  la  natura  nel  suo  occulto  magisterio,  penetrò  n-ei- 
le  viscere  de*  monti  circonvicini,  e  diramando  là  entro 
in  moltissime  e  s  „i ^.i^  '!•  elioni  una  grande  qiyinlilà 
di  cunicoli, raccolse  iu  ciascuno  di  essi  dal  trasu-^ ^men- 
to d(;lle  pareti  e  Jdle  volle  altrettanti  piccolissimi  fi- 
letti di  acqua,  che  tutti  is:"^:-.-me  mettendo  capo  .  K-ììa 
forma  cosi  detta  maestra  e  .accomunati  veniievo  a  for- 
mare, come  per  incanto,  una  piena  e  copiosa  sorgciitv.: 
e  questa  derivandosi  da  un  livello  mollo  più  allo  che 
non  è  la  sottoposta  città,  superate  gravissime  ùiiBcoltà 
d'altro  genere  che  si  frapponevano  per  via,  forati  più 
monti  e  roccie,  potè  per  tal  modo  condursi  fin  dentro 
alla  medesima,  e  servire  aìTabbeliimi-nto  di  essa,  non 
meno  che  all'utile  e  al  ce. nodo  degli  abitanti. 

Di  quesl' onera  tanto  artlinientosa  e  masnifica  che  fìnoaJ  oggi  ?ra  ri- 
ruasta  i|iiasi  affatto  inosservata,  li  jjeiipmcrilo  sc^rt-tario  di  (^UL-ila  comune 
signor  dottor  Knrico  Provcnxani  ha  tialo  mano  è  piil)Iilii.nre  una  storia  e 
descrizione  clic  certatncnle  dovrà  eccitare  il  desiderio  dogli  eludili  e  «t'-gli 
amatori  di  silfiitti  monumenti.  Finora  non  e  |iuldilicato  jier  le  staiirpe  le 
non  elle  un  primo  fascicolo,  dal  «jiia'e  già  aldiìamo  rjuanto  hasta  j.cr  po- 
terci sinceramente  con^ratulare  c-jll'aulore  si  deirolliraa  scelta  dell'argo- 
ntenlo,  sì  delle  molle  notizie  di  oiunieipale  erudizione  da  lui  a  dotiria 
raccolte  in  (pieslo  suo  opuscolo  onde  dehhe  sapergli  assai  grado  la  città. 
E  quesli  stessi  sono  i  motivi  clie  ci  portano  a  pregarlo  di  non  frapporre 
dimora  al  proseguiniento  del  comincialo  lavoro;  e  noi,  seguendo  l'istilulo 
di  questo  nostro  giornale,  in  cui  Ila  una  parte  non  ultinta  la  descrizione 
dì  que' nit-numcnli  che  sono  i  più  impoflanti  che  s*al)l)ia  un  ]iopolo,  dopo 
eh'  egli  avrà  compiuto  l'opera  sua,  ne  inlerlerremo  nuovamente  i  nostri 
lettori,  soggettando  altresì  ai  loro  occhi  quegli  slessi  prospetti  che  l'autore 
ha  promesso  di  render  puhblici,  e  ihe  meglio  delle  nostre  p.irole  potranno 
ingerire  l'idea  d'un  artificio  così  ingegnoso  e  felice.  Li,  C- 

Z,OGOGBIFO 

Se  il  capo  al  /ti-  posponi, 

Quel  sommo  avrai,  che  a  gloria  dell'in/cro 

Le  gesta  celebrò  d'un  gran'guerriero. 

Scitirada  precedente  M0-1)A. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DinEZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  173. 


CAV-  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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\yyO   OTTAVO  vo  M»nzu    iS'ii. 


Per  questa,  e  per  quelle  lacune  che  la  piezza  degli  intagli  renderà  indispensabili,  avranno  i  signori  asso- 
ciati un  compenso  nella  bellezza  deli  incisione,  che  male  si  osserverebbe  se  t-'enisse  adombrala  dalla 
sottoposta  pressione  dei  tipi- 
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biillaute,  ardito,  sef^uace  del  semplice,  Io  rappresentava 
ili  una  grande  tela,  che  ha  acquistata  molla  celebrità. 
Roljert,  elle  niaucò  alla  pittura  nel  1835,  era  grande 
pittore:  la  semplicità  grandissima,  elie  domina  nei  suoi 
quadri  lo  rende,  amniirnbiie.  1  mietitori  delle,  paludi 
pontine,  sono  un  quadro,  dove  truva  ognuno  grande 
espressione  nelle  figure, naturaletza  neiralteggiaiiiento: 
e  d'i  questo  pregevole  lavoro  ne  taceva  una  incisione 
il  sig.  cnv.  Paolo  ÌNlercuri,  cittadino  romano,  allievo 
doll'ospizio  apostolico,  e  che  ha  nome  di  granile  inci- 
sore sì  in  Italia  che  in  P\-ancia.  Fgli  ha  mirabilmente 
trasportato  nella  sua  incisione  la  naturalezza,  il  carat- 
tere e  la.  greeisi.)ne  dell'uriginale:  la  Cnezza  dell'inta- 
glio è  da'artista  grande:  per  cui  nulla  vi  lia  da  desi- 
derarsi in  questo  iuo  lavoro,  che  con  piacere  facciamo 
couoicere  al  leltore  del  nostro  giornale  (1). 

Domenico  Zanelli. 


Le  paludi  pontine  presentano  un  tale  aspetto  di  gran- 
dezza, che  ricordano  la  vasta  estensione  del  mare:  a 
determinata  distanza  intersecate  da  canali  si  estendono 
di  maniera,  che  a  fatica  giunge  Io  sguardo  a  trovarne 
il  conliue.  In  esse  tutto  è  silen/.ii):  non  villaggio,  che 
annuncii  aver  quivi  l'uomo  soggiorno;  ma  capanne  sol 
tanto,  cbe  si  sollevano  pochi  piedi  dal  terreno,  soste- 
nute con  pali,  coperte  di  paglia  e  senza  apertura  tranne 
la  porla,  es^a  pure  stretta  e  bassa:  qua  e  colà  poi  g''eg- 
gie  e  armento,  che  va  liherameute  pascolando.  Chi  si 
fa  a  trascorrere  le  paludi  pontine  in  stagione  d'inverno 
o  anche  di  autunno,  è  costri  tto  a  riconoscervi  uQa  terra 
dannata  a  perpetua  sterilita;  ma  tale  non  ài,),^  paludi 
sono  fertili  più  di  qualunque  altro  luogo;  né  tengono 
lasciale  in  abbandono.  —  L'agricoltura  ivi  esercitata 
è  in  grande:  le  terre  sono  lasciate  in  riposo  alcuni  anni, 
onde  di  poi  essere  piii  obbedienti  alla  mano  di  chi  le 
coltiva.  —  Per  conoscere  perfettamente  le  paludi  pon- 
tine conviene  visitarle  in  tempo  della  s^niinazione  e 
della  mietitur:»  :  allora  cento  aratri  é  cèiiKJ  solcano 
quella  vasta  pianura;  una  folla  di  gente  rompe  quel-' 
le  nere  zolle,  e  tosto  si  vedono  verdeggiare  il  fru- 
mento e   la  segale;    per  raccogliere   i  quali  nel   giugno 


la 


x\. 


vengono  a  torme  i  montanari.  *^ua  e  la  veggonsi  imia 
zale  tende,  a  cui  dintorno  ammiri  una  folla  di  gente 
che  fa  lucicare  in  mano  le  falci,  e  ti  sembra  vedere  al- 
lora una  schiera  di  soldati  accampata:  vedi  uomini,  don- 
ne intente  al  lavoro,  fanciulletli  nelle  fasce,  che  pian- 
gono e  stridono  adagiati  sull'erba  accanto  alle  loro  ma- 
dri; sopraintendenti  a  cavallo,  che  sorvegliano  e  che 
rimproverano,  l  mietitori  sono  trattati  come  gli  schiavi 
contadini  a'  tempi  degli  antichi,  che  avevano  sempx-e 
dinanzi  il  bastone,  che  li  minacciava.  Questo  aspetto 
è  all'atto  prosaico,  e  non  passa  gran  tempo,  che  molti 
si  veggono  lividi,  macilenti,  con  gli  occhi  appannati:  ò 
la  febbre  che  ha  loro  penetralo  le  ossa:  l'aria  cattiva 
che  domina  in  tutta  quell'ampia  e  deserta  pianura  è 
terribile  a  (juegli  infelici,  molti  de'quali  ne  rimangono 
vittima,  e  cosi  partiti  dai  loro  casolari  peraiidare  nello 
paludi  a  cercarvi  liane  p(!r  sé  e  per  i  figli  v'  incontrano 
la  miu-te.  E  eompassiuiievole  la  loro  vista  in  (juebta 
campagna:  essi  lavorano  e  nel  maggiore  silenzio:  tutto 
tace;  odi  soltanto  la  cicala,  /a  locusta  e  la  allodoletu, 
la  cui  voce  viene  dispersa  nell'aere. 

Pittorico  piuttosto  si  è  l'arrivo  dei  mietitori.  Toltisi 
dal  montano  lor  casolare,  dove  da  quel  momento  altro 
non  vedi,  che  donne,  le  quali  vanno  cantarellando  lu- 
gubri canzoni,  vecchi  cadenti,  che  creano  un  raggio 
di  sole,  fanciulli  semiiiutli  e  rovesciati  aratri;  toltisi 
dil  montano  casolare  tra  il  pianto  e  i  sospiri  di  chi  ve- 
de partire  i  figli,  lo  sposo,  partono  in  grande  numero 
seco  portando  cibi,  bagagli  e  villerecci  stroniiMiti.  Un 
carro  a  grandi  ruote  e  tirato  dai  bull'ali  serve  a  traspor- 
tare le  cose;  loro,  i  fiac<  hi,  le  donne,  che  hanno  bam- 
bini e  via.  Durante  il  viasuio  cantano,  fanno  carole  a 
suono  di  cornamusa  nei  luoghi  dove  fanno  fermala: 
con  sifl'alto  modo  si  studiano  distrarsi  dal  dolore  della 
partenza,  e  dal  pensiero  dei  pericoli  cui  vanno  incontro. 

L'arrivo  dei  mietitori  nelle  paludi  pontine  presenta 
un  bel  quadro  al  pittore,   e  il  francese  Kobert,  genio 


.;  NOTAlìILI  CONSEGUENZE  D'IN  PUNTO  E  VIRGOLA 

MAL  COLLOCATO. 

Gavaliere  ed  Amico. 

Nel  mio  scrino  intitolalo  UrC  occhiala  all' Ilidia  Irarispnilana,  inse- 
rito negli  annali  uniTersali  Jl  slatislica  fascicolo  ilei  uoveinlirc  l  ■^'4'^,  le 
nlliine  «lue  linee  pag.  »i4  ilicono:  „...  aniplilica  l'oilo  liolanico  presso  il 
[lalazzo  Salviali  sul  delizioso  Piocio;  alleila  in  ogni  modo  questo  pubbli- 
co (passeggio  ecc.,, 

Vedete  l'eBorniilà  cagionala  da  <[uel  punto  e  virgola  die  la  tipogra- 
fia ha  cosi  mal  collocalo  e  che  fa  hal/.are  niente  meno  che  il  palazzo 
Salviali  coi  grandiosi  orli  botanici  dalla  lungara  fino  in  sul  Pincio,  facen- 
doli percorrere  un  bel  trailo  di  Roma,  e  sorvolare  un  buon  numero  di 
tetti,  di  comignoli  e  di  campanili.  Per  rimeltere  liilto  al  suo  silo  bisogna 
che  quel  malaugurato;  sia  messo  alla  sua  nicchia,  che  è  là,  subilo  dopo 
la  voce  Salviali,  leggendosi:  „...  amplifica  l'orlo  botanico  presso  il  palazzo 
SaUiali;  sul  delizioso  Pincio  alleila  in  ogni  modo  ((ueslo  pubblico  passeg- 
gio...,. Cosi  leggendo  non  si  van  piira  Iraminellere  le  piante  esotiche  del- 
l'olio coi  filari  d'alberi  del  Pincio. 

Pochi  avran  badato  a  (jnesto  scamljio  tipografico  per  significanti  che 
ne  fossero  le  conseguenze;  ma  a  lUnna  non  doveva  né  poteva  passare  inos- 
servato; perciò  volendo  io  far  la  riparazione  li  ilove  è  accaduto  l'errore  mi 
raccomando  alla  vostra  amicizia  allinchè  nell'accreditato  ^/i«'K  vogliate 
accennare  iiuesl'etiuivoco  incolpandone  la  stamperia.  Gli  autori  sogliono 
spesse  volle  accusar  de' projui  falli  Ì  tipografi  cbe  stampano  le  loro  opere; 
il  pnela  li  incolpa  de'  versi  che  sbagliò;  farilmclico  dei  calcoli  mal  ese- 
guili; il  giornalista  delle  grosse  che  va  spacciando;  il  filosofo  dei  pensieri 
the  non  lascia  capire;  lo  storico  delle  epoche  cbe  sbagliò,  il  geografo  de- 
gli ei|uiroci  di  silo,  di  clima,  di  produzione  cbe  ha  commesso;  tanto  più 
sar.à  lecito  a  me  l'accusarli,  come  fu,  dello  scambio  sopra  accennalo;  a  me 
a  cui  basta  tramularnn  puntue  virgola  per  essere  pienamente  giustificato. 

Offrile  i  miei  ossenuii  ai    monsignori  Muzzarelli  u  Uazola,    al  ca<a- 

lier  Moroni  il  cui  dizionario  vedo  procedere  a  gonfie  vele,  e  saluti  cordiali 

al  poeta  Ferretti,  ai  pitlori  Paoletli  e  Masiui,  e  a  tulli  quei  cortesi   che 

serbino  ancora  ([ualche  memoria  di  me,  e  delle  ore  felici  che  ho  passai» 

con  loro.  A  voi  poi  un  bacio  di  sincera  amicizia. 

Milano  ao  febbraio  1841. 

Vostro  affezlonalissima 

Ignaiio  Cantàl 

(l)  La  incisiona  sovrapposta  fu  ritraila  su  (lutila  originale  del  Mei-, 
coli,  dui  M...hellll>  cui  noia  udenlia  nello  incidere  iu  rame  Lon  ha  nic- 
elieri  di  nuovo  elogio. 
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BALDASSARE  CASTIGLIONI 


Il  più  amabile,  il  piii  virtuoso  cavaliere  de'  suoi  tem- 
pi, colui  le  opere  del  quale  sono  espressione  sinceris- 
siiiia  dell'anima  sua,  trasse  i  natali  in  Casatico  nel  Man- 
tovano il  6  ottobre  1478;  il  primo  onore  eh'  egli  ebbe 
fu  di  trovarsi  annoverato  da  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  tra  cavalieri  che  lo  dovevano  accom- 
pagnare a  Milano  per  complimentarvi  Lodovico  XII, 
che  si  era  dianzi  impadronito  di  quel  ducato.  Era  Fran- 
cesco l'eroe  del  Taro,  quel  prode  che  ove  tutti  gli  ita- 
liani avessero  conibaiiuto,  né  sbandatisi  per  vaghezza 
di  saccheggio,  avrebbe  veramente  l'Italia,  come  fu  sem- 
pre, fatta  sepolcro  alla  baldanza  francese.  Il  Gistiglioni 
seguì  ognora  quel  signore,  finché  udite  da  un  suo  cu- 
gino Cesare  Gonzaga  le  tante  cortesie  onde  andava  fa- 
mosa la  corte  d'Urbino,  albergo  di  scienze  e  di  lettere, 
asilo  d'ogni  colta  e  gentile  persona,  innamorò  di  quel 
caro  soggiorno,  ambi,  ed  ottenne  di  entrarvi  a  servigio. 
Il  marchese  di  Mantova  si  dolse  amaramente  di  lauta 
perdila,  sia  per  le  rarissime  doli  dell'uomo,  come  per- 
chè in  allora  correva  moda  di  sfoggiare  in  protezione 
di  lettere,  e  i  letterati  si  ritenevano,  si  riguardavano 
come  una  stupenda  galleria,  un  obbietto  di  fasto,  di  va- 
nagloria, o  qualche  altro  magnifico  arredo  da  farne 
pompa,  e  ricev(!rn(!  lode. 

Seguiva  in  ([uel  tempo  la  guerra  del  duca  Valentino 
contro  i  signori  di  Pn)magiia,  fra'  quali  quello  d'Urbi- 
no era  tolto  di  seggio:  il  Castiglioni  vi  si  trovò,  e  ben- 
ché infelicemente,  brandi  le  armi  contro  ilBorgia.Po- 


00  dopo  venne  egli  incaricato  di  due  ambascerie,  l'una 
il  1507  ad  Enrico  VII  re  d'Inghilterra,  l'altra  lo  stesso 
anno  a  Luigi  XII  in  Milano.  Moriva  il  1518  Guido- 
baldo,  e  Baldassare  teneva  in  fede  Guido  al  successore 
Francesco  Maria  didla  Movere  che  accompagnava  poi 
alla  guerra  contro  Venezia  in  Gliiaraddada.  Altre  am- 
bascerie e  legazioni  sosteneva  mentre  Leone  X,  che 
disegnava  a  monarchia  levare  la  propria  casa,  spoglia- 
va i  Rovereschi  del  ducalo  d'Urbino,  collocandovi 
in  lor  vece  il  nipote  Lorenzo  de'  Medici.  —  Il  deca- 
dato  principe  ricovravasi  in  Mantova  insieme  al  Casti- 
glioni che  dopo  17  anni  di  assenza  rivedeva  la  patria. 
Il  marchese  Gonzaga  cui  stava  a  cuore  la  gentilezza  di 
quell'ingegno,  lento  COI)  dolci  legami  di  ritenerlo  pres- 
so di  sé,  e  gli  offerse  in  isposa  Ippolita  di  Guido  Torel- 
li, una  donna  di  bella  sembianza,  di  pio  bell'anima  e 
di  bellissima  niente.  Se  ne  fece  festa  e  baldoria  come 
fossero  nozze  dì  principe,  si  tenne  corte  bandita;  nulla 
mancò  in  somma  a  dimostrare  essere  quel  nodo  argo- 
mento di  pubblica  gioia.  In  fatti  lusingato  dalla  dol- 
cezza della  sposa  e  della  patria,  il  Castiglioni  dopo 
d'allora  continuò  ai  servigi  de"  Gonzaga  da'  quali  ven- 
ne due  Gate  inviato  alla  corte  pontifìcia. 

Volgevano  tempi  di  calamità,  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia, e  Carlo  V  si  contend(;vano  Europa  sui  campi  d'Ita- 
lia che  mettevano  con  accanita  guerra  a  sangue,  a  sac- 
co, a  disonore.  Clemente  VII  pendeva  incerto  fra  quella 
lotta  di  leoni  cercando  salvare  quest'  agnello  d'Italia,  e 
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^idecon  iscliìetla  esultanza  giungergli  innanzi  Baldas- 
sare  clie  tanto  avea  grido  di  espello  e  distinto  politi- 
co, o  lo  inviò  tosto  il  1524  anibascialore  in  Ispagna  a 
Carlo  \.  Sapendo  di  qual  pondo  fosse  la  carica  rifiutò 
il  Castigiidni,  rna  non  vi  fu  modo  a  persuaderne  il  pon- 
tefice, ed  andò.  Accadde  dopo  Ire  giorni  l'obbrobrioso 
sacco  di  Roma;  cristiani  assalirono,  vilipesero,  disono- 
rarono la  religione,  il  saccidozio  di  Cristo,  e  un  Car- 
lo V  il  pativa,  anzi  il  dissimulava,  e  alla  dissimulazione 
aggiiignenclo  la  befFa,  comandava  processione  in  Ma- 
drid per  la  liberta  del  pontefice  eli'  egli  stesso  teneva 
cattivo  in  Castel  sant'Angelo.  FI  Casliglioni  non  potè 
comportare"  l'ignominia,  se  ne  nlllìsse,  se  uè  adonto  e 
comparve  alla  corte  a  malincuore;  per  mitigarne  l'ani- 
mo Carlo  lo  naturalizzo  s|)agnuolo,  e  gli  conferi  il  ric- 
chissimo vescovado  di  Avila;  rifiuto  egli  il  dono  che 
sapea  di  viltà,  e  pieno  d'alto  rammarico  morì  in  l'ole- 
do  il  2  febbraio  1529  coll'animo  aspreggiato  dalle  scia- 
gure d'Iialia,  dalla  cieca  ambizione  de'  suoi  principi, 
dalia  rissa  delle  sue  repubbliche,  dall'infelicità  del  pon- 
tefice, dnlla  leggerezza  di  Francesco  I,  e  dalla  poca 
sincerità  di  Carlo  \'. 

Lasciò  lettere  volgari,  esempio  e  modello  di  puris- 
simo stile  italiano,  rime  in  nostra  e  latina  favella  dol- 
ci, delicate,  e  d'un'  aureo  stile,  e  il  famoso  libro  del 
corligiano. 

Un  elogio  del  Casliglioni  troi-asi  scritto  da  Geo. 
f^incenzo  Benini,  terza  edizione  di  ^>arie  note  accre- 
sciuta. Venezia  1783  stanip.  Palese,  preceduto  dal 
ritratto.  —  IVrgli  elogi  italiani  raccolti  dal  Rubli 
toni,  II  ,  il  jjriino  di  essi  è  del  Casliglioni  scritto  dal 
medesimo  Rubli.  —  Una  vita  del  Casliglioni  è  tra 
quelle  d  illustri  italiani  pubblicala  in  Padoi'a  da 
Bettoni  nel  1812  e  scritta  dal  eh.  monsignore  ago- 
stino Peruzzi  che  tanto  onora  la  sua  patria  ancona, 
non  che  quella  di  sua  dimora  Ferrara. 


f  XA  GITA  AD  INTEIILACHEN   NELLA  SVIZZERA. 

Aveva  il  sole  incomincialo  ad  imporporare  con  i  suoi 
raggi  i  romantici  colli,  che  cingono  Btrna,  eh'  io  colla 
mia  comitiva  mi  slava  già  alla  casa  dell'ambasciatore 
francese,  il  duca  di  ^Jontebello,  con  il  quale  e  con  gli 
altri  ambasciatori  e  loro  segi'etarii  intraprendevasi  una 
gita  a  Inlerlachen.  Quando  tulle  cose  furono  in  ordine, 
raoulò  ciiscuno  m-\  destinato  coechio:  quanti  saluti, 
quanti  buoni  aiigurii,  quanti  risiJCllosi  inchini,  tocchi 
di  mano,  espressivi  sorrisi  e  sguardi  penetranti!....  Lo 
scalpitar  dei  cavalli,  lo  scudiscio  dei  postiglioni,  il  ru- 
moie  delie  carrozze,  gli  evviva  dei  viaggiatori  rompe- 
vano il  luatUitino  silenzio  e  he  regna  nella  bellissima  via 
che  da  Berna  mette  capo  a  Thun.  Deliziose  vallette, 
amenissimi  colli  sul  cui  vertice  sorgono  diroccate  ca- 
slfdla, avanzo  del  feudalismo, ridenti  praterie,  romantici 
villaggi,  armenti  e  pastori  seduti  all'ombra  di  alta  (|ner- 
Cta,  o  sulla  molle  erbetta,  sono  0"e<'lli  <  he  tendono  con- 
lUHianiente  occupalo  lo  sguardo  di  chiunque  passa  per 
questo  stradale,   iu  cui  iucontrausi   tratto  tratto  lignei 


o  marmorei  scranni  dove  siede  o  depone  il  suo  baga- 
glio l'atlaticato  pedone.  Oli!  io  mi  desiderava  la  zam- 
pogna del  Sannazzaro  e  del  Cessner,  che  avrei  latlo 
risuonare  la  sua  voce  in  queste  convalli,  e  l'eco  aggra- 
dito ne  avrebbe  ripetuto  ogni  accento- 
Arrivati  a  Thun,  piccolissima  ciuà  seduta  ai  piedi 
di  un  monlicello  in  una  isoletta  formala  dall'Aar,  io 
andava  a  vedere  la  chiesa  principale  ed  il  castello,  due 
edifici!  posti  su  di  una  altura  di  dove  il  mio  sguardo 
liberamente  spaziava  su  giganteschi  monti  incappellati 
di  neve,  di  eterno  ghiaccio,  e  vestiti  da  estesi  boschi, 
su  amene  praterie,  su  rozzi  villaggi,  diroccate  castella 
e  sulle  romantiche  rive  del  fiume  e  del  Ingo. —  Allo 
scoppio  del  cannone  che  annunciava  imminente  la  par- 
lenza  del  vapore,  tutti  si  mossero  dall'albergo,  e  presta- 
mente raccogliendo  chi  il  bastone,  chi  il  cappello,  altri 
un  libro,  altri  la  matita,  si  incaniinarono  festanti  al 
lago.  Io  sorreggeva  il  conte  Bombelies,  che  mal  fermo 
nella  persona  camminava  con  fatica.  Che  allegra  comi- 
tiva!... Entrati  nel  vapore,  ognuno  dato  bando  a  qua- 
lunque cura  abbandonossi  a  un  puro  piacere:  avresti 
veduto  autoi-evoli  di[)lomalici  lasciare  a  parte  le  serie 
funzioni  dei  gabinetti  e  lietamente  partecipare  degli 
scherzi  e  delle  dicerie  della  moUiiudine.  i,à  in  un  an- 
giilo  avresti  veduto  una  signora  che  colla  inalila  dise- 
gnava suW album  le  rive  del  lago  abbellite  da  ville,  e 
da  casini,  qua  un'  altra  chi*  gorgheggiava  le  commo- 
venti melodie  dell'appassionato  Bellini.  Poi  foroselle  e 
vispi  garzoni  tirolesi  cantare  a  suono  di  liuto  nazionali 
canzoni  ;  uomini  che  tenevano  fitti  gli  ocelli  su  giornali, 
dolendo  loro  di  lasciar  passare  quel  giorno  senza  cono- 
scere le  vicende  dt:irEuiopa,  o  dirò  piuttosto  del  mon- 
do :  né  tacerò  di  chi  tratto  tratto  lanciava  uno  sguar- 
do e  faceva  un  sorriso  a  qualche  damigella  che  genlil- 
meiite  ne  rendeva  contraccambio.  Oli  l'amena  passeg- 
giala! L'inglese  melancnnieo  teneva  ragionamento  col 
vivace  italiano,  e  il  filosofo  tedesco  col  volubile  france- 
se; ed  io?...  mi  studiava  di  essere  qualche  cosa  io  pu,re. 
Le  rive  del  lago  di  'lliun  sono  di  quando  in  quando 
ridenti  e  maestose;  all'occhio  dello  spettatore  presen- 
tano un  genere  variato  delle  naturali  bellezze  di  cui 
va  doviziosamente  fornita  la  Svizzera  settentrionale. 
Sopra  dei  munti  che  il  lago  incoronano  si  eslolle  di 
lontano, a  guisa  di  anfiteatro,  la  imponente  catena  delle 
alpi  bernesi,  le  cui  cime  a  mattina  e  a  sera  sono  tinte 
da  purpuieo  colore.  La  parte  superiore  del  lago  offre 
un  pili  silvestre  aspetto:  da  un  lato  un  muraglione  di 
pietre  grigiastre,  sornionlalo  da  osculi  pini;  dall'altro 
alti  monti,  dalle  «ni  velie  piombano  in  primavera  spa- 
ventevoli lavine.  A  misura  che  si  procede  innanzi  sul 
lago,  il  paese  da  prima  orrido  e  imponente,  diviene 
ameno  e  giocondo.  1  bei  vigneti  che  coprono  le  coste, 
e  che  annunciano  clima  più  dolce,  i  pittoreschi  diu- 
iwni  delle  rive,  le  allure  seminate  di  case,  i  giardini, 
le  isoletle  presso  Scoldau,  la  cui  verdura  contrasta  col 
verde-azzurro  dell'onda,  lutto  concorre  a  formare  del 
lago  di   riiun  un  assai  bello  spettacolo  della  natura. 

(Compiuto  il  viaggio  del  lago,  un  gran  numero  di  vet- 
ture svizzere  ci  attende  in  quella  specie  di  porlo.  Che 
confusione!...  Ognuno,  non  curandosi  dei  compagni  e 
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di  qiinliiiKjui!  persona  rnggiinidi'volc,  correva  a  cercarsi 
un  posto,  e  via  a  U  iilersecii.  Ella  ò  questa  una  cilta- 
ilclla  situata  sulle  sponde  dell'Aar,  considerevole  sol- 
tanto prr  i  suoi  r.ihliricati  di  una  particolar  costruzio- 
ne i  un  l(  nipo  apparlcneva  all'Austria. —  Eccoci  giunti 
celereniente  a  Inicrlai  lieri,  a  (juel  romantico  villaggio 
di  tanto  caro  allo  straniero  null'estiva  stagione.  INon 
rusticità  avresti  veduto;  bensì  dame  inglesi  e  francesi 
vestile  secando  le  rnoile  giornaliere  che  escono  da'ri- 
putalissimi  gabinclli  delle  modiste  parigine,  donzelle 
del  paese  con  abiti  adatto  strani  sì  nella  forma  che 
nel  colore,  casini  di  legno  elegantemente  costrutti,  con 
terrazze,  finestre  a  cristalli,  stanze  leggiadramente  di- 
pinte, magazzini  niccbiudenii  i  piti  bei  lavori  in  legno, 
piccoli  grdjinetli  di  lettura,  giardini  e  luoghi  di  passeg- 
gio, che  interamente  fanno  dimenticare  di  essere  a  mez- 
zo di  orridi  e  giganteschi  monti. 

1  Chi  poi  continua  il  viaggio  vede  laghi,  capanne,  ro- 
mitaggi, ponti, cadute  d'accpia,  e  quanto  c'insegna  l'arte 
anglicana  sui  giardini.  Oli  (juanlo  è  bello  vedere  al 
sorgere  del  sole  la  casiata  dell'Haiibae!  in  meno  di  un 
minuto  da  ragguardevole;  altura  strapiomba  al  basso 
un  precipitoso  torrente,  delle  cui  aeque  una  parte  furi 
bonda  si  rompe  contro  di  uno  scoglio  che  incontra  a 
mela  del  suo  cammino,  (jhe  iinpoiiei>le  spettacolo!  iN'el- 
l'atto  che  cade  (lenirò  vi  sudia  il  vento,  che  allontanan 
dolo  un  lìlo,  a  capriccio  lo  aggira,  e  sendira  allora  un 
astro  argenteo  che  per  l'aria  ondeggia. 

Partendo  per  Grindwald  io  gettava  estatico  l'ultimo 
sguardo  su  <phirincantcvole  scena.  Imprendeva  la  sa- 
lita del  monte,  e  all'occhio  non  si  appresentavano  che 
prati,  rupi,  rottami,  più  monti  di  ghiaccio,  e  luoghi 
che  seminano  la  tomba  della  natura.  Da  lungi  sentiva 
rumori  che  sempre  andavano  più  crescendo;   erano  le 


cadenti  valanghe:  io  era  pieso  di  spavento,  e  fu  sola- 
mente al  cessar  del  mormorio,  che  cesso  in  me  il  ti- 
more. A  tutti  (eravamo  cinque,  il  resto  della  comitiva 
erasi  fermata  a  Inierlachen)  tornò  serena  la  mente  co- 
me era  sereno  il  giorno.  —  f^ielamente  conlinuanilo  il 
viaggio,  un  mio  compagno  solIVrmossi  per  additarmi 
lontano  una  rnolliludioe.  Sembravano  le  ombre  degli 
antichi  liberatori  dell'Elvezia,  che  sogsiornassero  in 
questi  monti  come  i  guerrieri  di  Ossian  sedevano  sulle 
nubi.  —  Armato  di  cannocchiale,  coin[H'esi  non  essere 
ombre;  passato  a  .Schvein  vidi  essere  nomini  e  donne 
Vestite  in  abito  di  festa,  che  a  mezzo  un  vasto  piazzale 
dimoravano  spc-tlalori  della  lotta  di  due  vigorosi  atleti, 
che  Ira  loro  gareggiavano  nella  forza  e  nell'agilità.  Ai 
pari  di  Grecia  il  premio  destinato  al  vincitore  è  la  glo- 
ria e  talvolta  la  mano  e  il  cuor  di  una  donzella.  P'ali  è 
in  qupst'  annua  festa  chi'  imene  mette  una  corona  na- 
zionale sul  capo  degli  amanti;  è  sotto  gli  occhi  della 
sua  amorosa  che  lo  svizzero  combatte  per  rendersi  di 
lei  meritevole,  e  la  giovane  alla  presenza  della  madre 
segue  collo  sguardo  l'amante,  lo  anima  con  un  occhio 
espressivo,  impallidisce  e  trema,  seguendo  le  vicende 
della  lotta. 

Condotto  da  una  guida  sulla  sommit.à  del  monte,  io 
liberamente  vagheggiava  la  vallea  del  (jrindwald:  era 
uu  sorpreudeiile  panorama:  due  ghiacciaie  con  le  va- 


riale loro  piramidi,  somiglianti  a  castella  di  porcella- 
na e  di  cristallo,  le  hiamdie  nubi  volleggianti  sul  mon- 
te, le  quali  ora  scherzosamemc.  ascondevano  ed  ora 
sgoni!)ravano  le  agghiacciate  cime,  costituivano  un  bel- 
lissimo colpo  di  veduta;  al  bisso  del  monte  vedesi  un 
tappeto  di  molle  erba,  estesi  pascoli,  pini,  peri,  pomi, 
castagni  e  ciriegi  con  il  cui  frutto  si  compone  il  kir- 
schenwescer,  liquore  necessario  a  chi  si  nutre;  di  latte. 
La  mano  del  Cri-utore  è  dovunque  improntata,  ma  non 
vi  ha  cosa  che  di  tanto  la  ficeia  conoscere  min'avi- 
gliosa,  quanto  ipiesti  luogiii  orridi  e  strani,  dove  sor- 
prendono laghi,  monti,  boschetti,  rusc(dli,  e  un  miscu- 
glio (li  verde  e  di  lìori  ;  indi  cascate,  coltivali  campi, 
roccie  logore  dal  tempo  sopra  delle  valli  sospese.  Que- 
sto è  il  luogo  ove  regna  una  ridente;  pri(navi;ia,  e  sor- 
ride l'autunno, dove  ammiratisi  abissi  tcnebrcjsi,  illumi- 
minate  sommità,  nevi  incoronanti  calde  contrade,  e 
ghiacciai  somigliantissimi  a  solido  mare. 

11  Grindvvald  è  una  valle  circolare,  lunga  cinque 
miglia,  seminala  di  collinette  amcnissiine.  ("ih  abilanli 
che  ascendono  a  tre  unla,  sono  semplici,  ingenui,  [)ro- 
sperosi  e  ricchi,  perché  coiiteiili  eli  quello  che  posseg- 
gono: la  princi(jale  loro  occupazione  è  l'allevamento 
d(d  bestiame. 

Volli  visitare  anelie  la  valle  di  Kasly,  forse  la  più 
interessante  dedle  alpi  bernesi.  INlessoini  in  cammino, 
dopo  un'  ora  di  viaggio  aiinuvolossi  il  cielo,  e  un  tene- 
brio  si  diffuse  da  pertutlo,  e  nel  cuor  la  paura.  Il  cupo 
suono  delle  valanghe,  il  fiagor  del  tuono  parca  minac- 
ciassero gran  rovina:  ma  lelleemente  scomparvero  le 
nubi,  e  lennò  eigni  cosa  in  quiete.  Di  cpiesta  valle  è  luo- 
go principale  JMeri ngtii,  do\p.  io  scorsi  uomini  di  un 
largo  e  lungo  giubbone  a  molte  pieghe,  donne  portanti 
in  capo  un  nero  berretto,  e  con  la  chioma  ripartita 
sulla  fronte.  Egli  è  questa  la  costumanza  del  paese:  la 
semplicità  dei  costumi  in  questi  luoghi  fasiche  uomi- 
ni,quantunqiie  ricchi,  non  rifuggono  dall'impalmar  po- 
vere fanciulle,  dall'unire  i  loro  (igli  in  paicntado  con 
persone  di  poverissimo  stato.  Tiitli  sono  economi,  la- 
boriosi, (!  dediti  alla  cura  del  besliame.  le  donne  alla 
filatura.  Il  verno  vi  ti  assai  aspro;  allora  lutto  i;  sulitu- 
dim;  e  silenzio. 

Ma  per  non  troppo  attediar  chiunque  leggerà  f[uesto 
articolo, finirò  cid  dire  chedoposi  dillicile  gila  mi  ricon- 
du,vsi  a  Interlachen,  e  là  coi  compagni  a  l'Iion  si  lece  ■ 
ritorno.  La  fame  aveva  di  già  suonata  l'eu-a  d<d  pranzo. 
Gadi'va  la  sera,  e  attaccati  i  cavalli  si  riprese  la  via  che 
mette  a  Berna.  Guidato  dal  raggio  di  luna  io  sedea  nel 
mio  coecliio;  troncato  era  ogni  ragionamento  perle 
impressioni  di  tristezza  che  su  me  facea  il  mancar  del 
giorno,  sia  che  in  quel  punto  fossi  meno  distratto  da 
meno  oggetti,  sia  che  sentissi  compiacenza  a  meco  sles- 
so vagheggiar  col  pensiero  le  cose  vedute.  —  Era  ormai 
di  mollo  inoltrata  la  notte,  quando  si  giunse  vicino  a 
Cerna:  un  fie)cn  lume  traluceva  sulla  torre,  dove 

Ad  "gni  qui-irla  poizion  tl'un'  ora 

La  Ircmentla  sua  voce  uJir  fa  il  tempo. 

Là  sopra  quella  torre  stassi  continuamente  vigilando 
una  sentinedla,  onele  dar  segno  a'bernesi  se  per  avven- 
tura si  fosse  appiccalo  il  fuoco  in  qualche  casa  della 
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città.  Stracco  più  del  bisogno,  ma  contenlissimo  di  quel 
romantico  viaggio,  mi  posi  a  dormire,  come  potranno 
fare  altrettanto  i  lettori  del  mio  articolo,  perocché  io 
spero  di  aver  loro  procacciato  placidamente  il  sonno. 

Domenico  Zanelli. 


Ih  CARNOVALE  DI  ROMA  NEL  1841. 
(V.p^g.  7)- 

L'ultimo  giorno  più  clie  mai  grande  è  il  movimento: 
mascliere  sulle  piazze,  sulle  vie,  alle  cantonale,  ai  vi- 
coli: niascliere  nei  cortili  e  nelle  case:  nomini,  donne, 
vccclii,  giovanette  e  fanciullini,  vestiti  quali  in  un  co- 
slume,  quali  nell'altro.  A  el  corso  è  cresciuto  il  numero 
delle  carrozze,  dalla  grande  quantità  condannate  a  ral- 
lentare il  passo:  cresce  la  pioggia  e  la  tempesta  dei  fiori 
e  dei  coriandoli.  Dopo  la  coisa,  caduta  la  sera  il  corso 
improvvisamente  vedesi  illuminalo:  lumi  si  veggono  in 
mano  a  cliiunque  stassi  alle  finestre  e  ai  pogginoli,  lu- 
mi accesi  portano  coloro  che  stanno  entro  le  carrozze, 
lumi  si  veggono  sulla  punta  delle  canne  e  delle  perti- 
(  he.  Sono  essi  i  moccoli,  con  i  quali  credesi  celebrare 
le  esequie  del  carnovale.  In  ijuel  momento  comincia 
nna  confusione,  che  invano  puossi  descrivere:  ognuno 
ha  levala  la  maschera;  il  servo  non  conosce  più  il  pa- 
drone, il  povero  non  più  distingue  il  nobile:  lutto  è 
fratellanza:  ognuno  col  suo  moccolo  a  mano  corre  di 
qua  e  di  la  per  spegnere  il  moccolo  agli  altri:  e  non 
odi  che  una  voce  sola,  cupa  e  prolungata,  senza  moc- 
colo, moria  il  moccolo,  porla  il  moccolo.  E  a  mezzo 
queste  grida  tu  non  vedi  che  una  confusione:  tulli  in- 
distintamente si  conìb-iltouo;  molli  portano  appesi  alla 
sommità  di  una  lunga  canna,  bende  o  fazzoletti  onde 
spegnere  il  moccolo  al  pedone,  a  quei  che  stanno  entro 
le  altre  carrozze  e  alle  finestre:  il  padre  al  balcone  in- 
sidia la  figliuola  per  spegnerle  il  moccolo,  il  marito 
alla  moglie;  il  pedone,  la  maschera  sbalza  entro  le  car- 
rozze, si  associa  a  chi  non  conosce;  il  plebeo  trovasi  in 
compagnia  del  dignitario;  il  pulcinella  corre  dispera- 
tamente dal  marchese  per  accendergli  il  moccolo  spen- 
to, corre  dal  come,  dal  principe,  dal  diplomatico.  Dalle 
finestre  piovono  lumi  e  vanno  a  cadere  sul  capo  e  sulle 
spalle  di  chi  stassi  sulla  via:  si  ode  il  rumore  delle 
canne,  che  si  urtano,  le  risale  di  chi  riesce  vincitore. 
A  quello  spettacolo  direbbe  ognuno,  che  Roma  è  ia 
una  terribile  sommossa;  ma  non  è  cosi:  tulli  gridano, 
tutti  si  insidiano;  nessuno  si  ofl'cnde:  evvi  una  perfetta 
eguaglianza,  nessuna  distinzione  di  età  e  condizione  : 
pare  che  tulli  abbiano  perduto  il  cervello;  pare  che  il 
corso  sia  in  fiamme.  11  subuglio,  lo  scompiglio  conti- 
nua un'  ora:  al  tocco  della  campana  si  spengono  i  moc- 
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cessa  la  calca:   in  Ijreve  i 


il 


coli,  dinn'uuiscono  le  grida 
corso  è  ancora  silenzioso;  lutto  è  finito:  ecco  come  Ro- 
ma da  uno  stato  di  grande  scompiglio  è  passata  alla 
usata  sua  gravila. 

L'indomani,  dimenticando  i  carnovalcsclii  passatem- 
pi, si  incammina  ciascuno  al  sacro  Icmpio,  desideroso 
di  sentirsi  ricordare  dal  sacro  ministro  il  grande  ma- 
nn-iilo,  che  ben  meditato  è  scuola  all'ufimo  di  grande 
sapienza,  argomento  di  profonde  riflessioni.  Zanelli. 


IL  MIO  RITORNO  IN  ROMA 

SONETTO 

Lascia  la  famìgliuola,  eil  al  governo 

Siede  il  nocchier  tlel  legno,  e  in  terre  ascose 
Va  per  itesio  ili  ricclie  merci,  e  a  scherno 
Prende  anco  i  venti  e  Tonde  perigliose. 

Tal  io  per  l'appennino  orrido  e  il  vt-Tno, 
Abbandonando  le  più  care  cose, 
Feci  rilorno  in  questo  snoio  eterno, 
Ove  tutte  grandezze  il  ciel  ripose. 

Non  fame  di  dovizie,  e  non  talento 
Di  vani  Gnor,  sol  mossemi  la  spene 
Di  far  d'ogni  sapienza  in  me  tesauro. 

Quindi  i  miei  lari  rivediò  conlento 
Più  di  colui  cLe  da  remote  arene 
D'indiche  gemme  riede  carco  e  d^auro. 


C.  e.  M. 


•  BELLUNO  E  SUA  PROVINCIA 

"Il  bellunese,  scrive  il  R,'im|ioldi,  è  provincia  mon- 
tuosa situata  fra  il  Titolo,  il  l-riuuli,  il  Trevisano,  il 
\  icentino  ed  il  Veronese.  Conia  in  lunghezza  poco  più 
di  30  miglia  e  circa  25  di  larghezza  11  piano,  tuli' al- 
l'intorno da  alti  e  scoscesi  monii  rinchiuso,  è  formato  da 
un  seno  delle  alpi  euganee  laddove  colle  rarniche  con- 
finano: esso  comincia  al  di  sotto  delle  pirgaie  del  nion- 

...  . 

te  Ct'Iazzo.  I  suoi  maggiori  prodotti  sono,  il  bestiame  ed 

il  legname  di  costruzione  che  irasportansi  sull'adriati- 
co, mediante  la  Piave  suo  principale  fiume  che  gli  scor- 
re nel  mezzo.  Due  estesissimi  boschi  il  Canseglio  ed  il 
Calda,  dai  quali  l'arsenale  di  \cnezia  trae  i  simi  legna- 
mi da  costiuzione,  stanno  in  questa  provincia.  Divi- 
desi  in  otto  distrelli  e  94  t  (iniiiiiilH.  Vi  sono  pure  al- 
cune abbondanti  niiniiie:  di  lerrn  nel  Galdore  e  nella 
valle  di  Zoldo,  di  lanie  in  Agoido  e  di  giallamina  in 
Aiironzo.  1  filimi  Cordevole,  Aido, Tesa,  Cismnne,  Mae 
ed  altri  itiQuist'iuio  nella  Piave.  \  i  sono  due  ]a"hi,  tino 
di  Santacroce,  conosciuto  dai  geograti  col  nome  di  Pi- 
sino  e  l'altro  di  Alleghe,  formato  nel  1771  per  lo  spro- 
fondamento del  monte  Spitz. 

«Belluno,  capitale  della  provincia  che  ne  prende  il 
nome,  siede  sojjra  ameno  colle  vicina  alla  Piave  ed  al- 
l'Ardo, cinta  da  altissimi  alpestri  monti  che  rendono  il 
suo  clima  moltoaspro  nell'inverno. Gira  in  circuito  (|uasi 
tre  miglia,  ma  annovera  ntilla  piii  di  selle  mila  abilanti, 
compresi  quelli  del  vicino  sthhorgo  chiamalo  il  (]am- 
pedello.  La  cattedrale  è  architettiiia  ili  Palladio,  ese- 
guita da  Tullio  Lonibaido  suo  scolaro.  \'i  si  ammirano 
molte  fontane  in  marmn,  le  cui  aeijiK!  lolle  lontano  un 
miglio  col  mezzo  di  un  magnifico  e  grandioso  ponte, 
traversano  la  valle  e  sono  qui  recate. \  i  si  tengono  gros- 
se fiere  in  ogni  anno:  nei  primi  5  giorni  di  febbraio, 
negli  nllimi  Ire  giorni  di  aprile,  per  altrettanti  gitu'ni 
dopo  la  domenica  della  festa  del  Corpus  Domini,  e  pa- 
rimenle  di  tre  gioì  ni  dopo  l'i  I  di  novembre.  L'episco- 
pio è  costrutto  sopra  le  rovine  di  un  antico  castello,  il 
quale  avea  nudte  grosse  torri.  W  è  un  ricco  spedale, 
un  monte  di  pietà,  un  ginnasio,  un  seminario,  ed  una 
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copiosa  pubblica  biblioteca.  Questa  città  ò  discosta  per 
ragione  di  cammino  15  miglia  da  Fcltrc  verso  Greco; 
ed  altrettante  da  Pieve  di  Cadore  verso  scirocco.  Dopo 
molte  vicende  quasi  comuni  alle  città  d'Italia.  Belluno 
passò  nel  151 1  per  volontaria  dedizione  sotto  il  domi- 
nio della  veneta  repubblica,  e  d'allora  in  poi  segui  il 


destino  di  essa.  Allorché  il  paese  veneto  nel  1806  fu 
unito  al  regno  d'Italia,  fu  uno  de*  dodici  ducali  litolari 
che  Napoleone  stabili  a  favore  di  vari  francesi.  Il  titolo 
di  diicadi  Belluno  venne  conferitoal  maresciallo  Victor. 
Questa  città  è  in  oggi  traversala  da  una  magnifica  via 
vantaggiosa  al  commercio  tra  l'Italia  e  la  Germania  a. 


(Ponte  alto  presso  Agordo) 


Belluno,  patria  del  celebre  medico  Andrea  Alpago 
che  fiorì  sul  principiare  del  XVI  secolo,  di  Giovanni 
Colle  altro  medico  di  quel  secolo,  anch'  egli  pregiato, 
di  V^aleriano  Bolzani  letterato  di  grido,  dello  storico 
Doglioni,  e  di  vari  buoni  pittori,  si  reca  a  vanto  di  aver 
daiolacullaairamalissimo  nostro sovranoGregorioXVI. 

IVel  bellunese  non  si  hanno  a  trasandnre  Pieve  di 
Cadore,  patria  del  sommo  Tiziano,  borgo  piccolo  ma 
di  giocondo  aspetlo,  con  eleganti  edificii. —  Auronzo, 
borgo  importante  per  le  succitate  sue  miniere  di  gial- 
lamina  d'eccellente  qualilà,  e  le  più  ricche  d'Italia.  — 
Agordo  che  oltre  la  miniera  di  rame  piritoso,  una  delle 
primarie  d'Europa,  ne  ha  pure  di  zolfo  e  di  vetriolo. — 
Felire  sul  Colmeda,  antica  città  vescovile,  un  tempo 
capitale  del  Feltrino  patria  di  Mario  Viiiorino,  di  Ber- 
nardo Tomilano  ed  altri  illustri. —  Fonzaro  sul  Cismo- 
ne,  o  IVlel   borgo  ben  popolato,  con  un   castello  sopra 


un'  eminenza  che  domina  l'unione  del  Cordevole  colla 
Pieve,  castello  che  nei  trascorsi  secoli  fu  argomento  di 
grandi  controversie  fra  i  trevigiani,  i  vescovi  di  Bellu- 
no, di  Ceneda  ed  i  camincsi. 


SCIARADA 


Da  stral)ìsmo  e  lialbuzie  li  fa  sano 
Il  ferri»,  die  a  te  un  rausculo  recije; 
Ma  Yintier^  clic  s' -impropria  a  un  ccrvel  vano, 
(iuarir  non  può,  se  non  lo  spacca  Alciilt'. 
Lettor,  tu  il  primo  fai;  Vullro  s'  addice 
A  me  quando  pensoso  or  or  mi  atavo 
Per  meritar  da  le  un  bello  un  bravo  \ 
Ma  scn/.'  ali  volar  chi  può  felice? 
Snstieinini  del  tuo  braccio  e  del  tuo  riso; 
Clic  in  le  solo  io  confido,  in  te  ra'  affido. 

Logogrifo  precedente  BO-M  \. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

coti  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  17.Ì. 


CAV-  GIOVANNI  DE  ANGEL^S 

direllore-propristario. 
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Dal  racconto  di  un  distinto  viaggiatore  noi  trarremo 
la  seguente  descrizione  della  scimmia  detta  nasica  che 
presenta  il  nostro  disegno. 

«Io  era,  die' egli,  in  Cocliinchina,  nel  1834;  era  il 
mese  di  giuguo.  La  mattinata  era  Lellissima,  ed  io  usci- 


va dalla  capanna  che  mi  avea  dato  ricovero,  per  pas- 
seggiare sulle  rive  del  Pukty  a  poca  distanza  della  sua 
imboccatura  in  grandissimo  lago.  Una  foresta  eslendea- 
si  fin  sulla  riva,  ed  il  vento  del  mattino  che  agitava 
dolcemente  il  fogliame  portava  ne'  miei  sensi  una  de- 


lisiosa  frescura.  Immerso  nelle  grate  illusioni  che  mi 
ricliianiavaiio  al  pensiero  la  patria,  io  mi  proponea  di 

Ì)l■ùlun^are  il  rnio  passeggio,  quando  un  grido  singo- 
are  paiii.nido  da  un  boschetto  venne  a  scuotermi  dalle 
mie  meditazioni.  Mi  parca,  che  una  rabbiosa  voce  ri- 

ANNO  OXTA>0  27  Marzo  1841. 


pelesse  con  minaccevole  aiFettaziono  la  parola  kn-hau, 
ka-hau,  di  cui  io  non  inteiulca  il  sigiiiticato,  ma  che 
pensai  appartenesse  alla  lingua  del  paese. 

Appena  questo  grido  el)be  ecciieggiato,  molli  altri  vi 
risposero  da  ogni  parte  della  foresta,cd  logia  li  ascoltava 
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dìstiiitamerile  appressarsi,  lo  volgea  intorno  lo  sguardo 
per  tutti  i  sentieri  che  gli  abitami  aveano  formali  nel 
hosco;  ma  nulla  scorgeva,  e  sempre  quel  grido  allar- 
luaiilc,  ed  in  tuono  (rusii'nle  feriva  il  mio  orecchio. 

Cominciai  (a  dir  vero)  ad  agitarmi,  e  j^ia  mi  disponeva 
a  ritirarmi  al  più  presto,  quando  vidi  ini  essere  de' più 
singolari  uscire  dalia  più  folta  boscaglia,  ed  avvicinarsi 
a  me  fino  a  trenta  passi  circa  di  distanza,  saitabellando 
e  gesticolando  nel  modo  più  strano  e  hiizarro.  Univa 
a  tutta  la  vivacità  e  petulanza  di  un  ragazzaccio  l'aspet- 
to arcigno  ed  il  dorso  curvo  di  un  vecchierello.  La 
sua  statura  sottile  non  avea  più  di  tre  piedi  e  mezzo; 
le  sue  braccia  erano  lunghe  e  magre;  le  ginocchia  a 
metà  piegate,  ed  i  suoi  occhi  di  straordinaria  vivacità. 
Tutto  il  suo  corpo  era  coperto  di  un  biondo  pelo  che 
dava  in  rossastro;  una  lunga  barba  bigia  gli  pendeadal 
mento,  e  la  sua  lunga  coda  andavagli  spazzolando  die- 
tro la  polvere;  ma  ciò  che  avea  di  più  straordinario, 
uè  polca  guardarsi  seuza  ridere,  o  quasi  con  spavento, 
'era  il  suo  naso.  Figurati  il  naso  più  ridicolo  che  imma- 

?inar  si  possa:  questo  naso  era  nero  come  un  carbone, 
ungo  quasi  sei  pollici  a  forma  di  spatola  incavata,  e 
collocalo  in  guisa  da  togliere  all'essere  misterioso  che 
Io  portava  ogni  possibilità  di  prendere  qualche  cosa 
colla  bocca. 

Quando  mi  riebbi  un  poco  dalla  mia  sorpresa, riconobbi 
che  io  aveva  innanzi  di  me  la  specie  di  scimmia  che  chia- 
masi 7z«j/crt  {siniia  nasica)  ma  che  i  naturali  del  luogo 
chiamano  ha-liau  a  cagione  del  suo  grido.  Appartiene 
alla  famiglia  delle  scimmie  codate.  Ha  nella  bocca  due 
grandi  serbatoi  o  tasche,  una  pia-  parte,  nt-ile  quali  con- 
serva i  frutti  che  non  ha  il  tempo  di  mangiare;  callose 
ne  sono  le  natiche;  il  suo  ultimo  dente  molare  in  basso 
è  a  quattro  tubercoli;  in  una  parola  ha  lutti  i  caratteri 
delle  altre  scimmie  della  sua  specie,  e  di  più  quel  naso. 
Meulr'  io  esaminava  questo  bizzarro  animale,  esso 
continuava  a  gesticolare  guardandomi,  come  se  avesse 
voluto  entrar  meco  in  conversazione  a  mezzo  di  segni, 
ripetendo  di  tanto  in  tanto  il  suo  grido  ka-hau.  Sia  the 
i  SUOI  gesti  mancassero  d'espressione,  o  che  io  mancas- 
si d'inleiligenza  per  comprenderli,  non  seppi  afTatto 
indovinare  le  sue  tendenze. 

^la  non  fu  lo  stesso  per  una  cinquantina  de'  suoi 
compagni,  che  sortirono  gli  uni  dopo  gli  altri  dalla 
foresta,  e  che  vennero  ad  assettarsi  intorno  di  lui  senza 
mostrarsi  punto  imbarazzati  di  mia  presenza.  E  ben 
vero  che  io  per  osservate  le  loro  mosse,  senza  spaven- 
tarli, ebbi  la  precauzione  di  ritirarmi  ad  un  centinaio 
di  passi  circa.  Il  primo  de'  venuti  in  quel  luogo  sem- 
brava come  un  comandante  che  facesse  un'  allocuzione 
ai  suoi  guerrieri  per  animarli  ad  una  impresa  perico- 
losa. Gii  altri  sembravano  ascoltare,  se  cosi  piaccia  in- 
terpretare la  loro  attenzione  e  taciturnità. 

Dopo  circa  dieci  minuti,  quello  che  sembrava  il  ca- 
po si  alzò,  dirigendosi  verso  una  piccola  collina  bo- 
scosa che  io  scorgeva  alla  distanza  di  cinque  o  sei  cento 
passi  presso  la  sponda  del  lago,e  tutta  la  truppa  lo  seguì 
in  silenzio.  Io  feci  lo  stesso  per  vedere  a  che  tendes- 
sero i  loro  andamenti;  poiché  non  potei  dubitare,  che 
non  vi  fosse  tra  loro  una  specie  di  progetto,  special- 


mente quando  li  vidi  introdursi  tra  le  boscaglie,  come 
se  temessero  di  essere  sorpresi. 

Allorché  mi  trovai  alla  sommità  della  collina,  bea 
,  mi  resi  accorto  della  loio  tendi-nzi,  poiché  scorsi  die- 
1  tro  la  modesta  abitazione  di  un  pescatore  un  giardino 
I  eulEcicntcmcnte  grande  con  molli  alberi  carichi  di  frut- 
ti ;  ma  era  circondato  di  un  muro  piuttosto  alto,  e  pen- 
sai che  i  predatori  incontrerebbero  difiicoltà  nel  supe- 
rarlo. Giunti  essi  nelle  vicinanze  del  giardino  si  di- 
spersero, ed  alcuni, come  per  riconoscere  il  luogo,  mon- 
tarono sopra  gli  alberi  più  alti,  mentre  gli  altri  si  av- 
vicinavano gatton  gallone  sotto  il  muro.  Il  capo,  ch'io 
non  avea  perduto  di  vista,  e  eh'  era  ben  riconoscibile 
alla  sua  statura  un  poco  più  grande,  azzardò  di  arram- 
picarsi per  il  primo  sul  muro  con  molta  agilità  e  de- 
strezza; ma  prima  di  passare  dall'altra  parte  si  fermò  a 
guardare  all'intorno,  come  per  assicurarsi  che  non  vi 
fosse  alcun  nemico;  e  pienamente  di  ciò  accertatosi, si 
precipitò  nel  giardino,  pronunciando  a  mezza  voce  l'uni- 
ca parola  del  linguaggio,  hahau,  ka-hau.  Nel  momen- 
to stesso  tutti  i  suoi  compagni  si  precipitarono  sul  di 
lui  esempio,  e  senz'  altra  precauzione  al  di  là  del  ri- 
paro, ed  il  giardino  fu  pienamente  invaso;  il  saccheg- 
gio cominciò  da  tutte  le  parti.  Le  susine,  i  bunani,  i 
datteri,  e  tutte  le  specie  di  frutti  caddero  in  terra  co- 
me grandine,  e  mentre  alcuni  li  strappavano  e  faceano 
cadere  dagli  alberi,  altri  li  raccoglievano  in  fretta  e  li 
buttavano  al  di  sopra  del  muro  fuori  del  giardino,  per 
prenderli  poi  a  suo  tempo.  Intanto  però  nessuno  scor- 
davasi  di  bene  riempirsi  le  borse  sono  le  guancie,  che 
comparvero  straordinariamente  gonfie,  e  le  loro  teste 
crebbero  in  doppio  volume. 

Quando  una  preda  era  troppo  grossa  per  essere  fa- 
cilmente buttata  fuori  del  recinto,  come  per  esempio 
un  melone,  un  cocomei'o,  diverse  nasiche  poneansi  co- 
me a  scala,  arrampicandosi  ad  una  pergola,  e  passavansi 
il  voluminoso  fruito  di  mano  in  mano,  e  l'ultima  scim- 
mia collocata  più  in  alto  e  presso  il  muro  facea  cadere 
il  fruito  al  di  là  del  muro.  Era  veramente  una  scena 
piacevolissima  l'osservare  un  tale  saccheggio,  quando 
improvvisamente  un  colpo  di  fucile  tiralo  dal  proprie- 
tario del  giardino  fece  cessare  all'istante  ogni  manovra. 
Tutti  precipitaronsi  fuori  del  recinto,  e  si  dispersero 
nel  bosco,  senza  lasciare  però  ciò  che  teneano;  alcuni 
arranipic.ironsi  sugli  alberi,  saltando  di  ramo  in  ramo, 
e  ben  presto  tutti  disparvero.  Il  po\ero  pescatore  era 
giunto  troppo  tardi;  la  devastazione  era  stata  men  che 
completa. 

Io  mi  avvicinai  a  lui,  ed  egli  mi  disse,  che  quelle 
bestiaccie  gli  aveano  anche  altre  volle  fatto  un  simile 
danno,  come  pure  a  qualche  suo  vicino. 

Radunansi,  aggiunse,  mattina  e  sera  su  i  rami  de' 
grandi  alberi  alle  sponde  de'  fiumi,  e  non  cessano  mai 
di  espilare  tulio  quello  che  trovano  di  loro  convenien- 
za, se  non  si  esercita  la  più  esalta  vigilanza.  Mi  mostrò 
poi  il  corpo  della  nasica  eh'  era  stata  uccisa  dal  suo 
colpo  di  archibugio,  e  mi  parve  riconoscere  in  essa  il 
cosi  detto  capo  della  banda.  E  appunto  a  questo  capo 
eh*  io  mirava,  riprese  il  pescatore,  poiché  così  la  trup- 
pa si  disperderà,  e  desisterà  da  simili  imprese. 
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Io  regalai  un  poco  di  danaro  al  povero  pescatore 
danneggiato,  e  mi  presi  la  morta  scimmia  per  portarne 
meco  la  pelle  in  Europa.  £.  A.  M. 


ARCO  DI  AUGUSTO  IN  RIMINI 

u4riminiint, oggi  Riniini,  fu  da  principio  degli  umbri, 
quindi  soggetta  ai  romani.  Vi  si  vede  tuttavia  un  gran 
ponte  di  marmo  che  unisce  la  via  Emilia  alia  Flaminia 
e  che  incominciato  da  Augusto  fu  compiuto  da  Tiberio; 
ed  un  magnifico  aico  edificato  in  onore  di  Augusto  di 
cui  riportiamo  l'incisione. 

Nell'ultima  illustrazione  del  Brighenti  ed  in  quella 
del  Mancini  sull'arco  di  Fano,  si  legge  un'  eruditissi- 
ma dissei'Iazione  intorno  ad  esso  del  celebre  liartolomeo 
Borghesi.  E  certo  cl)e  ijiiest'arco  venne  eretto  ad  Augu- 
sto in  benemerenza  della  rìstaurazione  da  lui  fatta  del- 
le più  celebri  vie  d'Italia,  v'  ciò  quando  egli  era  console 
per  la  settima  volta  e  designato  per  l'ottava:  il  che  av- 
venne nell'anno  Varroniaiio  727  in  cui  egli  appunto  per 
la  settima  volta  occupava  il  consolalo  in  compagnia  di 
M. Agrippa.  Parecchi  storici  difatti  narrano  che  nel  727 
fu  riparala  la  via  Flaminia,  che  nel  734  cominciarono  a 
restaurarsi  le  altre  d'Ilaiia,  e  che  nel  738  tali  lavori 
essendo  compiuti, erano  già  consacrati  i  niuiiumenti  che 
dovevano  eternarne  la  memoria.  Dione  così  si  esprime: 
Flatniniani  ipse  procurtwit^ac  ob  id  slatuae  Augusto 
ili  arcubus,  ciitn  in  ponte  Tiberis,  tiirn  A  rimino  posi- 
tae  suni.  Della  cura  presa  intorno  a  tali  restauri  da 
questo  imperatore  ci  fanno  poi  maggiormente  certi  le 
iscrizioni  delle  medaglie  d'oro  e  di  argentea  bella  po- 
sta coniale.  E  per  venire  nell'idea  che  quest'  arco  non 
terminava  semplicemenle  così,  e  che  doveva  avere  al- 
tri due  fornici,  oltre  alla  testimonianza  delle  medaglie, 
basta  esaminarlo  a  mano  sinistra  dalla  parte  interna 
della  città,  vicino  al  muro  moderno  ove  si  vede  un  ri- 
salto nelle  slesse  pietre  di  taglio  che  servono  di  fondo 
al  pilone  in  cui  sono  attaccate  le  colonne;  il  qual  ri- 
salto va  su  in  linea  retta  sporgente.  JN'è  poteva  essere 
altrimenti  per  la  troppa  luce  che  avrebbe  il  fornice  di 
mezzo,  maggiore  di  quello  di  Costantino  e  di  Setiimio 
Severo  di  Koma,  e  per  l'insieme  che  presenterebbe 
troppo  sfilato  e  senza  proporzione.  Questa  osservazione 
del  risalto  venne  primamente  fatta  dall'architetto  pro- 
fessore Luigi  lìossini  nella  sua  opera  degli  archi  dalla 
quale  desumiamo  l'illustrazione  di  questo  monumenio. 
Molto  meno  poi  è  verosimile  che  (juesl'arco  avesse  due 
fornici  per  (|iiesto  risalto  che  ben  presto  ne  disingan- 
na, e  perchè  allora  sareblie  stato  piuttosto  una  jjorla 
che  un  arco  onorario,  e  quindi  si  dovrebbe  supporre 
per  tali  due  fornici  una  grandissima  strada  di  cui  non 
è  esempio  neirantichlià.  i\è  una  porta  può  credersi  per 
il  ricco  e  gentile  ordine  corintio,  e  per  la  sua  trabea- 
zione di  uno  siile  elegante  e  con  frontespizio  assai  or- 
nato. La  ([uale  decorazione  non  è  stala  mai  usata  dagli 
antichi  nelle  porte,  che  debbono  avere  un  carattere 
sodo  e  robusto,  ni.i  si  vide  bensì  negli  archi  di  trionfo. 
Pereliè  poi  visi  univano  le  mura,  non  toglierebbe  che 
fosse  un  arco  onorario;  che  polca  esserlo  ([uanlunquc 


servisse  d'ingresso  alla  città.  Però  si  vede  per  certo  che 
le  mura  vi  furono  unite  ne'  bassi  tempi  allorché  furo- 
no costrutte  pure  le  due  torri  rotonde,  che  devonsi  giu- 
dicare dei  tempi  costantiniani. 

L'Adimari  parlando  sul  silo  riminese  nei  1600  dice 
aver  veduto  l'arco  con  due  torri  ottagone  spogliale  di 
ornamenti,  e  che  fra  l'arco  e  queste  vi  erano  due  sta- 
tue su'  loro  piedistalli,  una  delle  quali  rappresentava 
un  arciero  con  l'arco,  l'altra  un  froniboliere.  Monsi- 
gnor vescovo  Villani  poi  nel  dare  il  disegno  di  questo 
arco  vi  pone  due  statue  sopra  la  trabeazione  in  linea 
delle  colonne,  dicendo  averne  veduta  una  medaglia;  al 
che  nori  so  quanto  possa  prestarsi  fede,  couciosiachè 
egli  non  la  riporta. 

La  pietra  di  questo  arco  è  calcare  appennina  detta 
pietra  di  monte.  Il  lavoro  nelle  sue  particolarità  è  di 
quel  purissimo  siile  greco- rontano  che  non  lascia  a  de- 
siderar meolio.  È  da  notarsi  che  nel  soflittodel  goccio- 
]alo!o  fra  l'una  mensola  e  l'altra  evvi  nella  cassetta  in 
luogo  del  rosone  solilo  a  vedersi  un'  aquila  assai  spor- 
gente che  colle  gambe  arriva  sino  sull'ovolo. —  Nelle 
allre  cassette  poi  sono  altri  ornamenti  bizzarri. —  Gli 
ovoli  sono  all'uso  greco,  cioè  quasi  graffiti  :  sì  poco  son 
profondi  d'intaglio,  né  hanno  freccia.  I  fussaiuoli  come 
pure  i  capitelli  sono  di  un  lavoro  delicatissimo.  —  Nei 
medaglioni  fra  l'archivolto  e  le  colonne  (luogo  in  cui 
gli  antichi  erano  solili  scolpire  la  fama)  sono  quattro 
deità  di  uno  stile  assai  maschio. 

Si  entra  in  Rimini  per  l'arco  di  trionfo  di  cui  qui 
sopra  si  è  fatta  parola.  Le  strade  sono  ampie  e  decorate 
di  sontuosi  edifizii.  Nel  centro  della  piazza  designata  a 
mercato  di'pescberia  ergesi  un  antico  piedistallo,  nel 
quale  si  vorrebbe  riconoscere  la  tribuna  dalla  quale 
Giulio  Cesare  arringò  l'esercito  prima  del  passaggio  del 
Rubicone. 

In  Rimini,  oltre  l'anzidetta  piazza  del  mercato  de'  pe- 
sci, fiancheggiata  da  eleganti  portici,  ed  oltre  la  fontana 
I  marmorea  cbe  colla  statua  di  bronzo  di  Paolo  V  orna 
la  piazza  dei  tribunali,  son  da  vedersi  l'antiea  catte- 
drale, or  volta  ad  uso  militare,  innalzala  sulle  rovine 
di  un  tempio  di  Castore  e  Polluce;  la  chiesa  di  san 
Francesco,  famosa  opera  di  quel  grande  ingegno  di 
Leiui  Ballista  Alberti  fiorentino;  alcune  reliquie  di  an- 
ti<  hità  ed  il  museo  di  queste;  e  \arle  chiese  o  belle  per 
architettura, o  contenenti  bei  dipinti,  la  biblioteca  Gam- 
balunga ecc.  ecc. 

Riniini  aveva  altre  volte  un  porto  tutto  circondato  di 
marmi.  Esso  divenne  inutile  pel  ritirarsi  ehe  fece  il 
mare,  e  fu  demolito  nei  secolo  XV,  adoprandosene  i 
maltriali  a  edificazione  di  chiese. 

Riminì  città  della  sventurata  Francesca,  richiama  to- 
sto alla  mente  i  lagiimevoli  casi  della  figlia  di  Lam- 
berlo  da  Polenta,  onde  non  esiliamo  di  (|ni  riprodurre 
la  novella  di  fpielle  tristi  avventure,  come  cl<'g.inle- 
mcnte  la  scrisse  e  slampo  in  Bologna  nel  lS3tì  pei  ti[)i 
del  Nobili  e  comp.il  eh.  sig.  Filippo  Mordani  nella  rac- 
colta di  prose  e  poesie  inedile  o  rare  d'ilnliani  viventi. 

«Cacciati  di  Ravenna  i  Traversari  ehe  per  molli  an- 
ni ne  avevano  tennlo  la  signoria,  (",iii<lo  di  i^amberto 
da  Polenta,  il  terzo  di  questo  nome,  savio  e  valoroso 
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signore  l'anno  1275,  con  soccorso  d'armati  cavalieri 
mandatigli  da  Giovanni  Malatesta  signore  di  Rimino, 
ebbe  il  governo  dulia  città  nelle  mani. 

Aveva  Guido,  tra  gli  altri  suoi  (igliuoli,  una  figliuola 
nomata  Francesca  di  tanta  bellezza  eh'  era  una  mara- 
viglia a  vederla,  ed  oltre  ciò  di  costumi  gentili  e  soavi, 
onesta  e  saggia,  e  nell'età  da  marito:  perchè  da  molti 
con  istantissima  sollecitudine  era  in  matrimonio  richie- 
sta. Ma  Guido  aveala  promessa  in  isposa  a  Giovanni, 
sì  per  mostrargli  la  gratitudine  dell'animo  suo  per  l'aiu- 
to poc'  anzi  recatogli  a  farsi  signore  della  patria,  ed 
anche  perchè  voleva  con  le  nozze  della  figliuola  man- 
tenersi quella  profittevole  amistà*  Imperocché  era  il 
Malatesta  a  que'  dì  molto  potente  signore,  prode  nelle 
armi,  astuto  e  di  altissimo  animo;  comecliè  di  non  pia- 
cevole aspello,  e  per  caduta  che  fece  aacor  fanciullo, 


contratliglisi  i  nervi  rimaso  zoppo  di  un  piede;  11  quale 
avendo  il  pensiero  a  tor  donna  e  conoscendo  Francesca 
e  piacendogli  sommamente, di  questo  parentado  fu  mol- 
to lieto  e  contento.  E  perchè  egli  era  uomo  tutto  d'ar- 
mi e  d'afiari  non  potendo  di  Rimino  partirsi  mandò  a 
trattare  l'accordo  delle  nozze  Paolo  suo  fratello,  giova- 
ne bellissimo  del  volto  e  della  persona,  e  '1  piìi  leggia- 
dro e  gentile  che  a  que'  tempi  si  conoscesse.  Il  quale 
venuto  a  Ravenna  e  condotto  da  Guido  alla  figliuola, 
non  si  tosto  le  fu  davanti  e  Francesca  l'ebbe  veduto 
che  di  subito  perdutamente  lo  cominciò  ad  amare.  Ma 
sapendo  averla  il  padre  promessa  a  Giovanni,  e  non 
sicura  se  a  Paolo  fosse  caro  il  suo  amore,  vergognando 
e  tacendo  si  tenne  nel  delicato  petto  l'amorosa  fiamma 
nascosa,  e  non  fece  mai  segno  onde  Paolo  potesse  ve- 
nire in  cognizione  del  suo  desìo. 


(Arco  di  Augusto  in  Rimiui] 


Conchiuso  pertanto  il  parentado  e  tornatosi  Paolo  a 
Rimino,  Francesca  per  la  partita  di  lui  rimase  sconso- 
lata; e  poco  ad  altro  che  a  lui  solo  pensando,  sostenea 
nell'animo  tristissimi  pensieri,  che  di  continuo  la  mo- 
lestavano; il  cibo,  la  notturna  quiete,  i  lieti  tempi  e  la 
cara  bellezza  del  volto  togliendoli.  La  madre,  tenera 
della  figliuola,  veggendo  il  vivo  colore  del  suo  viso  esse- 
re mutato  in  pallidezza,  più  e  piìi  volte  la  dimandò  che 
fosse  di  ciò  la  cagione,  e  se  male  si  sentisse:  ed  ella 
adduceva  quando  una  scusa  e  quando  un'  altra;  si  che 


la  madre  non  potendone  raccogliere  il  vero,  e  credendo 
lei  consumarsi  per  desìo  delle  nozze  fé  di  modo  che 
Guido  sollecitò  di  darle  marito.  Il  che  avendo  inteso 
Francesca  né  volendo  fare  scontento  il  desiderio  del 
padre,  siccome  savia,  a  ubbidire  si  dispose. 

Delle  quali  nozze  essendo  venuto  il  giorno,  la  pom- 
pa fu  grande  e  magnifica,  ed  ogni  parte  della  casa  di 
Guido  fu  piena  di  lieta  festa  di  danze,  e  di  dolcissimi 
canti  :  e  apj*-esso  queste  allegrezze,  la  novella  sposa  con 
onorevole  compagnia  d'uomini  e  di  donne  a  Rimino 
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n'  andò,  dove  le  feste  per  più  giorni  si  rinnovarono  con 
.  corse  di  cavalli  e  giostre  e  giuochi  d'ogni  maniera:  ma 
come  stesse  l'animo  di  Francesca  non  è  da  dimandare. 
La  quale,  comechè  onorata  fosse  siccome  moglie  del 
signor  della  terra,  e  teueramenle  amata  e  avuta  cara 


dal  marito;  nondimeno  veggendosi  priva  per  sempre 
di  costui,  eli'  ella  aveva  taiìto  amato  ed  amava,  e  che 
così  di  sovente  vedeva  e  col  quale  spesso  favellava,  le 
era  a  sopportare  indicihile  dolore.  E  dall'altro  canto  a 
Paolo  erano  cominciati  forte  a  piacere  i  modi  gentili  di 


(Francesca  da  Rimini  -  da  uu  aulico  dipinto) 


Francesca,  e  quel  suo  volto  cosi  composto  a  mestizia 
aveva  non  so  che  di  dolcezza  che  lo  moveva  a  pietà,  sì 
che  le  prese  a  voler  bene,  anzi  ad  amarla  ardentissima- 
mente; ma  del  fratello  temendo,  non  ardiva  scoprirsi, 
né  manifestare  il  suo  desiderio. 

In  cotal  guisa  adunque  amandosi  l'un  l'altro  segre- 
tamente, avvenne  caso,  che  più  il  loro  amore  accrebbe, 
ed  insieme  la  loro  miseria  fece  maggiore.  Era  allato  al 
palagio  del  Malatesta  un  dilettevole  giardino  con  erbe, 
con  fiori,  con  frutti  d'ogni  maniera,  ed  aveva  in  fondo 
una  specie  di  cellelta  attorniata  di  verdi  alberi,  che  con 
la  freschezza  delle  ombre  vince'vano  il  calore  del  gior- 
no, sì  che  il  sole,  essendo  allora  di  luglio,  co' suoi  raggi 
non  vi  poteva.  Usava  alcuna  volta  Francesca  di  venire 
a  diporto  in  questo  luogo  ove  il  cielo  aperto  e  luminoso, 
e  l'aer  dolce  e  soave,  e  veder  le  piante  verdi  e  i  fiori, 
e  udir  gli  uccelli  su  per  gli  alberi  soavemente  cantare 
le  erano  un  po'di  conforto  all'affannato  cuore.  Qui  ven- 
ne un  di  tutta  sola,  ed  entrata  nella  cclli.'lla  e  postasi  a 
sedere,  si  mise  a  leggere  il  libro  di'gli  amori  di  J^anci- 
loito  con  la  regina  Ginevra,  credendo  con  quella  lettura 
di  scemar  le  sue  pene,  e  le  veniva  crescendo:  perocché 
come  leggeva  in  esso  gli  affanni  e  le  miserie  con  che 
amore  aillisse  que'  due  sventurati  amanti,  quasi  del  suo 
fine  presaga,  ronqiea  sovente  in  pianto  mescolato  a  co- 
centissimi  sospiri;  e  talvolta,  non  s'avvedendo  ella  stes- 


sa, il  nome  di  Paolo  fra  qtiei  sospiri  ricordava,  ed  ave- 
va si  la  mente  in  quella  pietosa  istoria  occupata,  che 
del  venire  di  lui  non  s'  accorse,  se  non  come  sei  vide 
a  lato  sedere.  Levossi  allora  tutta  divenuta  vermiglia 
nel  volto  per  la  vergogna,  e  veggendosi  sola,  volle  fug- 
gire, ma  Paolo  la  tenne  così  dicendo: —  Perchè  cerchi 
di  fuggire,  o  dolcissima  donna,  unica  speranza  del  tristo 
cuore,  a  me  più  cara  della  luce  di  questi  occhi?  Io  ho 
udito  le  tue  amorose  parole:  io  ho  veduto  il  tuo  pianto: 
conosco  la  tua  pietà:  so  che  non  mi  odiasti,  né  odiar 
mi  potresti.  Le  tue  gentili  sembianze,  i  tuoi  soavi  co- 
stumi hanno  sì  preso  di  te  il  mio  cuore,  che  io  sono  tuo 
e  tuo  vivrommi,  né  sarà  mai  che  alcun  altro  amore  ab- 
bia forza  di  potermi  il  tuo  spegnere  dalla  mente.  Ma 
se  mi  amavi,  perchè  sì  a  lungo  mi  nascondevi  il  tuo 
affetto?....  0!  Giovanni....  o!  fratello....  o!  per  sempre 
infelice.  — 

Disse  e  più  dir  voleva,  ma  Francesca  rompendogli 
le  parole:  —  Gessa  rispose  o  Paolo,  di  più  tormentarmi 
parlando:  t'amai  quando  puro,  innocente  era  il  mio 
amore,  più  di  me  stessa  io  allora  ti  amava;  né  sitnil 
dolore  non  si  sentì  mai  a  quello  che  ho  poscia  portato 
che  io  ti  perdei:  e  se  fosse  piaciuto  a  Dio,  a  me  era 
assai  più  a  grado  la  morte  che  'I  più  vivere  sen/.adi  le. 
Ora  li  ricordi,  Paolo,  che  io  sono  a  Giovanni  al  fratel 
tuo  di  giurato  nodo  congiunta,  di  uu  nodo  che  sola  la 
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morte  può  rompere,  sola  annullare.  —  Io   non  posso  1 
credere,  considerali  i  tuoi  costumi,  the  tu  sia  per  volere  I 
da  me  cosa  altro  the  onesta,   ma  se  mi  sono  in  questo  , 
pensiero  ingannala,  vivi,  o  Paolo,  sicuro  che  io  mi  la-   , 
scerei  innanzi  morire,  che  io  cosa  facessi  che  la  mia 
ouesta  e  l'onore  dtl   mio  marito  offendesse.  —  E  dette 
queste  parole  da  molti  sospiri  interrotte,  e  parendole  di 
sentir  gente  pel  giardino  andare,  né  volendo  essere  con 
Paolo  veduta  o  udita  ragionare,  dettogli  addio,  di  pre- 
sente si  parli. 

Mentre  essa  cosi  favellava,  Paolo  sosteneva  incompa- 
rahile  dolore;  e  queste  parole  per  sì  falla  niniiiera  nel- 
l'animo del  povero  giovane  entrarono, che  fu  per  dispe- 
rarsi. Ma  poi  di  la  partilosi  e  pensando  seco  medesimo  il 
proponimento  delle  femine  essere  mutahile,  entrava  iti 
isperanza,  e  il  cuor  suo  lusingava  :  poi  volgendosi  per  la 
mente  la  fedeltà,  la  modestia,  la  castità  di  Francesca, 
tornava  a  disperare,  e  cosi  d'uno  in  altro  pensiero  spes- 
so passando,  il  suo  amore  in  lui  si  raddoppiava,  e  (luan- 
to  piìt  dillicile  e  periglioso  questo  suo  amore  vedeva, 
tanto  piii  paieva  che  in  lui,  venendo  meno  la  speranza, 
crescesse  il  desio:  onde  passati  alijuanli  dì,  le  iJmovea 
simigliami  parole;  ma  sempre  insano,  che  la  virtuosa 
donna  pur  lernia  stava  a  mantenere  sua  onesta.  Di  the 
entrò  egli  in  fiera  malinconia  ed  ispiacevole,  e  dopo 
essersi  seco  a  lungo  doluto  gli  venne  in  desiderio  di 
uccidersi;  pur  tenendosene,  dispose  di  volersi  parlire, 
e  per  alquanto  tempo  in  alcun  allro  luogo  andarsi  a  di- 
morare; perciocché  così  facendo  scemerehhe  l'amore. 
E  detto  addio  al  fratello  e  agli  amici  tutto  chiuso  nelle 
armi  e  tolto  a  compagno  un  suo  fidato  scudiere  si  uscì 
di  llimino;  questa  lettera  a  Francesca,  dopo  partito,  in- 
viando. —  li  non  potere,  o  donna  ila  me  sopra  tutte  le 
«  cose  amala,  vincere  la  mia  ardente  passione,  mi  ha 
«  indotto  a  lasciare  il  mio  luogo  nativo,  e  ad  ire  pel 
«  mondo  ad  ispegnere  il  fuoco  che  i  tuoi  bellissimi  oc 
«  chi  accesero  mi  mio  cuore;  se  pero  il  mio  all'anno 
"  sarà  tale  da  lasciarmi  la  vita,  che  io  noi  credo.  Vivi 
«  tu  intanto  felice,  e  di  me  e  dell'amore  che  io  ti  por- 
ti lava  sovente  ti  ricorda.  Addio 

Francesca,  come  seppe  delia  parlila  di  Paolo,  e  lesse 
la  lettera,  tutta  isvenne,  sì  fallo  dolore  nel  suo  cuore 
sentì.  Ma  pur  veggendo  che  allro  essere  no.n  poteva,  e 
temendo  non  il  marito  del  suo  dolore  s'  avvedesse,  e 
volessene  sapei-  la  cagione,  siccome  savia  ch'ella  era 
s'  ingegnò  di  darsene  pace.  Aveva  Giovanni  creduto 
fermamenle  che  Paolo  sapendolo  prò  della  persona  e 
desideroso  di  gloria,  l'ossesi  parlilo  di  Rimino  ad  effetto 
d'andare  pel  mondo  ad  accattarsi  coll'armi  nome  e  fa- 
ma di  valoroso,  e  niente  di  questo  amor  sospettando, 
perocché  avi-va  la  moglie  sua  per  savia  ed  onesta,  come 
lo  era  di  fallo,  con  lei  vixevasi  \ita  lieta  e  contenta;  ed 
ella  gli  diede  in  piii  anni  un  lìgliuoletlo  per  nome  Fran- 
cesco, ed  una  (igliuolelta  cui  pose  nome  Concordia,  so- 
migliantissima nelle  fattezze  del  volto  alla  beltà  della 
madre;  perchè  Ciiovanni  si  lenea  consolato  e  della  mo- 
glie sua  con  tulli  se  ne  lodava. 

Dappoiché  Paolo  si  fu  partito  di  Rimino,  andò  cer- 
cando molte  terre  d'Alemagna  e  di  Francia  ove  gli  av- 
venne assai  delle  volle  di  dover  mosliare  come  avesse 


sicuro  il  cuore,  pugnando  per  la  salvezza  ed  onor  suo 
contro  degli  assassini  e  ruhatori  delle  strade;  e  v'ha 
chi  dice  lui  aver  combattuto  a  prò  dei  francesi  nella 
guerra  eh'  ebbero  cogli  spagnuoli,  dove  fu  ferito  a  mor- 
te Pietro  re  d'Aragona,  ed  averne  avuto  gradi  ed  onori; 
il  che  io  non  ardisco  di  affermare.  In  tutti  i  quali  luo- 
ghi ancora  che  spesso  della  sua  donna  si  ricuidasse,  e 
fieramente  fosse  da  amor  trafitto,  e  desiderasse  di  rive- 
derla, fu  di  tanta  costanza  che  per  molti  anni  vinse 
quella  battaglia.  Dopo  che,  tenendo  il  suo  amore,  se 
non  ispento  del  tutto,  in  grandissima  parte  scemato, 
fece  pensiero  di  ritornarsene  alla  patria  e  rivedere  il 
fratello  e  gli  amici.  E  messa  ogni  sua  cosa  in  ordine  se 
ne  venne  in  Ancona,  e  pochi  dì  appresso,  ristoratosi 
ivi  del  lungo  viaggio,  in  Rimino  entro;  di  che  Giovan- 
ni fece  grande  festa,  e  tutta  la  casa  e  gli  amici  si  ral- 
legrarono. 

Ma  questo  fu  l'ultimo  giorno  della  pace  di  France- 
sca; imperocché  non  sì  tosto  gli  occhi  suoi  con  quelli 
di  Paolo  si  furono  riscontrati  che  la  favilla,  che  essi 
credevano  quasi  spenta, in  fiamma  s'accese:  e  '1  vedersi 
assai  volte  il  giorno,  sedere  alla  medesima  mensa,  sotto 
il  medesimo  letto  prender  riposo,  era  un  aggiungere 
esca  al  fuoco  di  che  ambedue  ardevano.  Oiid'  é  che 
Francesca  era  tornatane'  malinconici  pensieri;  ed  il 
suo  dolore  era  tanto  piìi  acerbo,  quanto  con  persona 
alcuna  non  ardiva  di  scoprire  il  suo  male.  Ma  questo 
suo  amore  era  sì  celato,  che  di  quella  malinconia  ninno 
credeva  ciò  essere  la  cagione,  dalla  sua  fidata  e  vecchia 
nutrice  in  fuori,  che  ai  noli  segni  conobbe  amore:  la 
cjuale  entrata  nn  giorno  nella  camera  di  Francesca,  e 
trovatala  sola  sopra  il  suo  letto  giacere  con  gli  occhi 
rossi  pel  pianto,  così  le  prese  a  dire:  —  O  figliuola,  da 
me  al  pari  della  mia  vita  amata,  quali  sollecitudini, 
quale  affanno  è  mai  questo?  Aprimi  il  tuo  cuore,  versa 
in  questo  vecchio  petto  tutta  la  tua  tristezza.  11  tuo  pal- 
lido volto,  i  continui  sospiri,  mostrano  aperto  che  tu 
occulta  hai  nel  cuore  una  pena  che  ti  consuma:  dillo, 
favella,  iscopri  il  tuo  desio:  non  sarà  cosa  che  non  si 
adempia,  solo  che  fare  si  possa. — 

Francesca,  ascoltate  le  amorose  parole  della  sua  nu- 
trice, alzò  un  poco  i  languidi  occhi,  e  sopra  un  gomito 
poggiando  la  persona,  come  l'affanno  le  lasciò  avere  le 
parole  disse: —  O  mia  buona  madre;  thè  ben  tal  nome 
si  conviene  a'  tuoi  anni  ed  alla  tua  pielà;  a  che  cerchi 
di  sapere  ciò  che  io  vorrei  nascondere  a  me  slessa? 
Ma  se  li  è  caro  intendere  i  noslri  mali,  io  tutto  ti  tarò 
manifi-sto  il  mio  segreto,  confidandomi  che  tu  vorrai 
poiemlo  aiutarmi. —  E  qui  rifacendosi  dal  primo  gior- 
no che  vide  Paolo,  tulio  il  suo  amore  le  discoperse,  di 
continuo  sospirando  e  piangendo;  e  poi  soggiunse:  — 
Ma  io  non  vorrei  già  che  tu  mi  tenessi  rea  per  questo: 
io  lo  sono  sol  del  pensiero:  non  macchiai,  non  macchiero 
l'onor  mio....  Ma  come  rompere  questo  nodo?....  come 
spegnere  la  fiamma  che  arde?...  ohimè!  ella  è  impossi- 
bile cosa.  Imperò,  mia  buona  madre,  va,  di  a  Paolo  che, 
se  m'ama,  fugga  di  nuovo:  piii  non  mi  guardi:  non 
cerchi  di  togliermi  (juelPonore,  the  volemlo  rendere 
non  mi  potrebbe.  E  tu,  benigno  Iddio,  se  de'  miseri  so- 
no li  prieghi  ascollati,  io  ti  priego  abbi  pietà  di  me 
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1  sopra  tutte  le  donne  infelice,  e  d'onesto  aiuto  mi  soc- 
corri. —  E  questo  detto,  tacque. 

La  buona  femina  in  quel  mudo  migliore  ch'ella  sep- 
pe la  consolò: —  Non  volesse  anzi  tempo  consumarsi 
d'alTanno:  anderebbe  in  cerca  di  Paolo,  e  gli  inostre- 
rt-bbe  il  suo  dolore:  se  ne  desse  pace:  scio  un  sospetto 
lei  e  Paolo  e  tutta  la  casa  potrebbe  condurre  a  ruina. 
Lasciasse  dunque  i  tristi  pensieri;  cacciasse  la  malin- 
conia: ricbiamasse  la  perduta  quiete,  ed  il  conforto  e 
l'allegrezza  del  cuore. —  Queste  cose  le  diceva  la  nu- 
trice, ed  era  sì  dentro  commossa  che  a  gran  pena  potè 
ritenere  le  lagrime. 

Intanto  facendomi  un  po' addietro,  mentre  procede- 
vano le  dette  cose,  Giovanni  era  ito  podestà  a  Forlì,  ed 
erano  pocbi  mesi  die  colà  si  stava,  quando  gli  giunse 
lettera  da  un  suo  favorito,  che  lo  avvisava  della  malin- 
conia della  moglie;  onde  tornò  speditamente  a  Rimino. 
E  tornato  seppe  piii  chiaramente  da  quello  che  gli  ave- 
va scritto,  come  stessero  le  co*e,  aggiungendo  colui  che 
Licisca,  la  vecchia  nutrice  di  Francesca,  era  quella  che 
portava  lettere  ed  ambasciate  ora  all'uno,  ora  all'altra, 
e  teneva  vivo  il  fuoco  di  questo  amore.  Giovanni  saputo 
questo,  ancora  che  fuori  di  modo  se  ne  prendesse  tor- 
tissimo isdegno,  il  seppe  meglio  tener  nascosto  clie  i 
due  amanti  non  avevano  fatto  il  loro  amore:  e  giuralo 
di  farne  vendetta,  ogni  atto,  ogni  parola,  ogni  passo 
della  moglie  e  del  fratello  fece  spiare. 

Ma  Paulo,  a  cui  amore  aveva  presso  che  tolto  il  de- 
bito conoscimento,  aspettando  posta  di  tempo  e  di  luo- 
go, colse  il  momento  di  entrare  nella  camera  di  Fran- 
cesca, che  v'  era  sola:  né  vi  fu  appena  entrato  che,  ac- 
cortosene colui  che  stava  in  ispia,  lo  fé  sentire  a  Gio- 
vanni; il  quale  senza  essere  da  alcuno  veduto  fu  subi- 
tamente all'uscio  della  camera  della  moglie,  e  posesi  in 
luogo  che  non  visto  tutto  udir  potesse  e  vedere.  Sfavasi 
Francesca  seduta,  ed  innanzi  le  era  Paolo  die  le  ve- 
niva dicendo  parole  da  mutare  il  cuore.  Le  quali  parole 
come  udì  Giovinni,  non  si  può  dire  die  accesa  collera 
gli  entrasse  subito  nell'animo,  perchè  mosso  dall'onta 
alla  vendetta,  corse  con  la  mano  alla  spada  che  aveva 
a  lato,  e  gitlatosi  dentro,  fu  loro  addosso  quasi  prima 
che  se  ne  avvedessero,  a  gran  voce  gridando:  —  Anime 
ree. —  E  '1  cosi  dire  '1  passare  ad  entrambi  d'un  colpo 
con  la  sjiada  il  petto  fu  tutto  una  cosa.  Essi  caddero  e 
in  poco  d'ora  morirono.  Ilavvi  clii  dice  che  i  corpi  loro 
furono  di  là  gettati  in  mare,  e  poscia  ricolli  e  senza 
onore  seppelliti;  ma  altri  diversamente  questo  fatto  rac- 
contano. Dicono  essi  die  (ìiovamii  \edula  mortala  mo- 
glie e  'I  fratello  ponesse  modo  alla  sua  ira,  e  gì'  incre- 
scesse di  coloro  elle  aveva  tolti  di  vita  e  li  facesse  sot- 
terrare ambidue  onoratamente  in  s.  Agostino  di  Rimino. 
Questo  la"rimevole  fallo,  avvenuto  nel  settembre  del 
1239  mise  mfìlta  pietà  nel  cuore  di  tutti.  E  giunta  la 
dolorosa  novella  a  Ravenna,  Guido  prese  nimistà  col 
Malatesta,  ma  non  durò  lungo  tempo;  perocché  i  prin- 
cipali cittadini  si  di  Ravenna  che  di  Rimino,  temendo 
non  questa  discordia  ravvivasse  gli  antichi  mali, tanto  si 
adoperarono  per  ridurre  a  concordia  gli  animi  loro, die 
questa  pace  si  condiiuse  nel  marzo  venturo;  poco  più 
di  cinque  mesi  da  che  era  il  miserabile  caso  avvenuto. 


ROMA 
ARTICOLO  TERZO. 
Duecento  quarantacinque  anni  di  regno,  quattro- 
cent'  oilaniadue  di  consolalo  e  cinquecento  due  d'im- 
pero, parevano  promettere  a  Roma  quasi  una  perpe- 
tuità di  sussistenza.  Intanto  alle  sue  aquile  ubbidiva 
pressocliè  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  e  la  legge 
che  partiva  dal  monte  Palatino  formava   la  leiise  ciuasi 
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dell  universo. 

Ma  anche  Roma  compiè  la  carriera  comune  di  tulle 
le  cose  umane,  e  pervenuta  al  vertice  piombo,  e  il  suo 
crollo  fu  tanto  più  ruinoso,  quanto  piìi  alto  era  il  luogo 
dond'  era  precipitata.  Allora  cpidle  nazioni  die  essa 
aveva  per  tanl'anni  frenate  di  giogo  e  di  tributo,  sor- 
sero a  sfogar  una  bile  lungamente  repressa,  e  laceraro- 
no il  cadavere  della  città  die  le  avea  tanto  atterrite. 

Così  quei  monumenti  che  il  popolo  di  Romolo  e  i 
consoli  ei  monarchi  avevano  eretto  ad  attestare  la  loro 
potenza,  non  divennero  die  un  niuccliio  di  mine,  ne 
fuggirono  gli  abitanti,  subeiitraroiio  in  vece  loro  i  guli 
e  le  upupe,  che  vi  posero  nido  fino  a  tanto  che  le  dot- 
trine d'epoche  moderne  fecero  di  quegli  avanzi  una 
specie  di  santuario,  e  lo  teiiiieio  sgombro  possibilmente 
dallo  squallore  e  dalle  immondczzi-. 

Ma  stringe  l'animo  all'aspcllo  dd  silenzio,  quasi  non 
mai  interrotto,  che  siede  in  quella  parte  di  Ronia  che 
a'  tempi  di  sua  grandezza  era  la  più  popolata  e  tumul- 
tuosa, e  il  non  trovare  che  c[ualche  visitatore  forestiero 
su  quella  via  sacra  dove  sono  ancora  improntate  nel 
sasso  le  vestigia  dei  carri  trionfanti  che  vi  salivano  un 
tempo  coi  re  vinti  trascinati  di  dietro, e  colle  spoglie  ne- 
miche da  deporre  sull'altare  di  Giove  tonante.  E  quan- 
do siedi  sur  una  pietra  nel  campo  vaccino,  e  pensi  che 
quella  pietra  è  forse  l'avanzo  d'un  tempio  maestoso,  e 
senza  moverti  puoi  girare  lo  sguardo  sojìra  un  ammasso 
di  ruderi  die  ti  sianno  dintorno,  reli(]uie  eloquenti  di 
una  grandezza  senza  pari;  e  pensi  che  ivi  era  il  foro 
romano,  che  il  colle  sorgente  di  fronte  è  il  cainjiidoglio, 
quello  a  fianco  è  il  Piilalino,  e  die  quegli  archi  e  quelle 
colonne  appartenevano  all'arco  che  Settimio  Severo  eres- 
se dopo  la  vittoi-ia  sugli  arabi,  il  palazzo  senatorio  che 
accolse  Furio  e  Fabrizio  e  Siila,  il  carcere  mamertino 
fabbricato  da  Accio  Marzio  ed  aggrandito  da  Servio 
Tulio;  alla  basilica  di  l'aolo  Emilio,  air.-iico  Fabiano, 
alla  curia  fabbricata  da  Tulio  Ostilio  e  tloiide  il  super- 
bo Tarquinio  rovesciò  il  re  Servio,  e  ai  templi  di  Ro- 
molo, della  Concordia,  di  Castore  e  Polluce,  di  Giove 
slilore  e  di  Giulio  Cesare;  e  intanto  che  colla  fantasia 
ripopoli  quello  spazio  di  senatori,  di  guerrieri,  di  sacer- 
doti, di  legioni  e  di  tribù,  e  non  trovi  in  realtà  clic  so- 
litudine e  quiete,  non  puoi  di  meno  che  sentire  quel- 
l'amarezza che  uomo  prova  alla  presenza  delle  spoglie 
insensibili  e  gelate  d'un  conquistatore  valoroso. 

Per  me  debbo  dire  d'aver  penato  assai  allo  sconfor- 
tante paragone,  e  d'aver  avuto  bisogno  più  volle  di  ri- 
correre col  pensiero  alle  nuove  grandezze  che  il  cielo 
aveva  destinato  a  questa  prediletta  citta.  E  come  non 
aver  bisogno  di  divertir  lo  sguardo  dal  must  Ino  che 
verdeggia  sulle  ruine  del  palazzo  de' Cesari,  sulle  terme 
di  Costaiilino,  di  Nerone  e  di  Traiano?  e  dai  frantumi 
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di  lauti  acqucdoili  clic  da  soli  basterebbero  a  provare 
la  vasta  potenza  del  popolo  che  li  eresse?  e  dagli  archi 
di  Giano,  degli  argentieri  e  di  Druso?  e  dalle  immon- 
dezze gettale  dove  erano  i  b.igni  di  Agrippa,  e  dai  fraii 
lumi  delle  colonne  che  dueoi'avano  il  foro  Traiano?  e 
dai  rottami  de'  pubblici  granai  che  fregiavano  le  falde 
dell'Aventino?  e  dai  templi  che  nel  concetto  de'  roma- 
ni santificavano  quella  città  cresciuta  cogli  aiispicii  del 
cielo? 

Che  cosa  sarebbe  il  Colosseo  se  Pio  VII  e  Leone  XII 
non  imiiedivano  l'imminente  continuazione  dello  sfra- 
cello? E  tu  ne  vedi  con  sensi  di  compiacenza  gli  spe- 
roni grandiosi  con  cui  quei  pontefici  prevennero  i  casi 
di  nuove  ruine^  nu  in  fondo  dell'animo  pro\i  un  dis- 
gusto alla  vista  d'un  edificio  sì  enorme  che  tentenna  e 
domanda  fievolmente  una  mano  che  lo  sostenga.  E  i 
papi,  che  coll'autorità  si  trasmettono  anche  la  custodia 
dei  monumenti  e  della  sapienza  romana,  non  tardano  a 
soccorrere  dove  è  la  minaccia,  e  a  disseppellire  quella 
Roma  che  giace  sepolta  sotto  uno  strato  di  piii  braccia 
formato  dalle  proprie  rovine. 

Fra  le  cose  che  più  mi  premeva  di  vedere  in  Eoma, 
era  il  sepolcro  de'  Scipioni,  ove  furono  poste  le  ceneri 
di  Publio  Cornelio  sacerdote  di  Giove,  di  Lucio  Come 
lio  questore  e  tribuno  militare,  di  Lucio  Barbato  vinci- 
tore del  Sannio  e  della  Lucania,  di  Lucio  Giuniore  edi 
le,  console  e  censore,  di  Gneo  Cornelio  Ispano,  di  Lu- 
cio Asiageno  e  di  altri  di  quella  famiglia,  che  Alessan- 
dro Verri  illustrò  cosi  bene  nelle  sue  notti  romane.  E 
al  solilo  la  fantasia  aveva  figuralo  a  custodire  il  sepol- 
cro (pici  di  piii  augusto  che  si  può  ideare,  senza  pen- 
sare che  in  Roma  i  monumenti  sono  una  reliquia  aifatto 
comune.  Battei  all'usciolo  d'un  vigneto  che  si  aperse 
e  presentò  sul  vano  una  piccola  contadinella,  che  mi 
si  oflerse  per  guida  a  visitare  quel  sepolcio  d'eroi.  E  al 
lume  d'una  luccrnetta,  preceduto  da  lei,  m'  inoltrai  in 
quel  sotterraneo,  sentendo  non  senza  compiacenza  sulle 
sue  labbra  la  sloiia  di  quella  famiglia,  e  leggendo  a  poca 
distanza  l'una  dall'altra  le  lapidi  tanto  modeste  quanto 
più  grande  era  la  gloria  dell'uomo  che  ricoprivano. 

Chiesi  di  vedere  la  rupe  Tarpeia  per  cui  i  sabini  sa- 
lirono al  campidoglio  e  minacciarono  cosi  davviciuo  la 
luina  di  Roma;  ivi  pure  dovetti  battere  ad  una  povera 
porta,  ed  ebbi  a  guida  una  contadina  che  era  disereta- 
menle  informata  e  dell'invasione  nemica  e  della  vergi- 
ne traditrice  che  ivi  era  stata  sepolta  dagli  scudi  sabi- 
ni. La  rupe  è  ora  quasi  tutta  coperta,  e  bisogna  cercare 
Ira  i  bronchi  e  le  spine  la   pane  non  ancora  velata. 

Amai  trovarmi  fi-a  le  terme  di  Diocleziano  e  iNlassi- 
niiano,  che  costarono  selle  anni  di  continua  fatica  a 
quarantamila  cristiani,  e  per  vederne  gli  avanzi  dovetti 
turbare  la  pace  dei  certosini  di  santa  Maria  degli  An- 
gioli, che  mi  mostravano  nella  loro  chiesa  le  immense 
colonne  di  granito  poste  ancora  nel  sito  dove  erano 
quando  decoravano  quelle  terme. 

Il  custode  del  giardino  Barberini  m'additò  nei  suoi 
orti  le  reliquie  del  palazzo  di  Diocleziano  e  di  Sabino; 
un  umile  romito  mi  condusse  nel  tempio  di  Bacco  che 
doveva  essere  magnifico  assai,  a  giudicare  da  quello  che 
ne  avanza  e  che  fa  parte  della  chiesa  di  saut'  Urbano; 


altri  custodi  di  orli  e  di   palazzi  e  di  villo   m'  avviare-     ' 
no  a  trovare  quel  che  di  più  glorioso  aveva  Roma  nei-_ 
suoi  edifici.  j 

E  se  volli  vedere  il  mausoleo  d'Augusto,  dovetti  as-  j 
sistere  per  qualche  tempo  ad  una  miserabile  rappre- 
sentazione teatrale  che  vi  si  offriva  di  giorno;  e  se  volli 
vedere  la  fontana  della  ninfa  Egeria,  dovetti  cercarla 
fra  campi  che  quasi  non  hanno  pur  un  sentiero,  e  do- 
vetti pure  cercare  fra  i  campi,  vicino  al  sc[)olcro  di 
Cecilia  Metella,  il  circo  di  Massenzio,  che  fra  i  circhi 
di  Roma  è  il  meglio  conservato. 

Così  quella  parte  che  oggi  è  più  tacente,  fu  già  il 
centro  della  città  antica;  e  l'uomo  che  corre  sull'Aveu- 
tino,  sul  Campidoglio,  sul  Quirinale,  sul  Palatino,  ed 
ha  scritti  nella  sua  memoria  i  fatti  principali  del  più 
potente  fra  i  popoli  antichi  e  moderni,  può  su  ([uelle 
ruiue  ricostruire  colla  immaginazione  gli  edifizi  che 
furono  distrutti  e  mettere  al  loro  posto  gli  avvenimeati 
che  storici  ed  oratori  ci  hanno  tramandalo.  Chi  manca 
di  quelle  cognizioni,  e  nei  rollami  non  vede  che  una 
congerie  di  pietre  o  al  più  s'  arresta  ad  osservazioni 
affatto  puerili  e  materiali,  questi  non  ha  conosciuto  il 
valore  e  la  grandezza  di  R.oma,e  ne  parte  senza  averne 
rijìorlata  una  profonda  impressione. 

Al  contrario  l'uomo  che  sente,  che  sa  cercare  colla 
fantasia,  che  sa  ripopolare  la  solitudine  e  compiere  i 
rottami,  quegli  sa  comprendere  la  grandezza  della  città 
unica  nel  mondo;  e  se  alla  vista  delle  mine  prova  uq 
senso  d'amarezza,  sa  pregiare  interamente  la  città  che 
possedè  quelle  mine.  E  Roma  va  giustamente  fastosa 
di  possedere  tante  reliquie  d'antichità  ;  così  demolita 
essa  continua  ad  impor  leggi  agli  studiosi  del  bello.  Su 
quei  ruderi  il  poeta  trova  immagini  che  inutilmente 
avrebbe  altrove  cercalo, il  pittore  sa  da  essi  cavar  nuove 
forme  pel  suo  pennello,  l'architetto  trova  in  essi  il  mo- 
dulo delle  sue  linee  e  de'  suoi  edifizi,  l'antiquario  fab- 
brica sopra  di  essi  una  scienza  così  utile  e  così  positiva. 

Né  vi  è  città  che  sia  capace  d'inspirare  tanta  curio- 
sità e  di  meritar  lauto  l'ailenzioue  del  viaggiatore  (juan- 
to  Roma.  In  fatti  dove  trovare  un  moderno  così  bello 
costruito  sopra  un  antico  così  maestoso?  dove  aver  un 
monumento  più  glorioso  che  l'edificio  del  Palatino? 
dove  uno  più  maestoso  che  il  Panteon  d'Agrippa?  dove 
uno  più  superbo  che  il  Colosseo?  dove  trovare  in  fatto 
di  scoltura  antica  tanti  capo-lavori  quanti  sono  ne'  mu- 
sei del  vaticano  e  del  campidoglio?  E  questo  riguardo 
al  solo  antico;  poiché  Roma  non  imitando  la  quiete 
delle  sue  mine,  cercò  in  ogni  tempo  di  emulare  la 
splendidezza  antica  colla  splendidezza  moderna,  e  così 
accanto  ai  più  grandi  monumenti  d'architettura  e  di 
arti  belle  pose  il  più  grande  edificio  moderno, la  basili- 
ca di  san  Pietro,  e  i  tanti  capo-lavori  che  si  ammirano 
nelle  loggie  e  nelle  caniere  di  Raffaello,  nelle  gallerie 
Borghesi, Corsini,  Colonna,  Doria,  Farnese  e  Farnesina. 
Roma  G  oUolire  1840- 

Ignazio  Canili. 


8CIAS.ASA 

Al  secondo  s'ojipone  il  primiero 
Era  greco  animoso  Vinliero. 

SriiiruJii  precedente  LEGGI-EUO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  .\RTI 
fO«  approvazione. 


DIBEZIONR  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  àjó. 


CAV-  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direttore-proprietario. 


9 


K 


33 


; 


UNA  PASSEGGIATA  IN  PALANCHINO 


■  Tra'  costumi  indiani  è  molto  interessante  quello  di 
andare  iu  una  seggiola  portatile  chiamata  palanchino. 
Le  vetture  essendo  carissime  negli  stabilimenti  inglesi, 
ed  essendovene  pochissime  in  quella  parte  che  hanno 
conservato  i  francesi,  il  paiauchino  è  il  mezzo  comune 

[ler  viaggiare  ed  andare  al  passeggio.  Sono  questi  pa- 
anchiui  comodi  giacitoi,  ne*  quali  si  può  stare  seduti 
O  giacenti  a  piacere  sopra  soflici  cuscini.  Le  portiere 
sono  formate  di  lendine  di  seta  o  drappo  tessuto  in  oro, 
simile  a  quello  cht;  orna  l'interno.  Ad  ogni  estremità 
trovasi  un*  asta  di  legno  di  hel  lavoro  e  di  lunghezza 
sufficiente,  perchè  due  o  ire  uomini  per  parte  possano 
portarlo  sulle  loro  spalle.  Oltre  questi  portatori  che 
vanno  rapidi  quanto  un  cavallo  di  trotto,  ve  ne  sono 
altri,  destinati  a  darsi  la  muta,  ed  intanto  precedono, 
regolando  in  certa  guisa  il  passo  de'  portatori.  Questi 
indiani  chiamati  talingas  sono  di  una  razza  particolare 
che  abitano  la  penisola,  e  vengono  a  locare  l'opera  loro 
nelle  città  pel  lavoro  a  cui  la  loro  casta  è  esclusiva- 
mente destinato.  Sono  inoltre  incaricali  della  manu- 
lenzione  de'  Lagni;  l'acciua  n*  è  preparata  e  riscaldata 
con  somma  celerilà. 

Questi  !n/uigas  sono  di  alta  statura,  hanno  le  mem- 
Lra  vigorose;  i  Inro  tratti  hanno  alcun  che  di  più  ma- 
schio e  robusto  degli  altri  indiani;  sono  probi,  man- 
sueti, istancabili. 

JI  lusso  de'  padroni  si  manifesta  nell'abbigliamento 
di  questi  j)ortatori,  che  consiste  comunenuMite  in  un 
camiciotto  bianco,  che  ricade  sopra  i  pantaloni  pari- 
menti bianchi,  il  tutto  di  cotone  candidissimo;  hanno 
una  cintura  ed  un  turbante  o  berretto  rosso:  questo  sem- 

AN«0  OTTAVO  3  Aprile  1841. 


r  plice  vestiario  non  lascia  di  essere  gradevole  all'occhio. 
E  indispensabile  nelle  Indie  di  andire  in  palanchino: 
un  europeo  specialmente  vi  perderebbe  tutta  la  sua  di- 
gnità, e  l'andare  a  piedi  si  riterrebbe  come  di  funesto 
augurio  per  esso.  Narrasi  che  quando  un  tal  signor 
Melay  governatore  francese  a  Pundichery  tediato  di 
essere  sempre  portato  si  presentò  a  piedi  la  sera  al  pas- 
seggio, benché  seguilo  dal  suo  palanchino  tutti  resta- 
rono non  solo  maravigliati,  ma  lo  riguardarono  come 
minacciato  da  qualche  grande  infortunio. 

Gli  abitanti  agiati,  ai  quali  però  la  propria  condizio- 
ne permette  di  tenere  legni  signorili,  valgonsi  in  vece 
di  pahinchìni,  sospesi  sopra  ruote,  e  tirati  da  buoi.  Non 
è  già  cosi  goffo  l'aspetto  di  qut-ste  vetture  come  può 
sembrare:  i  due  cornigeri  sono  scelti,  e  presi  da  una 
razza  non  tanto  grossa  e  pesante  come  i  buoi  europei: 
sono  vivaci,  di  statura  mezzana,  grassi  e  ben  mantenuti; 
prendono  lo  slesso  andamento  de'  cavalli  co'  quali  ga- 
reggiano in  celerità  e  docilità.  Queste  vetture  sono  co- 
mode, e  vi  si  viaggia  con  rapidità;  appartengono  per 
lo  più  a  negoziaìiti  armeni  od  indigeni. 

Iti  qui'sti  palanchini,  coni  è  noto,  i  viaggiatori  re- 
catisi da  una  estremità  all'altra  delie  Indie;;  passano  lo 
montagne  per  sentieri  che  appena  i  giumenti  ardii'eb- 
bero  praticare.  I  portatori  vengono  mutati  di  distanza 
in  distatizn,  secondo  la  situazione  de'  villaggi,  che  sem- 
pre contengono  individui  della  casta,  che  in  questo 
mestiere  trova  il  solo  nu'/.zo  di  sussistenza.  Tal'  è  la 
leale  probità  di  (juesti  indiani,  che  l'etirope-o  abban- 
donato alla  loro  discrezi(uie  ,  in  mezzo  a  contrade 
quasi   deserto   nulla  ha  mai   a   tcnicre.   Nel   partire   il 
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viaggiatore  mostra  al  capo  de'  dodici  ta/iiigas  ciò  che 
contiene  la  sua  borsa,  e  ijuesli  ne  risponde  fino  alla 
cambiatura  sPiiuenle. 

Tutto  influisce  nel  vi^iggio  a  conciliare  un  profondo 
e  placido  sonno. —  11  \  i.ii^giatore  trovasi  mollemente 
disteso  nel  piilaiicliino  :  la  elasticità  de'  cuscini,  il  ca- 
lore, l'uniformità  del  movimento,  e  più  di  tutto  il  ge- 
mito languido  e  monotono  de'  Lalingas  hanno  una  po- 
tenza soporifera,  a  cui  è  ben  difllcile  di  resistere,  spe- 
cialmente nella  notte,  m  \lgrado  lo  splendore  delle  tor- 
cia, e  lo  strepito  the  fa  la  truppa  degi'  indiani  nel  cam- 
minare. Questa  circostanza  rende  preziosissimo  il  soc- 
corso d'un  servo,  che  chiamasi  nell'India  daubachi  e 
che  esercita  le  funzioni  di  cameriere  intimo:  questo 
Homo  è  tanto  necessario  al  viaggiatore  europeo, quanto 
l'aria  eh'  egli  respira. 

W  daubachi  ti  serve  d'interprete;  ti  preserva  dai 
raggiri  de*  mercanti  indiani,  che  cercano  sempre  d'in- 
gannarti; ti  fornisce  la  casa  di  tutto  l'occorrevolc;  eser- 
cita sopra  tutte  le  tue  spese  una  ispezione,  alln  quale 
conviene  assolutamente  assoggettarsi.  Il  daubachi  non 
abbandona  mai  il  suo  padrone,  lo  serve  a  tavola,  dorme 
alla  sua  porta,  e  comanda  a  tutti  i  domestici. 

Nelle  sue  funzioni,  tutte  di  confidenza,  il  daubachi 
fa  grandi  profitti  ;  ma  le  commissioni  che  gli  paga  il 
mercante,  commissioni  ricevute  dall'uso,  e  che  il  mer- 
cante paga  pubblicamente,  non  escludono  che  il  dauba- 
chi faccia  l'interesse  del  suo  padrone. 

Dopo  il  daubachi,  viene  una  folla  di  servitori,  che 
bisogna  assumere  quando  si  risiede  nell'India,  ancor- 
ché sia  per  poco  tempo.  Ogni  specie  di  opera  e  lavoro 
viene  eseguila  da  un  individuo  che  non  ha  fatto,  uè 
fa  mai  altro  in  sua  vita.  Uno  ve  n'  è  per  le  calzature, 
un  altro  per  tale  o  tal  altra  parte  del  vestiario;  altri 
per  portare  i  viveri  ecc.  ecc.  I  così  chiamati  parias  so- 
no i  soli  the  toccano  i  calzari;  considerati  come  infami, 
essi  soltanto  possono  maneggiare  ciò  che  ha  avuto  vita, 
e  specialmente  gli  oggetti  fabbricali  co'  resti  del  bn^ 
e  della  vacca,  riguardati  come  sacri  dagl'indiani;  essi 
soltanto  possono  essere  calzolai  e  cuochi. Questi  yy«r/rti' 
esercitano  dunque  le  più  basse  funzioni  del  servigio- 
Il  disprezzo  che  i  loro  compatriotti  hanno  per  costoro 
è  giustificato  dalle  loro  turpi  abitudini  di  sregolatezza 
e  scroccheria. 

Ad  onta  di  tutti  quest'  incoiivienti  il  servizio  degli 
indiani  è  piacevole;  sono  sottomessi,  attenti,  di  maniere 
dolci,  ed  abilissimi  in  quella  sola  parte  di  servizio  che 
esercitano. iVon  si  deeperoaltendere  da  essi  gratitudine, 
liè  attaccamento:  pagati  de'  loro  lievissimi  servigi  con 
modicissimo  salario  vivono  colla  massima  frugalità.  Ln 
poco  di  riso,  talvolta  del  latte,  e  delle  frutta,  e  dell'ac- 
qua col  pepe  sono  il  solo  loro  nutrimento.  Tra  i  mao- 
mettani, e  si  sa  che  tra  gì'  indiani  vi  sono  ben  molti 
seguaci  di  .Maometto,  i  ricchi  vivono  con  minore  fi'u- 
galiià,  e  fanno  uso  di  polli  e  di  pesce.  In  quanto  agli 
europei  sono  nelle  Indie, come  da  pertutto,i  più  ghiotti, 
ed  usano  di  tutto  quello  che  v' è  di  più  squisito  ne' 
regni  vegetale  ed  animale,  conciliando  talvolta  insieme 
i  sistemi  culiuarii  francesi,  inglesi  ed  indiani.  L.  A.  M. 


DELLA  IMMOnXALlTA'  DELL'.4MMA  DEDOTTA  DAL  PENSIERO 
DOMINANTE  NE'  VECCOI  ALL'AGONIA. 

Quando  la  filosofia  è  la  scienza  dei  fatti,  ed  il  razio- 
cinio una  catena  di  fatti  in  anella  diverse  collegali  tra 
loro  con  oi'dine  logico,  giova  alle  verità  morali  venire 
apprestando  forza  maggiore,  «Itre  l'autorità  de'  secoli 
e  delle  nazioni.  Tra  le  quali  verità  niuna  è  che  più 
tocchi  l'uomo  dappi-eóso  quanto  il  dogma  dell'immor- 
talità dell'anima,  e  del  suo  futuro  destino  in  una  vita 
migliore.  Che  l'anima  pensi  è  un  fatto,  che  non  po- 
trebbe niegarsi  da  chiunque  è  couscio  a  sé  di  ciò  che 
avviene  nell'intimo  suo:  che  l'essere  pensante  non  pos- 
sa essere  che  semplice  é  di  fi»cile  deduzione  dal  pen- 
siero: che  l'essere  pensante  semplice  di  sua  natura  non 
possa  perire  per  iscomposizi(}ne  di  parti  è  indubitato 
da  ciò,  che  desso  non  ha  parte  alcuna:  che  per  anni- 
cliilamenio  non  possa  mancare  ne  abbiamo  garante  la 
bontà,  la  giustizia,  la  provvidenza  di  Dio  creatore,  eoa- 
servatore,  riparatore.  Ma  se  l'ateo  niega  Iddio?  Dixit 
insipiens  in  corde  suo:  non  est  Deus  z  già  provano  i 
filosofi,  che  atei  pratici  si  danno;  ma  atei  speculativi 
non  ponno  darsi:  e  basta  in  prova  svolgere  questa  sen- 
tenza, questo  ammonimento  del  salmo  99  al  vers.  3 
Scitele  quoninin  Doniinus  ipse  est  Deus:  ipse  fecit  nos 
et  non  ipsi  nos.  Sono  piene  le  scuole,  piene  le  accade- 
mie, pieno  il  portico,  piena  la  curia,  pieno  il  mondo 
intero  di  luminosi  argomenti  a  provare  queste  verità, 
e  non  è  qui  bisogno  ripeterle:  consulti  ognuno  di  sana 
mente  il  suo  cuore,  e  vi  troverà  scritto  a  caratteri  in- 
delebili, che  vi  ha  Dio,  il  quale  con  amore  ne  creò,  ne 
conserva,  né  redense,  e  ci  vuole  beati.  Quegli  stessi 
pseudo  filosofi,  i  quali  per  singolarità  0  per  estrema 
malizia  discoufessarouo  un  vero,  che  la  natura  ci  pre- 
dica continuamente,  quegli  stessi  al  letto  di  morte  con- 
fessare lo  dovettero,  o  disperatamente  morire  straziati 
da  rimorsi. 

Ala  per  venire  a  ciò,  che  mi  ero  proposto,  io  ho  os- 
servato, e  tutti  lo  ponno  avere  osservato,  che  i  vecchi 
vissuti  secondo  lo  spirilo  del  divin  Redentore  e  man- 
cati per  mancare  loro  la  vitalità,  mostrano  di  cercare 
qualche  cosa  che  loro  manchi,  certo  la  felicità,  e  dico- 
no e  ridicono  volere  essi  andare  a  casa  loro:  si  sì  la 
nostra  casa  non  è  qui:  ma  in  cielo.  In  quello  stato  di 
agonia, che  svela  l'uomo  qual  è,  è  !a  natura  che  parla:  in 
qucU'uliimo  periodo  della  vita  mortale,  si  fa  sentire  il 
bisogno  della  vita  immortale:  questo  fatto  de'  vecchi 
agonizzanti  e  costante,  e  ripetuto:  non  può  adunque 
niegarsi,  the  dalle  tenebre  di  questo  pellegrinaggio, 
in  sul  finire,  non  parla  di  lassù  una  luce  come  di  alba 
foriera  di  eterno  giorno,  per  le  anime  elette.  E  la  lo- 
gica la  più  squisita  non  potendo  niegare  il  fatto,  dovrà 
pure  ammettere  la  conseguenza,  che  ho  accennato:  e 
potrà  fornire  novello  argomento  ai  filosofi  morali.  Mi 
basta  averlo  accennato  semplicemente! 

Prof.  D.  F'accolini. 

IL  TEATRO  AL  GIAPPONE. 

(Dall'asiatic  jourual). 

Ogni  città  del  Giappone,  per  poco  che  sia  considera- 
bile, ha  il  suo  teatro;  ma  di  gran  lunga  migliore  di  tutti 
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è  riputato  il  teatro  di  Ohosaka,  celebre  città  di  commer- 
cio e  porto,  ed  è  riputalo  anche  migliore  di  quelli  del 
le  capitali   lido  e  Mijako. 

Il  teatro  di  Oliosaka  è  grandissimo,  ed  oltre  alla  pla- 
tea contiene  tre  ordini  di  sedili,  che  sono  eleganti  e 
belli  quanto  le  logge  o  pak'hi  de' nostri  teatri  europei. 

Le  decorazioni,  la  sceneria  e  la  guardaroba  sono  di 
una  gran  ricchezza  e  conservansi  nel  migliore  stato; 
ma  è  da  porre  qualche  limite  a  questa  lode,  in  quanto 
che  dilll(  ilissimo  è  per  un  europeo  l'intendersi  di  de- 
corazioni: tanto  straordinarie  ed  in  apparenza  confuse 
sono  le  linee  prospettichedeila  pittura  teatraledel  Giap- 
pone, 0,  per  parlare  più  propriamente,  perihè  il  giap- 
ponese non  ha  la  più  piccola  idea  della  prospettiva,  alla 
quale  paresi  appoggia  esclusivamenie  Ih  piatirà  teatrale. 

Disgraziatainetiie  non  solo  manchiamo  ancora  di  una 
tradizione  di  qualche  dramma  giapponese,  ma  nessuno 
scrittore  ce  ne  ha  analizzato  alcuno  in  modo  da  poterci 
formare  un'  idea  dello  stato  in  cui  si  trova  l'arte  dram- 
matica in  quel  paese.  Tulio  quello  che  noi  possiamo 
raccogliere  intorno  a  quest'oggetto  si  riduce  a  noti- 
zie sparse  qua  e  là.  La  maggior  parte  dei  drammi  giap- 
ponesi pare  sieno  app'igg'.aii  alla  storia  o  alle  tradizioni 
del  Giappone,  ed  aUe  gesta,  avventure  ed  amori  degli 
antichi  eroi  e  dei  del  Giappone  ;  poihi  soltanti  si  ag- 
girano sopra  storie  amorose  inventate,  e  vari  altri  po- 
trebbero dirsi  didascalici;  poiché  spiegano  ed  inculca- 
no un  qualche  punto  di  morale.  La  tendenza  generale 
di  quesli  drammi  si  vuole  che  sia  eccellente,  ed  il  Giap- 
pone non  ha  ancora  avuto  il  suo  Kotzebue  da  porre  in 
Leila  vista  i  delitti  contro  la  morale  ed  i  difetti  umani. 
Vero  è  che  bisogna  spogliarsi  delle  idee  degli  europei 
intorno  alla  decenza,  poiché  i  giapponesi  su  questo  par- 
ticolare non  sono  molto  schifiltosi.  Dice  l'olandi^se  Fi- 
scher: cSpesso  i  loro  drammi  sono  molto  utili  ed  istrut- 
tivi; ma  nei  drammi  eruici.  si  tpanifestà  come  cara  itera 
nazionale  uno  spirito  irreconciliabile  di  vendetta,  il 
quale  però  è  accompagLialo  dal  più  gran  coraggio.  Io 
ho  veduto  in  teatro  la  rappresentazione  di  una  esecu- 
zione la  qu:ile  eccitava  orrore». 

Come  nei  drammi  di  Shakspeare,  così  nei  giappo- 
nesi, secondo  dice  Meylan,  va  unita  la  serietà  del  dram- 
ma col  buffonesco  della  farsa:  le  lessi  aristotelico  fran- 
cesi  delle  unità  di  luogo  e  di  tempo  sono  del  lutto  sco- 
nosciute al  Giappone.  Lo  stesso  dramma  abbraoi  ia  so- 
vente la  nascita,  la  vita  e  la  mone  del  suo  eroe,  e  la 
scena  cambia  da  isola  ad  isola,  salta  tutto  ad  un  trailo 
sul  continente,  e  vola  jieiliiio,  non  di  rado,  dalla  terra 
a!  cielo,  se  l'eroe  ha  affiri  co^li  dei,  ovvero  se  è  o  di- 
viene  egli  stesso  un  nume.  Col  mezzo  della  tradizione 
una  sola  regf)l,i  si  è  mantenuta  nel  teatro  giapponese, 
cioè  che  soltanto  in  caso  di  estrema  necessiià  possano 
trovarsi  più  di  due  persone  in  scena  In  un  tale  dram- 
ma giapponese,  il  palco  scenico  deve  sembrare  vuoto  e 
morto  come  in  una  tragedia  d'Alfieri. 

Come  i  nostri  eroi  di  scena,  anche  gli  attori  giappo- 
nesi rieuardano  la  declamazione  come  il  piintf)  princi- 
pale d(.-lla  loro  arte.  Quando  si  legge  con  <iuale  mera- 
vigli.i  i  viagi;iatori  parlano  del  tuono  di  voce  fuor  del 
naturale,  esagerata,  tenuta  lungo  tempo  ed  appassionata 


con  cui  parlano  e  spesso  gli  attori  senza  interruzione 
per  un  quarto  d'ora,  si  può  farsi  un'  idea  del  loro  mo- 
do enfatico  di  recitare.  Dietro  l'opinione  dei  giapponesi 
l'isti  ione  Jerrmann  si  avvicina  all'ideale  dell'attore, 
poiché  cola  è  reputato  trionfo  dell'arie  comica  il  soste- 
nere quante  parti  sia  possibile  nell'  istesso  dramma. 
Un  attore  del  teatro  di  Ohosaka,  oltre  alle  parti  dei 
fratelli  Moor  farebbe  forse  anche  quella  di  Amalia, 
impresa  alla  quale,  come  tosto  noi  vedremo,  anche  nel 
principale  nulla  si  oppone.  Eppure  è  forza  confessar- 
lo, questo  continuo  alternare  di  caratteri  nello  stesso 
dramma  è  reso  molto  più  facile  all'attore  giapponese 
dall'esservi,  come  dicemmo,  cosi  pocbe  persone  nello 
stesso  tempo  in  iscena,  ma  questo  ha  parimenti  data 
origine  nel  Giappone  ad  un  uso  che,  .t  prima  vista,  reca 
eccessivo  stupore  ai  viaggiatori.  Questo  uso  è,  che  gli 
attori  per  lo  più,  se  non  sempre,  devono  passare  in 
rigoroso  costume  per  la  platea  in  mezzo  agli  spettatori 
per  andare  sul  palco  scenico:  per  motivo  di  ciò  addu- 
cono essi,  che  il  pubblico  ha  campo  per  la!  modo  di 
conoscere  anche  da  vicino  il  vestiario  e  l'esteriore  del 
carattere  da  rappresentarsi.  Se  l'actpaistare  questa  co- 
gnizione è  più  difficile  ad  un  pubblico  giapponese  die 
ad  un  altro,  causa  si  è  che  nn  attore  si  presenta  a  lui 
tante  volte  in  modo  diverso,  mentre  fra  noi  è  cosi  sta- 
bilmente fermo  il  sistema  delle  parti  di  un  tale  o  tal 
genere,  che  noi  nel  momento  in  cui  vediamo  l'attore  a 
noi  conosciuto  X  o  Y,  sappiamo  che  è  un  padre  nobile 
e  un  tiranno. 

Attrici  al  Giappone  non  ve  n'  ha  del  tutto.  Tutte  le 
parti  di  donna  sono,  come  si  usava  presso  gli  antichi, 
}  ed  al  tempo  di  Shakspeare  in  Inghilterra,  rappresen- 
tale da  ragazzi  e  giovinetti.  Egli  è  però  incerto  se  que- 
sto uso  tragga  la  sua  origine  dal  non  essere  le  donne 
capaci  di  sostenere  gli  sforzi  che  l'arte  drammatica  esi- 
ge al  Giappone,  0  dal  non  volersi  permettere  alle  don- 
ne di  esporsi  al  profondo  disprezzo  con  cui  al  Giappo- 
ne sono  riguardali  gli  attori,  malgrado  gli  esorbitanti 
stipendi  che  loro  si  pag.lno-  Questo  disprezzo  è  pro- 
dotto dal  pregiudizio,  che  un  uomo  il  quale  cambia 
temporariamente  il  suo  caratiere  proprio,  e  ne  prende 
nno  affatto  contrario  alla  sua  natura,  non  può  avere 
nessun  punto  d'onore.  Espulsi  per  questo  giudizio  dal 
commercio  sociale,  non  rimane  ai  poveri  allori  che  cer- 
carsi una  distrazione  in  piaceri  oscuri.  Soltanto  perchè 
si  videro  disprezzati  divennero  essi  spregievoli,  ed  ora 
sono  meritameiilc  dilfamati  per  la  loro  immoralità  e 
per  i  disoidiiii  d'ogni  specie  cui  si  danno  in  preda. 
Chi  non  si  ricorda  il  tristo  stalo  in  cui  vivevano  an- 
cora nei  secolo  passato  i  nostri  attori,  quando  presso 
di  noi  le  stesse  cause  producevano  gli  stessi  effetti? 

Ciò  non  ostante  la  circostanza  forse  più  sorprendente 
riguardo  al  dramma  giapponese  sia  nel  modo  o  piiillo- 
sto  nell'ordine  della  rappresentazione.  Per  lo  più  nello 
stesso  dopo  pranzo  e  stessa  sera  si  danno  tre  grandi 
drammi,  come  si  danno  in  Italia  ed  in  Inghilterra; 
ina  quello  che  è  strano  è  l'ordine  in  cui  si  danno.  — 
S'  incomincia  col  primo  atto  del  primo  dramma,  indi 
il  primo  atto  del  secondo,  poi  il  primo  atto  del  terzo. 
Dopo  ciò  si  ritorna  al  primo  dramma,  e  se  ne  rnppre- 
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senta  il  secondo  atto,  quindi  il  secondo  atto  del  secon- 
do, e  poi  il  secondo  del  terzo,  e  cosi  seguono  in  ordine 
atto  per  alto,  i  tre  diversi  drammi,  fin  che  non  sieno 
tutti  e  tre  finiti.  Così  ognuno  degli  spettatori  che  de- 
siderasse vedere  uno  solo  dei  drammi,  o  che,  non  vo- 
lesse la  noia  di  stare  cosi  lungo  tempo  a  sedere,  può, 
nel  tempo  che  si  rappresentano  i  due  atti  degli  altri 
drammi,  uscire  di  teatro,  fumarsi  la  sua  pipa,  beversi 
il  suo  saki  (bevanda  calda  in  uso  al  Giappone)  od  oc- 
cuparsi dei  suoi  affari.  Quando  sono  passati  gli  atti  che 
ei  non  si  cura  di  vedere,  ritorna  al  teatro  e  vede  tran- 
quillamente il  secondo  atto  del  suo  dramma  prediletto. 
IVla  le  signore  del  Giappone,  lungi  dal  dolersi  della 
lunghezza  degli  spettacoli,  elleno  sono  rapite  dalla  gioia 


di  potere  esporre  alla  pubblica  vista  il  lusso  dei  loro 
ornamenti.  Esse  ne  hanno  più  che  a  sufficienza  il  tem- 
po; esse  possono  godere  del  loro  trionfo  dal  principio 
del  dopo  pranzo  fino  a  notte  bene  avanzata,  poiché 
tanto  durano  le  rappresentazioni.  Ciascuna  signora  ha 
numeroso  corteggio  di  donne  che  portano  una  ricca 
provisione  di  abiti  magnifici:  ({u;isi  dopo  ogni  atto  esse 
cambiano  di  abito  e  si  mostrano  in  nuova  brillante  fog- 
gia al  pubblico,  che  così  ha  duplice  pascolo  alla  sua 
curiosità. 

Il  teatro  è  per  i  giapponesi  come  per  gli  europei  il 
trattenimento  favorito,  ma  è  un  piacere  molto  dispen- 
dioso, e  poche  sono  in  quel  paese  le  persone  che  pos- 
sano fare  delle  spese  superflue. 


VEDUTA  DELL'ANTICO  CASTELLO  DONORATICO 

(Nelle  maremme  pisane) 


Chi  si  conduce  alle  maremme  pisane,  non  debbe  la- 
sciare inosservati  i  possedimenti  del  conte  Guido  della 
Gherardesca.  In  essi  ritrova  moltissime  cose,  che  pos- 
sono interessare  ogni  amante  della  storia  naturale,  e 
delle  patrie  memorie.  Diflatto  continuamente  vi  si  rin- 
vengono dei  minerali,  fra'  quali  due  cave  di  marmo, 
rosso  e  bianco-  Movendo  il  passo  dalla  parte,  ove  esi- 
ste la  cava  del  marmo  rosso,  si  veggono  ancora  gli  avan- 
zi di  un  castello,  chiamato  Donoratico,  che  venne  but- 
talo a  terra  nel  1447  d.iH'armi  di  Alfonso  di  Aragona, 
che  attraversando  le  maremme,  andava  contro  i  fioren- 
tini. Quei  ruderi  ricordano  le  sventure  della  famiglia 
Gherardesca,  imperocché  da  quel  momento  venne  sbal- 
zala dalla  sua  fortuna,  e  nello  stesso  tempo  ricordano 
l'ambizione,  l'odio,  le  vendette  di  quei  tempi  calami- 
tosi, in  cui  non  si  vedevano,  che  scene  luttuose  e  tre- 
mende; come  se  l'uomo  fosse  dannato  a  risorgere  sulla 
rovina  degli  altri.  In  quel  castello  abitò  quell'Ugolino, 
la  cui  laerimevole  morte  è  conosciuta  ormai  in  tutto  il 


mondo  per  la  cantica  immortale  dell'Alighieri,  sovru- 
mano intelletto,  che  fissò  la  robustezza  del  medio  evo, 
come  le  piramidi  segnano  le  regioni  dell'Egitto.  Din- 
torno a  questi  ruderi  vedesi  piantato  la  vite  e  l'ulivo: 
lutto  vi  è  ameno  e  ridente:  il  cielo  ci  condusse  tempi 
migliori;  nel  luogo,  ove  un  tempo  risuonavano  fragor 
d'armi  e  grida  di  armati,  risuonano  ora  canti  popolari, 
voci  festevoli,  pace  e  amore.  Dalle  rovine  del  castello 
procedendo  innanzi,  incontrasi  al  piede  di  un  dirupato 
colie  un  tempietto  dedicato  alla  Vergine:  colà  Guido 
della  famiglia  Glicrardesca  trasse  vita  solitaria  per  lo 
spazio  di  quarant'  anni,  continuamente  assorto  nella 
contemplazione  di  Dio  e  della  natura:  e  in  quella  sua 
solitudine  vi  moriva,  e  la  chiesa  conosciutane  la  santità 
della  vita,  lo  innalzava  agli  onori  dell'altare,  annove- 
randolo tra  i  santi.  —  La  cava  del  marmo  rosso  venne 
denominata  broccatello,  ed  esso  è  atto  a  ricevere  lustro 
e  pare  che  sia  stalo  messo  in  opera  negli  andati  tempi, 
come  hanno  dimostrato  taluni,  visitando  la  cattedrale 
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di  Firenze,  il  battisterio  e  la  chiesa  della  Spina  di  Pisa. 
Presso  giace  la  cava  del  marmo  bianco,  situta  sul  mon- 
liccllo  Racchette,  nome  che  ha  ricevuto  da  un  castello 
che  ivi  avevano  innalzato  i  Gherardesca.  Il  marmo  di 
questa  cava  è  poco  dissomigliante  dal  carrarese  e  dal 
pario.  Qualche  artista  lo  ha  usato  nel  fare  bassorilievi 
e  statue,  come  facilmente  puossi  vedere  dalla  statua, 
che  trovasi  a  Firenze  nel  giardino  del  conte  della  Ghe- 


rardesca, rappresentante  il  conte  Camillo  dello  stesso 
casato  Gherardesca,  e  celebrato  per  il  suo  militare  va- 
lore nella  guerra  dei  sette  anni,  per  il  senno  nel  regi^ 
me  dei  pubblici  affari.  —  Il  conte  Guido  della  Gherar- 
desca è  il  proprietario  di  questi  possedimenti;  egli  di- 
scende immediatamente  dalla  famiglia  Gherardesca,  da 
quella  famiglia  piena  di  gloria  e  di  sventure,  che  occu- 
pano un  distinto  posto  negli  annali  delle  storie  patrie. 
D.Z. 


JEiNNER 


Già  da  gran  tempo  nell'Inghilterra  settentrionale  sa- 
pevasi  che  chiun(jue  veniva  attaccato  da  una  espulsio- 
ne sulla  cute  restava  per  l'intero  corso  della  vita  pre- 
servato dal  vaiuolo  unuirio.  —  Di  ciò  fa  testimonianza 
Smith,  ed  il  dottor  Archer  che  vide  questa  eruzione 
in  due  donne  nell'ospedale  di  Londra  senza  ritrarne 
alcuna  utile  conseguenza.  Adams  anch'egli  communicò 
alcune  osservazioni,  ma  come  semplice  iradizioiie. 

]Nel  1;68Sutton  e  Fowstcr  chirurghi  iuaigui  a  Tor- 
burj'  sedotti  dalla  credenza  popolare  furono  curiosi  di 
verificare  la  cosa;  innestarono  il  vaiuolo  in  molti  di 
quelli  che  ebbero  il  vaccino  senza  |)olerl()  appiccar 
gianiin.ii.  Prima  del  secolo  XI  il  vaiuolo  era  a  noi  sco- 
nosciuto come  prima  di  Colombo  agli  abitatori  del- 
l'America. Dai  deserti  dell'Arabia  dove  avea  segreto 
nido,  passò  coi  maomettani  nella  Palestina,  nella  Siria, 
ncli'Iv^ilto,  di  la  propagaiidosi  per  lutto  il  littorale  del- 
r^Ulrica  trupasso  in  Spagna,  e  si  diffuse  per  l'Europa 


recando  per  ogni  dove  spavento  e  morte.  La  descri- 
zione delle  sue  prime  stragi  che  ne  fa  l'arabo  Rbasis 
non  può  essere  pii»  patetica.  Piii  terribile  hi  agli  ame- 
ricani i  quali  non  provveduti  di  soccorso  medico  furo- 
no quasi  tutti  vittime  di  (juesio  llagcilo.  Dai  varii  cal- 
coli risulta  che  il  numero  delle  vittime  e  più  della  de- 
cima parte  dei  nati  che  perisce,  cosiecliè  l'annua  mor- 
talità per  esso  supera  lo  slerminio  della  peste.  ÌN  ù  si 
comprendono  in  questo  calcolo  lutti  coloro  i  ([uali  muo- 
iono presto  0  tardi  per  certe  morbosità  che  la  nialatiia 
lascia  dietro  a  sé.  Volevano  i  tedeschi  rivendicare  l'o- 
nore della  priorità  perchè  di  già  avevano  osservato  il 
vaiuolo  nelle  vacche  che  talvolta  si  appiccava  nncbe 
alle  persone  che  vegliavano  alia  custodia  delle  maudre 
e  rimanevano  esenti  dal  vaiuolo,  sicconie  erasi  notato 
a  Gottinga.  Ma  il  merito  consiste  nel  vedere  un  feno- 
meno e  nel  cavarne  costrutto  stuprcinlnne  le  relazinni. 
Cadevano  i  gravi  abbandonati  anche  prima  del  secolo 
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di  Galileo,  ma  Gnlileo  solo  scoprì  le  leggi  della  loro 
caduta,  per  cui  ne  dorivò  tanto  vantaggio  alla  fisica.  Il 
dottor  INasli  in  Inghilterra  (in  dal  17<S1  avea  osserva- 
lo nelle  vacclK"  il  vainolo,  ma,  o  non  foss'egli  sicnro 
della  cosa,  o  rilardasse  la  puldilicazione  delle  sue  ri- 
cerche, cerio  è  che  non  comparve  se  non  dopo  Jeuner. 
Le  prime  notizie  sopra  l'innesto  del  vaiuolo  vaccino 
pervennero  in  Italia  sul  finir  del  1799. 

Era  riserhalo  a  Ji-nner  l'indagare  il  fL'Uomeno  e  trar- 
ne una  interessante  scoperta  ricavandone  il  mezzo  di 
salvare  la  specie  uinanadal  vaiuolo  Innestatore  di  que- 
sto nella  provincia  di  Glocesler  sua  patria  osservò  che 
in  molti  de'  suoi  innestati  non  si  manifestava  il  vaiuo 
lo.  Meditando  sopra  questo  fenomeno,  e  sapendo  an- 
ch'egli  per  tradizione  che  coloro  i  quali  aveano  avuto 
uno  sviluppo  di  vaccino  per  il  conversare  frequente 
colle  vacche  non  erano  più  attaccati  dal  vaiuolo,  so- 
spettò clic  la  causa  unica  degli  innesti  mancati  si  do- 
vesse direttamente  ripeteie  dall'azione  del  vaccino.  JVè 
s'  ijigannò,  imperocché  egli  ehhe  dei  riscontri  certi 
onde  convincersi  che  i  suoi  innestati  di  vaiuolo,  tutti 
a  diverse  epoche  d(,'/ia  loro  vita  erano  stati  per  alcune 
comhinazioni  attaccati  dal  vaccino.  Ciò  bastò  all'uomo 
di  genio  per  concepire  il  gran  disegno  di  salvare  l'uman 
genere  dal  vaiuolo.  Interrogò  la  natura,  e  questa  Sem 
prc  fedele  rispose  alle  sue  voci.  Si  provò  ad  innestare 
il  vaccino  in  diversi  individui,  e  l'osservò  nel  suo  corso 
regolare  e  costante.  L'italiano  Sacco  dotto  ed  infatica- 
bile scrittore  fu  il  primo  a  scoprirlo  nelle  vacche  della 
Lombardia, per  cui  fu  nominalo  da  Napoleone  direltore 
del  comitato  centrale  di  vaccinazione  di  tutta  la  Lom- 
bardia. Jenner  non  contento  d'essere  arrivato  al  punto 
di  vei'ificare  per  mezzo  dell'applicazione  artificiale  del- 
l'innesto la  tradizione  che  il  vaccino  fosse  il  preser- 
vativo dal  vaiuolo,  volle  rintracciarne  anche  l'origine. 
Osservò  egli  che  regnando  la  malattia  de  gia\>nrdi  nei 
ca\alli  si  sviluppava  nello  stesso  tempo  il  vaiuolo  nelle 
vacche;  allora  opinò  che  dagli  uomini  destinati  al  go- 
verno delle  vacche  insieme  e  dei  cavalli,  dagli  uni  alle 
alire  ne  fosse  portato  il  fomite,  che  l'umore  sgorgante 
dal  giavai'do  attaccato  alle  mani  di  un  garzone  fosse  in- 
serito nelle  poppe  delle  vacche,  ed  in  tal  modo  si  com- 
n  unica  ss  e  il  contagio  vaccino.  Gl'i  ngles'  chiamano  cow 
po.i'  questa  espidsione  che  spunta  sulla  cute  dell'uomo 
in  cui  si  innesta  il  vaiuolo  delle  vacche.  E  opinione 
radicata  nel  volgo  che  il  vaiuolo  sia  una  malattia  spon- 
tanea e  naturale  all'uomo,  anzi  un  beneficio  che  ci  pre- 
serva da  alili  più  terribili  malori.  Questa  funestissima 
idea  che  in  origine  accreditò  e  fomentò  l'ignoranza  dei 
medici  come  necessaria»  fu  la  cagione  delle  poche  av- 
vertenze praticate  dalla  società  per  guarentirsi  dal  va- 
iuolo arabo.  La  scoperta  di  Junner  sul  vaccino  è  la  bio- 
gr»fìa  piti  acconcia  da  trallarsi. 

Deve  In  sua  prima  educazione  questo  straordinario 
genio  al  suo  fratello  (liovanni.  Suo  padre  Stefano  Jen- 
ner era  maestro  di  lingua  nell'università  di  Oxford. 
Continuò  gli  studi  suoi  aCircesler,  apprese  la  chirurgia 
presso  Daniele  Ludlow  chirurgo  distinto  di  Salisbury, 
abbaiidonò  la  chirurgia  nel  1770  per  recarsi  a  Londra 
ove  si  dette  ad  uq  singoiar  trasporlo  per  la  storia  na- 


turale. Fu  invitato  a  far  parie  della  spedizione  del  ca- 
pitano Cook  e  con  Giuscjqie  IJanks,  ma  preferi  la  com- 
pagnia del  fratello  e  rimase  chirurgo  a  Berkeley  ove 
ebbe  delle  distinzioni  dal  generale  Smith  nominandolo 
chirurgo  per  le  campagne  delle  Indie.  Le  sue  osserva- 
zioni d'istoria  naturale  sopra  il  cuculo  inserite  nelle 
transazioni  filosofiche  furono  accolte  dai  dotti  inglesi 
con  entusiasmo,  e  lo  nominarono  memhi'o  della  società 
di  Londra:  quindi  pubblico  un  lavoro  sopra  la  malattia 
cìììamstn  angina  ijncioìis,  n  quei  sapienti  nazionali  so- 
stengono che  abbia  superato  y/e/ierAvi  ;  scrisse  una 
memoria  sulla  preparazione  del  tartaro  emetico,  e 
quella  su  i  t:ir/}arcijli  del  polmone.  Ma  quello  che  ha 
reso  grande  il  nome  di  Jenner  sono  \c  ricc/'chr;  ed  ori- 
gine dell' inoculazione  del  inainolo  La  sua  prima  opera 
vide  la  luce  nel  1798.  Essa  fu  universalmente  adottata 
in  Europa,  in  America,  in  lutti  gli  stabilimenti  europei, 
e  nell'Italia  non  mancò  Roma  di  inoculare  il  vaiuolo 
esseudo  stato  il  primo  l'insigne  chirurgo  romano  Giu- 
seppe l'iaiani.  L'imperatine  Bonaparte  l'incoraggi  in 
una  maniera  energica.  Jetferson  contribuì  molto  a  pro- 
pagare il  vaccino  negli  Slati  Uniti,  ma  costui  nella  me- 
desima patria  di  Jenner  ebbe  d(M  forti  aniagonisli,  ia- 
tantochè  i  progressi  dell'innesto  erano  rapidi  in  Fran- 
cia, in  Russi),  in  Bei'lino,  in  Olanda  e  negli  Stati  Uniti. 
Si  rimarcò  che  l'armala  inglese  inviata  uell'Egitto  ove 
tutto  resei'Ctto  era  stato  vaccinalo,  sofl'ii  pochissimo  il 
flagello  delia  peste,  quando  che  dei  francesi  se  ne  ebbe 
considerevole  stragi;. 

Nel  1801  il  sommo  Jenner  fu  nominato  chirurgo  e 
medico  della  marina  reale.  1  dotti  nazionali  fecero  co- 
niare a  di  lui  onoro  una  gran  medaglia  d'oro  ove  era 
scolpito  Apollo  che  [iresenta  all'Inghilterra  un  mari- 
naio salvato  dal  vaiuolo  maligno  per  l'innesto:  nel  rove- 
scio l'Inghilterra  che  tiene  in  una  mano  una  corona 
d'alloro  col  nome  inciso  di  Jenner,  e  il  mollo:  yllba 
nnntis  stella  refulsit.  L'istituto  di  Francia  lo  nominò 
membro  fra  i  dotti  stranieri,  e  l'imperatrice  Caterina  II 
gli  scrisse  una  lettera  la  più  aireltuosa  accompagnata 
con  un  diamante  di  gran  valore.  Li  2  giugno  il  pnila- 
menlo  inglese  gli  assegnò  12  mila  lire  st<;rline  ringra- 
ziandolo a  nome  della  patria  di  essersi  segnalato  co- 
tanto per  il  bene  dell'umanità.  Nel  180">  il  lord  Maire 
egli  Alilermen  di  Londra  gli  inviarono  il  diploma  dei 
diritti  di  franchigia  della  citta  con  una  superba  scatola 
contornala  di  diamanti- 
La  scoperta  jenneriana  è  uno  dei  più  preziosi  doni 
della  Provvidenza,  e  che  lungi  dal  meritare  i  biasimi 
di  pochi  maliiTiii  ed  ignoranti  detrattori  torma  la  ricono- 
scenza della  presente  e  delle  future  generazioni.  JN  inno 
ignora  le  tremende  conseguenze  delle  vaiuolose  epide- 
mie,e  quella  dell'autunno  dell  840  in  Roma  ha  fallo  spar- 
gereamare  lagrimecol  flagello  accaduto  di  molte  migliaia 
di  vittime  rapile  in  pochi  mesi.  Se  alla  strage  accennata 
si  unisca  il  numero  presso  che  infinito  di  quegli  intelici 
che  rimangono  ciechi,  sordi,  storpii,  defnrmati  nella 
faccia,  imbecilli,  francamente  sostengo,  che  la  settima 
o  sesta  parte  dell'uman  genere  muore  di  vaiuolo,  o 
pure  trae  stentata  e  misera  vita.  Si  forte  è  il  flagello  che 
mena  questo  mostro  in  tutto  l'universo,  e  tale  è  lo  spa- 
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vento  che  i  figli  d'ogni  famìi^lia  non  scappano  dalle 
fauci  del  tremendo  contagio.  Dopo  questo  luttuoso  qua- 
dro chi  persisterà  nell'assurda  opinione  che  il  medesi- 
mo sia  naturale  nelTuomo,  ed  un  tributo  necessario 
che  l'umanità  pagar  debba  alla  natura?  Perciocché  desso 
non  ci  è  noto  che  da  qualche  secolo,  e  non  ebbe  culla 
fra  noi,  ma  ci  fu  trasmesso,  e  si  propaga  come  ogni 
altro  male  contagioso.  jNon  basta  l'esser  sano,  diceva 
il  divino  Platone,  ma  cuuvien  avere  anche  le  forme 
avvenenti. 

Edward  Jenner  nacque  li  1  7  maggio  1  749  a  Berkley 
nella  contea  di  Glocester  in  Inghilterra:  morì  li  26  gen- 
naio 182  5  in  Londra  di  64  anni. 

I  sapienti  di  Londra  con  ordine  del  parlamento  gli 
inalzarono  nel  1829  uu  monumento  per  eternare  la  di 
lui  memoria.  B.  Chime/iz. 


AUGOMENTl  D'OTTICA 

.^auUÙ  in  terza  rima  dal  jiatlre  Giuseppe  Giaculetli  delle  Scuole  Pie. 
CANTO    Vili. 

REFRAZIONE   DELLA    LUCE(1J. 

Quanlo  è  varia  natura  in  sue  beiPopre! 

In  quante  guise  Paltò  magistero 

Del  supremo  Fattor  a  noi  si  scopre! 
Talora  sottilissimo  e  leggiero 

Corpo  alla  luce  di  che  quinci  splende, 

Quindi  niega  ove  ])assÌ  ogni  sentiero: 
E  in  Yan  octhio  lincèo  scovrir  pretende 

Dalla  contraria  parie  alcun  oliielto. 

Che  opacilà  tal  vista  gli  contende. 
Talora  in  sue  particole  ristretto 

E  disteso  ampiamente  in  suo  volume 

Si  dimostra  qual  aer  limpido  e  schietto; 
E  in  tanta  copia  lo  penetra  il  lume 

E  Io  attraversa,  che  opposla  festuca 

Traspare  ad  occhio  pur  di  breve  acume. 
Av\ien  che  sol  mutala  forma  induca 

I  raggi  o  escluda,  e  muli  il  trasparente    \ 
In  opaco,  0  roj)aco  indi  traluca. 

bianca  neve  che  or  ora  lievemente 

l'ioceò  dall'etra,  nostro  sguardo  impaccia 
Si  che  sott'  essa  più  nulla  è  parvente. 

Ma  o\e  quella  si  stringa  in  densa  ghiaccia, 
Bronclii  e  sassi  attraverso  scorgerai, 
O  insetto  che  prigion  entro  vi  giaccia. 
'■  E  v'  ha  tal  pietra  che  chiudeva  a'  rai 

II  varco  in  pria,  ma  io  disserra  poi 
Che  nell'acquoso  umor  lufTata  l'hai. 

Se  iu  un  inosltare  e  in  uno  asconder  vuc- 
Tue  parole  scrivendo,  allume  stempra 
In  linipid'  acqua,  e  quindi  i  sensi  tuoi 

Scrivi  con  penna  di  sottile  tempra: 

Il  foglio  asciutto  non  palesa  un'  orma; 
D'acqua  imhevulo  ogni  tuo  detto  asscmpra. 

Or  come  al  sol  cangiar  ili  massa  e  forma 
La  slessa  luce  una  suslanza  istessa 
Si  variamente  de'  suoi  raggi  inl'orma? 

Coni'  ella  dentio  a  densi  corpi  è  messa, 
Qual  è  monlan  cristallo  ovvcr  diamante, 
E  in  più  radi  la  via  non  l'è  (oncessa? 

l'orse  che  a  puro  spirto  è  simìgliaotc, 
Dtdla  corporea  qualitade  stiolla        ''  '^ 
Cile  ur.  corj)o  esclude  dov'  è  l'altro  Stante? 

Mainò.  La  quislion  di  groppi  involta 
Perchè  tu  snodi  con  ragion  migliore, 
Il  primo. savio  di  Urelagna  ascolla. 

(i)  Nel  canto  scgueule  si  proseguirà  lo  slesso  tema. 


Nelle  cose  create  il  Creatore 

Impresse  tal  virtù  quasi  d'istinto 
Universale  immagine  e  d'amore, 
Onde  l'un  corpo  verso  l'allro  è  spinto; 

Quindi  i  pianeti  il  Sole  allragge  e  muove, 
E  cade  il  sasso  dalla  terra  vinto: 
Quindi  i  rai  che  sovr'  essa  il  lume  piove, 
Tragge  diversamente  ogni  diversa 
Suslanza  per  natura  o  ferme  nuove: 
E   il  lume  così  rapido  si  versa 

E  in  un  sntiil,  che  piìi  la  forza  accresce 
D'atlrazion.  Perchè  lieve  attraversa 
I  meati  angustissimi,  e  riesce 

Dall'uno  all'altro  estremo,  e  quando  meno 
E  c[uando  più  nel  tragitlar  decresce. 
Anzi  qualora  dell'obietto  in  seno 

V'abbia  manco  interstizj,  in  quel  passaggio 
Egli  ha  più  drillo  e  più  IJheto  il  Ireno; 
Poi  che  tutto  compiendo  il  suo  viaggio 
Per  meati  uniformi,  è  meno  inffiinto 
In  torti  giri,  e  men  si  perde  il  ra.egio. 
Ma  si  tolga  a  suhiello  or  del  mio  canto 
D'  essa  rifrazion  la  legge  eterna. 
Se  pur  l'ingegno  in  rime  può  cotanto. 
Se  per  la  circonfusa  aura  superna 

In  acqua  o  in  altro  umor  via  più  compatto 
Retto  scende  qual  [)endolo  e  s'interna 
Del  Sole  un  raggio,  d'ogn'  intorno  è  trailo 
Egualmente  così  che  non  devia 
Dal  primiero  cammln,  ned  è  rifrallo. 
Ma  se  di  quinci  più  chinato  ei  sia 
Che  quindi,  sovra  il  fluido  novello 
Rompesi,  e  cangia  l'intrapresa  via. 
Che  più  dispiega  attrazion  per  quello 
Il  sottoposto  umor  là  dove  è  leso 
Il  l'aggio  più  d'appresso  al  suo  livello. 
Cosi  per  lui  novello  andar  è  preso 
Più  vicino  a  quel  retto  clit-  terreblie 
Giù  della  pietra  jiel  cammìn  disceso. 
Quando  la  luce  cui  pria  Tacqua  behhe, 
Ricde  nell'aura,  per  cagione  opposta 
Più  obllquamcnle  quinci  uscir  ne  dcbbe  ; 
Ed  a  rifrazion  tal  legge  è  posta, 
Che  una  ragione  invarVabil  dura 
In  fra  le  due  distanze  onde  si  scosta  ,^    . 

Dal  pendoi  eh'  ivi  passa  in  dirittura,  . 

Il  raggio  fuor  caduto  e  il  rotto  drento,'     *    * 
Fin  che  non  cangi  li  fluido  natura. 
Perchè  stupir  non  dei  le  cento  e  cento        ^   , 
False  viste  cui  l'acqua  e  l'aer  porga, 
Di  natura  lavor,  non  di  portento. 
In  larga  tazza  che  ben  allo  s[ìorga 

Le  sue  pareti,  argenteo  nummo  p'osa, 
E  poi  l'  arretra  in  iìn  che  più  noi  scorga  : 
Allor  fa  che  si  versi  copiosa 

Acqua  nel  vaso:  a'  guardi  tuoi  repente     ',    ' 
Ecco  tornar  l'inimago  in  pria  nascosa.        ^* 
E  verga  solo  in  parte  obIit|uamenle 

Tuffala  in  chiaro  umor,  ricurva  è  porla, 
Benché  diritta,  agli  occhi  ed  alla  mente; 
E  se  col  tatto  agli  altri  sensi  scorta 
Non  l'assecuri  ilid  pilruleio  inganno. 
Giureresti  che  quella  è  infranta  e  torta. 
Quinci  ancor  pietre  e  pesci  che  si  stanno  * 

In  fondo  a  limpidissima  riviera,  ,  >  ,. 

Del  ver  maggiori  e  più  presso  si  fauno 
A  chi  dentro  vi  guarda.  La  lumiera 

iutle  queste  parven/x  opra  e  produce, 
Che  inlVaiigendusi  a'  rat  la  via  primiera 
Cangia  e  loro  cnnfin,  ove  riduce 

Nostra  vista  robietlo.  Ohi  quanto  egli  erra 
Chi  l'occhio  sol  tiene  a  maestro  e  duce 
Fra  tante  ÌIIusù)n  di  questa  terra, 

E  agli  altri  sensi  e  al  ben  non  fa  ricorso 
Dello  inlcllelto  the  nell'alma  serra, 
Né  studia  di  Sofia  TaUo  discorso. 
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SAN   BENliUETTO. 


Vi  Vin  dn'  nomi,  clie  illustrnnn  Io  prigiric:  e  queste 
iinstie  si  frcgicranno  del  nome  di  un  santo,  clic  fondò 
pii  ordini  monastici  in  occidente,comediic  secoli  avanti 
li  avea  tendati  s. Antonio  in  orieiUe.E  tanto  più  è  doi^no 
clii;  si  onorino  le  paf^ine  nostre  del  nome  di  chi  in  lio- 
ma  ebhc  i  semi,  onde  poi  tanti  frutti  sparse  pel  mon- 
do, e  nacque  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  a  Norcia  preci- 
samente, l'anno  480  di  ricca  e  nobile  famiglia.  Inco- 
rna fece  ben  presto  i  pi'imi  studi,  e  puro  emeise  dal 
lezzo  antico,  come  la  colomba,  che  tornò  eolla  [ìiilmn  a 
INoè  nell'arca.  JNon  avea  piìi  che  l'J  anni,  quando  ebbe 
toccato  che  tutto  al  mondo  è  vanita,  e  cliiuse  la  sua 
vita  nel  deserto  di  Subiaco  in  orrida  spelonca  a  40  mi- 
glia dalla  ciith(l).'rre  anni  vi  stette, e  putè  ben  dire  col 
poeta:  Qui  bene  latiiit  bene  viail:  un  monaco  per  no- 
me RoiìKtno  portavagli  ogni  otto  giorni  lo  scarso  vitto, 
clip  lasciava  andare  per  una  corda,  cui  era  appeso  un 
campanello,  clie  col  tintinnio  avvisava  il  romito.  Ma 
egli  non  potè  tanto  celarsi,  die  la  fama  non  andasse 
attorno,  e  traesse  la  gente  curiosa  al  suo  romitaggio 
per  udirne  la  parola  santa  per  sé,  più  santa  in  compa- 
gnia dell'esempio:  dovettersi  formare  celle  a  ricovero 
de'  suoi  imitatori  e  seguaci.  Si  scatenarono  nemici,  che 
erano  nemici  della  vera  santità,  ed  egli  ceduto  il  cam- 
po si  ritirò  sul  monte  Cassino  co'  fratelli,  trovò  un 
tempio  d'Apollo,  e  converti  il  tempio  e  gli  abitanti  al 
culto  del  vero  Dio,  e  potè  fondare  un  gran  monastero, 
cbe  fu  la  culla  e  il  centro  di  tanti  ordini  religiosi  per 
tutta  Europa.  Totila  re  de'  goti,  celebre  per  la  barba- 
rie, volle  vederlo  sotto  simulate  spo<;lie,  e  riconosciuto 
dal  santo  ne  udì  i  rimproveri  e  le  minacce,  e  quel 
cnoie  di  tigre  potè  volgersi  a  mitezza  ed  umanità.  Il 
corpo  di  san  Benedetto,  che  mancò  al  mondo  il  21  mar- 
zo 543,  ebbe  tomba  sul  monte  Cassino.  I  longobardi 
ardendo  e  distruggendo  ogni  cosa,  anche  quel  corpo 
se  non  fu  vittima  della  barbarie  non  pntè  non  essere 
turbato  nel  suo  l'iposo:  i  benedettini  d'Italia  tennero 
che  non  fosse  stato  tolto  al  luogo  del  suo  sepolcro, 
quelli  di  Francia  lo  vollero  ti'asjiortalo  invece  colà 
del  C60.  Ma  l'esempio  della  santa  vita  rimane  eziandio 
lielli  santa  regola,  specchio  della  vita;  come  la  vita  fu 
Spccehiu  della  regola,  a  detta  di  san  Gregorio. 

Perchè  mente  e  corpo  siamo  noi,  volle  il  prudente 
istitutore  la  \\la  pratica  unire  alla  contemplativa:  ed 
il  lavoro  da  lui  prescritto  ai  monaci  siccome  giovò  a 
questi  nella  via  della  salute;  così  fu  di  molla  utilità 
8gli  stati,  che  l'ordine  di  san  Benedetto  accolsero  e 
protessero  più  largamente.  Dare  buona  parte  del  gior- 
nn  a  dissodare  terreni,  ad  asciugare  paludi,  a  fecondare 
campagne:  e  rientrare  nelle  celle  romite  per  istudiare 
J  libri  santi,  insegnale  il  dogma  e  la  inorale,  copiare 
antichi  manoscritti,  e  cosi  conservare  tesori  di  scienze 
e  di  lettere;  quando  goti  e  vandali  ponevano  a  ruba 
ogni  cosa,  e  struggevano  fino  gli  avanzi  dell'impero  ro- 
mano: ecco  le  opere  de'  monaci,  che  all'ombia  della 
religione  salvarono  la  spirante  umanità.  Platone  e  Ari- 
stotele, Omero  e  Virgilio,  Erodoto  e  Livio  non  vivreb- 

(i)  Album  anno  VII  pag.  385  e  segg. 


bero  nelle  loio  opere  maestri  di  civile  sapienza  e  di 
ogni  belbi  ed  utile  disiipiina,  se  non  erano  i  innnaci. 
Passò  la  bufera,  brillò  (jiialcbe  raggio  di  sole,  ed  ecco 
dai  chiostri  uscire  le  Pandi-ltc  i/i  GtinUiiiaiiu,  il  più 
gran  monumento  di  civile  sapienza:  eie  Isliliizioiii  di 
Quintiliano,  pregiato  codice?  di  buon  gusto:  e  classici 
maestri  di  ogni  ragione  e  (acoltii  a  lutto  il  mondo,  do- 
ve gli  uomini  come  pigmei  camminano  sidle  spalle  di 
giganti  che  sono  gli  amichi.  Lode  a  san  Benedetto  ed 
a'  suoi,  di  aver  conservato  il  bene  delle  lettere  e  delle 
scienze  all'uman  genere  ;  conciliando  sempre  ciò  che 
a  Dio  è  dovuto  e  ciò  che  a  Cesare,  ciò  che  al  cielo  si 
vuole  e  ciò  che  alla  terra.  Papi  e  cardinali,  patriarchi 
ed  arcivescovi,  e  santi  uscirono  in  gran  numero  dal- 
l'ordine di  san  Benedetto.  Lo  spirito  della  istituzione 
venne  se  non  mancando,  inlievoletidosi:  fu  giuoco  for- 
za pensare  a  rinnovare:  rilorme  furonvi,  onde  varii 
rami  conosciuti  sotto  il  nome  fli  coni^regazioni:  quella 
di  Cluni  del  910,  e  di  monte  Cassino  del  1408  e  ".504: 
quella  di  Lorena  nel  secolo  XVII  e  di  san  Mauro  nel 
1  621 ,  che  durò  e  dura  felicemente  ancora,  risorta  quasi 
dalla  guerra  dell'invidia  e  della  fortuna  sempre  con- 
traria a  ciò  che  è  savio,  e  retto,  e  santo.  Buono  che  il 
sole  è  sempre  il  sole  a  dispetto  di  turbini  e  di  procelle! 
Ma  parlando  di  san  Benedetto  chi  può  scordare  il 
bellissimo  poema  del  cavalicr  A.  M.  Ricci,  chi  tacere  le 
parole  messegli  in  bocca  da  Dante  nel  canto  XXII  del 
paradiso?  Eccone  alcune,  colle  quali  chiuderò  volen- 
tieri questo  cenno,  cbe  adombra  una  luce,  che  illustrò 
tutto  un  secolo,  e  illustra  ancora  tutto  il  mondo  comc- 
chè  illuminato- 
Quel  monte,  a  cu?  Cassino  è  nella  costa, 

Fu  frequentalo  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  inganuala  e  mal  disposta. 
E(]  io  son  ([uel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  ili  Colui  clie  'n  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  suldimaj 

E  tanta  grazia  sovra  me  riliisse, 
Cli'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  '1  monito  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo  accesi  di  quel  caldo, 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Uomoaldo, 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  'I  cuor  saldo. 

Prof.  Domenico  yaccolini. 


SCIARADA 


Re  profeta  con  mistico  velo 

Col  mio  primo  sull'arpa  sonora 

Rivelava  i  misteri  che  il  cielo 

Pel  riscatto  dell'uomo  compì. 
Della  dea,  che  voluhil  padrona 

Dalla  Senna  suoi  cenni  ne  invia. 

Fu  un  dì  fregio  il  seconilo,  or  lo  dona 

Sol  natura  in  sue  leggi  feilel. 
Folle  il  tutto  imitar  pretendea 

Del  gran  rege  del  numi  la  possa; 

Ma  il  tonante  un  esempio  in  lui  fea 

A  chi  ardito  tropp'  erger  si  vuol. 

JJi  Miirietla  jVoc  de  Beuvignan. 
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LA  BASILICA  DI  SAN  PIETRO  IN  VATICANO  (i) 


Verso  la  fine  dell'impero  di  Domiziano,  un  uomo 
greco  di  nascita,  grave  di  anni  e  degno  in  vista  di  al- 
tissima riverenza,  intendeva  in  Roma  a  costruire  nei 
dintorni  de'  giardini  di  Nerone  e  propriamente  appres- 
so il  famoso  circo,  dove  l'uomo  tante  volte  con  indifFe- 
renza  spaventevole  festeggiò  l'agonia  dell'uomo,  un 
modesto  oratorio  sul  sepolcro  di  alcune  delle  vittime 
cadute  su  quell'arena  scellerata.  Egli  era  il  santo  pon- 
tefice Anacleto,  che  assistilo  da  pochi  avvcnturavasi  il 
primo  di  porre  un  monumento  al  principe  degli  apo- 
stoli ed  agii  altri  martiri  di'lla  fede.  Tra'  divagamenli 
della  citta  regina  del  mondo,  l'opera  di  que'  cristiani 
appena  era  avvertita;  eppure  in  essa  aprivasi  una  pa- 
lestra novella  al  tempo,  incominciava  un*  altra  grande 
epoca  dell'umanità,  la  cui  religione  dominante  sarebhe 


(i)  L'incisore  signor  Luigi  Piroli  che  trorasi  possessore  del  Jiscgno 
origiualc  ilclla  sovrnjjposla  veduta  interna  di  san  Pietro,  oj>crala  airacfjua- 
rello  dal  defunto  B  asilioMazzoli  nrc^itello  di  cliinro  nume,  ne  lia  ridotto 
la  prospettiva  per  questo  Alffutn,  intagliandola  nel  rame  con  ogni  tlili- 
genza  ed  elfello,  siccome  è  liello  il  tedere  nelle  di  lui  inci<ioni. 
ANNO  OTTA\0  10  Apr.iLc  i8ii. 


Stata  il  cristianesimo,  il  cui  massimo  li'mpio  derivò  ihì 
quell'umile  oratorio  divenuto —  la  basilica  vaticaii.i! 

Noi  non  tenteremo  di  descrivere  a  parte  a  parte 
questo  tempio  maraviglioso,  con  le  sue  mura  istoriate 
dalla  mano  di  tanti  secoli:  le  dimensioni  di  un  articolo 
di  giornale  non  lo  consentono,  e  quando  anche  lo  con- 
sentissero ci  guarderemmo  di  voler  misurare  un  colos- 
so che  il  Winkelmann  ed  altri  maestri  dell'arte  non 
esaminarono  che  con  esitazione.  Cercheremo  bensì  di 
accennare  alle  coso  principali,  di  (hivo  una  occhiata 
comprensiva  alle  fattizie  più  prominenti  di  ([uello;  e 
dove  a  tanto  non  hastcranno  le  nostfe  forze,  non  dubi- 
teremo di  ricorrere  airarlifizio  del  velo  di  Tiuiante, 
tacendo  e  rinviando  il  lettore  ad  osservare  ed  ammi- 
rare da  sé.  Sono  bellezze  che  non  si  descrivono,  ma  si 
sentono;  non  si  spiegano,  ma  stdo  si  comprendono,  e 
non  sempre,  vedute. 

Lo  basilica  vaticana  può  a  nostro  gitidizio  esser  con- 
siderata sotto  tre  principali  aspetti:  lo  storico,  il  reli- 
gioso e  Vartislico,  La  storia  della  sua  costruzione  è  a 
certo  modo  quella  de'  tempi  che  ha  trascorsi,  tanto 
fedelmente  e  costantemente   ne  riflettè   l'iudcdc   nelle 
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varif  trasformazioni.  Modesta  chieseita  in  pi'irua  e  qua- 
le fonvcMiivasi  al  pcrscgiiitnio  cristianesimo,  non  si  to- 
sto Costantino  conlVsso  l.i  novella  lede,  che  sotto  gli 
auspicii  di  Ini  fu  vt'dula  divenir  tempio  sonluiiso  con 
cinque  navi  e  cento  colonne  di  bianco  marmo;  ed  as- 
snniere  la  forma  delle  hnsiliclie,  che  presso  gli  antichi 
erano  luoghi  destinati  all'anuninistrazione  delia  giu- 
stizia e  molto  facilmente  accomodavansi  a' semplici  riti 
della  chiesa  primitiva,  sostituendo  alla  testitelo  la  nave 
di  mezzo,  le  laterali  ai  portici  ed  all'emiciclo  Vapris  o 
mezzo  arcato,  dove  sorgesse  il  trono  del  vescovo  ammi- 
nistrante pene  ai  peccatori  e  l'eucaristia  agli  assolti. 
In  questo  slato  durò  imdici  secoli  e  tra  gì'  iiicendii  di 
guerre,!  discorrimenti  di  barbare  nazioni,  le  mutazioni 
di  domini!  che  segnarono  il  sanguinoso  passaggio  del 
medio  evo  in  Italia,  da  varii  poriteliei  variamente  inu 
tata,  reslanrata,  ed  ora  volta  al  genere  di  archiiellura 
gotico  antico,  ora  al  gotico  lombardo,  resistè  sempre; 
né  le  depredalrici  mani  de'  saraceni  all'SOO  od  i  trc- 
muoti  e  la  furia  de' fulmini  al  1  400,  poterono  più  con- 
tro di  lei  che  contro  la  mistica  immorial  navicella,  del 
cui  simbolico  musaico  il  Gioito  doveva  di  poi  decorar 
la.  Intanto  determinalo  il  pendio  della  moderna  civiltà 
instando  il  XV  secolo,  età  artistica  e  magnifica  per 
eccellenza,  un  tal  tempio  piìi  non  adcguavasi  al  lustro 
del  pontificalo  romano;  e  guari  non  andò  che  Nicola  V, 
falla  demolire  la  tomba  di  Probo  Anicio  posta  dietro 
la  tribuna,  cominciò  a  farne  costruire  da  Bernardo  Ro- 
sellini  e  Giovan  Battista  Alberti  una  molto  più  vasta, 
che  alla  nuova  legge  non  fosse  meno  gloriosa  che  il 
tempio  di  Salomone  era  stato  all'antica.  D'indi  innanzi 
non  fu  che  un  legarsi  assiduo  da  pontefice  a  pontefice 
il  carico  generoso  di  promuovere  la  santa  opera;  un 
darsi  quasi  l'inlesa  con  la  posterità  a  lavorarci;  uno 
accorrere  di  artisti  da  tutte  le  parli  d'Italia  a  coulri- 
•buire  a  quel  maraviglioso  acervo  il  munuscolo  quale 
che  sì  fosse  del  loro  ingegno  e  sapere;  uno  scherzare 
colle  più  ostinale  difficolta  e  sto  per  dire  con  l'impos- 
sibile:—  il  raggio  concentrato  dell'emulazione  era  ca- 
duto sulle  menti  italiane  e  non  poteva  non  accendervi 
l'i  neslingu  ibi  le  fuoco  sacro  del  genio!  Kcco  che  Giulio  li, 
cui  Dio  aveva  dato  il  comprendere  i  grandi  nomini, 
approva  il  disegno  di  Bramante,  in  cui  alla  basilica  di- 
sposta in  forma  di  croce  latina  imponevasi  una  cupola 
sostenuta  da  quattro  grandi  piloni;  che  Leone  X  sosti- 
tuisce al  Bramante  gli  architetti  Giuliano  di  Sangallo, 
frale  Giocondo,  Balìaele  da  Urbino  ed  in  ultimo  il  se- 
nese Baldassarre  Peruzzi,  il  quale  sotto  Clemente  VII 
la  riduce  a  croce  greca  compiendo  la  tribuna  ;  che  Pao- 
lo III  cnmmeite  l'opera  ad  Antonio  Sangallo,  il  quale 
con  un  modello  in  legno  fallo  da  Labacco  suo  dome- 
stico, del  costo  di  4184  scudi,  avvisa  tornarla  novella- 
mente a  croce  latina.  Sopraggiunse  finalmente  Miche- 
langelo, che  rigettalo  un  progetto  tanto  sminuzzato  di 
risalti  e  puerile  nella  grandezza,  creò  il  suo  in  1  5  gior- 
ni e  con  25  scudi  di  spesa;  e  rinnovando  la  croce  gre- 
ca, ingrandendo  la  tribuna  ed  i  due  bracci  della  nave 
trasversale,  cominciò  la  famosa  cupola,  massima  conce- 
zione della  sua  mente  smisurata,  col  ridurre  i  piloni  a 
tale  ampiezza  che  ora  la  loro  base  equivale  alla  pianta 


della  chiesa  e  del  convento  de'  trinitarii  alle  quattro 
fontane;  fece  di  du',-  «jran  vani  nella  niuraslia  maestra 
due  scale  a  chiocciola  da  potervi  salire  somieri  carichi 
di  materiali  si.'io  al  piano  degli  archi;  ridusse  a  tre  gli 
otto  tabernacoli  della  crociera;  ed  al  tutto  diede  soli- 
dità cosiffatta  che  né  il  tempo  né  la  mano  degli  nomini 
potessero  atterrarlo.  JNondimeno  la  basilica  era  tutta- 
via incompiuta  ;  né  prima  che  Giacomo  Barozzi  da  Vi- 
gnola  e  Pirro  Ligorio  avessero  innalzalo  le  due  cupole 
laterali  e  Girolamo  della  Porta  sotto  il  pontificato  di 
Sisto  V  finita  ed  ornala  di  musaici  quella  di  mezzo, 
decorata  la  volta  di  stucchi  doi-ati,  i-ivestito  il  pavi- 
mento di  marmi  ;  non  prima  che  Carlo  Maderno avesse 
di  nuovo  rimessa  la  croce  latina,  fatti  i  disegni  della 
facciata,  ed  il  cavalier  Bernino  quelli  del  portico  della 
piazza;  non  prima  che  la  sagrestia  fosse  stata  costruita 
da  Carlo  Rlarchioniii  sotto  Pio  VI  nella  seconda  metà 
del  XVIII  secolo,  potè  l'opera  immensa,  dopo  150  anni 
di  non  interrotti  lavori  ed  oltre  200,000,000  di  scudi 
di  spesa,  dirsi  recaia  a  com|)imento.  Opera  immensa 
in  vero  anzi  miracolosa,  se  si  riguardi  alla  piccolezza 
di  noi  uomini  di  oggidì,  di  noi  nani  che  in  essa  supe- 
rammo i  giganti  nostri  progenitori  e  tulle  le  più  po- 
lenti e  ricche  nazioni  moderne! 

Non  meno  mirabile  della  storia  della  costruzione  di 
san  Pietro  è  la  coerenza  di  questa  basilica  alla  grande 
sua  destinazione  religiosa.  Il  paganesimo  tutto  sensuale 
e  terreno,  costruiva  a' suoi  numi  mezzi  uomini  tempii 
poco  elevati  dal  suolo  e  quasi  tutti  o  a  cielo  scoperto  t 
o  coperchiati  di  volte  così  basse,  che  al  Giove  Olimpi- 
co di  Fidia,  Cora'  è  noto,  motieggevolmente  apponevasi 
il  non  potersi  rizzare  in  piedi  senza  dar  del  capo  nella 
sofhita:  la  religione  che  fa  patria  il  firmamento  e  luogo 
di  esilio  e  di  probazione  la  terra,  dovea  nell'edifica- 
zioni necessariamenle  seguire  una  direzione  diversa. 
Il  genio  del  mondo  moderuo  non  mancò  d'indovinarla. 
Gli  archi  aerei  di  san  Pietro  con  ardimento  lutto  nuo- 
vo sospesi  sul  capo  dello  spettatore,  tante  masse  gigan- 
tesche convergenti  verso  il  cielo,  la  solenne  equabilità 
dell'atmoslera,  il  silenzio,  l'immagine  dell'infinito  scul- 
la  da  per  tutto,  inspirano  non  l'orrore  de'  sacri  boschi 
spesso  infami  peuetrali  dell'antichità,  ma  un  senti- 
mento religioso,  puro,  sublime,  direi  quasi  metafisico. 
Madama  de  Staci  ha  detto  che  il  nostro  essere  passag- 
gieri  sulla  terra  ci  fa  guardar  con  istnpore  ogni  cosa 
ch'abbia  l'aspeito  dell'immobilità;  ed  io  aggiungerei 
che  il  grandioso  non  può  non  farci  sentire  la  presenza 
del  nume:  in  san  Pietro  non  si  può  essere  atei.  Alcuni  ! 
eretici  levarono  alto  il  romore  contro  l'eccesso  delle  ' 
decorazioni  di  questo  tempio,  e  pretesero  che  molto 
materiali  mezzi  esse  sono  ad  un  cullo  essenzialmente 
semplice  e  spirituale.  E  perchè  nella  loro  superba  pre- 
tensione di  poter  degnamente  adorare  all'antico  de' 
giorni,  non  demoliscono  eglino  le  casucce  di  creta  che 
pure  fabbricangli,  e  non  s'  iiiterdicona  la  stessa  pre- 
ghiera, gli  stessi  cantici  di  lode,  i  quali,  se  vogliamo 
considerare  la  picciolezza  del  nostro  intelletto  indipen- 
deniemente  dal  cuor  puro  che  tulio  dignifica,  sono  spro- 
porzionali non  che  per  l'uomo  per  gli  angeli,  all'altis- 
simo loro  fine?  I  cattolici  nella  buona  fede  del  loro 


L'  A  L  B  U  M 


43 


ossequio,  (iiscipliiiaiio  a  quello  pietre,  legni,  tele,  la 
luce  medesima  i  lie  modificando  e  con  regola  auenuau- 
do  rendono  religiosa;  ne'  loro  tempii  l'intera  natura 
sta  genuflessa  iliii.inzi  al  Creatole.  ìi  non  è  forse  un 
de'  pensieri  di  adorazione  più  nobili  che  dalla  mente 
umana  volasse  inverso  l'Altissimo,  la  famosa  cupola 
vaticana  ?  Questo  tempio  dell'anticliità  strappato  alla 
terra  da  un  angelo  ed  eretto  in  trofeo  su  cui  sorgesse 
il  segno  della  redenzione,  racchiude  il  piii  gran  mistero 
della  l'eligion  nostra,  il  trionfo  del  dolore.  Datemi  l'uo- 
mo più  peiddto  dietro  le  incertezze  delhi  scienza  mon- 
dana, più  impiglialo  nel  fango  de'  diletti  e  delle  follie 
di  quaggiù;  s'egli  ascende  la  sommità  vertiginosa  di 
quella  cupola,  se  giunge  ad  ondeggiarvi  in  un  fiume 
di  luce,  a  non  vedervi  a'  suoi  piedi  che  insetti  stri- 
scianti tra  tombe  e  ruine,  oh  si  vergognerà  certo  del 
mondo  e  sentirà  la  sua  immortale  natura  ed  ambirà  a 
più  spirabile  aere  ed  a  destini  migliori!  Ed  oh  come 
mistico,  dalle  alture  di  Frascati,  di  Albano,  di  Monte- 
cavo,  mentre  allo  sguardo  del  viandante  nascondonsi 
la  città,  le  ville,  i  tempii,  vedesi  sempre  galleggiar  sul 
nebbione  quel  segno  di  salute,  quell'unico  faro  nel- 
l'oceano della  vita,  (juando  tutte  le  terrene  speranze  si 
dileguarono  nel  passalo! 

Riguardato  nella  basilica  vaticana  l'aspetto  artistico, 
le  maraviglie  che  si  affollano  al  pensiero  sono  tante  e 
cosiffatte,  che  di  buon  grado  consentiamo  al  Winkel- 
mann  essere  da  ricercare  in  essa  l'interezza  del  bello, 
il  cui  sentimento  non  può  ottenersi  che  incompiuto  al- 
trove. L'architettura  greca  che  aveva  acquistato  il  ca- 
rattere del  gigantesco  nelle  opere  romane,  non  spenta 
ma  assopita  ai  tempo  dell'invasione  de*  barbari,  risorse 
come  da  uno  stato  di  crisalide  nell'Italia  moderna;  mi- 
rabil  farfalla,  se  in  alcune  parti  tramutata  non  men 
bella  certo  di  prima.  Lo  stile  gotico,  con  tutta  la  sua 
decantata  conformità  al  cristianesimo  ed  al  medio  evo, 
era  troppo  lugubre  per  cotivenire  al  cielo  ridente  ed 
all'estuanti  immaginazioni  degli  italiani,  e  però  può 
dirsi  uu.i  sospensione  di  scuola  piuttosto  che  una  scuo- 
la nazionale  appresso  noi;  ed  è  notevole  che  nel  punto 
medesimo  rlie  cercava  assicurarsi  la  dominazione  del 
gusto,  quando  compivasi  la  facciata  del  duomo  di  Mi- 
lano, Filippo  Brunelleschi  divinava  le  leggi  delle  anti- 
che costruzioni  e  voltala  inopinatamente  la  sua  ardita 
cupola  in  santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  sforzo  cui 
le  fabbricazioni  gotiche  non  erano  mai  giunte,  dava  il 
mortai  colpo  allo  stile  settentrionale  ristaurando  l'anti- 
co. Pure  molti  critici  e  tra  gli  altri  il  Campbell  nel  suo 
Vitruvio  brittannico,  non  mancarono  di  notar  di  molti 
difetti  la  basilica  vaticana.  In  gi-nerale  dissero,  che  i 
membri  e  le  aperture  della  facciata  non  sono  in  pro- 
porzione colla  grandezza  della  fabbrica,  necessaria  con- 
seguenza bensì  del  balcone  onde  si  dà  la  benedizione 
pa[)ale,  ma  non  punto  scusabile  per  questa  idoneità 
ch'é  parte  secotidaria  ;  che  (quella  facciata  dal  INLiderno 
fu  fatta  venire  troppo  innanzi,  (juantunque  la  forma  di 
croce  latina  prescrivesse  il  prolungamento,e  questo  più 
soddisfacesse  alle  regole  dell'arte  che  vogliono  l'ampiez- 
za di  un  tempio  minore  .ilinenodi  nn  terzo  della  lun- 
ghezza; elle  la  luce  è  troppa  ULll'iiiicrno  e  quindi  po- 


co religiosa;  ed  in  particolare  forse  con  più  ragione, 
che  il  tritume,  le  dorature,  i  bassirilievi  danno  da  per 
tutto  viziosamente  nell'eccessivo.  Questi  diletti  diven-  ' 
gono  però  microscopici,  anzi  alTallo  scompaiono,  dove 
si  riguardi  alla  mirabile  armonia  dell'insieme,  a  quella 
straordinaria  proporzione  di  pani  che  cela  la  grandezza 
nella  grandezza,  quasi  per  non  isgomentare  e  compa- 
tire alla  debolezza  delle  altrui  percezioni,  come  uno 
spirito  che  sottoponendosi  al  senso  mortale  si  rappic- 
cinisce allo  sguardo;  e  soprattutto  a  qut-l  senlimento 
irresistibile  di  sublime  che  comprende  lo  spettatore 
sotto  la  cupola  presso  all'altare,  od  in  su'la  piazza  di 
contro  alla  basilica  tra  le  due  fontane  e  l'obelisco.  Quel 
sentimento  ha  un  non  so  che  d'inijicrioso  in  Roma  ed 
in  san  Pietro  conveniente  allo  stato  dell'arie  fjuivi,  che 
popolana  nelle  chiese  patronali  enei  battistero  del  co- 
mune di  Firenze,  elevata  al  patriziato  nel  palazzo  de' 
dogi  a  Venezia,  solo  nella  citta  massima  e  nel  massimo 
de'  tempii  può  dirsi  avere  esercitato  una  perpetua  e 
gloriosissima  dittatura. 

L'interno  di  san  Pietro  figurato   nella   bella   tavola 
clie  abbiamo  tolto  ad  illustrare,  è  dunque  acroce  lati- 
na, di  cui  il  braccio  verticale  corre  51  1  piedi,  il  tras- 
versale 41  7:  ed  a  tre  navi,  di  cui  la  mezzanti  ha  di  lar- 
ghezza 85  piedi,  le  laterali  20  e  192  di  altezza;  dimen- 
sioni che   superano  quelle  di  san   Paolo  di  Londra  e 
della  cattedrale  di  Milano,  che  superano  di  altezza  ch'è 
ben  424  piedi  dal  sommo  della  cupoh,  le  piramidi  di 
Egitto  e  forse  la  medesima   insensata  Babele  su  cui  i 
folli  discendenti  dì  Noè  s'argomentarono  di  fuggir  l'ira 
di  Dio.  Il  mezzo  della  basilica  è  diviso  da  otto  grandi 
pilastri  contenenti  due  ordini  di  nicchie  occupate  da 
statue  di  santi,  alte  1  5  piedi  e  rispondenti  ad  altrettan- 
te cappelle:   decorano  la  volta   cassoni  con  rosoni  di 
stucco  dorato,  preziosi  marmi  il   pavimento:  due  pile 
di  acqua  santa  di  marmo  giallo  sostenute  da  due  putti 
alti  6  piedi,  si  addossano  l'una  rimpetto  all'altra  a'pri- 
mi   pilastri.   La   nave  di   mezzo,   riguardala  come  una 
prolungata  ellisse,  ha  nel  suo  fuoco  ^sotto  la   cupola  e 
sopra  la  confessioni?  di  san  Pietro  o  sia  la  tomba  dove 
riposano  le  ossa  del  santo  ap>  siolo)  l'altare  maggiore 
isolato  e  volto  secondo  l'uso  antico  inverso  oriente; 
sopra  l'altare  il  baldacchino  di  bronzo  dorato,  immenso 
concello  di  pietra  del  Bernino  come  lo  chiama  Valéry, 
86  piedi  alto  e  però  eguale  al  palagio  Farnese  eh'  è  il 
più  elevato  in  Homa  ;  e  nella  estrema  curva  la  tribuna 
col  suo  altare  di  marmi  preziosi  14  piedi  sopra  quella 
della  confessione,  e  la   cattedra  di   san  Pietro   pure  di 
bronzo  dorato,   sostenuta  da  quattro  figure  colossali, 
rappresentanti   i   quattro  dottori  della   chiesa  greca   e 
latina.   Il  voler  noverare  la  curiosità  delle  varie  cip- 
pelle,  i  mausolei  di  tanti  principi  e  pontefici,  i  musaici 
ed  altro,  sarebbe  troppo  lunga  opera  e   per  avventura 
non  di  fpiesto  luogo:  basti  che  in  tulle,  da  più  antichi 
scultori  sino  a  Torwaldsen,  è  il  medesimo  pensiero  di 
riconoscenza  e  pietà  in  onorare  gli  estinti,  e  sempr* 
nelle  tombe  i  medesinù  contrasti,   l'ironie  raedesim* 
della   morte,  che   uno  Stuardo   pone  accanto  ad  Otto- 
ne II  ed  alla  contessa  Matilde  la  svedese  Cristina. 
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GIACOMO  BENIGNO  BOSSUET 

Questo  grand'uomo,  onore  della  chiesa  di  Francia  e 
del  secolo  di  Luigi  XIV,  ebbe  i  suoi  natali  in  Bigione 
il  28  settembre  1627  da  Benigno  Bossuet  e  da  Madda- 
lena Mccheite  di  antica   e  nobile  famiglia.  Uscito  di 
fanciullo  incaminossi  allo  stato  ecclesiastico,  e  fece  i 
suoi  primi  studi  sotto  la  disciplina  de'  gesuiti.  E  già  di 
pochi  anni  porse  sì  alti  segni  di  stupendo  ingegno,  che 
quei  padri,   i   quali   ne   furono  indagatori   soltilissinii , 
avrebbonlo  volentieri  raccolto  nella  compagnia, se  al  co- 
loro invito  il  savio  giovanetto  non  avesse  dato  pronta  e 
aperta  questa  risposta,  sé  ninna  avere  potestà,  sì  tutta 
il  padre  in  disporre  di  sua  propria  persona.  Ma  parve 
che  la  provvidenza  altramente  ordinasse  di   lui;   per- 
ciocché, crescente  in  fama  fu  eletto  canonico  di  Metz 
primaria  chiesa  di  Lorena.  Inviato  quindi  dal  padre  a 
Parigi  entrò  il  collegio  di  Navarra  ove  diessi  fervente- 
mente allo  studio  della  filosofia,  non  iscompagnandolo 
da  quello  de!!;»  lingua  greca,  dell'ebraica  e  della  sacra 
scrittura,  nelle  cui  bellezze  pose  amore  ardentissimo  (in 
dalla  sua  più  tenera  gioventudine.  E  bastò  sosienes.sevi 
al  cospetto  di  molti  personaggi  una  tesi  di  filosofia,  per 
rendersi  colale  riputazione  in  dottrina  da  mandare  il 
suo  nome  mila  corte  e  per  le  bocche  di  lutti  celebre 
ed  illustre.  K  il  marchese  di  Feuquières  governatore  di 
Verdun  con  tale  entusiasmo  parla  di  lui  e  della  sua 
eloquenza,  in  mezzo  a  un  convegno  de' più  grand'uomi- 
ni  di  quel  tempo,  che  giunge  a  fare  disfida  che  il  gio- 
vano seminarista  solo  e  senza  libri  sarebbe  stalo  capace 
ad  improvvisare  una  predica  su  qualunque  tema,  pur- 


ché a  raccogliersi  un'  ora  di  tempo  gli  si  conceda.  Era- 
no le  10  della  sera:  si  accetta  la  sliila.si  manda  a  pren- 
di;re  l'oratore,  e  quesli  cosi  felicemente  ne  adempie 
quella  aspt'tlazione,  elle  percuote  ili  stupore  gli  animi 
di  tutti,  e  fa  dire  lepidamente  a  Voilure:  non  ai-cre 
i^iaiiiinai  urlilo  predicare,  nò  sì  jìresto  ne  sì  tardi. 
Indizio  non  equivoco  di  quella  facondia  che  doveva 
collocarlo  un  giorno  a  sì  alto  gi-ado  fra  i  saeri  oratori. 
Ottenuta  la  laurea  in  sacra  teologia  e  fatto  dottore  di 
Sorbona,  si  rese  sieerdote  nel  1652,  disponendovisi  nel 
ritiro  di  san  Lazzaro  allo  specchio  dell'eminente  pietà 
del  vivente  Vincenzo  de  Paoli. 

Il  grido  delle  sue  viitù,  la  grazia  della  corte,  e  mas- 
sime della  regina  Anna  d'Austria  e  del  cardinale  Maz- 
zarino, che  gli  offriva  il  gran  rettorato  del  collegio  di 
Navarra,  presentavano  all'animo  di  Bossuet  le  più  po- 
tenti  attrallive.    i\la   egli    le   pose  dopo    le   spalle,    per 
rendersi  alla  chiesa  di  Melz,  ove  era  stato  rivestilo  del- 
la dignità  di   ai(:!ji<liacono  maggiore,  ed   ivi   posalo  lo 
spirilo,   travagliarsi   indefessamente  allo  studio  della 
scrittura  e  dei  padri,  nella  quale  inclinazione  seniivasi 
lorlemenle  adotto  per  sua  propria  naluia.E  infiammalo 
non   meno  da  desiderio  di  esercitare   il   suo  zelo  nella 
conversione  dei  prot(;stanti,  non  sì  tosto  vide  comparire 
il  catechismo  di  Paolo  Ferri,  che  afferrata  l'occasione, 
si  lanciò  in  campo  a  combatterlo:  ed  è  sommamente  a 
maravigliare,  che  sebbene  giovane  caldissimo  di  27  an- 
ni, lalmenle  f ra  i  segni  della  prudenza  e  della  modera- 
zione si  contenne,  che  si  procacciò  la  stima  e  l'amicizia 
di  quel  ministro,  e  l'ammirazione  di  lutti  i  protestanti. 
Animato  da  questa   vittoria   compose  l'esposizione 
della  fede  cattolica  opera  sommamente  utile  alla  chie- 
sa, e  di  cui  raccolse  larghissimo  frutto   nella  conver- 
sione del  famoso  maresciallo  Turenna,  chea  quella  let- 
tura restò  profondamente  convinto  delle  esposte  verità. 
Toccava  i  34  anni, quando  fu  chiamato  in  Parigi  dal- 
la regina  madre  a  predicarvi  in  corte  l'avvento  del  166  1 
e  la  susseguente  quaresima;  e  quelle  sue  prediche  fu- 
rono con  tale  ammirazione  ricevute  nell'animo  di  Lui- 
gi XIV,   che   fece  scrivere   a  suo   padre  Intendente  di 
boassons  pai-ole  di  congratulazione  per  un  colai  figlio, 
che  avrebbelo  reso  immortale.  La  quale  prosperità  di 
successo  fu  dovuta  alla  bellezza  e  verità  del  sistema  che 
ei  si  propose,  di  applicare  all'eloquenza  del  pulpito  le 
interpretazioni   che  fecero  i   padri  della  scrittura,   e 
sopratiutii   il  Crisostomo,  come  non   molli  anni  dopo 
faceva  in  Italia  l'immortale  gesuita.  E  questo  fia  suggello 
che  sganni  quei  molli  fra  i  moderni  oratori  i  quali,  di- 
lungandosi dalle  Iraccie  segnateci  da  ipiesto  grande  ita- 
liano, corrono  dietro  sfrenatamente  alle  lascivie  delle 
proprie  fantasie,  e  creansi  un  nuovo  genere  di  eloquen- 
za tutta  lisciata  e  imbellettala,  piii  da  cattedra  di  profa- 
na filosofia  che  di  evangelio  e  di  chiesa,   per  la  cj^iale 
diletìcando  ritraggono  da  mondana  gente  applausi  mol- 
ti, frulli  di  conversione,  nessuno. 

Ma  per  non  traviare  il  discorso,  ripiglio  a  narrare, 
come  i  suoi  servigi  renduti  alla  chiesa  furono  ben  pre- 
sto guiderdonati  coll'essere  nominato  vescovo  di  Con- 
dom  il  li  di  settembre  1669.  Tre  giorni  innanzi  era 
moria  la  regina  d'Inghilterra, ed  egli  uè  pronunciò  l'elo- 
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gio  funebre;  del  qua)  genere  di  eloquenza  si  fu  in  Fran- 
cia il  creatore,  e  non  lia  tuttavia,  nù  avrà  forse  clii  lo 
preceda.  Ti  dispiega  in  questa  orazione  tutta  la  gran- 
dezza e  la  maestà  della  stoiia,  e  ti  da  le  uiii  imponenti 
Jezioni  di  politica  riunita  alla  narrazione  de'  più  funesti 
'avvenimeiili  di  quel  tempo,  fra  i  quali  la  morie  di  (]ar- 
lo  I  die  dal  trono  passa  h\  patibolo,  e  la  cui  prima  ca- 
gione ei  fa  discendere  dalia  malaugurata  riforma  di 
Enrico  \  111:  tenibile  documento  a  conoscere,  come  le 
innovazioni  religiose  precedano  sempre  la  ruina  dei 
imniarclii  e  dei  regni  ! 

!      Aon  andarono  molti  mesi  clie  alTorazione  della  re- 
gina J  lughilteri-a  segui  preitainente  quella  della  princi- 
pessa F.Mi  iclietla  sposi  di  JMonsieur  '^  1), la  quale  accom- 
ipagnò  la  madre  alla  tomba  nel  colmo  dell'età  della  be- 
llezza e  delle  speranze,  e  che  la  Francia  teneva  come 
ììn  dono  preziosissimo  rapito  dalle  mani  dei  feroci  ne- 
mici dillo   sventurato  suo  padre.   JNe'  quali  due  capo- 
lavori, come  anche  negli  altri  elogii  della  regina  intarla 
[Anna  d'Austria,  del  cancelliere  I^eTellier,  del  princi- 
Ipe  diCoiide',  si  scorge  tutta  la  forza  e  l'altezza  deiraiii- 
nio  suo,  che  senza  pcrdei'si  in  un  vano  condoglia le,  si- 
!cuio  e  fermo   neirautorilà  del   suo  carattere  sostenuta 
idal  nervo  di  sua  favella  va  ricavando  dalle  leggi  di  mor- 
'te  i  più  sublimi  e  severi  ammaestramenti  alla  vita  del- 
I  l'uomo. 

Intorno  a  questo  tempo  il  re  Luigi,  di  cui  si  era  gua- 
jdagnato  il  cuore  e  la  stima,  lo  elesse  precettore  del 
Delfino:  del  quale  onorevole  incarico  ne  diede  coa- 
j  tezza  ai  pontefice  Innocenzo  XI,  e  quindi  non  rispar- 
j  mio  travagli,  né  lasciò  indietro  cura  o  diligenza  veruna 
per  nutrire  il  giovane  principe  alla  religione, alle  scien- 
ze, e  renderlo  un  modello  alla  gioventù,  un  esempio 
alla  nazione,  un  degno  erede  della  gloria  di  Luigi  XIV. 
E  qui  per  cessare  lunghezza,  non  terrò  ragione  del 
trattato  della  conoscenza  di  Dio  e  di  s^  stesso  che 
egli  scrisse  per  questo  principe,  né  della  politica  rica- 
vata dnlln  sacra  scritliira,  uè  did  contpendio  della 
storia  rli  /■rancia,  restringendo  le  mie  parole  a  memo- 
rare quel  maraviglioso  rliscorso  sidla  storia  unii>er- 
sale,  dove  con  arte  infinita  ha  saputo  riunire  le  più 
brillanti  forme  oratorie  colla  storica  semplicità,  e  vi  fa 
risuonare  uno  stile  cosi  vigoroso  e  rapido  che  sembra, 
per  così  dire,  accompagnare  la  possente  mano  di  Dio 
che  l'autore  riconosce  per  unica  operatrice  degli  avve- 
nimenti dei  secoli,  isdegnando  di  far  procedere  cogli 
storici  greci  e  latini,  dalle  opere  e  dalle  passioni  degli 
uomini,  il  sorgere,  il  dilatarsi,  il  prosjierare  e  il  cadere 
degli  imperii.  Per  lo  che  valse  sola  <juest'  opera  a  l'i- 
porlo  fra  i  più  grandi  genii  del  suo  tempo,  a  destare 
l'ammirazione  dell'Europa,  e  nell'autore  medesimo  co- 
tal  compiacenza,  che  nell'estrema  vecchiezza  godeva 
ricorrervi  colla  memoria,  e  prendere  da  ([uella  lettura 
inesprimibile  conforto. 

Ma  sotto  a  quella  mole  di  cure  eh'  ei  sosteneva  per 
somministrare  educazione  al  Delfino,  non  scemò  dili-  1 
genza  ne' servigli  della  religiiuie;  conciossiachè  invitato  ] 
dalloccasione,  sostenne  una  grave  disputa  con  Claude  | 
fani'iso  ministro  protestante,  il  cui  prospero  successo  fu  i 
(i)  Cosi  diiama?asi  in  Francia  il  l'i.itcllo  Jul  re,  1 


j  la  riunione  d'un  gran  numero  di  protestanti  alla  chiesa 
cattolica,  fra  i  quali  la  dama  di  Duras  donzella  nobi- 
lissima e  compiuta  di  ogni  cultura,  la  ([uale  aveva  ap- 
piccato quella  disputazione.  E  qui  è  il  ricordare  de- 
gnissimo, come  per  Gjiera  di  questo  grande  prelato  la 
famosa  miidama  de  la\  allière.già  prepotente  favorita  di 
Luigi  XI \',  si  fermasse  nella  magnanimi  risoluzione  di 
ritiiarsi  nel  fiore  dell'eia  dalla  corte  in  un  monistero, 
e  colla  saldezza  dell'animo  superasse  le  più  arduo  diffi- 
colta che  mai  potessersi  ai  suoi  consigli  interporre. 

In  mezzo  alle  splendidezze  della  corte  leiine  ferma- 
mente virtù,  e  soprattutto  una  incomparabile  modestia} 
e  tale  un  iilir;mieiito,  che  tra  quegli  agi  non  si  valse 
lì  che  de'  giardini  di  Versaglies  e  delle  foreste  di  san 
li  Germano,  ove  vedevasi  passeggiare  accerchiato  da  una 
turba  di  discepoli  pendenti  dalla  sua  bocca  e  nonostanti 
respirare,  fra  i  quali  un  Fenelon,  un  f  leury,  un  Tu- 
renna:  e  a  questi  disnodare  una  dillicolth  della  scrit- 
tura, un  dogma,  un  punto  storico,  onde  ci  provennero 
le  dissertazioni,  i  commentarli  le  note  sopra  dill'ei  enti 
passi  dei  libri  santi. 

Compiuta  l'educazione  del  Di'lfiiio,  Bossuet  si  trat- 
tenne tuttavia  in  coi'te  come  elemosiniere  della  Delfina, 
per  insin  che  fu  nominato  vescovo  di  JNieaiix  nel  168  I, 
nel  (jii al  tempo  si  adunava  la  celebre  assemblea  del  cle- 
ro di  Francia  che  il  nominò  deputato.  Ricevutovi  co- 
me un  oracolo  vi  pronunciò  una  poderosa  orazione  di 
apertura,  tessendo  con  magnifiihe  [larole  il  più  bello 
elogio  della  chiesa  romana.  Ma  quel  convento  fu  iniquo 
alle  parti  del  pontefice,  le  cui  deliberazioni  pendevano, 
quando  (come  ognun  sa)  furonvi  proclamati  i  quattro 
articoli,  i  cui  semi  gittali  intorno  a  due  secoli  innanzi 
nel  conciliabolo  di  15:isilea,  data  occasione,  agevolmente 
ripullularono  in  una  nazione  culiissima  e  ragguarde- 
volissima, ma  troppo  inclinata  a  novità.  E  gravami  il 
dire  come  Bossuet  si  facesse  l'autore  della  dichiara- 
zione di  quegli  articoli,  e  ne  si  mostrasse  propugnato- 
re. Vero  è  che  alli'i  lo  niegaiio  e  quella  colpa  sopra  il 
nepole  riversano.  Ma  srbbene  io  lo  consenta,  non  mi 
adagiea'ò  neppure  alla  sentenza  di  coloro  che  il  vorreb- 
bono  anatema  ,  e  con  occhio  annebbialo  da  rancore 
non  vedono  in  lui  che  questo  solo  peccato,  senza  bi- 
lanciare i  contrarli  meriti,  e  i  compensi  ch'ei  porse  alla 
chiesa  colla  sua  pietà,  colle  sue  opere,  colla  conversio- 
ne di  tanti  eretici,  col  suo  zelo  instancabile  nell'eser- 
cizio del  suo  episcopale  ministerio. 

E  nel  vero:  montalo  sulla  sede  di  Meaux,  distribuire 
continuo  ai  fedeli  il  pane  della  divina  parola:  istruire 
i  giovani  ecclesiastici  tk.1  precipuo  ministero  lascialo 
da  Cristo  per  l'insegnamento  dei  popoli,  la  predica- 
zione: comandarne  ai  parrochi  severissimamente  l'eser- 
cizio e  con  premii  piomoverla:  visitare  con  apostolica 
semplicità  la  sua  diocesi, e  travagliarvisi  indefessamente: 
rendersi  padre  tenerissimo  alle  vergini  consacrate  nei 
monasterii  al  servigio  di  Dio,  e  colia  voc(!  e  cogli  scritti 
confortarle,  diriggerle  per  mezzo  alle  asperità  della 
intra  presa  via  (1).  Ala  sopramodo  si  riscaldava  nella  sollo- 

(i)  Scrisse  per  le  sacre  verpliii  intorno  a  seicento  lettere  ascetiche,  e 
(juinili  le  eUvazioiii  sui  misuri,  e  le  medilazioni  sopra  t evangelio. 
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ciitiJine  per  l«  conversione  dei  pvotcst.inti  ;  lalcliè  d'in- 
torno n  tri-  mila  die  si  stavano  sparsi  nella  sua  diocesi 
quasi  tulli  gli  riguadagnò  alla  chiesa.  E  memorabile 
die  un  ginn  numi-rodi  calvinisti  gente  rozza  d'un  sob- 
borgo delia  sua  diocesi  andossene  a  lui  per  fare  l'abiu- 
ra dell'eresia, ma  per  animo  intenebralo  da  grossa  igno- 
ranza e  per  orecchi  imbevuti  d'inimicissimi  concetti 
contro  il  poiitelìce,  apposervi  condizione  di  non  obbe- 
dirgli. Ai  (juali  il  vescovo:  che  dite  inai  di  non  l'o- 
Icre  obbedire  al  papa  ?  Gli  obbedisce  il  re,  io  gli  ob- 
bedisco, e  voi...  E  non  occorsero  altre  parole  per  con- 
fonderli e  pienamente  convincerli. 

E  se  non  mi  stringesse  la  brevità,  parlerei  Iodi  della 
sua  vita  pri>aia  nell'episcopato:  come  egli  dispensatore 
severissimo  del  tempo  non  desse  al  sonno  piìidi  quattro 
o  cin(|ue  (ire;  come  nello  studio  di  mente  e  di  corpo 
infaticabile,  e  nella  mensa  e  nei  ricreamenti  si  parco  da 
uon  prendersi  che  raramente  il  sollievo  d'un  passeggio 
nel  suo  gi;irdino;  talché  il  giaidiniere  non  si  rattemperò 
un  giorno  dal  dirgli:  se  io  piantassi  dei  santi  y'Jgostini 
o  dei  Gri.wsloini  gii  terreste  a  vedere,  ma  per  i  vo- 
stri alberi  e  per  i  vostri  fiori  non   vi  curate  punto. 

Ma  seguitando  la  storia  delle  cose  piii  grandi,  siamo 
pervenuti  a  ragionare  di  quella  stupenda  opera  del  ge- 
nio di  Bossuet  la  storia  delle  variazioni  delle  chiese 
protestanti,  di  cui  gliene  porse  l'idea  un  cotal  Laba- 
stide  ministro  protestante  che  si  prese  sicurtà  d'accu- 
sarlo, come  avesse  cambiato  di  dottrina  nella  sua  espo- 
sizione della  fede  cattolica.  A  purgarsi  adunque  da 
tale  ingiuria  pose  mano  fervidamente  a  comporre  quel- 
la storia,  piantandovi  innegabili  prove  delle  variazioni 
degli  stessi  primi  riformatori  Lutero,  Melantone,  Bu- 
cero, Calvino,  ed  esponendo  gradatamente  le  differenti 
professioni  di  fede  dei  luterani  dopo  la  celebre  confes- 
sione d'Augsbourg:  quindi  qu(-lla  di  Zuinglio  oppo- 
sto a  Lutero  e  a  Melantone,  ed  infinite  altre  fino  al 
sinodo  di  Dordrecht  che  rovesciò  il  principio  fonda- 
mentale di  tutte  le  chiese  protestanti.  Indarno  il  dotto 
Basnage,  indarno  il  fanatico  Jourieu  colle  sue  lettere 
pastorali  si  attentarono  con  male  misurato  consiglio  a 
difendere  le  chiese  di  loro  setta,  che  Bossuet  vitto- 
riosamente gli  respinse  e  ne  fermò  la  baldanza  col  neso 
delle  ragioni,  scrivendo  contro  il  primo  indifesa  delle 
variazioni,  contro  il  secondo  gli  avverlìnumli  ni  pro- 
testanti, e  vi  aggiunse  la  .spiegazione  dell'apocalisse 
h  rintuzzare  il  furore  di  colui  che  mattamente  profetiz- 
zava la  caduta  della  sede  apostolica,  e  della  fede  catto- 
lica romana,  gittato  al  pubblico  un  esecrando  libro,  ove 
usava  in  quell'altissima  profezia  la  più  sfrenala  licenza. 

Né  il  Basnage  s'ebbe  sola  questa  mercede,  che  aven- 
do scritto  un  trattato  dei  pregiudizi  falsi  e  veri  con- 
tro le  istruzioni  pastorali  del  cardinale  di  Noailles  ar- 
civescovo di  Parigi  e  di  molti  altri  rispettabili  vescovi 
di  Francia,  fra  i  (|uali  lo  stesso  Bossuet,  vi  oppose  egli 
incontanente  un'altra  istruzione  sulle  promesse  di  Cri- 
sto alla  chiesa,  affine  che  i  novelli  eretici  convertiti 
non  restassero  invescali  negli  errori  sostenuti  dalla  ce- 
lebrità di  (]uel  ministro. 

E  mi  auderebbe  troppo  lontano  il  finire,  se  volessi 
dire  a  mezzo  i  travagli  e  le  opere  di  codesto  gran  ve- 


scovo a  soslenimenlo  della  fede  cattolica:  avere  com- 
battuto g  igliardanientc  un  Oupin  come  autore  della 
biblioteca  itegli  autori  ecclesiastici  con  laminala  di 
perverse  dottrine,  e  la  storia  dviraiUico  testamento 
d'un  Riccardo  Simon  libro  d'innumerabili  errori  mede- 
simamente infangato,  ottenutane  perfino  dal  principe  la 
distruzione  di  300  esemplari  :  avere  confutalo  i  pessimi 
concetti  di  (jrt)zio  contro  Santo  Agostino,  e  discon- 
sentilo dalle  cerimonie  cinesi,  intorno  alle  (juali  si  agi- 
lavano  calorose  questioni  :  e  nel  1700  ristrettosi  a  con- 
siglio il  clero  di  Francia  per  deliberare  di  due  opposti 
partili  che  allora  ferveano  dei  cosi  delti  rigoristi  e  ca- 
sisti tenervi  le  prinie  parli,  e  sormontale  ardue  difficol- 
tà, rapire  quel  convento  nella  risoluzione  di  segnare  la 
condanna  di  entrambi. 

Siami  però  comportato  che  per  iscorrimento  almeno 
io  dica  alcune  parole  intorno  alla  celebre  questione  sul 
quietismo,  di  cui  fu  radice  principale  la  nota  opera  di 
Fenelon  arcivescovo  di  Cambra!  le  massime  de^  santi, 
ove  il  vescovo  di  Meaux  avvisatosi  d'iscoprirvi  alcune 
massime  di  quietismo,  se  ne  fece  giudice  inesorabile  e 
fiero,  e  da  piccola  scintilla  grande  incendio  suscitò. 
Conciossiachè  codesti  due  luminari  della  chiesa  fran- 
cese per  lo  innanzi  strettamente  congiunti  di  animo  si 
ruppero  guerra,  e  rivolgeniisi  l'un  contro  l'altro  le  ar- 
mi della  ragione  lungamente  pugnarono.  Quindi  istru- 
zioni, dichiarazioni,  apologie,  per  in  sin  che  la  vittoria 
si  posò  dal  lato  di  Bossuet  nella  condanna  di  quel  li- 
bro venula  dalla  sede  apostolica,  e  sol  lecitala  dalle  istan- 
ze di  Luigi  XIV.  Il  (|uale  domandandogli  un  giorno, 
cosa  avrebbe  fatto,  s'  egli  avesse  protetto  l'arcivescovo 
di  Cambrai  :  sire,  gli  i-ispose,  io  avrei  scritto  venli\ 
r'olte  più  fortet  quando  si  propugna  la  verità,  si  è 
sicuro  di  trionfare  presto  o  tardi.  Ma  in  quella  lotta 
Bossuet  si  lasciò  forse  trasportare  oltre  i  limili  della 
moderazione,  e  fu  vinto  dalla  virtii  di  Fenelon,  il  quale  ' 
non  diede  fiato  di  lamento,  accogliendo  con  ammira- 
bile rassegnazione  la  condanna  di  un'opera  che  gli  era 
costata  il  travaglio  di  molti  anni,  e  a  cui  scrivere  era 
stalo  addotto  dalla  sua  propria  pietà,  in  sé  persuaso  dij 
seguire  le  Iraccie  di  san  Francesco  di  Sales,  di  san  Gio-  ' 
vanni  della  Croce,  e  di  santa  Teresa  (1).  Onde  lepida- 
mente e  saggiamente  disse  il  pontefice  Innocenzo  XH 
/'eiielon  aver  peccato  per  troppo  amore  verso  Dio,/}os- 
suet  e  i  suoi  seguaci  per  poro  amore  di  prossimo  [2). 

Assai  pili  degna  gli  si  apprestò  l'occasione  a  riscal- 
dare il  suo  zelo,  allorché  il  celebre  filosofo  Leibnitz, 
che  colla  varietà  della  sua  dottrina  faceva  maravigliare  i 
l'Europa,  lo  invitò  a  tener  seco  conferenze  religiose  a  J 
studio  di  ricondurre  i  protestanti  alla  chiesa  romana, 
del  (]ual  progetto  sembrava  farsi  mediatore  insieme  ai 
pili  famosi  teologi  di  Annover.  Il  vescovo  di  Meaux 
nel  trattare  controversie  rafllnatissimo  abbraccio  vo- 
lentieri l'inchiesta,  e  sebbene  fosse  già  consigliere  di 
stato,   pose  in  quella  santissima  impresa  tutti  i  n«rvi 

(i)  U  nolo  cho  Fenelon  riceTulo  l' aTviso  Jella  conJanna  ilelb  sua 
opera  il  a5  marzo  1D99  allorcUè  slava  per  tuonlare  il  pulpito  ptr  predi- 
carvi il  mistero  JcU'aniiuncianione,  cambiò  argomento,  e  dticorso  «IclU 
lommiésione  alla  proTvliIcnRa  e  af^li  orJirù  Jel  superiori. 

(q)  V.  Diclioaaire  hisloriijue  par  F.  X.  De  Feller.  «ci.  Fenclan. 
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della  sua  intellettuale  potenza.  Durò  per  alcuni  anni  il 
rcmniercio   epistolare,   e  la   sapienza  di  Lcii):iizio,   ìa 
sua  tn()derazione,  la  pienezza  di  livcrenza  con  clie  par- 
Inva  della  sede  apostolica:  e  per  Io  converso  la  potenza 
delle  ragioni  e  l'efficacia  della  lingua,  onde  il  suo  tre- 
:  niendo  avversario  gli  discioglieva  i  nodi  più  stretti  de- 
j;li  opposti  argomenti,   erigevano  gli   animi   a  sj)erarc, 
elle  quel  filosofo  sarebliesi  a  poco  a  poco  inclinato  sot- 
to il  peso  di  tanta  autorità.  Ma  in  cielo  non  era  ancor 
j   segnalo  il  lempo  per  la  estinzione  dello   scisma  e  del- 
l'eresia. L'animo  di  Leibnizio  riattiepidi  all'imiirovviso: 
le  difficoltà  sì  annodarono  nel  piii  agevole,  le  speranze 
i  linaridirono,  il  trattato  arrestossi,  e  non  rimase  da  Bos- 
li  Isuet  il  pi'oseguirlo.   E  questo  deplorevole  successo  da 
altra   sorgente  non   provenne,  se  non  dalla   divozione 
1'  'del  filosofo  alla  casa  di  Aiinover  nel  considerai'e  clic, 
sendo  questa  chiamata  al  trono  d'Ingìiilien-a,  doveva 
l'impedire  ne' suoi  lavorili  lutto  die  potesse  ai   novelli 
i  jsudditi  dispiacere.  Tanto  è  vero  che  la  politica  e  l'in- 
!  teresse  soprafanno  talvolta  la  convinzione  istessa  delle 
più  evidenti  verità  ! 

Nel  resto,  non  bastavano  a  Bossuel  queste  grandi  fa- 
tiche: egli  agitava  ancora  nell'animo   altre  opere   utili 
i  Iella  religione  e  alla  chiesa,  dispulando  alla  morte  l'av- 
vanzo  di  una  vita  spesa  tutta  in  <lifeudere  le  verità  del 
I  cristianesimo,  dicendo  non  comprendere,  come  potesse 
cessarsi  di  studiare  e  di  faticare  sino  all'ultimo  fiato. 
Ma  ìi  venerabil  vescovo  innoltratosi  nella  età,  attrito 
da  lungo  travagliare,  e  tormentato  da  dolori  nefritici 
si  riconobbe  non  sanabilmente  infermo;   e  parve  che 
nell'ultimo  sinodo  eh'  ei  tenne  in  Meaux  annunciasse 
j  al  clero  il  suo  prossimo  dipartirsi  dai  vivi,  raccoman- 
dando loro  con  eloquente  e  tenera  orazione  il  deposito 
ideila  fede,  della  disciplina  e  dei  beni  destinati  al   pa- 
trimonio dei  poveri.  Da  indi  in  là  si  applicò  interamen- 
I  te  a  meditare  la  sacra  scrittura,  a  tradurre  e  commen- 
!  tare  i  salmi,  ad  istruire  per  conferenze  gli  ecclesiastici 
a  lui  vicini,  i  lontani  per  lettere,  fintantoché  lo  soprag- 
giunse la  morte   in  Parigi  il  12  aprile  1704  nell'età  di 
anni  76  coinjiianto  da  tutta  la  Francia  e  fuori,  onorato 
dì  elogii  e  di  funebri  pompe. 

Pietà  in  Dio,  severità  ne' costumi  e  nella  morale,  ve- 
nerazione alle  leoai  d<dla  chiesa,  zelo  nel  sostenere  le 
dottrine  cattoliche  e  nel  convertire  gli  eretici  intermi- 
nato, furono  i  più  chiari  caratteri  della  sua  vita.  Ma  so- 
pramodo dottrina  immensa  e  profonda,  eloquenza  ma 


ravigliosa,  da  non  aversi  che  un  emulo 


jamo  il 


padre  Bourdaloue,  nelle  orazioni  funebri  un  soriiigiiante 
il  Flùchìer,  pari  nessuno.  Se  il  secolo  di  Luigi  XIV  si 
può  meritamente  gloriare  per  uomini  grandi  in  casa  e 
in  oste,  nella  corte  e  nella  chiesa,  il  nome  di  Bossuet 
Ta  sopra  tutti  eminente;  talché  degnissimo  e  verissimo 
ci  sembra  quel  solenne  elogio  del  suo  illustre  istorico, 
che  questo  vescovo  f(i  Vuotno  ^rnn(l<-  ili  un  grande 
secolo.  Canonico  Celestino  Maselti. 
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Fu  nel  1815  che  Mehemet-Ali  tentò  per  la  prima 
volta  di  instruirc,  e  di  vestire  all'europea  le  sue  trup- 


pe. Manifestò  questa  sua  intenzione  dopo  il  suo  arrivo 
dall'Arabia,  eh'  egli  avea  sommessa  al  gran  signore,  « 
dalla  quale  lo  avea  richiamato  il  ritorno  di  Napoleone 
in  Francia,  1  suoi  primi  tentativi  suscitarono  un  mal- 
contento generale;  egli  pero  non  si  lasciò  disanimare. 
Con  molta  abilità  si  servi  più  tardi  degli  ufficiali  del- 
l'impero francesi  ed  italiani,  che  gli  avvenimenti  po- 
litici sveano  condotti  in  oriente.  Quegli  fra  loro,  il  cui 
concorso  tornò  più  efficacemente  utile  al  viceré,  fu  in- 
contrastabilmente il  sig.  Selves  i^al  presente  Solimano 
bascià),  antico  aiutante  di  campo  del  maresciallo  ^ey. 

Meheniel-Ali  incominciò  a  confidale  a  Selves  circa 
mille  giovani  mamalucchi,  perchè  li  istruisse  al  maneg- 
gio delle  armi,  e  negli  altri  esercizi  militari.  Onde  ce- 
lare questo  novello  tentativo  ai  sospetti  del  fanalìsmo 
e  de'  pregiudizii,  egli  assegnò  Assouan,  alla  prima  ca- 
teratta dei  Nilo,  per  capo-luogo  deiristruzionc.  Quat- 
tro vaste  caserme  servirono  per  ricettare  quegli  allievi 
ai  quali  necessitarono  non  meno  di  tre  anni  per  bene 
addestrarsi  ed  impossessarsi  dei  principii  del  mesiiere. 
La  regolarità  delle  evoluzioni,  il  silenzio  rigorosamente 
osservato  durante  le  manovre,  e  l'obbligo  principal- 
mente tanto  alla  fierezza  musulmana  gia\oso,  di  obbe- 
dire ai  crislìani,  spìacevano  a  (]ue'  giovani  amanti  dei 
giuochi  e  de'  clamorosi  esercìzii.  Diverse  fiate  si  fece- 
ro congiure  contro  Selves:  un  giorno,  in  cui  egli  co- 
mandava l'esercizio  a  fuoco,  una  palla  contro  lui  di- 
retta, fischiò  distintamente  al  suo  orecchio;  senza  per 
nulla  sconcertarsi,  ei  fece  ricominciare  l'esercizio,  e 
comandò  di  bel  nuovo  il  fuoco. 

Terminata  l'istruzione,  e  formali  i  quadri,  traltavasi 
di  trovare  i  soldati.  Mehemet-Ali  fece  venire  dei  ne- 
gri dal  Kordofan  e  dal  Sennar.  Trenta  mila  furono  di- 
retti sovra  Benehali,  vicino  a  Moiifalout,  sulla  riva  si- 
nistra del  Nilo,  nell'alto  F.gilto.  Nel  frattempo  che  ar- 
rivavano i  mamalucchi  organizzali,  discendevano  da 
Assouan  e  si  ricavano  a  Benehali.  —  Là  si  formarono, 
nel  1823,  i  primi  sei  reggimenti,  ne'  quali  i  mamaluc- 
chi dì  2Ìà  istruiti  nel  manei'jjio  delle  armi  e  ad  alcune 
manovre,  furono  collocati  come  ufficiali. 

Ma  i  negri  levati  nel  Kordofan,  e  nel  Scnnàr  peri- 
vano a  migliaia;  ed  il  bascìa  frattanto,  dietro  i  consigli 
del  console  francese,  stabili  in  Egitto  una  coscrizione 
sul  modello  di  quella  attivata  in  Francia. 

Mehemet-.'ili  eresse  poi  diversi  stabilimenti  militari 
per  completare  e  perfezionare  rorganizzazioiie  della  sua 
armata.  La  fanteria  egiziana  ha  sempre  vivamente  oc- 
cupate l(!  sue  solleeitiidiiii.  Una  scuola  di  sotto  ufficiali 
e  di  ulìieialì  venne  (ondata  a  Damieta:  è  composta  di 
quattrocento  allievi.  IN  on  fu  che  al  ritorno  delle  trup- 
pe egizie  dalla  guerra  della  Morea,  che  ebbe  priruipio 
la  formazione  della  cavalleria  regolare. 

Una  scuola  di  cavalleria  venne  stabilita  a  Giieli,  nel- 
l'antico palazzo  di  Mourad-Hey,  sul  modello  di  (juella 
di  Saumur.  Ivi  si  insegnano  a'  giovani  turchi  ed  egizi 
frammisti  le  manovre  a  cavallo,  l'esercizio  a  pii'di,  il 
disegno,  la  scherma,  il  maneggio  e  l'amministrazione 
I  militare.  Questa  scuola  è  composta  di  trecentose-ssanta 
1  giovani,  che  formano  Ire  squadroni.  Il  colonnello  Va- 
riu,  antico  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Gouvion 
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.Saint-Cyi-,  la  lia  creala  e  la  dirige.  L'artiglieria  rego-  |  tre  a  (]iiattr()ceiito  allievi.  Il  colonnello  portoghese  Se- 
laro,  formata  in  pari  tempo  della  fanteria,  ha  pure  una  guerra,  che  fu  alia  sua  direziona  per  lungo  tempo,  le 
scuola  stabilita  da  alcuni  anni  a  Torrah,  e  contiene  da  ||  rese  importantissimi  servigi. 


[Cavalieri  egiziani  -  da  un  disegno  del  signor  Egoupil) 


Le  truppe  egizie  sono  state  tutte  organizzate  ad  imi- 
tazione delle  truppe  francesi.  Vennero  adottati  i  loro 
regolamenti,  la  loro  disciplina,  le  loro  marcie,  le  loro 
bande  militari.  Soltanto  i  comandi  sono  fatti  in  lingua 
turca,  che  vi  si  presta  stupendamente. 

L'ultimo  (juadro  delle  truppe  regolari  del  bascià  di 
Egitto  al  principio  della  lotta  impegnata  col  Sultano  e 
i  suoi  alleati,  comprendeva  5  reggimenti  d'artiglieria, 
de'  quali  3  a  piedi  e  2  a  cavallo;  3^  reggimenti  di  fan- 


15  reggimenti  di  cavalleria. 


teria,  i  j  reggimenii  ai  cavalleria,  ì  reggimento  Ui  zap- 
patori, 2  batiaglioiii  del  genio,  una  compagnia  di  mi- 
natori, 20  compagnie  di  veterani,  e  20  reggimenti  di 
guardie  nazionali,  formando  insieme  un  effettivo  di  cir- 
ca 178,000  uomini,  che  viene  innalzato  a  275,000  me- 
diante raggiunta  delle  truppe  irregolari,  degli  allievi 
delle  scuole,  degli  operai  abilitati  alle  manovre,  e  de' 
Soldati  di  marina. 

Il  disegno  che  noi  produciamo,  rappresenta  nel  fon- 
do un  cavaliere  siriaco  irregolare,  vestito  del  costume 
arabo,  con  un  mantello  cjuadrato,  dt:llo  (lòònie,  specie 
di  sacco  fesso  nel  mezzo,  con  fori  jiel  passaggio  delle 
braccia. 

Il  secondo  cavaliere  è  un  cavas,  specie  di  sergente 
di  città  a  cavallo,  che  ordinariamente  precede  nelle 
loro  corse  i  consoli  stranieri,  ed  i  digniiarii  del  paese. 
Egli  impugna  una  canna  col  pomo  d'argento  cesellato 


del  genere  di  quella  dei  tamburi  maggiori,  ma  più 
piccola.  La  sella  è  siriaca.  Quasi  tutti  i  cawas  portano 
ancora  il  turbante,  al  quale  hanno  ormai  rinunziato 
presso  che  tutte  le  popolazioni  egiziache.  La  piccola 
giberna  dei  cawas  in  generale  è  da  essi  destinata  per 
ripostiglio  d'un  esemplare  del  corano. 

Il  terzo  cavaliere  appartiene  al 
razzicri,  che  ha  per  ordinaria  guarnigione  la  città  di 
Balbek.  Ecco  l'unifornie  e  requipaggiameiito  di  (juesto 
corpo:  corazza  d'acciaio  gueriiila  di  panno  rosso  scar- 
latto; tunica  ricamata,  e  pantaloni  azzurro  carico  (nel- 
l'estate il  pantalone  è  di  tela  bianca';  gualdrappa  in 
pelle  d'agnello  nero;  il   caschetlo  e  la  mezza  luna  che 


rcKcimento  dei  co- 
no 


Io  sormonta  {  sciabla  dritta. 


z>.  a  F. 


SCIARADA 


Del  prlniier  con  util  froJe 

L*uom  sovc-nle  il  ben  si  goJc. 
là  altro  mio  non  han  mai  solo 

Vela,  lenila,  oppur  lenzuolo. 
Ha  Vintier  ile'  giorni  ogni  anno 

Clic  congiurano  a  suo  danno.  F.  S- 

Sciarada  precedente  SALMO-NEO. 


TirOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

curi  appruvazione* 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
fia  del  Cvrio  n.  ijò. 


CAV.  GIOVANNI  DK  ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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FORTIFICAZIONI  DI  PARIGI 


Ne' grandi  ed  alti  dibattimenti  delle  due  camere  in 
Parigi  sulle  fortificazioni  di  quella  capitale,  non  sarà 
discaro  ai  nostri  lettori  di  presentarne  qui  il  piano, 
come  n'ò  di  là  pervenuto.  Per  chi  conosce  quella  gran- 


de capitale  sarà  agevole  ravvisarne,  colle  date  indi- 
cazioni, la  topografia;  mentre  noi  ne  trarremo  argo- 
mento per  dare  qualche  cenno  storico  sull'oggetto,  ed 
alcune  osservazioni. 


.M» 


(Plano  delle  fortificazioni  di  Parigi)  .:,;■.  ■   .  .     .     - 

a,  a,  a.  Muro  dello  J'ocltoi  di  Parigi.  -  b,  b,  b.  Recinto  comiouo  progettalo.  -  r,  e,  e.  Spazi!  riservati  p«r  staVilimenli  mllìlari. 

I.  Piazza  ili  9.  Dionisio,  doppia  corona  del  nord.  -2.  Lunetta  denominata  iles  Slains.  -  3.  Forte  dell'est  -4.  Forte  di  Romainville.  -  5.  Forte  di  Noisy. 
6.  Forte  di  Rosny.  -  5.  Forte  di  Nogent.  -  8.  Castello  di  Vincennes,  -  (j.  Forte  ili  Cliarenlon.  -  1  o.  Forte  d'Jvry.  -11.  Forte  di  Dieetrc.  -  H.  Forte 
di  Monlrouge,  -  i3.  Forte  di  Van\res.  •  i^.  Forte  d'Jssy.  -  |5.  Fortezza  du  Monl-Vulèrien.  -  iG.  (-orona  della  de  In  Briclie. 


«Una  grande  capitale,  dicea  Napoleone,  è  la  patria 
«  della  parte  scelta  della  nazione;  è  il  centro  dell'opi- 
"  nione,  il  deposito  di  tutto.  E  la  maggiore  delle  iiicon- 
«  segiieiize  il  lasciare  un  putito  cosi  importante  senza 
«  difesa  imme<liata  ».  Ma  la  proposta  di  fortificare  Pa- 
rigi non  fu  solamente  di  quel  sommo  guerriero,  nò  dee 
ritenersi  come  nuova,  e  di  recente  divisamento;  con- 
sultando la  storia,  si  vedrà,  che  fin  da  un  secolo  e  mez- 
zo in  dietro  nelle  piii  grandi  prosperità  disila  Francia 
sotto  r^ndovico  XI V,  il  maresciallo  di  Vauhan  ne  con- 
cepiva il  pensiero.  Rimontando  ad  epoche  ancor  più 

AIH^O  OTTANO  17  Ahule  1841. 


remote,  si  osserverà  che  Parigi  ha  dovuto  la  sua  sal- 
vcz/.a  alle  sue  mura  ed  alle  sue  forlificaKÌoni. 

Neil'SSS  questa  città  sarebbe  stata  occupata  dai  nor- 
manni, che  per  due  anni  la  strinsero  d'assedio;  nel  1  358 
fu  assediata  inutilmente  dal  Delfino,  a  cui  tpialehe  an- 
no dopo  si  aprirono  spontaneamente  le  porte;  nel  1  359 
Odoardo  re  d'Ingliilierra,  avendo  posto  gli  accampa- 
menti a  Montrouge,  portò  la  devastazione  fin  sotto  le 
mura  di  Parigi;  ma  le  fortificazioni  della  città  l'ob- 
bligarono a  retrocedere  sopra  Chartres  ;  nel  1464  il 
conte  di  Chnrulais  fu  ancor  esso  obbligato  di  abbando- 
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nare  l'attacco;  nel  1472  il  duca  di  Hor'rni'iia  non  riesci 
tlie  a  sacclii-gf^iaiiK;  il  distretto;  tu;\  1  ")3(i  Gnrio  V  iu- 
sif^iioritosi  già  (l(;ll;<  Cli;ini[)ngiK',  portò  il  suo  quartieri; 
gtjiierale  a  Mcaux,  i  suoi  coriidori  vennero  fin  sotto  la 
bastila  di  Parigi,  ma  non  pnicrono  jiL-netrarvi;  nel  158S 
(-  1  5S'J  i  due  l'Jnrici,  li!  e  IV,  retrocedevano  avanti  le 
sue  fortificazioni;  e  rpiando  più  t;irdi  gli  abitanti  ne 
aprivano  le  porte,  ciò  lu  voloniariaineiite,  ed  in  conse- 
guenza dell'abiuia  falla  da  Enritjo  IV  nella  chiesa  di 
«an  Dionisio  nel  1594,-  finalmente  nel  1663  le  fortifi- 
cazioni di  Parigi  ne  protessero  per  più  anni  gli  abi- 
tanti. Adi  nostri  se  Parijri  fosse  stata  ancora  nel  18l4 
e  nel  1815  una  piazza  torte,  capace  di  resistere  aiutile 
pochi  giorni,  chi  sa  dire  quale  infhienza  ciò  avrebbe 
avuto  su  i  destini  did  mondo? 

Ma  per  dire  alcun  che  su  ciò  che  risguarda  attual- 
inenle  le  forlificazioni  di  Parigi,  fu  già  nel  1818  isti- 
tuita una  commissione,  detta  di  difesa  del  regno,  dal 
inarescialloGouvion  Saiiit-Cyr,  la  quale  riconobbe  ad 
unanimilh  la  necessità  di  fortificare  Pari"i.  Nella  se- 
tinta  del  31  luglio  1820  il  generale  Pelet  lesse  sopra 
siffatta  quistione  un  opinarnento  rimarchevole,  e  ne  fu 
inserita  una  parte  nelle  sue  memorie  della  campagna 
del  1809.  Secondo  l'opinione  del  generale,  la  capitale 
non  è  solamente  il  centro  deiraramitiislrazione  gene- 
rale,delle  ricchezze,  del  commercio,  degli  stabilimenti, 
delle  grandi  notabilità,  ma  è  eziandio  la  chiave,  l'ap- 
poggio di  tutte  le  linee  difensive  sulla  Senna,  essa  è  il 
centro,  il  nodo  di  tutte  le  comunicazioni  del  regno,  e 
quindi  il  punto  più  strategico  dei  territorio  Nella  ipo- 
tesi di  Parigi  non  fortificata,  il  g<'neral  I*elet  dimostra, 
che  la  invasione  totale,  da  Dunkerque  fino  a  Basilea  e 
Ginevra,  dirigendosi  sopra  la  capitale,  le  armale  di- 
fensive dovrebbero  abbandonare  necessariamente  ed  al 
più  presto  la  frontiera  ed  il  paese  intermedio,  per  con- 
centrarsi intorno  Parigi  e  salvarla,  correndo  il  rischio 
di  tutto  decidere  con  una  sola  ed  ultima  battaglia.  Così 
la  Francia  intera  si  troverebbe  abbandonata  per  un 
solo  punto,  e  la  sorte  dello  stalo  necessariamente  ab- 
bandonala alle  vicende  di  una  sola  manovra  e  di  una 
sola  azione.  , 

Al  contrario,  se  Parigi  è  coperta  per  alcuni  gior- 
ni, le  diverse  armate  difensive  possono  disputare  il 
terreno  verso  le  frontiere,  manovrare  in  nule  le  di- 
rezioni con  piena  libertà,  concentrarsi  sopra  uno  de' 
punti  delle  relrolinee  di  frontiera,  o  sopra  uno  de'  cen- 
tri della  difesa  interna.  Esse  possono  moltiplicare  le 
loro  combinazioni,  i  loro  oìovimenti,  impegnare  più 
azioni  senza  compromettere  la  sorte  dello  stato;  sono 
sempre  certe  di  trovare  sotto  il  cannone  della  capitale 
un  ultimo  rifugio,  un  appoggio  e  depositi  di  ogni  spe-  j 
eie.  Allora  le  combinazioni  sono  estese;  lo  scacchiere 
strategico  è  libero;  per  uno  spazio  di  tempo  più  o  me- 
no lungo  l'armata  difensiva  può  agire  in  disianza,  sen- 
za Occuparsi  della  capitale.  Queste  considerazioni  che 
non  erano  sloggile  al  genio  di  Vaubau  e  di  Napoleone, 
sviluppale  venti  anni  fa  dal  generale  Pelet,  sono  ora 
l^  state  sostenute  dall'autorità  de'generali  del  genio  Haxo 
e  \'alazè.  Parigi,  la  lesta  della  Francia,  come  si  è  chia- 
mala nella  camera  de'  deputali  di  quella  inclita  nazio- 


ne, potrebbe  in  questo  momento  essere  colpita  con  po- 
chi passi  che  si  movessero. 

La  necessita  di  fortificare  quelli  capitale  essendo 
generalmente  siala  riconosciuta,  non  resta  che  procu- 
rarle il  vantaggio  principale  d(dla  fortificazione,  cioè 
(luello  di  difendersi  contro  forze  supc-riori  col  meno 
possibile  di  truppe  di  linea,  e  con  una  parte  della  sua 
immensa  popolazione,  senz'abbandonare  la  capitale  al- 
l'azzardo delle  battaglie.  A  tale  intendimento  è  sem- 
brato, che  Parigi  dovesse  esser  coperta  da  opere  di  for- 
tificazione permanenti.  P.irigi  resa  capace  di  resistere 
ad  un  attacco  regolare  è  liberala  per  sempre  dai  peri- 
coli e  dai  terrori  d'un  assedio,  poiché  se  Parigi  può  di- 
fendersi come  Metz,  Strasbourg,  Parigi  non  sarà  mai 
attaccata,  perché  un'armata  per  grande  e  valorosa  che 
sia  non  può  fare  un  assedio  co'  suoi  mezzi  ordinarli, 
avendo  bisogno  perciò  di  un  materiale  apposito,  di  un' 
artiglieria  the  non  può  portarsi  dal  proprio  paese  in 
terra  nemica,  a  meno  che  se  ne  faccia  conquista  dopo 
diverse  felici  campagne;  perchè  finalmente  conviene 
soggiornare  avanti  una  piazza  forte  per  un  numero  di 
giorni,  lo  che  non  si  può  da  una  grande  armata  per 
mancanza  di  vettovaglie,  munizioni  e  risorse  di  ogni 
specie. 

Si  è  espresso  il  timore,  che  la  città  assediala  potesse 
essere  esposta  ai  medesimi  inconvenienti,  e  che  fosse 
impossibile  di  alimentare  e  dirigere  la  sua  popolazio- 
ne. Questo  timore  si  vuole  esaggerato.  Indipendente- 
mente dalla  sua  guardia   nazionale,  Parigi  sarebbe  il 
centro  principale  della  forza  militare,  de'  depositi  del- 
l'armata, il   punto  di   congiungimento  e  de'  soccorsi 
provenienti  da   tulle  le  parti   della  Francia,   il  campo 
sul  quale  ripiegherebbe  almeno  una  delle  armale.  Pa- 
rigi avrebbe  dunque  in  ogni  caso  un  presidio  bastante 
per  dare  alla  popolazione  l'esempio  del  dovere.  D'altra 
parte  nell'ipotesi  che  il  nemico  per  una  specie  d'impos- 
sibile s'irpresa  giungesse  improvvisamente  alle  porte 
della  capitale,  Parigi  non  sarebbe  perciò  aflamata.  Pa- 
rigi ha  costaniemente  in  tempi  ordinarli  co'regolamenti 
pe'  forni,   pel  cosi  dettò  granaio  d'abbondanza,   e  pei 
depositi  di  commercio,  un  approvvigionamento  per  45 
giorni  in  grani,  farine  ;  ha  inoltre  una  quantità  immen- 
sa di  legumi;  molte  carni  salate;  provviste  per  sei  mesi 
e  più  di  vini,  liquori  e  liquidi  di  ogni  specie,  ed  uguali 
provviste  di  combustibili.  Si  è  stabilito  co'  più  rigorosi 
ed  esatti  calcoli,  che  sarebbe  facile  cosa  di  procurare  a 
Parigi,  per  una  popolazione  di  1,300,000  anime,  vi- 
veri per  sessanta  giorni,  spazio  di  tempo  superiore  per 
due  volte  alla  durala  della  presenza  di  un'armata  sotto 
le  sue  mura.  Il  bestiame  necessario  per  completare  l'ap- 
provvigionamento delle  carni  fresche,   potrebb'  essere 
posto  ne' vasli  spazii  compresi  tra  il  recinto  progettato 
e  le  opere  esterne  ;   per    nutrirlo  basterebbe  riunire 
una  somma  di  foraggi  uguale  al  quinto  o  al  quarto  del 
consumo  annuo  di  Parigi.  In  questo  tempo  di  sospen- 
sione di  lavori  industriali,  l'amminislrazione  della  guer- 
ra fornirebbe  agli  operai  in  soli  lavori  di  difesa  mer- 
cede sufficiente  ad  alimentarsi:  sei  a  selle  milioni  circa 
basterebbero  a  nutrire  200,000  indigenti   per  50  a  60 
giorni. 
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I  In  quanto  al  sistema  di  difesa  da  adattarsi,  è  da  rain- 
I  nieiitarsi,  che  iiiil  183  3  i  generali  Bernard  e  Kuirniat, 
'  vista  la  diUicollà  di  cingere  di  mura  una  città  come 
Parigi,  divisavano  di  circondarla  di  un  recinto  di  pic- 
cole t'oriezze,  le  quali  in  non  molta  distanza  tra  loro, 
e  ben  disposte  avessero  il  vantaggia  di  contornarla  di 
I  un  recinto  di  fuoio  senza  troppo  stringerla  da  vicino. 
!  I  generali  Haxo,  V  alaze  e  Pelei  furono  di  contrario  pa- 
reri; e  proposero  un  recinto  continuato.  —  L'opinione 
jiiibblica  si  allarmo  della  possibilità  di  rinchiudere  Pa- 
rigi in  un  recinto  di  bastioni.  Il  progetto  de"  forti  stac- 
,  cali  fu  allora  abl>.)ndonato.  L'attuale  progetto  combina 
felicemente  i  suddetti  due  sistemi  di  recinto  continua- 
to, e  di  opei'e  esterne,  prestandosi  l'un  l'altro  mutua 
forza.  Con  sole  fortezze  la  città  non  sarebbe  stata  ba- 
stantemente coperta,  poiché  il  nemico  dopo  averne  pre- 
se una  o  due,  o  aprendosi  tra  queste  un  varco,  potea 
piombare  direttamente  sulla  città.  Ma  se  dietro  i  forti 
trova  un  recinto  potente  che  Io  arresta,  è  obbligato  di 
procedere  metodicamente,  di  prendere  prima  i  forti 
per  aprirsi  la  via  che  conduce  al  recinto,  e  poter  senza 
ostacolo  stabilire  contro  questo  le  sue  opere  di  attacco. 
I  forti  dunque  non  divengono  tutto  quello  che  possono 
essere,  se  non  in  quanto  trovansi  appoggiati  sopra  uu 
recinto  cui  sono  d'inevitabile  ostacolo.  11  recinto  per 
sua  parte  riceve  dai  forti  esteriori  una  foi'za  superiore 
a  quella  che  avrebbe,  se  fosse  solo.  La  necessità  pel 
nemico  di  prendere  i  forti  prima  di  stabilire  i  lavori 
necessarii  ad  un  attacco  regolare,  lo  condanna  ad  un 
primo  assedio,  dopo  il  quale  gli  conviene  fare  quello 
del  recinto.  E  quindi  la  durata  di  due  attacchi  regolari 
che  si  dà  per  difesa  della  città.  Non  è  questa  che  una 
prima  utilità  de' forti  esterni;  ne  hanno  una  seconda 
anche  maggiore.  Il  recinto  continuo  che  deve  ora  con- 
tornare Parigi  passa  sulla  linea  stessa  dove  piantavansi 
i  forti  progettati  nel  1833,  Le  opere  esterne  che  sono 
sembrate  indispensabili  per  appoggiare  questo  recinto 
sono  state  portate  ad  una  grande  distanza  dagli  anli- 
clii  forti  distaccati.  Combinati  cogli  ostacoli  naturali 
del  terreno,  costituiscono  intorno,  ed  al  di  la  del  re- 
cinto una  prima  linea  di  ditesa  di  un  immenso  svilup- 
po. Questa  linea  passando  al  di  là  di  san  Dionisio,  Pau- 
lin,Vincennes,Cliarenton,Ivry,  Issy,  Mendon,  il  monte 
Valeriane,  interrotta  da  boschi,  fiumi,  ed  allure  rap- 
presenta una  estensione  di  più  di  venti  leghe  (60  mi- 
glia circa)  che  ninna  armata  al  mondo  sapreliije  bloc- 
care, senz:i  disseminarsi  in  guisa  che  potrebbe  da  per 
tutto  essere  battuta.  Questa  linea,  distante  da  due  mila 
fino  a  sette  mila  metri  dal  recinto  continuo,  rende  im- 
possibile l'azione  di  proji-uili  incendiarii.  l'arlgi  non 
potrà  quindi  essere  bombardala.  Con  questo  duplice 
sistema  di  difesa  la  guardia  nazionale  e  la  truppa  di 
linea  hanno  il  loro  posto  naturale  ed  indicato;  la  guar- 
dia nazionale  è  sul  reciato  presso  i  suoi  focolari,  coi 
quali  può  mantenersi  in  contìnua  comunicazione;  la 
milizia  di  linea  è  al  di  là,  al  secondo  recinto  ne'  forti 
e  nelle  opere  ch^  li  congiungono,  sempre  pronta  a  sca- 
gliarsi sul  nemico.  11  progetto  generale  delle  forlifica- 
aioni  di  Parigi  si  compone  pel  recinto  di  91  prospetti 
di  una  lunghezza  media  di  355  metri  e  di  14  forti  o 


opere  avanzale,  il  cui  sviluppo  si  ritiene  equivalere  a 
(jiu'llo  di  61  prospetti  del  recinto.  La  spesa  del  recinto 
continuo,  che  contiene  in  sviluppo  circa  38,000  metri 
di  opera  muraria,  è  stata  valutata  a  70  o  75  milioni  di 
franchi:  quella  delle  opere  esterne  a  60  o  65  milioni. 
Dedicando  3  anni  all'intiero  compimento  de'  lavori  si 
è  calcolato,  che  dovrebbero  imijietiarsi  ogni  "ionio  20 
mila  operai  in  sterrati  e  scavi  (il  primo  anno  solamen- 
te, 15,000  nel  secondo  e  5,000  nel  terzo),  15,300  ope- 
rai in  cave  di  pietra  e  carrettieri;  4000  muratori;  9300 
cavalli,  4650  carrette,  1  600  nielli  cubi  di  calcina,  4660 
metri  cubi  di  rottami  di  pietra  ordinarii,  e  1330  metri 
cubi  di  pietra  molare.  Una  somma  di  140  milioni  di 
franchi  è  specialmente  destinata  ai  lavori  delle  fortifi- 
cazioui  di  Parigi.  L.  A.  31. 


AL  SIG.  CAV.  GIO.  DE  AXGELIS  DIUETTORE  DELL'ALBUM. 

Mio  pregevole  eJ  onorabile  amico. 

Trovandomi  quesl'  anno,  siccome  vi  è  noto,  a  pas- 
sare qui  l'inveruo,  fui  spettatore  di  un  corso  di  pro- 
duzioni drammatiche  che  i  bravi  dilettanti  di  questa 
città  diedero  durante  l'intero  carnevale;  il  qual  corso 
di  recite  fu  per  essi  tanto  maestrevolmente  eseguilo, 
che  io  estimo  esser  alto  di  vera  siuslizia  che  nel  vo- 
stio  accreditato  giornale  del  loro  valore  si  faccia  pub- 
blica ed  onorevol  menzione. 

E  duopo  conoscere  che  quel  tanto  famigerato  teatro 
di  Fano,  opera  del  sommo  Torelli,  fu  non  ha  guari 
per  troppa  sua  vecchiezza  giudicato  inservibile,  e  per- 
ciò chiuso  per  sempre  all'uso  de'  pubblici  spellacoli. 
Restando  per  tale  saggia  superiore  disposizione  questa 
città  priva  affatto  di  un  teatro,  alcuni  benemeriti  cii- 
tadini,che  nell'arte  drammatica  si  erano  già  da  gran 
tempo  acquistala  fama  di  valentissimi,  di  conserva  con 
quel  magistrato,  stabilirono  di  dare  in  questo  carne- 
vale un  pubblico  corso  di  recite,  erigendo  a  loro  spe- 
se un  teatro  provvisorio,  il  quale,  pel  trailo  successivo 
ancora,  fosse  capace  di  presiirsi  alla  esecuzione  de' 
pubblici- spettacoli,  fintantoché  a'tro  nuovo  teatro,  già 
designato,  non  fosse  ivi  eretto.  Tale  generosa,  quanto 
commendevole  azione,  non  meritava  di  esser  per  ninna 
ragione  t.icciuta,  perchè  ben  chiaro  addimostra  tuttala 
generosità  del  nobile  animo  loro. 

La  filodrammatica  compagnia  essendo  stata  portata 
da  coloro  che  ne  avevano  la  direzione,  in  numero  di 
attori  perfeltamente  al  suo  completo  fu  il  principale 
elemento  che  loro  rese  agevole  di  alicnentare  quel  loro 
teatro  in  tulta  la  stagione  carnevalesca  di  un  corso  di 
recite  seralmente  nuove,  le  quali  perla  perfeltn  esecu- 
zione le  meritarono  dai  colli  uditori  le  più  estese  accla- 
mazioni. Essi  si  diportarono  valorosissimi  tanto  nella 
drammatica  quanto  nella  tragica  declamazione;  ma  in 
qu(dla  sera  che  si  produssero  col  Saul  del  famoso 
Alfieri  ili  miglior  modo  la  loro  valentia  mostrarono:  e 
il  nostro  illustre  concittadino  conte  .Andrea  (ìabrielli 
inspirato  da  genio  veramente  poetico  a  tale  effetto  det- 
tava la  seguente  oliava: 
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Quegli  che  oidi  nel  Mel[)(iiiii-llio  regno 
A  la  gron  madre  Italia  una  corona, 
Sublima  nid  Saul  l'ardilu  ingegno, 
E  in  inorcllcu  niello  ivi  ragiona; 
IVIcra\iglia  e  lerror,  l'ero  disdegno. 
Ivi  alli  sensi,  ì\i  [lensier  elle  luona.... 
Chi  ritiagge  Suiil/  Nuhil  Gordiano  (i), 
Tu  se'  il  vero  Saul  dell" Astigiano. 

AggiadiiL-  iiilaiiio,  signor  c.ivalierc,  i  sensi  dulia  mia 
sliina  e  della  mia  IimIc  ainicì/.ia,  uioiilfc  a  tulle  prove 
a  voi  mi  oll'ero  e  rac<ìiim;iiido 

Di  Fano  ai  i^  di  fehhraio  1841- 

Vostro  olihligatissimo  servo  ed  amico 

Pompilio  Decitjjpis. 


VASO  DI  RAME  SMALTATO  DEL  SECOLO  XVL 

Si  parlo  già  da  unodigli  cgrcgii  nostri  collaboratori, 
l'illustre  I)(-feiidciite  Sacchi,  della  pittura  in  isilialto, 
com'è  a  vedersi  nel  loni.V  di  questo  giornale(«?.  31  e  32 
.  pn^-  241  e  5e^'^.)  nel  presentare  il  celebre  reliquiario 
di  Orvieto.  Ivi  si  trailo  delle  varie  sorla  di  pittura  a 
sm  ilto,  della  origine  della  medesima,  e  della  sua  appli-  | 
razione  alla  porcellana. 

(1)  fili  allori  (he  declamarono  questa  tragedia  furono  i  seguenti:  conte  1 

Gordiano  Perlicari,  Siiul\  conte  Giacomo  Itilli,  Oiu'iil;  signora  Eloisa  | 
llos»i,  Micol;   conte  Stefano  Aniiani,  Gioriiilit;  signore  Torello  Torelli, 

.<^A/icr;  signor  Dallislini,  AcliiincUdi.  '' 


11  vaso  smallato  posto  a  capo  del  presente  ariicolo 
è  pur  esso  in  questo  genere  un  interessante  e  bel  mo- 
numeulo  dell'arte  :  si  conserva  unitamente  ad  altri  pre- 
ziiisi  lavori  in  smalto  iiid  museo  del  Louvre  a  Parigi, 
ed  è  opera  del  secolo  XVI  in  cui  specialmente  in  Fran- 
cia sili  liti  lavori  giunsero  all'apiee  del  loro  perfezio- 
namcuio.  l'-d  in  Francia  veramente  questo  ramo  d'arte, 
altrove  ira'.cuiato,  si  ujantenne,  e  precisamente  nel  Li- 
mogese,  come  si  prova  pure  con  istorici  documenti. 

Infatti  (In  dal  Xll  secoloLimnge  avea  già  per  gli  smalti 
una  celebrila  stabilita  universalmente,  e  tali  lavori  non 
conosceansi  altrimenti  che  sotto  la  denominazione  di 
opus  de  Lirnogia,  lahor  Limugiae,  opus  leniot'llicum, 
Incroslavansi  allora  di  smalti  i  bacoli  pastorali  de'  ve- 
scovi, i  vasi  sacri,  i  ciborii,  le  croci,  i  candelabri,  i  re- 
liquiarii,  le  impugnature  delle  spade,  i  manichi  di  col- 
tello, e  perfino  i  cimieri  de'  guerrieri. 

Fin  dall'anno  1  197  il  credilo  e  la  rinomanza  di  que- 
sti smalti  era  sparsa  da  per  tutto,  e  perfino  in  questa 
nostra  Italia;  in  un  atto  di  donazione  del  suddetto  an- 
no 1197,  fatta  alla  chiesa  di  santa  Margherita  della 
Veglia  in  Apulia,  il  donante  vi  comprendea  duas  ta- 
bulas  aeneas  superauralas  de  labore  Liinogìae. 

Nel  secolo  XIII  la  pittura  in  ismallo  fece  anche  mag- 
giori progressi, finché  nel  XIV  il  celebre  Ugolino  Vieri 
da  Siena  operò  il  celebralo  reliquiario  di  Orvieto,  di  cui 
qui  non  sono  da  farsi  altre  parole.  Diremo  soltanto,  che 
maestra  pui'  sempre  di  ogni  arte  e  sapere  l'Italia  vide 
allora  venire  ben  molti  ad  ammirare  lo  stupendo  lavoro 
del  Vieri,  e  specialmente  i  limogesi,  e  nel  secolo  XVI 
si  vide  presso  di  essi  giungere  i  lavori  in  smalto  al 
maggiore  splendore.  Francesco  I  re  di  Francia  rista- 
bilì la  manifattura  delle  pitture  a  smallo  in  Limoge,  ed 
allora  si  videro  eseguili  in  smallo  i  disegni  del  Sanzio, 
di  Giulio  Romano,  di  Primaticcio,  del  Rosso,  di  Leo- 
nardo da  Vinci  e  di  altri  grandi  nostri  artisti,  ripor- 
tando tali  disegni  sopra  vasi,  coppe,  piatti,  tazze,  can- 
delabri, che  fanno  oggi  l'ammirazione  degl'intelligenti. 
Un  tal  Leonardo,  che  Francesco  I  volle  chiamare  il 
limogese,  ]>er  distinguerlo  dal  da  Vinci,  fu  il  primo  di- 
rettore de'  lavori  in  smalto,  e  fu  chiamato  lo  smaliatore 
della  camera  del  re.  I  suoi  primi  lavori  sono  del  1532, 
egli  vivea  ancora  nel  1580,  si  conservano  di  lui  opere 
stupende,  e  Ira  gli  altri  i  medaglioni  della  tomba  di 
Diana  di  Poitiers  ,  i  ritratti  dell'ammiraglio  Filippo 
di  Chabot  e  di  Francesco  di  Guisa  che  si  vedono  al 
Louvre.  I  limogesi  che  successero  al  suddetto  Leonar- 
do, e  elle  si  distinsero  pure  in  qnesl'  arte  furono  Gio- 
vanni Courlois,  detto  Vigier,  e  tutta  la  sua  famiglia, 
Pietro,  Giovanni  e  Susanna;  né  meno  celebri  furono 
un  tal  Jehan,  Pietro  Raymond  o  Rexmann;  ma  sopra 
tutti  si  distinse  nel  secolo  XVII  Nicola  Laudin,  ch'ese- 
guì nella  cattedrale  di  Limoge  in  ismallo  i  celebri  qua- 
dri lappresentanti  la  morte  di  ylbele,  il  sacrifizio  di 
Alnamo,  l'adorazione  de'  magi,  le  nozze  di  Cuna, 
ed  un  crocifisso^  Ma  dopo  tinti  portenti  in  questo  ge- 
nere l'arte  della  pittura  in  smalto  decadde  nel  seco- 
lo X\  HI,  ed  in\(.'Ce  Limoge  si  distinse  in  quella  di 
dipingere  le  porcrìlaiie,  del  qual  genere  si  p;irlò  pure 
nel  citato  nostro  ariitulo  sul  reliquiario  orvietano. 


L'  A  L  B  U  M 


53 


Parl.Tudo  de'  pittori  in  smallo,  diremo  alcun  che  di 
più  preciso  sopra  il  celebre  Peliioi  di  Ginevra  e  di  Bop- 
dier  suo  socio-  L'Inghilterra,  la  Francia,  e  la  sua  pa- 
tria lo  ebbero  a  vicenda  e  da  per  tutto  lasciò  opere 
molte  ed  egregie;  ma  specialmente  in  b  rancia,  dove  si 
conservano  al  museo  del  Louvre  quaranta  ritratti  de' 
personaggi  pili  distinti  del  secolo  di  Ludovico  XIV  da 
Ini  dipiiiti.  Petitot  copiò  anche  alcuni  quadri  di  Mignard 
e  di  Lebrua;  si  cita  specialmente  la  famiglia  di  Dario; 


ma  il  suo  capo-lavoro  è  il  ritratto  della  contessa  di 
Southampton.  Dopo  una  seconda  decadenza  di  questa 
arte  sembra,  che  ora  voglia  risorgere  in  Francia  spe- 
cialmente pei  lavori  del  Gonstantain;  ed  ultimamente 
all'esposizioni  di  oggetti  d'arte  a  Parigi  si  videro  dei 
belli  ritraiti  in  smalto  operati  dal  sig.  Kans.  Non  ripar- 
leremo del  nostro  italiano  Valsecchi,  che  molto  pure 
vi  si  applica  e  distingue,  essendosene  già  commendata 
l'abiliià  ed  industria  nell'articolo  del  Sacchi.  £.  A.  M. 


1  CONTADINI  DEL  LIBANO 


1  boschi  di  cedri  del  Libano,  di  cui  la  scrittura  parla 
con  ammirazione(l), sono  quasi  inlierainenle  scomparsi 
e  appena  alcuni  alberi  rimangono  ancora  oggidì  per 
conservarne  il  nome  e  la  memoria. 

Quella  catena  di  montagne  ha  perduto  il  suo  orna- 
mento primitivo,  l'occhio  del  viaggiatore  non  scorge 
da  per  tutto  che  scogli  erti  e  nudi.  Giò  non  ostante 
una  popolazione  attiva,  libera,  laboriosa  ed  intoiligeiite 
è  venuta  ad  abitare  quelle  montagne,  e  di  distanza  in 
distanza  dei  boschetti  di  pini  piantati  vicino  ai  mona- 
steri ed  ai  villaggi  allettano  la  vista,  mentre  che  in 
ogni  intervallo  che  separa  gli  scogli,  v'ha  un  campo  col- 
tivato a  grano,  a  vili  o  a  gelsi.  Dove  lo  spazio  è  troppo 
ristretto  per  potersi  lavorare  coll'aratro,  si  lavora  la 
terra  colia  zap[)a.  Si  lavora  con  degli  asini,  con  delle 
vacche  e  di  rado  con  de'  buoi,  ma  spesso  con  dei  catn- 
Baelli.  Il  lavoro  della  terra  è  cosi  facile  che  gli  stru- 

■    (  1)  Album  anno  V  pag.  jG3. 


menti  aratorii  sono  della  massima  semplicità. L'aratro, 
che  in  arabo  si  chiama  meharrat,  non  è  alcune  volte 
che  un  ramo  d'albero  tagliato  sotto  una  biforcazione  e 
condotto  senza  ruote.  Ordinariamente  è  composto  di 
due  pezzi  riuniti  alla  loro  estremità.  Se  ne  fa  allargare 
o  stringere  l'apertura  con  un  cavicchio  fissato  sul  pezzo 
inferiore  e  che  passa  in  un  buco  praticato  sul  pezzo 
superiore.il  caviccliio  è  forato  con  vorii  buchi  ne'  (inali 
è  introdotta  una  chiavetta  che  rende  invariabile  l'aper- 
tura dell'angolo  che  è  più  o  meno  grande  secondo  si 
vuol  dare  più  o  meno  profondità  al  lavoro.  11  pezzo  più 
lungo  serve  di  timone.  Il  giogo  è  passalo  sul  collo  del- 
l'animale e  tenuto  fermo  da  corde  di  palma.  Al  pez- 
zo inferiore  sono  unite  e  a  maschio  e  f<"mminn  due 
regoli  di  legno,  che  facilitano  la  direzione  dell'aratro 
e  fanno  sfiondare  il  vomern  di  ferro  in  forma  di  vanga 
di  cui  è  armato.  Il  conladino  conduce  questo  aratro 
tenendo  colle  due  mani  o  con  una  sola  il  caviccliio 
superiore  che  attraversa  i  due  regoli,     i^    ■   •  i  )'>■.•:.., 
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ARTICOLO  QUARTO. 
TIVV  DA  noMA  A  NAPOLI  PER  TERHACIVA. 

Quarantun'  hdiìÌ  prima  della  nascita  di  Cristo,  fra 
Ottaviano  e  iMarco  Antonio,  generali  romani,  era  sórta 
una  gran  lite  a  minacciare  la  rovina  dellltalia.  Allora 
si  posero  subito  di  mi^zzo  per  acquietar  le  cose  i  più 
potenti  amici  d'entrambi,  e  convennero  di  trovarsi  lutti 
a  Brindisi,  città  posta  sull'adriatico,  clie  era  a  quei  tem- 
pi forteiza  e  porto  considerabile  assai.  Di  (juesti  paci- 
licalori  fu  anclie  il  poeta  Orazio,  clie  abbandonò  Koma 
per  la  via  appia  l'ecandosi  a  Brindisi,  passò  la  prima 
notte  a  Riccia,  la  seconda  al  foro  Appio  nelle  paludi 
pontine,  la  terza  a  Terracina,  donde  prosrguì  per  Fon- 
di, per  Mola  di  Gaeta,  per  la  città  delle  iMamurre,  per 
Sinuessa,  dove  ebbe  la  grande  consolazione  d'abbrac- 
ciare i  suoi  più  cari  amici  Virgilio  e  Vario,  poeti  non 
meno  grandi  di  lui,  e  coutiuuo  il  cam<uino  fino  alla 
meta  cbe  si  era  proposta. 

Eccoli  viaggio  eh' egli  descrive  con  tanta  splendi- 
dezza di  poesia  nella  quinta  satira  del  suo  primo  libro, 
e  die  io  stava  leggendo  neiratlo  cbe  usciva  da  Roma 
per  la  porla  san  (jiovanni  ed  inlrnprendeva  sulla  via 
appia  il  cammino  stesso  die  quel  sommo  poeta  avea 
percorso.  L'idea  era' toccante,  e  la  fantasia  provava  in 
quel  momento  una  specie  di  sedazione  e  d'incanto  die 
certo  non  aveva  provato  infino  allora.  La  via  appia, 
regina  delle  strade  romane,  era  da  ambedue  i  lati  ador 
na  di  monumenti  sepolcrali,  de'  quali  rimane  ancora 
grati  parte,  ma  minati  dagli  anni,  ai  quali  servono  di 
magnifico  sfondo  gli  avanzi  degli  acquedotti  di  Claudio 
e  dell'acque  Giulie,  che  producono  il  più  sublime  sfon- 
do di  scena. 

Così  si  procede  pressoché  fino  ad  Albano,  città  alle- 
gra e  pòsta  là  dove  fu  distrutta  dal  re  Tulio  Ostilio 
qucll'Albalunga  che  era  stata  fondata  da  Ascanio  fi- 
gliuolo d"Enea,  e  che  aveva  dato  i  natali  a  Romolo  fon- 
datore di  Roma.  Albano  nell'autunno  è  la  più  cara 
delizia  de'  romani;  i  suoi  contorni  sono  lutti  abbelliti 
di  boschetti,  dì  casini,  di  ville;  le  sue  serate  sono  vi- 
vacissime, vi  hanno  continue  feste  pei  signori,  bacca- 
nali pel  popolo,  e  non  vi  è  romano  di  qualche  relazio- 
ne, che  non  voglia  almeno  una  volla  in  nulunno  tro- 
varsi frammezzo  a  quella  serenila  d'allegrezza.  Non 
mi  fu  possibile  fermarmi  più  di  qualche  ora  ad  Albano, 
ma  bastò  perchè  mi  potessi  formare  un'  idea  adeguala 
della  sua  vita:  erano  per  tutto  crocchi  di  signori  e  di 
signore  a  piedi,  a  cavallo  o  ad  asino  cbe  si  diportavano 
0  sulla  strada  maggiore,  o  tra  le  piante  di  quei  boschi, 
0  cavalcavano  a  vedere  Castel  Gaudolfo,  o  il  lago  di 
Albano. 

Ignoro  poi  per  qua!  motivo,  uscito  appena  d'Albano 
sotto  una  via  tutta  ombreggiata  di  piante,  scontrava  di 
tratto  in  tratto  dei  frati  francescani  che  venivano  a 
gruppetti,  e  che  colla  loro  presenza  accrescevano  le 
bellezze  pittoresche  di  quel  luogo. 

Viaggiando  con  persone  pratiche  dei  siti,  quando 
fui  al  successivo  villaggio  di  Genzano,  mi  si  volle  far 
provare  i  vini  delle  colline  che  circondano  quel  casale, 
così  celebrati  dagli  antichi  e  cosi  gustati  dai  moderni; 


e  per  poco  esperto  che  io  sia  di  siflatta  materia,  mi  par- 
vero d'una  sfjuisila  eccellenza.  Genzano  siede  poco  di- 
scosto d;il  lago  <li  Nenii,  che  vidi  tulio  animalo  da  bar- 
chette di  pescatori,  e  circondalo  da  villaggetli,  i  quali 
non  hanno  ora  quasi  neppurnome;  ma  chi  conosce  la 
storia  romana,  sa  quel  die  fossero  ai  tempi  aniidii,  e 
quali  avvenimenti  ivi  siano  successi. 

Nessun  avanzo  d'antichità  trovai  a  Vellelri,  città  oggi 
assai  bella,  anlicamiMite  assai  celebre,  dove  invece  uno 
può  vedere  la  magnifica  scala  di  marmo  del  palazzo 
Lancellotti,  che  però  a  me  non  fece  gran  meraviglia; 
e  trovai  maggior  compiac<!nza  nell'osservare  i  costumi 
del  popolo,  che  si  andavano  sempre  piìi  allontanando 
da  quelli  che  aveva  veduti  a  Roma,  e  mi  faceano  pre- 
sentire quelli  che  avrei  trovato  a  Napoli. 

Si  camminava  sempre  fra  r  .vigneti  e  boschetti  di 
ulivi,  che  rendono  cosi  ricche  le  campagne  circostanti, 
ed  erano  pieni  di  vendemmiatori  che  allegramente  can- 
tavano, invitando  anche  i  passeggieri  all'allegrezza.  Ma 
dai  vigneti  un  amico  mi  fece  alzare  lo  sguardo  a  Sezza 
dove  rimangono  ancora  avanzi  d'un  tempio  di  Satur- 
no, e  mi  recitò  a1cu4ii  versi  del  poeta  latino  Marziale, 
consecrati  ai  vini  di  quella  terra. 

Intanto  eravamo  giunti  alle  paludi  pontine  che  tanto 
mi  stava  a  cuore  di  vedere.  Sono  esse  una  pianura  di 
forse  venliquallro  miglia  di  lunghezza  sopra  sei  di  lar- 
ghezza, allargandosi  però  qualche  volla  fino  a  dodici 
miglia.  Le  acque  che  vi  rifluiscono  dalle  montagne  vi- 
cine, vi  formano  dei  paludacci  che  rendevano  impos- 
sibile il  coltivarle  e  l'abitarvi,  esalando  intorno  i  più 
fetidi  vapori,  che  si  distendevano  a  molta  disianza.  Già 
i  romani  avevano  procurato  di  mettervi  riparo,  e  fra 
gli  altri  Appio  Claudio,  quando  a  traverso  di  queste 
paludi  faceva  p.issare  la  sua  famosa  via  appia  ;  e  Giulio 
Cesare,  e  Ottaviano  Augusto,  e  Traiano,  che  tutti  fe- 
cero assai  ;  Dia  le  guerre  successive  distrussero  quanto 
essi  avevano  operalo.  Era  dunque  serbato  a'  papi  il  ri- 
durre a  forma  migliore  e  guadagnare  all'agricoltura 
questa  vasta  esteiisione. 

Se  non  erro,  Bonifacio  Vili  fu  il  primo  che  se  ne 
occupasse  di  proposito,  e  dopo  lui  Martino  V,  aprendo 
ambedue  profondi  eanali,  che  però  poco  giovarono  al 
piosciugamenlo  delle  paludi.  Le  loro  opere  prosegui 
Sisto  V,  mediante  il  fiume  Sisto,  fatto  con  una  splen- 
didezza degna  di  quel  gran  papa. 

Ma  erano  state  tutte  opere  deboli,  e  il  vero  merito 
di  cambiar  affatto  l'aspetto  delle  cose,  doveva  essere 
riserb.ito  a  Pio  VL  che  fece  raccogliere  tutte  le  acque 
ddl(-  p.tludi  in  un  bel  canale  contiguo  alla  via  appia, 
e  "iitarle  cosi  nel  mare  a  Torre  di  Badino.  Tale  è 
appunto  lo  scopo  della  così  detta  linea  pia,  che  asse- 
conda fino  a  Terracina  la  strada  postale  tutta  ombreg- 
giata di  piante.  Era  impossibile  che  non  ci  facesse  me- 
raviglia la  bella  vegetazione  onde  l'uomo  seppe  ani- 
mare questo  squallido  luogo;  sulla  sponda  del  canale 
erano  sparsi  grossi  strati  di  pannocchie  di  grano  turco 
appena  cólte,  e  che  uomini  e  donne  stavano  svestendo 
dal  fogliame.  Intanto  per  le  acque  del  canale  venivano 
lentamente  alcune  barchette  quadrilunghe,  o  cariche 
di  grano,  o  destinate  a  purgar  il  canale  dalla  fanghi- 
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i  glia,  die  avrebbero  potuto  presentare  ad  un  pittore   il 
soggetto  d'una  svariata  couiposizione. 

Tutto  riusciva  nuovo  per  me,  soprattutto  l'abito  del 
contadino  con  cappello  acumitato  in  capo,  con  Caisctto 
€  calzoni  ('orli  di  tela  bianca,  colle  gaml>e  ravviluppate 
in  pezze  di  tela,  e  invece  di  scarpe  una  semplice  suola 
di  bulgaro  die  copre  la  pianta  del  piede,  e  leinialacou 
nastri   intorno  alla  gamba.  Alcuni   poi  al  di  sopra  di 
<juesto   leggierissimo  vestito    recavano  una    gabbanella 
;  di  panno  color  di  niarone  die  li  ravviliippiva    iiilera- 
I  mente  da!  collo  inflno  a  mezza  gamba.  Sul  tratto  di  via 
'.  percorso   ci    si   presentavano    torme    numeiosissuiie  di 
1   buoi  e  gioveoclie,  di  cavalli  e  di  porci,  di  pcenie   e  di 
bufali  spai'si   per  le  pianure  ricinte  da  un   graliicio  di 
'   legno.   11  bufalo  bisogna  abbia  tali    proprietà  da  poter 
far  dimenticare    i   suoi   difetti,   poicliè   è   puzzolente   e 
mostruoso   nella  figura,  la  sua  carne  non   può  essere 
mangiata,  non  manca  di  ferocia,  non  ha  la  velocità  del 
cavallo;  eppure  i  contadini  della  Romagna  e  del  napo- 
letano ne  alimentano  una  grande  niiantità  e  se  ne  val- 
gono in  vece  del  bue  agli  usi  di  campo  e  di  trasporto. 
La  diligenza  ci  doveva  condurre  a  passar  la  notte  a 
Terracina,  e  in  fatti  ci  arrivammo  sul  tramonto  in  tem 
pò  ancora  di  vedere  l'amenità  del    suo   porto,   e  salire 
alla  chiesa  cattedrale  per  la  sua  ripida  ascesa.    Ivi  mi- 
rai un'  antica  vasca  che  servì  a  toiinento  de'  cristiani, 
e  tutto  l'interno  della  chiesa   meritevole  d'essere  esa- 
minato. Sulla  piazza,  sui  giardini,  in  un  viottolo  a  fianco 
della  cattedrale  slavano  venditori  e  pescatori  che  tene- 
vano ancora  in  vista  la  loro  merce,  intanto  che  altri  ap- 
prestavano tinozzi  e  botti  perl'abbondante  vendemmia. 
Il  viaggio  di  Terracina  a  Mola  di  Gaeta  sarebbe  ame- 
Dissimo,  ma  lo  interrompono  due  lunghe  fermate  pei 
bisogni  di  dogana  a  Torre  de'  Confini  a  Fondi,  piccola 
città   che   mi   fece   ricordare   la    bella  Giulia   (Gonzaga 
contessa  di  (piesta  città,  che  i  turchi  tentarono  di  rapire 
nel  1534.  A  Fondi  viene  mostrata   ancora   la  camera 
ove  san  Tommaso  d'Aquino  insigne  filosofia  ;  cameret- 
ta che  uno  vede  con   interesse,  come  già  io  aveva   con 
molto  interesse  veduto  a  Firenze   la  stanza  del  Savo- 
narola, a  Roma  quella  di  sant'  Ignazio,  di  san  Filippo 
Neri  e  di  san  Luigi. 

Ma  tutto  vien  meno  al  paragone  di  Mola  di  Gaeta. 
Qual  incanto  prescntarmisi  al  balcone  dell'albergo  e 
vedermi  a  piedi  un  boschetto  d  aranci  e  di  cedri,  indi 
più  in  là  l'allegro  golfo  ed  il  mare;  a  sinistra  una  lun- 
ga costiera  sparsa  della  più  beila  coltivazione,  e  a  de- 
stra Gaeta,  die  sorrisa  da  un  sole  lucenlissimi)  presen- 
tava quanto  di  più  incantevdle  può  (ingi're  la  sedotta 
immaginazione  de'  poeti  !  L'albergatore  mi  additava 
fra  gli  edifizi  di  Gaeta  il  forte  eretto  da  Alfonso  d'Ara 
gona  nel  1440  e  fatto  da  Carlo  V  circondare  di  robu- 
ste muraglie,  e  che  resistette  per  lungo  tempo  nel  1S0G 
contro  i  francesi,  e  nel  181  ">  contro  gli  austriaci;  la 
torre  della  cattedrale  che  vogliono  eretta  da  Federico 
Barbarossa,  e  la  torre  di  I^atratina  già  tempio  di  Mer- 
curio, celebre  pei  suoi  oracoli  che  uscivano  d.-Jla  testa 
d'un  cane.  ' 

Ma  dalla  manrriificenza  anticaci  chir.mò  alla  moder- 
Da   li  ponte   di  ferro   costruito  sul  fiume   Garigliauo. 


Tra  le  paludi  prodotte  da  questo  fiume  vidi  quella  ove 
il  console  Mario,  dopo  essere  stato  sette  volte  padrone 
del  mondo,  fu  obbligato  a  nascondersi  per  sottrarsi 
alle  persecuzioni  de'  soldati  di  Siila.  Quanto  interesse 
aggiungevano  al  mio  viaggio  (juesti  storici  incontrii 

Che  diro  poi  dell  impic:>sione  che  mi  fece  la  vista 
di  Capua  e  di  <]uel  ^  olluriio  che  la  bagna,  sulle  cui 
sponde  il  cartaginese  Annibale  si  era  abbandonato 
all'ozio  fatale,  ed  aveva  perduta  cosi  la  conquista  d'Ita- 
lia? Noi  attraversammo  tutta  la  città  iidla  sua  lun- 
ghezza, e  approfittammo  della  lunga  fermata,  che  i 
viaggiatori  devono  fare  mentre  die  i  passaporti  vengo- 
no riveduti  dal  ministro  di  polizia,  per  osservare  la  citta. 
A  Capila  meritano  di  esser  vedute  la  cattedrale  bella 
per  architettura  e  per  le  scolture  del  Berniuo,  la  chiesa 
dell'Annunciazione  ricca  di  decorazioni,  una  quantità 
di  marmi  e  d'iscrizioni  incrostate  nelle  pariti  delle  vie 
e  a  qualche  miglio  di  distanza  l'anfiteatro  Campano, 
che  è  il  monumento  d'antidiità  più  considerevole  ili 
questo  genere  sullo  stato  napoletano. 

Capua  nel  momento  del  mio  passaggio  era  tutta  in 
movimento;  perchè  le  numerose  guarnigioni  che  stan- 
no a  presidio  di  questa  fortezza,  trascorrevano  a  suono 
di  banda  e  di  tamburi  le  sue  vie,  recandosi  fuori  delle 
mura  per  gli  esercizi.  Questo  ci  diede  opportunità  di 
vedere  l'ordine  ed  il  decoro  che  il  presente  re  di  Na- 
poli esige  dalle  sue  numerose  milizie. 

La  vista  del  Vesuvio  mi  si  aflàtciò  al  primo  uscire 
di  Capua,  colla  colonna  di  fumo  che  eruttava  dal  cra- 
tere, spettacolo  sorprendente  non  solo  per  me,  nuovo 
affatto  a  queste  scene,  ma  anche  a  quelli  de'  miei  com- 
pagni che  abitavano  alle  sue  falde.  Poco  dopo  attra- 
versammo A  versa,  piccola  ma  bella  città,  mcmoi  abile 
per  vicende  anlidie  e  inodeinc,  alla  quale  eravamo 
giunti  per  una  strada  orlata  di  grossi  alberi  legati  fra 
loro  con  festoni  di   vile. 

E  noto  l'istiiuio  de'  pazzi  di  c[uesla  città,  che  rese 
tanto  rispettabile  il  nome  dell'abate  Linguiti;  ma  io 
non  ne  potei  vedere  che  l'esterno  dell'edifiziti,  bello 
per  architettura   e  per  decenza. 

Vi  era  in  tutta  la  città  gran  molo;  gente  che  andava, 
veniva,  comperava,  passeggiava;  accattoni  che  ne  cir- 
condavano durante  il  cambio  de'  cavalli,  e  con  urli  e 
con  moine  domandavano  limosina.  Lscimino  anche  di 
là,  e  fatte  sei  o  sette  miglia,  cominciammo  ad  intendere 
un  confuso  mescere  di  grida  che  annunziavano  la  vi- 
cinanza della  più  popolosa  e  più  vivace  città  d'Italia. 
Carri,  cavalli,  gruppi  di  gente,  carrozze,  vetture  d'ogni 
specie  lrascorri;vaiio  unendo  il  loro  fracasso  al  frastuo- 
no che  veniva  dalla  citta;  credetti  che  i|uello  fosse  un 
di  di  festa  straordinaria  ;  ma  non  era  die  la  consueta 
agitazione  d'ogni  giorno  da  mattina  a  sera,  e  che  mi 
fece  ricordar  da  vicino  la  mia  cara  Milano,  e  mi  ri- 
compenso d<d  silenzio  the  tanto  mi  era  stato  penoso 
in  midte  delle  citta  già  visitate. 

Il  popolo  tli  Napoli  è  innamoratissimo  delle  feste 
popolari  e  religiose,  e  subito  n'avemmo  una  prova  nel- 
l'illuminazione die  abbelliva  la  lunga  via  tli  (Costanti- 
nopoli, per  la  (piale  entravamo  nella  capit.ile.  1  mac- 
cheroni tanto  celebri  fumavano  da  una  p.irte  e  dall'ai- 
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tra  della  larga  strada,  e  una   tuiba  di  compratori  cor- 
revano a  falli  servire  di  cena. 

Ma  una  cosa  non  vuol  tacersi  prima  che  si  chiuda 
questo  capitolo,  e  sono  alcuni  monumenti  funebri  che 
mi  iurono  trovati  nella  via  di  Homa  a  Napoli.  All'in- 
gresso d'Albano  vidi  il  sepolcro  che  dicono  d'Ascauio 
fondatore  di  quella  citt.i,  e  figliuolo  d'Enea;  all'uscita 
d'Albano  quello  dei  tre  fratelliCuriazi;  a  Mola  di  Gaeta 
vidi  quello  di  Cicerone  nel  sito  appunto  dove  quel 
sommo  oratore  era  stato  ucciso.  Luoghi  memorabili 
per  chi  conosce  la  storia  e  per  chi  ha  udito  tante  volte 
parlare  di  essi. 

Napoli  la  oUobi-e  1840. 

Ignazio  Canta. 


La  società  generale  dei  naufragi!  nell'interesse  di  tut- 
te le  nazioni  che  ha  il  suo  centro  in  Francia  sotto  la 
protezione  del  r<;  presieduta  dal  maresciallo  marchese 
di  Grouchy  pari  di  Francia  ha  tra  le  varie  sue  risolu- 
zioni emesso  la  seguente:  che  oltre  ai  premii  onde  il 
governo  pontificio  incoraggia  la  carità  a  porsi  in  ci- 
mento per  salvare  altri  da  grave  pericolo  di  perdersi, 
servirà  di  ulteriore  stimolo  per  gli  uomini  di  coraggio 
onde  accorrere  in  sussidio  di  chi  sia  in  procinto  di 
annegarsi. 

COMITATO  DELLE  RICOMPENSE 

Presidente  il  duca  di  Doudcaiwille. 

S'-zione  romana. 

Il  signor  conte  Martorelli  presidente  della  sezione 
romana  scrive  al  signor  segretario  generale  segnalando 
la  bella  azione  di  un  tale  chiamato  Filippo  Acaonini 
barcaruolo  che  salvò  da  ìnevitabil  morte  un  vecchio  nel 
monit-nto  cht-  stava  per  affogare  nel  Tevere,  e  gli  pro- 
digò poi  dei  soccorsi  che  la  povera  di  lui  condizione 
rende  ancor  più  ammirabili. 

Il  signor  conte  Martorelli  vi  prega  di  conferire  la 
medaglia  di  argento  a  questo  bravo  barcaruolo.  Io  vi 
propongo  di  accordargliela  nella  fondata  lusinga  che 
si  ecciterà  così  zelo  cà  emulazione,  e  che  la  bella  con- 
dotta del  generoso  Amonini  troverà  degli  imitatori. 

Dtlibera  zione. 

Il  consiglio  superiore  dopo  avere  inteso  il  rapporto 
del  comitato  delle  ricompense,  presentato  dal  signor 
duca  di  Doudeauville  presidenie,e  non  polendo  ricom- 
pensare quanto  basii  la  virtù,  vola  le  16  medaglie  di 
onore;  tra  queste  v'  ha  quella  di  Amonini. 

Ordina  che  a  cura  del  segretario  generale  saranno 
trasmesse  ai  deslinatarii  con  brevetto  e  diplomi. 

Il  vice  [>resiilei>le  del  consiglia  sitjwriore 

Generale  barone  Diijun. 
Per  copia  conforme,  questo  giorno  29  dicembre  1840. 

Il  segretario  generale 

Conte  angusto  Codde  de  Liancourt. 

N-    B.  La  meilagila  eoi  iliploma  sono  stali  ronsegnati   il  giorno  6  marzo 
eoricnte  dal  [iresiilenle  conte  Martorelli. 


Signor  Fdippo  Amonini. 

Appena  informato  della  generosità  con  la  quale  sal- 
vaste la  vita  a  Matteo  Rossi,  non  potei  a  meno  di  ren- 
derne consapevole  la  società  centrale  sui  uaufragii  re- 
sidente a  Parigi.  La  società  stessa  quindi  pelle  sue  mu- 
nificenti vedute,  onde  incoraggiarvi  a  sempre  più  ben 
meritare  con  atti  simili  di  carità,  ed  eccitar  in  altri, 
sull'esempio  vostro,  zelo  ed  emulazione,  vi  ha  ascritto 
nel  novero  dei  socii  salvatori,  e  vi  ha  accordato  la  me- 
daglia di  onore. 

Amonini,  la  carità  è  l'azione  dell'uomo  più  accetta 
a  Dio  ed  è  la  base  fondamentale  della  nostra  santa  re- 
ligione. iViuno  (è  l'evangelo)  ha  maggiore  amore  verso 
il  prossimo  di  colui  che  pone  in  rischio  la  propria  per 
salvare  la  vita  altrui.  Voi  lo  faceste,  ed  ecco  che  oltre 
a  trovarvi  scritta  a  credito  in  cielo  quest'opera,  che  ò 
la  vera  ricompensa,  ne  avete  anche  un  premio  in  terra. 

Nel  consegnarvi  il  diploma  di  saldatore  e  la  onori- 
6ca  medaglia,  mi  congratulo  con  voi,  evi  protesto  i 
miei  sentimenti  di  ammirazione  e  di  stima. 


[firmato^  Il  presidente  della  sezione  romana 

Conte  Martorelli. 


Facciamo  dono  ai  nostri  lettori  del  seguente  sonetto 
inedito  di  E.  Q.  Visconti,  che  fu  grande  ancora  nella 
poetica  facoltà,  e  che  Vincenzo  Monti  chiamò  in  let- 
tera a  stampa,  il  candido  giudice  delle  sue  muse,  in- 
titolandogli il  primo  volume  di  versi,  che  mettesse  nel- 
le mani  del  pubblico.  Ci  è  grato  di  annunziare  che  Io 
dobbiamo  alla  cortesia  del  eh.  cav.  P.  E.  Visconti,  ni- 
pote ed  imitatore  dell'uomo  illustre,  che  onora  noi  ed 
il  nostro  giornale  della  sua  amicizia. 

La  cara  fiamma,  che  sì  dolcemente 

L'amato  incenilio  mi  versò  nel  core, 

Che  in  nuove  tempre  mi  voltò  la  mente. 

Ferreo  m'  allontanò  patrio  rigore. 
Sparve  il  mio  foco,  ohimè,  come  sovente 

Stella  fugace  per  l'estivo  oiTore, 

Come  in  torre  di  mar  turbo  fremente 

L'amico  estingue  ai  passeggier  fulgore.        * 
Gelida  notte  11  mio  pensiero  ingombra. 

Rapprende  i  sellai  e  la  ragione  oscura, 

Qual  tenebrosa  agghiaccia  i  lidi  artoi; 
Debile  ardor  vi  desia  e  fuga    l'ombra 

Sol  mciBoria  talor,  che  si  figura 

La  breve  imago  de'  contenti  suoi. 


SCIARADA 


Scorre  rapido  il  secondo^ 

Finché  giunge  in  seno  al  mare 

Serve  il  primo  a  ristorare. 

Ed  il  terzo  dà  piacer. 
Zeffiretlo  in  primavera. 

Mentre  va  battendo  l'ali  ; 

11  tolut  ditTonde,  e  i  mali 

Dell'inverno  fu  scordar. 

Sciarada  precedente  RAG.N'A-TELO. 


riPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
een  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
fio  del  Corsi)  n.  173. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direllore-proprietario. 
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UBERTO  GOFFIN  E  SUO  FIGLIO 

Itpolli  ti\i  nel  i8ii  in  una  mioiein  Ji  caiboa  fossile- Ja  una  incisione  Jcl  signor  Jcli<Slf<f< 


Racconto  storico. 
I  lavoratori  delle  mine,  colesti  uomini  coraggiosi  se- 
polli  vivi  entro  le  viscere  delia  terra,  privi  della  luce 
del  sole,  ed  immersi  iti  vapori  mefitici  ed  infiammabili 
hanno  a  temere  tre  flagelli  clie  li  minacciano  continua- 
mente. Sono  questi  l'esplosione  del  gas,  il  franarsi  del- 
le masse  sospese  sulle  loro  teste,  ed  infine  l'irruzione 
delle  accpie  che  la  punta  del  martello  fa  soventi  volte 
sgorgare  dal  filone  medesimo  della  mina.  In  tal  guisa 
il  fuoco,  la  terra  e  l'actjua  divengono  ugualmente  og- 
getti di  spavento  pe'  minatori;  e  fu  appunto  una  inon- 
dazione elle  ali  eroico  operaio  Uberto  GofTin  aprì 
il  campo  di  pi-ovare  la  più  sublime  virili.  Il  venerdì 
28  febbraio  1812  verso  le  dieci  ore  e  mezza  del  matti- 
no il  taglio  della  mina  di  carbon  fossile  di  BeaajoDC 
posta  nel  comune  di  Ans  nelle  vicinanze  di  Liegi,  e 
presso  la  strada  che  da  (pu;sta  città  conduce  a  f3russelles, 
fu  inondato  per  lo  sforzo  delle  ncque  che  venendo  dal- 
la vena  di  Kosier  arrivavano  sovra  quella  di  Paslay,  e 
da  codest.i  cadevano  per  lo  scavo  o  pozzo  di  Beatijonc 
in  quella  del  terreno  pantanoso  che  lavoravasi  allora 
ed  in  cui  tro\avansi  cento  e  venti  operai.  Nell'istante 
che  innnl/.av.-isi  il  pnniere  carico  di  carbon  fossile,  Mat- 
teo Labeye  operaio  caricatore  si  accorse  che  l'acqua 
cadeva  ncrllo  scavo,  la  cui  profondità  era  di  cento  sel- 
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tanta  metri.  I  suoi  compagni  credettero  per  un  istante 
che  i  tubi  della  pompa  a  vapore  fossero  forati  e  che 
l'acqua  non  giungendo  a  salire  fin  sopra  terra  ricadesse 
nello  scavo.  Frattanto  Labeye  invio  Matteo  Lardiiiois 
ad  avvertire  il  capo  mastro  C  berlo  GolUn  che  trovavasi 
entro  una  gola  della  mina  a  cinquecento  inetri  di  distan- 
za. Questi  arrivando  prontamente  e  conoscendo  ingan- 
narsi i  caricatori,  e  reale  essere  il  danno,  mandò  tosto 
in  cerca  di  Matteo  GuCBii  suo  figliuolo  di  dodici  anni, 
che  stava  co*  lavoratori. 

Niuno  era  per  anche  salito,  essendo  l'acqua  a  poco 
considerevole  altezza  ;  GofTin  polca  scampare  al  peri- 
colo ed  aveva  già  un  pieile  entro  al  paniere  e  suo  figlio 
vicino.  Quando  ad  un  tratto  ei  grida  cosi:  "Se  io  ascen- 
do, i  miei  lavoranti  periranno:  voglio  uscire  per  l'ulti- 
mo, o  morire  con  essi  «.  Disse  e  slanciandosi  mise  in 
suo  luogo  Nicola  Riga  operaio  cicc".  Rievasi  il  paniere, 
ma  sospeso  soltanto  a  due  delle  quattro  catene  che  lo 
sostenevano:  egli  ha  già  toccato  la  riva,  ma  alcuni  ope- 
rai wnn  potendosi  reggere  in  quella  positura  cadono 
nell'acciua  e  ne  vengono  cavati  da  Goflin  e  da  suo  figlio 
che  non  li  abbandonano.  Cala  il  paniere  e  giuiigt;  per 
la  seconda  volla;  i  lavoranti  vi  si  affollano  ed  aiuuiuc- 
clii.Tiio,  ma  la  caduta  ilell'acqua  ne  precipita  una  [larte. 
il  valoroso  Guflin  ed  il  figliuol  suo  sou  sempre  pronti 
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a  soccoirur  coloro  die  l'acqua  medesima  già  elevatasi 
rassicurava  dai  perij^li  della  caduta,  il  paniere  ritorna 
la  terza  volta,  sono  hin<'iati  i  cavalli  di  maneggio:  ra- 
pido è  il  loro  iioi'so,  gli  OjìiM'.ii  non  liaiino  chi-  un  istan- 
te per  nfl'errare  !•:  macchina,  die  deve  elevarli.  Godili 
scorge  il  pericolo,  gl'imprudenti  non  lo  ascoltano,  at- 
taceansi  alla  maccliina,  rimontano.  La  maggior  parte 
perisce  ricadendo  nello  scavo  pili  piolondodi  due  me- 
tri che  il  luogo  della  carica,  in  cui  l'acqua  era  già  per- 
venuta alPallezza  del  petto.  Non  eravi  più  un  momento 
da  perdere:  salvarsi  per  lo  scavo  divetiia  impossihile, 
conciossiaehè  l'acqua  saliva  a  toccare  i  tetti  delle  gal- 
lerie. Il  nohile  sacrifizio  di  sé  stesso  che  fscevasi  da 
Goflìn  padre  di  sette  piccoli  fìi^li  avea  maravigliosamen- 
te animato  i  suoi  compagni;  laonde  Nicola  Bertrand, 
Matteo  I^abeye  e  Melchior  Clavix,  i  quali  avrebbono 
potuto  rimontare,  erano  rimasti  con  GofHn.  Questi  con 
una  presenza  di  spirilo  straordinaria  dà  loro  diversi  or- 
dini, e  le  saggie  disposizioni  di  lui  salvarono  la  vita  a 
molti  operai  che  ebbero  tempo  di  raggiungere  il  va- 
lente loro  capo.  Sventuratamente  qualcuno  sordo  alla 
sua  voce  rimase  vicino  allo  scavo  nel  luogo  delle  cari- 
che, sperando  che  ricalasse  il  paniere,  ma  essi  periro- 
no vittime  della  loro  imprudeuza;  ed  il  paniere  ridi- 
scese pili  volte  inutilmente. 

Essendosi  insieme  raccolti  i  lavoratori  ed  i  fanciulli, 
Godin  ripetè  loro  piii  fiate:  «  Lamberto  Colson  (era 
questo  il  nome  del  proprietario  della  mina)  non  ci  ab- 
bandonerà, ei  saprà  ove  noi  siamo,  e  se  non  ci  sarà 
dato  uscir  di  qui  per  Beaujonc,  noi  usciremo  per  Ma- 
monstei'.  Ciascun  uomo  può  figurarsi  di  per  sé  lo  stato 
di  questi  sventurati  sepolti  nelle  viscere  della  terra  a 
cento  settanta  metri  di  profondità,  raccolti  in  piccolo 
spazio,  privi  di  cibo  e  quasi  d'aria  vitale,  con  aggiunto 
il  timoie  d'essere  sommersi  dall'acque  diedi  momen- 
to in  momento  veniauo  aumentando.  Ad  accrescere  poi 
il  terrore  che  regnava  in  fondo  a  questo  tenebroso  abis- 
so, il  debol  lume  che  lo  rischiarava,  coU'estinguersi  è 
per  privarli  del  mezzo  di  dirigere  i  loro  lavori.  Fatti 
conoscenti  della  terribile  disavventura  che  qui  si  de- 
scrive, gli  ingegneri  di  mine  Malthieu  e  Mingeron  si 
conducono  sui  luoghi  e  vi  trovano  le  mogli  ed  i  figliuo- 
li degli  operai  che  fanno  echeggiare  l'aria  di  grida  la- 
mentevoli. Ordinano  tosto  rallontanamento  della  folla 
ed  il  sollecito  apprestamento  dei  necessarii  soccorsi. 
S'incominciano  i  lavori  esterni,  ma  trovasi  la  vena  sì 
dura  che  in  tre  ore  non  si  penetra  che  a  due  metri: 
si  fatica  a  colpi  raddoppiali,  e  nondimeno  tornano  inu- 
tili tulle  le  cure:  e  non  v'  ha  modo  di  farsi  iniendere 
dagT  infelici  racchiusi  nel  seno  della  terra.  Frattanto 
trattasi  di  fissare  la  loro  attenzione  e  di  attirarli  da 
quella  parte  ove  si  lavora  per  la  loro  liberazione:  in- 
vano si  fa  scoppiare  la  mina,o  sparansi  petardi:  la  not- 
te del  venerdì  ed  una  parte  del  sabato  passano  senza 
speranza  alcuna. 

Alla  fine  la  domenica,  primo  giorno  di  marzo,  verso 
le  otto  ore  del  mattino  parve  intendere  un  lontano  ru- 
more annunziarne  che  gli  sventurati  lavoravano  pur 
essi  neirinterno  e  press'  a  poco  nella  direzione  mede- 
sima. Passeremo  sotto  silenzio  la  minuta  narrazione  dei 


lavori  ordinati  e  diretti  dal  genio  delle  miniere,  e  ta- 
ceremo gli  ordinamenti  dati  dal  barone  Midinud  pre- 
fetto del  dipartimento  dell'Ourlhe  (paese  di  Liegi  riu- 
nito all'impero  francese):  torneremo  piuttosto  a  GofTìn, 
conciossiaehè  fra  esso  ed  i  suoi  compagni  sepolti  in 
quell'abisso  avveniano  scene  le  più  compassionevoli. 
1  fanciulli  gridavano  piangendo:  Caro  maestro,  per 
(loi'e  esci  rem  noi?  /Mio  l)io\  Alto  Dio\  morire  cosi 
giot'atìil  Godìn  imponea  loro  silenzio,  rassicurandoli 
con  promessa  che  tutti  c^cirebbono  di  la.  Appresso 
poneali  all'opera,  e  faticavano  con  grande  ardore;  ma 
scorsa  qualche  ora,  i  colpi  del  piccone  rendendo  un 
suono  sempre  più  grave  faceano  conoscere  a  questi 
sgraziali  die  non  eransi  allontanati  dal  vuolo.  Ma  qual 
non  fu  la  loro  disperazione,  quando  giunsero  a'  vecchi 
lavori  di  scavo  abbandonato,  d'onde  Martino  Wery 
fuggì  gridando  spaventosamenle:  erottili  (aria  infiam- 
maliilc);  la  (ju.jle  uscendo  avrebbe  data  a  tutti  la  morte 
se  Goflìn  non  ne  intercettava  nel  medesimo  istante  la 
comunicazione!  Gii  operai  presi  da  stupore  lasciaronsi 
cadere  sul  muro  della  vena  :  ed  alcuni  voleano  pur  pro- 
seguire le  loro  fatiche  nel  medesimo  luogo,  ma  vi  sì 
Oppose  Godìn  dicendo  ad  essi:  allorché  non  avremo 
più  speranza  alcuna  vi  condurrò  costà,  e  in  un  istante 
tutto  sarà  finito.  La  loro  disperaziore  giungeva  al  col- 
mo; né  tutti  sapeano  che  gridare,  inevitabile  esser  loro 
la  morte.  I  figliuoli  chiedevano  la  benedizione  a'  loro 
padri:  que'  che  colà  non  avean  padre  dirigevansi  a 
Godìn,  e  colle  ginocchia  a  terra  il  supplicavano  a  be- 
nedirli. Dolevausi  gli  uomini  sulla  sorte  delle  mogli, 
de'  figliuoli  e  de'  padri:  gemeano  tutti  disperandosi  e 
chiedendo  al  loro  capo  che  mai  dovea  esser  di  loro. 
Questo  valoroso  che  studiavasì  ad  incoraggiarli,  mo- 
stra incessantemente,  che  lor  rimangono  speranze,  pur- 
ché vogliano  lavorare  ancora.  Alcuni  però  né  levansi, 
né  rispondono:  mandano  soltanto  grida  dolorose,  e 
sembrano  rifiutare  d'inirapr(!ndere  nuovi  lavori:  orsù 
adunque,  grida  allor  Godìn,  giacché  ricusate  d'obbe- 
dire, moriamo.  Ciò  dtitto,  prende  fra  le  braccia  suo 
figlio;  i  suoi  più  intimi  amici  lo  circoudano,  egli  si 
collocano  accanto,  volendo  mostrare  a  que'  che  trove- 
ranno i  loro  cadav  ;ri,  che  gli  hanno  testimoniato  uà 
vivo  alFetto  fino  all'ultimo  sospiro;  quindi  si  abbrac- 
ciano recip  ocamente,  ed  indii'izznno  voti  all'onnipos- 
sente. Quando  ad  un  tratto  job  prodigio  di  coraggio!) 
un  esser  debole,  un  fanciullo  che  sembra  inspirato, 
Matteo  Golfiu,  si  alza  e  dice  agli  operai  in  tuono  fermo 
e  rassicurante:  «E  volete  voi  dunque  perdervi  d'ani- 
mo siccome  fosle  |)iccoli  fanciulli?  .Meglio  sarebbe  se 
seguiste  gli  ordini  di  mio  padre.  E  d'uopo  lavorare,  e 
provare  a  queglino  che  ci  sopravviveranno  che  noi 
avemmo  coraggio  infino  alla  morte.  Non  vi  diss' egli 
mio  padre  che  Lamberto  Colson  non  ci  abbandonerà?'» 
Così  parlando  slanciasi  egli  pel  primo,  e  tutti,  come 
mossi  da  subita  ispirazione,  si  rincuorano,  e  levandosi 
seguono  Godiu  il  padre,  e  riprendono  il  lavoro  di  una 
novella  ifola.  Appena  son  giunti  cola  che  intendono 
con  gioia  inesprimibile  un  rumore  estraneo  che  loro 
ferisce  le  orecchie.  Ben  presto  conoscono  che  si  fatica 
per  liberarli,  e  la  loro  speranza  aumentasi  tanto  più 


L'  A  L  B  U  M 


59 


i  che  dislinguoiio  i  diffi'renti  lavori  del  minatore.  Erasi 
!  al  sabato  sera,  e  già  scorse  più  di  06  ore  che  questi 
malavvenluiati  discesero  nello  scavo  di  Beaujonc.  Spos- 
sati dalle  faliclie  si  arrestano  ancora.  GofEn  rimprove- 
randoli della  loro  stanchezza,  grida  che  è  per  all'retta- 
re  la  loro  morte  e  to^^liere  ogni  speranza  annigandosi 
col  figliuolo  che  ha  già  afferrato:  tutti  gli  si  giitano  a 
piedi,  e  promettongli  nuovamente  obbedienza.  Frat- 
tanto l'aria  non  contiene  più  bastante  ossigene;  le  due 
candele  elle  illuminano  i  lavoranti  eslinguonsi  di  per 
sé  medesime.  Una  terza  tenuta  in  riserbo,  e  che  per 
questi  infelici  è  il  fuoco  sacro,  viene  a  caso  riversata 
nel  medesimo  momento.  Una  profonda  oscurità  distrug- 
ge allora  il  poco  coraggio  che  avea  rianimati  i  lavo- 
ranti, e  per  la  terza  volta  cessano  d  ill'opera.  Sdegnato 
il  valente  Gonio  all'erra  il  primo  die  gli  cade  sotto  la 
mano,  e  quantunque  inerme  minaccia  pugnalarlo,  se 
rifiuta  lavorare;  e  io  riconduce  cosi  all'opera  in  mezzo 
alle  tenebre.  Egli  stesso  porge  continuamente  l'esem- 
pio, e  mandano  sangue  le  sue  mani  disavvezze  a  ser- 
virsi del  piccone.  Il  suo  degno  figliuolo  Matteo  va  fre- 
quentemente a  tastargli  il  polso,  dicendogli  nel  suo 
dialetto  liegese:  coraggio,  padre  mio,  egli  i'a  bcne\ 
Fra  queste  angoscie  mortali  promettono  gli  uni  di  far 
novene,  gli  alni  pidlegrin;iggi  a  piedi  nudi.  Due  gio- 
vani orfani  lusing^insi  che  non  periranno,  giacché  il 
loro  padre  preglierà  dal  cielo  affinchè  abbiano  salvez- 
za. Uno  di  essi  offre  un  tozzo  di  pane  al  fratello  che  il 
rifiuta,  e  ad  altro  fanciullo  il  porge  il  quale  lo  divora 
all'istante. 

Matteo  Golfin  dopo  il  pensiero  di  suo  padre  non  ha 
che  quello  della  mailre,  de'  piccoli  fratelli  e  delle  so- 
relle. «Padre,  diceagli,  non  altri  che  voi  ed  io  siamo 
atti  a  guadagnar  danaro.  Come  vivranno  essi?  Doman- 
deranno adunque  l'elemosina?  Io  so,  caro  padre  che 
voi  avete  ascoso  danaro  nella  nostra  stalla  delle  vac- 
che; in  che  modo  il  potrà  trovar  mia  madre?  —  E  tu, 
mio  figlio,  ov'  iiai  celato  il  tuo? —  Io  non  avea  che  un 
solo  scudo,  mia  sorella  maggiore  il  tiene  in  serbo*.  Due 
operai  venuti  a  conlesa  sono  già  per  battersi.  «Lascia- 
moli fare,  dicono  altri,  se  l'un  dei  due  viene  ucciso, 
noi  potremo  mangiarne-  Parole  sì  terribili  ed  inumane 
posero  fine  alla  rissa.  Alcuni  di  questi  sventurati  di- 
vengono pazzi;  ed  or  dimandavano  il  sentiero  per  tor- 
nare alle  loro  case,  or  lagnavansi  che  si  volessero  far 
perire,  lasciandoli  senza  luce  e  senza  cibo.  Gollin  oc- 
cupasi tuttora  con  tenera  sollecitudine  de'  suoi  com- 
pagni d'iofort;inio,  li  chiama  tutti  per  nome,  e  spera 
che  quelli  che  non  rispondono  siano  giunti  a  salva- 
mento: ei  pai-la  sovraliutti  d'Antonio  llaliet,  il  (|uale 
avendo  presa  la  catena  attaccata  alla  campana  al  diso- 
pia dello  scavo,  avea  pel  primo  dato  il  segno  della 
sventura. 

Golfin  ignorava  peranche  che  questo  minatore  era 
stato  vittima  della  sua  generosità;  mentre  essendo  di 
una  statura  più  alta  de' suoi  compagni,  e  sperando  ba- 
stargli il  tempo  per  rimontare,  avea  ceduto  il  passo  a 
quinti  potevano  annegarsi  prima  di  lui. 

Già  in  tale  orribile  situazione  eran  corsi  cinque  gior- 
ni ed  aliiY'tianie  notti,  e  questi  sveulurati  non  avendo 


alcun  segno  della  durata  del  giorno  credevano  essere 
al  lunedi  quando  erasi  già  al  mercoledì.  —  In  questo 
gioì  Ilo  finalmente  quattro  di  marzo  la  mattina  un  ru- 
more s(U'do  e  regolare  ferì  ad  essi  l'orecchio.  Noi  sia- 
mo salvi!  gridarono  essi;  e  tostamente  ripresero  lena 
al  lavoro  a  malgrado  della  oscurila.  Il  rumore  appres- 
savasi  più  e  più,  ma  le  forze  abbandonarono  questi  in- 
felici, e  sì  vicini  ad  esser  salvali  sarebbero  penti  quan- 
do alla  fine  uno  scandaglio  pieno  di  alimenti  penetrò 
nel  sotterraneo.  Incontanente  ie  voci  si  fecero  inten- 
dere, e  verso  mezzo  giorno  un  ultimo  colpo  di  piccorve 
distrusse  l'ultimo  ostai  olo.  Trascinansi  gli  sventurati 
a  uno  a  uno,  traversando  lo  stretto  passaggio  che  li 
conduce  nelle  braccia  de'  loro  liberatori  ;  vengono  ad 
essi  prodigate  tutte  le  cure  che  esige  la  Inro  debolezza, 
ma  sopra  novantuno  operaio  che  dovcasi  estrarre,  set- 
tanta solamente  furon  ricondotti  a  rivedere  la  luce, 
però  deboli  troppo  ancora  per  risentire  immantinente 
il  beneficio  di  tornare  alla  vita.  iVon  saprebbersi  espri- 
mere a  parole  i  sentimenti  della  folla  spersa  sovra  i 
contorni  dello  scavamento.  Ognuno  volea  veder  com- 
parire colui  che  eragli  caro;  ma  il  paniere  non  ne  po- 
teva ricevere  che  cinque  o  sei  per  volta.  Goffin  fedele 
al  suo  voto  non  volle  risalire  che  per  I  ultimo  con  suo 
figlio.  Allorquando  giunse,  appena  reslivagli  forza  per 
udire  le  acclamazioni  de'  suoi  coneitladini.  Interrogato 
sul  motivo  che  avea  potuto  determinarlo  ad  esporre 
volontariamente  la  vita  benché  padre  di  sette  figli,  e 
privo  di  beni  di  fortuna,  rispose  :  se  fossi  stalo  si  scia- 
gurato per  abbandonare  i  miei  lavoratori,  non  oserei 
più  rivedere  la  luce  del  giorno. 

Tutti  i  giornali  del  tempo  celebrarono  a  gara  la  su- 
blime magnanimità  di  Godili  e  did  Ggliuol  suo.  Il  pub- 
blico avea  presa  tanta  parte  a  questa  tlolorosa  catastro- 
fe, che  frattanto  che  durò  il  terriiiile  stato  di  agonia 
di  Golfin  e  de'  suoi  compagni  avvisi  in  istampa  desti- 
nati a  far  conoscere  i  lavori  di  soccorso  furono  sparsi 
per  tutta  la  Francia.  Le  ricompense  sovrane  non  tar- 
darono :  Napoleone  con  un  decreto  dei  12  marzo  1812 
accordò  ad  Uberto  Goflin  la  croce  della  Icgion  d'onore 
ed  una  pensione  di  600  (Valichi.  Alcuni  privali  dispu- 
tarono al  governo  l'onore  di  rimeritare  l'eroe  di  Liegi. 
La  società  delle  venti  azioni  al  Flenu  dii)artimento  di 
Jemmapes  gli  decretò  una  medaglia  d'oro.I  signori  Dol- 
fus  Mug  e  compagni  fabliricatori  di  tele  dipinte  a  Mul- 
house diedero  una  somma  di  CiOOO  franclii  da  essere 
divisa  fraGoifin, suo  figlioe  le  famigliede'  morti  operai. 

Quanto  non  son  degni  di  onore  e  ricordanza  (piesti 
rispettabili  mere  itanti!  I  ventiiiove  anni  che  sono  pas- 
sali non  ilebbono  lare  obbliar  la  loro  generosa  offerta. 
11  premio  straordinario  della  poesia  proposto  dall'isti- 
tuto in  onore  di  Gollin  fu  riportato  da  Nlillevoye.  La 
notevole  sessione  dei  10  settembre  1813  in  cui  de- 
crctossi  quel  premio,  venne  presieduta  dal  cardinale 
Maury.  Allorquando  il  Belgio  fu  separato  dalla  Fran- 
cia, il  re  de'  Paesi  Bassi  sostituì  la  decorazione  neerlan- 
dese  alla  croce  francese,  ma  poco  montava  il  segno; 
mentre  punto  non  era  cangiato  ravveniniento.  II  gio- 
vanetto .Matteo  (iollln  collocato  dall'imperatore  nei  li- 
ceo di  Liegi  fu  da  morte  immatura  rapilo  nel  181  ">  alla 
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sua  famiglia  ed  al  suo  paese.  Sci  anni  appresso  ngli  un- 
dici  luglio  1821  Uberbo  Goffia  ferito  violenlemeule 
Dulia  testa  da  uno  scoppio  di  iniaa  soccoiabette,  dopo 


due  ore  di  pnlimenii,  insegnando  coU'etempio  a  dieci 
suoi  figli  che  scienza,  ricchezza  e  potere  non  sono  i  soli 
mezzi  di  giovare  alla  umanità.  Prof.  G.  F.  RambelU. 


CORTILE  DELL'ANTICO  PALAZZO  DEL  BEY  in  Medeah 


Medeali  o  Medea  è  citta  situala  entro  terra  a  mezzo  lì 
giorno  di  Algeri.  Andandovi  da  questa  città,  dopo 
un'  ora  circa  di  cammino  verso  austro,  per  una  strada 
selciala,  fiancheggiata  da  folte  siepi,  il  vinggiatore  en- 
tra in  una  villetta  i  cui  lati  sono  coperti  di  pittoresche 
rupi.  Nel  fondo  della  valle  scorre  un  ruscello,  e  nel 
punto  ove  il  ruscello  e  la  strada  si  inconUano,  sorgono 
un  caffè  ed  una  scuola  sulle  due  rive  di  quello.  Que- 
sti due  edifizi  vennero  eretti  dopo  la  disfatta  della  spe- 
dizione spagnuola  contro  Algeri  comandala  da  Orelly, 
affine  di  ringraziare  il  falso  profeta  del  supposto  aiuto 
dato  ai  turchi  contro  gli  spagnuoli. 

Procedendo  innanzi  per  un  ameno  paese,  indi  var- 
cando il  piccolo  Ailanle,il  viaggiatore  arriva  a  Medeali. 
A  manca  egli  scorge  molle  case  di  campagna  circon- 
date da  campi  e  da  siepi.  Prima  di  entrare  in  città  egli 
passa  sotto  un  alio  acquedotto  che  porta  l'acqua  nella 
città  da  una  vicina  montagna.  Esso  è  composta  di  due 
linee  d'archi,  come  è  a  vedersi  nella  bella  tavola  incisa 
rappresentante  la  veduta  generale  di  questa  ciltà  to- 
mo VII  png,  209  di  questo  giornale. 

Per  due  porte  si  entra  in  Medeah,  ambedue  larghe 
ma  basse,  e  nel  passare  quella  che  mette  in  Algeri 
vi  si  fa  incontro  una  strada  anzi  che  no  spaziosa,  con 
marciapiedi  dai  due  lati,  e  due  rivi  di  acqua  nel  mezzo. 
Quella  strada  corre  per  mezzo  a  tutta  la  città  e  varie 
strade  minori  vi  mettono  capo.  Siede  Medeah  sopra 
di  un  poggio  che  s'  innalza  ad  occidente,  e  che  con 
facile  penilio  dechina  ad  oriente.  Poche  sono  in  Me- 
deah le  moschee.  Una  di  esse  ha  unita  a  sé  una  pub- 
blica scuola.  Medeah  era  altre  volle  la  residenza  del 
bey  di  Tileri.  Ci  aveva  in  città  una  caserma  di  gian- 
nizzeri, alcune  belle  case  occupate  da  turchi  e  una 


vasta  piazza  contenente  un  magazzino  ed  un  palazzo. 
L'esteriore  di  questo  palazzo  è  luti' altro  che  elegante, 
ma  dopo  aver  passato  una  lunga  porta  ed  un  corridoio 
una  vaga  scena  s'  offre  agli  sguardi.  Essa  è  un  cortile 
lastricato  di  marmo  bianco  e  circondato  da  una  galle- 
ria con  doppio  ordine  di  archi  di  architettura  moresca, 
su  cui  s'  aprono  le  porle  e  le  finestre  degli  apparta- 
menti. Questo  cortile  comunica  per  mezzo  di  un  altro 
corridoio  con  un  altro  minor  cortile,  fornito  di  una  gal- 
leria, ma  senza  colonne. —  Su  questo  secondo  cortile 
mettevano  le  stanze  e  gli  uffizii  de'  dipendenti  e  de* 
servi  del  bey-  I  francesi  occuparono  Medeah  quasi  su- 
bilo dopo  la  conquista  di  Algeri,  mala  perdettero  poi, 
e  la  riacquistarono  più  di  una  volta  e  specialmente  il 
17  maggio  1810(1)  dopo  aver  superato  con  gran  va- 
lore il  colle  di  Teniah,  passo  del  piccolo  Atlante,  fie- 
ramente difeso  dagli  arabi. 


IN  MORTE  DEL  CH   PROFESSORE 
CANONICO  SETTELE  ASTRONOMO  ROMANO 

SOl^  ETTO 

Ecco  nuov'  astro  in  cieli  Egli  non  cade, 
Come  fuoco,  che  jtassa,  e  più  noi  miri: 
Ecco  s'innalza  per  gli  eterei  giri, 
Qual  (luce  suol  per  gloriose  strade. 

Oli  quanta  luce,  oh  quanta  maeslade! 
Alma,  che  con  dilello  assai  l'aniniìri. 
Lascia  la  valle  tle'  lunghi  sospiri, 
E  Tolu  innanzi,  se  desio  t'  ìnrailel 

Gi.T  s'  apron  tulle  di  lassù  le  porle, 
Escon  Angeli  incontro  alla  novella 
Fiamma,  che  molle  fé'  parer  gii*  smorte. 

Ah  più  non  reggo  ai  rai  di  tanta  stella. 
Dice  Falma  confusa;  in  mie  ritorte 
Torno,  sperando  almeno  un  di  vedella! 

PruJ.  D.  VaccoUni. 

(i)  Album  anno  VII  pag.  2og. 
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GIORGIO  WASHINGTON 


Fra  tutti  coloro  che  lianno  scritto  la  vita  di  Giorgio 
Washington,  reputato  l'eroe  dell'America,  il  meglio 
avvisato  e'  è  sembralo  Marsliail,  il  quale  compose  uji' 
opera  assai  voluminosa  e  piuttosto  narrò  la  storia  degli 
Slati  Uniti  che  quella  del  generale  americano.  Impe- 
rocché noi  crediamo  che  non  si  possa  tralasciar  la 
storia  della  rigenerazione  di  un  popolo  quando  s'inten- 
de di  mostrare  quella  del  suo  rigeneratore,  non  poten- 
dosi mai  conoscere  appieno  le  virtù  d'una  cagione  se 
gli  effetti  non  se  ne  fanno  palesi.  Sicché  chiunque  vor- 
rà leggere  questo  breve  nostro  articolo,  s' ingannerà  a 
partito  se  spera  di  trovare  una  perfetta  narrazione  della 
vita  di  un  tanto  grande  uomo,  e  non  andera  lungi  dal 
vero  se  solo  se  ne  prometterà  un  semplice  cenno. 

Non  è  mestieri  che  c'intratteniamo  in  sulla  fanciul- 
lezza d'un  uomo  la  cui  età  matura  fu  assai  gloriosa.  — 
Sicché  ci  contenleremo  di  dire  ciie  nacque  nel  1732  a 
Bridge-Grcec'k  nella  contea  di  Westnioreland  in  Vir- 
ginia, d'una  famiglia  inglese  dimorante  da  tre  genera- 
zioni in  America;  e  die  avendo  perduto  il  padre  nel- 
l'eia di  dieci  anni,  (u  <ì^\\;t  madre  educato  e  fallo  istrui- 
re.  Non  era  ancor  giunto  al  quarto  luslio  (lidia  sua  età, 
e  già  dava  alla  patria  non  piccoli  segni  dell'utile  che 
le  poteva  recare  mettendo  in  opera  i  suoi  matematici 
studi  ed  eserciiandi)  la  professione  di  agrimensore. 

L'indole  grave  e  forte,  l'ingegno,  l'attività  e  la  re- 
golarità della  condotta  di  Washington  lo  feiu-ro  eleg- 
gere nell'età  di  diecinnove  anni  aiutante  generale  delle 


milizie  della  Virginia  col  titolo  di  maggiore,  e  due  anni 
dopo  indussero  il  governo  del  paese  a  spedirlo  al  co- 
mandante de'  posti  francesi  stabiliti  sull'Olio  per  por- 
targli le  lagnanze  del  governatore  della  Virginia  e  l'in- 
limazione  di  cessare  dal  formare  una  non  interrotta 
comunicazione  tra  la  Luigiana  ed  il  Canada, siccome  im- 
presa eh'  era  contra  la  santità  de'lrallati.  F.ssendo  stata 
negativa  la  risposta  del  comandante  francese, gli  fu  dal 
governo  della  Virginia  Washington  s|)edito  contro  nella 
qualità  di  colonnello;  poi  il  generale  Braddock,  a  cui 
Washington  servi  da  aiutante  di  campo;  e  finalmente  lo 
stesso  VVashington,  alla  testa  di  non  piìi  che  800  uomi- 
ni quantunque  fosse  stato  eletto  comaiulaule  generale 
di  tutto  l'esercito  del  paese.  Con  la  sua  prudenza  e  col 
suo  valore  giunse  Washington  a  terminare  nel  1758 
quella  guerra  ohljligando  i  francesi  a  ripararsi  nidla 
Luigiana;  rinunziò  al  comatido  dell'esercito  e  (u  eletto 
membro  dell'assemblea  della  Virgìnia.  Quindi,  dive- 
nuto, per  la  morie  del  suo  fratello  maggiore,  proprie- 
tario della  signoria  di  IMontevernon,  jìrese  moglie  si 
volse  alle  faccende  domt^sliche,  ed  in  breve  la  sua  atti- 
vità, l'ordine  che  introdusse  nelle  sue  cose,  i  migliora- 
menti che  fece,  lo  resero  uno  de'  piìi  ricchi  abitanti 
della  provincia. 

Incominciata  da  parecchi  anni  la  discordia  per  le 
imposte  ira  l'iiigliilli-rra  e  gli  stali  di  America,  fu  ddl- 
le  assemblee  delle  «liverse  provincia-  formalo  nel  1774 
un  generale  congresso  iu  Filadcllia  a  cui   intervenne 
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W.iòliiiiglon  come  tlcpiilato  tlflLi  V'ii'giiiia.  KsscuJo  gli 
aniciicaui  corsi  alle  ainii  ed  avendo  assediati  gli  inglesi 
iti  Boston,  il  pritieipal  p  iisiero  di  un  altro  congresso, 
di  cui  W  asliingloii  cim  pur  nieinljio,  fu  di  eleggere  un 
generale  in  capo  delle  americane  soldatesche,  o  lutti 
i  suffragi  furono  per  Washington  siccome  nativo  d'Ame- 
rica ed  uomo  forte  e  moderato;  non  prima  dei  1  5  giu- 
gno del  1775  fu  conferita  la  dignità  di  generale  supre- 
mo a  W^ashin^ton  diesi  reco  dinanzi  a  l3ostoii  ove  trovò 
un  esercito  di  circa  14,000  uomini,  inancaule  di  pol- 
vere e  di  baionette,  privo  d'ingegneri  e  cannoniei'i,  i 
cui  soldati  avevano  la  facoltà  di  chieder  coiiocdo  do- 
pò  un  anno,  le  cui  cerne  disertavano  a  piacer  loro  sen- 
za ordine,  senza  suhordiuazione.  Per  le  cure  del  gene- 
rale  venne  l'esercito  meno  irregolarmente  composto, 
furono  fissati  gli  stipendii,  si  procurarono  carabine  ed 
altre  armi,  fu  protratta  la  durata  degli  ingaggi,  si  pose 
freno  alle  diserzioni.  Così  procedendo,  W^ashingtonr  fu 
signore  di  Boston  a  di  1  7  marzo  del  1776. 

Pubblicatasi  a'4  luglio  dal  congresso  l'indipendenza 
degli  Stili  Uniti  dell'America  settentrionale,  le  cose 
della  guerra  principiavano  ad  esser  favorevoli  agii  in- 
glesi, e  scoraggiatesi  le  schiere  americane  comincia- 
vano un'  altra  volta  a  contar  non  pochi  disertori.  Se  si 
eccettua  un  sol  momento  in  cui  \Vasliingtoii  stette  per 
disperarsi,  maravigliosa  fu  la  sua  virtii  e  quella  del 
congresso  nell'avversa  foi'tuna.  Essendo  stala  Filadelfia 
minacciala  d'assalto  danl'  inglesi,  si  ritrasse  il  coi)<ires- 

r»l-  ••I'  .  ... 

so  a  Baltimora,  ove  uno  de'  principali  suol  atti  fu  di 
concedere  per  un  cei'to  tempo  a  VVashiiìgtou  facoltà 
dittatoria;  con  audace  e  ben  ponderato  consiglio  volle 
il  generale  americano  far  nuova  prova  della  fortuna 
della  repubblica,  e  riportò  a  Trenton  ed  a  Princetowu 
niaravigliose  vittorie,  e  liberò  Filadelfia  In  un  momento 
che  segnilo  di  riposo  nell'inverno  del  1  7 7 7, ebbe  cura  di 
fare  inoculare  il  vainolo  alle  sue  genti,  e  regolò  le  cose 
con  tanta  prudenza  che  nessun  inconveniente  ne  derivò, 
né  porse  al  nemico  occasione  di  nuocergli:  si  fece  la 
guerra  per  lutto  il  1777  coti  varia  fortuna,  e  Filadelfia 
licadde  nell'antico  dominio.  Ma  nell'anno  seguente  do 
vette  Washington  far  mostra  di  tutta  la  giandezza  e 
coslanza  dell'animo  suo,  avendo  i  suoi  emuli  cercato 
con  bassi  raggiri  ed  aspre  invettive  di  nuocergli  nella 
pubblica  opinione,  e  trovandosi  a  capo  di  un  esercito 
privo  di  vettovaglie, di  vestimenta  e  di  danaro  Sormon- 
tati questi  grandi  pericoli  fu  l'esercito  di  Washington 
nuovamente  viticitore  degli  inglesi,  alla  battaglia  di 
Monmouih.  Il  rimanente  dell'anno  scorse  senza  che 
nuli?  avvenisse  di  grande,  se  non  che  Washington  si 
rese  altamente  benemerito  della  patria  col  sopire  i  litigi 
insorti  fr.i  gli  americani  ed  i  francesi  loro  ausiliarii,  e 
col  proporre  al  congresso  disegni  diversi  da  quelli  che 
si  volevano  effettuare!.  Nel  1779  onci  1780  non  aven- 
do riforzalo  di  nuove  schiere  l'esercito,  e  soffrendosi 
continua  privazione  di  viveri  e  di  danaro,  non  potette 
il  generale  della  repubblica  far  graridi  prove,  e  solo 
gli  fu  concesso  di  tenere  a  freno  l'oste  inglese,  la  quale 
fece  alcune  mosse  offensive  iu  cui  doveva  essere  secon- 
dalo da!  tradimento.  E  per  sua  opera  fu  a  cpie'  di  ordi- 
nato in  1  iladelGa  un  banco  pubblico  il  quale  co'  de- 


nari de' soscrillori,  dei  prestatori  e  del  congresso  po- 
tesse ai  solilati  sovvenire;  la  cpial  cosa  è  degna  di  pir- 
lieolar  mi;n/.ione,  essendo  il  dd'cllo  di  denaro  la  prin- 
cipal  cagione  del  continuo  malcontento  dell'eseicito. 
La  nascente  repubblica  era  allora  minacciala  da  una 
guerra  civile  per  certo  pretensioni  di  dipendenza  di 
provincia,  e  Washington  seppe  sapienlemente  far  pro- 
crastinare la  dilinitiva  decisione  della  faccenda  ed  ac- 
comodare le  cose.  Nel  1781  meritò  grandissima  lode 
il  generale  Washington  per  il  freno  che  seppe  porre 
alle  schiere  ribelli  per  la  solila  mancanza  de'pagamenti, 
e  per  aver  costretto  il  generale  inglese  Coiiiwallis  con 
8000  uomini  a  rendersi  in  Yorch  town  prigioniero  di 
guerra. 

Dopo  questa  vittoria  di  Wnshirigton  non  andò  gua- 
ri che  s'  incominciò  a  trattare  della  pace,  i  cui  prcdc- 
minari  furono  altin  sottoscritti  ai  20  gennaio  del  1783, 
e  l'indipendenza  degli  Siati  Uniti  d'America  fu  rico- 
nosciuta dall'Inghilterra.  Gli  ufFiziali  dell'esercito  ame- 
ricano cercavano  di  tumultuare  perchè  non  si  pensava 
a  ricompensarli,  ed  avrebbero  posto  ad  effetto  le  loro  mi- 
nacce, se  il  generale  supremo  non  avesse  con  la  pruden- 
za ceitalo  di  raddolcirli,  e  non  si  fosse  adoperato  pres- 
sò il  congresso  in  fivoredi  quelli.  Indi  con  le  lagrime 
agli  occhi  si  distacco  da'  suoi  compagni  d'arme;  conse- 
gnò in  Filadelfia  al  sindacatore  de'  conti  tutta  scritta 
di  suo  pugno  la  nota  dellimpiego  delle  somme  che  gli 
erano  slate  affidate  per  tutto  il  corso  della  guerra;  ras- 
segnò al  congresso  di  .'\nnopolis  il  capitanato  generale, 
e  si  ritirò  come  semplice  privato  nella  villa  di  Moulver- 
non.  Il  congresso  gli  decretò  in  ricompensa  il  diritto 
di  ricevere  e  mandare  le  proprie  lettere  per  la  posta 
esenti  da  tassa.  Inoltre  volle  che  gli  si  rizzasse  una  sta- 
tua equestre  di  bronzo,  fosse  rappresentato  al  modo 
romano,  col  bastone  nella  mano  destra  e  la  testa  cinta 
da  una  corona  d'alloro;  fossero  nel  piedistallo  di  mar- 
mo istoriate  in  bassorilievo  la  liberazion  di  Boston,  la 
cattura  degli  essiani  a  Trentun,  la  battaglia  di  Princet- 
won,  la  giornata  di  Monl-Moulh,  e  la  resa  di  \orck- 
lown;  e  s'improntassero  sulla  superiore  fronte  del  pie- 
distallo le  seguenti  parole:  Gli  Stali  Uniti  in  congres- 
so allunali  ordinili ono,  questa  statini  fosse  e/ettit 
l'anno  di  /Vostro  S'gnore  1783  in  onore  di  questo 
Giorgio  TF^ashinglon  illuslre  capitano  generale  degli 
eserciti  degli  Stati  Uniti  iV  Ainenca  durante  la  guer- 
ra, la  quale  i^endicò  ed  assicurò  la  loro  libertà,  so- 
vranità ed  indipendenza. 

Rientrato  Washington  nelle  sue  case,  l'agricoltura, 
il  miglioramento  delle  strade  e  l'istituzione  dell'inter- 
na navigazione  divennero  i  principali  oggetti  de' suoi 
pensieri.  Per  moslrarglisi  grato  de*  picifici  vantaggi 
che  ne  ricevea,  gli  volle  lo  stalo  della  Virginia  donare 
cinquanta  azioni  nella  navigazione  de'  fiumi  Janies  e 
Poiowmuck,  ed  egli  li  trasferi  a  due  convitti  nelle  vi- 
cinanze di  que'  fiumi.  E  siccome  conobbe  che  spiaceva 
all'universale  una  parie  dell'istituzione  d'una  onorevole 
società  detta  di  Cincinnato  di  cui  era  capo,  subito  vi 
fece  que'  mutamenti  che  si  bramavano. 

Intanto  fu  di  bisogno  che  una  convenzione  stabilisse  il 
potere  del  nuovo  stalo  e  rendesse  nulle  q'udle  difficoltà 
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clie  incominciavano  a  insorgere  in  quella  repubblica. 
La  convenzione  il  cui  presidente  fu  NVashingion,  fece 
nel  1/87  una  nuova  (brcnola  per  cui  il  congi'esso  crebbe 
di  forza  e  fu  composto  di  un  senato  eletto  per  sei  anni 
incaricato  del  potere  esecutivo,  capo  degli  estorciti  di 
terra  e  di  mare,  ed  a  cui  fu  commessa  la  direzione  del- 
le relazioni  coi  potentati  stranieri.  Fu  Washington  a 
pieni  voti  eletto  presidente,  nella  qual  carica  venne  a 
pieni  voti  riconfermato  nel  1793.  Giunto  nel  l797  al 
termine  della  seconda  sua  pi-esidenza  non  volle  con- 
sentire ad  esser  rieletto,  e  tornò  a  IMoni-vernon  e  ri- 
prese con  gioia  i  lavori  dell'agricoltura.  JNJa  fu  nel  se- 
guente anno  tolto  alla  pace  domestica  ed  eletto  gene- 
rale supicmo  dell'esercito  destinato  a  respingere  l'in- 
vasione da  cui  allora  il  diietlorio  francese  inmaecinva 
gli  Stali  Uniti.  IMa  inenti'e  egli  attendeva  col  massimo 
zelo  ad  ordinare  le  schiere, una  infiammazione  della  tra- 
eliea  arteria  lo  spense  in  24  ore  a  di  14  dicembre  1  799. 
..  La  morte  di  tanto  giaude  uomo  fu  stimata  una  pub- 
blica calamiti).  Gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  portarono 
secondo  le  disposizioni  del  congresso  per  trenta  giorni 
un  velo  nero  sul  braccio  in  segno  di  lutto.  Fu  decretato 
che  si  erigesse  un  momimenlo  di  mirmo  in  suo  onore 
nella  citta  federale  e  vi  si  deponessero  le  spoglie  mor- 
tali. Di  poi  fu  dato  il  suo  nome  a  due  città  degli  stati, 
Ulta  delle  quali  è  oggidì  la  sede  del  governo.  In  Fran- 
cia Bonaparte  vesti  e  fece  vestire  di  lutto 
militari  podestà  della  Francia. 


le  civi 


li 


ARTICOLO  QUINTO. 

Il  NAPOLI 

Il  popolo  napoletano  continua  a  ripetere  il  suo  ada- 
gio: vedi  Napoli  e  fjoi  mori;  e  certo  questa  vanità  è 
giusliflcata  dal  bel  cielo  che  sorride  continuamente  a 
quella  vasta  città,  dal  mare  che  bagna  i  suoi  piedi,  dai 
colli  su  cui  essa  adagia  superbamente  la  testa,  dal  Ve- 
suvio che  forma  dinanzi  ai  suoi  occhi  il  più  magnifico 
spettacolo  della  natura,  e  da  quelle  incantevoli  spiag- 
gie  di  JMeigellina  e  di  Baia,  che  cantate  dai  piii  grandi 
poeti  ricevettero  una  gloria  inimorlile  quanto  la  loro 
bellezza.  AuUadinieno  ora  che  ho  veduta  Napoli,  non 
sento  punto  venir  meno  il  desiderio  della  vita,  né  quel 
lo  di  rivedere  le  terre  a  cui  la  nascita,  i  parenti,  gli 
amici,  le  prime  memorie  e  tante  care  affezioni  mi  han- 
no strettamente  legato.  Tanto  pili  che  la  vista  del  mare, 
delle  spiagge,  del  Vesuvio  ha  un  limite  di  compiacenza, 
elle  non  ha  la  vista  delle  persone  piii  caramenti;  dilette. 

Bisoguer(d)be  veder  Napoli  nelle  sole  parti  più  belle, 
sulle  sue  strade  di  toledo  e  di  chiaia;  ma  non  entrare 
ne'  suoi  chiassi  e  chiassetii,  poiché  allora  addio  bellez- 
za di  cielo,  salubrità  d'atmosfera;  voi  siete  condannato 
a  tener  sempre  gli  occhi  a  terra  per  sapere  collocare  i 
piedi  al  riparo  della  fanghiglia  e  dell'immondezza  ;  e 
se  anche  levate  lo  sguanio,  non  intravedete  che  una 
striscia  di  cielo  rinchiusa  fra  l'alte  muraglie  delle  abi- 
tazioni. Per  buona  fortuna  che  le  case  sono  senza  letto, 
poiché  altrimenti  il  cielo  sarelibe  ÌTiteramente  negato  a 
quelle  angustissime  vie.  A  malgrado  di  (io,  non  vi  è 
call(;  per  remoto  ed  angusto  die  non  formicoli  di  gente: 
venditori  per  lutto,  per  tulio  facchini  the  trasportano, 


che  gridano, 


che  schiamazzano;  braccianti  ed  artieri 
che  segano,  piallano,  battono  all'aria  aperta;  frutlaiuoli 
e  pescivendoli,  che  spiegano  la  ricchezza  della  loro  mer- 
ce: in  somma  tutto  ciò  che  può  trovarsi  in  una  città 
a  lì o  1  la  t  issi  ma  d'abitatori. 

Il  carattere  de'  nape)lelani,  esaminato  ben  bene,  è 
buono  ;  voi  ne  vedrete  la  porzione  piii  grossolana  alter- 
car ira  loro,  gridare,  bestemmiar  anche  se  la  bisogno; 
ma  quando  dalle  parole  sembrano  li  li  per  venir  alle 
mani,  si  rappacificano  d'un  tratto,  e  il  furore  è  pas- 
sato. Io  vidi  più  volle  quei  lazzaroni  misurarsi  i  pugni 
sul  viso,  e  mentre  temeva  clic  al  gesto  succedessero  le 
azioni,  li  vidi  ammansarsi  emettersi  i  litiganti  di  com- 
pagnia a  cantare  la  loro  prediletta  canzone 

Ti  voglio  bene  assaje, 
Ma  tu  non  pienz'  a  me. 

Certo  non  furono  sempre  tali;  poiché]  vecchi  ricor- 
dano d'aver  veduti  i  lazzaroni  in  ben  più  deplorabile 
condizione  morale;  ma  grazie  al  cielo,  al  progresso  che 
si  è  in  ogni  tosa  diffuso  ed  alle  savie  istituzioni  del 
paese,  vi  si  produsse  un  notabil  miglioramento;  ao-- 
giungi  la  sant'  opera  d'un  uomo  pio  che  lutto  si  con- 
sacro a  rifondere  i  costumi  de'suoi  concittadini.  E  que- 
sti il  padi-e  Rocco,  nome  venerato  ancora  da  quelli  the 
lo  conobbero,  e  rispettato  da  quelli  che  vennero  di  poi, 
il  quale  cercando  colla  religione  di  mettere  un  freno 
alle  licenze  ed  agli  assassinii  del  paese,  fece  piantare 
delle  croci  che  durano  tuttavia  sui  trivii,  sui  pomi  e 
sui  luoghi  più  popolosi  ed  animati,  e  predicando  egli 
al  piede  or  d'uno  or  d'uno  altro  crocifisso,  infondeva 
in  quegli  animi  rispetto  verso  quel  simbolo  augusto 
della  religione  cattolica,  e  le  sue  parole  erano  così  effi- 
caci, che  comin(  io  a  minorarsi  il  numero  de'  delitti,  o 
almeno  cessò  il  delitto  di  macchiare  i  luoghi  consacrati 
dal  seg.no  della  redenzione.  L'esempio. del  padre  Hocco 
fu  imitalo  da  più  altri  i-eligiosi  ;  ed  anclie  Ora  voi  vedre- 
ste, com' io,  qualche  sacerdote  piantare  una  croce  alla 
porta  d'una  bettola  o  in  mezzo  d'una  piazza,  e  salito  su 
d'una  tavola  o  di  qualche  altro  rialzo,  chiamare  uditori 
e  pre.dicare  di  là  alle  turbe  che  gli  si  all'oliano  dintorno. 

I  pubblici  dicitori  sono  comunissimi  in  Napoli;  col- 
locatevi su  d'una  piazza,  e  girando  lo  sguardo,  qual- 
che volta  vedrete  d'un  colpo  solo  a  quella  parte  il  pre- 
te che  ai  piedi  della  croce  si  scaglia  contro  la  bestem- 
mia ed  i  vizi;  a  questa  il  castello  de'  buiattini,  donde 
il  pulcinella  non  vi  è  scandalo  che  non  dica  per  far 
riden;  le  migliale  di  persone  che  lo  circondano;  (jui  il 
cerretano  che  facendo  pompa  di  cinti  e  di  istriimenti 
medieiii.ili  fa  sgangherar  la  bocca  ai  poveri  lazzaroni 
che  olirono  i  denti  guasti  al  prodigio  della  sua  tenaglia; 
là,  per  finirla,  un  tal  altro  che  su  d'un  palchetto  l'iene 
spiegato  dinanzi  a  sé  il  volume  dell'Orlando  furioso, 
ne  legge  un'ottava  ad  alta  voce,  la  traduce  letleralmea- 
le  in  <llaletto  napoletano,  frammischiando  ai  lazzi  del- 
l'Ariosto i  propri!  lazzi,  e  facendo  schiantar  le  risa  a 
quel  formicolaio  di  gente  che  l'ascolta.  Aggiungete  a 
tutti  questi  il  poeta  improvvisatore  che  per  pochi  car- 
lini la  mostra  del  suo  ingegno;  il  cantastorie  chi-  col 
fraca.sso  della  sua  voce  cerca  coprire  il  fracasso  della 
ciui»,;il  venditore  d'ogni  genere  che  non  cessa  mai  di 
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gridare  il  iiODie  della  sua  merce;  e  potrete  in  qualclie 
piccola  parte  rendervi  un'  idea  del  morimento  che  vi 
è  sulle  piazze  più  volgari  di  questa  citta. 

La  dolcezza  del  clima  rese  quasi  pubblica  alTatto  la 
vita  del  napoletano.  Come  i  gradini  delle  chiese  e  i 
Tani  dille  porte  sono  il  prediletto  domicilio  notturno 
del  lazzarone,  così  gli  angoli  delle  vie  sono  usurpali 
dai  venditori  delle  acque  cedrate  che  dì  e  notte  vi  ten- 
gono eretto  il  loro  panco,  soverchiato  da  un  pergolo 
tutto  adorno  di  limoni  e  d'aranci,  e  fanno  aggirare  un 
cilindro  di  legno  ricolmo  d'acqua  agghiacciata  che  con- 
tinuamenie  distribuiscono  agli  avventori.  In  pubblico 
trovate  i  venditori  di  lave;  in  pubblico  i  venditori  di 
carta  da  scrivere,  che  tengono  disposta  su  piccole  pan- 
chette; in  pubblico  i  venditori  di  maccheroni,  cibo 
prediletto  del  napoletano;  in  pubblico  i  cambia-monete 
che  sono  una  delle  principali  comodità  di  quel  sito; 
in  pubblico  finalmente  i  barbieri  ed  i  notai. 

Il  primo  giorno  che  io  era  a  Napoli,  trovandomi 
presso  il  leTtro  di  san  Carlo,  fui  arrestato  dalla  vista 
di  sei  o  sette  individui  seduti  ad  alcune  braccia  di  di- 
stanza fra  loro  e  a  cielo  scoperto,  che  avevano  dinanzi 
a  sé  una  tavola  con  suvvi  carta,  cilaiUfio,  ostie  da  sug 
gellare,  ed  un  frammento  di  marmo  odi  sasso  per  im- 
pedire che  il  vento  non  portasse  quelle  carte  seco. 
Pressato  da  alcuni  bisogni  non  ebbi  agio  d'informarmi 
dell'essere  loro;  ma  poi  recatomi  sulla  pinzza  del  Castel 
nuovo,  dinanzi  all'ufficio  della  posta,  mi  cadde  sotto 
gli  occhi  Io  stesso  prospetto.  Queste  figure  erano  quasi 
tutte  macere,  non  so  se  dalla  fame,  ma  certo  dagli  an- 
ni, sdruscili  degli  abiti  e  lordi  ;  alcuni  scrivevano,  altri 
stavatto  come  in  attenzione  di  qualche  cosa.  Ad  uno 
di  questi  m'  appressai,  ed  egli  subito  mi  si  volse  corte 
semente,  domandandomi  se  mi  potesse  servire  in  qual- 
che bisogno. —  E  quali  sono  le  vostre  incombenze? 
gii  domandai. —  Di  scrivere  per  quelli  che  non  sanno 
scrivere,  rispose  il  buon  uomo;  se  \oslra  eccellf:nza 
ha  bisogno  di  far  isleudere  una  lettera,  una  supplica, 
una  dichiarazione,  una  denuncia,  io  potrò  servirla  in 
lutto.  Qui  ci  stanno  le  formole  delle  petizioni,  quelle 
delle  ricevute  e  d'ogni  altra  specie  di  scritture.  —  E 
cosi  dicendo  mi  faceva  scorrere  soli' occhio  un  fascetlo 
di  queste  carte-modello.  —  Grazie,  amico  mio,  perora, 
ad  un  bisogno  apprulittero  dell'opera  vostra.  —  Noa 
Vìi  posponete  ad  altri.  —  No,  no,  vivete  sicuro. 

Ma  se  non  potè  far  buon  guadagno  con  me,  non  gli 
venne  meno  l'occasione  di  giovare  ad  altri  ;  poiché 
mentr'  io  stava  ancoi'a  ragionando  con  lui,  vidi  appres- 
sarsi al  suo  deschetto  una  donna  del  volgo,  e  pregarlo 
di  stendere  per  lei  una  lettera  al  marito  militare  che 
era  di  guarnigione  nelle  Calabrie,  e  a  cui  ella  voleva 
mandare  non  soche  pegni  di  memoria.  —  Il  pubblico 
scrittore  si  mise  subito  all'opera,  si  fece  esporre  i  pen- 
sieri da  essa,  li  tradusse  sulla  carta,  indi  rilesse  lo  scrit- 
to alla  donna  che  gli  sedeva  vicino,  ebbe  la  sua  piena 
approvazione,  le  consegnò  poi  il  foglio  beli'  e  piegato 
e  suggellato,  e  ne  ricevette  un  carlino  in  compenso. 

Sill'aiti  scrittori  sono  assai,  e  di  cainpaila  sarebbe 
impossibile  in  altri  luoghi;  ma  a  Napoli  dieci  soldi  al 
giorno  bastano  per  scialarla,  due  poi  per  non   morii" 


di  fame.  —  Da  qui  viene  l'indolenza  del  popolo  minu- 
to; il  lazzai'oiie  che  la  mattina  s'assicuro  il  guadagno 
d'un  carlino  non  pensa  più  ad  ulteriori  guadagni,  e 
tutto  il  resto  del  giorno  passa  fra  l'inerzia  e  le  novelle. 

La  nudità  è  uno  degli  elementi  del  napoletano;  la 
vuole  il  clima  e  la  consuetudine  che  ha  tolto  di  mezzo 
ogni  ripugnanza.  Nei  giorni  (lell'estate  e  ne'  primi  del- 
l'autunno vedreste  de'  rag.izzi  spogli  come  il  dì  che 
nacquero,  seduli  su  le  rive  del  mare  a  giuocarellar  fra 
loro,  qualche  volta  tufì'arsi  nell'acqua,  e  qualch' altra 
correre  appresso  con  grande  meraviglia  di  noi  che  non 
siamo  avvezzi  a  tanta  licenza,  ma  colla  maggiore  indif- 
ferenza dei  napoletani  che  si  diportano  tra  le  soavità 
della  villa  di  chiaia.  Ora  però  ipiesta  nudila  si  riduce 
a'  soli  fanciulli,  ma  fu  uu  tempo  che  essa  aveva  limiti 
piti  estesi. 

Di  tanta  licenza  nessuno  vorrà  dar  lode  al  popolo 
di  Napoli;  ma  invece  dovrà  lodare  quella  famigliarità 
che  il  più  povero  ha  col  più  ricco.  Il  volgo  non  cono- 
sce che  un  solo  pronome,  il  voi,  e  un  solo  titolo,  \'ec- 
celleiiza;  egli  dà  qnest'  ultimo  a  chiunque  stimi  me- 
nomamenle  superiore  a  lui. 

Le  feste  popolari  sono  la  cosa  più  comune  in  Napoli; 
non  vi  è  quasi  giorno  che  non  si  celebri  una  sagra  do- 
ve il  popolo  accorre  a  gran  folla  mescendo  la  preghiera 
col  sollazzo;  in  autunno  bisogna  veder  Portici  e  Torre 
del  Greco  al  giovedì  ed  alla  domenica:  per  una  tratta 
di  quattro  o  cinque  miglia,  trovate  un  corso  non  inter- 
rotto di  carrozze  o  di  curricoli  che  vanno  e  vengono 
da  Portici  a  Napoli  ;  intanto  che  i  vagoni  della  strada 
di  ferro  traggono  altre  migliaia  di  genie  a  far  festa  su 
quelle  belle  rive,  quasi  volessero  ristorarle  dai  tanti 
danni  che  l'eruzione  del  Vesuvio  ha  loro  cagionato.  Io 
debbo  ricordare  una  di  quelle  domeniche  come  uno 
de'  più  allegri  dì  della  mia  vita. 

Vidi  i  teatri  dall'umile  san  Carlino  al  superbo  san 
Carlo;  e  quello  mi  piacque  per  l'abilità  de'  suoi  attori 
che  sostenevano  assai  bene  i  tipi  del  popolo  napoletano 
col  linguaggio  del  paese;  questo  mi  parve,  a  dir  vero, 
men  ricco  della  Scala,  ma  certo  bellissimo,  tanto  più 
che  potei  vederlo  lutto  illuminato  e  decorato  della  cor- 
te, il  di  di  santa  Teresa,  onomastico  della  regina. 

Ignazio  Canlù' 
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Oi-  linee  rette,  or  curve, 

Angoli  acuii  e  ottusi 

Va  clescrivenilo  speiso;  e  pur  la  g«ometria 

Non  sa  che  cosa  sia. 
£  senza  gambe,  l'ali  non  possiede, 

E  p«r  aria  sovente  andar  si  vede. 

Spicca  salti  ila  terra,  anche  «lai  muro, 

E  ultalur  Duu  r,  >e  l'assicuro. 

Sciarada  prtcedenle  TE-PO-RE. 
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Tutto  ciò  che  ad  uomini  insignì  abbia  appartenuto 
interessa  la  posterità.  Ed  invero  nel  rimirare  gli  og- 
getti che  furono  di  loro  uso,  nel  raggirarsi  pe'  luoghi 
che  frequentarono,  per  le  case  che  abitarono,  sembra 
che  ad  un  tratto  si  avvicinino  a  noi  i  tempi  in  cui  dessi 
fiorirono,  e  che  divenuti  noi  contemporanei  non  solo, 
ma  famigliari  ed  amici  di  quei  sommi  li  troveremo  or 
ora  in  quei  luoghi,  li  vedremo,  ci  tratterremo  con  es- 
si; che  potremo  consultarli,  ossequiarli,  ammirarli,  spe- 
cialmente, ove  a  meglio  pascerne  di  questa  graia  illu- 
sione, abbiasi  la  d(dicata  cura  di  lasciar  tutto  al  suo 
posto,  come  se  quel  sommo,  a  cui  sono  diretti  i  desi- 
deri! nostri,  vivesse  peranche,  ed  in  quei  lunghi  sog- 
giornasse; quelle  case  abitasse,  e  possa  dirsi  ;  questo  è 
il  sito  del  suo  passeggio,  questo  l'albero  alla  cui  ombra 
egli  ama  riposare;  queste  le  stanze;  qui  è  il  laborato- 
rio, lo  studio;  questo  il  letto,  il  vestiario;  ([uesti  i  mo- 
bili, questa  la  sedia  sua  solita;  questi  i  libri,  le  carte, 
I  disegni,  le  matite,  gli  scalpelli,  i  pennelli,  gli  scritti, 
le  penne,  il  calamaio,  e  tutt*  altro  di  suo  uso  giorna- 
liero. Ti  sembra  allora  che  a  momenti  il  personaggio 
sarà  per  com[)arire;  godi  intanto  di  stargli  cosi  vicino, 
di  essere  cosi  confidi-Mzi.iiinente  ammesso,  di  veder  così 
d'appresso,  e  toccare  quegli  oggetti  trattati  dalla  mano 
di  quel  valente,  di  osservare  ciò  che  neppure  li  si  per- 
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metterebbe  forse,  s'egli  fosse  presente;  ma  la  grata  il- 
lusione poi  cessa,  e  recedi  mesto  di  là  dove  con  si  lieta 
emozione  entrasti. 

Ecco  la  casa  di  Durerò  in  Norimberga.  Di  questo 
sommo  artista,  e  della  città  che  gli  fu  patria  noi  già  fa- 
cemmo brevi  parole  (vedi  nel  nostro  giornale  tomo  I 
pug.  360,  e  tomo  I  f  pog-  1"6). 

Nella  parte  della  città,  detta  la  città  vecchia,  sotto 
la  parrocchia  di  san  Sebaldo,  presso  il  castello  trovasi 
al  num.  376  la  casa  di  Alberto  Durerò;  casa  dov'  egli 
lavorò  quasi  tutte  le  opere  sue,  e  che  ha  dato  il  nome 
alla  contrada.  L'aspetto  dririiisi(;rae  è  come  di  una 
gabbia  grande  di  Icgtio;  alcuni  intervalli  delle  mura 
sono  pero  riempili  di  opera  muraria.  Veggonsi  ancora 
all'esterno  delle  tracce  di  colori;  larghe  sono  le  fine- 
stre, a  più  compartimenti,  secondo  l'uso  nelle  case  dei 
paesi  iiDidlci,  dove  iìisoj^'ni  procurarsi  la  maggior  luce, 
colla  minor  aria  possibile. 

La  casa  del  Durerò  fu  acquistata  dalla  città  per  de- 
dicarla alle  adunanze  della  società  delle  arti,  e  ad  espo- 
sizioni permanenti.  Un  artista  in  ([ualità  di  reggente 
vi  ha  il  suo  domicilio,  ed  arcogiie  con  somma  gentilez- 
za i  tora<i!Ìeri  per  mostrare  in  ipiella  casa  ridotta  a  pub- 
blico st.ibilinK'iito  tutto  ciò  che  v'è  d'interessante.  Al 
piano  terreno  sulla  facciala  laterale  trovasi  una   inve- 


66 


L'  A  L  B  U  M 


lezza  clell.i   fac- 
c,  che  i  membri 


trista  fatta  ad  arco,  (Le  dà  luce  ad  un  piccolo  ambien- 
te, dove  Alberto  Dm-ero  facea  i  suoi  sludi  su  i  modelli. 
ISlarglierita  sua  moglie,  donna   in([uietissima  e  gelosa, 
non  ve  lo  lasciava  che  rare  volte  in  pace.  Una  scala  di 
legno  mette  al  primo  piano,  ed  ivi  trovasi  un  ambiente 
spazioso,  e  riscbiaraio  lia  più  liucslre,  dove  ti  si  addita 
il  posto  che  occupava  l'artista,  !|uaudo  eseguiva  quelle 
sue  opere  sublimi  in  pittura  ed  incisione.  Oggi  in  que- 
sta vasta  sala,  che  occupa  tutta   la  lar 
cinta,  veggonsi  esposti  quadri  e  staiup 
della  società  delle  arti  consacrano  al  genio  del  sommo 
artista.  Il  s(!condo  piano  è  intieramente  simile  al  pri- 
mo, ed  era  già  destinato  ai  domestici  usi  :  ivi  vedesi  la 
stanza  dove  dormiva  Durerò-  Un  uomo  aiiciie  di  bassa  | 
statura  non  può  senza  inchinarsi  entrare  perla  porta, 
ed  appena  può  starsi  in  piedi  nel  luogo  dove  il   cele- 
bre [)itlore  passò  quasi  la  metà  di  sua  vita;  Dicesi  che 
Alberto  Dur('ro  avesse  decoralo  di  opere  sue  la  casa 
pria  di  menarvi  la  moglie,  figlia  di  un  primario  magi- 
strato della  città;  ma  ninna  traccia  se  ne  vede  piìi  sulle 
pareti;  sembra  sollanlo  di  udire  ancora  per  quelle  stan- 
ze strepitare   la  irrc([uieta  Margherita,  che  in    premio 
del  tormento  dato   al  marito  ne  fu  immortalata,  per 
averla  egli   ritrattata   nelle  più  belle  composizioni.  In 
memoria  del  Durerò  la  patria  riconoscente  gli  ha  nello 
scorso  anno  innalzato  una  statua,  che  trovasi  tra  la  casa 
di  Durerò  e  quella  cosi  denominala  di  Pilato.  L  opera 
è  del  signor  lìaucli,  uno  de'  più  distinti  scultori  che 
vanti   l'Europa.  Ora  ciò  basti  qui  dell'artista,  per  non 
ripeterci,  e  della  sua  casa.  Ma  avendo  sopra  parlato  di 
una  casa  denominala  di  Pilato,  che  non  dimorò  certa- 
mente mai  in  iVorimberga,  ci  piace  di  accennare  l'ori- 
gine di  sifl'atta  denominazione,  tanto  più  che  nel  mira- 
re il  nostro  disegno,  si  osserva  sull'angolo  di  una  casa 
un  guerriero  die  vi  sta  quasi  sospeso.  Questa  casa  è 
precisamente  quella  denominata  di  Pilato- 
li  guerriero  che  ivi  si  vede  «colpito  chiamavasi  Mar- 
tino Koetzel,  patrizio  della  città  di  Norimberga,  dove 
il  patriziato  conservò  tutto  il  suo  potere  e  la  sua  ric- 
chezza. Questo  cavaliere  intraprese  il  viaggio  di  Pale- 
stina nel  1477,  e  nel  suo  santo  pellegrinaggio  contò  i 
passi  che  vi  sono  dalla  casa  di   Pilato  al  Calvario.    Era 
suo  scopo  di   misurare   una  distanza   uguale  dalla   sua 
casa  di  Norimberga  al  cemeterio  dotto  di  san  Giovanni, 
di  commettere  al  celebre  muratore  e  segatore  di  pietre 
Adamo  Krast  d'innalzare  selle  stazioni  in  questo  spa- 
zio, e  di   scolpire  alla  mela  il   sacro  monte  col  divino 
Redentore  in  croce  tra'due  ladroni.  Ma  tornato  in  Pran- 
couia  il  cavaliere  non   si  ricordò,  o  avea  smarrito  la 
presa  misura:  forse  non  sapea  scrivere;  forse  l'attribuì 
ad  un  maleficio,  che  avesse  turbato  la  sua  memoria  per 
impedirgli  la  santa  impresa.  Nel  1488  riprese  il  viag- 
gio di  terra  santa,  accompagnando  il  duca  Ottone  di 
Baviera,  e  più  fortunato  della  prima  volta  riportò  la 
precisa  misura,  per  far  eseguire  il  suo  progetto  da  ma- 
stro Krast.  Veggonsi  ancora  queste  stazioni,  ma  di  mol- 
to danneggiate,  e  cosi  chiamasi  di  Pilato  la  casa  del  pio 
cavaliere,  che  certamente  non  meritava  quest'  odioso 
nome.  L.  A.  M. 


ilbgaie  e  le  case  e  gì 
sentono  tutti  i  danni  di" 


niPARi  rnoPOSTi  pei  Fit'Mi  in  piena- 

L'arte  degli  ingegneri  è  sempre  alla  prova  colla  for- 
za delle  acque,  che  scaricansi  pe'  fiumi  :  e  sanno  con- 
tenerle negli  argini,  salvo  che  nelle  piene  straordina- 
rie, alle  (piali  non  bastono  i  recipienti  ordinarli,  comec- 
ché vasti:  avviene  allora,  che  le  ac(jue  si  spandono 
sorvallando  0  rompendo  gli  argini  impotenti:  e  le  cam- 
mini e  gli  animali  ri- 
e  alluvioni.  Rialzare  gli  argini 
sino  alle  stelle  quasi,  non  è  possibile;  crescere  il  de- 
clivio non  è  sempre  dato:  trattenere  le  ac([ue  col  ri- 
mettere i  boschi  sui  fianchi  delle  montagne  incauta- 
mente spogliati  non  si  può  subilo,  e  non  è  abbastanza: 
gli  altri  provedimenli  usali  dall'arte  degl'ingegneri  non 
valgono:  ne  avemmo  noi,  ne  ebbero  trista  e.'^perienza 
ne'  due  passali  anni  l'Italia  e  la  Francia  singolarmen- 
te. Che  non  si  possa  adunque  trovare  un  riparo  fermo 
e  sicuro  alle  piene  straordinarie?  Penso  e  ripenso,  e 
parmi,  che  sia  da  cercare  luogo  alle  acque  soprabbon- 
danti  quando  il  letto  non  può  contenerle  senza  grave 
pericolo;  ma  questo  luogo  dove  trovarlo?  nella  terra  no, 
la  quale  vuoisi  salvare  appunto  da  inondazioni:  dove 
mai  dunque  trovarlo?  parmi,  che  non  si  potrà  trovare 
giammai,  o  se  pure  si  potrà,  questo  luogo,  al  quale 
non  credo  abbia  alcuno  pensato  ancora,  parmi  dovere 
essere  non  altro  che  l'aria  circostante,  anzi  soprastante 
al  letto  del  fiume.  L'idea  si  presenta  con  apparenza  di 
stranezza;  ma  le  apparenze  ingannano,  e  l'uomo  savio 
prima  di  condannare  esamina  e  pondera  maturamenle. 
La  piena  è  più  grande,  e  certo  più  temibile  presso  allo 
sbocco,  dove  le  acque  rigurgitanti  spesso  si  elevano 
quasi  giganti,  che  minacciano  schiacciare  le  sponde  e 
coprire  le  sottoposte  campagne.  Laddove  adunque  in- 
tervenga siffatto  elevamento  straordinario, e  tornano  va- 
ni od  incerti  gli  usati  argomenti  dell'arte:  non  si  po- 
trebbe con  macchine,  che  fo'ssero  da  ciò,  scaricare  il 
gran  peso  delle  acque  raccogliendone  parte  in  trombe 
o  recipienti  appropriali,  i  (juali  adattati  all'occasione 
come  le  trombe  degl'  incendii  (le  dicono  pompe  alla 
francese)  scemerebbero  la  massa  delle  acque  sollevan- 
dola in  aria,  e  tenendola  sospesa  per  rimetterla  nel  re- 
cipiente del  fiume,  quando  poi  la  piena  maggiore  sia 
diminuita,  e  sia  tolto  il  pericolo  di  straripamenti  o  di 
alluvione? 

Non  e  questo  che  un  mio  pensiero,  e  vorrebbe  es- 
sere confortato  da  esperienze,  che  io  non  ho  modo  di 
fare:  propongo  la  cosa  in  via  di  dubbio  a'  professori 
dell'arte,  i  quali  sono  a  portata  di  conoscere  se  e  come 
convenga  istituire  macchine  e  sperimenti,  ed  hanno 
dall'alto  i  mezzi  necessarii  alle  prove  e  riprove  idrau- 
liche. La  cosa  certamente,  se  potesse  avere  efletto  il 
mio  divisamenlo,  sarebbe  utilissima  nel  maggiore  peri- 
colo de' fiumi:  nel  quale  essendomi  trovalo  io  spesso, 
ed  avendo  dovuto  conoscere  l'insufficienza  dei  rimedii 
usitati,  sono  venuto  meditando  nuovi  ripari,  de'  quali 
i  savii  giudicheranno,  come  è  da  loro. 
Di  BagoacaTallo  il  23  febbraio  1841. 

Prof.  D.  faccolini. 
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FRANCESCO  ALBERGATI 
Splendor  di  nome  gentilizio,  celebrità  di  patria,  am- 
piezza di  domestica  fortuna,  eccellenza  d'ingegno,  vi- 
ì  vacità  d'immaginazione,  eleganza  di  forme,  venustà  di 
1  figura,  tutto  (juesto  concorso  di  avventurose  combina- 
zioni prometteva  ad  Albergati   una   felice  e  brillante 
!  esistenza.  Nulla  fu  trascurato  perla  morale  e  letteraria 
educazione  sua.  Compiuti  gli  studi  elementari,  ebbe  a 
maestri  nella  fiicollà  legale  il  conte  prevosto    Venizzi , 
professore  a  que'  tempi  di  alto  grido  in  Bologna;  nella 
;  tilosoOa  e  nelle  m^lematicbe  Francesco  Zanolti,  al  cui 
i  nome  non  (a  d'uopo  aggiugncre  elogio.  Poicliè  termi- 
narono eglino  di  essere  i  suoi  precettori, continuarono 
Sempre  ad  esserne  gli  amici. 

Solo  di  sua  prosapia  Albergati  in  età  assai  verde 
1  meno  per  moglie  una  donzella  suh  pari  e  sua  concitta- 
j  dina.  i^Ja  l'unione  non  fu  felice.  Qualunque  ne  fosse  il 
motivo,  i  giovani  sposi  non  si  convenivano.  Agitossi 
la  causa  per  lo  scioglimento.  I  giudici  dichiararono 
nullo  il  matrimonio,  restando  ambe  le  parti  in  libertà 
di  passare  ad  altri  voli. 

Fu  a  quell'epoca  incirca,  in  cui  Albergati  cominciò 
a  sviluppare  (juella  inclinazione  pel  socco,  alla  quale 
noi  dubbiamo  le  belle  sue  commedie,  ed  egli  la  sua 
celebrità.  Istituito  nella  magnilica  sua  villa  di  Zola  un 
domestico  teatro,  capace  di  trecento  spettatori  agiata- 
mente assisi,  apri  colà  per  molti  anni  ne'  bei  mesi  di 
maggio  e  di  giugno,  una  splendida  e  dispendiosa  vil- 
leggiatura. Zola  a  quella  stagione  diveniva  un  soggior- 
no di  fate,  un  albergo  di  piaceri.  Il  signor  del  luogo 
era  l'anima  della  letizia  universale. 

In  tal  foggia  visse  egli  giocondamente  fino  alla  metà 
dell'anno  1766,  f[uando  alcuni  disgusti  sofferti  in  pa- 
tria Io  determinarono  ad  allontanarsi  da  Bologna.  Si 
recò  allora  ad  abitai-e  in  Verona,  ove  per  non  breve 
tempo  formò  le  delizie  di  (|uella  eulta  e  illustre  città. 
Passato  quindi  a  Venezia,  ne  alternò  di  poi  lunga- 
mente il  soggiorno  colla  Z(da  ;  nella  quale  ebbe  luogo 
un  tragico  avvenimento,  di  cui  molto  parlossi  in  Italia, 
e  mollo  più  in  Bologna.  Alcune  lievissime  congetture, 
alle  quali  l'allrui  malignità  cercò  di  dar  coi'po,  assog- 
gettarono in  (juella  occasione  l'Albergali  ad  un  pro- 
cesso criminab;.  Ignazio  Magnani,  il  padre  della  elo- 
quenza nel  foro  bolognese,  compose  a  di  lui  giustifica- 
zione un'  aringa,  die  il  difensore  di  Sesto  Roselo  Ame- 
rino  non  avrebbe  ricusalo  di  riconoscere  per  sua.  L'in- 
nocenza del  cliente  di  Magnani  veinie  legalmente  pro- 
clamata. —  Sono  fpieste  le  epoche  più  inleressanli  del- 
la vita  civile  di  Aìbercati. 

Calmata  abjuanto  la  elfervescenza  della  età  giovani- 
le, egli  occupossi  costantomente  nel  corso  degli  ultimi 
suoi  quarant'  anni  a  leggere,  a  tradurre,  a  scriver  com- 
medie, e  a  recitarle.  La  collezione  di  tutte  le  opere  di 
lui  ascende  a  dodici  volumi  in  8." 

Ei  rispettò  sempre,  come  ne' suoi  discorsi,  così  pure 
ne'  suoi  scritti  la  religione  e  il  pubblico  costume.  Go- 
noscitor  filosofo  della  bella  nostra  lingua,  scrisse  in 
essa  con  purità  e  con  eleganza.  Ciò  però  che  acquisto- 
gli  un  lumie  e  in  Italia  e  oltremonte,  furono  le  sue  com- 
medie originali.  Non  tutte  al  certo  sono  di  egual  me- 


rito, tutte  però,  qual  più,  qual  meno,  commcndevoU 
per  lampi  di  comico  genio.  Sembra  che  il  costante  ed 
uniforme  voto  del  pubblico  abbia  assegnato  ad  Alber- 
gati iminediatameule  il  primo  seggio  dopo  Goldoni,  di 
cui  hi  rivai  felice,  come  entusiasta  ammiratore  ed  ami- 
co. Se  nelle  commedie  di  Albergali  i  più  delicati  desi- 
derano maggior  robustezza  ne'  caratteri,  maggior  rapi- 
dità nel  dialogo,  e  quella  forza  comica  che  si  frequen- 
temente s'  incontra  iu  quasi  tutte  le  opere  del  primo 
riformatore  del  nostro  teatro,  vi  trovan  però  in  cam- 
bio una  più  scru[iolosa  esattezza  di  disegno,  una  più 
squisita  eleganza  di  lingua,  e  più  d  ogni  altra  cosa  il 
tuono  di  una  culiissima  educazione.  Per  altro  la  prima 
parte  del  saggio  amico,  e  il  ciarlator  maldicente  non 
temono  il  confronto  di  qualunque  più  bella  commedia. 
Non  mai  la  natura  fu  rappresentata  con  maggior  veri- 
tà. Resteranno  esse  al  teatro,  finché  al  teatro  resterà  il 
gusto  della  vera  commedia. 

Ammirator  sincero  di  tutti  gli  uomini  di  lettere  suoi 
contemporanei,  ne  fu  in  correspettiviià  sinceramente 
ammirato.  Contò  fra  i  suoi  amici  i  più  dotti  non  solo 
d'Italia,  ma  di  una  gran  parte  di  Europa  eziandio.  Vol- 
taire, tra  gli  altri,  graide  estimatore  de!  proprio  me- 
rito, e  facile  sprezzalor  dell'altrui,  dedicogli  con  bella 
e  lusinghevole  lettera  una  delle  sue  tragedie.  I  sovrani 
stessi  più  grandi  ebbero  Albergati  in  sommo  pregio. 
Dcbbe  esistere  nel  suo  portafoglio  una  interessante  col- 
lezione di  lettere  amichevoli  scrittegli  da  Lambertini, 
pontefice  letterato,  e  da  Stanislao  Augusto  re  filosofo. 
Albergati  è  stato  forse  il  solo,  che  abbia  raccolto  i  po- 
chi fiori  che  nascono  nella  carriera  letteraria,  senza  es- 
serne slato  trafitto  dalle  spine-  Oh  le  punture  di  que- 
ste spine  sogliono  purriescire  dolorose  al  piccolo  amor 
proprio  degli  scrittori! 

La  prima  moglie  dell'Albergali  fu  la  contessa  Teresa 
Orsi,  la  seconda  la  Caieriiia  Bocabaii  di  jModena,  ed 
una  terza  finalmente  da  lui  sposata  già  vecchio  la  mar- 
chesa Teresa  Zainpieri. 

Questo  celebre  commediografo  cessò  di  vivere  il  dì 
16  marzo  1804.  L'amicissimo  suo  Francesco  Zacchiroli 
ne  scrisse  un  elogio,  ed  un  articolo  il  Tognetti  che  è 
fra  le  note  colle  tpiali  illustro  l'edizione  del  discorso 
recitato  dall'abate  Valtri  nella  ciM'tosa  di  Bologna  il  di 
13  maggio  1804.  Il  Bramieri  poi  ne  inserì  un  altro  nel 
giornale  dei  letterati  di  Pisa  per  l'anno  180'),  e  un  al- 
tro ancora  trovasi  nelle  serie  di  vite  e  ritratti  de'  fa- 
mosi personaggi  degli  ultimi  tempi,  stampato  in  Mila- 
no da  l'alelli  e  Fanfani. 

F.  Salfi  nel  suo  sa^sio  storico-critico  dalla  cointne- 

Oc? 

dia  italiana.  Milano  per  f}iacinto  Battaglia  1  829,  parla 
con  elogio  dell'illustre  bolognese. 

Nel  1828  usci  in  Pesaro  co'  tipi  di  Annesio  Nobili 
un  almanacco  biografico  par  l'anno  1829,  e  siccome 
l'arlicolo  risguarilanie  l'Albergati  denigrava  assai  la 
sua  fama,  e  quella  della  nobile  di  lui  famiglia,  si  fece 
animoso  a  rispondere  al  dello  libricciuolo  il  eh.  lette- 
rato Antonio  Zaunolini  con  un  opuscolo  che  !ia  per 
titolo:  iOj>ra  un  nuovo  almanacco  ecc.  articolo  estratto 
da  un  giornale  italiano.  Bologna  1829  dalla  stamperia 
delle  muse. 
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(Francesco  Albergali) 


Nel  1818  fu  rappresentalo  un  dramma  del  Giraud 
inliiolato  il  sospetto  funesto,  nel  quale  si  esponeva  la 
sciagurata  catastrofe  accaduta  a  Zola.  Questo  dramma  fu 
già  annunziato  nel  numero  55  della  gazzetta  piemon- 
tese di  quell'anno  con  Iodi  e  critiche.  II  Giraud  rispose 
nella  stessa  gazzella  al  numero  73,  cercando  difendersi 
dalle  criliclic  letterarie,  e  procurando  scolparsi  in  quan- 
to al  soggetto  eli'  ei  medesimo  cliiama  malaugurato. 

11  marchese  Luigi  scrisse  e  fece  pubblicare  in  Bolo- 
gna nel  1829  una  lettera  diretta  all'estensoie  della  gaz- 
zetta di  Torino,  in  cui  vendica  il  padre.  11  dramma  in- 
tanto fu  proibito  che  si  rappresentasse  in  Bologna  e 
ne' circonvicini  paesi.  Questo  racconto  è  tratto  dall'arti- 
colo di  Girami  scritto  da  G.B.Baseggio,  che  sta  nel  t.  6 
della  IjiograGa  del  secolo  XV ili,  pubblicata  per  cura 
del  Tipaldo.  Antonio  Lombaidi  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana  del  secoloXVlIl  parla  con  lode  del- 
le commedie  del  nostro  autore. 

Nel  genio  letterario  di  Europa  t.  5  novembre.  Ve- 
nezia 1703  presso  Antonio  Zaita  e  figli,  sotto  il  nome 
di  controversia  si  legge  un  articolo  intorno  le  lettere 
varie  di  Francesco  Bertazzoli  e  di  Francefco  Alber~ 
gati  Capacelli  in  8.°  di  pag.  102.  Parma  1793  presso 
Borsi.  Altro  articolo  sta  nel  t.  10  del  medesimo  gior- 
nale aprile  1794  sopra  l'accademia  di  musica,  comme- 
dia di  due  atti  in  prosa.  Senza  data  e  nome  di  luogo, 
ma  forse  stampata  in  Torino  e  certo  del  1794  in  8." 


Intorno  le  lettere  qui  sopra  notale,  si  trova  un  altro 
articolo  nelle  effemeridi  letterarie  di  Roma  t.  23-  Ro- 
ma 1794.  Nello  slesso  giornale  si  trovano  altri  articoli 
intorno  le  due  commedie  il  prigioniero  e  l'ospite  in- 
fedele, e  al  t.  5  del  nuovo  teatro  comico,  e  così  sulle 
novelle  da  lui  scritte  in  unione  a  Gianfrancesco  Alia- 
nesi,  e  sulla  orazione  in  morie  di  Alberto  Haller  pre- 
messa ad  alcuni  componimenti  poetici,  e  finalmente 
sulle  lettere  capricciose  pubblicate  con  quelle  di  Fran- 
cesco Zacchiroli. 

Molle  commedie  dell'Albergati  vennero  inserite  nel- 
le due  raccolte  celebri  di  tali  componimenti  Vanno 
teatrale  ed  il  teatro  moderno  applaudito. 

Fra  le  opere  minori  del  bolognese  possono  notarsi 
le  due  seguenti  notate  nel  catalogo  ragionato  dei  li' 
bri  d'arte  e  d'antichità  posseduti  dal  conte  Cicogna- 
ra.  Pisa  1821  presso  Niccolò  Capurro. 

Orazione  per  la  distribuzione  dei  premi  di  belle 
arti  nell'istituto  di  Bologna  l'anno  M12  in  4.°  Della 
pittura,  orazione  recitata  nella  pubblica  accademia 
di  belle  arti  veneta  nell'anno  1784  in  8.° 

Vincenzo  Berni  degli  Anioni  nel  suo  libretto  Tersi. 
Parma  dalla  stamperia  imperiale  1816,  così  dice  del 
suo  conciltadino. 

Roscius  est  socco,  calamoque  Terentius  alter- 

Nel  trattato  della  commedia  di  Giulio  Trento,  se- 
conda edizione.  Trevigi  1772,  oltre  la  dedica  di  esso 
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douata  aH'AIIjergj-ti,  premessa  nella  prima  edizione, 
vi  è  una  lettera  di  quest'  ultimo  al  dedicante. 

Il  eh.  P.  A.  Paravia  pubblicava  in  Venezia  nel  1S39 
alcune  lettere  del  Goldoni  dicette  all'Albergati. 


Nel  1839  usci  in  Napoli  co'  tipi  di  Severino  Boezio 
il  seguente  opuscolo:  ALhergatif  melo-dramma  in  due 
adi  con  musica  di  Giuseppe  Puzone. 


VIAGGIO  IN  LETTIGA  NE'  MONTI  DELLA  BISCAGLIA 


Ne'  luoglii  montuosi,  tra'  più  spaventevoli  scoscen- 
dimenti noli  può  viaggiarsi  con  maggior  sicurezza  che 
co'  muli.  11  cavallo  dee  cedere  il  posto  dove  trattasi  di 
andare  per  contrade  alpestri  sopra  un  suolo  disuguale 
e  lubrico.  1  muli  benciiè  di  gambe  sottili,  ed  in  appa- 
renza delicate,  hanno  un  passo  molto  piìi  sicuro,  ed 
un  istinto  di  profittare,  ne'  passaggi  che  sembrano  in- 
superabili, di  tutte  le  accidentalità  del  suolo  che  pos- 
sono agevolare  il  cammino.  Si  aggiunge  a  ciò,  che  il 
mulo  è  piii  atto  del  cavallo  a  portare  gravi  pesi,  a  so- 
sleuere  e  resistere  alla  fatica,-  meno  esposto  a  malattie, 
ed  in  caso  di  necessità  molto  pili  sobrio  del  cavallo. 

Il  cavallo  si  fa  piii  utile  all'uomo  dove  le  strade  so- 
no piti  sicure,  meno  scoscese,  e  dove  si  voglia  andare 
con  maggior  rapidità.  i\on  per  ricevere  carichi  sul  dor 
so,  ma  nel  tiro  il  cavallo  spiega  tutta  la  sua  forza,  es- 
sendo per  questo  anche  meglio  organizzato.  L'anda- 
mento de'  muli  è  piii  agiato,  ed  in  tempi  in  cui  le  vet- 
ture erano  piii  rare,  le  dame  distinte  e  gli  stessi  gran- 
di dignitari!  servivansi  di  muli  o  ihinee.  In  quei  piii 
l'emoti  tempi  usavasi  spesso  un  mezzo  di  trasporlo  oggi 


"s-'o  pili  di  raro;  vale  a  dire  la  lettiga  portata  da  due 
animali  da  soma  con  due  paia  di  stanghe  applicate 
avanti  e  dietro.  Questa  disposizione  ingegnosa,  di  cui  si 
dà  una  idea  nel  nostro  disegno,  è  specialmente  como- 
da, evitandosi  così  le  scosse,  che  le  migliori  molle  noa 
saprebbero  impedire  nelle  strade  scabrose. 

Queste  lettighe  aveano  poi  un  altro  vantaggio:  per 
quelle  strade  strette,  che  un  tempo  erano  le  sole  che 
si  presentassero  al  viaggiatore  in  molte  contrade,  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  servirsi  de'  nostri  equipaggi 
a  ruote;  mentre  in  una  lettiga  portala  da  due  muli  si 
viaggiava  per  un  sentiero  largo  soltanto  di  alcuni  pol- 
lici con  tanta  sicurezza,  quanta  ne  può  dare  la  piii  co- 
moda berlina  sopra  strada  larga  e  piana.  Di  alcuni  pol- 
lici dicemmo,  bastando  questi,  perchè  il  mulo  vi  trovi 
un  punto  d'appoggio  solido,  e  che  vi  sia  tanto  spazio 
quanto  ne  occorre,  perchè  la  lettiga  passi  tra  le  rocce 
e  le  boscaglie.  Allora  è  da  osservai'si  la  destrezza  del- 
l'animale; come  misura  i  passi,  per  non  far  urtar  mai 
la  lettiga  contro  gli  ostacoli  che  (iancbeggiaiio  il  sen- 
tiero. Incoalransi  spesso  ne'  luoghi  di  muiilagna  cou- 
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voi;li  di  muli  caiichi  di  enormi  pesi.  Veggousi  questi  j 
auiiuali  costcL'^iiare  il  muiiie  sopra  sdruccioloso  ed  aii- 
gusto  seutiero,  o  per  dir  meglio  sul  margine  di  pro- 
fondi precipizii  ;  C(juilibrarsi  sotto  il  peso;  curvarsi  sot- 
to le  sporgenti  rocce,  per  evitare  ogui  urto  del  carico, 
clie  li  porrebbe  fuori  di  equilibrio,  e  sarebbe  capace 
di  farli  piombare  nell'abisso. 

jNe'  l'ireiiei  e  nelle  Alpi  vedesi  talvolta  una  scena 
più  curiosa.  Quando  un  giovane  mulaltiere  viaggia  sca- 
rico, e  vuole  andare  piii  rapidainenle,  e  con  sicurezza 
nelle  scabrose  discese,  aflerra  la  nerboruta  coda  del 
mulo,  e  vi  si  attacca  fortemente,  potendo  con  tal  mez- 
zo, come  con  un  ritegno  superare  prestamente  i  più 
diilicili  scoscendiinenli.  Dee  (jero  edueaisi  l'animale  a 
prestare  siffatta  servitù,  perchè  di  sua  natura  non  sa- 
rebbe disposto  a  tale  compiacenza,  né  sarebbe  a  con- 
sigliarsi uii  tal  mezzo,  ove  non  si  conoscesse  bene  l'u- 
more della  bestia;  è  an/J  cosa  prudente  di  non  passar 
dietro  i  muli  che  ad  una  rispettosa  distanza.  L>  A.  M. 


AL  SIC.  C.W.  GIO.DE  AXGELIS  DIRETTOnE  DELL'ALBl'M. 

Tra  coloro  che  con  prose  o  con  versi  lamentarono 
la  perdita  della  principessa  Guendalina  Borghese  fuvvi 
eziandio  il  reverendissimo  padre  abate  de  Geramb,  pro- 
curator  generale  dell'ordine  della  irappa.  Trovandosi 
in  Parigi,  appena  vennegli  udita  cosi  infausta  novella, 
non  seppe  reggere  ai  moti  del  suo  bel  cuore,  e  dettò 
su  questa  immatura  morte  un  grave  e  patetico'  ragio- 
namento. Religioso  per  istituto,  e  ben  conoscitore  del 
mondo,  perchè  pria  di  ritirarsi  nel  silenzio  de' chiostri 
trovossi  tra  le  armi  e  le  società  le  più  brillanti,  ha  di- 
pinto a  vivi  colori  la  vanità  delle  cose  umane,  l'incer- 
tezza della  vita,  e  le  virtù  bellissime  che  adorna-vono  il 
cuore  e  la  mente  di  quell'illustre  signora,  unic-o  reiag- 
gio  che  siale  ancor  dopo  movie  rimasto.  La  vivacità 
de' pensieri,  l'afliuenza  del  dire  sono  ben  degne  dell'il- 
lustre autore  del  pcllpi^rittaf^gio  di  Gerusalemme, e  del 
viaggio  dalla  trappa  in  Roma. 

11  eh.  cavaliere  Giulio  Barluzzì,  avendo  pel  primo  tol-  , 
te  a  voltare  in  italiano  un  discorso,  che  ha  fatto  in   i 
Francia  un  incontro  si  grande,  mi  dà  lusinga  che  non 
vi  sarà  discaro  di   pubblicarlo  in  questo  vostro   accre-   1 
ditatissimo  giornale.  Imperocché   elegante   e  forbita  è   ! 
la  traduzione,conserva  le  bellezze  tutte  dell'originale,  e  ' 
mantenendone  con  rigore  i  sentimenti  tutti,  solo  talora 
si  scosta  dalla  parola  e  dalla  frase,  (|uando  la  differentis- 
sima  indole  delle  due  lingue  assolutamente  il  richiede. 

Ma  a  che  mi  perdo  in  parole?  Leggetelo,  o  mio  ca- 
ro amico,  ed  i  vostri  associati  son  certo  che  vi  saran 
grati  del  dono.  Credialemi  con  piena  e  distinta  stima 
il  vostro  f\  ìff, 

St'LLA  MOHTE  PREMATinA 

DELLA  PRINCIPESSA  GlENDALINA  CATERINA  BORGnESE 

NATA  TALBOT 

TRADIZIONE  BEL  CAV.  G.  DARLUZZI. 

Apparuit  cìiarihis  Dei  in  illa 
In  essa  apparve  la  cariti  di  Dio. 

O  morte!  o  grave  e  profondo  pensiero,  che  entri  in- 
sensibilmente  nel  cuore  del  giovane,  che  l'uomo  di  già 


maturo  distogli  appena  da'suoi  ambiziosi  o  fortunati  di- 
segni, ma  che  sorridi  come  speme  vicina  al  saggio  ed 
al  vecchio  stinchi  dai  mali  della  vita!  O  morte,  perché 
avviene  egli  mai,  che  essendoci  tu  si  sovente  d'appres- 
so, sii  puranche  sconosciuta,  ed  ogni  tuo  avvertimento 
ne  gi^'iig-'  quale  inaspettato  colpo  nel  piacevole  corso 
della  nostra  vita,  e  cada  a  guisa  di  sassolino  in  limpido 
lago?  Come  per  un  istante  la  superficie  di  (jiieironda 
si  turba  e  coniinuove,  quindi  a  poco  a  poco  si  tranquilla 
e  si  calma,  finché  cessalo  l'increspamento  torna  nel 
primiero  suo  stato;  cosi  uti  tal  pensiero  scuote  da  prin- 
cipio la  nostra  anima,  allo  scuotimento  succede  a  grado 
a  grado  la  calma,  e  finalmente  la  memoria  della  morte 
in  noi  interamente  si  estin<;ne. 

o 

Ora  se  vi  fosse  motivo  che  imprimer  dovesse  nel  no- 
stro animo  così  utile  ed  aeerbo  pensiero,  non  sarebbe, 
o  mio  Dio!  la  sola  imprevista  rapidità,  con  cui  svellete 
dal  mondo  tanti  arboscelli  appena  verdeggianti,  tanti 
fioretti  appena  dischiusi,  tante  speranze,  onde  venivate 
a  far  novella  mostra  della  vostra  grande  bontà?  ma,  o 
noi  insensati!  e  speranze,  e  fiori,  ed  arboscelli  vedia- 
mo Ogni  di  illangui-fire,  e  disseccarsi;  tutto  vieti  tra- 
sportato, e  rapito  ddlia  comune  procella  nella  tomba; 
e  sol  dopo  un  qualche  efiniero  spavento  tutto  egual- 
mente ci  sparisce  dalla  memoria  e  dal  cuore. 

Questa  dimenticanza,  o  Signore!  è  la  più  insanabile, 
la  più  crudele  nostra  malattia;  eppure  che  non  fate 
voi  per  guarircene  co'  misericordiosi  vostri  rigori! 

Ecco  il  primogenito  di  un  casto  e  dolce  connubio. 
Faneiull(;tto  non  sorrise  che  alla  vita,  ed  alla  tenera 
madie!  La  morte  con  avara  mano  ne  cambia  in  feretro 
la  culla;  l'alllitta  famiglia  più  non  stringe  che  un  fred- 
do cadavero,  le  lagrime  di  una  madre  desolata,  che  ca- 
dano su  questa  pianticella,  non  giungeranno  a  riani- 
marla giammai. 

Più  lungi  una  giovinetta  è  già  presso  l'adolescenza; 
cai'o  e  dilettoso  vanto  della  madre,  da  cui  ritratte  avea 
le  virtù,  la  pietà,  e  le  grazie  modeste.  Fulgida  stella  del 
paterno  soggiorno,  il  suo  aspetto  rallegra  i  cuori,  ras- 
serena gli  ocelli  di  tutti,  consola  in  ogni  infortunio. 
Quanto  v'  ha  di  umano,  di  grande  e  di  generoso  sola- 
mente le  è  a  cuore,  e  la  sua  bocca  non  si  apre  che  ad 
oneste  e  sante  parole.  Crescer  con  lei  vedevano  i  geni- 
tori la  gloria  della  loro  matura  età.  il  sostegno  della 
vecchiezza.  Caduca  ed  ingannevole  fidanza!  quasi  che 
esistesse  nel  inondo,  o  mio  Dio,  altro  sostegno  fuori  del 
vostro  braccio,  ed  altra  gloria  fuori  della  vostra!  Scor- 
sero pochi  giorni,  e  la  stanza  di  quella  vergine  cuopresi 
di  bianchi  paramenti,  ed  ella  stessa  a  bianco  vestita  è 
trasportata  alla  tomba;  le  fan  cerchio  le  giovinette  com- 
pagne, la  segue  una  piangente  folla,  ed  intanto  pei  ge- 
nitori che  avevano  riposto  in  essa  sola  ogni  felicità,  e 
che  più  non  veggono  brillare  l'astro  lor  tutelare,  non 
è  la  vita   che  disinganno,  allhzione,  amarezza. 

Vedete  voi  quel  giovinetto?  il  vigore  nascente  addi- 
mostra già  l'energia  del  suo  sesso,  e  lo  svegliato  inge- 
gno promette  alla  famiglia  un  membro  onorevole,  alla 
patria  un  utile  cittadino.  Fanciullo  ancora  in  seno  del- 
la madre  appalesava  una  viva  e  sincera  pietà;  la  fede, 
che  avealo  custodito  nella  cuna,  gli  fu  lungo  tempo  fé- 
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dele  compagna,  e  la  mensa  del  Signore  l'ammise  inno- 
cente e  puro  nel  suo  ceieite  h.incheiio.  Fraiianto,  è  pur 
vero,  l'usar  co'  compagni  ;ie  lin  un  pogo  intiepidito  la 
fede;  Io  spirito  del  secolo  insinuatosi  ne'  suoi  pensieri 
gli  lia  involalo  tante  pie  considerazioni,  tante  dolci  e 
caste  memorie;  ma  torna  qiialclie  volta  in  se  stesso,  ed 
alla  fede  unisce  lontani  progetti  di  prosperità:  parole 
sonore  e  vuote,  che  l'umano  linguaggio  non  sembra 
aver  inventato  se  non  come  amaro  sarcasmo  fra  ben 
altre  derisioni  di  clie  siamo  miseramente  l'oesfetto! 
Prosperità,  trionfi,  su  cui  fidando  un  padre  cieco,  una 
madre  delusa  palpitavano  di  una  gioia  pazza  e  divora- 
trice ;  ah  si!  voi  di  presto  dovevate  disparire,  la  vostra 
vanità,  ed  il  nulla  delle  cose  terrene  additando. 

In  mezzo  ai  sogni  di  felicità,  il  giovanetto  vede  ad  un 
tratto  la  morte  alzarsi  terriijile  avanti  di  lui;  non  già 
come  l'avrà  talora  immaginata  fra  armi  e  bandiere, 
ornata  di  bellicosi  trofei,  e  cinta  in  ogni  parte  di  gloria, 
ma  fredda,  pallida,  scarma,  senza  prestigio,  senza  ri- 
nomanza, senza  illusione;  morte  che  l'uccide  nelle  sue 
mondane  speranze,  pria  che  gli  tronchi  lo  stame,  e  che 
di  tanti  fallaci  sogni  altro  non  gli  lascia  che  uno  spa- 
ventevole vero,  la  coltre,  e  l^elernilà. 

Entriamo  Ìli  quel  tempio  che  ci  si  olFre  a  bruno  adob- 
bato!  Sorge  nel  mezzo  un  catafalco  su  cui  posa  una  bara. 
Ivi  giace,  per  non  levarsi  che  nell'estremo  gioi'no,  una 
tenera  madre,  una  casta  sposa,  che  credeva,  egli  non  ha 
guari,  neppure  aver  tocca  la  metà  della  vita,  e  brevi 
momenti  bastarono  perchè  dagli  amplessi  de'  figli,  è 
dello  sposo  fosse  gettala  nelle  gelide  braccia  della  mor- 
te! Pocanzi  figuravasi  ancora,  che  molti  contenti  le  fos- 
sero riservati.  Vegliando  sul  pudico  sonno  della  figlia, 
dh'igendone  le  occupazioni  giornaliere:  «qualcli'  altro 
«  anno,  diceva  a  se  stessa,  e  giugnerà  per  questa  cara 
«  fanciulla  il  giorno  dell'imeneo;  io  l'abbellirò  in  quel 
a  di;  io  cingerò  la  sua  fronte  della  corona  verginale, 
«  io  la  menerò  all'altare,  e  le  pregherò  benedizione  da 
«  qupl  Dio,  che  la  mia  unione  benedisse». 

Tali  erano  i  delti  di  questa  madre  nei  momento  in 
cui  la  morte  l'assaliva;  e  in  un  baleno  il  giorno  nuzia- 
le, la  verginale  corona,  tutto  fuggi,  lutto  disparve:  alle 
pompe  dell'imeneo  succcdi-ttero  quelle  della  morte,  e 
la  figlioletta  ora  piange  sulla  madre  estinta! 

Funeste  per  verità  sono  codeste  maniere  di  morti, 
da  trarne  mai  sempre  i  sospiri  e  le  lagrime!  11  bambi- 
no che  spira  in  culla  sotto  gli  occhi  materni;  la  madre 
che  nel  vigor  dell'età  vede  in  un  punto  svanire  coi 
giorni  le  sue  speranze;  il  giovine  che  in  un  colla  vita 
abbandona  gli  ambiziosi  pensieri  ;  la  giovinetta  in  fine, 
che  a  mezzo  de'  suoi  piacevoli  sogni  vien  presa,  e  pre- 
cipitala nel  sepolcro.  Ma  per  dolorose  che  siano  sillalte 
perdile,  lo  spirito  dell'uomo,  sebbene  facile  ad  ingan- 
narsi, potrebbe  in  alcuna  guisa  pur  prevederle.  Noi 
però  le  piangiamo  come  cose  inaspettate,  e  neppure  le 
avremmo  immaginate,  se  a  nostri  occhi  non  lossero 
corse.  Piangiamo  il  fanciullo  che  venuto  appena  alla 
vita  non  ebbe  tempo  di  afl'ezionarvisi  ;  la  giovinetta, 
che  alle  prime  impressioni  delle  gioie  lusinghiere  del 
mondo  è  stata  innanzi  tt^mpo  rapila  ;  il  giovane  che 
un  mortale  contagio  ha  reso  troppo  presto  maturo  alla 


tomba;  la  donna  che  al  mezzo  del  suo  cammino  avea 
di  già  provato  lutto  il  cumulo  di  quei  dolori,  che  la 
vanità  del  mondo  fece  quasi  sempre  succedere  alle  sue 
vane  promesse.  Ma  che  sarebbe  egli  mai  se  l'acerbità 
e  il  lutto  di  colali  morti  noi  vedessimo  in  una  sola 
comprendersi?  Che  sarebbe  egli  mai  se  mille  ragioni 
al  mondo  non  avessero  potuto  farla  sospettare,  e  se 
questa  calamità, la  quale  non  è  d'ordinario  che  una  par- 
ticolare disgrazia,  divenisse  in  un  istante  pubblico  uni- 
versale disastro?  K  qui  non  ci  accusi  alcuno  di  spinger 
oltre  il  verisimile  la  oostta  ipotesi!  Anziché  ipotesi  ed 
esagerazione,  è  cKsso  il  semplice  ed  ingenuo  racconto 
di  una  verità  dolorosa  e  manifesta  nella  morte  si  rapi- 
da che  piematura  di  Guendalina  Caterina  Talbol,  prin- 
cipessa Borghese,  mancata  in  Roma  li  22  ottobre  de- 
corso, senza  aver  numerato  ancora  il  ventesimo  terzo 
anno  di  sua  età. 

Vi  ha  delle  anime  privilegiate,  in  cui  si  piace  la  di- 
vina provvidenza,  per  un  prodigio  della  sua  grazia,  di 
riunire  quanto  può  incantare  e  farbelloil  mondo,  san- 
tificarlo, renderlo  illustre,  ragguardevole  e  magnifico: 
tale  era  la  principessa  Borghese. 

Grande  per  nascita,  non  lo  era  meno  per  le  nozze 
contratte;  il  sangue  anglo-normanno  che  le  scorreva 
nelle  vene,  faceva  risalire  la  sua  origine  ai  capi  più  ce- 
lebri di  quella  nobiltà  avventurosa,  che  sulle  orme  di 
Guglielmo  il  conquislatore  sottomisero  l'Inghiherra  alla 
legislaz'one,  alla  lingua,  ai  costumi  francesi;  la  nobiltà 
di  questa  famiglia  onorevolmente  gareggia  con  le  più. 
antiche,  ed  il  nome  di  Talbot,  eh'  ella  ebbe  a  vanto  di 
portare,  era  già  risuonalo  glorioso  in  tanti  campi  di 
battaglia,  era  stato  proclamato  nella  consecrazione  di 
tanti  l'e,  sì  che  potevasi  riporre  la  sua  paterna  famiglia 
fra  quelle  che  congiungono  al  militare  il  piìi  alto  splen- 
dore ai-istocratico. 

Il  maritaggio,  che  nell'età  di  diciasette  anni  strinse 
con  Marco  Antonio  principe  di  Sulmona,  le  fece  tro- 
vare nella  famiglia  Borghese,  di  cui  venne  a  far  parte, 
un  novello  lustro:  quasi  che  il  cielo  avesse  voluto,  che 
nulla  sulla  terra  le  rimanesse  a  desiderare!  Nato  dal 
principe  Francesco  Aldobi'andini  Boighese,  e  da  una 
figlia  del  conte  Alessandro  de  la  Rochefoucauid,  pari 
dì  Francia,  il  principe  di  Sulmona,  succeduto  ben  tosto 
al  nome,  ed  all'immensa  fortuna  dì  suo  padre,  accoppiò 
in  se  alle  piii  splendide  memorie  della  cavalleria  fran- 
cese, quelle  più  gloriose  ancora  della  corte  romana. 
Sono  nel  lato  materno  i  la  Rochefoucauid,  il  cui  nome 
si  unisce  con  tanta  fama  a  tulli  i  grandi  avvenimenti 
della  monarchia  de'  galli;  e  nel  paterno  que'  Borghesi, 
che  dando  alla  cattedra  di  san  Pietro  un  Paolo  V,  me- 
ritarono di  avere  il  loro  nonn-  scritto  a  lettere  cubitali 
sul  peristilio  della  vaticana  basilica,  che  quel  pontefice 
ebbe  la  gloria  di  compiere.  Ed  in  vero,  se  lo  spirito 
umano  sforzato  sì  fosse  d'immaginare  tutto  che  può  nel 
più  eminente  grado  muovere  l'ambizione  e  l'orgoglio, 
non  avrebbe  potuto  figurarsi  magnificenza  maggiore  di 
quella  da  Dio  compartita  alla  principessa  Borghese. 

A  tanti  beni  aggiunse  pur  anco  la  divina  provviden- 
za ciò  che  piace  alla  società,  e  che  l'adorna  e  innamora. 
La  gioventù  e  la  belleaza,  queste  due  compagne  fuggi- 


L*  A  L  R  U  M 


live  dell.!  natura  umana  sembravano  garRfff^iaro  in  ge- 
neroskà  verso  di  (  ìiii'iidaliua.  Eiitranilie  circondate  da 
tutti  i  doni  della  (biluna,  da  un'opulenza  più  eli"  prin- 
cipesca, e  quasi  reale,  stoigoreggiavaiio  in  lei  del  loro 
primo  e  più  vivo  splendore.  L'Italia,  terra  sì  feconda 
di  belle  memorie,  rammentava  appena  altra  donno  in 
cui  tante  e  sì  emiiienli  prerogative  si  fossero  avventu- 
rosamente raccolte  ;  e  Roma  avvezza  sempre  a  possedere 
nel  suo  seno  quanto  v'ha  di  più  celebre  nelle;  grazie  del 
corpo  e  della  mente,  nell'  elevatezza  della  nascita  e 
della  fortuna  contemplava  nella  Borghese  uno  di  que- 
gli esseri  privilegiati,  che  siffatti  e  svariati  beni  riuni- 
scono ad  un  grado,  ove  niuna  a  preferenza  di  lei  era 
ancor  giunta. 

Pur  nondimeno,  asseriamolo  con  franchezza, se  appun- 
to la  non  si  fosse  distinta  in  questo  secolo,  che  con  le 
doti  di  cui  (inora  paiiammo,  la  sua  morte  sarebbe  stata 
senza  dubbio  deplorata  dal  mondo,  ma  avrebbe  in  noi 
destato  meno  rammirico  e  dolore.  Il  suo  posto,  uno  dei 
primi  tra  gli  uomini, sarebbe  forse  stalo  l'ultimo  innanzi 
a  Dio,  e  que'  beni  caduchi  da  noi  ricordati,  mentre 
contribuivano  a  sua  gloria  in  ([uesta  vita,  le  sarebbero 
forse  stati  di  rossore  nell'altra.  Non  così  ebbe  a  dir- 
si di  Guendalina  !  Essa  non  era  pel  mondo  uno  di 
quei  vaghi  ornamenti,  che  bene  spesso  non  fanno  che 
aggiugnere  un  nuovo  agguato  a  tutte  le  sue  perfide 
illusioni;  ella  era  uno  de*  più  magnifici  ornamenti  che 
la  chiesa  di  (ìesù  Cristo  mostrò  al  suo  sposo  celeste. 
La  gioventù,  la  bellezza,  la  fortuna,  e  perfino  la  na- 
scita tutto  cedeva  in  lei  alla  vivezza  della  sua  fede,  a 
quel  cuore  cristiano,  che  vive  solo  nella  religione,  che 
a  nulla  si  attacca  di  terreno  e  di  mortale,  e  per  cui  tutti 
i  troni  dell'universo  in  comparazione  della  carità  di 
Dio,  e  degl'ineffabili  tesori  della  sua  bontà,  non  sa- 
rebbero che  vile  polvere.  Anche  in  ciò  questa  virtuosa 
Principessa  era  la  degna  congiunta  dei  Borgliese,  la 
degna  discendente  dei  Talbot.  In  mezzo  agli  inespri- 
mibili dolori  che  lo  scisma  e  l'eresia  fan  da  tre  secoli 
provare  in  Inghilterra  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo,  i 
Talbot  furono  sempre,  ed  in  ogni  evento  fra  i  baluardi 
più  forti  della  fede,  fra  gli  atleti  i  più  intrepidi  del- 
rorlodossia,  fra  le  più  salde  colonne  del  santuario,  in- 
nanzi a  cui  veuner  m^no  tanti  colpevoli  tentativi.  Il 
conte  di  Slirewsbury  padre  della  nostra  principessa 
nioslrossi  in  tutti  i  tempi  il  nobile  e  degno  rampollo 
di  una  stirpe  cattolica  oltre  ogni  i:redere,  e  si  le  cosian- 
temenle  vedere  il  campione  più  coraggioso  delle  sante 
convinzioni  de'  suoi  maggioi'i.  Ecco  ciò  che  altamente 
proclamarono  i  solenni  elogi  del  padre  comune  de'  fe- 
deli, e  le  unanimi  testimonianze  della  pubblica  opi- 
nione. La  figlia  non  degenerò  uè  dal  padre,  né  da  suoi 
antenati.  Essi  erano  stati  i  difensori,  e  gli  atleti  glo- 
riosi della  chiesa  militante,  ed  ella  fu  per  gli  alllitti  di 
questa  chiesa  medesima  un  rifugio,  una  consolazione, 
che  non  un(|ue  indarno  invocarono  i  poveri,  membri  i 
più  preziosi  del  sacro  e  iniitico  corpo  di  nostro  LSignor 
Gesù  Cristo. 

Né  gì'  incantesimi  di  un  mondo  sì  pericoloso,  anche 
pe'  cuori  più  easti,  né  la  magnificenza  di  vasti  palagi, 
ove  lunga  serie  di  avoli  avea  con  inquisita  intelligenza 


adunato  tutti  i  tesoli,  che  l'arte,  eia  sontuosità  anticn 
seppero  involare  alle  stragi  de'  secoli,  ed  alla  rapacità 
de' barbari,  né  l'amor  del  piacere  sì  naturah;  in  un'ani- 
ma gi')vane  e  sensitiva,  potevano  anche  per  poco  ri- 
muovere la  principessa  dall'osservanza  della  legge  di 
Cristo.  Il  merito  con  che  distinguevasi  non  porlo  giam- 
mai la  più  leggiera  ombra  a  quella  dulce  e  pura  mo- 
destia, che  come  di  un  velo  cuopriva  persino  le  sue  più 
piccole  azioni,  ma  che  però  le  abbelliva  quanto  più. 
essa  di  nasconderle  si  studiava.  Né  l'angelo  dato  dal 
Signore  in  guardia  a  cosi  casta  creatura  dovette  delle 
sue  bianche  ali  farsi  velo  alla  fronte;  imperocché  hon 
si  vide  alcuna  volta  offendere  la  purezza  ilcgli  angelici 
sguardi  con  immodeste  biasimevoli  vestimenta,  ne  eoa 
quella  invereconda  libertà  di  modi,  onta  e  flagello  di 
tanti  giovani  del  secol  nostro.  Si  certamente,  in  qual- 
sivoglia istante  fosse  a  Dio  piaciuto  di  chiamarla  avanti 
il  suo  tribunale,  poteva  ben  dessa,  comunque  dalla 
morte  sorpresa,  comparirvi,  laddove  nel  suo  mntro- 
nal  decoro  composta  e  ristretta  non  avrebbe  co'  suoi 
ornamenti  smentito  né  l'innocenza  de'  suoi  pensieri, 
né  la  castità  del  suo  cuore,  né  la  gravita  della  sua  con- 
dotta. Oimè!  quante  donne  contali  secolo  che  possano 
dire  altrettanto  di  se?Quaute  ve  ne  ha, che  in  tutte  le  ore 
della  lor  vita  non  avrebbero  ad  arrossire  dell'impura 
mostra  di  una  colpevole  nudità  ?  E  quante  fra  esse, 
come  altra  volta  la  prima  donna,  non  sarebbero  ridotte 
a  nascondersi  con  ispavento,  al  sentirsi  ferir  l'orecchio 
dalla  voce  del  giudice  supremo? 

La  fortuna  di  Guendalina,  una  delle  più  considere- 
voli d'Italia,  non  le  parve  titolo  che  la  ponesse  al  di 
sopra  del  dovere.  Quella  grande  influenza  che  le  da- 
vano sovra  tutte  le  cose  la  sua  posizione  sociale,  e  le 
abitudini  contratte  nella  sua  seconda  patria  avevano 
lasciata  intatta  quella  profonda  e  sincera  umiltà,  che 
fin  da' primi  anni  formò  le  sue  più  care  delizie.  La 
carità  infine,  quella  virtù  si  vasta,  madre  feconda  di 
tutte  le  altre,  e  che  abbraccia  tutti  i  viventi,  la  carità, 
ripeto,  apertamente  manifestavasi  in  ogni  parola,  ed  in 
Ogni  alto  della  giovine  principessa.  {Sarà  continuato). 

SONETTO    GIOCOSO. 

Slrnorttinario  avviso  e  inleressanle. 

Uo  poeta  per  molli  esperimenti 

Noto,  e  pieii  d'nccatleniiclie  patenti, 

IJi  pn3Sagf;io  per  questa  iloininaute. 
Previene  il  collo  pnlihlico  e  ignorante. 

Che  è  pronto  a  far  su'  tutti  gli  argomenti 

Qualunque  sorla  ili  componimenti 

A  liiion  prezzo,  ma  in  suliito  contante; 
Avverte  ancor  eh'  egli  non  è  ili  qu«;lli, 

f-lie  nel  lor  versi  per  trovar  la  rima 

Adoprano  il  rimario  Je!  Ruscelli. 
Lì  fahitrica  alTistante,  e  senza  lima; 

Sol  gì'  improvvisi  per  averli  beili 

Ordinarli  bisogna  un  me'se  prima.  Mmini. 


SCIARADA 

Qttella  un'  opra  è  d'officina 
Che  il  piacer  del  gusto  affina. 

Questa  è  vanto  in  aurea  biga 
Al  signore  ed  all'auriga. 

Trovi  il  tatto  in  nota,  in  lista 
Di  droghiere  o  semplicista. 


F.  S. 


Indwinello  precedente  (P.\LL.V) 


IIPOGR,  DELLE  BELLE  ARTI 

con  itpproyaziuue ■ 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
►•ili  del  C'  rso  n.  f]5. 


CAV.  GIOVANNI  UE  ANCELIS 

dir  et  tore-proprìet  Cirio. 
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INTERNO  DELL'IPOGÈO  ETRUSCO  DEI  VOLUNNll  PRESSO  PERUGIA 


jirticolo  I.  Descrizione  esplicatii'a. 
TracciaQclosi  sul  principio  del  dc'cQi-so  anno  (1840) 
la  deviazione  di  parte  della  strada  consolnre  romana, 
una  piccola  necropoli  venne  fortuitamente  discoperta 
nella  regione  del  sobborgo  di  Perugia  clie  si  stende  a 
«cirocco  presso  la  villa  del  Palazzone, luogo  già  copioso 
di  sepolcrali  inonunictiti.  Si  rinvennero  in  quella  pa- 
recchi cadi  e  vasi  (ittili,  varii  oggetti  di  mutallo,  ed  una 

a:>."xo  ottavo  a  Maooio  1841. 


serie  di  urne,  alcune  con  anaglifi,  tutte  con  iscrizioni 
0  etrusclie  o  latine,  donde  si  apprende  costituire  que- 
sti cimeli  i  sepolcri  delle  genti  Aconia,  Caia,  Cascelìa 
ed  altre.  Scoperta  in  sé  fu  dessa  di  picciol  momento, 
pci'cliè  comune  il  vasellame,  consunti  i  metalli;  e  le 
urne  (due  eccettuate  luna  di  terra  cotta  nella  quale 
con  buon  magistero  è  miidirilalo  un  conibattinii-nlo  di 
fanti  e  di  cavalieri,  l'altru  di  lino  marmo  ornuta  di  eie- 
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ganti  lavori  a  foggia  di  vaso)  presentano  n eli* insieme 
forma  ordinaria, iscrizioni  brevi  e  poco  importanti,  scul- 
ture di  nessun  pregio,  usuale  materia  di  travertino.  Ma 
d'altronde  riusci  tale  scoperta  avventurosa,  siccome  pre- 
ludio di  altra  nobilissima  ;  daccbè  sulle  orme  di  vt'tu- 
gta  via,  scavando  a  notevole  proibndità,  si  rinvenne  la 
porta  di  vasto  sotterraneo,  clic  da  migliaia  di  anni  più 
non  riscliiarò  la  luce  del  giorno  (1j.  Monoliti  di  tra- 
vertino ne  informano  la  imposta  e  lo  ingresso,  nel  cui 
stipite  destro  una  lunga  iscrizione  scolpita  a  grandi  ci- 
fre ctrusclie  sembja  ne  avvisi  in  suo  diiBcile  signifi- 
cato, essifre  questo  il  sepolcro  che  Arunie  Latte  Fo- 
lunnlo  fgliuolo  dì  A  ionia  dedicò,  ed  in  esso  ordinò 
gli  annuali  saci ifìcìi  e  le  annue  inferie  (2).  Varcata 
la  sonlia,  il  ebiarore  delle  faci  disvela  un'ampia  came- 
ra  simmetricamente  architettata:  di  prospetto  vi  gran- 
deggia, quasi  direi,  un'edicola  ricca  di  sontuosi  sarco- 
fagi ;  e  di  fianco  apronsi  i  vestiboli  di  due  celle  ad  essa 
laterali,  laddove  più  presso  all'ingresso  sono  le  porte 
di  quattro  celle  minori.  Cos'i  di  dieci  separati  loculi 
viene  il  sotterraneo  composto  (3),  tutti  quanti  con  mi- 
rabile artificio  escavati  nel  tufo  senza  sussidio  di  mu- 
razione:  i  quali  a  parte  a  parte  esaminando  io  tesserò 
la  descrizione  dell'insigne  monumento. 

La  camera  principale  è  foggiata  in  modo  che  ras- 
senibra  coperta  di  accuminato  tetto,  composto  come  di 
una  tessitura  di  tavole  le  une  alle  altre  sovrapposte. 
Una  semplice  fascia  ne  segna  la  imposta;  una  trave  sor- 
retta da  mutoli  fa  mostra  del  colmareccio;  e  lunghesso 
questa  trave  e  la  imposta  corrono  altre  assi.  Liscie  sono 
le  pareti  ;  se  non  che  in  quella  ove  resta  l'ingresso  scor- 
gonsi  le  orme  di  una  grand'ala,  avanzo  forse  della  fi- 
gura di  qualche  genio  tutelare  del  luogo,  che  la  edacità 
del  tempo  distrusse  dal  labile  tufo  ove  era  scolpita.  I 
frontespizi  però  conservano  tuttora  i  pronunciati  bas- 
sorilievi di  die  furono  improntati.  In  quello  sopra  l'in- 
gresso sta  il  disco  solare  e  di  costa  ad  esso  due  delfini, 
a  rammentar  forse,  giusta  le  religiose  credenze  dell'an- 
tichità, che  sebbene  spenta  in  terra  la  luce  del  sole  per 
coloro  che  più  non  sono,  ella  rifulge  là  negli  elisi,  va- 
licato quel  tratto  di  oceano  che  li  separa  dai  viventi. 
Nel  frontespizio  poi  di  prospetto  vedesi  un  gran  clipeo 
con  lesta  chiomata  riciiita  di  triplice  giro  di  lauree 
frondi,  fra  mezzo  due  taglienti  atrezzi  sormontati  da 
augelli,  e  due  protomi  ;  l'uin  giovanile  che  sur  un  pe- 
do tiene  incollato  un  corbello,  virile  l'altra  cui  è  adop- 
pato  un  istromento  somigliante  al  sistro.  Nelle  quali 
sculture  potrebbesi  per  avventura  ravvisare  simboli- 
camente rappresentato  Apollo,  qual  Dio  della  poesia, 
delle  arti,  e  della  musica,  e  già  pastore  della  greggia 
di  Admeto  :  che  la  immagine  di  lui  non  disconviene 
alle  tombe,  qual  nume  fugatore  de'  mali,  onde  in  Fi- 
galia  venne  adorato  sotto  nome  di £'/;tcuno,  che  è  quan- 
to a  dire  liberatore  (4j. 

Le  celle  minori  non  presentano  notevoli  particola- 
rità, essendo  presso  che  di  eguale  dimensione  quadra- 
ta, non  più  alte  delle  pareti  della  camera  principale, 
ed  a  vólto  costituito  di  due  piani  inclinati  sul  colma- 
reccio e  sulla  imposta.  Non  dissimili  appariscono  quelle 
alla  edicola  laterali;  se  uoa  ohe  munite  di  scaglioni  da 


contenere  cadaveri  incombusti,  come  pur  di  essi  sono 
forniti  i  vestiboli  loro,  laqueati.  a  molle  e  svariate  ri- 
quadrature, (fuasi  a  foggia  di  legni  sovrapposti.  Di  (jui 
rileva  una  lesta  con  oci  hi  e  denti  dorati  al  pari  delle 
altre  tutte  nel  tufo  scolpile:  e  rimpetto  all'ingresso  di  ; 
ogni  loculo  dell'ipogèo  spoi'gono  tronclii  di  serpenti  in 
terra  cotta,  dipinti  a  squame,  e  foggiati  colla  lingua  i 
sporgente  di  metallo  a  sostenere  lucerne  o  vasi.I  quali 
tronthi  possono  riconoscersi  per  emblema  della  vigi- 
lanza; conci'issiachè  per  le  antiche  supersiizioni  il  ser- 
pe era  il  genio  tutelare  dei  sepolcri  che  li  guarentiva 
dalla  temerità  dei  profanatori. 

Ma  ancora  non  siamo  pervenuti  alla  parte  più  no- 
bile e  cospicua  dell'ipogèo.  Ella  è  certamente  quella  | 
specie  di  edicola  o  tribuna  che  sta  da  capo  alla  camera 
principale;  la  quale  non  tanto  si  distingue  per  1  am- 
piezza maggiore  di  tutte  le  celle,  ne  per  la  conforma- 
zione simiiissima  a  quella  degli  accennati  vestiboli  (es- 
sendo essa  pure  Inqueata  a  molti  e  rij>etuti  incassi,  don- 
de sporge  il  teschio  anguicriuilo  di  Medusa);  quanto 
per  le  bellissime  urne  che  vi  sono  riposte.  E  comin- 
ciando da  quella  che  prima  colpisce  Tatienzione  del  ri- 
guardante, e  che  grandeggiando  sulle  altre  tiene  il 
mezzo  della  edicola,  in  essa  sono  raccolte  le  ceneri  di 
Arunte  Volunnio  figliuolo  di  Aulo  ^forse  quell'Arunte 
stesso  che  dedicò  il  sepolcro),  siccome  si  apprende  dal- 
la scritta  a  chiare  note  elrusche  scolpite  nella  sima 
dell'urna.  Questa  è  di  semplici,  ma  elette  forme.  Con 
pochi  e  grandiosi  membri  sorge  lo  stereobate  a  regger 
l'urna  foggiata  a  guisa  di  sontuoso  letto,  ove  la  figura 
dell'estinto  giace  quasi  in  sicuro  riposo;  e  dallo  ste- 
reobate sporgono,  sedenti  su  mensole,  due  figure  mu- 
liebri sculle  a  lutto  rilievo.  E  torvo  il  loro  sembiante, 
minaccioso  l'atteggiamento,  comecché  per  ora  compo- 
sto a  calma:  riconoscile,  se  non  allo  spaventevole  a- 
spetlo  ond' erano  terribili  nell'Erebo,  alle  serpi  che 
intrecciano  le  lunghe  e  scompigliate  lor  chiome,  alle 
ardenti  facelle  che  impugnano,  alle  ali  che  pendono 
dagli  omeri  loro.  Ministre  di  vendetta  pronte  a  mar- 
toriare i  colpevoli  soii  esse  le  infernali  l-'urie  (5),  che 
vestite  di  succinta  tunica  doppianieute  a' iianchi  ricia- 
ta,  coperte  i  pie  di  calzari,  la  persona  di  negletto  man- 
to, pare  stieuo  più  a  difesa  dell'estinto  che  a  danni 
suoi.  Il  perchè  ben  a  ragione  potranno  i  congiunti  atten- 
derne con  tutta  ansietà  e  splendido  apparato  l'appari- 
zione (6).  E  di  vero  in  tale  aspettazione  desiosa  e  feste- 
vole sembra  atteggiata  quella  scena  di  famiglia  dipinta 
nel  bel  mezzo  del  sarcofago.  Arunte  quasi  ne  assecon- 
da la  esultanza  mollemente  adagi^mdosi  sui  soffici  ori- 
glieri del  letto,  adobbato  di  sontuosa  coltre,  ed  in  gra- 
ziosi arabeschi  tutto  tornito.  Egli  coperto  a  mezzo  /l 
corpo  dell'ampia  toga  sepolcrale  sugli  omeri  gittata,  è 
nudo  nel  rimanente;  se  non  che  una  specie  di  berrclla 
pur  gli  copre  la  lesta  capillata  (7).  In  placida  movenza 
tiene  colla  sinistra  mano  la  inferial  patera,  mentre  col- 
la destra,  fregiala  di  anello,  si  acconcia  quella  villa  la- 
nca che  s'  imponeva  a'defouii  per  implorare  su'  loro 
la  pace  degli  elisi. 

Alla  diritta  dell'edicola  sieguono  altre  quattro  urne 
aopra  murcllo  di  tufo.  Racchiudoa  esse  le  ceneri  di 
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Epria  T'oluimìa  figliuola  di  Tarquia,  di  Aulo  Folliti- 
nio  figliuolo  di  l'^pria  nata  da  lYufronia,  di  Larzia 
Folunnia,  e  di  f  elio  Folunnio  figliuoli  di  Aulo.  I 
nomi   loro  Icggoiisi   scolpili   a  chiare  uole  dell'etrusco 
linguaggio  iiL-lla  fronte  delle  urne  (8).  Esse  sono  siini- 
lissime  ira  loro  nella  forma,   poco  diverse  nella  gran- 
dezza,  e  tutte  composte  di  piedistallo  sorreggente   il 
Ietto  funebre  su  cui  riposa  la  figura  dell'estinto.  11  pie- 
distallo, privo  dello  zoccolo,  ha  una  soda  ciniazia,  e  la 
sua  faccia  fu  già  ornata  di  quattro  rosoni  agii  angoli  in 
forma  di  patere,  e  di  una  testa  di  Medusa  nella  riqua- 
dratura di  mezzo;  immagine,  cui  atuibuivasi  la  virtù. 
di  allontanare  le  disgrazie  e  le  malie,  in  belle  sembian- 
ze rappresentata  colle  solite  caratteristiche  di  ali  e  ser- 
pi avviiichiate  ai  capL-lli.  Però  questi    bassorilievi    non 
essendo  scolpiti   nel   masso,   ma  aggiuntivi   sopra  con 
qualche  mastice,  veggonsi  ai  presente  slaccati  dal  posto 
loro.   I   letti    poi  di   queste   urne,    tuttoché   presentino 
minore  sontuosità,  sono  foggiati  e  adobbati  a  somiglian- 
za di  quello  del  sarcofago  di  A  ruote:  anzi  le  figure  che 
vi  giacciono  stanno  presso  a  poco  nel  medesimo  atteg- 
giamento di  lui,  indossano  uguale  indumento, e  di  quel- 
le stesse  robe  adornansi  che  erano  comuni  ai  defonli. 
Noti  è  a  dire  altretlaiUo  della  figura  di  Feilia  /f  run- 
zia  che  sta  a  sinistra  del   sarcofago  di  Arunte.  Impe- 
rocché sebbene  l'urna  perfettamente  assomigli  per  for- 
ma,  per  dimensione,   per  ornamenti   a  quelle  pur  ora 
descritte,   nondimeno  come  su  piedistallo  sorge,  non 
giace,  l'immagine  di  Veilia  :   seduta  in  ricca  seggiola 
con  largo  postergale,  ampio  cuscino,  alto  scabello,  ha 
l'aspetto  di   nobile  matrona  nel  piìi  bel  sembiante  di 
dignità.  Vestita  di   lunga  tunica,  solo  al   petto  ricinta, 
di  ampio  peplo  che  giù   le  scende  dalie  spalle,   i   pie 
calzati,  la  chioma  composta   in  leggiadra  acconciatura, 
le  nude  braccia  di  monili  adornate,  colla  destra  mano 
regge  una  benda,  e  nella  sinistra  le  rifulge  l'anello. 

Or  clii  crederla  che  sì  bella  statua  fosse  informata 
8u  vii  masso  di  travertino?  Eppure  ed  essa  e  le  scul- 
ture degli  splendidi  sarcofagi  di  che  abbiamo  sin  qui 
ragionato,  come  tulte  le  altre  parli  loro  sono  della  delta 
pietra  costituite:  si^  non  che  lucido  e  tenace  intonaco 
ne  vela  la  ro/.ze/.za,  e  di  bianco  marmo  aspetto  le  dona. 
Per  la  quale  p.irticolatità  e  per  allre  che  non  giova  av- 
vertire, ed  altresì  per  la  notevole  grandezza,  questi  mo- 
numenti disiinguonsi  dalle  comunali  urne  tuscaniche, 
e  prescnlano  circostanze  in  esse  giammai  ravvisate. 

Ma  se  sola  iijoslra  di  materia  marmorea  hanno  i  ri- 
petuti sarcofagi,  realmente  in  firiO  marmo  statuaiio  è 
scolpita  1.1  urricua  possila  dopo  il  monumento  di  Veilia. 
E  questa  formala  a  modo  di  un  fabbricalo  isodomo  di 
ordine  che  tiene  al  corinzio,  se  lice  argomenliulo  dai 
pilastri  'itriati  che  ne  fiancheggiano  gir  angciji,  tneglio 
che  (Lilia  cornice  di  pochi  membri  che  lo  intornia.  II 
coperchio  fa  nin-itra  del  tetto,  ed  è  foggiato  a  più  filari 
di  embrici  con  anti-fisse  nella  gronda  intagliate  ad  echi- 
ni e  teste  leonine  nel  go(cif)laloio.  Ampia  porta  bival- 
ve, decorala  di  erte  e  cimazia,  spicca  nel  prospetto, 
messo  in  leggeri  bugne;  il  cui  frontespizio  è  adorno 
di  bella  lesiina  aiata  Ira  volute  di  gentili  fogliami,  e 
coronalo  di  due  sfingi  giacenti  sugli  acroieri,  non  che 


di  un'  antefissa  sul   vertice  posta.  A  chiare  note  poi  sta 
scritto  sulla  fronte  dell'urna 
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iscrizione  che  apparisce  tradotta  in  linguaggio  etrusco 
sul  coperchio;  da  che  in  minute  cifre  vi  è  ripetuto  il 
nome  di  Volunnio  nato  di  Aulo  e  di  Cafazia  [Pup.  J^e- 
limna-  Au.  CafaLÌal.)\'ì]  — Simile  all'anteriore  negli 
ornati  del  frontespizio  la  faccia  postica  presenta  in  bas- 
sorilievo una  mistica  allegorìa.  Su  leggiadra  tazza  dop- 
piamente ansata  due  colombe  si  dissetano  all'ombre  di 
piante  Cculnee  e  di  una  palma.  Soggiace  a  questa  il 
simulacro  di  Ermete,  ed  a  rincontro  ei'gesi  una  colon- 
netta funebre  su  cui  piccolo  vaso  sta  rovesciato  a  de- 
notar forse  un  sacrificio  già  compiuto  a  quel  nume, 
cui  attribuivasi  l'incarico  di  condurre  le  anime  all'in- 
ferno ed  il  potere  di  cavernele,  ed  a  cui  era  sacra  la 
palma,  e  le  primizie  de'  fichi  si  oflerivano.  —  Sui  fian- 
chi poi  pendono  ricchi  eocarpii  di  fiori  e  frulla  di  ogni 
specie  leggiadramenle  intrecciali  con  lunghe  bende,  e 
con  queste  appesi  a  bucranii,  intorno  cui  le  bende  stes- 
se sorvolano.  In  uno  scorgi  la  patera,  nell'altro  il  pre- 
fericolo;  di  costa  al  quale  due  svolazzanti  augejletti 
han  già  un  grillo  ed  un  insetto  imbeccato,  mentre  al- 
tro uccello  a  froiite  di  un  topo  va  libanilo  lo  encarpio 
al  di  sono,  dove  nel  fianco  opposto  una  lucertola  ed 
una  rana  sono  da  due  cicogne  appostate.  Nelle  quali 
svariatissime  rappi'esenlauze,  che  la  superstizione  degli 
antichi  non  lascia  credere  a  caso  o  per  ischerzo  conce- 
pite, polrebbonsi  per  avventura  ravvisare  i  simboli  dei 
tenebrosi  misteri  di  Bacco,  ai  quali  fors'  era  il  defonto 
inizialo.  Ancora  le  sfingi  sono  tenute  emblemi  di  Ijac- 
chica  iniziazione;  ma  d'altronde  egli  è  cerio  che  nei 
fiori,  nelle  frulla,  nella  patera,  nel  prefericolo,  nei  bu- 
cranii sono  da  riconoscersi  i  simboli  dei  riti  funebri 
dell'antichità  per  le  offerte,  le  libazioni  ed  i  sacrificii 
che  in  essi  facevansi. 

Prossimamente  alla  descritta  urna  marmorea  furono 
trovati  due  vasi  metallici;  ed  altri  oggetti  di  bronzo 
erano  posti  a  destra  dell'ingresso  all'edicola,  con  una 
iscrizione  incisa  nel  tufo,  la  qu:de  ornai  cancellata  non 
lascia  leggere  chiaramente  che  il  prenome  di  Settimio. 
Consistoa  essi  in  uno  Sjjeeioso  islroinento  d'ignoto  uso, 
se  pure  e'  non  fosse  bellico  o  musicale,  in  vin  cimo  a 
foggia  di  quelle  vetustissime  classidi,  che  Isidoro  chia- 
mò celale  etrusche,  in  due  schinieri,  ed  in  un  fram- 
mento (li  fodera  di  scudo,  adorno  d'intrecci,  arabe- 
schi, e  giostre  di  animali  lavorati  a  cesello.  Forse  que- 
sti furono  avanzi  dell'ai'inadura  di  qualidie  illustre  mi- 
lite cam|>ati  al  fuoco  della  pira:  e  potrebbe  credersi 
che  ([Old  Settimio  nel  sepolcro  li  ponesse  ad  onore  dcl- 
''■-'inlo,  conforme   l'uso    ricoidatoci  dal    gr.in    pittore 


l'esli 


delle  memorie  antiche  di  appendere  anco  le  armi  alla 
tomba  degli  eroi.        ■'i',.,>.    :_ii '.i  .i  ' 

Le  lenebre  del  vasto  sotlerrannn  eran  già  rotte  dal 
lume  di  due  lampadi,  che  dalla  camera  principile  fioca 
luce  spnndevano  nelle  celle  adiacenti.  Ora  (pieste  più 
non  esistono,  e  solo  ne  restano  le  verghe  di  sospensio- 
ne: anzi  in  quella  presso  all'edicola  vedesi  tuttora  ap 
peso  un   grazioso  genietto  alato  (forse  uno  de'  penati) 
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che  serviva  come  di  ansa  alla  lampade.  Esso  è  di  pla- 
gtica  fattura,  tutto  nudo  della  persona,  ed  in  leggiadra 
movenza  sorreggente  un  panno  cadutogli  a  mezzo  il 
dorso.  E  di  coccio  era  la  lampade  stessa,  argomentan- 
dolo dai  frammenti  rinvenuti  al  suolo;  nel  maggiore 
de'  quali,  che  è  il  fondo  della  tazza,  ne  è  dato  ancora 
ammirare  una  bellissima  testa  gorgonica.  Al  suolo  al- 
tresì fu  trovalo  acefalo  altro  genietto,  siccome  il  pre- 
cedente modellato  in  terra  cotta,  e  se  non  eguale,  a 
quello  sìmilissimo;  il  quale  certo  fé  sostegno  alla  lam- 
pade che  manca  nella  prima  camera  dell'ipogèo. 


(Monumento  di  Arante  Volunnio) 

Ecco  l'insieme  ed  i  particolari  del  sontuoso  sepolcro 
che  Arunte  Larte  Volunnio  istituì  per  la  sua  famiglia, 
e  che  dapprima  accolse  le  ceneri  forse  di  lui  stesso,  o 
di  altro  Arunte  figliuolo  di  Aulo  Volunnio,  di  questo 
e  degli  altri  suoi  due  figli  Velio  e  Larzìa,  non  che  del- 
l'ava Eprisia,  e  poco  stante  fu  aperto  pure  alla  con- 
giunta Veilia,  siccome  da  ultimo  die"  ricetto  alla  salma 
di  P.  Volunnio  Violente,  certo  lontano  successore  dei 
nominati  Volunnii  (10).  Monumento  è  questo  che  so- 
pra ogni  altro  ne  attesta  della  grandezza  di  quell'anti- 
ca gente,  la  quale,  originaria  di  Perugia  (1 1),  per  tutta 


Etruria  si  diflTuse  e  poi  in  Roma  trapiantossi:  gente  fa- 
mosa nelle  li-ttere,  nelle  armi  e  ne'  pubblici  negozii; 
poiché  Varronc  ricorda  un  Voluiiiiio  juilore  di  etru- 
sclie  tragedie,  il  nome  dei  Voluiuiii  suona  riniunalis- 
simo  nelle  storie,  pnrecchi  di  luro  sono  da  Cicerone 
ramiuentnii,  e  sui  dalla  n)elà  del  V  secolo  di  Koma  ut» 
Lucio  Volunnio,  cognominalo  l'iaiiiina  FioleiLi.,  me- 
rito l'onore  de'  fasci  consolali.  Oilieceliè  per  questo 
stesso  inontiiiiento  bassi  una  nuova  e  non  dubia  prova 
del  valore  nelle  arti  degli  auliebi  ilali, ini  ;  vanto  che 
tulli  non  sanno  loro  accordare,  od  aluii'uo  vogliono  de- 
rivato pergrelta  imitazione.  Ond  è  che,  lascialo  di  esa- 
minare le  parlicolarilà  di  questo  ipogeo  in  ciò  che  pos- 
sa acciescer  lume  alla  scienza  arehiulni^ica  (12),  io  mi 
accingerò  a  brevemente  parlarne  sui  rispetti  dell'arte. 
yirlicolo  II.  Illustrazioni'  arliilica. 

La  slruUnia  del  sepolcro  dei  Volunnii  porta  tutta 
la  impronla  dell'archilellura  originale  degli  etruschi. 
Checché  ne  pensino  forse  altri  in  conlrario,  rarcbitet- 
lura,  qual  arte  di  prima  necessità  airuuiana  famiglia, 
presso  ogni  nazione  può  riguardarsi  siccome  primige- 
nia, e  piìi  di  ogni  altra  s' inlorma  nelle  eoslumanze  de 
popoli.  E  gli  etruschi,  che  dopo  ì;Iì  '  gi/.i  furono  i  piii 
amichi  cultori  delle  arti  (13),  cerio  ebbero  un'  archi- 
tettura loro  peculiare;  anzi  in  essa,  e  nella  meccanica 
che  la  sussidia,  furono  sin  dai  prischi  tempi  valentis- 
simi. Fanno  di  ciò  indubitabil  fede  le  mura  delle  ve- 
tuste città  loro  (14),  di  speciale  edificazione  (1  5),  cosi 
solide  ed  inespugnabili,  che  in  Velo  fiaccarono  il  va- 
lore di  Romolo  vincitore  de'  fideiiaii  (16);  e  le  gran- 
diose opere  erette  in  Roma  sotto  Tarquinio  prisco{1  7), 
fra  le  (juali  si  ricordano  ancora  il  sontuoso  circo,  la 
cloaca  massima,  e  gli  aggeri  a  masse  quadrate,  partico- 
lare costruzione  di  origine  italica.  Che  piìi?   Per  solo 
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magistero  di  artisti  di  Etruna  chiamati  sorse  il  magni- 
fico tempio  che  lo  stesso  Tarquinio  dedicò  a  Giove  in 
Campidoglio  (13);  il  cui  fastigio  ornato  di  sculture  in 
plastica  ed  in  metallo  dorato  le'  poscia  appellare  more 
tuscanico  lavori  così  condotti  (19;.  E  tutto  ciò  opera- 
vasi  prima  che  approdasse  in  Italia  la  portentosa  e  de- 
cantata tanto  colonia  di  Cleofante  e  Demaralo  corinzii; 
dalla  quale  presumesi  (2())  che  gli  etruschi  apparassero 
le  arti,  ed  ogni  seme  di  civiltà  traessero,  sino  a  rifor- 
mare la  scrittura  del  loro  linguaggio.  Senza  por  mente 
che  a  quell'epoca  era  già  perfezionata  la  pittura  m 
Etruria  ^21),  e  dipinti  più  antichi  di  Roma  ammira- 
vansi  nei  templi  di  Ardea,  di  Lanuvio  e  di  Cere  (22): 
Numa  aveva  già  istituito  un  collegio  di  plasticatori(23), 
e  da  Vetuvio  Mammurio,  che  ebbe  fama  di  sommo 
artefice,  fatto  eseguire  pe'  sacerdoti  salii  undici  scudi 
simili  a  quello  che  si  disse  dal  cielo  caduto  (24);  e 
Turriauo  da  Flegelle  etrusco  aveva  già  operato  la  sta- 
tua di  Giove  capitolino,  e  le  mirabili  quadrighe  che 
ornavano  il  fastigio  del  suo  tempio  (25),  alla  vista  delle 
quali  solo  si  ristettero  gli  sfrenati  corsieri  che  sin  da 
Veio  avevano  soperchiata  la  possa  del  celebre  auriga 
Ralumeno  (26). 

Ma  per  tornare  al  proposito  nostro  egli  è  incontra- 
«tabile  un  carattere  originale  alla  elrusca  architettu- 
ra (27);  comecché  taluno,  oltremodo  affascinato  dall'a- 
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move  di  sistema,  non  siasi  fallo  coscienza  di  digradar- 
la persino  di  quell'ordine  che  da  remotissimi  tempi  le 
viene  alti-ibuito  e  che  lullora  conserva  il  nome  della 
nazione  ov' ebbe  origine.  Queslo  carattere  dislinguesi 
in  particolar  modo  per  la  solidità  della  costruzione, 
per  la  imponenza  della  mole,  per  la  semplicità  delle 
forme  non  disgiunta  da  una  tale  austera  nobiltà  che 
rende  gli  edillcii  grandiosi.  Il  tipo  ritrae  delle  strut- 
ture ordinale  a  foggia  di  legnami  (2-!);  e  proprie  di 
lei  sono  certe  opeie  sotterranee  e  d'iiicaviimeuto  nelle 
rocce,  principalmente  ad  uso  di  sepolcri  (29),  non  pra- 
ticale in  quella  Grecia,  donde  si  vuol  tutto  derivato 
all'Etruria,  la  (piale  anco  a*  glandi  eroi  non  ergeva 
che  piccoli  tumuli  sopra  terra:  laddove  nelle  toscane 
contrade,  a  somiglianza  dell'Egitto,  si  vollero  oltremo- 
do splendide  le  magioni  degli  estinti  (30)-  In  tali  strut- 
ture alcuni  credono  riconoscere  un'epoca  aiuiromulea, 
successiva  ad  altra  primigenia  di  Saturno;  nia  non  sia 
mai  che  io  abbia  ad  arrischiare  siflaita  opinione  sul  se- 
polcro di  che  ho  impresa  la  esposizione,  sapendo  come 
al  presente  sieno  cadute  di  voga  le  dottrine  già  procla- 
male dai  Gori,  dai  Gunrtiacci,  dai  Paoli,  dai  Carli  e  da 
altri  clruscisti  del  secolo  scoi-so. Bensì  parmi  die  in  que- 
sto monumento  il  carattere  della  elrusca  architettura 
chiaro  si  appalesi  non  pure  nella  struttura  generale, 
ma  si  nella  particolar  foggia  delle  parti,  similissime  a 
quelle  di  altri  sepolcri  dell'antica  'l'arcjuiuia,  nella  spe- 
ciale tessitura  di  tavole  a  similitudine  di  tetto,  nella 
forma  de'  laqueari  che  proprio  tiene  de'  coperti  a  le- 
gname. Onde  si  pare  che  all'epoca  in  cui  e'  venne  co- 
struito non  fosse  introdotta  la  struttura  delle  volle,  seb- 
bene in  opera  escavatoria  di  piii  facile  eseguimento, 
che  non  è  la  doppia  inclinazione  del  tetto;  e  sebbene 
non  ignorata  dagli  etruschi,  e  da  quelli  stessi  delle  pe- 
rugine contrade  usata  in  altro  celebre  ediGzio(3l).  Di 
qui  potrebbe  trarsi  nuovo  e  non  leggiere  argomento 
della  vetustà  dell'ipogèo  dei  Volunnii,  se  la  difficile 
bontà  dei  bassorilievi  nel  tufo  scolpiti,  senza  dubio  nel 
punto  stesso  in  che  il  sotterraneo  escavavasi,  non  de- 
stasse la  Opposizione  di  coloro  che  non  ammettono  un 
certo   inagislero   nelle  arti    italiane,   se  non   se  dopo    il 

?'uinto   secolo  di  Roma,   allorché   gli   artisti   toscani  si 
urono  dirozzati  sulle  opere  de'  greci. 

Checché  ne  sia  però  di  questo  rispetto  alle  arti  stret- 
tamente imitative  della  natura,  egli  è  c(Mto  che  l'archi- 
lettura  fiorendo  in  Ktruria  innanzi  a  qualunque  stra- 
niera influenza  (32j  forinossi  uno  siile  particolare  che 
a  lungo  conservò.  Di  questo  veggiaino  informato  anche 
il  nostro  monumento:  e  ben  esso  nella  sua  general  6- 
gura  presenta  bella  proporzione  non  disgiunta  da  eu- 
ritmia, e  da  certa  imponenza  di  forme  assai  addieevole 
al  soggiorno  della  morte.  Le  sue  parli  semplici  ed  ar- 
moniche ne  rendono  tuttavia  gradevole  la  vista:  e  non 
si  può  non  ammirarne  la  stupenda  struttura,  la  simme- 
trica disposizione,  la  esatta  esecuzione;  ed  in  ciò  non 
venerare  la  maestria  degli  antichi  artisti  italiani,  che 
O  per  loro  stessi,  o  sull'esempio  altrui  annnaestrali, 
.seppero  senza  l'aiuto  di  tante  seste  e  modelli  condurre 
un'  opera  che  non  disconverrebbe  a'  migliori  tempi 
dello  incivilimento.  


Al  pregio  dell'edificio  eminentemente  risponde  il 
pregio  dei  sarcofagi  che  vi  sono  riposti.  E  di  vero  solo 
al  primo  entrare  nel  sepolcro  qual  gradevole  aspetto 
non  ti  offrono  que'  monumeiui  ni  bella  ordinaoza  di- 
sposti nella  sua  piii  nobii  parte?  Quanto  pei'  essi  non 
è  resa  piìi  armonica  e  venusta  la  proporzione  del  vaso, 
e  qual  bella  composizione  dall'insieme  del  luogo  non 
emerce?  Che  se  ti  fai  ad  esaminare  le  sei  ni^y^iori  ur- 
ne  (quelle  infallautetneiile  etrusehe)  trovi  nulla  sem- 
plici, ina  elette  forme  loro  il  vero  carattere  dell'ogget- 
to cui  servono,  grandiosità  non  affettata  né  rozza,  ac- 
cordo mirabile  colla  stanza  ove  sono  collocale.  V  e'  co- 
me in  i.'sse  avvedutamente  lo  imbasato  fa  risaltare  il 
sovrimposto,  come  ciueslo  graziosamente  alU-gjierisce, 
come  la  parsimonia  e  la  semplicità  de'  membri  archi- 
tettonici non  disturba  lo  sfoggio  delle  sculture. 

Così    procede   nel   com()osto    un   aspetto    veramente 
piacevole  e  bello:  e  certo  migliore  esempio  di  sempli- 
cità, di  elezione,  di  forme,  di   proporzione  di  parti,  di 
aggraziata  distribuzione  non  può  desiderarsi,  di  quello 
che  scorgesi  nel  sarcofago  più  cospicuo  di  Arunie.  La 
situazione  delle   figure,  il  digradare  dei    membri,  rin- 
gentilire degli  ornati  non  poiiiio  essere  meglio  conce- 
piti, ferme  odia  nel  segno,  o  grandemente  m' inganni, 
più   rimiro  la  composizione  di   questo  monumento  e 
piii  resto  compreso  dalla  venustà,  dall'armonia  che  spi- 
ra dal  suo  insieme:   e  per  meglio  di  ciò  accennisi   bi- 
sogna vederlo  in   effetto  (33  .  Ed  oh  che  non  direi  se 
non  vi  fosse  quella  pittura  che  a  mio  modo  di  vedere 
disturba  l'accordo,  se  non  il  concetto  della  rappresen- 
tanza, ed  a  confronto  delle  sculture  non  è  poi   tanto 
nella  esecuzione  pregevole!  Ma  queste  si  che  veramen- 
te sono  sotto  ogni   rispetto  da  lodare.  Intendo  in  par- 
ticolare delle  immagini  delle  Furie,  e  specialmente  di 
quella  posta  alla  sinistra  del  riguardante.  Che  bella  fi- 
gura !  che  caro  sembiante  nella  stessa  sua  fierezza  !  .Mi- 
rala come  è  bene   atteggiata  della  persona,  come  nella 
sua    movenza,   nel    lissare  delle   luci,   nel  volgere  della 
testa  avvenente  esprima  il  crudo  ministero  che  le  sbiet- 
ta, ed  in  un  la  certezza  che  e' non  sia  da  esercitai'si  per 
Aruiite.  Bella   filosofia  di   concepimento  in  una  figura 
sola  !  E  certo  il  suo  ideale  mostra  un  non  so  che  d'in- 
spirato, che  mal  saprebbesi  con  parole  ritrarre:   biso- 
gna  vedere  questo  sasso  parlante   per  comprenderne 
tutta  la  eloquenza.  Laonde  io  mi  terrò  contento  nll'ag- 
giiignere  soltanto   questo:   scorgersi  nella  detta  figura 
buone  proporzioni  di  corpo,  esserne  il  crine  leggiadra- 
mente composto,  il  piegare  delle  vesti  largo  e  ben  coii- 
I  dotto  inditiicili  aggruppamenti, la  esecuzione  della  scul- 
I   tura  con  tutto  quel   magistero  operata  che  consentiva 
una  porosa  pietra  incrostala  d'intonaco —  Pregi  uguali 
sono  da  ravvisarsi  nella  figura  dell'altra  l'uria  n  de^l^a; 
;    se  non  che  piii  modesto  ne  è  il  bell'atteggianuMUo,  più 
composto  a  calma  il  sembiante,  né  di  tutta  quella  filo- 
I    sofica  espressione  ella  rifulge,  onde  va  lauto  la  coiiqia- 
giia  vantala.  —  Vero  riposo  e  riposo  beato  esprime  la 
fijjura  di  Aruute:  una  certa  rilassatezza  nelle  membra 
ben  lo  dimostrano  e  la  naturale  movenza  in  cui  egli  è 
atteggiato.  Significante  è  la  sua  fisonomia,  (piai  d'uomo 
•    cui  gravi  pensieri  solcarono  la  frouic,  rugarono  il  volto. 
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si  clic  anzi  tompo  In  canizie  il  colse  de*  Imiglii  capelli. 
Ben  jjLilala  e  piegata  è  la  ioga  che  gli  ricuopre  gran 
parie  del  corpo;  ma  per  essa  resta  impedito  di  scru- 
tarne il  magistero  delia  i>olomia  nelle;  parli  che  sono 
a  ritrarre  più  difiioili.  —  Largo  e  spontaneo  apparisce 
il  vario  piegare  dell'ampia  coltre;  paiono  sofliei  (jiie- 
gli  origlieli,  cedevoli  i  mappetti  che  ne  pendono;  ag- 
graziati quanto  mai  sono  tutti  gli  ornamenti  del  soq- 
tucso  letto.  In  somma  il  sarcolago  di  Aninte  non  può 
non  accettarsi,  siccome  uuo  de'  veri  modelli  della  eiru- 
sca  scultura. 

Semhiante  sufficientemente  espressivo,  movenza  spi- 
rante riposo,  morhido  e  ben  inleso  panneggio,  esecu- 
zione non  trascurala  rendono  pur  pregevoli  le  quattro 
urne  che  fanno  ala  a  destra  al  sareol'age  di  Armile. 
Ma  ciò  che  in  esse  è  veraini-nie  leggiadro  e  grazioso, 
se  pure  tali  epiteti  nnn  disconvengono  alla  urrilnle 
gorgone,  sono  le  leste  di  lei  scolpite  nel  piedistallo, 
dacché  per  lineamenti  di  volle,  espressione  di  fisono- 
mia,  composizione  di  crine  non  è  a  desiderare  più  care 
semhianze.  —  Bella  statua  puraneo  è  la  immigine  di 
^  eilia,  e  l'austerità  di  noi)il  niitroni  tutta  apparisce 
in  quel  volto  con  tanta  espressione  atteggialo,  in  quel 
corpo  tanto  bene  composto,  e  di  ampie  vestimenta  egre- 
giamente acconciato.  —  In  generale  le  sculture  delle 
sei  urne  etrusehe  sin  (jui  esposte  vogliono  per  piii  ri- 
spetti encomiarsi  di  arlistieo  magistero:  che  se  lascia- 
no talvolta  desiderare  ma"i£Ìore  condizione  di  notomia; 
se  qualche  sottile  indagatore  sapesse  appuntare  in  loro 
alrun  panno  non  troppo  bene  aggiustato,  alcuna  parte 
piuttosto  trascurata,  queste  sono  mende  parziarie  che 
non  tolgono  H  merito  principale.  Cosi  se  altri  bramas- 
se più  variata  movenza  nelle  figure  dei  Volunnii,  mag- 
giore morbidezza  di  scalpello,  non  dee  dimenticare  trat- 
tarsi di  opere  di  vecchi  artisti  in  triviale  e  mal  accon- 
cia pietra  condotte.  INIa  per  ciò  che  risgunrda  aggiu- 
statezza di  concetto,  invano  cerchercbbesi  di  che  auno 
tarle:  e  questo  pregio  certo  sopra  ogni  altro  importali 
tissimo  è  talmente  in  elle  conseguito,  che  il  sarcotVigo 
di  Aiunte  in  specie  ben  può  mostrarsi  come  tipo  di 
velo  bello  grandioso. 

Di  qui  procede  che  pel  sistema  Oggidì  prevalso  nello 
studio  deirantichità  debbono  atlribuirsi  le  opere  sul- 
lodate  alla  terza  epoca  della  scultura  elrusca:  il  perchè 
se  noi  daremo  lor  vita  tra  il  \  I  ed  ii  VII  secolo  di  Ko 
ma,  vnglin  il  cielo  che  ne  sia  accordato.  Sebbene  non 
può  preterirsi  di  avvertire,  che  il  giudicare  dell'epoca 
di  un'  opera  artistica  dalla  felicità  con  cui  è  condotta, 
piuttosto  che  dallo  stile  che  porla  impresso,  egli  è  pu- 
re, senz'  altra  scorta,  il  fallace  argomento;  giacché  al 
fianco  de' grandi  maestri  vissero  in  ogni  tempo  meschi- 
ni artisti;  ed  anche  nei  primordii  delle  arti  qualche 
genio  sorse  ad  avvantaggiarle.  l\la  la  storia  ci  testimo- 
nia che  elle  erano  in  Core  nella  Etruria  sin  da  remote 
etadi:  e  d'altronde  lo  stile  del  sarcofago  di  A  rilute  e 
degli  altri  cinque  suesposti  è  in  accordo  tale  colla  strut- 
tura dell'edilicio,  da  non  lasciar  dubbio  che  ad  un  tem- 
po siasi  e  questo  costruito  e  le  sculture  operate.  Anzi 
esse  tanto  fra  loro  assomigliano  che  persuadono  essere 
stale  conlemporaneamentc  eseguile,   per  non   dire  da 


un  solo  artista,  da  artisti  di  una  scuola  medesima;  in- 
tanto die  iion  siprei)besi  di  leggieri  conciliare  la  suc- 
cessione degli  estinti  con  sifi'atta  somiglianza,  senza 
supporre  aver  colui  che  dedico  il  monumento  propa- 
rato in  vita  le  tombe  a  quelli  di  sua  f.imiglia.  Ora  lo 
stile  dell'edifizio  avendt)  inf illantemente  lutto  il  carat- 
tere dell'arcliitettura  originale  degli  etruschi,  senza  il 
mescuglio  di  stili  comuiujue  stranieri,  potrebbe  lar  cre- 
dere essere  l'intero  monumento  eretto  quando  eglino 
duravano  in  fiore  di  nazione;  lo  che  importerebbe  cer- 
to un'  anteriorità  sopra  l'epoca  succennala.  iMa  lascian- 
do al  profondo  archeologo  questa  spinosa  ricei'ca,  la 
quale  urterebbe  nella  tanto  dibattuta,  né  mai  definita 
quisliime  della  preferenza  di  origine  delle  arti  in  favo- 
re della  Grecia  o  della  Elruria,  conchiuderemo  che  a 
nostro  modo  di  vedere  e  ragionare,  accordando  ancora 
a'  sistematici  grecisti  la  terza  epoca  della  scultura  lu- 
scanica,  qual  essi  la  intendono,  niua  argomento  offre 
il  sepolcro  dei  Volunnii  da  essere  in  sua  erezione  me- 
nato sino  a'  tempi  degli  imperatori,  circa  tre  secoli  do- 
po che  la  Etruria  fu  digradata  dell'onore  di  nazione; 
e  che  anzi  una  certa  austera  semplicità  lu  impronta  del- 
la caratteristica  delle  opere  etrusehe, e  lo  dimostra  ope- 
rato avanti  che  in  loro  prevalesse  la  influenza  romana. 

Né  a  tale  conchiusioue  osta  gran  fatto  riirnetta  mar- 
morea che  porta  scritti  caratteri  latini.  Imperciocché 
egli  è  ben  palese  per  la  sua  forma,  materia  e  situazio- 
ne essere  indubitatmii'iite  collocata  nell'ipogèo  mollo 
dopo  gli  altri  sarcofagi:  ed  anco  a  chi  non  troppo  si 
conosca  delle  arti  si  pare  manifesta  la  diversità  di  stile 
che  intercede  tra  questi  e  quella.  Come  negli  uni  sono 
scolpiti  tutti  i  caratteri  dello  stile  etrusco,  cosi  nell'al- 
tra apertamente  riconoscesi  lo  stile  romano.  La  foggia 
del  fabbricato  ch'essa  rappresenta,  il  suo  ordinamento 
architellonico,  gli  ornati  stessi  ricercati  e  minuti,  lut- 
l'  altre  cose  ne  persuadono.  Tanto  è  vero  che  come  nei 
sarcofagi  si  ammira  un  bello  grandioso,  questa  iirnetla 
va  lodala  per  leggiadria  e  gentilezza  di  forme:  che  cer- 
to ornati  più  graziosi,  più  bene  aggruppati,  con  mi- 
gliore diligenza  condotti  non  è  a  desiderare.  Quelle  mi- 
nuterie di  fiori  e  frutta,  que'  bucranii,  quelle  piccole 
sfingi  ce  ne  accertano  soprattutto. 

Che  poi  romana  e  non  toscana  debba  reputarsi  qne- 
sl'  urna,  cioè  foggiata  sullo  stile  di  Koma  ed  allorquan- 
do le  ;irti  di  lei  si  ebbero  act]iiistato  peculiare  maniera 
e  fatto  dimenticare  lo  stile  luscanico,  egli  è  da  mante- 
nersi nullosiante  la  iscrizione  in  minute  cifre  etrusehe 
scolpite  nel  coperchio.  Poiché  dessa  per  andamento, 
per  situazione  non  yale  al  paragone  delle  chiare  note 
latine  di  ilie  è  fregiata  la  fronte:  eia  storia  ci  ricorda 
che  anche  dopo  la  invasione  romana  e  sino  a'  tempi 
de'  primi  imperatori  conservavasi  l'etrusco  linguaggio, 
giacché  Augusto  il  conobbe,  e  Claudio  ne  fu  sì  perito 
da  dettare  gli  annali  della  nazione  che  lo  parlo.  Ciò 
vuol  dire  che  tanl'  oltre  non  è  da  spingere  la  data  di 
quesl'  urna  ;  e  l'aggiunta  del  nome  della  madre,  secon- 
do il  costume  degli  etruschi,  ne  persuade  non  essere 
allora  del  tutto  scordale  le  patrie  usanze.  Certo  che  la 
notevole  diversità  dello  stile  di  quest'urna  rispetto  alle 
altre  dell'ipogèo  la  fa  credere  di  mollo  ad  esse  poste- 
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riorc  :  ma  in  tale  intervallo  di  tempo  non  sapi'cbbesi 
concepire  come  il  sepolcro  potesse  rininnei-  cliiiiso  ai 
discendenti  di  chi  lo  islilui.  torse  sarebbe  imiirobabile 
che,  repcntiuameiile  trapiantala  di  Peiugia  la  famiglia 
dei  Voliuinii,  venisse  per  ciò  intermesso  l'uso  del  suo 
sepolcro,  e  riaperto  solo  allorché  taluno  di  coloro  si  fu 
tornato  nelle  natie  contrade?  Forse  non  fu  il  luogo  sin  da 
remoli  tempi  ricercato  e  scomposto  (34)?  La  scarsezza 
degli  oggetti  nell'ampio  luogo  trovali  corrobora  quesle 
supposizioni:  oppur  anche  preparate  da  Ariinte  le  lom 
be  per  gl'individui  viventi  di  sua  famiglia, solàalla  nuo- 
va generazione  toccò  provvedersi  dell'urna  cineraria. 
Ma  lasciale  da  banda  queste  congliiellure  che  al  pro- 
posito nostro  poco  interessano,  soggiugneremo  per  ul li- 
mo che  pari  in  pregio  alle  sculture  sin  qui  discorse  ap- 
pariscono tult' altre  cose  nel  sepolcro  rinvenute.  Ed  in 
particolare  di  ottimo  modello  son  que'  genieiti  di  so- 
stegno alle  larapadi  ;  con  vero  sapere  di  nolomia  scor- 
gonsi  gli  schinieri  in  bronzo  condotti;  nel  frammento 
dello  scudo  al  cerio  può  mostrarsi  raro  esempio  di  squi- 
sito lavoro  a  cesello.  In  somma  il  sepolcro  dei  Volon- 
dÌÌ  offre  in  ogni  parte  una  bella  testimonianza  dell'an- 
tico valore  delle  arti  italiane  ;  valore  (he  sia  pure  ori- 
ginario 0  per  imitazione  derivalo,  piìi  o  meno  vetusto, 
non  cessa  di  tornare  somma  gloria  a' nostri  progeni- 
tori. E  tale  il  sepolcro  slesso  si  fu  da  essere  noverato 
tra  i  più  splendidi  della  possente  nazione  toscana, sic- 
come al  presente  risorge  ad  emulare  quelli  di  recente 
scoperti  in  Tarquinia,' in  Cere,  in  Chiusi.    C.I\loiUÌ> 

(i)  Questo  scoprimento  avvenne  il  di  5  fehlìraio  ifi/j^*  ^*^  ''"'•  '^^*  P*^'- 
mi  0  vlbilario,  e  tosto  mi  occorse  alla  mente  farne  esposizione  in  questo 
giornale.  Ma  dapprima  un  debito  rispetto  verso  il  eli.  prof.  Vermiglioli, 
che  da  quel  valentissimo  eh'  egli  è  prese  ad  illustrarlo  nel  senso  ilelPar- 
Clieologia,  facendo  seguilo  all'accreditata  sua  opera  delle  iscrizioni  peru- 
glne,  mi  persuase  ad  aspettare  la  puhiilicazione  del  suo  lihro,  che  vide 
luce  nell'agosto  1840  pei  tipi  lìarlelii  in  figlio  con  nove  tavole  e  più  l'ag- 
giunta di  altre  iscrizioni;  j)Oscia  una  terrihile  malattia  mi  ha  distretto  a 
(lìfferire  sino  ad  ora  il  conce[)ito  divisnmenlo. 

(2)  Tale  è  la  spiegazione  che  con  grande  Apparato  di  dottrina  e  di 
erudizione  il  prt  lodato  ^irofessor  Verniigliuli   ila  alla  detta   isrrizione,  ch'ei 

legge:  ARNTHLAlVriIVEUMNAS  AHViNKAL  THVSIVRSVTHI- 
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(5)  La  massima  lunghezza  del  sotterraneo  è  di  metri  12, fio;  la  lar- 
ghezza comprese  le  celle  m.  1  1,  e  l'altezza  della  camera  principale  nel  col- 
mo m.  4,^'^  e  delle  celle  laterali  m.  3,5o, 

(4;  Consuona  questa  spiegazione  alla  opinioni-  ilei  eh.  Vermiglioli  ; 
delle  cui  dotte  investigazioni  mi  varrò  ad  illustrare  altri  bassorilievi  di 
questo  i|)0g('O. 

(5)  Esse  sono  due  sole  in  nuniero,  quante  furono  dagli  etruschi  tenute. 

(6)  Gli  antichi  credettero  che  le  anime  de'  loro  defunti  in  certa  epoca 
dell'anno  tornassero  fra'  viventi;  ed  in  tale  occasione  preparavano  loro 
iplendidi  hanthetli,  n'  quali  s'illudevano  che  quelli  assistessero;  onde  nac- 
que il  costume  di  effigiare  gli  estinti  siccome  riposassero  ne'  letti  tiiclinarii. 

(7)  I  poeti  latini  chiamarono  i  prischi  romani  ed  i  vecchi  italiani  <•«- 
pillali  per  le  lunghe  chiome  che  usavano,  siccome  li  rappresentano  le  coli 
delle  figuline  volsce,  riconosciute  di  pittura  nazionale. 

(H)  Queste  iscri/.ioni  sono  così  spiegale  dal  Vermiglioli. 

(ij)  In  proposito  di  questa  iscrizione  piace  avvertire  che  per  equivoco 
di  lettura  la  voce  PVP.  venne  scambiata  in  PVl.c  nell'opera  del  eh.  Ver- 
miglioli per  ciò  Irailotla  \>et  fìlin;  ma  poscia  conosciutosi  l'equivoco  fu 
pronto  il  diligente  e  conscenzioso  autore  di  correggerlo  con  una  nota  da 
lui  stesso  indirilta  allo  istituto  di  corrispondenza  archeologica  in  Roma 
che  la  puhiilicò  nel  suo  bollettino  di  gennaio  e  febbraio  1841;  siccome  si 
vedrà  riprodotta  nella  bildioleca  italiana,  a  cui  il  prefato  autore  si  è  pur 
fatto  seriijiolo  partecipare  tal  correzione. 

(10)  La  ragione  di  questa  successione  di  estinti  che  non  vuol  essere 
Iraseural.i,  siccome  di  leggieri  semhrereblie,  sta  nella  cidlocazione  delle 
urn»,  nello  stile  delle  sculture,  uel  ««nao  Ietterai»  delle  ìsciiiioiii. 


(11)  Ben  lo  dimostra  il  prestantissimo  prof  Vermiglioli. 

[i2j  Volendo  io  noi  potrei,  e  forse  ad  altri  sarebbe  malagevoU  dopo 
la  dottissima  opera  del  eh.  professore  Vermiglioli,  alla  quale,  per  questa 
riguardo,  rimando  il  lettore. 

(i5]  Tanto  non  dubitarono  affermare  il  Cavlus  ed  il  Wiukelmana 
sul  ralIroiUo  degli  antichi  monumenti. 

(14)  Sono  celebri  le  mura  elruscbe  di  Volterra,  Fiesole,  Cortona,  Pe- 
rugia, Cossa,  Segni,  tuttora  esistenti. 

{i5)  K  scritto  in  Tzetze,  che  la  speciale  eilifìcazioue  delle  mura  nac- 
que in  Etruria,  ed  in  Varrone  clic  a'  tempi  antichissimi  fabbricavansi  le 
città  del   Lazio  alla  usanza  elru.sca. 

(16)  TU.  Livio.  Hist.  lib.  I.  •   -'"■"■ 

{ 1  7J   Livio  dee.  l.  111).   1.  . 

(l«^)  Livio,  Hist.  lih.  I-  cap.'56. 

(19)  Vilruvio  lib.  IH.  cap.  2. 

[20]  Dietro  il  racconto  di  Tacito. 

(21)  Jam  eniiii  ahi^iluta  enti  piclura  eliam  in  Itulia.  Plinio. 

(221  (^osi  attesta  Plinio  stesso. 

(i?>\  Plutarco  in  Numa,  Dion  lib.  XXX.  cap.  11.  ^.,  ■■^. 

(24)  Plut.  iu  Numa. 

(25)  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  12. 

(26)  Festus  ex  Pitisco  in  v.  Uatumena. 

(27]  Oltreché  i  monumenti  rimasti  ne  persuadono,  ciò  deducesi  da 
più  passi  ancora  di  Vitruvio. 

(28)  Si  raccoglie  anche  questo  da  Vitruvio. 

(29)  Orioli.  Opuscoli  Ictterarii  di  Bulogoa  t.  i. 

f5o)  Al  dire  dì  Plinio  (Hi).  56  cap.  l'i)  i  sepolcri  degli  etf^lschi  emu- 
larono le  maraviglie  del  mondo,  e  tale  era  veramente  quello  di  Porseuna 
presso  Chiusi  da  lui  descritto. 

(5i)  La  cella  denominata  di  san  Manno  vicino  a  Perugia,  ove  esiste 
una  grandiosa  iscrizione  ctrusca  dal  Midfei  riguardata  siccome  la  regina 
di  tali  iscrizioni,  ed  in  vero  lo  era  a'  tempi  suoi. 

(32)  Gli  scrittori  non  fanno  menzione  di  architetti  stranieri  che  ap- 
prodassero in  Italia,  sebbene  non  tacciano  le  memorie  dei  plasticatori  e 
pittori  in  Demaralo  e  Cleofante. 

(35)  Il  disegno  non  può  ritrarre  che  infedelmente  i  pregi  suesposti. 

(34)  Fin  dai  giorni  di  Xeodorico  l'avarizia  scende»  ne'  sepolcri  a  cer- 
car tesori. 


CAICCO  TURCO 

È  il  caicco  un  vascelletto  da  remi,  che  portasi  sopra 
qualsisia  vascello  per  metterlo  a  mare,  ove  il  bisogno 
lo  richiegga.  Questa  specie  di  barchette  è  specialmente 
in  uso  inCiìstantinopoli,  città  veramente  marittima, dove 
ad  ogni  p.ìsso  ti  irovi  a  contatto  del  mare,  che  la  cir- 
conda quasi  iiiliei-amente,  e  che  lo  stesso  liquido  ele- 
mento divide  dai  suoi  borghi.  La  strada  maggiore  è 
quella  del  porlo,  (jiiasi  ine. issalo  in  una  doppia  corona 
di  colline  coperte  di  case. 

In  una  città  come  quella,  i  cui  abitanti  sia  pe'  loro 
affari,  sia  per  diporto,  sono  quasi  sempre  sull'acqua, 
l'arte  della  piccoli  navigazione  ha  dovuto  necessaiia- 
mente  mollo  svibipparsi  e  perfezionarsi.  Quindi  leggia- 
drissimi  e  rapidissimi,  sono  quei  bnllelli  che  diconsi 
caicchi,  e  che  solcano  in  lutti  i  sensi,  e  continuamcnie 
le  posizioni  marillime  di  Costantinopoli.  Leggiadri  pu- 
re e  robusti  sono  i  cosi  delti  caùì) ,  marinari,  che  (an- 
no fuggire  siffatte  barchette  sotto  la  più  animata  .spinta 
de'  retili.  Costantinopoli  conta  quasi  tanti  caicchi  quan- 
to vetture  contansi  in  Parigi;  ve  ne  sono  a  due,  a  ijiiat- 
tro,  a  sei  remi;  ve  ne  sono,  come  i  così  delti  oiniii/>Ui-, 
dove;  prende  posto  un  buon  numero  di  persone,  po- 
nendosi le  donne  da  una  baiid.n  e  gii  uomini  dall'altra  ; 
vi  sono  Gnalmcnte  i  caicchi  a  ventiquattro  paia  di  re- 
mi, chi!  sono  del  gr;in  signore,  e  che  formano  il  iioii 
plus  ultra  di  simili  legni:  non  si  va  lull^^  dal  vero, 
portando  a  20,000  il  numero  di  tali  batullieri  0  le- 
migaiui  in  Costantinopoli. 


so 
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Per  traversare  lo  spazio  die  divide  Stamboul  da  Scu- 
mi'i,  uti  miglio  e  mezxo  circa,  non  vi  si  mette  più  clie 
per  traversare  due  volte  il  nostro  Tevere  Con  una  for- 
ma prolungata  come  ({uelia  de'  più  bei  pesci,  e  con  di- 
Terse  paia  di  remi  per  alette  o  pinne,  sQorano  per  cosi 
dire  la  superGcie  dell'acqua.  Quando  la  corrente  ed  il 
vento  lì  farorisce,  e  che  liaiino  spiegato  la  loro  piccola 
vela  semilunare,  allora  vanno  anche  con  maggiore  ve- 
locità; ti  senti  come  rapire  e  sembra  che  le  sponde 


fatte  mobili  vengano  ad  incontrarti;  ti  trovi  quasi  a 
livello  deiTaer^ua,  ed  i  profondi  abissi  non  sono  da  te 
divisi  che  per  una  h^ggiera  tavola,  eppure  con  tali  bat- 
telli si  prende  talora  anche  il  largo,  e  si  azzarda  di 
andare  in  alto  mare  sulla  Propontide.  Tutto  è  in  questi 
legni  calcolato  e  sacriBcaio  alla  celerilà,  setiz'  alcun 
comodo  pe'  vi^ddanli  che  debbono  tenersi  ben  fermi 
ai  loro  posti,  perchè  ogni  movimento  potrebbe  far  per- 
dere l'equilibrio  al  vascelletto  e  rovesciarlo. 


(Caicco  turco) 

Il    mare  offriva  ai    turchi  di  Costantinopoli    una  via   II  Jel  gran  Signore  specialmente,  clic  tolgonsi  dal  corpo  scelto  Je  la  marina, 
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di  comunicazione  bella  e  fatta,  da  non  esigere  alcuna 
minutcnzione  presso  un  popolo  infingardo  è  un  van- 
taggio che  non  isfugge.  Per  profittarne  essi  trascura- 
rono le  strade  della  loro  città,  e  senza  gi-ave  inconve- 
uiente  lasciarono  che  si  riducessero  a  quello  stato  di 
degradazione,  in  cui  trovavansi  al  cominciare  del  regno 
del  sultano  Mahmoud.  Per  tal  modo  è  ben  vero  che  si 
sono  esposti  ai  pericoli  inseparabili  dal  bisogno  d'im- 
barcarsi frequentemente,  e  di  andar  rapidamente  sopra 
un  mare  ine  istante,  dominalo  da  correnti  opposte;  ma 
all'opposto  quanto  è  piacevole  per  l'accidioso  di  avan- 
zare rapidamente,  standosi  mollemente  giaciuto  e  cun- 
nolalo,  assorto  in  oziosa  contemplazione  fumando  la 
pippa.  E  poi  quegli  uomini  sono  così  fatti,  che  doven- 
do scegliere,  preleriscoiio  il  pericolo  che  ammetta  ri- 
poso alla  fatica  che  assicuri  salvezza. 

Mi  milla  jiotenito  farsi  al  mondo  senza  lavoro,  è  natur-ilmenle  caduto 
sopra  i  povcii  Ijatteltieri  liiUo  il  peso  di-lla  hisot^na.  Questi  infalli  sono 
così  operwlivi,  coraggiosi  eil  islancaliilì,  che  non  saprelilieio  altrove  tro- 
Tarsi  simili  rematori.  Vep^onsi  slare  al  remo  iier  auatlro  ore  continue  al 
sole,  gronJanli  tli  suilnte  senxa  mai  riposarsi,  senza  muovere  un  lamento, 
«enia  proferire  parola,  ('ol  piede  appoggialo  aduna  l»;*rra  di  legno  tirano, 
«pingono  tolle  braccia,  colle  gaiiilie,  con  tolti  ì  musioli;  semìirando  che  i 
remi  facciano  parie  de'  loro  corpi.  Rivivono  in  essi  i  remiganti  deli'anli- 
chità,  te  cui  tradizioni  conservalt-  dai  greci  non  sono  mai  cadute  in  olilìo 
io  Costantinopoli.  Dato  i!  segnale  i!al  capo,  tulli  i  remi  prima  d'immer- 
gersi nel  mare  stanno  allineali  dalle  due  bande  della  barca  come  i  fucili 
de' soldati.  ÀI  secondo  segnale  si  abbassano,  penetrano  profondamente  nel 
mare,  piegansi  sotto  lo  sforzo  del  braccio  che  li  agita,  ed  emergono  tutti 
in  un  tempo  dall'acqua  fuggente,  jier  ricadere  nuovamente,  e  sempre  colla 
•tessa  precisione,  e  riconi[)artre  sempre  in  perfetto  allineamento.  1  cul(//i 


e  che  hanno  un  lauto  stipendio,  sono  mirabili  a  vedersi  nelle  loro  maoo- 
!  Yre.  Giunti  che  sjeno  alla  meta,  cangiano  di  Tesliario,  e  come  »eiiissera 
I   allora  dal  riposo,  pongonsi  a  fumare,  a  bere  del   caffé,  e  far  lieta  conver- 
:   sazione  fino  all'ora  del  ritorno.  Il  cangiamento  del  vestiario  è  affare  d'un 
I    istante,  poiché  sono  sempre  vestili  leggiermente  |>er  essere  più  liberi  alla 
;   manovra.  Il    collo,  le  braccia,  una    parie  delia  schiena   e  del    petto  sono 
;   presso  che  nuill;  lo  sarebbero  intieranieole,  se  non  indossassero  una  ele- 
gante camicia  di  seta,  o  piuttosto  di   crespo  della  Cina,  un    poco  traspa- 
'   rcnte,   aperta  sullo  stomaco,  ed  a    larghe    maniche   ondeggianti.   Larghi 
j   calzoni  a  pieghe,  di  tela  bianca  Della  state,  di  panno  turchino  iiell'invcr- 
!   no,  li  cuoprono  dalla  cintura  al  ginocchio.  Uu  piccolo  zucchetto  rosso  eoo 
!   un  fiocco  di  seta    turchino  cuopre  le  loro  teste  rase;    infine   la  calzatura 
j   consiste  in  pianelle  rosse,  con  o  senza  calze  secondo  la  stagione.  La  camicia 
di  seta  stretta  da  una  cintura  rossa,  che  richiama  il  colore  dello  zucchetto 
rende  il  costume  di  un  IrHìssÌiho  elTelto  nella  sua  sem|dicità.  Questa  ca- 
micia poi  che  va   goiifiaiido!,i,    e  strepitando    al  vento   fa  uno  stacco    sul 
fondo   scuro  delle   carnagioni  aduale  dal   sole,    ".  fa    rilevare  ancor  più  il 
vigore  maschio  de'  volli  e  delle  forme.  In  slato  di  ri|ioso  i  cillilji  portano 
il  grande  barrelto  rosso,  conosciuto  sotto  il  nome  di /eisl  (vedi  la  distri- 
buzione 1  del  corrente  anno)  ed  una  piccola  veste  di  panno  turchino  fre- 
giala in  recami  d'oro  e  d'argento.   Non  è  (juesto  però  che  il  costume  dei 
batLetlieri  delle  case   signorili-,    gli  altri  non  hanno  livrea,    e  sono  per  lo 
più   co[K:rli  con  turbante.  Ma,  una  volta  in  mare,    tutti  si  vengono  spo- 
gliando di  mano  in  mano  che  si  riscaldano,  e  non  restano  che  co'  larghi 
1   calzoni,  coll.1  camicia,  ed  il  [ilccolo  zucchetto  rosso. 

Il  caicco  che  noi  qui  presentiamo  è  a  tre  paia  di  remi,  messi  in  mo- 
T'imeiilo  da  sei  remiganti,  il  personaggio  che  porta  è  il  (amoso  Ali,  pa- 
scià di  Giannina.  ^-  -/i-  i^/* 
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t^enlre  e  piede  fu  a  Giove  ruliello  ; 
Petto  e  ventre  lia  comando  e  poter: 
Piede  e  cupo  diventa  un  augello  i 
È  d'un  nume  è  distinta  Vinter.  F.  M.  X, 

Sciarada  precedente  SALSA-PARIGLIA 


TITOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

eon  fipjjrovazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

ria  del  Corso  n.  x-ji. 
\ 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

diretiore-proprìttttrio. 
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HURDWAR 


Hurdwar,  Hardwar  o  Herdouar,  città  dell'lndostan 
a  selle  Icglie  da  Delhi,  è  situata  sulla  riva  destra  del 
Gange,  nel  punto  in  cui  fjueslo  vasto  fiume  abbandona 
le  montagne  di  Gorval.  La  città  di  Hurdwar  poco  con- 
siderevole non  consiste  che  in  una  sola  strada  lunga  e 
stretta;  ma  è  celebre  presso  quei  popoli,  i  quali  all'e- 
quinozio di  primavera  vi  accorrono  in  pellegrinaggio 
per  fare  le  loro  abluzioni  nel  Gange  presso  un  tempio 
a  due  cupole  dedicato  al  nume  Vichnou.  In  quest'epo- 
ca si  tiene  ivi  la  piii  bella  fiera  dell'lndostan. 

Non  è  facile  a  descriversi  la  scena  straordinaria  del- 
la fiera  di  Hurdwar,  dov'  è  innumerevole  il  concorso  di 
molte  popolazioni,  per  compiere  ad  un  tempo  i  doveri 
del  culto,  ed  i  loro  piani  mercantili.  Trattasi  di  una 
moltitudine  di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso,  di  ogni 
eia,  e  di  tutte  le  contrade;  niun  angolo  della  terra  è 
capace  di  olfrire  una  si  grande  variela  d'individui,  ed 
impossibile  sarebbe  di  numerare  le  merci  di  ogni  spe- 
cie esposte  in  questa  fiera;  impossibile  sarebbe  del  pari 
di  numerare  i  paesi  che  le  producono,  o  donde  pro- 
vengono. 1  mercanti  lodjino  enfaticamente  nella  loro 
propria  lingua  gli  oggetti  che  tengono  in  vendila;  ne 
risuh.i  una  gran  confusione  di  lingue.  Lk  tu  vedi  i  ca- 
valli di  tutte  le  parli  del  globo,  elefnnli,  cameli,  biiiroli, 
cani,  galli,  scimmie,  leopardi,  orsi,  tigri  dalla  più  pic- 
cola alla  più  grande  statura. 

Il  tuo  occhio  scorge  nella  stessa  baracca  o  botte- 
gaccla  i  bellissimi  scialli  di  cachemir,  gli  abili  di  lana 
A:X?ì0   ottavo   :5  Macuio   i8/,i. 


d'Ingljilterra,  il  corallo  del  mar  rosso,  le  agate  del  Gu- 
zerat,  le  pietre  preziose  di  Cevlan,  le  gomme  eie  spe- 
zie dell'Arabia,  Tassa  fetida,  e  l'acqua  di  rose  delln 
Persia,  gli  orologi  di  Francia,  le  conserve  della  Cina, 
i  profumi  di  Londra  e  di  Parigi,  e  la  tinta  africana  per 
colorire  le  belle  dita  delle  donne  orienlali. 

Percorrendo  le  strade,  i  tuoi  sguardi  sono  colpiti 
dalla  destrezza  de' così  detti  joikejs  orientali,  che  fan- 
no pompa  dei  loro  cavalli  o  esercitandoli  ad  ogni  movi- 
mento, o  lasciandoli  andar  liberi,  e  poi  con  un  fischio 
richiamandoli,  per  mostrarne  la  docilità.  Gli  elefanti 
ed  i  cameli  spiegano  al  tempo  stesso  le  loro  gi-azie,  e  le 
loro  qualità  diverse,  mentre  un  giovane  persiano  con 
una  covata,  o  bella  famiglia  di  gatti  del  suo  paese  sol- 
lecita l'altenzione  de'  passeggieri  sopra  i  suoi  piccoli 
quadrupedi.  Ogni  venditore  dimanda  dieci  e  venti  volte 
più  di  quello  che  ha  in  animo  di  trarre  dalla  sua  nu  r 
ce;  egli  varia  il  prezzo  secondo  la  tua  pi'emnra  od  in- 
differenza. Non  è  raro  vederlo  decrescere  in  pochi  mi- 
nuti da  dieci  mila  a  cinquecento.  Quando  il  mercato 
sta  per  concludersi,  il  compratore  e<l  il  venditore  co- 
proiisi  le  mani  con  nn  fazzoletto  o  drappo,  e  sotto  il 
medesimo  si  danno  de'  segnali,  toccandosi  le  giunture 
delle  dila,  co'  quali  resta  definitivamente  stabilito  il 
prezzo  di  cui  restano  d'accordo,  rimanendone  cosi  il 
segreto  tra  loro  in  mezzo  alla  folla. 

L'avidità  del  lucro  non    esclude  il    compimento  dei 
riti  del  loro  cullo;  le  persone  de' due  sessi   adunate  a 
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migliaia  sulle  sponde  del  fiume,  alla  rinfusa,  vi  fanno 
le  loro  abluzioni  con  una  indilfc-rcnza  lale,  almeno  in 
apparenza,  cIk.-  sernhrann  (limi-niiclie  di  esser  nude,  il 
illidiit,  ossia  liii>(^i)  di  asst;inl)r.iini;nto,  presi'nta  un  col- 
po «l'occhio  siugol:irc  t^  bizzarro  cjnanlo  la  licra  slessa. 
Qua  europei  prolungando  in  avanti  il  loro  collo  sul 
dorso  dci^li  elefanti,  per  considerare  quei  che  si  bagna- 
no; là  de'  bramini  oiru[)ati  a  raccoj;liere  il  tributo; 
qua  accattoni  facendo  ogni  specie  di  conlorciniunli  ed 
indecenze  per  carpire  una  limosina;  là  chi  si  spoglia, 
qua  chi  si  riveste.  Cosi  il  quadro  della  fiera  e  quello 
de'  baioni  sono  tali  da  colpire  vivamente  gli  sguardi 
dello  straniero,  che  per  la  prima  volta  gode  questo  dop- 
pio spettacolo.  L'alta  staturi  e  la  bclbi  fisononiia  del 
sicliese,  le  forme  snelle  e  la  tinta  nera  del  bengalese, la 
conformazione  erculea  del   robusto  gorkeso,   la  figura 

giallastra  del  tartaro,  il  nativo  di  CabouLo  quello  del 

...  .1 

Tliibet,  tutto  sembra  riunito  per  variare  la  scena. 

Poco  lungi  da  llurdwar  nella  valle  di  Dhoun  la  ve- 
getazione europea  è  mista  all'asiatica;  visi  trovano  al- 
beri fruttiferi  di  mille  specie,  fiori  odoriferi,  e  special- 
mente viole  e  gelsomini,  mentre  all'ombra  di  larghi 
rami  di  palma  gorgheggia  il  kokila,  l'ussignuolo  dei 
poeti  del  paese.  A  Luckwarie  le  donne  formano  la  par- 
te più  attiva  degli  abitanti,  e  la  loro  occupazione  rego- 
lare è  l'allingere  l'acqua.  Il  loro  modo  di  acconciarsi 
i  capelli  è  curiosissimo:  li  lasciano  crescere  in  tutta 
lunghezza,  e  vi  aggiungono  treccie  di  lana  rossa:  quan- 
do questa  coda  scende  fino  a  terra,  attaccano  all'estre- 
mila una  ghianda.  Ivi  veggonsi  gli  uomini  con  una 
rocca  nelle  mani,  ed  un  paniere  di  lana,  filare  sulle 
porte  delle  loro  case.  Ecco  dunque  nel  seno  dell'Hima- 
laya,  cioè  a  mille  leghe  di  disianza  dall'antica  Grecia, 
ed  a  migliaia  d'anni  dal  secolo  di  Ercole  uomini,  che 
senz'  aver  la  minima  idea  delle  imprese  di  quell'eroe, 
trattano  il  fuso  e  la  rocca  presso  le  loro  Onfali. 

Sulla  prima  linea  de'  monti  Himalaya  trovasi  uno 
stabilimento  pe'  convalescenti  europei.  Il  viaggiatore 
Skinner  riferisce,  die  avendo  osservalo  degl'  indigeni 
saltanti,  contorcendosi  e  flagellandosi,  come  ossessi, avea 
da  principio  credulo  che  eseguissero  una  danza  del  pae- 
se per  festeggiare  il  di  lui  arrivo;  ma  questo  non  era 
che  l'efrello  della  puntura  di  un  piccolo  insetto  vele- 
noso, che  mettea  cosi  in  agitazione  tutto  un  popolo,  il 
quale  non  riacquista  la  sua  calma  che  quando  l'insetto 
si  allontana. 

Del  resto  la  vista  del  Gange  colpisce  di  ammirazio- 
ne e  rispetto  que'  popoli.  Al  di  sopra  di  Hurdwar  due 
rami  di  ipiel  fiume  che  chiamano  sacro  lanciausi  l'uno 
verso  l'altro  con  una  rapidità  straordinaria.  Egli  è  nel 
villaggio  di  Gangaulri,  dove  i  pellegrini  vanno  ad  em- 
pire le  loro  ampolle  di  quell'acqua  che  tengono  come 
santa,  ed  ivi  pur  bagnansi  con  ogni  fervore,  impastan- 
do delle  palle  di  erba  ed  arena  che  scagliano  nell'acqua 
come  oflerte  propizianti  ;  ivi  de'  fanatici  immersi  nel 
fiume  fino  alla  cintura  lo  scongiurano  di  accordar  loro 
il  dono  della  profezia;  ivi  penitenti  nudi,  coperti  di 
cenere,  con  una  fune  stretta  ai  reni,  i  capelli  inti'ec- 
ciati  come  serpenti,  e  le  mani  ne'  fianchi,  incedendo  a 
passo  uguale  e  misurato,  ripetono  con  sommessa  voce 


ram\  ram\  che  significa  divinità.  Gangautri  ha  molti 
ricoveri  destinati  a  riparo  de'  pellegrini,  alcuni  de*  qua- 
li, i  più  supi;istizio>i  benedirebbero  il  cielo,  se  potes- 
sero ivi  murile,  ad  onta  che  i  biMinini  dicano,  che  niu- 
uo  possa  molile  in  luogo  cosi  s.iiilo.  Ed  infatti  appena 
alcuno  di  quei  fanatici  comincia  a  sentirsi  indisposto, 
si  ha  cura  di  trasportarlo  altrove,  perchè  muoia  nelle 
vicinanze.  Un  Uunpietlo  trovasi  nel  luogo  dove  si  em- 
piono le  arnp  ille  di  acqua,  che  vengono  poi  suggellate 
dal  bramino  con  un  anello  che  porta  al  dito. 

Trovasi  lungi  da  Hurdwar  e  Gangaulri  il  torrente 
Ramyur  dov'  è  un  ponte  rotto.  Quando  le  acque  sono 
basse  si  può  guadarlo  senza  pericolo;  ma  nelle  piene 
diviene  largo,  impetuoso  e  profondo.  Colui  che  fa  il 
servizio  delia  posta,  ed  i  viaggiatori  lo  passano  allora 
in  un  modo  singolare,  che  merita  di  essere  indicalo. 
Tra  i  due  piloni  dell'arco  oggi  distrutto  è  sospesa  oriz- 
zontalmente una  corda,  dal  mezzo  delia  (juale  ne  cade 
un'altra  che  sostiene  un  canestro;  due  altre  corde  at- 
taccate a  questo  canestro  sono  solidamente  fissate  alla 
riva  a  destra  e  sinistra.  Colla  prima  corda  il  passeg- 
giero  trae  a  se  il  canestro,  coH'alira  si  avvicina  alla 
sponda  opposta  a  quella  donde  parte  in  modo  da  potervi 
sbarcare.  Questa  specie  di  chiatta  acrea  d'invenzione 
cosi  semplice,  era  già  in  uso  in  tutta  l'estensione  nel- 
l'India, e  vi  si  è  dovuto  tornare  dove  i  ponti  non  pos- 
sono resistere  all'impeto  delle  correnti.     L.  A-M. 


NECESSITA'  E  VANTAGGIO  DELLA  LINGUA  LATINA. 

Con  beneplacito  di  quei  tali  che  sogliono  parlar  po- 
co favorevolmente  di  questa  lingua,  persone  che  voglio 
compatire,  perchè  la  maggior  parte  spinte  dall'amor 
proprio,  mi  si  permetta  di  accennare  in  poche  parole 
la  necessita  che  abbiamo,  noi  italiani  specialmente,  di 
studiarla  con  attenzione,  e  i  vantaggi  sommi  che  da 
essa  ci  derivano. 

Non  favellerò  del  bisogno  che  ne  hanno  gli  ecclesia- 
stici, poiché  ognuno  che  dotato  sia  di  senso  comune 
può  di  leggieri  convincersene  e  persuadersene.  Fra  le 
altre  classi  della  società,  quelli  che  piii  irovansi  in  do- 
vere di  apprenderla  sono  gli  avvocati,  e  tutti  coloro  che 
si  dedicano  alla  curia,  per  le  molte  opere  antiche  e 
moderne,  che  sovra  materie  legali  si  aggirano,  scritte 
in  questo  linguaggio.  Né  i  medici  dispensar  se  ne  pos- 
sono, se  bramano  di  seguire  tulli  i  passi,  che  ha  fatto 
la  scienza  Ippo.  latica  fino  a'  tempi  nostri;  e  se  aspira- 
no al  vanto  di  fargliene  marcar  degli  altri,  in  sollievo 
dell'umanità  e  a  gloria  loro.  Che  gli  archi'ologi,  che 
tulli  gli  scienziati  e  letterati  in  genere  sieno  nell'istesso 
debito,  è  cosa  assai  nota  per  sé  stessa,  e  qu.-jntunqne 
altre  ragioni  non  militassero  in  favore,  basti  il  pensare 

*      •  1       1  I  1  • 

eh'  essi  desciono  aver  perfetta  cognizione  della  lingua 
.  -  1  1*11 

patria,  e  che  a  ciò  non  si  perviene  senza  lo  studio  del- 
la latina,  di  cui  l'italiana  è  figlia  primogenita.  Alcuno 
qui  vorrà  obbielarmi  che  i  greci  occupali  soltanto  nella 
fivcUa  natia  scrissero  in  modo,  che  divennero  modello 
di  stile  a  tutta  la  posterità.  NuUadimeno  ciò  non  deve 
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distoglierci  dal  profittare  di  un  bene  eh'  essi  non  go- 
devano, quello  cioè  di  poter  conoscere  la  lingua  madre. 

Parrebbe  a  prima  vista  che  oggigiorno  la  lingua  del 
Lazio  non  fosse  così  utile  come  alire  volte  lo  era,  per 
aver  nelle  curti  ceduto  il  posto  alla  lingua  francese. 
Pure  la  cosa  sta  altrimcnii,  giacché  è  vero  che  più  non 
si  parla  nei  gabinetti  politici,  e  sembra  perciò  aver  per- 
duto quaklie  importanza;  ma  altrettanta  e  doppiamente 
ne  ha  guajjgnala  per  la  nobil  gara  che  regna  in  tutta 
Europa  e  altrove,  di  darsi  allo  studio  delle  lingue  colte, 
all'acquisto  delle  quali  il  latino  può  essere  di  grande 
aiuto. —  Infatti  il  francese,  che  ormai  ogni  persona  an- 
che mediocremente  istruita  ilee  possedere,  da  esso  trae 
la  sua  origine,  e  non  ìolo  per  la  radice  delle  parole, 
ma  in  parte  per  l'oriografia.  Lo  stesso  d  casi  rispetto 
alla  lingua  spagnuola,  la  quale  appunto  perchè  dal  ser- 
mone latino  ha  tolto  la  sua  essenza  e  la  sua  imponente 
armonia,  Carlo  V  la  riputò  fra  tutte  le  lingue  moderne 
la  più  idonea  a  parlar  con  Dio.  All'inglese  ancora  ("seb- 
bene questo  sia  figlio  del  sassone)  il  latino  può  recare 
non  lieve  soccorso,  a  motivo  che  il  lungo  dominio  dei 
romani  sui  britanni  fece  adottare  a  quei  popoli  non 
poche  parole  Ialine,  molte  delle  quali,  alcune  angliciz- 
zale, altre  no,  neppur  noi  italiani  abbiarno  mai  preso 
iu  prestito  dal  dotto  linguaggio;  dunque  chi  è  lami- 
gliarizzaio  con  questo,  scorgendole,  le  terra  facilmente 
a  memoria.  Taluno  forse  inarcherà  le  ciglia,  se  gli  dirò 
che  una  tal  cognizione  è  giovevole  eziandio  a  chiunque 
si  applichi  allo  studio  del  tedesco;  ma  spero  di  soste- 
ner lamia  asserzione  col  riileltere,  che  l'abitudine  alle 
declinazioni  dei  sostantivi  ed  aggettivi  latini  rende  me- 
no strane  e  meno  difficili  le  medesime  nel  tedesco,  o 
che  la  costruziiine  dei  due  linguaggi  è  in  qualche  modo 
simile.  E  supposto  pure  che  il  latino  non  avesse  influ- 
enza veruna  sulle  dette  tavelle,  mi  sembra  ciò  non  ostan- 
te che  la  fatica,  che  costa  nell'apprenderlo,  faccia  di- 
venlare  molto  agevole  lo  studio  di  esse,  che  non  sono 
punto  a  paragonarsi  con  lui  nella  ditlicolta  della  sintas- 
si, lo  sc'iglio  maggiore  della  grammatici. 

Ecco  linalmenle  un  altro  vantaggio.  Tulli  sappiamo 
che  in  Ungheria  ed  in  Polonia  si  comprende  quasi  ge- 
neralmente il  latino;  laonde  chi  viaggia  per  quelle  re- 
gioni sarà  ben  fortunato,  se  ignaro  delPuiiglierese  e 
del  polacco  varrà  a  farsi  intendere  col  mezzo  suo:  e  la 
medesima  osservazione  abbia  luogo  in  parte  non  solo 
pei  mentovali  paesi,  ma  per  lutti  quei  siti  del  globo 
ove  alligna  il  cristianesimo. 

Tali  a  me  sembrano  le  ragioni  principali  che  deg- 
giono  indurre  la  gioventù  italiana  a  coltivare  con  at- 
tenzione la  lìngua  dei  padri  nostri;  e  ciò  tanto  più,  che 
fra  le  nazioni  germaniche  vi  hanno  molli,  i  ijuali  se  ne 
O'cupirio  con  ardore  e  con  buon  esito,  ancorché  ne 
abbiso;:nino  meno  di  noi.  /■•. 


parie  a  quella  giornata.  La  sera  il  maresciallo  Davoust 
mentre  attraversava  il  campo,  inlese  tra  la  folla  dei  ca- 
daveri uscire  una  voce  che  disse:  «Ebbene,  miei  com- 
p  Igni,  mi  lascerete  morire  senza  soccorso?...  Era  il  suo 
aiuianli;  di  campo  colonnelk)  Kobilinski,  che  ni:l  di- 
sordine si  credette  rimasto  prigioniero.  —  Le  ambu- 
lanze erano  indietro, le  ba<;a<rlie  incendiate. e  nulla  offri- 
va  la  speranza  di  poter  trasportare  lo  sventurato  colon- 
nello. A  un  tratto  il  maresciallo  ferma  una  compagnia 
di  granatieri;  «Soldati,  dice  loro,  il  mio  aiutante  di 
campo  colonnello  Kobilinski  è  senza  una  gamba:  sic- 
come polacco  non  deve  restare  in  pulere  dei  russi;  ve 
lo  confido,  custoditelo  come  una  bandiera».  Qualche 
monienio  dopo  Kobiliiiski  slava  sopra  una  barella  nel 
centro  della  compagnia,  In  quale  segui\a  la  ritirala  del- 
l'arniaia.  La  compagnia  dei  granatieri  caminava  len- 
tamente, e  per  cosi  dire  isolatamente  su  quella  strada, 
ora  stringendosi  in  cerchio  intorno  alla  barella  per  re- 
s[)ingere  o  le  cariche  a  scaglioni  del  nemico,  o  le  orde 
barbare  che  l'aggredivano,  ora  ripigliando  l'offensiva, 
e  facendosi  strada  a  traverso  le  masse  nemiche,  ma 
sempre  calma,  ferma,  silenziosa.  Difficile  dura  icnpresa 
che  pochi  soldati  abbandojiati  a  loro  slessi  serbassero 
in  m^^zzo  allo  scoraggimenlo  generale  quella  forza  mo- 
rale che  domina  gli  avvenimenti:  ma  essi  non  difen- 
devano la  loro  vita;  un  generale  aveva  loro  dello  :  con- 
fido Kobilinski  al  vostro  onore,  riconducetemelo,  ed 
allora  il  prestigio  della  gloria  divenne  una  realtà,  lo 
spirito  militare  una  leva,  che  trascinava  e  sollevava  le 
masse.  Dopo  tre  settimane  di  lotta  e  di  agonia  respin- 
gevano ancora  come  un  oltraggio  la  preghiera  del  po- 
lacco che  vedendosi  scopo  a  tanti  eroici  sacrifizii  sup- 
plicava a  mani  giunte  di  essere  abbandonato  sulla  stra- 
d  1.  ..  «Mio  colonnello,  gli  rispose  un  vecchio  e  stoico 
granatiere,  morto  o  vivo  noi  vi    ricondurremo:   questa 

è  la  consegna  del  maresciallo;  il  resto  faccia  Dio 

qualche  giorno  dopo  colui  che  cosi  parlava  era  uno  dei 
soli  cinque  scampali  airinlirizzimento  che  aveva  ca- 
gionato la  morte  agli  altri  in  una  di  (jueile  fatali  notti 
di  sventura  e  di  duolo  che  mai  più  si  rinverranno  nella 
storia.  Verso  la  sera  di  quest'  ultimo  giorno  nella  di- 
rezione della  strada  s'  innalzava  fra  il  ni:bbioso  oriz- 
zonte una  fila  di  case;  era  Wilna,  la  terra  promessa, 
la  speranza  di  un  ricovero,  di  un  ])oco  di  paglia,  di 
pane;  un  grido  di  gioia  risveglia  il  coraggio  dei  bravi 
che  sostengono  la  barella  del  quasi  spento  Kobilinski  ; 
vana  speranza!  quest'ultimo  sforzo  ha  annientato  il 
loro  vigore:  tre  cadono  a  vista  del  soMìor^o;  i  due  al- 
tri  d  inno  (jualche  passo. 


RIME.HDRAXZe  STOBICIIi:. 


Il  giorno  24  Ottobre  1812,  il  primo  corpo  deil'eser- 
cito  fian.ese  avendo  ricev  uto  ordine  di  partire  da  Mo- 
ica,  giunse  in  tempo  a  .Vlaloyaroslavetz  per   prender 


poi  un  solo  (lis|iuta  ancora 


agli  elementi  scatenati  il  corpo  quasi  gelalo  del  suo 
colonnello:  non  potendo  portarlo  lo  trascina,  va  carponi 
con  lui;  un  orribile  silenzio,  un  grido  di  vilttn'ia,  egli 
entrava  in  W'ilna  ! 

Aiutalo  da  alcuni  soldati  trasporta  il  suo  prezioso 
fardello  nella  casa  diruta  ove  il  maresciallo  Davoust 
dimorava;  gli  fa  sapere  che  la  compagnia  dei  grana- 
tieri alla  quale  ha  confidato  il  colonnello  Kobilinski 
avendo  adempiuto  il  suo  incarico  chiede  l'onore  di 
presentarglielo.  Il  maresciallo  non  si  fa  lungauitnle 
aspettare-  «Uv'  è  il  mio  aiutinile  di  campo'.'  ^-  £<:i;ulu. 
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E  la  compagnia? —  Eccola,  mio  maresciallo.  —  Ciiic' 
do  della  compagnia. —  Ho  risposto:  ctcola. —  Ma  i 
tuoi  compagni?  E  luti' altro  ....  sepolliti  sotto  la  neve 
O  uccisi  dalie  [lalie  (leiiiiclie  ». 

11  maresciallo  si  precipita  nelle  braccia  del  soldato, 
di  cui  l'istoria  non  lia  i-ac<'olto  il  nome;  ma  che  24  an- 
ni dnpo  piangeva  ancora  alla  l'ìaiecnliranza  di  questa 
giornata  la  piti  bella  dell'intera  sua  vita. 


EPIGRAFIA. 

AL  SIC.  CAV.  GIO.  DE  ANGELIS  DlIlETTOIlE  T)ELL'ALBLM 

Vidi,  sono  poclii  dì,  presso  ragguardevole  personag- 
gio un'  opera  in  sei  grossi  volumi  in  ottavo,  e  non 
ancora  terminata,  col  titolo:  Dizionario  di  erudizione 
storico  ecclesiastico  da  san  Pietro  sino  a  nostri  gior- 
ni compilalo  da  (Gaetano  AJoroiii  rotiiano primo  aiu- 
tante di  camera  di  Sua  Santità  (ìrrsorio  XJ  I:  I  os- 
servai  attentamente,  e  lessi  con  piacere  vari  articoli, 
fra  i  quali  quello  pure  sopra  Bologna  mia  patria,  che 
trovai  giusto,  esalto  nell'ordine  de'  tempi,  scritto  con 
molto  amore,  con  molta  maestria,  e  somma  erudizione. 
Non  potei  a  meno  di  compiacermene  da  me  stesso  col 
dotto  autore,  e  all'improvviso  mi  cadde  fatta  in  lode 
di  lui  la  seguente  epigrafe: 

AL 

CAVALIERE 
GAETANO  MORONI 

ROMANO 

PRIMO  AIVTANTE 

DI  CAMERA  DI  SVA  SANTITÀ' 

PAPA  GREGORIO  XVI 

VOMO 

RICCO  D' INGEGNO  E  DI  DOTTRINA 

NOBILISSIMO  DI  COSTVMI 

CHE 

CON  MOLTA  PVRITA' DI  LINGVA 

E  SOMMA  CHIAHEZZA  DI  DETTATO 

EGREGIAMENTE  COMPOSE 

IL  DIZIONARIO  DI  ERVDIZIONE  STORICO-ECCLESIASTIGO 

DA  SAN  PIETRO  SINO  A  NOSTRI  GIORNI 

GAETANO  LENZI 

BOLOGNESE 

IN  ARGOMENTO  D'OSSEQVIOSA  STIMA 

QVESTO  DI  MERITATA  LODE 

VMILE  TRIBVTO 

DEVOTAMENTE 

CONSACRA 
MDCCCXXXXI- 

Mi  sarebbe  quindi  cosa  grata,  o  signor  cavaliere  De 
Angelis,  che  questo  mio  scritto  fosse  inserito  n^Al' 


bum,  quante  volle  non  trovasse  ostacolo  alla  pubbli- 
cazione del  medesimo,  poiché,  a  dir  vero,  l'opera  è  tale, 
che  merita  gralitudiiie  e  plauso  da' suoi  connazionali, 
lo  mi  rallegro  asiaisiimo  toii  lìoma,  che  nutra  nel  suo 
seno  ingegni  cosi  valenti,  e  forniti  di  tanta  dulli'ina  a 
vantaggio  delle  buone  discipline,  e  a  gloria  della  no- 
stra sania  religione. Non  erano  una  volta  i  secolari  tan- 
to rari,  clie  versati  fossero  nelle  sullodate  materie,  ma 
non  è  cosi  a  di  nostri;  e  però  il  signor  cavalier  Moroni 
si  mostra  esempio  raro  degno  certamente  di  bella  imi- 
tazione. 

La  riverisco  devotamente,  o  signor  cavaliere,  e  pieno 
della  più  distinta  stima  mi  rafTermo 

Bologna  20  aprile  iS4l. 

Suo  devoliss.  o1)l)1igatlss.  servilore. 

Gaetano  Lenzi- 


1  MICUF.LETTI  E  LE  GUERILLAS  IN  ISPAGNA 

Al  cominciare  delia  guerra  del  1689  tra  la  Francia 
e  la  Spagna  vennero  formate  dil  le  Roussillon,  cento 
compagnie  di  fucilieri  detti  della  montagna  aliine  di 
opporsi  ai  micheletti  stabiliti  di  difendere  le  gole  dei 
monti  della  Catalogna.  Questa  milizia  di  Roussillon, 
che  già  avea  acquistata  grande  riputazione  e  valore, 
che  riuniva  il  sommo  vantaggio  della  perfetta  cono- 
scenza di  quel  territorio,  riusciva  col  miglior  effetto  a 
preferenza  di  qualunque  altro  genere  di  truppa  . 


(Fuciliere  di  montagna} 

Le  compagnie  avevano  per  capo  un  gentiluomo  del 
paese,  il  più  ardito  e  più  capace  di  guidarle.  —  In 
origine  venivano  formate  d'un  capitano,  d'un  tenen- 
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te,  e  di  un  brigadieri;,  di  un  UoiuljL'Ua,  e  di  viuiiicia- 
ijue  iiuniiiii.  li  Joio  uniforme  si  componeva  di  una  ve- 
s'.t;  rossa  ferma  agli  omeri  da  una  cin'ta  di  cuoio,  come 
il  costume  de'  marinari  ;  ordinai  irtnieiUc  con  io  gambe 
Bude,  e  le  scarpe  falle  di  corda  [ipardilles).  W  Joro 
armamento  consisteva  in  due  pistole  sostenute  a  sini- 
sira  dalla  cima,  una  spada  {dagtie),  ed  un  piccolo  fu- 
cile [cscopt^llc}.  T  niiclK'lelli  di  Ruussiiion,  eccellenli 
tiratori,  mancavano  raraineate  il  colpo,  ed  erano  anrili 
e  forti  nel  correi'e,  resistendo  ooraggiosaraente  a  qua- 
lunque fatica  e  privazione. 

L'istromeuto  ó-Alocornel  non  era  altro  die  una  gros- 
sa conclii;^lia  o  lumaca  di  mare,  die  loro  serviva  come 
di  tamburo  nelle  loro  manie,  nei  comlj  lUimenti  e  per 
ricliiamare  i  compagni  dispersi  nelle  gole  e  scoscendi - 
ineuli  delle  roccie,  alfine  di  riordinarli  sulle  sommità 
delle  montagne.  —  I  micheletti  non  servivano  solanien- 
le  come  masse  di  parlilo,  ma  ancora  a  scoprire  i  pas- 
saggi delle  i;olonne  nemiche,  a  proteggere  Tali  dell'ar- 
mata, ad  assicurare  il  passaggio  dell'ariiglieria,  dei  con- 
vogli; dei  bagagli,  e  dei  viveri,  guarentendo  i  foraggi  ed 
essendo  la  più  sicura  scorta  pe'  corrieri. 

Queste  truppe  si  dispersero  in  disordine  quasi  toial- 
menle  dopo  la  pace  di  Riswidi  (169  7),  e  nulla  [liu  se 
uè  conoliiie  fino  al  1  744.  A  quest'epoca,  e  precisamente 
il  2  fddiraio  il  ministro  d'Orgenson  ne  creò  un  nuo- 
vo corpo  d'infanteria  sotto  il  nome  di  fucilieri  della 
montagna. 

Questo  venne  portato  a  due  battaglioni  di  seicento 
uomini  ciascuno,  fu  riformalo  nel  1763,  e  venne  in 
ultimo  ridono  a  720  uomini  dopo  il  1777. 

I  cacciatori  delle  montagne,  ed  i  cacciatori  bon-ti- 
reitrs  creati  al  principio  della  guerra  della  rivoluzio- 
ne di  Francia  furono  ad  imitazione  del  corpo  di  die 
sopra  facemmo  parola.  Allorché  Napoleone  nel  180S 
si  disponeva  di  portare  la  sua  armala  in  Ispagna,  on- 
de dare  a  que'  popoli  un  principe  di  sua  famiglia,  volle 
istituire  ancora  uu  corpo  di  micheletti  francesi,  i  quali 
resero  i  più  imporlanii  servigi  in  quella  formidabile 
guerra. 

Durante  roccupazione  francese  in  Ispagna,  i  miche- 
letti  erano  ordinati  come  gli  antichi  ed  alla  slessa  fog- 
gia di  f[udlii  e  la  loro  maniera  di  combattere  e  di 
vivere  fu  necessariamente  la  stessa  che  quella  de'nuovi 
rnichdelti  francesi.  Quando  però  quella  nazione  ebbe  a 
difendere  il  suo  territorio,  facendo  la  propria  causa 
contro  l'invasione  delle  armi  imperiali,  venne  a  for- 
mare de' corpi  più  numerosi  chiamando  al  loi'o  partito 
nazionali  da  lutto  quel  regno,  i  (juali  fecero  gravissimi 
mali  alle  truppe  francesi,  e  che  per  la  loro  impDrtanza 
la  Spagna  chiamò  queste  compagnie  col  nome  di 
gucritlas. 

Le  principali  bande  delle  giinrillas  furono  presta- 
menle  composte  d'artiglieria,  d'infantei'ia  e  di  caval- 
leria. I  talenti  di  Mina  e  di  Longa  non  solamente  ac- 
crebbero questo  corpo,  ma  lo  portarono  fino  al  numero 
di  8000  uomini  con  quel  lalto  sottilissimo  che  tanto  li 
distingueva.  Favoriti  dalla  configurazione  territoriale 
e  dalle  cognizioni  locali  passarono  dei  mesi  in  tal  giii- 
sa,  che  i  più  grandi  generali  francesi  nulla  poterono 
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opporre  alle  sorprese  che  da  questo  corpo  spesso  loro 
si   cagionarono, 
quella  nazione. 


SI   cagionarono,  e  che  saranno  memorande  ne'  fasti  di 


SULLA  MORTE  rnF.MATin.V 

DELLA  rniNCIPESSA  CUEXDAI.IXA  CATERINA  nORGnESE 

NATA   TALUOT 

TRADUZIONE  DEL  CAV.  Ci.  BARLUZZI- 

(V.  ,»g.  70). 

E  però  quella  fervc-iite  pielii,  che  formiva  la  fdieita- 
de  insieme  e  l'edificazione  della  fatiiiglia,  di  Ruma,  del- 
l'Italia, deiriiighilterra  caiinlica,  di  lutti  coloro  die 
avevano  potuto  conoscerla  od  avvicinarla.  Dair.immira- 
bile  caril.'i  soprattutto  nasceva  in  hi  una  viva  e  pietosa 
misericordia  pei  poveri  epi'rgli  infelici, predilctli  di  (ìe- 
sù  Cristo  yjpjjnt  iiii  carilas  Dei  in  illa.  Ecco  ciò  che  in 
essa  apparve,  e  che  la  rese  segno  alla  riconoscenza  degli 
uomini,  all'amore  della  chiesa,  ed  alle  benedizioni  del 
cielo,  ixjla  memorabile  e  dolorosa  epoca,  in  cui  la  città 
degli  apostoli,  la  nuova  (lerusniemuie,  la  metropoli  del 
cristianesimo,  la  capitale  inespugnabile  del  prinripalo 
sacro  sulla  terra,  fu  data  in  preda  al  più  terribile  fla- 
gello. Dio  che  spesso  aggrava  sugli  delti  il  bracc'o  della 
collera,  avea  ne' suoi  arcani  e  profondi  consigli  risoluto 
di  punire  la  citlii  diletta,  la  novella  Sionne,  il  più  pre- 
zioso gioiello  di  sua  chie.=a  santa.  Il  diolera  assaliva 
Roma,  vi  menava  strage  crudele.  Questo  mostro,  die 
aveva  già  devastato  una  parte  dell'Asia,  e  seminato  l'e- 
sterminio  suIl'Allemagna  e  la  Fraui'ia,  erasi  slajiciato 
sull'Italia,  come  sopra  una  pastura,  che  non  doveva  fug- 
girgli. 
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Soinmessa  alla  voloiuh  del  suo  Dio  la  città  santa  in- 
cliiiia\a3Ì  uniiimeiile  acluraiidù  la  mnuo  che  la  percuo- 
teva'. Qiial  msdi'e  afflitta  e  piangente  raccoglieva  nei 
tempii  i  suoi  figli  .smarriti,  e  mescolava  a  suoi  funebri 
cantici,  vive  e  sollecite;  preci;  ma  il  Signore  non  lascia- 
vasi  disarmare,  ed  il  flagello  sempre  più.  intenso  pro- 
seguiva la  sua  formidabile  carriera.  Tutti  i  cuori  n'era- 
no agghiacciati;  lo  spavento,  non  meno  che  la  malattia, 
era  divenuto  contagioso;  ornai  esiinguevasi  in  molte 
anime  la  carità,  poiché  il  timore  del  male,  (li  cui  pa- 
ventavasi  restar  vittima,  le  rendeva  insensibili  all'al- 
trui disgrazia.  Trovaronsi  nondimeno  degli  eroici  ope- 
ratori di  carità  ne'tìali  d'isinazio-di  Benedetto, di  Fran- 

"...  I 
Cesco,  di  Domenico,  di  Ciinmillo,  e  di  tutti  quei  santi 

di  cui  la  chiesa  si  glorifica,  i  quali  gareggiarono  col 
clero  secolare.  Ed  in  questo  non  v'ha  distinzione  d'or- 
dine; ognuno  è  grande,  presto,  intrepido,  e  contento  di 
morire.  Ve  n' cbber  di  quelli,  che  non  ristettero,  mal- 
grado l'appreusione,  di  divenir  mai-tiri  della  carità;  di 
questo  numero  furono  i  ministii  fedeli  che  Guenda- 
lina  frascelse.  Benché  in  un'  età  assai  verde,  appena 
disposata  ad  un  giovine  principe,  che  teneramente  a- 
mava,  e  da  cui  era  ugualmente  riamala,  allontanò  in 
qualche  modo  dalla  mente  e  dal  cuore  ogni  soave  pen- 
siero, per  occujìarsi  solo  de'  dolori  e  de*  danni,  che  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  parte  menava  questa  terribile 
malattia.  Di  tali  vittime  ella  indefessamente  prendeva 
cura;  preparava  senza  riposo  tutti  i  soccorsi  che  tanti 
malati  dalla  sua  beneficenza  attendevano.  Circondata 
fino  a  quel  punto  dalla  ricchezza,  non  isbigotti  al  pen- 
siero di  ciò  che  la  miseria  ha  di  più  orrido,  di  ciò  che 
uu  morbo  insanabile  ha  di  piìi  schifoso  11  [lerchè  amava 
di  trattenersi  assiduamente  coi  ministri  della  sua  carità; 
volea  che  le  si  racconiasse  a  qual  punto  l'atmosfera  era 
infetta  e  fetida  ne'  tristi  asili  ove  gemevano  tanti  infe- 
lici; volea  sapere  quale  era  l'eccesso  de'  loro  mali,  affin- 
chè l'assistenza  ai  perigli,  le  consolazioni  alle  pene  cor- 
rispondessero. 

Finché  l'orribile  malattia  desolò  Roma,  la  pia  prin- 
cipessa perseverò  nella  sua  nobile  ed  eroica  intrapresa; 
e  quando  l'Altissimo  commosso  dalle  supplicazioni  del- 
la chiesa  allontanò  un  fi. igeilo  si  micidiale,  erasi  per 
modo  accostumata  a  questa  caritatevole  assistenza,  era- 
sene  fatto  un  abito  al  tempo  stesso  così  grato  e  potente, 
che  nulla  \al3e  a  distaccamela  in  poi.  Continuo  ad  in- 
viare ai  maiali  ed  ai  powri  il  conforto  delle  sue  gene- 
rose limosinc.  Coslaolemenle  atleiila  al  menomo  grido 
dell'infortunio,  seguitò  quella  nobile  opera  che  venne 
il  Signore  a  cominciare  sulla  terra,  e  che  tuttodì  viene 
dalla  chiesa  perpetuata.  Sì  ella  vi  perseverò  per  acqui- 
starsi in  questo  mondo  delle  nuove  benedizioni,  ed  im- 
mortali meriti  in  un  mond  1  mii:liure. 

o 

Oimè!  e  pei  che  mai  andò  «dia  si  tosto  a  riceverne  il 
guiderdone?  e  perchè  mai  quel  Dio,  di  cui  era  una  delle 
opere  più  belle,  uu  vaso  di  predilezione  e  di  amore,  un 
casto  e  dolce  mezzo  onde  piacevasi  di  appalesare  nel 
meiido  la  sua  bonl.à,  ci  ha  si  presto  rapito  una  creatura 
sì  cara,  pegno  della  pace  e  del  perdono  mandato  dal 
cielo  alla  terra? 

E  perchè  mai  uno  sposo  desolato,  innanzi  al  quale 


spiegasi  ancora  con  gloria  un  lungo  e  pomposo  avve- 
nire, si  è  veduto  si  presto  slra[)pare  la  fida  compagna 
con  che   sperava  di  dividere   tanta  felicità? 

E  perchè  mai  i  teneri  figli,  di  cui  ella  sarebbe  stata 
l'amore,  la  guida,  e  il  modello,  hanno  perduto  si  pre- 
sto, e  senza  averlo  potuto  conoscere,  questo  unico  e 
prezioso  tesoro,  che  li   avrebbe  resi  virtuosi  e  felici? 

E  perchè  mai  un  padre,  una  madre,  una  suocera 
lontani,  che  l'avevano  salutata  il  primo  giorno  con  tanta 
gioia,  non  poterono  almeno  prima  della  morte  indiriz- 
zarle l'estremo  addio,  stringerle  tremanti  la  fredda  ma- 
no, benedire  l'amata  figlia  ne'  suoi  ultimi  momi'iiti? 
quanto  non  si  sarebbero  eglino  edificati  da  una  morte 
si  cristiana,  si  degna  della  loro  pietà? 

E  perchè  mai  tanti  infelici,  di  cui  era  la  madre,  non 
ban  potuto  conservare  più  a  lungo  questa  donna,  che 
la  provvidenza  celeste  aveva  loro  conceduta  in  un  gior- 
no di  misericordia  e  di  bontà?  Oimè!  e  chi  dunque 
presterà  colali  affettuose  cure,  questi  solleciti  conforti, 
e  queste  consolatrici  limosine  più  pregevoli  ancora  per 


ìv  la  grazia, 


die  per  la  ma 
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la  delicatezza  e  per 
e  l'opportunità? 

Cattolici  dell'Inghilterra,  voi  cui  la  memoria,  e  la 
rinomanza  delle  sue  virtù  empievano  di  santa  alle- 
grezza, voi  che  giustamente  commossi  da  una  gioia 
cristiana  pensando  a  questa  esimia  principessa  ama- 
vate ripetere:  <>sì,  la  nostra  terra  è  ancora  la  terra  dei 
santi»;  cattolici  dell'Inghilterra,  dopo  lunghi  giorni  di 
trib(dazione  che  vi  hanno  un  tempo  rattristati,  voi  co- 
minciavale  in  fine  a  rinascere  alla  gioia.  I  tempi  di  En- 
rico V^llf,  e  di  Elisabetta,  tempi  di  afflizione  e  di  de- 
solazione cattolica,  sono,  la  Dio  mercè,  dis[)ariti  per 
sempre,  ed  in  mezzo  del  legittimo  sostegno  che  vi  olire 
un  potere  oggimai  illuminato  sui  veri  suoi  interessi, 
riguardavate  come  un  nuovo  aumento  di  giubilo  le 
eroiche  virtù  della  principessa  Borghese.  Quante  volle 
i  devoti  pellegrini,  che  la  loro  pietà  chiamava  a  Roma 
ai  piedi  del  padre  comune  de*  fedeli,  sono  tornati  ad 
assidersi  ai  domestici  focolari,  maravigliami  e  lagri- 
mosi  narrando  i  pietosi  modi,  le  religiose  pratiche,  le 
piacevoli  e  sante  beneficenze  della  vostri  illustre  con- 
cittadina! Una  parola  di  Guendalina,  un  suo  atto  di 
carità  bastava  per  inondare  i  vostri  cuori  di  celeste  leti- 
zia, per  provarvi  che  l'Inghilterra  era  sempre  la  terra 
de"  figli  di  Dio,  per  convincervi,  che  la  chiesa,  la  pre- 
diletta dello  sposo  divino,  nulla  ha  perduto  della  pri- 
miera sua  fecondità.  Ma  ora  che  la  morte  ha  rapito 
una  delle  vostre  più  soavi  consolazioni,  ora  ch'ella  non 
è  più  che  arida  cenere,  alzate  al  cielo  un  mesto  sguar- 
do, e  condoletevi  di  questa  separazione. 

Ma  che  iliss'  io?  ove  il  dolore  mi  trasporta?  e  per- 
chè queste  parole  di  duolo?  No,  no;  cattolici  dell'In- 
ghilterra, il  Signore  non  vi  abbandona;  non  sono,  no, 
rimasti  orfani  gì'  infelici  che  la  nostra  principessa  im- 
prese a  proteggere;  e  i  suoi  parenti  lungi  da  essa  al 
momento  in  cui  spirava,  non  sono  perciò  condannati 
aduna  alUizione  inconsolabile!  I  suoi  figli,  dolce  frutto 
i  un  casto  amor  coniugale,  non  hanno  perduto  del 
tutto  questo  tesoro  di  grazia  cristiana,  e  di  ammirabili 
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virlù!    Il   suo   vedovo   sposo   infine   non   è  destinato  a 
coiuiriUiire  la  vita  in  una  desolante  alUizionel 

lìientriaino  in  pensieri  più  giusti,  più  eristiani,  più 
degni  di  quella,  la  cui  morte  ei  lia  engionUo  tanto 
amarezze,  tanta  angoscia,  e  tanta  copia  di  lacrime. 
(  iettiamo  ancora  uno  sguardo  sulla  vita  di  essa,  ve- 
loce si,  ma  compiuta;  breve  agli  ocelli  degli  uomini,  ina 
sì  bene  impiegata  innanzi  a  quei  deirEterno.  Una  vita 
sì  piena  e  feconda  pel  regno  de'  cieli,  meritamente  ri- 
cusa i  nostri  affanni,  e  le  nostre  querele.  Cbi  non  sa 
che  la  principessa  Borghese  nvea  col  battesimo  accjui- 
siato  il  diritto  ad  una  novella  nascita?  Chi  non  è  con- 
vinto, che  con  una  vigilanza  ammirabile  aveva  ella  con- 
servato sino  all'estremo  de'  suoi  oiorni  la  ii»enera- 
zione,  che  nello  Spirito  santo  avea  ottenuta?  E  chi 
non  è  in  fine  persuaso,  che  il  ritardo  della  sua  mor- 
te non  avrebbe  apportato  che  un  più  lungo  indugio 
alla  beatitudine  eterna,  che  le  riserbava  la  giusta  e 
benefica   rimunerazione  del   suo  Dio?  Eh!  che  avreb- 
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questa  valle  di  lagrime  e  di  miserie?  Nulla,  fuorché 
una  partecipazione  più  lunga  delle  nostre  sofferenze, 
de'  nostri  dolori;  nuH'altro  che  una  molesLa  più  pe- 
nosa nel  desiderio  de' celesti  tesori,  nuH'altro  che  più 
frequenti  sospiri  verso  un  soggiorno  piii  degno  di  pos- 
sederla. Abbastanza  purgata  ne' brevi  istanti,  che  pas- 
sò fra  di  noi,  che  più  secondo  l'ordine  dalla  provvi- 
denza divina  statuitole  vi  avea  ad  operare?  Avrebbe 
al  certo  p-Uulo  acquistare  nuovi  titoli  alla  celeste  feli- 
cità; ma  fedele  cristiana,  dopo  tutte  le  prove  di  amo- 
re date  al  suo  Dio,  non  aveva  questa  eroina  giusta- 
mente a  sperare  una  beatitudine  eterna?  Per  essa  la 
tomba  non  è  più  un  abbisso,  ove  il  suo  essere  divieti 
preda  di  una  eterna  dissoluzione  ;  è  la  cuna  di  una 
nuova  esistenza,  d'un  glorioso  passaggio.  Sì,  e  non 
potremmo  dubitarne:  Gesù  Cristo,  la  sorgente  della 
vita,  unendosi  alla  morte  le  tolse  tutta  la  sua  maladi- 
zione.  Ora  a*vi  altr' anima  nel  mondo  degna  di  profit- 
tare più  largamente  di  questo  beneficio  di  nostro  Si- 
gnore? Avvi  altra  donna,  per  cui  quest'  ultimo  e 
teri'ibile  momento  sia  con  piii  verità  il  principio  di 
quel  sonno,  che  disacerba  i  dispiaceri  della  terra,  che 
conduce  l'uomo  alla  patria  celeste,  che  con  felice  nau- 
fragio lo  getta  nel  porto?  J\  on  voglio  altra  prova  che 
le  belle  parole  di  santo  Agostino,  chi;  ho  già  altrove 
riportate,  ma  che  giova  ripetere,  pcncliè  giuste,  perchè 
vere,  perchè  lacchiudoiio  un  salutare  avvertimento,  e 
perchè  sembrano  epilogare  tutta  la  vita  della  nostra 
principessa:  <c  Per  morire  cristianamente,  dice  l'illu- 
stre vescovo  d'Ippona,  non  basta,  allorquando  la  mor- 
te si  avvicina,  pre|)ararvisi,  bisogna  averci  già  pensato, 
ed  ctscrvisi  preparato;  perchè  (ìesu  (tristo,  i  cui  detti 
sono  altrettanti  oracoli,  e  che  in  una  sola  parola  rac- 
chiude i  più  profondi  misteri  della  salvezza,  non  ci  dis- 
se: ijrcjìaratevi,  ma  licnsi  siale  pronli". 

Sì,  ella  non  si  preparò,  ma  in  tutta  la  sua  vita  fu  pron- 
ta, perchè  sempre  avea  camminato  alla  presenza  della 
morte.  Fu  pronta  quando  il  Signore  la  chiamò,  e  pron- 
ta sempre  ad  obbedire  al  suo  volere,  con  ferma  fidanza 
prcsentossi  a  quel    terribile  tribunale!  Quanto  a   noi. 


che  ci  lasciò  a  combattere  co' travagli  di  questa  vita,  ma 
che  colla  sua  morte  cristiana  ben  c'insej^.io  ad  affron- 
tarli; quanto  a  noi  abbiamo  più  motivi  di  consolazione, 
che  di  amarezza.  Non  è  già  questa  una  perdita,  se  vi 
abbiamo  guadagnato  una  protettrice  di  più  nel  cielo, 
una  nicdinirice  di  più  presso  il  supremo  giudice. 

Rnllrgratevi  adunque  voi  tutti  che  pi.ingeste,  quan- 
do echeggiò  fino  a  voi  la  novella  di  questa  m-rlc!  In- 
glesi cattolici,  rallegratev  i,  poiché  (igi^i  ancora  la  vo- 
stra isola  dà  al  ciclo  nuovi  abitatori!  Ecco  un'  ani- 
ma che  vi  ama,  e  che  a  piedi  della  divina  onnipotenza 
prostrata  ottiene  per  voi  i  doni,  e  le  grazie  di  cui  .-ib- 
bisognate,  per  perseverare  nella  fede  santa  de'  vostri 
padri,  e  per  meritare  con  le  vostre  viitù  un  seggio 
d'appresso  a  colei  che  vide  la   prima  luce  fra  voi. 

Kallegratevi,  o  sventurati,  a  cui  quella  benefica  mano 
rasciugo  così  spesso  il  pianto!  voi  non  avevate  snila 
terra  che  una  donna,  la  cui  ricchezza  era  consacrata 
alle  vostre  miserie,  e  che  altro  non  potea  appcrtarvi 
che  temporali  soccorsi:  avete  di  presente  ai(juistala 
una  benrlattrice  assai  pia  polente;  non  provvede  ella 
più  ai  nidi  del  corpo,  ma  bensì  a  quelli  dell'anima,  ca- 
lainita  morali, ed  assai  più  dell'altre  funeste;  imperoc- 
ché le  prime  non  alterano,  e  non  distruggono  che  una 
vita  fuggitiva,  e  caduca,  mentre  vi  strappano  le  secon- 
de ad  una  eternità  di  beni.  Il  soccorso  di  questa  prin- 
cipessa può  ora  liberarvi  dalla  spaventevole  collera  del- 
l'Eterno. 

E  voi,  suoi  cari  e  teneri  congiunti,  rasserenatevi! 
imperocché  colei  che  amavate  gusta  una  felicità  senza 
alterazione,  senza  vicende,  e  senza  fine.  Con  qua!  pia- 
cere non  vi  sareste  voi  stessi  per  lei  immolati,  e  noa 
avreste  sacrificato  ancor  tutti  i  vostri  beni  per  accre- 
scere, se  fosse  stato  possibile,  la  sua  prosperità?  Ep- 
pure il  Signore,  senza  chiedere  da  voi  altro  sacrifizio 
che  una  breve  sepnrazione,  adempie  oggi  e  sorpassa  i 
vostri  piii  ardenti  desiderii. 

O  casti  e  dolci  ii^li,  pegni  deirniiiune  la  più  pura, 
rallegratevi,  che  dMil'alli)  de'  cieli  li  vostra  rnidre  ve- 
glia su  di  voi;  che  poteva  ella  farvi  su  l.i  terra?  Istru- 
irvi, esortarvi,  dar\  i  l'esempio  di  tutte  le  virtù,  e  pre- 
gare il  Signore  di  largirvele;  va  ora,  va  essa  stessa  ad 
impetrarvele,  ad  ottenervi  abbondanti  grazie  divine, 
per  trasportarvi  ad  un  luogo,  che  poteva  solamente 
additare  i. 

Ma  non  dirò  di  rallegiarvi  a  voi,  o  degno  sposo  di 
donna  sì  illustre,  perchè  il  vostro  cuore  che  non  ha 
giammai  vivalo  se  non  della  vita  di  Gesù  Cristo,  non 
può  avere  altra  volontà  che  la  sua;  voi  amavate  di  trop- 
pi)  la  vostra  dolce  e  tenera  compagna,  per  bagn.irc  di 
lagrime  la  corona  prematura,  che  la  morte;  le  conipii- 
sto;  e  nel  premio  con  cui  il  Signore  ha  coronate  tante, 
e  sì  risplendenti  virtìt,  voi  vedete  già  un  sicuro  pe- 
gno dell'eterna  felicità,  che  deve  un  giorno  riunir\i  a 
questa  sposa,  per  non  esserne  inni  più  diviso. 

Si,  o  principe,  voi  vedeste  una  debole  immagine 
di  quelli  gloria  di  cui  gode  la  vostra  tenera  com- 
pagna; voi  la  contemplaste  in  quel  funebre  trionfo  (he 
spontaneamente  le  decretò  il  popol  lutto  della  san- 
ta città.   Quel   popolo  di  Roma,  che  avvezzo  a' grandi 
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iiiforUinii,  spesso  con  occliio  iiulifTcrcnte  li  mira,  non 
potò  si'Uia  cuiunio/.ioiii;  vediTc  in  un  avello  cIiìuJltsì 
tanta  hontà,  tante  {grazie,  e  tanta  giovinezza.  Tutti  i  po- 
veri dal  palagio  airEsf[uiiino  aceompagnarono  il  fune- 
bre carro  della  loro  benefattrice.  Al  passare  del  con- 
voglio, mentre  le  fenestre  tulle  s*  illuminavano  per  ri- 
verenza alla  croce  di  Cristo,  una  pioggia  di  fiori  ca- 
deva d'ogni  parte  sul  feretro;  e  (juesto  popolo  tanto 
più  penetrato  di  ammirazione  per  lei,  quanto  più  avvi- 
cinavasi  il  momento  di  vederla  sparire  per  sempre,  non 
potè  frenare  il  suo  devoto  entusiasmo;  distaccò  i  ca- 
valli ed  in  folla  si  disputò  l'onore  di  trarre  il  carro  che 
la  portava  alla  tomba. 

Non  sarebbe  mai  egli  vero,  che  in  tal  modo  gli  sni- 
geli  del  Signore  introducessero  l'anima  della  fortunata 
principessa  nella  celeste  Gerusalemme,  e  clic  cotesto 
popolo  che  sembrava  secondare  soltanto  un  tnuovimen- 
to  spontaneo  non  eseguisse  sulla  terra  quella  missione 
slessa,  che  gli  angeli  avevano  forse  da  Dio  ricevuta 
nel  ciclo? 

Colui  che  vergò  queste  carie,  religioso  per  istituto, 
vecchio  egli  stesso,  e  vivente  alla  presenza  di  un  sepol- 
cro, ove  scenderà  quanto  prima,  avea  cercalo  di  por- 
tare ael  seno  di  una  casa  illustre  parole  di  consolazio- 
ne; ina  ecco  che  per  un  nuovo  ordine  del  divino  vo- 
lere, quella  tomba  apjxMia  chiusa,  si  disserra  con  istre- 
pilo,  ed  una  voce  lugubre  dimanda  altre  lagrime,  e 
sembra  designare  altre  vittime.  La  morte  a  tal  voce  si 
allegra,  e  vedendo  che  il  braccio  di  Dio  va  ancora  ad 
aggravare  sit  d'un  palagio,  ove  già  regnano  la  coster- 
nazione e  lo  stupore,  alferra  la  falce,  tre  figli  del  prin- 
cipe ne  sono  cnipiti  come  la  loro  madre,  e  vanno  ad 
esser  deposti  al    fianco  di   lei    nella  basilica    liberiana. 

Questo  vecchio  indirizza  fervorose  preghiere,  perclrè 
l'unica  figlia  superstite  sia  conservala  almeno  alla  te- 
nerezza paterna.  Un  sol  uomo,  o  mio  Dio,  deve  lutto 
sorbire  il  calice  della  tua  collera?  i^Jo^  ci  resta  che  a 

dire  con  Sofonia:  Dies  liibae  et  clangoiis, super 

angulos  excelsos  (e.  1  v.  16). 


ALLA  iMEMORIA  DELL'AVVOCATO  FELICE  VISCONTI 

MORTO  CIECO 

L'AMICO  DI  SVA  PRIMA  GIOVANEZZA 

FRAiNCESCO  MASSI 
SCRITTORE  LATINO  DELLA  VATICANA 

SONETTO 

O  santa  S([uilìal  o  Ji  colui  che  muore 

Ai  dolci  amici  lestinion  dolente! 

O  mio  diletto  che  mi  torni  a  niente 

Eguale  a  me  degli  anni,  egual  d'aiuorel 
Io  jiiansi  il  i\  che  in  leuebroso  errore 

l'ur  le  tue  luci  sul  nieiiggiu  spente» 

E  dulihie  l'orme  ravvolgevi  e  lente 

Di  mestizia  dipinto  e  tli  pallore. 
Or  nel  riposo  de'  funerei  martiii 

Più  caro  abhi  da  me  pegno  fraterao^ 

Lagrime  no,  ma  verdi  allori  e  carmi. 
Che  da  questa  profondi-i  orrihil  nolle 

Fuggisti  a  voVo,  e  dentro  il  sole  eterno 

Son  le  tenebre  lue  disperse  e  rotte. 


VAlUF.TA  . 

Nella  zecca  di  Londra  si  è  fatta  nello  scorso  marzo 
un'  es-perienza  curiosa.  Una  scric  di  pesi  chinesi,  la 
prima  forse  che  sia  stata  esposta  in  Inghilterra,  venne 
messa  in  paragone  co'  campioni  de'  pesi  inglesi,  ed  i 
risultamenti  sono  stali  gli  stessi  che  tpielli  ottenuti  un 
secolo  fa  da  una  somigliante  comparazione  falla  nella 
China  dal  missionario  Du  Ilalde. 


POESIE  TEDGSCHE  VOLGARIZZATE- 

LA  niMEMBRÀNZA 

(tla  Chamisso). 


Se  or  che  il  crine  già  sparso  ho  di  brine 

Del  mio  giorno  -  sull'alba  ritoruo. 
Come  viva  ho  nell'alma  e  presente 

Di  mia  patria  l'ioimago  ridente? 
Pruno,  ascondi  -  ma  iuvan  colle  frontlk 

li  diletto-  natale  mio  tetto, 
11  suo  ponte  di  [)ielra,  il  suo  muro, 

Le  sue  torri,  i  suoi  merli  aftiguro. 
Sul  blasone-  già  miro  il  leone 

Farmi  core  -  con  segni  d'amore; 
Io  saluto  la  cara  sua  testa: 

L'orma  inoltro,  la  corte  è  ben  questa? 
Non  lontana  -  compar  la  fontana 

Fra  le  piante-  dell'orto  sprizzante; 
A  tal  vista  che  sogni  rinati? 

Che  nremorìc  degli  anni  ])assatil 
Stampo  l'orme  -  nel  tempio  ove  dorme 

Sonni  gravi-  la  polve  degli  avi; 
Aflasclate  ne  pendono  l'armi 

Silenziose  tlai  gelidi  marmi! 
L'occhio  intendo  -  n>a  nulla  conipreniJo 

Degli  accenti  -  sull'urne  tacenti; 
Ma  poi  tu,  beila  luce,  penetri 

Attraverso  ai  rabeschi  dei  vetri. 
Oggi  il  solco  -  trascina  il  bifolco 

Sul  pratelio  -  che  ornavi,  o  castello; 
Pur  nel  trepido  cuor,  nei  pensieri 

Io  ti  porto  scolpito  qual  eri. 
Sii  feconda  -  di  messe  gioconda 

Benedetta  -  mia  terra  diletta: 
Benedetta  due  volte  la  stiva 

Che  ti  fiede,  o  mia  terra  natival 


Ignazio  Cuntà, 


SCIAHASA 


Gallica  voce  io  son:  espressa,  o  Ietta, 
Qiial  se  Italica  fossi  agli  altri  iusegno 
Uu'  opra  col  primier  sì  ben  diretta 
Che  serve  d'ornamento,  e  di  sostegno. 

ualtro  in  alma  men  lieMa  e  men  perfetta 
Facil  si  desta  di  fierezza  in  segno. 
Nel  tutto  fui  così  maligno  ed  empio 
Che  i  dritti  conculcai  del  tron,  del  tempio.  F.  M.  L. 

Logogrifo  precedente  CA-DU-CE-O. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  iipi.rijvoz.ivrie. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
fin  i(W  Corso  n.  Ijò. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dii  L'Ut  rs-proprìeturio. 
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VINCENZO  CIirALLI  (i) 


In  Città  di  Castello  antica  etl  illustre  citta  dell'Uru- 
■bria  nacque  il  di  27  luglio  1787  Vincenzo  Chialii,  ej 
ebbe  a  genitori  Paolo  Chinili  e  Matilde  Morelli.  Suo 
padre  che  lo  dcslinava  allo  studio  delle  lettele  Io  in- 
viava fl  scuola  di  grntnmaliia  ;  egli  che  docilissimo  era 
vi  andava  assiduamente,  uia  parte  perchè  non  aveva 
disposizione  per  inli  sludi,  parte  per  la  ruvidezza  del 
maestro  poco  vaut;iggio  ne  traeva.  Sgomento  il  padre 
del  tenue  profitto  che  Vincenzo  faceva  nello  studio  sta- 
bili di  dedicarlo  a  un  mestiere  che  potesse  in  seguito 
procurarle  un  onorevole  mezzo  di  sussistenza,  e  lo  col- 
locò nella  boUegfi  di  un  orologiaio,  percliè  ne  impalasse 
la  professione;  e  Vincenzo  vero  modello  di  ol)l)c<lienza 
Ogni  giorno  vi  andava,  e  slava  alUnlissimo  alle;  istru- 
zioni del  suo  maestro:   ma  poco  imparava,  e  nelle  ore 

(i)  TI  di.  signor  Franccscn  GlirranVi  Dragomanni  con  quell'eli  ganza 
il  ilcUalo,  cli'ù  sua  j)ro|)ria,  è  ]ircs30cl)r  ad  ulliniare  un  ben  tlisteso  com- 
in«;ntaiìo  slorìco  tifila  vlln  e  iIcIIl"  opere  di  Vincenzo  ('liialli,  del  ijualc 
egli  ha  donalo  la  niojtrielà  in  alU-slato  di  aniieìzìa  al  .signor  l'orlunato 
Chialii  fialrllo  ilei  dif'inlo  piUore.  Il  di-llo  coinmeillai'io  ricco  di  un'  ap« 
pendice  conlenenle  molle  lellcre  »li  diiilinli  arlisli  ed  inleressanli  argo- 
menti, veirù  pubblicalo  fta  due  mesi  circa,  a  cura  del  dell»  signor  For- 
lunalu  in  un  vutiime  in  3.  *  non  minore  di  cintjue  logli  di  slainjia  or- 
nilo del  lilrallo  inciso  nel  rame,  everrà  rilascialo  pel  pif/./.o  di  paoli  Ire. 
E  siccome  il  gu;idii^'n<i  clic  si  ricaverà  dalla  delta  edì/inue  è  desliualo  ad 
iulero  vaulaggiu  del  dello  signor  Chialii  (il  quale  dalla  ceeilà  che  da  va* 

AIN.'NO  OXT.IiVO  V.Ì  Maciìio  i84t. 


di  ricreazione  si  poneva  con  grande  atlenzione  a  dise- 
gnare mostre  da  orologio,  ed  a  colorire  figure,  ed  u 
disegnare  animali,  nel  che  riusciva  assai  bene.  Tal  cosa 
non  sfuggi  all'occhio  osservatore  del  suo  maestro,  il 
quale  consiglio  il  padre  a  mettere  il  piccolo  Vincenzo 
a  scuola  di  disegno  pel  quale  mostrava  una  si  mirabili; 
attitndii>e.  Né  egli  tardò  punto  a  seguiri;  un  cosi  savio 
suggerimento,  e  lo  collocò  subito  soUo  la  direzione  del 
pittore  Crosti. 

(]on  qual  giuliilo  il  giovinetto  Cliialli  si  dedicasse 
allo  studio  del  disegno  è  più  facile  immaginarlo,  che 
esprimerlo  con  le  parole;  dirò  piuttosto  che  dopo  pochi 
giorni  che  frequentava  (juella  scuola  giii  eseguiva  dise- 
gni molto  suixu'ioii  alhi  sua  età,  e  che  un  gioì  no  che 
il  padre  andò  a  trovarlo  per  informarsi  dei  progressi 


rìi  anni  lo  afftigge  è  poslo  nell'impossiliilllà  di  trar  profitto  dalTarlc  clic 
con  mollo  successo  professava]  siamo  certi  che  tulli  gli  arlisli  suoi  aiili- 
chi  contralelli,  e  quelli  che  si  fanno  un  pregio  di  proleggere  le  arli  belle 
vorranno  associarsi  alla  della  opera,  della  quale  l'arlicolu  clic  (|ui  puiibli- 
chianio  è  un  rislrellissimo  compendio  dellato  a  nostra  richiesta,  senxa  al- 
cuno pretensione,  ilal  Dragomanni,  il  (|uale  con  tale  opera  filaiilropieu  e 
di'gna  veramente  d'imita/.iiuie  e  tli  encomìi,  rammenta  le  virtù  di  un  ge- 
neroso, e  soccorre  all'iiifcriiiità  ili  un  artista  per  ogni  nioilo  lodalissiiuo. 

//  duellare. 

ìY.  B.  Le  ossociaiioui  ii  ricevono  all'oflìcio  di  questo  ^ioraale. 
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die  faceva,  trovò  con  sorpresa  clic  miniava  un  san  Vin-  | 
cfn*o.  TI  Crosti  bea  si  avvide  che  il  suo  piccolo  alunno  ' 
l'avrchbe   in   Lrirvc   non   solo   cgunglialo,   ma   di   gran  ] 
lunga  supt;ralo  in  bravura:  ma  pùicliù  la  schifosa  invi-   ' 
dia  era    ignota  al    nobile  cuore  di   ([uel  buon  artista,  si  ■ 
diede  ogni  premura  percht;  il  genio  nascenti'  del  ChiallL  ' 
ottenesse  il  maggior  possibile  sviluppo,  e  si  rallegrava  | 
come  di  rosa  propria  dei  passi  giganteschi  che  vedeva 
fargli    nell'arte,   e  lauto  si  affezionò  al   niidcsinio   che 
prese  ad   amarlo   conie  un    figlio;   eveniva    ricambiato 
di  pari  amore  dal  riconoscente  discepolo,  nel  cuore  del 
quale  la  gratitudine  fu  sempre  vivissima. 

Intanto  monsignor  Rartoli  allora  vescovo  di  Città  di 
Castello  diede  al  Crosti  la  cnniinissione  di  dipingere  un 
quartiere  del  suo  episcopale  palaz/.o,  ed  il  Crosti   pro- 
fittò con  piacere  di  tal  occasione  per  fare  esercitare  in 
tal  genere  di   lavoro   il  suo  F'ìncenzino,  il  quale  vi  sì 
pose  con   lutto   l'impegno,  ed  era  lietissimo  di   potere 
cosi  in  parte  ricompensare  il  prenmroso  maestro  delle 
paterne   cure  che   per  esso  si  d  iva.   Monsignor  Barloli 
che  lo  slava  spesso  a  veder  dipingere  ben  s'avvide  che 
quel   giovanetto  era   per  divenire   un   artista  di   molto 
merito,  e  che  all'ingegno  artistico  riuniva  una  squisita 
bontà  di  cuore;  e  perciò  preso  grandemente  ad  amarlo. 
In  questo  tempo  monsignor  Belisario  Crislaldi,  che  fu 
poi  cardinale  di  santa  chiesa,  veniva  a  trovare  il  vesce 
vo  Barloli,  e  presso  il   medesimo  per  varii  giorni   si 
tratteneva.  Il  buon  vescovo  credè  che  questa  fosse  un' 
opportuna  occasione  per  giovare  alChialli,  né  s'ingan- 
nò;  gli    presentò  il   giovine   artista  il  quale  per  snggio 
dei  suoi  progressi  mostrò  a  quell'intelligente  prelato  la 
copia  in  matita  dei  quattro  evangelisti,  che  sono  colo- 
riti a  fresco  nella  cattedrale  tifernale.  Rimase  e"li  così 
soddisfatto  di  tali  lavori  che  Io  assicurò  della  sua  pro- 
tezione. Aflldato  a  questa  il  padre  lo  condusse  a  Komja 
nel  1804,  e  lo  pose  sotto  la  direzione  del  celebratissi- 
mo  pittore  Vincenzo  Gamuccini  (il  quale  in  ricompensa 
dei  suoi  grandissimi  meriti  artistici  è  stato   fregiato  in 
seguilo  del  titolo  di  cavaliere  e  di  barone}.  Il  Crislaldi 
mantenne  a  favore  del  Ghialli  [>iù  di  (juello  che  aveva 
promesso,  e  fu  fin  che  visse  suo  munifico  protettore. 
Aveva  il  giovine  artista  portale  in  Roma  varie  sue  mi- 
niature,una  delle  quali  fu  acijuislata  d  ill'egregio  signor 
Silvestro  Vizzeri,  che  tanto  amore  prese   per  esso,  che 
fin  dal   primo  giorno  che  lo  conobbe  si  dichiaro  suo 
mecenate,  ed  in  seguilo  estese  la  sua  benevolenza  all'in- 
tiera famiglia  del  Chialli,  e  non  con  sterili  parole,  ma 
con  generose  conimissiooi  e  soccorsi.  Non  è  immagina- 
bile il  piacere  che  provò  il  Chialli  quando  vide  per  la 
prima  volta  l'incantairice  reggia  delle  arti,  e  non  sarà 
presa  per  esagerazione  se  diro  che  per  varii  mesi  le  ore 
della  ricreazione  e  del   passeggio  le  impiegasse  intiera- 
mente nel  visitare  le  pitture  di  cui  Roma  è  immensamen- 
te ricca,  e  che  per  fino  che  quivi  si  Irallenne  non  passò 
giorno  eh'  egli  non  consacrasse  qualche   momento  alla 
contemplazione  delle  sorprendenti  dipinture  dell'Urbi- 
nate, delle  bellezze  delle  quali  era  estremamente  inva- 
ghilo. —  Non  potrei  che  ripetere  le  cose  che  ho  detto 
di  sopra  se  volessi  discorrere  della  diligenza  e  dell'as- 
siduità del  Chialli  nell'assistere  alle  lezioni  del  bravo 


Camuccini.dirò  piuttosto  che  quel  sommo  maestro  ve- 
dendo sì  bene  ricompensale  dai  progressi,  che  nell'arte 
faceva   il   suo  allievo,  le  sue  pr.inure  si   affezionò  in 
special   modo  al  medesimo,  e  lo  tratto  poi  sempre  con 
particolare  predilezione.  E  del    profitto  eh'  egli   faceva 
ne  dava  teiliinonianza  negli   annuali   concorsi   la  celo- 
bratissima  ed  insigne  accademia  artistica  di  san  Luca, 
accordando  il  meritato  premio  a  varii  suoi  lavori;  sotto 
la  direzione  dcd  prelodato  Camuccini  dipinse  il   primo 
suo  quadro  a  olio,  e  scelse  per  argomento  santa  f  cro- 
nica in  alio  ili  ricc^'crc  le.  slimate;  come  vedremo,  la 
morte  di  ciuesta  santa  sua  concitladina  perla  quale  egli 
aveva  una    particolare  venerazione,   fu  l'ultimo  quadro 
cir  egli  colori.  —  Esegui  in  seguito  altri  ([uadri,  e  gior- 
nalmente  ricevendo    nuove   ccjmmissioni,   si    era  quasi 
determinalo  di   stabilirsi  in  Rouia,  quando    l'uomo  fa- 
tale abusando  dell'immensa  forza  che  aveva  in  suo  po- 
tere, caccio  dalla  sua  sede  il  virtuoso  Pio  VII,  si  impa- 
droni dei  suoi  stali,   ed  ordino  che  si    spogliasse  Roma 
dei    più    preziosi    capolavori  delle   ani    per  arricchirne 
Parigi.  Monsignor  Crislaldi   fu  deportato  insieme  con 
molti  altri  prelati  e  cardinali,  ed  in  esso  il  Chialli  per- 
de il    protettore,    l'amico,   il  direttore  del   suo  spirito. 
Fu  cosi  grande  ildoloie  ch'egli  provò  in  tal  circostan- 
za, elle  restò  per  varii  giorni  come  uomo  smcnuniato, 
senza  toccare  i  cari   pennelli,  e  vagando  senza  disegno 
per  Roma.  Pernii  uomo  profondamente  religioso  quale 
egli  era  l'imprigionamento  del  pontefice  non  era  sola- 
mente un  brutale  abuso  della   forza,  ma  un  esecrando 
sacrilegio;  del  (juale  anche  dopo  molti  anni  non  poteva 
risovvenirsi  senza  profonda  commozione.  Questi  dolo- 
rosi avvenimenti  lo  disgastaronodel  soggiorno  di  Roma, 
e  perciò  si  afFrcttò  ad  allontanarsi  dalla  medesima,  per 
I   non  esser  testimone  della  rapina  che  si  faceva  dei  capo- 
lavori dell'arte,   e  si   reco  a  Citta    di  Castello.  Quivi   il 
piacere  di  riabbracciare  il  padre,  i  cari  congiunti,  gli 
amici,  dì  rivedere  le  patrie  mura,  gli  veniva  amareg- 
giato dal  non  trovare  fra  essi  l'amata  genitrice,  che  ave- 
va [)Oco  avanti   cessalo  di  vivere.  Quivi   apri   studio,   e 
mancanrio  di  altri  lavori  esegui  varii   ritratti  a  olio  ed 
in  miniatura,  nel  qual  genere  era  eccellentissimo:   ri- 
cevè in  seguilo  varie  commissioni  di  quadri  storici  che 
egli  esegui  con  grandissimo  piacere,  e  con  rara  diligen- 
za.   Stava   ultimando   l'ultimo   di    tali    quadri,   quando 
monsigiiur  Berioli  arcivescovo  di  Li  rbiiio  si  recò  a  Città 
di  Castello,  e  tanto  s'  invaghi  della  bravura  del  suo  con- 
cittadino, che  volle  seco  condurlo.  Egli  che  tanto  ama- 
va il  divin  RalTacllo  non  seppe  resistere  al  gentile  invito 
1;   di  visitare  la  foriuiiata  cilta  che  avcia  veduto   nascere 
1   quel  grande.  Né  ebbe  di  ciò  a  pentirsi,  giacché  fu  sem- 
l!   pre  da  monsignor  Berioli   trattato  con  amore  di  padre, 
1;  trovò  da  impiegare  decorosamente  ed  utilmente  il  pro- 
:   prio  pennello,  e  strinse  amicizia  col  marchese  Anlaldi 
di  Pesaro,  nel  quale  ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  ge- 
I    nerosissimo  protettore,  l'-gli  avrebbe  potuto  trattenersi 
il  lungamente  in  Urbino  dove  la  sua  valentia  nella  plt- 
'    tura   giornalmente  gli  moltiplicava  le  commissioni,  se 
l'amico  Arnaldi  non  avesse  fatto  di  tutto  per  condurlo 
;    seco  a  Pesaro.  Ove  egli  eseguì  per  il  suo  mecenate  ed 
amico  varii  lavori  degni  di  molla  lode,  ed  ove  ebbe  la 
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fortuna  di  slringfre  amicizia  col  sommo  Vincenzo  Mon- 
ti, con  quel  cliiaiissiiiio  ingegno  di  Giulio  Periicaii,  e 
con  la  Costanza  moglie  di  cjuest'  ultimo,  e  figlia  del 
Jlonti  dei  iiuaie  possedeva  la  poetica  vena;  alla  quale 
fece  diversi  ritraili  in  varii  abliigliamenti,  e  tutti  bel- 
lissimi, che  gli  procurarono  in  halia  in  tal  genere  una 
bella  rinomanza.  E  molle  commissioni  eseguì  in  Pesa- 
ro, e  dovè  recarsi  in  Rimini,  e  in  Sinigaglia,  per  ap- 
pagare il  desiderio  di  alcuni,  clie  volevano  qualche  se- 
gno del  suo  magico  pennello.  Imborcalosi  insieme  con 
l'amico  Antaldi  per  recarsi  a  Venezia,  una  spaventosa 
burrasca  travolse  per  varie  ore  il  naviglio  nel  quale  si 
trovavano,  e  lo  pose  in  grave  pericolo  di  naulragare. 
Indescrivibile  fu  lo  sp.ivento  clic  provò  il  Chialli,  i  ca- 
pelli del  qunle  the  erano  slati  lino  allora  ricci  in  modo 
che  era  dilllcii  cosa  il  poterli  stendere,  si  rilasciarono  e 
rimasero  stesi,  e  fu  poi  Gn  che  visse  quasi  impossibile 
di  far  loro  prendere  il  riccio  neppur  col  ferro.  Io  noa 
inlendo  di  dar  la  lagione  fisica  di  tal  fenomeno,  ma 
solamente  di  annunziare  un  latto. 

Le  maraviglie  di  Venezia  e  soprattutto  le  incantatrici 
pitture  del  Tiziano  fecero  presto  dimenticare  a  Chialli 
la  sofferta  burrasca;  si  trattenne  ivi  varii  mesi  col  suo 
amico,  ed  esenui  varii  lavori,  dalla  bene  inlesa  vivacità 
dei  colori  dei  quali  ben  si  cunosee  che  non  inulilniente 
aveva  osservati  i  sommi  pittori  della  famosa  scuola  ve- 
neziana.Tornato  in  Pesaro  avrebbe  ivi  potuto  stalìilirsi, 
ma  essendosi  rischiaralo  l'orizzonte  politico,  e  Pio  VII 
essendo  ritornalo  alla  sua  sede,  non  seppe  resistere  al 
desiderio  di  rivedere  l'eterna  città  alla  quale  non  sa- 
prei dire  con  qual  piena  di  gioia  vedesse  restituire  le 
insigni  pitlure  e  le  statue  dalle  quali  era  stata  vandali- 
camente spogliala.  Il  qual  piacere  a  dismisura  si  aumen- 
tò nel  vedersi  accolto  con  l'antica  paterna  bontà  da 
monsignor  Cristaldi  clie  di  nuovo  Io  protesse  non  con 
vane  parole,  ma  con  numeiose  commissioni,  nel  ve- 
dersi festeggiato  e  generusaiiienle  soccorso  dal  benefico 
Vizzeri,  accarezzato  dagli  amici.  Kgli  riapri  studio  in 
Roma,  ma  diede  nello  stesso  tempo  prova  di  una  mo- 
destia che  ha  poi  hi  eseiiqii,  giacché  per  (juanlo  fosse 
eia  abilissimo  mila  piiluri,  e  peiquanio  potesse  già 
sedere  fra  i  maestri,  per  addentrarsi  nelle  [)iu  recondite 
bellezze  dell'arte  ritornò  a  studiare  sotto  il  [)relodaIo 
professore  Ca(niiccini,  e  fi-(?quenlernente  andò  a  pren- 
dere lezione  dal  valentissimo  cavalier  professor  Minar- 
di ;  il  quale  eaempio  dovr(  bbe  essere  imitato  da  coloro 
che  non  appena  terminato  il  tempo  prescritto  per  gli 
Studi,  |iare  che  si  vergognino  di  frequentare  quelle 
scuole  delle  quali   spesso   .sono  bisognosissimi.    I  molti 

lavori  eh'  e"li  e'ic'rnì  dic'dero    testimonianza  dei    nuovi 

.  -l'I. 

progressi  eh'  egli  faceva  nell'arte  sua  prediletta,  i  quali 

Vennero  confermati  dal  pri'mio  die  sniennemenie  gli 
veniva  conferito  nel  trionfil  (Campidoglio,  e  che.  veniva 
accompagnato  dalle  più  care  dimoslrazioni  di  benevo- 
lenza e  di  stima.  Faceva  intanto  "ran  rumore  nel  mon- 
do  artistico  un  quadro  rappresentante!  il  coro  dei  cap- 
puccini dipinto  dal  francese  Granet.  N'arii  pittori  amici 
del  Chialli  caldamente  lo  esortarono  ad  occuparsi  di 
lai  genere  di  pittura,  nella  quale  l'assicuravano  che 
avrebbe  potuto  operare  ponenti:   ma  (juesta  volta  il 


Chialli  abitualmente  docilissimo  ricusava  di  appagare 
i  desiderii  degli  amili  perchè  aveva  stabilito  di  dedi- 
carsi intieramente  alla  pittura  storica  per  la  quale  si 
sentiva  una  particolare  disposizione:  cede  alla  fine  alle 
reiterate  istanze  che  gli  venivano  incessantemente  falle, 
e  si  pose  a  colorire  un  piccolo  studio  piutlosto  per  mo- 
strarsi compiacente  the  pi-r  convinzione  che  avesse  di 
ben  riescire  in  tal  tentativo.  C^uesto  superò  di  gran 
lunga  l'aspettativa  di  coloro  che  l'avevano  indollo  ad 
occuparsenH:  ma  non  appagò  intieramente  il  modesto 
artista,  che  non  sapeva  determinarsi  ad  impiegare  il 
suo  pennello  in  quel  genere  difficilissimo.  L  se  final- 
mente vi  si  decise,  si  deve  saper  grado  al  bravo  e  gene- 
roso i)rof  Ouranlini  che  a  tal  uopo  gli  fece  una  dolce 
vi()leii/.a.  Si  mise  [lertanto  all'opera,  e  colorì  un  coro  di 
cappuccini  di  una  cosi  bella  e  varia  composizione,  e 
con  un  gioco  di  luce  di  un  effetto  così  inaraviglioso, 
che  in  Koma  dove  perché  una  piiiura  venga  ammirala 
fa  d'uopo  che  sia  ricca  di  sommi  pregi,  il  lavoro  del 
Chialli  desiò  un  generale  entusiasmo.  Kd  il  glorioso 
pontefice  Pio  VII  volle  tenerlo  per  varii  giorni  nelle 
sue  camere,  ed  accolse  il  valente  artista  in  particolare 
udienza,  e  gli  attesto  nei  modi  i  più  benevoli  l'alta  sua 
approvazione,  e  l'assicurò  della  preziosa  «uà  b''nevo- 
leu/,,1  ;  e  fu  esposto  in  Cimpidoglio  nel  palazzo  senato 
rio  dove  il  concorso  di  coloro  che  andavano  ad  am- 
mirarlo fu  straordinario,  e  dove  lutti  rimanevano  sor- 
presi come  col  pennello  si  potesse,  dirò  così,  maneg- 
giare la  Iure  in  modo  da  produrre  un  vero  incanto. 
Questo  quadro  fu  acquistato,  e  generosamente  pagato 
da!  signor  contePianciani,  il  quale  talmente  ne  rimase 
invaghito, che  fece  appositamente  accomodare  una  stan- 
za per  coUucarvelo. 

Q  !cst'  opera  fece  acquistare  al  Chialli  una  reputa- 
zione veramente  italiana,  e  gli  procurò  copiose  com- 
missioni della  copia  di  quesio  slesso  suo  quadro;  ne 
eseguì  varie  con  sipiisiia  diligenza  e  maestria,  due  delle 
quali  restarono  in  Konia,  una  fu  spedita  in  Russia,  una 
a  Dublino,  ed  un'  altia  a  Firenze.  Questo  quadro  tu 
varie  volte  più  o  nn:no  fedicemenle  copialo  da  varii 
pittori,  e  inciso  in  rame,  e  Iridotlo  in  inosai  o,  insom- 
ma questo  |)rimo  tenlalivo  Oitenn  ■  gli  onori  che  ven- 
gono accordali  alle  più  distinte  (qjcre  dei  più  grandi 
maestri,  e  si;  Chialli  avesse  voluto  conoscere  la  ])ropiia 
forza,  e  si  fosse  esclusivamente  applicato  a  lai  genere 
di  pitliira,  avrebbe  potuto  acquistarsi  un  nome  eurojieo, 
ed  acciimiilarc  una  forluna  ragguardevole. —  Colori 
pure  per  il  prelodalo  conte  Piaiiciani  due  altri  quadri 
dello  stesso  genere,  uno  rap[)resentaiite  il  rcjcllorio  e 
l'altro  il  rirnilcro  din  cappuccini  che  non  riescirono 
al  Cerio  inferiori  al  primo,  e  che  gli  piociirarono  nuo- 
vi ap])l ausi  ed  incoraggimeiiti.  —  Esegui  in  seguilo  per 
una  ricca  inglese  un  quadro  dove  lappresento  coti  stra- 
ziante verità  una  grotta  falla  albergo  di  feroci  assassi- 
ni, e  dipinse  pel  conte  Uemidofl7«  cucina  dei  jiaii 
domenicani  alla  Minerva,  e,  molti  altri  quadri  eseguì 
con  lai  bravura  e  prestezza,  che  se  si  fosse  allora  tono- 
sciuto  il  mirabile  trovalodi  Daguerre.si  sarebbe  al  certo 
creduto  che  didla  sua  macchina  si  fossi;  servito  per  co- 
piare la  natura  con  tanta  esattezza  e  sollecitudine. Ognu- 
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no  di  questi  quadri  di  genere  procurò  al  Chialli  un  ve- 
r#  trionfo  ;  nondimeno  non  seppe  afFdtio  lasciare  la 
pilinra  storica  alla  (|u;ile  sp(^sso  ritornava,  e  colorì  va- 
rie tavole  da  altare,  e  varii  minori  qtiadri,  e  non  seppe 
nepj)ure  esimersi  dal!  eseguire  varii  ritratti  per  far  co- 
sa lutata  a  persone  autorevoli  ed  amiihe,  e  ira  gli  altri 
colori  quello  di  Gapoleone  Guellncci  illustre  poeta  del 
secolo  XVI  che  ancor  si  ammira  naì  palazzo  comunale 
di  Città  di  Castello. 
{Sarà  cont>)       Francesco  Gherardi  Dragomanni, 


ALLC    PRENDITRICI  E  FUMATRICI  DI  TABACCO. 

OTTAVE    GIOCOSE 

Recitale  all'accademia  Tilifriiia  nell'ailunanza  solenne 
iIl-]  2  niiigtjio  184  I. 

Questa  sera,  non  so  che  cosa  sia, 
bt'  I;ì  sln-jione  0  certi  ca.si  miei, 
Ho  addosso  unn  colai  malinconia, 
Che  nt-l  muro  In  lesta  haltL-rei; 
L'iio  con  me,  l'Iio  con  voi,  con  chicchessia, 
E  davvcr  <|flle  glosse  ne  direi! 
Sicché  [ìerdonerele  a  una  tal  bile. 
Se  col  sesso  fii-nlil  non  soii  gentile. 

Donne,  sapete  già  eh'  io  non  so  fingere, 
Qiiantiinquf  l'uso  questo  sia  de'  vati, 
I  (jirall  allor  die  voglionvi  dipingere 
Nei  lor  compuniraenli  dtdicali 
Soglion  sempre  nel  mici  la  penna  intingere  ì 
Simili  adulalor  vanno  cacciali; 
Ma  io  che  vi  vo'  hene,  e  il  ver  Jimoslro, 
Si-niprc  intingo  la  jìenna  neirinchlostro. 

Fintantoché  in  galanterie  vi  ho  viste, 
Biasimale  non  v'  ho  donne  gentili; 
Né  mai  farvene  colpa  mi  sentiste 
Cercando  voi  con  l'arti  femminili 
ni  conc{uislarci...  fate  pur  contjuiste 
Finché  vi  ndon  gli  anni  giovanili; 
Ma  vcilervi  non  posso,  affediliaccol 
Fumar  zigari,  e  prendere  lahacco. 

Che  lal)acchi  una  femmins  quand'  ha 
Ottanta  o  novant'  anni,  a  mio  i)aterc, 
Non  v'  è  mal,  perché  già  a  una  certa  età 
Ogni  dama  diventa  cavaliere; 
Che  s'ella  non  tabacca  in  società, 
Non  ha  poi,  |)overetla,  altro  piacere; 
Ma  una  donna  che  hella  e  giovìn  sia, 
Scusate,  eli' è  una  vera  porcheria! 

Voi  siete  naie  per  le  cose  tenere. 
Siete  quel  caro  sesso  declinalo 
La  delizia  a  formar  dell'uman  genere, 
Perciò  il  farla  da  uom  non  v'  è  adattato! 
Vedute  non  ho  mai  le  Grazie,  e  Venere 
Con  la  scaltola,  o  il  naso  inlnhaccato; 
Sul  Pandora  ha  la  scaltola,  ma  eerra 
In  essa  Lutti  i  mali  ilella  terra. 

la  egual  niodo  voi  su*  questa  dura 

Classa  di  terra,  d'aLH[ue,  e  di  malanni 
Cdiiamala  mondo,  siete  per  natura 
Tante  veneri  e  grazie,  e  in  tali  panni 
Per  uot  voi  siete  la  più  amahii  cura, 
Ed  il  nostro  conforto  negli  affanni; 
Ma  in  vedervi  la  scottola  Irar  fuoro 
Voi  diventat'ì  allor  tante  Pandore. 

Se  il  [ahacco  i  pensier  clie  son  sopiti 
Nella  mente  talor  scuole  e  ridesta. 
Lasciale  che  lahacchino  i  mariti 
Che  han  sempre  qualche  peso  per  la  testa, 
Causa  i  gravi  pensieri  ed  infiniti, 
Od  altro  che  il  lor  capo  gii  molesta; 
Ma  voi  non  so  di  gra\e  cos'  ahhiale 
Che  col  tabacco  scaricar  dubbiale! 


Qualche  volta,  non  dico,  se  per  caso 
Avete  l'emicrania  o  il  raflVeddore, 
Perché  simile  polvere  nel  naso 
Starnutire  vi  fa  col  pizzicore, 
It.  può  lar  ben,  cjuantunque  persuaso 
lo  non  sia  del  rimedio;  o  mie  signore. 
Pel  mal  di  lesta,  che  comune  egli  é, 
(^1  vuol  altro  u  guarirlo  che  il  rapè! 

Ma  se  di»dice  in  mano  <illu  figliuole 
La  labacchieia,  tlir\t-'lo  pur  dcggio, 
Vedervi  poi  al  par  dille  spagnuole 
Con  il  zìgaro  in  bocca  è  mollo  peggio, 
Sì  vel  dico,  e  in  schiettissime  parole, 
AlÌur(|uaiido  fumar,  donne,  \i  veggio 
Aperlamente  e  in  nessun  modo  cauto 
Per  me  egli  è  come  se  suonaste  il  flauto. 

Lo  so  che  v'  é  qualcun  che  in  ciò  vi  loda. 
Ma  v'  inganna,  e  voi  stesse  v'  ingannate, 
Se  di  passar  con  questa  bella  moda 
Per  femmine  di  spiiito  pensale. 
Alcun  non  v'  è  the  più  di  me  ne  goda 
Allor  che  il  vero  spinto  atloprate, 
Ma  pur  troppo  le  litlle  sono  rare 
Che  al  ili  d'oggi  lo  sappiano  adontare! 

Certuni*,  per  esempio,  in  società 
Parlan  di  lutto  e  non  fìniscon  più 
Forse  per  aver  letto,  chi  Io  sa? 
La  storia  universale  di  Cantù, 
O  trascorsala  a  salti  in  qua  e  in  la, 
K  cogli  imperocché  saltano  su: 
Per  me  lai  donne,  se  vi  contentate. 
Spiritose  non  son,  ma  spiritate!  / 

Poi  si  vanno  a  guastar  la  meule  e  il  corc 
Con  la  lettura  dei  romanzi  a  tale. 
Che  ormai  non  si  può  ])iù  far  all'amore 
Per  l'esagcrazion  sentimentale; 
Di  più  mi  an.bte  adesso  a  scappar  fuore 
Col  zigaro,  e  la  cosa  è  naturale 
Se  i  giovani  la  man  vi -danno,  0  figlie. 
Al  più  al  più  per  ballar  delle  quadriglie. 

Vedervi  a  un'  arpa,  ad  un  pianforle  Ìo  bramo. 
Vi  voglio  udir  scioglier  la  voce  al  canto; 
Voglio  vedervi  intente  ad  un  ricamo, 
Attaccare  un  botton,  cucire  un  guanto; 
Allor  voi  mi  piacete;  allora  io  v'amo; 
Allora  armalo  amor  vi  siede  accanto; 
Ma  se  sente  la  jìuzza  di  tabacco, 
Dioguardi!  addiritura  batte  il  lacco. 

No!  non  vi  stale  ad  appestare  il  fiato. 
Eh  via!  lasciate  anibr  sì  brulla  usanza! 
Sta  ben  la  pipa  in  bocca  ad  un  soldato, 
A  un  turco,  o  ad  altri  che  non  han  creanza. 
Come  la  tabacchiera  a  un  avvocato 
Per  darsi  una  ceri'  aria  d'importanza; 
Insomma  quel  che  agli  uomini  sta  bene, 
Certamente  alle  donne  non  conviene. 

Se  voi  vedete  un  giovine  di  quelli 

Che  par  eh'  abbiano  il  busto,  e  sono  tanti. 

Che  guardansi  allo  specchio,  se  son  belli, 

Ogni  volta  che  ])assanvi  davanti, 

£  lisciansi  e  rilisciansi  i  capelli 

Con  mani  innanellale  o  io  bianchi  guanti, 

E  fan  tali  altre  cose,  eh'  io  non  nomo, 

Voi  dite  :  quel  è  un    uom,  che  non  e  un  uomo. 

Infatti  un  uom  che  sia  si  effeminalo, 

Ncm  apparticu  uè  all'un  né  all'altro  Scaio.... 
Ogni  sesso  vuol  esser  pronunziato] 
Cosi  in  voi,  donne,  fa  l'effetto  istesso 
Allorché  rinunziale  al  vostro  stato; 
Forse  qualcuno  che  vi  langue  appresso, 
Che  belle  vi  fa  il  zìgaro  avrà  detto, 
E  voi  subilo:  in  bocca  il  zìgaretto,! 

Or  fumando  voi  pur,  più  non  vì  sono 
Riguardi  perchè  il  fumo  non  vi  loccbi, 
Ond'  egli  è  un  vituperio  l)ello  e  buono 
Che  nei  passeggi,  nei  caffé,  nei  crocchi 
Questi  cari  signori  del  bon  tono 
Con  la  fumana  li  rovinio  gli  occhi, 
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Fumana  tale  clie  il  ics|iir  ti  toglie.... 

Oh!  se  i  noslr'  avi  antichi,  oh  se  naai  quei, 
Che  fabbricavan  come  piocolini 

Oli  maleiletlo  rotolo  tli  foglie! 

Eppur  civili  e  noliili  pL-isunt' 

Le  terme,  gli  acquedotti,  Ì  colossei, 

Si  so*Iion  nei  calTc  SL-nipiu  adunare 

E  si  hattevan  come  can  mastini. 

DovL'  àia  sciiUu,  fatevi  alleiizioiie: 

Se  mai  la  grazia  avesser  dagli  dei 

Signori,  son  pregali  a  nonjumare. 

Di  venire  a  vedere  i  nipotini, 

Ma  che  fa?  se  non  evvi  eilucazione. 

Vcdrian  mercè  Ìl  progresso  e  i  tempi  dotti 

Fiiraan  tulli,  e  si  melloDo  a  spulare, 

Vedrebber,  dico,  a  cosa  siara  ridotti, 

li  sputa,  sputa,  sputa,  e  sputa  e  sputa 

Eccoci  qui:  strettissimi  calzoni, 

Il  caffè  in  un  ])orcile  si  tramuta. 

Abiti  stretti,  e  tesle  d'animali 

Vedete  un  poco,  o  donne,  che  !)ei  gusti 

Scolpite  nei  iiielallici  bottoni 

Da  seguitari"  guanlalt-li  nt-l  viso 

Invece  di  corazze  e  di  cosciali, 

Questi  zerl)iiii,  (jucsti  htllinihusti, 

Di  spade  invece  noi  brandìam  bastoni, 

Oii  no  ilavverl  non  nioveranvi  al  rìso; 

Bacchette,  bacchettine  e  cose  tali; 

Son  li  tutti  affilati,  e  si  ro])Usti, 

E  dei  zigari  poi  pel  gran  consumo 

Che  minaccian  il'andare  in  pnradiso, 

Adagio  ail.igio  ce  n'  andiamo  in  fumo. 

Se  non  li  assiste  a  tempo  un  molto  pratico 

Ma  senza  più  parlar  dei  nostri  eroi 

Medico  graiR-llisla  ontiopaticu. 

Che  per  1^  pipa  sputano  i  polmoni; 

Ed  Hahneniann  quel  ceirine  dottore 

Alla  fin  col  lumarla  ancora  voi, 

Della  omìopalia  vero  sovrano 

Donne,  invece  di  care  inspirazioni. 

Del  fumo  e  del  tabacco  insin  l'odore 

Che  sempre  risvegliar  dovreste  in  noi, 

Vieta  come  nocivo  al  corpo  umano; 

Serie  ci  fate  far  meditazioni: 

Quantunque  egli  poi  sia  gran  fumatore. 

Cioè  eh'  altro  non  son  che  fumo  in  fondo 

Ed  ahhìa  ognor  )a  lahacchiera  in  mano; 

Le  glorie  e  vanità  di  questo  mondo. 

Ma  già  si  sa,  ed  è  proverhio  antico: 

Cosi  la  tabacchiera  nelTaprlre 

Non  far  quello  eh'  io  fò,  ma  quel  che  dico. 

Che  siam  polve  riflettere  ci  fate. 

Niente  affatto!  si  fuma  e  si  tabacca 

Insomma  siete  sol  da  compatire 

A  mxi  non  posso!  e  a  niun  dì  quel  gran  dotto 

Se  una  presa  a  qualcun  ne  domandate» 

E  della  sua  doUrina  importa  un  accal 

Ma  una  presina  sol  per  non  dormire 

Fumano,  e  quel  velen  che  vi  sia  sotto 

Allor  che  a  un'  accademia  vi  trovale, 

Bevono  e  poi  si  lagnan  della  fiacca... 

In  specie  a  un'  accademia  dov'  io  sia 

Ahi  purtroppo  un  mio  amico  giovinotlo 

A  recitarvi  qualche  poesia. 

D'acheronte  n'  andò  alla  trista  ripa 

Soltanto  per  l'abuso  della  pipa. 

Cesare  Masìnt  pittore  storico. 

ALESSANDRIA  I}i  EGITTO 
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La  ciilà  d'Alessaii'lria  a  chi  giunge  dal  mare  pre- 
senta l'.isj)i'tlo  di  un  gran  nastro  doralo,  clie  si  stendi; 
a  fior  d'acqua  di  mu/.zo  a  un  banco  di  sabbia.  Alla  pun- 
ta sinistra,  somij^iiflnic  ad  una  mi^zza  luna,  sporge  il 
capo  di  C;niope  o  d'Aboidiir,  secondo  che  vogliasi  ri- 
cordare la  sconfitta  d'Antonio  o  la  vittoria  di  JMurat. 
l'iii  vicine  alla  citta  s  innalzano  la  colonna  di  Pompeo 
e  l'obelisco  di  Cleopatra,  le  solo  rovine  superstiti  della 
città  del  re  Macedone.  Tra  questi  due  juouunieiiti, 
presso  un  boschetto  di  p.ilinizii,  è  il  palazzo  del  viceré, 
meschiuo  edilizio  iuibianealo,  opeia  di  architetti  ita- 
liani. Finalmente  dall'altro  lato  del  porlo,  sorge  una 
torre  quadi-ata  costi  otta  d;tgli  ambi,  al  cui  piede  sbarcò 
l'armata  fi-ancese  condotta  da  Bonaparie.  Quanto  ad 
Alessandria,  l'antica  regina  del  basso  Egitto,  vergo- 
guo'a  al  certo  del  .suo  dee.idiniento,  sta  nascosta  dietro 
le  onde  del  deserto,  nel  cui  mezzo  ella  sorge  come  un' 
isola  di  pietra  in  un  mare  di  sabbia. 

Alessandria  deve  il  suo  nome  e  la  sua  esistenza  ad 
Alessandro  re  dei  macedoni,  il  (nude  nell.i  sua  corsa 
vittoriosa  nell'Asia  minore  "ionio  presso  al  la^o  Ma- 
reotide  e  colpito  dalla  belle/.zu  del  luogo,  volle  dare 
una  rivale  a  'J'iro  ed  eternare  in  piri  tempo  il  suo  no 
me.  L'architetto  Dinoerale  fu  inearie.ito  di  costruire 
la  citta,  ed  i  j^li  segnò  un  circuito  di  (juiiidici  mila  passi 
sulla  foggia  di  un  manto  macedone,  e  lo  divise  in  due 
strade  principali,  adinchè  i  venti  etesii  che  spirano  dal 
nord  potessero  rinfrescarla.  La  prima  di  queste  strade 
stcndevasi  dal  mare  fino  al  lago  Mareotide  ed  aveva 
dieci  stadi,  ossia  mille  e  cento  passi  di  lun<^hezza;  la 
seconda  attraversava  la  città  in  mila  la  sua  estensione, 
ed  era  lunga' quaranta  stadi,  ovv<mo  ciiupie  mila  passi. 
Ognuna  poi  aveva  cento  piedi  di  larj^hczza. 

La  città  nascente  non  ingrandi  a  poco  a  poco  come 
Je  altre,  ma  crebbe  tutto  a  un  tratto.  Alessandro  ne 
pose  le  fondamenta,  parli  alla  volta  del  tempio  di  Am- 
mone,  si  fece  riconoscere  pel  figlio  di  Giove,  e  quando 
ritornò,  la  nuova  Tiro  era  conipiu.ia  e  po|)(daia.  Allora 
il  fondatore  prosegui  la  sua  corsa  triunfde.  Alessan- 
dria, giacente  tra  il  suo  lago  e  i  suoi  due  porli,  udì  il 
rimlniMilio  dei  passi  dell'eroe  che  volgevasi  all'Eufrate 
ed  al  Tif^ri,  un  soffio  di  vento  orientale  le  recò  la  no 
tizia  della  battaglia  di  Aibiìlla,  come  un  eco  le  giunse 
il  rumore  della  caduta  di  ISabilonia  e  di  Susa,  poi  vide 
rosseggiare  sull'orizzonte  liiicendio  di  Perso|)oli,  e  fi- 
nalmente quello  slrc|iilo  lontano  si  perdelle  dietro  Ec- 
LatHua  nei  deserti  della  Media,  suH'opposla  sponda  del 
fiume  Arius. 

Otto  anni  dopo,  Ah-ssandria  vide  entrare  nelle  sue 
mura  un  carro  funebre,  sul  quale  eri  posta  una  camera 
d'ilio,  la  cui  volta  era  adorna  di  rubini,  di  carbonchi 
e  di  suieroldi.  In  quella  camera  posava  un  feretro  d'oro 
m:issiccio.  in  cui  era  disteso  il  corpo  d'Alessandro  so- 
pra unguenti  ed  aromati  Da  quel  giorno  Alessandria 
fu  chi-amata  regina,  e  i  sedici  re  e  le  ire  rej;ine  che  la 
governarono,  aggiunsero  ciascheduno  una  pietra  pre- 
ziosa jilla  sua  corona,  Tolomeo,  figlio  di  Mago  e  gene- 
rale d'Alessandro,  ne  fu  il  prin»o  re:  ei  fece  costruire 
la  torre  del  Faro,  congiunse  l'isola  aj  continente,  tra- 
sportò da  Siuope  le  immagini  del  dio  Serapi  e  fondò 


la  famosa  biblioteca,  in  appresso  abbruciata  da  Cesare. 
Tolomeo  II,  sopranominalo  per  ironia  il  Filadelfo  per 
le  persecuzioni  da  lui  mosse  alla  sua  famiglia,  raccolse 
e  fece  tradurre  in  j^reco  i  libri  ebraici,  e  lascio  la  ver- 
sione dei  sell. lilla.  i'olomi'O  III,  detto  il  benefico,  andò 
a  cercare  iiid  louJo  della  Ij.iitiiana  e  riporto  aj^li  slmc- 
thi  del  Nilo  gli  dei  dell'antico  Egitto  rapiti  da  Cambi- 
se.  Il  teatro,  il  museo,  il  ginnasio,  il  molo,  i  bagni  si 
innalzarono  sotto  i  successori  di  lui.  Sei  canali  furono 
aperti  in  un  immenso  tratto  di  terreno;  quattro  met- 
tevano dal  Nilo  al  lago  Mareotide,  il  ijuiiilo  coiiduceva 
da  Alessandria  a  Ganope,  e  il  sesto  attraversava  l'istmo 
perintero, separava  in  due  il  quartiere  Rhacolis  cdal  por- 
to Kibelos  gettavasi  nel  lago  vicino  alla  porla  del  sole. 

Oggiilì  dell'antica  isola  non  rimane  che  il  molo  in- 
grandito e  fatto  solido  dagli  inleirameiili  :  sopra  di  esso 
è  fabbricata  la  nuova  citla.  Nel  mezzodì  rovine  infor- 
mi che  tuttavia  si  riconobbero  per  quelle  dei  bagni, 
della  biblioteca  e  dei  teatri,  non  rimane  in  piedi  che 
la  colonna  di  Pomjieo,  ed  uno  degli  obelischi  di  Cleo- 
patra: l'altro  è  disteso  e  per  meta  si  pollo  nella  sabbia. 
Tulio  quello  spazio  che  altre  vidtc  era  un'  isola,  e  nel 
cui  centro  non  che  alh  puma  orientale  innalzavasi  la 
ciltadelia  con  quella  famosa  lorredel  Faro  che  illiimi- 
uava  a  trenta  miglia  ili  distanza,  al  presente  non  i  che 
una  spiaggia  aridi  e  deserta,  che  s'  ìnnollra  a  guisa  di 
mezza  liin:i  come  per  ricingere  la  città.  La  colonna  di 
Pompeo  è  un  pe7./.o  di  marmo  sormontalo  da  un  capi- 
tello corinzio,  che  posa  sopra  un  masso  composto  di 
amichi  avanzi  e  di  frammeiili  egiziani.  11  titolo  di  co- 
Imma  di  i'ompeo  le  venne  attribuito  dai  moderni  viag- 
giatori, e  non  ha  nulla  a  fare  colla  sua  origine,  la  quale, 
stando  all'iscrizione  greca  che  v'  è  annessa,  risalirebbe 
solo  ai  tempi  di  Diocleziano.  Ella  è  inclinala  sulla  cima 
di  circa  sette  pollici,  e  in  altezza  oltrepnssa  di  due  terzi 
i  più  alti  paliiii/.ii  che  le  fanno  cornila  Quanto  agli  obe- 
lischi di  Cleopatra,  di  cui  uno  solo  è  in  piedi,  sono  di 
granilo  rosso  con  tre  colonne  a  ciascun  lato.  Fu  il  Fa- 
raone Meride  che  mille  anui  avanti  Carisio  li  trasse  dal- 
le cave  dei  monti  della  Libia,  e  li  pose  davanti  il  tem- 
pio del  sole.  Da  Alessandria  furono  trasportati  a  Meiifi, 
e  di  là  Cleopatra  li  fece  ritorre  siccome  gioielli  che 
quella  citta  non  era  più  degna  di  [lossedere.  I  dadi  an- 
tichi che  servono  di  base  a  quegli  obelisci,  sussisUmo 
ancora  e  poggiano  sopra  uno  zoccolo  di  tre  gradini:  il 
loro  stile  greto  romano  appoggia  la  tradizione  popolare 
che  fi  risalire  la  seconda  erezione  di  questi  obelischi 
all'anno  38  o  40  prima  di  Cristo. 

Dei  due  porli  d'Alessandria,  ciucilo  posto  all'est  del- 
la peuisobi,  chiomfiio  porto  nuovo,  è  aperlo  troppo  ed 
esposto  ai  venti  dell'est  edel  nord  per  offrire  sicurezza 
quando  il  mare  è  grosso;  l'altro  invece  situato  àll^ovest 
e  dello  porto  vecchio,  presenta  ai  navigli  un  vastissi- 
mo bacino,  profondo  e  sicuro.  Nondimeno  l'accesso  an- 
che in  questo  porlo  è  assai  malagevole  per  le  navi  di 
una  portala  considerevole,  né  vi  si  può  entrare  che  di- 
sarmandole di  -buona  parte  dei  cannoni. 

Prima  di  Meheinet-Alì,  la  città  d'Alessandria  non 
occupava  che  porzione  dell'istmo;  al  presente  tutto 
l'istmo  è  coperto  di  edifizii,  i  quali  si  stendono  anfche 
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sulln  penisola  e  sulla  terra  ferma.  Sulla  penisola  Iro- 
\ansi,  olire  il  palazzo  del  viceré,  il  pai  zzo  tlegli  stra- 
nieri, dove  hanno  ospizio  i  più  distinti  vi^iggiaiori,  l'ar- 
senale della  marina,  e  un  bell'ospitale  capace  di  1200 
e  peifino  di  1500  ammalati.  Questo  ospitale  fu  iiisti- 
tuito  e  diretto  dal  signor  dot-Bey,  medico  francese, 
il  quale  diffuse  in  Egitto  lo  studio  della  medicina  e 
formò  eccellenti  allievi  tra  gli  aralii.  Anche  l'arsenale 
è  opera  del  signore  di  Gerisy,  ingegnere  di  Tolone,  il 
quale  ebbe  l'incarico  dal  viceré  di  costruirlo  e  di  di- 
rigerlo. Esso  fu  duopo  fabbricarlo  dalle  fondamenta 
perchè  eretto  in  una  spiaggia  sabbiosa  e  nuda  di  ogni 
edifizio,  e  tuttavia  in  quattro  anni,  dal  1829  al  1Sj3, 
la  costa  arida  e  deserta  di  Alessandria  si  trovò  coperta 
da  un  arsenale  compiuto,  da  seni  per  le  navi,  da  olHci- 
ne,  da  magazzini  e  da  una  corderia  lunga  1040  piedi 
come  quella  di  Tolone.  In  quattro  anni  una  flotta  di 
trenta  vele  fu  (  ostruita,  armata,  vitiovagliata,  e  per  pri- 
ma prova  lanciala  sulle  traccie  d'una  squadra  turca. 
La  llotla  egiziana  componevasi  prima  delle  ultime  vi- 
cende, di  undici  vascelli,  di  sei  fregale,  di  cinque  cor- 
vette, di  quattro  golette,  di  cinque  brik,  e  di  due  cut- 
ter, comprendendo  in  tutto  un  an)montare  di  l5,163 
uomini.  1  lavori  dell'arsenale  furono  esigenti  dagli  ara- 
Li,  in  numero  di  sei  a  otto  mila,  i  quali  dlniosirarono 
una  maravigliosa  attitudine.  Nel  mezzo  dell'arsenale 
sorge  un  vasto  edilizio  clic  serve  di  scuola  ai  giovani 

o  ...  ^ 

destinati  a  diventare  ufllziali  di  marina. 

L'istmo  che  unisce  la  penisola,  della  Ras-el-Tyn  o 
cado  dei  fichi,  colla  terra  ferma,  è  occupato  dalla  città 
turca,  fabbricata  giusta  il  tipo  ordinario  delle  città  mu- 
sulmane. Sebbene  oggidì  sia  più  brlla  e  più  aperta  che 
per  lo  passato,  essa  ha  serbato  tuttavia  il  suo  carattere. 
La  strada  principale,  ond'è  divisa,  è  larga  baslautemen 
te,  perchè  le  carrozze  vi  possano  correre  con  facilità: 
oltrecchè  essa  contiene  un  bazar  assai  vasto  che  rac- 
chiude molta  mercanzia. 

Il  luogo  più  rimarchevole  della  città  può  dir-tii  il 
quartiere  degli  europei,  il  quale  da  quindici  anni  in 
poi  salì  a  molla  importanza  e  si  stese  dal  centro  del 
porlo  nuovo  fino  all'obelisco  di  Cleopatra.  Esso  ha  una 
piazza  molto  bella,  a  foggia  di  rettangolo,  lunga  oito- 
Cento  passi  circa  e  larga  centocinquanta,  la  quale  ser- 
ve di  passeggiata  e  di  borsa  agli  europei.  Le  case  che 
fiancheggiano  (luesla  piazza  sono  fabbricate  all'europea, 
ed  hanno  di'^egui  graziosi  ed  elegatiti.  Qui  hanno  stan- 
za i  consoli  delle  principali  nazioni,  oltre  quello  della 
Francia,  il  cui  palazzo  si  fa  notare  sopra  tulli  pel  suo 
bell'aspetto.  Le  vie  lunghe,  rette  allineale,  le  case  a  tre 
piani,  i  magazzini  ornati  di  tutti  gli  oggetti  di  moda  e 
di  capriccio,  le  carrozze  eleganti  danno  al  quartiere 
degli  europei  o  de'  franchi,  come  è  chiamato  comune- 
mente, un'apparenza  tutta  parigina.  Tra  gli  cdKizii 
pubblici  è  da  notarsi  un  altro  ospitale  di  cinquecento 
o  seicento  letti,  una  caserma,  trenta  moschee  ed  un 
lazzaretto. 

Del  resto  le  strade  di  Alessandria  sono  strette,  irrego- 
lari e  tortuose.  Tulle  le  case  hanno  certe;  tettoie  spor- 
genti, le  quali  a  partire  dalle  prime  finestre  si  fanno 
sempre  più  larghe  di  piano  in  piano,  laKliè  alla  cor- 


nice dell'edifizio  lo  spazio  è  cosi  ristretto,  che  quasi  è 
impedita  l'entrata  alla  luce.  Oltre  a  ciò  le  strade  sono 
co'.i  sporche  e  piene  di  fango  che  non  è  possibile  che. 
un  uomo  vi  cammini  col  solo  aiuto  delle  gambe.  Ciò- 
avviene  a  cagione  del  calore,  il  quale  obbliga  a  bagna- 
re le  vie  cinque  o  sei  volle  al  giorno-  Questa  operazio- 
ne è  aflSdata  ai  fellah  o  contadini,  i  quali  omminano 
con  un  otre  sotto  ciascun  braccio,  e  li  comprimono 
l'uno  dopo  l'altro  per  farne  spicciar  rac<[ua,  accoujpa- 
gnando  lab;  atto  ci'U  una  doppia  frase  araba  pioiiuu- 
ciata  d'un  tuono  ninuolono,  la  quale  signi(ic:a,  guarda 
a  diritla^  guarda  a  iìin.slra.  In  virtù  di  ipiesta  irii- 
gazione  peutaiile,  la  sabbia  imbevuta  d'acqua  diventa 
una  specie  di  calcina  romana,  dalla  quale  soliamo  gli 
asini,  i  cavalli,  e  i  dromedarii  possono  trarsi  con  ono- 
re. Quanto  ai  cristiani  se  la  cavano  essi  pure  a  buoa 
pntto  mercè  gli  stivali,  ma  gli  arabi  vi  lasciano  le  loro 
pantofole. 

Silfitio  incomodo  si  rende  vieppiii  manifesto  allor- 
ché i  soldati  sono  costretti  a  peicorreie  le  strade  della 
città.  Non  v'è  caso  eh'  essi  possano  mantenere  l'ordine 
didla  m.ircia,  perocché  ad  ogni  istante  sono  costretti  a 
trattenersi  per  ripigliare  le  loro  pantofole  sepolte  nella 
melma.  Ouaolo  ni  viagiiiatori  ed  agli  abitanti  in  gene- 
rale  battono  la  città  sopra  gii  asini,  che  sono  le  vetture 
e  i  fiacrcs  del  paese.  Luogo  il  porlo,  alla  torre  qua- 
drata, alla  colonna  di  Pompeo,  all'obelisco  di  Cleopa- 
tra, in  ogni  luogo  dove  l'uomo  può  metter  piede  a  ter- 
ra, si  collocano  gli  asinai  o  vetturali,  ed  ivi  sollecitano 
i  viaggiatori  a  montare  sulle  loro  cavalcature,  e  li  co- 
Stringono  quasi  per  forza.  E  dcssa  una  persecuzione 
assai  più  violenta  e  continuata  di  ([nella  dei  nostri  con- 
duttori àìfiacres,  ma,  bisogna  confessarlo,  anche  molto 
più  necessaria. 

Alessandria,  quantunque  sotto  un  governo  duro  e 
dispotico  qual  è  quello  di  Wehemet-Ali,  è  salita  noa 
di  meno  a  molta  inìportanza  sociale  e  acquistò  assai  iti 
floridezza  e  in  commeicio.  Essa  conta  oggidì  più  di  ses- 
sanlamila  abilanti.di  cui  un  leizo  compongono  gli  equi- 
paggi delle  llotle  e  gli  operai  dell'arsenale.  iNegli  altri 
due  terzi  si  contano  ventimila  arabi  indigeni,  seimila 
tui-chi,  diecimila  ebrei  o  colli,  cinquemila  europei,  ol- 
tre tutta  quella  popolazione  avventizia  che  vi  capita  sia 
per  negozii,  sia  per  euriosità  di  viaggi.  Tra  le  opere, 
colle  quali  Mchemet-Ali  teulo  dar  vita  ad  Alessandria, 
è  da  notarsi  il  canale  che  unisce  Alessandria  col  Nilo, 
impresa  gigantes(;a  e  degna  dei  piìi  splendidi  tempi 
dell'Egitto.  Questo  canale,  chiamato  Mdhnuiudith  dal 
nome  del  sultano,  è  navigabile  ed  ha  venlicinque  leghe 
di  estensione:  la  sua  imboccatura  è  a  un  quarto  di  le- 
ga da  Fouah.  Esso  fu  scavalo  nel  breve  spazio  di  dieci 
mesi,  adoiìerandovisi  trecento  tredici  mila  ojierai.  iMol- 
tecasc  di  campagna  costeggiano  epiesto  canale,  il  quale, 
conducendo  costantemente  le  acque  dolci  intorno  ad 
Alessandria,  è  sorgente  di  una  vegetazione  attiva  e 
d'una  bella  coltura. 

La  (piistione  d'oriente  che  parve  minacciasse  \\n  mo- 
mento la  caduta  di  MLliemet-.Mì.  lo  confermo  ora  nel 
suo  bascialato  dell'Egitto,  togliendogli  la  .Siria  e  gli  al- 
tri possedimenti.  E  un  avvenimento  felice  per  Alessan- 
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dria  e  per  lutto  l'Egitto  quello  di  non  essere  tornato 
sotto  la  immediata  podestà  della  l'orta,  percliè  coU'in- 
dolenza  del  governo  turco  si  sarebbe  perduto  tutto  ciò 
che  quel  paese  ha  vantaggiato  negli  ultimi  anni.  L'in- 
gegno agricoltore  e  commerciale  di  Meliemet-Alì  pro- 
durrà quindi  innanzi  piìi  utili  risultali,  deposto  che 


abbia,  come  sembra,  ogni  pensiero  di  guerra,  e  abban- 
donato interamente  alle  idee  di  industria  e  di  prospo 
rilk  che  sono  la  base  principale  del  suo  governo  L'Kgit- 
to  potrebbe  auche  una  volta  diveulare  il  granaio  del 
mondo. 

C.  Tenca. 


MONUMENTO  INNALZATO  ALL'ARCIVESCOVO  FILIPPO  DE  HEINSBERG 

nella  cattedrale  di  Colonie, 


La  tomba  dell'arcivescovo  Filippo  de  Heinsberg  nel- 
la cattedrale  di  Colonia  differisce  intieramente  per  la 
forma  dagli  altri  monumenti  eretti  agli  arcivescovi  in 
quella  metropolitana.  Questo  rappresenta  una  città  cin- 
ta di  mura,  di  torri,  di  porte,  di  merlature,  e  cannoni. 
Sulle  due  facciale  si  veggono  le  arnji  della  casa  di  He- 
insberg e  quelle  della  città  di  Coionia. 

Nello  spazio  superiore,  adorno  di  una  specie  di  cor- 
nice di  antico  stile  alemanno,  è  situala  la  statua  giacen- 
te supina  dell'arcivescovo  scolpita  in  marmo  a  simi- 
glianza  di  lutto  il  monumento.  Riposa  su  due  coscini 
lenendo  un  libro  collo  mano  sinistra,  li  volto,  le  mani, 
i  paramenti  sacri,  il  letto  ove  giace  l'arciveseovo  son 
tutti  messi  a  colori,  ad  eccezione  della  mano  destra  che 
si  suppone  vandalicamente  mutilata.  —  Tutto  il  rima- 
nente del  monumento  è  ben  conservato,  mantenendo 
vivissimi  colori  non  ailerali  punto  dal  tempo  Due  grossi 
perni  di  ferro  posti  all'estremità  di  questa  tomba  fan- 
no credere  aver  sostenuto  in  antico  due  Angeli  in  bron- 
zo. Al  di  sopia  della  testa  si  scorge  il  nome  di  Philip- 
pus  ab  Ilciiìsherg,  iiiriso  nella  pietra. 

Da  qualche  memoria  e  dalle  dilferenti  congettnre 
non  puossi  precisamente  conoscere  l'epoca  nella  ([naie 
furono  costrutte  le  mura  della  ciltà;  solo  vi  è  luogo  a 
credere  che  queste  venissero  elevate  sotto  il  governo 
di  Filippo;  ed  allora  l'assieme  di  questo  monumento 
sarebbe  un  simbolo  del  [)Otere  temporale  esercitalo  sul- 
la città  dall'arcivescovo. 


A  FILIPPO  BIGIOLI 

PER  LE  PITTURE  DA  LUI  VAGA:\IENTE  RINNOVATE 

NELLE  LOGGIE  VATICANE 

GIÀ'  DIPINTE  DA  GIOVANNI  DA  UDINE. 

Poiclic  l'eJace  eia  con  pie  profano 
Odo  Topre  calcar  ciliare  e  i'.tinose, 
Onile  a  natura  così  ben  rispose 
L'udinese  pennello  in  vaticano, 

Allo  consiglio  di  voler  sovrano 
Te  delle  vaglie  linle  ivi  nascose 
Te,  l'ilippo  iinraorlal,  vindice  pose 
La  gloria  a  rinr»ov.ir  con  doUa  mano. 

In  questa  di  virlude  aula  solenne 
L'immenso  genio  creator  fecondo, 
CIi'  a  Giovanni  prealò  dedalee  penne, 

A  noliil  meta  1'  is[nrava  il  volo 

Colui  che  fu  novo  ptodigio  al  mondo, 
Che  nel  regno  dell'arie  ancora  è  solo. 

Dsl  canonico  Anastasio  Tuccki, 


SCIARADA 

O  noliile  o  plcliea,  fu  ognor  la  prima 
Avversa  ad  uso  di  misura  e  rima. 

Vitlirna  d'alma  sospettosa  e  fiera 

ÌJ'tiltra  conipiò  suo  giorno  innanzi  sera. 

Cerchi  Vintierì  l'inticr  viene  in  paraggi^ 
Di  progenie,  di  stirpe  e  di  lignaggio. 

Sciarada  precedente  VOLTA-IRE. 


/■.  S. 


IIPOGR.  DELLE  BKLLK  ARTI 
e»n  approyaiione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
Yia  del  Corta  n.  175. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direllore-proprielurio 
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IL  .MAUSOLEO  DI  GALLA  PLACIDIA  IN  RAVENNA 


Una  visita  al  mausoleo  di  Galla  Placidia 
in  Bai'enna. 

I       Io  sortiva  dal   teiiniio  di  san  Vitale,  e  quasi  attonito 

conleiuphn  a  ancora  col    pensiero  la  sua   ni.iqiiiliceiiza, 

I  i  suoi  pregevoli  marmi,  le  sue  pitture  a  mosaico,    i'ar- 

i  moiiìa  e  l'insieme  di  quel  sinijoìare  e  maestoso  edificio, 

I  maravit^ìia   dell'avchiiettura   Bizaiilina  del  VI  secolo, 

1  che  al   dire  d'  Agiiicourt  richiama  l'idea  del  celebre 

tempio   di   santa   Sofia   a   Ctìslantiuopoli,   senza   che   si 

possa  dare   lagione  di  quel   che   ne   forma   la  rassomi- 

j  glianza,   (juando,   fatti    pochi    passi,    udii    la  mia   guida 

!  che  diiSc:  ecco  il  mausoleo  di  (ialla  Placidia.  L  n  cu- 

,  Stode  ne  schiuse  tosto  la  porta  e  vi  entrammo.    F.  (lue-   i 

I  sto   un   edificio  di    modesta   mole,   ([uale   appunto   alla   i 

umilia  tlclla  tomLa  si  addice,  il  cui  piano  è  tutto  di  bei 

I  marmi  orientali   lastricato.  Ksso  ha  foi'ma  di  croce  la- 

j  lina  con  cupola  quadrilatera  nel   ujezzo,  e  venne  fatto 

iniial/.are  verso  la  metà  del  V  secolo  da  (i.illa  Placidia 

figlia  del   gran  Teodosio,  perchè  ser\isse  di  sepolcro  a 

sé  e  a  quei  di  sua  famiglia.  Lo  dedicava  essa  ai  santi 

Nazario   e  Celso,  secondo  il  costume  di  quella  età,  in 

cui   le  tombe  destinate  a  racchiudere  e  conservare  le  j 

ceaeri  dei   principi   venivano  consacrate  al   culto  divi- 

X:\SO  OTTAVO  ay  Maggio  i8.'h. 


uo,  quasi  per  ricordare  (he  i  cristiani  si  ebbero  le  pri- 
me chiese  nelle  catacombe,  ne'  ciniteri,  e  Jicgli  .inlri. 
Di  fronte  all'ingresso,  e  quasi  alla  estremilii  verticale 
della  croce,  sorge  dietro  piccolo  altar(!  di  alaliastro  o- 
rieiitale,  una  grande  urna  o  sarcolago  di  m:irmo  greco 
bianco  tutlo  grezzo.  Ai  due  lati  che  iian  formi  di  pic- 
cole cappelle,  sono  collocate  altre  due  urne  di  marmo 
greco  venato  minoi'i  alla  prima  per  dimensione,  ma  pe- 
rò levigali;  e  adorne  di  b  issirilicvi  esprimeuli  varii  sim- 
boli crisli.iiii.  iMi  narrava  il  custode  seibare  l'uiiia  di 
mezzo  le  ossa  di  (ìalla  Placidia,  l'urna  a  destra  le  ce- 
neri dell  imperatore  Onorio  suo  fratello,  e  l'altra  a  si- 
nistra i|uille  di  Costanzo  111  Augusto  <'  marito  di  Km. 
Io  mi  trovava  duiKpie  in  pres(Mr/,a  del  IV  e  V  secolo, 
io  contemplavo  da  vicino  (luelle  tombe  intorno  a  cui 
si  aggruppavana  tanti  spaventevoli  flagelli,  cosi  orribili 
l'avvolgimenti  di  uomini  e  di  cose,  io  \edeva  dietro  le 
medesime  due  generazioni  ancora  inorridite  per  l'uma- 
no sangue  versato  Onorio,  al  cui  pazzo  oigoglio,  al  cui 
animo  codardo  ed  inetto  debbe  Roma  una  delle  j)rime 
cagioni  di  sua  precipitosa  caduta,  Onorio  non  è  qui  che 
poca  e  fredda  |iolve.  Se  meno  schiavo  di  sue  passioni  e 
de'  \ili   favoriti  che  le  imbaldanzivano,  più  avesse  se- 
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guito  5  consigli  del  gr.in  Siilicone  che  l'imperatore  Teo- 
dosio gli  nvca  lascialo  per  tutore  e  ministro,  né  lauto 
rapida  sarebbe  stala  la  caduta  di  Roma,  nò  la  umanità 
avria  cosi  orrendi  e  crudtlissìmi  strazi  patiti.  Ma  ceco 
di  pazza  ambizione  per  un  potere  che  mal  sapeva  reg- 
gere, alle  opre  di  senno  e  di  valore  di  quel  prode  e 
di'slro  politico  olle  seppe  guidare  il  vacillante  carro 
dellirapero  in  mezzo  a  tante  procelle,  e  di  fronte  alla 
potenza  di  Alarico,  rispondeva  egli  col  decretare  la  sua 
morte.  O  grande,  o  magnanimo  Siilicone!  Tu  potevi 
sbalzare  dal  trono  lo  sconoscente,  Io  indegno  tuo  si- 
gnore, ma  troppo  avevi  generosa  l'alma  per  non  rifug- 
gire inorridito  all'idea  di  straziare  con  nna  guerra  ci- 
vile l'impero,  già  di  soverchio  lacerato  dai  barbari  ed 
oppresso,  e  perciò  tu  sceglievi  piuttosto  la  morte  che 
un  Eraclio  ti  recava  troncandoti  di  sua  mano  il  capo 
dinnanzi  alla  maggior  chiesa  di  questa  città  appiè  del 
cui  altare  avevi  cercato  un  asilo.  Il  giorno  dopo  quel 
vile  era  fatto  conte  d'AIlVica.  Cosi  il  sangue  di  un  il- 
lustre eroe  sparso  tante  volle  a  prò  dell'impero,  servi- 
va a  nobilitare  il  sangue  del  suo  infame  carnefice.  Quel 
giorno  che  Siilicone  piegava  il  collo  sotto  la  spada  di 
Eraclio,  quel  giorno  Roma  portava  il  suo  capo  al  pati- 
bolo. Due  anni  dopo  questa  regina  del  mondo  che  avea 
soggiogata  e  civilizzata  tanta  parte  del  genere  umano, 
elle  mirò  piìi  volte  dall'alto  delle  sue  torri  fuggirsi  i 
iiimici  quasi  alla  maestà  del  suo  aspetto  atterriti,  era 
vinta  e  presa  dal  potente  Alarico,  quel  desso  che  Sii- 
licone avea  più  volte  respinto  e  battuto,  e  per  sei  gior- 
ni fatta  preda  della  ferocia  ed  avidità  dei  goti  e  di  altri 
crudelissimi  barbari,  veniva  spogliata  di  sue  colossali 
ricchezze,  tributo  e  spoglie  delle  vinte  nazioni,  intrisa 
nel  sangue  de'  suoi  figli,  calpestala,  invilita.  Indarno,  o 
Onorio, ti  aveva  essa  mandalo  senatori  a  pregarti, a  scon- 
giurarti, che  allontanassi  l'orrendo  flagello  chele  so- 
vrastava, coU'accettare  la  pace  da  Alarico  per  tre  volte 
offerta;  indarno  il  pontefice  Innocenzo  I  venuto  esso 

f)ure  a  Ravenna  ti  pregava  a  nome  della  umanità  e  del- 
a  religione  di  secondare  i  voli  e  le  preci  di  Roma;  il 
tuo  orgoglio  non  si  piegava,  non  si  moveva  il  tuo  infin- 
gardo animo  ed  inetto:  i  tuoi  ministri,  la  tua  corte  ri- 
spondevano ai  messaggi  col  fanatismo,  colla  stolta  arro- 
ganza, coiranarohia.  Fatale  Onorio,  la  tua  debolezza, 
la  tua  codardia  che  opponevi  a  tutto  come  una  virlìi, 
offre  alla  storia  un  ben  singolare  contrasto!  Dolce  per 
indole,  macchiasti  il  tuo  regno  con  atti  di  crudeltà  e 
di  tirannia,  amico  della  pace,  l'impero  fu  desolato  e 
guasto  da  orrende  e  crudelissime  guerre;  tenero,  amo- 
roso de'  tuoi,  mandasti  in  esigilo  o  a  morte  tutti  quelli 
di  tua  famiglia,  che  vissero  sotto  il  tuo  regno;  pubbli- 
casti leggi  a  sollievo  e  pel  bene  de' tuoi  sudditi,  e  i  tuoi 
sudditi  si  rimasero  sempre  oppressi  e  in  mal  governo. 
Quale  Illusione,  quale  prestigio  aveva  diffuso  e  radi- 
cato sulla  terra  la  grandezza  e  la  potenza  di  Roma,  se 
anche  dopo  il  sacco  d'Alarico,  dopo  l'infausto  e  cala- 
mitoso regno  di  Onorio,  il  suo  nome  si  rimase  per  lun- 
go volger  di  anni  temuto  dai  barbari,  ambito,  quasi 
venerato  ! 

Mentre  (juesti   pensieri   percorrevano  rapidi  la  mia 
meute,  l'occhio  si  volgeva  quasi  iuvoloutario  verso  si- 


nistra e  si  fermava  sull'urna  di  Galla  Placidia.  La  sua 
mole  di  fronte  a  quella  di  Onorio  e  di  Costanzo  111,  il 
suo  esteriore  rozzo  e  spoglio  di  ogni  ornamento  o  sim- 
bolo,forma  un  singolare  contrasto,  i'ar  quasi  che  accen- 
ni, essere  stata  Galla  Placidia  piìi  grande  del  fratello 
e  del  marito,  ma  ad  un  tempo  piii  sventurata  di  loro. 
Poche  principesse  in  vero  ci  presenta  la  storia  che  ab- 
biano avuto  al  pari  di  lei  a  sostenere  i  capricci  di  una 
pazza  fortuna,  e  ad  alternare  gli  onori  e  i  piaceri  della 
piìi  elevata  grandezza  ed  opulenza  colle  umiliazioni  e 
sofFereirze  della  piìi  abietta  servitù.  Fatta  schiava  di 
Alarico  nel  sacco  di  Roma,  fu  presa  in  moglie  dal  vi- 
sigoto Ataulfo  di  lui  cognato  e  successore, che  nella  ce- 
lebrazione di  sue  nozze  aNarbona  le  fece  gustare  tulli 
i  piaceri  dell'ambizione  e  del  fasto  in  irono,  presen- 
tandola perfino  di  50  bei  giovinetti  vestiti  di  seta,  i 
quali  le  ventiero  a  deporre  ai  piedi  50  bacili  colmi  di 
oro,  e  50  colmi  di  pietre  preziose,  spoglie  della  vinta 
Roma.  Le  ricchezze  dei  signori  del  mondo  servivano 
per  regalo  di  nozze  alla  moglie  di  un  re  barbaro.  Quale 
umiliante  spettacolo,  qual  severa  lezione  per  l'umano 
orgoglio! 

Il  ptignale  di  un  assassino  toglieva  a  Placidia  un 
affettuoso  marito,  e  il  fiero  Sigerico  di  lui  successore 
fattala  schiava  di  nuovo,  la  forzava  di  caulinare  per  do- 
dici miglia  a  piedi  nel  fango,  dinanzi  al  suo  cavallo, 
mista  colla  torma  degli  schjavi  romani;  e  poco  dopo  la 
sorella  di  un  imperatore  romano,  la  vedova  del  re  dei 
goti,  veniva  riscattata  per  600  mila  misure  di  frumen- 
to! Tornata  alla  corte  del  fratello,  ne  acquista  per  mo- 
do l'amore,  che  quasi  l'idolatra;  ma  ben  presto  è  for- 
zata da  esso  a  unirsi  in  matrimonio  a  Costanzo  HI,  cui 
egli  l'avea  promessa  in  premio  di  sue  segnalate  vittorie 
contro  i  barbari  ed  il  ribelle  Costantino,  in  guiderdone 
di  quelle  virtù  militari  che  fecero  di  lui  un  prode  ge- 
nerale, l'unico  sostegno  del  crollante  impero.  Fatta  ma- 
dre di  Valentiniauo  III  e  divenuta  Augusta,  perde  il 
marito  che  le  sue  virtù  avevano  reso  a  lei  caro;  ed 
il  fratello  geloso  di  un  potere  che  mal  sapeva  reggere, 
ed  altri  esercitava,  ha  dubbio  che  Placidia  vi  aspiri; 
più  non  la  vuole  nella  corte  di  Ravenna,  e  a  quella  di 
Costantinopoli  (juasi  in  esigilo  la  manda.  Reggente  del- 
l'impero nella  minorità  di  Valenliniano  III,  ebbe  arte 
e  talenti  per  scegliere  e  trarre  a  se  quei  pochi  uomini 
di  genio  che  soli  potevano  ancora  sostenere  il  crollante 
edificio,  ma  non  seppe  serljarli  uniti,  frenare  le  loro 
divergenti  e  smodate  passioni.  Bonifazio  ed  Ezio,  che 
Gibbon  chiama  ultimi  de'  romani,  furono  suoi  genera- 
li, ma  la  loro  gelosa  ambizione  cliiamò  suH'Alfrica  uno 
de'  più  orrendi  (lagelli  che  abbiano  straziata  la  umanità. 

Placidia  insinuata  da  Ezio,  ha  per  sospetto  Bonifa- 
zio, e  lo  richiama  dal  governo  dell'Affrica.  Bonifazio 
avvertilo  iti  segreto  da  Ezio  stesso  a  non  si  parure,  per- 
ché il  suo  richiamo  era  un  decreto  di  morte,  innalza 
lo  stendardo  della  ribellione.  Non  si  reeee  all'urlo  del- 
le  forze  che  la  imperatrice  fa  marciare  contro  di  lui;  e 
disperato  si  volge  ad  estremo  partito,  chiama  i  vandali 
in  suo  soccorso.  Corre  il  terribile  Genserico  al  fatale 
invito,  e  versando  fiumi  di  sangue,  devasta  col  ferro  e 
col  fuoco  la  più  bella,  la  più  ricca  contrada,  il  granaio 
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I  dell'impero  romano,  e  la  invola  al  cristianesimo,  alla 
icivilù.  Così  il  pio  Bonifazio,  l'amico  di  sant'Agostino 
1  die  opra  alla  distruzione  della  chiesa  adVicana,  che  quel 
grande  colla  potenza  della  sua  parola,  colla  virtìi  del 
;  suo  esempio  aveva  salvata  dalie  eresie,  e  dal  culto  de- 
I  gli  idoli. 

I      Placidia  si  accorge,  benché  tardi,  di  essere  stala  in- 
Igannata  da  Ezio;   vede  in  Bonifazio  una  vittima  della 
costui   perfidia,   e  riconoscente  dei   servigi  ricevuti  da 
esso  nei  giorni  di   sue  sventure  gli   perdona,   lo  colma 
di  gradi  e  di  onori,  ma  poco  dopo  ha  il  duolo  di  vederlo 
spirare  sotto  il  ferro  di  Ezio.   Più  non  ha  freno  il   suo 
sdegno:  dichiara  questi  un  ribelle;  ne  giura  vendetta, 
lo  segue,  lo  incalza  ne'  suoi  i-ipari,  ma  inhae  è  costretta 
di  soffocare  ogni  risentimento,  di   abbandonare  i  suoi 
'  giuri,  di  abbracciarlo,  di  perdonargli.  Il  re  dei  re,  Io 
!  spaventevole  torrente  di  distruzioue,  il  flagello  di  Dio, 
j  Aitila  si  avanzava,  ed   Ezio  solo  poteva   arrestarne  il 
corso.  Il  feroce  unno  attaccato  da  esso  ne'  campi  Cata- 
!  lauuici  presso  ad  Orleans,  dopo  un  orrendo  e  spietato 
I  combattimento,  è  rotto  e  vinto.  Cento  sessantadue  mila 
[  morti  coprirono  quei   campi,  e  il   loro  sangue   tramutò 
in  torrente  un  ruscello  che  li   traversava.  Cosi  la  piii 
gran   potenza   cbe  abbia  tenuta   la   terra  viene  a  rom- 
persi ai  piedi  del  crollante  edificio  di  Roma,   e  questa 
battaglia  che  fu  l'ultima  vinta  a  nome  degli  antichi  si- 
gnori del  mondo,  se  non  salvò  l'impero  dalla  sua  rovi- 
na, lo  salvò  dalla  barbarie  tartara.  Se  Attila  avesse  vin- 
to, dice  un  grande  storico  moderno,  noi  ci  troveremmo 
«ella  condizione  di  servilità  ed  ignoranza,  in  che  oggi 
si  trovano  tutti  i  popoli  sotto  il  dominio  de'  tartari  ca- 
duti. Quella  battaglia  era  dunque  un  fatto  immenso  pel 
sociale  incivilimento,  una  gloria  pel  viucilore  the  ogni 
sua  colpa  cancellava,  e  Galla  Placidia  che  seppe  cono- 
scere il  valore  del   suo  braccio,  la  potenza  del  suo  ge- 
nio, ed  ebbe  la  virtù  di   soffocare  le  irritate  passioni, 
di   perdonargli   i  suoi  delitti   per  serbare  in  lui  un  di- 
fensore deirimpero  nel   giorno  del   gran   pericolo  che 
vedeva  a  gran  passi  avanzarsi,  ha  acquistato  dei  diritti 
alla  nostra  riconoscenza. 

La  stori.i  rimprovera  a  Placidia  una  soverchia  ambi- 
zione, un'  avai'izia  mai  l'epressa,  costumi  non  puri,  ma 
più  the  altro  la  snervala  e  corrotta  educazione  data  a 
suo  figlio  Valentiniano  HI,  che  fece  di  lui  un  principe 
dissoluto  e  tiranno,  solo  volto  ai  piaceri,  solo  abile  nei 
vizi,  che  non  vide  mai  un  accampamento,  e  la  prima 
volta  in  cui  sguainò  una  s[)ada,  la  sguainò  nel  suo  pa- 
lazzo, in  mezzo  a'suoi  eunui  hi  per  trafiggere  E/.io,  il  sal- 
vatore; dell'impero, l'ultima  gloria  di  Roma.  Placidia  pe- 
rò ebbe  talenti  e  virtù;  il  suo  governo  fu  umano  e  de- 
coroso; fu  debole,  perchè  forse  i  tempi  non  ne  com- 
portavano altro;  tanto  erano  rotti  i  costumi,  così  stra- 
ripato il  torrente  delle  passioni,  ogni  principio  di  ordi- 
ne pervertito.  Una  mano  più  vigorosa  avrebbe  potuto 
rilardare,  non  impedire  la  caduta  dell'impero.  La  nuo- 
va Roma,  la  Roma  del  cristianesimo,  si  avea  da  innal- 
lare  sulle  rovine  dell'antica,  della  Roma  pagana,  e  i 
successori  di  un  povero  ed  umile  pescatore  dovevano 
abitare  il  palazzo  dei  Cesari.  Quale  umana  potenza,  qual 
genio  dominatore  avrebbe  polulo  arrestare  cpicsti  de- 


stini che  una  mano  misteriosa  e  onnipossente  guidata 
alla  rigenerazione  della  società, in  mezzo  lo  avvicendarsi 
dei  popoli  spinti  gli  uni  sugli  altri,  attraverso  le  più 
orrende  catastrofi,  di  fronte  agli  ostacoli  che  le  colos- 
sali rovine  del  vecchio  mondo  opponevano? 

Tali  erano  le  rimembranze  isteriche  the  la  vista  di 
quelle  urne  aveva  in  me  svegliale;  ben  altre  ancora  ne 
sariano  seguite,  se  la  mia  guida  ed  il  custode  stanchi 
forse  di  vedermi  fiso  a  contemplare  quei  freddi  marmi, 
non  avessero  levalo  in  alto  le  loro  voci  per  ispìegare  lo 
pitture  che  ornavano  quel  mausoleo.  Alzai  allora  gli 
occhi,  e  vidi  bellissimo  mosaico  che  tutta  copriva  la 
cupola,  le  volte,  le  mezze  lune  e  le  pareti  superiori  del 
medesimo.  Croce  in  un  cielo  stellato,  evangelisti  effi- 
giati quali  da  Ezechicllo  fur  visti.  Cristo  in  figura  di  pa- 
store che  accarezza  le  sue  pecorelle  nel  cui  mezzo  si 
trova,  il  Salvatore  che  ha  in  sHdle  spalle  la  croce,  e  con 
in  mano  il  libro  degli  evangeli,  figure  di  profeti,  cervi 
che  vanno  al  fonte,  colombe  the  stanno  sull'orlo  di 
vasi,  cui  sono  dappresso  per  nhbi'virarsi,  ed  altrettali 
simboliche  figure  tutte  allusive  alla  reliaione  cristiana, 
attorniate  da  meandri,  da  rosoni,  ed  altri  bellissimi  or- 
nali, formano  il  «oggetto  di  quella  marmorea  pittura 
Olila  quale  vi  scorgi  tanta  grazia  e  verità  di  disegno, 
colai  vivezza  di  colori,  cosi  bene  ordinata  la  loro  gra- 
dazione, che  ne  seguono  mirabilissimi  effetti  della  luce, 
e  l'animo  si  riempie  tulio  di  maraviglia  per  essere  que- 
sta pittura  un'  opera  del  V  secolo,  in  cui  l'arte, smarrita 
la  retta  via,  era  quasi  obbliata  e  del  tulio  corrotta.  Nel 
contemplai'e  però  le  bellezze  della  medesima, io  era  fatto 
ancor  più  eerto  di  questa  verità  già  scritta  da  altri,  che 
cioè  il  mosaico  se  fu  utile  alla  religione  cristiana  per 
aver  tramandato  alle  future  età  la  memoria  eflìgiata 
de*  suoi  riti,  delle  sue  cosliniianze  ecclesiastiche,  dei 
simboli  e  delle  allegorie  di  cui  ella  si  valeva,  perchè 
agli  uomini  fosse  più  agevole  l'apprendere,  e  meglio 
nel  cuore  si  rimanessero  scolpite  i[uelle  verità  eterne 
e  sublimi  che  essa  predicava,  non  fu  di  minor  vantag- 
gio all'arte  per  averle  in  mezzo  alle  rivoluzioni  degli 
elemeuli,  di  fronte  alle  rabbiose  devastazioni  dei  bar- 
bari, e  soilo  l'azione  divoratrice  del  tempo,  serbato 
quasi  in  deposito  i  suoi  antichi  principii.  I  primi  raggi 
di  luce  che  illuminavano  la  pitiura  al  suo  rinascere, 
partivano  dal  mosaico:  senza  di  esso  chi  sa  quanto  più 
lunga  e  penosa  sarebbe  stata  la  sua  infanzia  ? 

Finito  di  contemplare  quella  marmorea  pittura,  e 
vedute  due  urne  di  marmo  greco  infisse  a  metà  per  en- 
tro i  due  muri  laterali  vicino  alla  poita  d'iiigi'csso,  in 
cui  secondo  le  voti  della  tradizione  si  rinchiuderebbero 
le  ceneri  degli  aii  di  Valentiniano  III,  e  di  Onoria  sua 
sorella,  io  mi  partiva  da  quel  luogo  col  pensiero  di  re- 
carmi a  visitare  le  altre  due  famose  tombe  che  possiede 
Ravenna,  quella  cioè  di  Teodorico,  e  di  Dante  f le  quali 
varrebbero  per  sé  sole  ad  elevare  in  gran  fama  il  suo 
nome),  non  senza  però  far  conto  il  desiderio  (he  più 
fosse  sentito  lutto  il  pregio  e  la  importanza  di  ([uel  mi- 
rabile monumento,  aflinchè  mecliosi  vegliasse  alla  sua 

,  no 

conservazione,  e  meno  sensibili  fossero  latte  le  ingiu- 
rie dell'inesorabile  tempo.  '•  L.C- 
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1  FAMOSI  VIAGGI  DI  PIETRO  DELLA  VALLE 

Verso  la  fine  del  XVI  secolo  l'vVsia  era  ben  poco  cono- 
sciulQ.  Cliardin  non  ancora  aveva  viaggialo  in  quelle 
regioni,  ed  i  racconti  di  Marco  Polo  e  di  Monlevilla  su 
quelle  niaravigliose  contrade  erano  più  favolosi  clic  ve- 
ri. Or  a  quell'epoca  un  nobile  romano,  il  signor  Pietro 
della  Valle,  volendo,  come  egli  dice,  prodursi  sul  gran 
teatro  deWiuiwerso,  si  decise  a  percorrere  le  parti 
principali  incominciando  a  \>isitare  il  misterioso  orien- 
te. Era  Pietro  della  Valle  un  uomo  religioso,  semplice 


ed  ingenuo;  e  questa  indole  di  lionariela  si  manifesta 
in  tutta  la  relazione  del  suo  viaggio  scritta  in  forma  di 
lettere.  S'imbarcò  egli  sopra  una  nave  veneziana,  che 
da  Malamocco  faceva  vela  per  Corfii,  e  trascorse  suc- 
cessivamente la  Morea,  la  Grecia, Costantinopoli, l'Egit- 
to, la  Siria,  la  Palestina.  Di  lutti  i  luoghi  da  esso  visi- 
tali k'ggonsi  nelle  sue  lettere  curiose  descrizioni.  Giun- 
to in  Gerusalemme,  dopo  di  aver  visitato  il  santo  se- 
polcro e  la  cliiesa  di  santa  Caterina,  si  decise  per  sem- 
pre di  por  freno  alle  stolte  passioni  della  sua  gioventù; 
ed  implorando  il  patrocinio  di  santa  Caterina  che  è  la 
protettrice  de'  maritati,  volse  la  mente  a  pensieri  più 


(  Ritratto  della  bella  Maanl  Gioreida  moglie  di  Pietro  della  Valle) 


gravi  e  piìi  severi.  —  In  una  parola  egli  sentì  il  suo 
cuore  sì  felicemente  mutato,  e  si  trovò  in  tale  pacatez- 
za di  spirito,  che  scrisse  ai  suoi  parenti  in  Roma  di  tro- 
vargli una  donna  del  suo  rango,  che  egli  potesse  pren- 
dere in  moglie  nel  suo  imminente  ritorno.  Il  fatto  sta, 
che  partendo  dalla  citta  santa  con  queste  determinazio- 


ni, e  via  facendo  verso  Babilonia,  mentre  un  giorno  la 
carovana  faceva  alto,  uno  de'  compagni  di  viaggio,  che 
aveva  visitata  la  provincia  di  Babilonia,  parlò  delle  don- 
ne dell'alta  classe  di  quella  città;  e  tra  le  molte  che 
nomò  non  si  ristava  dal  lodare  a  cielo  la  figlia  di  uno  dei 
più  grandi  signori  di  Bagdad,  dicendola  di  una  bellezza 
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incantevole,  spiritosa  quanto  mni,  e  virtuosa  in  super- 
lativo grado,  una  meraviglia  in  somma  del  sesso  lem- 
minile.  Queste  parole  fecero  forte  impressione  sull'ani- 
mo del  della  V.illc,  il  quale  non  si  stancava  di  sentire  a 
parlare  della  bella  babilonese:  e  da  quell'istante  né  le 
antiche  rovine,  né  le  rimembranze  de'  luoghi  pe"  quali 
transitava  fecero  piii  impressione  sull'animo  di  lui.  Ap- 
pena fermossi  egli  un  istante  ne'  dintorni  di  Babilonia 
por  vedere  gli  avanzi  della  torre  di  Babele, e  via  a  Bagdad. 
JN'ell'appressarvisi,  uno  de  priiuipali  signori  di  quella 
città,  per  uno  di  quegli  accidenti  che  la  provvidenza  di- 
spone affine  di  compiere  i  suoi  imperscrutabili  disegni, 
esce  incontro  al  nostro  viaggiatore,  ed  insiste  poiché 
accetti  l'ospitalità  nella  sua  casa:  era  la  casa  appunto 
di  colei  che  occupava  tutti  i  suoi  pensieri.  Egli  la  vede 
e  si  assicura  di  non  essere  stato  ingannato,  riconoscen- 
dola per  la  donzella  senza  alciui  difelto  che  gli  era 
stata  tanto  vantata.  Allora  il  della  Valle  non  pensa  che  al 
modo  di  farla  sua,  e  per  riuscire  nell'intento  incomin- 
cia dal  guad.ignarsi  le  buone  grazie  della  madre  di  lei: 
le  quali  ottenute  non  vi  volle  molto  a  fare  annuire  il 
padre;  quindi  il  matrimonio  fu  bentosto  conchiuso. 
Il  della  \  alle  lo  celebrò  con  magnificenza, e  divenne  ar- 
bitro di  condur  seco  a  Homa  la  sua  sposa  babilonese, 
la  bella  Maani  Gioreida. 

Qui  lian  fine  le  lettere  di  Pietro  della  Valle  nostro 
concittadino.  La  sua  relazione  merita  di  esserletta  e  per- 
chè in  mezzo  a  molte  bizzarrie  vi  hanno  pure  delle  belle 
e  curiose  verità  sui  popoli,  e  sui  luoghi  da  esso  visitati, 
e  perchè  il  tutto  è  raccontato  con  tanta  buona  fede  e 
con  si  toccante  ingenuità  che  la  lettura  ne  diviene  pia- 
cevolissima. Il  ritratto  della  bella  Maani  Gioreida  che 
accompagna  quest'  articolo  è  copiato  da  quello  che  ve- 
desi  in  fronte  alle  lettere  del  della  Valle.  ->• 


VINCENZO  CHI ALLI-  .,       1' 

(V.pag.  89). 

La  straordinaria  assiduità,  con  la  quale  attendeva  al 
lavoro,  intanto  notabilmente  indeboliva  la  sua  salute, 
e  per  rimettersi  in  forze  i  medici  e  i  parenti  lo  consi- 
gliavano a  recarsi  a  respirare  per  qualche  mese  l'aria 
nativa.  Egli  obbediva  a  tali  amorevoli  suggerimenti,  e 
nell'agosto  del  1822  si  trasferiva  a  Citta  di  Castello, 
dove  fu  accolto  con  gioia  e  festeggiato  dai  suoi  concit- 
tadini. In  breve  principiò  a  risentire  i  benefici  effetti 
del  riposo,  e  del  clima  che  l'aveva  veduto  nascere,  e 
cominciò  a  rimettersi  in  forze.  11  eh.  sic.  Giambattista 
Signoretti,  che  io  qui  nomino  a  causa  d'onore,  per  de- 
terminar forse  il  valente  artista  a  trattenersi  in  pallia, 
gli  die  commissione  di  dipingergli  un  quadro  da  collo- 
carsi nel  centro  di  una  sala  del  suo  palazzo;  nel  quale 
egli  figurò  Apollo  con  le  nove  muse  dansanli.  Eseguì 
quindi  per  il  comune  Tifernale  il  ritratto  del  sommo 
naturalista  Salviani,  e  per  altri  committenti  altri  lavori^ 
colorì  pure  una  replica  del  coro  dei  cappuccini,  che 
nel  1823  portò  seco  in  Eirenze,  dove  fu  acquistata  dal- 
la gloriosa  memoria  del  gran  duca  Ferdinando  III.  Ivi 


il  Chinili  non  tanto  si  trattenne  con  gli  amici  pittori 
che  ivi  aveva,  quanto  nello  studiare  le  pitture  di  cui  è 
così  ricca  quella  incantevole  città,  e  gì'  intendenti  as- 
seriscano che  dopo  tale  studio  i  suoi  lavori  furono  ia 
qualche  parte  migliori  degli  antecedenti.  Tornato  in 
patria  colorì  in  un  altro  quadro  di  genere  la  messa 
cantata  dei  cappuccini,  in  un  altro  la  cantina  delle 
monache  benedettine,  ed  un'  altra  replica  del  coro  dei 
cappuccini;'}  quali  tre  quadri  porlo  iiiFirenze  nel  )S24 
unitamente  a  varie  altre  sue  pitture,  e  furono  solleci- 
tamente venduti  a  distinti  personaggi,  ed  uno  di  questi 
figura  nella  reale  galleria  di  Pitti  unitamente  all'altro 
suo  quadro  clic  eravi  stato  collocato  nell'anno  antece- 
dente, ìli  questo  tempo  gli  venivano  fatte  calde  pre- 
mure perchè  ritornasse  in  Koma;  ma  egli  che  forse  non 
si  sentiva  ristabilito  perfettamente  in  salute,  ritornava 
in  Città  di  Castello,  dove  facendo  sempre  studio  insie- 
mecol  suo  antico niaestro Crosti, eseguì  varii altri  lavori. 
Intanto  il  mio  concittadino  cavaliere  Luigi  Gherardi 
s'invaghiva  di  adornare  la  villa  the  stava  Fabbricando 
con  qualche  pittura  del  Chialli,  ed  a  tale  oggetto  lo 
chiamava  qui  in  San  Sepolcro.  Mi  alluiiglierei  so\er- 
chiameiite  se  mi  proponessi  di  descrivere  le  belle  pit- 
ture a  tempera  che  eseguì  nella  detta  villa,  e  che  attual- 
mente ne  formano  il  più  bello  ornamento;  dirò  in%ece 
che  gli  piacque  moltissimo  il  soggiorno  di  questa  città, 
che  trovò  nel  suo  religiosissimo  vescovo  monsignore 
Tommasi  un  amoroso  protettore,  in  varii  cittadini  dei 
sinceri  ammiratori  ed  amici,  nelle  molte  insigni  pitture 
che  adornano  queste  chiese  un  caro  oggetto  di  studio, 
e  che  per  avere  un  motivo  di  trattenervisi  qualche  tem- 
po accettò  varie  commissioni;  e  non  aveva  ancora  ter- 
minato di   eseguirle,  quando  essendosi   invaghito  della 

uobii  fanciulla  si'Miora  Anna  Pielii    (i<;!Ì3  del  fu  cava- 
re V    o 

liere  Giovan-Eelice)  ed  avendola  sposata  il  dì  1  no- 
vembre 1825,  fece  proposito  di  fermarsi  stabilmente 
in  questa  citta.  A  tale  oggetto  vi  aprì  casa  e  studio,  ac- 
cetto varii  giovanetti  per  scol'ii,  e  divise  j)oi  sempre 
il  suo  tempo  finché  tra  noi  si  trattenne  ncll'adcinpire 
scrupolosamente  ai  doveri  religiosi,  nell'educare  la  pro- 
pria famiglia  che  annualmente  cresceva,  nell'eseguire 
le  numerose  commissioni  die  riceveva,  nciristiuire  i 
giovani  alle  sue  cure  allìdali.  E  eh'  egli  disinipegnasse 
con  scrupolosa  diligenza  tal  incarico,  ne  fanno  lumi- 
nosa testimonianza  il  Tricca  valentissimo  disegnatore, 
il  Casucci  pittore  di  bellissime  speranze,  ed  il  Somigli 
abilissimo  nella  branca  artistica  che  gli  è  piaciuto  di 
abbracciare,  ed  al  quale  non  manca  certamente  la  po- 
tenza per  divenire  un  artista  di  molto  merito.  Lo  s|)a- 
zio  accordato  a  questo  articolo  non  mi  permette  di  lare 
neppure  una  rapida  enumerazione  delle  molti;  pitture 
a  lem[)era  con  le  quali  ornò  i  palazzi  di  varii  miei  eoii- 
eittadini,  dei  molti  ritratti,  dei  molti  ipiadri  da  altare, 
dei  varii  maravigliosi  quadri  di  genere  che  eseguì  men- 
tre si  trattenne  in  questa  citta;  ma  non  posso  passare 
sotto  silenzio,  che  tanti  pregevoli  lavori  aumentarono  a 
dismisura  la  fama  di  gran  pittore  che  il  Chialli  godeva, 
e  fecero  giungere  a  tal  punto  la  venera/.ioiie  per  esso, 
che  non  solo  le  persone  anche-  di  altissimo  grado  che 
passavano  per  questa  città  si  facevano  un  pregio  di  aii- 
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darlo  a  visitare,  ma  molli  si  recarono  qua  al  solo  og- 
gitlo  (li  fare  la  sua  personale  conoscenza.  1 

Varie  accademie  si  facevano  un  prc<;ro  di  inviargli  il 
diploma  di  loro  socio,  e  fra  le  oltre  (juella  delle  Ijelle  . 
ani  di  Torino  gli  accordava  il  liioio  di  suo  professore  ' 
onorario,  il  quale  veniva  conferniatn  da  sovrano  rescrit- 
to, ed  accompagnato  con  le  piii  lusingliiere  leslinionian- 
ze  di  reverenza  e  di  stima.  iNe  è  da  tacersi  die  quando 
fu  in  questa  città  progettala  hi  fondazione  dell'accade- 
mia della  vallo  tiberina  toscana,  egli  In  uno  dei  fonda- 
tori, e  gli  donò  lo  slemma  che  colori  dirò  così  in  po- 
chi momenti,  e  procuro  che  molti  distinti  personaggi 
accogliessero  benignamente  il  diploma  della  medesima.   ì 

Rammento  ancora  con  vivi^^simo  piacere  ([uando  le- 
gato seco  con  i  vincoli  della  più  cordiale  amicizia,  o  pas- 
sava spesso  le  intiere  giornale  a  veder  nascere  sotto  il 
suo  magico  pennello  come  per  incanto  quelle  abbaglianti 
pitture,  a  discorrere  delle  cose  dell'arte,  a  leggere  le 
vite  dei  sommi  artisti! 

Intanto  il  comune  di  Cortona  con  lodevolissimo  con- 
siglio stabili  una  scuola  di  disegno,  e  ne  offrì  al  Chialli 
Ifl  direzione.  Egli  si  era  in  partieolar  modo  affezionato 
a  questa  città  che  riguardava  come  sua  seconda  patria 
(del  che  è  prova  l'essersi  egli  sotiosi  ritto  in  alcuni  qua- 
dri di  San  Sepolcro),  era  dolentissimo  di  lasciarla,  e  più 
volte  mi  disse  che  se  gli  avessero  assicurato  un  tenue 
annuo  assegnamento,  che  in  parte  lo  garantisse  dalle 
disgrazie,  e  che  lo  aiutasse  a  sostenere  la  sua  crescente 
famiglia,  egli  non  si  sarebbe  mai  mosso  di  qui:  ma  ciò 
non  si  potè  o  non  si  volle  effettuare,  ed  il  di  1  1  mag- 
gio 1836  il  Chialli  con  tutta  la  sua  famiglia  parli  per 
Cortona.  Fu  ivi  accolto  nel  modo  il  più  gentile,  e  ri- 
verito e  festeggialo  da  tutti.  La  scuola  eh'  egli  doveva 
dirigere  fu  inaugurata  solennemente,  ed  i  corlonesi  si 
mostrarono  di  tal  cosa  lietissimi.  Quindici  furono  gli 
scolari  che  gli  vennero  aQldati,  e  le  famiglie  più  illustri 
di  quella  antica  città  fecero  a  gara  nell'incaricarlo  del- 
l'istruzione dei  propri!  figli;  e  quale  scrupolosa  dili- 
genza ponesse  nell'istruirli,  e  qual  profitto  essi  traes- 
sero dalle  sue  lezioni,  ne  è  prova  manifesta  l'inconso- 
labile dolore  che  cagionò  a  tulli  la  sua  perdita.  Nò  una 
così  numerosa  scolaresca  Io  distolse  dal  dedicarsi  a  nuo- 
vi lavori,  giacché  la  sua  assiduità  allo  studio  gli  dava 
baslanie  tempo  di  occuparsene.  E  colori  molli  altri  qua- 
dri, dei  quali  mi  allungherei  soverchiamente  se  ancor 
mi  limitassi  a  riportare  il  solo  titolo. 

Nel  maggio  del  1839  volle  tornare  a  Roma  per  assi- 
stere allasolennissima  festa  della  canonizzazione  di  varii 
santi,  dove  fu  con  giubilo  accolto  dagli  amorosi  parenti 
e  dai  cari  amici,  che  fecero  a  gara  nell'accarezzarlo,  e 
nel  colmarlo  delle  più  commoventi  dimostrazioni  di 
affetto.  Visitò  i  principali  sludi  artistici  di  quella  su- 
perba reggia  delle  ani,  e  fra  i  primi  quello  del  caro 
fratello  Giuseppe,  prediletto  discepolo  dell'immortale 
Canova,  dove  ebbe  la  consolazione  di  vedere  ultimati 
varii  lavori  degni  di  molta  lode,  e  fra  g^i  altri  un  san 
Marco,  la  Fede,  e  due  statue  colossali  pel  sepolcro  del 
duca  Torlonia.  In  compagnia  del  prelodato  fratello  vi- 
sitilo pure  lo  studio  del  suo  concilladino  Crescenziano 
Roti,  e  siucei'amenle  si  rallegrò  vedendo  il  suo  bel  qua- 


dro storico  di  Celestino  II  {c\ìQ  ora  forma  uno  dei  più 
belli  ornamenti  della  sala  del  palazzo  municipale  di 
Citlk  di  Castello),  e  presagì  per  la  sua  patria  una  nuo- 
va illustrazione.  Questi  tre  valenti  artisti,  di  cui  i  lifer- 
nati  andavano  giustamente  superbi,  in  pochi  mesi  sono 
slati  inghiottiti  dalla  tomba,  e  di  essi  altro  or  non  ci 
resta,  che  le  pregevoli  opere,  ed  una  cara  rimembranza. 

Tornato  a  Cortona  il  Chialli  si  poneva  a  colorire  al- 
tri quadri,  quando  la  trista  notizia  the  una  sua  sorella 
era  morta  di  paito  lo  colmò  d'amarezza.  Non  era  an- 
cora rimarginata  questa  crudele  ferita,  che  ne  ricevè 
un'  altra  più  crudele  e  profonda,  la  morte  del  fratello 
Giuseppe  scultore;  questa  terminò  di  rovinare  la  sua 
mal  ferma  salute;  contemporaneamente  si  ammalavano 
la  sua  moglie  ed  i  suoi  figli-  Infelicissimo  Chinili!  Sotto 
quali  infausti  auspicii  terminò  per  esso  il  1839,  e  spun- 
to r840  ! 

Dipinse  in  questo  tempo  uno  dei  suoi  maravigliosi 
quadretti  por  la  principessa  Galilzin  di  Mosca.  Ed  un 
quadro  simile  con  poche  variazioni  colori  pel  conleMel- 
leiio  di  .Milano,  dal  quale  oltre  il  patt\iito  prezzo  rice- 
vè un  dono  in  denari  in  attestato  di  soddisfazione;  oh 
quanto  son  rari  questi  uomini  generosi! 

11  conte  Larderei  gli  diede  commissione  di  altro  qua- 
dretto di  genere,  nel  quale  egli  rappresentò  la  morte 
di  santa  Veronica.  Sopra  nessuna  pittura  egli  meditò 
tanto  quanto  su  questa!  II  di  21  luglio  1840  slava  ulti- 
mandola, quando  fu  assalilo  da  un  violento  tremito  fe- 
brile,  che  lo  costrinse  a  lasciare  quel  magico  pennello 

per  non  più  riprenderlo! Il  male  giornalmente  si 

aggravava,  e  pubbliche  preghiere  venis ano  innalzate 
air.Vltissimo  dai  desolati  parenti,  dagli  afUiitissimi  di- 
scepoli, dai  numerosi  suoi  amici,  perchè  si  degnasse 
di  prolungare  quei  preziosi  giorni:  ma  altrimenti  ave- 
va stabilito  colui  che  può  quello  che  vuole.  Chiese  i 
soccorsi  della  religione  ,  e  li  ricevè  con  quella  viva 
fede,  che  gli  aveva  sempre  rese  meno  amare  le  pene 
della  vita....  Alle  1 1  della  notte  de'  24  settembre  1840 

il  sacerdote  recitava  le  orazioni  degli  agonizzimi .... 

mezz'ora  dopoVineenzo  Chialli  aveva  cessato  di  vivere. 

I  buoni  corlonesi  fecero  a  gara  nel  rendere  alla  spo- 
glia mortale  di  quell'illustre  artista  i  funebri  onori, 
nell'esternare  all'orfana  famiglia  le  più  commoventi 
dimostrazioni  di  simpatia,  nell'associarsi  per  erigere  al 
benemerito  defonto  un  onorevole  monumento. 

O  miei  concittadini,  che  siucerameute  ne  deplorate 
la  perdita,  riuiiitevi  in  fraterna  società  per  far  rivivere 
fra  noi  l'arie  che  con  tanto  splendore  professava  l'illu- 
stre pittore  che  piangiamo;  supplicale  il  civico  magi- 
strato, sull'esempio  del  corlonese  munieipio,  ad  aprire 
in  questa  città  una  scuola  di  disegno,  la  quale  sarà  il 
più  bel  monumento  che  noi  possiamo  erigere  alla  me- 
moria di  colui  che  ci  fé  conoscere  che  la  patria  di  Pie- 
tro della  Francesca,  di  RafTaellino  dal  Colle,  di  Santi 
di  Tito,  dei  molli  Alberti,  è  sempre  ricca  di  artistici 
ingegni.  Francesco  Gherardi  Dragomanni. 

AL  9IG.CAV.GI0.de  ANGELIS  direttore  DELL'ALBUM. 

Volge  il  secondo  mese,  da  che  nella  letizia  delle  noz- 
ze della  culiissima  contessina  Carolina  Muzzarelli,  so- 
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rf  Ila  del  nostro  monsignore,  col  eh.  marchese  avvocato 
Secondiano  Campanari,  io  pubhh"cava  (tra  le  altre  co- 
sarelic)  alcune  rime  del  conte  cavaliere  Giuseppe  Ran- 
gone  ferrarese  di  eh.  me.  Gli  encomi  che  ui  esse  mi 
pervennero  da  poeti  di  Lelia  fama  e  d'uomini  inten- 
dentissimi  da  pììi  parli  d'Italia  mi  dimostrarono  eh'  io 
non  aveva  reso,  raccogliendole,  cattivo  servigio  alle 
moderne  italiane  lettere,  ed  alla  gloria  della  sua  e  mia 
patria  Ferrara.  Oggi  il  culto  fratello  di  quell'uomo  ve- 
ramente raro,  venuto  ad  anmiirare  per  la  quarta  volta 
la  grandezza  di  questa  eterna  città,  mi  fa  cortese  copia 
di  un'  odi',  inedita^  scritta  da  quel  valente  per  una  tre- 
menda rotta  del  Po  accaduta  sugli  ultimi  dello  scorso 
secolo,  eh'  io  dovei  restar  contento  di  citare  nella  let- 
tera premessa  alla  mia  raccolta,  e  di  cui  egli  possiede 
l'autografo.  Sembrandomi  degna  dell'autor  suo,  e  di 
tener  luogo  nell'applaudìto  vostro  giornale,  ve  la  man- 
do con  preghiera  d'inserirla  nel  medesimo.  E  all'amo- 
revolezza vostra  mai  sempre  mi  raccomando: 
Di  voi,  egregio  signor  cavalier  direttore, 

Dalle  mie  stanze  li  14  aprile  1841  • 

Servitore  eil  amico  obLligalissimo 

ToìnmasQ  Gnoli, 


LA  ROTTA  DELLE  PAPOZZE. 

ODE^  .    ' 

„  Jam  satìs 

Pater 

Terruit  orhem,     Eorat. 


Assai  finor  ne  oppressero 
Alle  sciagure,  e  il  peso 
Della  celeste  collera 
Stelle  su  noi  sQSjìeso  : 

Quasi  che  il  ferreo  secolo 
Fosse  a  tornar  -vicino 
Allor  cKe  Giove  al  pelago 
Die  sovra  il  suol  tlomino. 

Scuoleritlc  minaccevole 
Le  gravi  umide  penne 
Austro  al  nevoso  Terllce 
Dell' Apennin  pen'ennc: 

Fumò  tli  liensa  ncljhìa 
La  solloposta  valle; 
Lenti  i  Yajior  s'  eressero 
Lungo  lu  alpestri  spalle. 

Atre  neraljose  nuvole 
Xolser  la  luce  al  cielo, 
E  sciolto  al  soffio  licpiJo 
Su  gli  ardui  gioghi  il  gelo, 

Scese  con  raxico  fremilo 
Dalla  pendice  alpino. 
Segnando  il  suo  passaggio 
D'altissima  rovina. 

Dalle  radici  caddero 
Svelte  le  opposte  selve: 
Allo  ulular  3*  udirono 
Le  inlinioritc  helve. 
Cercò  tremante  e  pallido 
Delie  scoscese  rupi 
L'alntator  ricovero 
Nel  seu  degli  antri  cupi. 


Impetuosi  crehhero 

Cento  loiienti  al  pia00| 
E  trlhutarii  corsero 
Sonanti  all'Eridàno. 

Erse  spumoso  e  torbido 
Il  Po  l'altero  corno, 
E  sovrastò  terribile 
Ai  pingui  campi  intorno. 

L'aride  rive  indocile 
Urtò  l'ondoso  pondo, 
Crollar  divelli  gli  argini 
D'ai  limaccioso  fondo. 

Dal  fiume  aulico  nascere 
Fu  visto  un  nuovo  fiume 
E  rovesciar  con  gemito 
Le  Ijiancheggianti  spume. 

Allo  fragor  precedere 
S'  udia  Tallero  flutto, 
E  dietro  lai  veniano 
Strage,  ruina  e  lutto. 

Con  romoroso  Scroscio 
Crollaro  all'urto  oppresse 
L'erme  capanne  e  gli  aurei 
Tetti  che  'l  fasto  eresse. 

Gli  abitatori  giacquero 
Fra  le  rovine  involti  ; 
E  sovra  racque  stettero 
Cadaveri  inse])ulli. 
L'onda  inimica  i  lerlili 
Campi  allagò,  sommerse, 
Che  invano  il  ferreo  vomeie 
In  larghi  sultlii  apeise. 
Fu  ingrata  tomba  al  misero 
Colono  il  patrio  campo; 

0  se  dal  comun  scempio 
Ebbe  diffidi  scampo. 

Egro,  digiuno  e  lacero, 
Ludibrio  della  sorte, 
Spesso  invocò  fra  i  gemiti 
Coi  voli  suoi  la  morte. 

Abbandonaron  jiavide 
Le  concave  cortecce, 
Il  piede  in  fuga  volsero 
Le  ninfe  Itoscberccce: 

£  insultatrici  aciorsero 
Dagli  arenosi  agguati 
Ad  occupar  le  Najadi 

1  tronchi  abbandonali. 
Là  dove  ai  cocchi  futile 

Le  vie  prestaro  il  corso, 
Fur  viste  all'acque  f.jndere 
Ricurve  navi  il  dorso; 

E  fra  quei  rami,  ov^  ebbero 
Gli  augei  tranquillo  nido, 
I  muli  armcnli  cnarono 
Dcll'elemenlo  infido. 

Al  fine  il  grave  fulmine 
Deporre  ai  numi  piacque, 
E  della  terra  tolsero 
L'ingiusto  impero  all'acque. 

Imperiose  e  libere 
Dtdl'Eridàno  Tonde 
Non  scorron  più:  lornarono 
All'l'-ridàn  le  sj)onde. 

Di  tanto  eccidio  i  miseri 
A\anr.i  impauriti 
Grondanti  ancor  di  lagrime 
Riedouo  ai  campi  aviti. 

Scema  il  terror;  risorgono 
I  tclli  ;  un  nuovo  seme 
Le  asciutte  glebe  accolgono, 
Serpe  nei  cor  la  speme. 

Ma  ahi  mèi  che  rado  ai  giubilo 
Sacro  è  de'  vati  il  canto: 
Ma  spesso  ai  carmi  è  stimolo 
\DegT  infelici  il  pianto! 
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GIAMRATTISTA  PERGOLESI   ::é^ 

Di  questo  RairjL'le  della  musica  italiana  (1)  fu  luii- 
gatneiile  disput.ita  Ira  gli  eruditi  la  patria,  come  di  Ome- 
ro e  del  Tasso  e  di  altri  grandi,  l'eiciorcliù  taluni  in 
Pergola,  altri  iti  Gasoria  piccol  contado  del  retano  na- 
iiolitano  il  vollero  nato  (2).  Il  solo  Quadrio  nella  storia 
della  volgar  poesia  sosteneva  che  questa  gloria  si  do- 
vesse tutta  alla  citta  di  Jesi,  e  al  lume  di  questa  auto- 
rità il  rianetti  esimio  vescovo  di  Viterbo,  ora  cardinale 
di  santa  cliiesa,  tenerissimo  e  gelosissima  di  tanto  onore 
delia  sua  uoIjìI  patria,  e  il  eli.  monsignor  Muzzarelli 
delle  cose  biografiche  dei  nostri  illustri  italiani  indaga- 
tore studiosissimo  si  procacciarono  chiara  e  cei'ta  cono- 
scenza del  vero,  e  cavarono  gli  animi  nostri  da  ogni 
di'Hcollii.  ponendo  innanzi  agli  ocelli  di  tutti  ninnifcsi.i 
L  tede  di  battesimo  del  Pergolesi  ministratogli  in  Jesi 
il  4  di  gennaio  1710(3). 

JMa  degli  anni  primi  di  lui  nient'altro  fu  tramandato 
alla  futura  memoria,  in  luor  dell'essere  entralo  fin  dAì^ 
sua  pii>  tenera  adolescenza  nel  conservatorio  dei  poveri 
di  }vapoli  per  apprendervi  musica,  ignote  le  cagioni  e 
le  circostanze  del  suo  andare  colà.  Per  certissimo  e  in- 
dubitato abbiamo  che  pose  tosto  i  più  chiari  segni  d'in- 
telletlo  altissimo  alla  musica;  talché,  sebbene  in  piccola 
età,  toccando  da  sé  solo  il  violino  faceva  cose  stragran- 
di da  percuotere  di  maraviglia  il  suo  maestro  de  iMal- 
teis  che  talvolta  udivalo  di  celato,  e  farsi  da  lui  pre- 
dicare un  portento. 

(ij  ('osi  ^icn  clilamato  Jal  signor  tì'Alemliert.  Di.-^scrl.  della  liherlà 
iltUu  nitisictt,  (^  iliiir  l'^xitiieno.  DdCori^^ine  e  ihlle  rci^olc  della  musica. 

(2)  V.  Bellini.  Oiziointrio  sliìiii-o  rrìlico  drilli  srriìtorì  dì  musica. 
Palermo  lSl6.  Snvcrlo  iMaUei.  Memorie  per  servire  alle  \'ite  di  AletU' 
stasio  e  di  Jomclli.  Bioj;i;i!ia  iiniversalt-  aulica  e  motlcnia.  Venezia  i8iS 
voi.  48. 

(5)  Si  If^gc  IcllcialiiiL-nle  nelle  Memorie  dei  compositori  di  musica 
del  rtgìio  di  JSapoli  raci  olle  ilal  maichi-se  di  Yillarosa.  Napoli  Jalla  slam 
peria  reale  1840  pag.   l4l- 


Studiò  iii'lla  scienza  armonica  sotto  celebri  maestri,  il 
Greco,  il  Durante,  i\  Feo.  Incomincio  a  comporre  stan- 
do ancora  nel  conservatorio,  e  toccando  appena  i  24  an- 
ni emulava  i  più  rinomati  e  vecchi  maestri  nella  musi- 
ca di  teatro,  come  l'IIasst;,  dello  il  Sassone,  ilSarri,  Leo, 
Vinci,  Porpora,  e  ne  riscuoteva  l'ammirazione  e  la  lo- 
de di  tutti,  e  guad  Ignava  la  confidenza  e  protezione  dei 
più  grandi  signori  del  regno. 

Scrisse  moltissime  opere  profane  e  saere  clic  sarebbe 
soverchio  renumcrare  (  1  ).  Ililornato  a  Napoli  da  Ro- 
ma, ove  reeossi  a  porre  in  musica  l'Olimpiade  del  -Me- 
tastasio,  compose  quel  suo  celebratissimo  òVnZ<ai  Maler 
che  lo  ha  reso  immortale  sopra  ogn'  altra  sua  operaj 
avendo  ivi  dispiegata  tutta  la  potenza  di  questa  divi- 
na consolazione  e  soa\ilà  dtdla  mubiciile  armonia.  ^la 
quello  fu  un  canto  di  cigno  moriente.  Conciossiacchè  lo- 
goro e  smunto  da  continue  febbri,  ridottosi  a  fortissi- 
mo pericolo,  si  (TOudusse  all'ameno  Pozzuoli.  Ma  la  sca- 
vila di  un  aere  purissimo  non  fu  bastante  a  sostenere 
quella  cara  vita,  i  he  gli  manco  il  16  mirzo  1736. 

Fu  giovane  assai  religioso  ,  gentile  bene  accostu- 
mato, e  incomparabilmente  modesto,  da  non  invani- 
re giammai  nella  lode,  né  scemare  ai  suoi  contempo- 
i-aoei  veuerazioue.il  che  slimiamo  grande  virtù,  essen- 
do bendillieile  usare  moderazione  nelle  cose  prospere, 
e  a  superbia  non  salire.  V'ivo  rilenne  chiarissima  rino- 
manza, e  dopo  morte  da  prestantissimi  scriltori  fu  ce- 
h-braio  fra  ali  eeeellenli  uomini.  Ma  non  gli  mancaro- 

n  .  ..       ^ 

no,  come  non  gli  mancano  tuttavia,  di  quei  critici,  i 
quali  volendo  irovare  perfezione  di  sotto  al  sole,  non 
diedero  immunità  dai  loro  morsi  allo  stesso  Omero,  a 
Virgilio,  all'Alighiero,  al  Tasso  e  a  pio  altri  sommi,  la 
cui  fama  non  sarà  estinta, 

„  Se  runifcrso  in  pria  non  si  dissolve,,. 

c\  a  j/. 

(i)  V.  le  siiiVletle  luemoiie. 

pl- r  l,\  ricupkuvziovn:  dei  luoghi  santi 

ai  principi  cristiani 

allorciil;  si  collI'(_;avano  pkr  difendere  il  turco 

contro  l'egitto 

SONETTO 

Tempo  già  fu,  cliL'  gcliilo  spavento 

Porse  ull'iiilicra  Euiopa  il  fiero  Trace, 
jSì'  la  gian  pretla  il.ill;i  man  rapace 
Pulean  &tra[)paigli  cento  squadre  e  cealo. 

Ma  or  cIk'  in  Irono  .si  .sorregge  a  stento 
Incontro  agli  urli  df II' Egizio  aiidace, 
E  (la  voi  eh'  anzi  odic(,va  implora  pace, 
E  il  prL'Zzo  è  a  vostro  e  non  a  suo  talento: 

I!  lungo,  il  luogo  ilove  Cristo  nac(£ue 

Cliieilelc,  e  f|ULl  clic  di  suo  sangue  lu  liuto, 
E  il  sacro  avello  dove  morto  giacque. 

Né  lia.  che  il  ciel  si  sdegni,  e  la  futura 
Età  vi  maledica,  e  forzi:  il  vinto 
Riprenda,  e  su  voi  piombi  alla  sventura. 

Canonico  Celestino  Mosetti. 


SCIARADA 

E  i)  prlmicr  scriltor  geutile 
Di  forbito  e  dotto  stile; 
Se  non  fossevl  il  secondo^      ^ 
E  clii  mai  vivrcldie  al  mondo? 
D'AnpIia  il  tutto  li  dirà 
Un'  antica  alma  città. 


F.  M.  L. 


Sciarada  precedente  PROSA-PIA. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

co/i  approvtizioiie. 


DIREZIONE  OEL  GIORNALE 

via  del  Corso  a.  Ijj. 


CAV.  GIOVANNI  OR  ANGELIS 

direi  tore-j>r'.'prieturio 
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BARTOLOMMEO  GAMBA  (") 


La  patria  del  Gassano,  del  Ferracina,  del  Brocchi  e 
di  Jacopo  Viiloix'lli  diede  i  natali  uel  15  maggio  1766 
a  BartolomnieoGamba.  Uscito  d'umile  casato,  seppe  col 
savio  contegno,  colla  mite  covt<!sia  de' modi  e  colla  ripu- 
tazione acfjuislatasi  cogli  studi,  dare  al  suo  nome  quel 
lustro  che  non  danno  sole  da  sé  le  veccliie  pergamene. 

Sin  da'  pili  teneri  anni  s'  acconciò  presso  la  slampe- 
ria  di  (Giuseppe  Kemondini  di  Bassano,  clic  gli  fu  per 
sei  lustri,  come  poi  ebbe  a  dire  lo  stesso  Gamba,  bene- 
fattore, padre,  amico,  e  lo  condusse  nella  luce  del  con- 
sorzio degli  uomini  c'ilti  ed  onesti.  Goll'iiidefessa  fati- 
ca si  sloiv^ò  di  giiuigere  il  Gamba  dove  altri  piii  presto 
perviene  collo  spiiilo  e  collo  ingegno.  Allevato  senza 
grammatica,  senza  latino,  s(!nza  ninna  foggia  di  studio- 
se discipline,  gli  venne  fallo  ciò  non  per  tanto  di  sce- 
verarsi d.illa  turba  dei  milcnsi  o  degl'  ignoranti. 

(•)  Nella  gazzella  privilegiata  di  Venezia  si  legge  altro  Leli'arlicolo 
})li>giafRO  scrino  ilairilliislre  letterato  Luigi  Carrcr.  Nel  Tiberino  dì  iio- 
ma  e  nella  Parola  tli  Bologna  è  stata  inserita  una  vita  del  dotto  Iiibllo- 
grafu  scritta  da  sé  stesso  fin  dal  18^9,  a  richiesta  del  eli.  nostro  collabo- 
ratore ed  amico  monsignor  C.  E.  Muzzarelli. 

Fra  i  lavori  dì  minor  mole  del  Gamba  non  vogliamo  lacere  «na  sua 
diceria  intorno  alle  versioni  di  Virgilio,  resa  già  da  varii  anni  di  pubblico 
diritto  nel  Poli^ru/Oy  giornale  che  si  pubblica  in  Verona,  e  della  stia  vita 
di  Lorenzo  da  Ponte  piena  di  festività  ed  interesse,  già  ricordala  nel  pre- 
sente arlicdlo,  e  molto  avvedutamente  mes^a  in  luce  dalPillustre  ed  aifet- 
luoso  (li  lui  figlio  signor  Francesco  Gamba,  direllorc  meritipsimo  ilei  bel 
giornale  Jl  i'uglio  dal  (juale  abbiamo  tolto  per  intiero  l'ailicolode)  profci- 

ANAO  OTTAVO  5  Gicono  1841. 


I  pochi  aiuti  che  s'  ebbe  bastarono  ad  educarlo  alle 
lettere.  Del  1793  cominciò  a  comparire  in  quella  via, 
nella  ([uale  doveva  in  Italia  mostrarsi  de'  primi.  S'  in- 
tende già  eh'  io  voglio  alludere  alla  òi/iliotccn  porta- 
tile cLi'  classici  sacri  e  profani,  greci  e  Ialini.  (Vene- 
zia, Astolfi,  1793,  voi.  2,  in  i2)  compilila  colle  mutue 
cure  di  Mauro  Boni  e  del  Gamba,  collegato  allora  col 
Biini  in  molla  amicizia.  Passali  ormai  quarant'otto  anni 
dalla  pubblicazione  di  (pu'Slo  libro,  eliiiinque  si  cono- 
sce degli  studi  bibliografici,  comprenderci  di  leggieri, 
che  li!  rimota  data  di  esso  ne  dice  l'inevitabile  imper- 
fezione. Per  altro  non  piccolo  conforto  ed  onore  rimase 
al  Gamba  nel  vederne  fatto  conto  da  lui  v.ilcnlissi.mo 
letterato  francese,  Carlo  Nodier,  nella  sua  opera  mo- 
dellata secondo  il  disegno  della  parte  sacra  inserita  nella 
suddetta  biblioteca  portatile:  liibliollituiue  sacrèc  grìc- 


sore  Emilio  <le  Tipaldo, greco  di  n.iscita  ma  it.iliano  per  adozione  e  tanto 
benemerito  dello  nostre  lettere,  specialmente  per  la  dotta  opera  di  cui  è 
editore  : /iio^ni/ia  degli  iuilianl  illustri  del  secolo  Xf^lll  e  de''  con- 
temporanei. 

Fra  le  ultime  onorificenze  del  Gamba  che  però  non  gli  era  giunta  a 
notizia  all'epoca  della  sua  morte  è  da  ricordarsi  ([nella  della  sua  aggrega- 
zione alla  illustre  accademia  volsca  Vclllerua  avvenuta  dietro  |)ropo?iziO" 
ne  ilei  suo  amico  ed  ammiratore  il  lodato  monsignor  .Muzzarelli. 

Uei  molti  elle  Iributarono  elogii  dovuti  al  celebre  defunto,  non  vo- 
gliamo tacere  dell'eruditissimo  Moseblni  nella  sua  storia  della  letteratura 
veii'.-ziana  del  secolo  XVIII  e  del  Pezzana  nella  sua  continuazione  della 
memurÌ£  storiche  degli  scrillori  punnigiaui  deirAffò.        Il  direliort. 
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que  et  Ialine,  ouvrage  rediga  tVaprès  Mauro  Boni  et 
Gamba  {Paris,  I82tì,iii  8.,  e  Brussclles,  1.S23,  deuxiè- 
me  èdition,  in  8.) 

Il  primo  passo  mosso  nel  buon  cammino,  decide  spes- 
se volle  della  fama  di  un  uomo.  Invogliato  dalla  liela 
accoglienza  che  si  fece  alla  biblioteca  portatile,  s'accin- 
se tosto  ad  altri  non  ingloriosi  lavori.  Ma  la  serie  dei 
testi  di  lingua  usali  a  stampa  nel  vocabolario  della 
Crusca  (Bassaiio,  Hemniidini,  1805,  in  8.),  eh'  ebbe 
l'onore  di  molle  posteriori  ristanijje  sempre  più  correi 
te  ed  ampliate  (1),  valse  a  meritargli  il  titolo  di  prin- 
cipe dei  bibliografi  italiani. 

Sin  del  1  79  1  s'era  accasalo  il  Gamba  con  Lucia  Rota 
Merendis,e  divenuto  ben  presto  padre,  rivolse  ogni  suo 
pensiero  a  procacciare  alla  famiojiuola,  se  non  un'  agia- 
ta, che  di  tanto  noti  è  largitore  il  culto  delle  nmse,  al- 
meno una  onesta  e  decente  condizione.  Per  lo  che  tra- 
piantatosi in  Venezia,  a  cui  dovea  tanto  affezionarsi, 
e  stretta  società  col  conte  Alvise  Mocenigo,  eressero  in 
comune  una  tipografìa,  facendo  trasportare  gli  umili 
torchi  dal  contado  di  .-ilvisopoli,  d'onde  quella  assunse 
anche  il  nome.  Della  quale  divenuto  esso  in  processo 
di  tempo  assoluto  proprietario,  le  acquistò  tanta  ripu- 
tazione il  sapersi  solo  che  il  Gamba  vi  nresedeva,  che 
molte  cospicue  opere  uscirono  da  quei  torchi. 

L'amicizia  intanto  contratta  dal  Gamba  coi  più  rag- 
guardevoli letterati  del  suo  tempo,  e  le  svariate  cogni- 
zioni apprese  colla  pratica  dei  libri,  gli  procacciarono 
prima  l'incarico  di  riordinare  la  privata  libreria  del 
principe  Eugenio  Beanharnais  ;  indi  essere  eletto  ad 
inspettore  e  censore  della  stampa;  e  da  ultimo,  sotto  il 
dominio  austriaco,  confermato  nello  stesso  posto  col  ti- 
tolo di  direttore.  Coperto  lodevolmente  per  alcuni  an- 
ni siffatto  uffizio,  fu  costretto  poscia  a  rinunziarvi,  es- 
sendosi reso  inconciliabile,  ampliandosi  la  sua  stampe- 
ria, il  ministero  di  censore  con  quello  di  tipografo. 

Ripigliate  con  maggior  lena  le  faccende  della  tipo- 
grafia avrebbe  voluto  darsi  tutto  a  queste;  ma  i  tempi 
mutati  lo  resero  ben  presto  accorto  che  far  bene  e  far 
danari  sono  operazioni  affatto  contrarie.Bramoso  di  con- 
servare il  decoro  della  propria  stamperia,  risolse  final- 
mente di  mettersi  in  altro  cammino.  Si  fece  quindi  a 
frequentare  la  biblioteca  Marciana  senz'  essere  vestito 
d'alcun  carattere,  e  così  andò  innanzi,  sino  a  che  messo 
in  concorso  il  posto  di  vice-bibliotecario,  per  la  morte 
avvenuta  del  1831  dell'ottuagenario  abate  Bonicelli,  gli 
venne  fatto  meritamente  di  conseguirlo.  Questa  occu- 
pazione più  consentanea  agli  studi  e  all'indole  mansue- 
ta del  Gamba,  gli  porse  occasione  di  ravvolgersi  sem- 
pre più  Ira  la  polvere  dei  libri.  A  questi  ozii  suoi  beati 
noi  andiamo  debitori  di  non  poche  auliche  e  moderne 
preziosità  dell'italiana  letteratura;  della  bibliografia 


(i)  La  stessa  opera,  con  aggiunte.  Milano,  stamperia  reale,  1812  vo- 
lumi 2,  in  16. 

La  stessa,  Milano,  tipogr.  de'  Classici  ilal.  1814,  in  8.  Forma  l'ulli- 
roo  volume  della  raccolta  dei  classici  italiani. 

La  stessa  opera  nuoTamente  rifatta.  Venezia,  tipografia  di  AWisopo- 
li,  1828,  in  4- 

Indice  manuale  tratto  dalla  serie  dei  lesti  di  lingua  ecc.  Milano,  Pl- 
ìolta,  1812,  in  i6.  E  un  brere   ristretto  dell'ediiiione  di  Milano,  iSn- 


delle  novelle  italiane  in  prosa  (ì),  e  dell'ultima  edi- 
zione (2),  riveduta,  emendata  e  notabilmente  accresciuta 
della  serie  dvi  lesti  di  lingua,  col  (jual  lavoro  diceva 
voler  conchiiidere  l'aringo  letterario. 

Ceduta  la  stamperia  al  figlio  Francesco,  che  s'  ado- 
però a  mantenerla  in  onore,  il  Gamba  dividea  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  il  tempo  Ira'  libri,  tra  il  dolce 
consorzio  degli  amici,  tri  le  più  care  affezioni  dome- 
sliclie;aecarczzalo  e  festeggiato  da' nazioiiaii  e  da  (juanti 
dotti  e  illustri  forestieri  visitavano  queste  lagune,  pa- 
reva eh'  e<;li  avesse  a  vivere  ancora  multi  anni  a  decoro 
di  questa  città  (i). 

Se  non  che  la  sua  ti-anqoilla  quiete  fu  turbala  tre 
anni  fa  da  grave  malattia,  chi'  lo  trasse  quasi  sull'orlo 
del  sepolcro.  Riavutosi  lentamente,  tulli  speravano  che 
più  consolala  d'ogni  dolcezza  gli  avesse  a  essere  la  gua- 
rigione. A  rendergli  ancora  piti  lieta  e  comoda  la  vita, 
contribuì  non  poco  la  sua  elezione  a  membro  ordinario 
dell'imperiale  reale  istituto  delle  scienze  e  lettere  per 
le  Provincie  venete,  e  lo  stipendio  che  poco  dopo  con- 
seguì in  qualità  di  membro  pensionarlo.  Ma  siccome 
alle  poche  dolcezze  di  quaggiù  va  quasi  sempre  fram- 
misto molto  amaro,  così  ogni  gaudio  del  Gamba  fu  con- 
tristato dalla  morte  circa  cinque  mesi  fa  avvenuta  di 
quella  sua  cara  compagna,  che  non  solo  gli  avea  alleg- 
gerite le  cure  della  famiglia,  ma  era  con  lui  vissuta  per 
quarantaselte  anni  in  perfetta  concordia  di  pensieri  e 
di  volontà;  concordia  che  rese  in  tutto  il  lungo  tempo 
della  loro  unione  reciproche  le  sofferenze,  reciprochi 
i  godimenti  (4). 

Dopo  tanta  perdita,  l'umore  festivo  del  Gamba  erasi 
alterato,  avvegnaché  i  figli  si  adoperassero  per  fargli 
sentir  meno  grave  il  vuoto  rimasto  nella  famiglia.  Seb- 
bene egli  avesse  detto  e  ripetesse  di  aver  preso  com- 
miato dalle  lettere,  pure  non  gli  si  prestava  fede,  come 
una  di  quelle  proteste  solile  a  farsi  o  quando  incalzano 
gli  anni,  o  superala  appena  qualche  fiera  tempesta.  E 
difalti  nel  novembre  dello  scorso  anno  per  nu/Jali  al- 
legrie comparve  in  luce  un  assai  ghiotto  libretto  pe- 
scalo da  lui  fra  le  anticaglie  dell'italiana  sapienza.  Era 
un  fascetto  di  brevi  prose  composte  nel  secolo  di  Dante 
per  chiosare  quahhe  fatto  storico  indicato  dalla  Divina 
Commedia.  Il  dono  piacque  assai,  ma  assaissimo  le  spi- 


(1)  Venezia  tip.  di  Altisopuli,  i33j,  in  8.  La  slessa  hihliograftn,  edi- 
zione seconda  con  cone.'.ioni  ed   aggiunte.   Firenze,  iMolini,   i835,  in  8. 

(2)  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,! 809,  in  4- e  col  ritratto  dell'autore. 
(5j  La  ristrettezza  del  tempo  non  mi    consente  di    riferire   i  nomi  di 

tutti  i  fi-anc(!si,  inglesi,  germani  e  italiani  clie  si  recavano  ail  onore  di 
visitare  il  Gamlia,  e  gli  articoli  che  nei  più  accreditati  giornali  forestieri 
furono  inseriti  in  lode  di  lui. 

Ci)  La  seguente  iscrizione  scolpita  sul  marmo  fatto  apparecchiare  dal 
Gamlja  per  il  sepolcro  della  pro|irid  moglie,  comproverà  sempre  pii»  che 
le  mie  parole  non  sono  che  pura  verità. 

ETER?^A.  REQVIE 

ALVCL4  ROTA  MERENDIS 

PER  XLVII  ANNI 

MOGLIE  AFFETTVOSA 

A  BARTOLOMMEO  GAMBA 

DI  VN  FIGLIO  E  DI  UVE  FIGLIE 

MADRE  PIA 

SOLERTISSIMA 
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'ritose  parole  indiritte  dal  Gamba  al  lettore  (1).  Altri 
lavorucci  andava  apprestando  il  nostro  infaticabile  bi- 
bliografo; fra  i  quali  ne  piace  di  ricordare  la  sua  nuo- 
Ta  raccolta  di  autografi  con  ritratti  d<d  secolo  XF^III 
e  de  contemporanei,  ricca  d'utili  ed  opportune  eru- 
dizioui;ele  giunte  e  correzioni  all'ultima  edizione  del- 
la serie  dei  testi.  Profondamente  versato  negli  studi 
bibliografici,  il  Gamba  meglio  di  tutti  sapeva  non  po- 
tersi dare  opera  compiuta  in  questo  genere  di  lavori; 
per  lo  elle  spesso  si  doleva  di  non  aver  poluio  co'  pro- 
pri occhi  tutto  vedere.  E  la  molestia  di  tale  pensiero 
gli  veniva  spesso  con  prudenti  e  affettuosi  e  salutari 
consigli  alleviata  dalla  nobile  signora  Antonietta  Paro- 
lini  di  Bassano,  la  quale  alle  doti  dell'ingegno  accop- 
pia quelle  più  rare  ed  apprezzabili  del  cuore,  e  in  casa 
di  cui  soleva  il  Gamba  usare  con  predilezione,  amico 
un  tempo  del  padre,  ora  dei  figli,  costatile.  Ella  si  fece 
pertanto  promettere  dal  suo  degno  concittadino  ed  ami- 
co d'intralasciare  il  penoso  lavoro  di  nuove  giunte  e 
correzioni,  potendo  già  reputarsi  a  bastanza  pago  di 
aver  condotto  il  suo  libro  a  quel  grado  di  perfezione  a 
cui  è  dato  di  poter  giungere  in  siffatto  genere  di  studi. 
IVIa  quanto  fosse  da  badare  in  questo  alle  promesse  del 
Gamba  abbiamo  già  detto,  e  ce  ne  fa  maggior  fede  una 
copia  del  suo  libro  postillato  qua  e  là  di  sua  mano. 

Sino  agli  ultimi  istanti  di  vita  non  venne  mai  meno 
l'operosità  del  Gamba.  \'isitandolo,  si  trovava  quasi 
«empre  presso  il  fioco  lume  del  suo  balcone  curvo  sulle 
carte,  ma  colla  mente  ognora  fresca  e  serena.  Ultimo 
de'  suoi  scritti,  composto  |)er  la  mia  bios;rafia  dcfj'  ita- 
liani illustri,  e  che  quanto  prima  adornerà  le  pigine 
della  mia  opera,  fu  la  ^nia  di  Lorenzo  da  Ponte.  Con 
tanto  piacere  si  accinse  al  lavoro,  con  tanto  garbo  sep- 
pe condire  quelle  sì  varie  avventure  eh'  egli  narra  del 
suo  personaggio,  che  nessuno  in  leggendole  avrebbe 
potuto  non  dirò  trarre  argomento,  ma  neppur  sospet- 
tare che  quello  esser  dovesse  l'ultimo  parlo  del  suo 
ingegno.  Protratta  per  alcuni  accidenti  la  lettura  che 
voleva  farne  al  veneto  ateneo,  questa  solo  ebbe  luogo 
nel  giorno  3  di  maggio.  —  Ma  mentre  giunse  a  quel 
passo  in  cui  giuslaincnte  rivedeva  la  condotta  del  Da 
Ponte  durante  la  sua  dimora  in  Trieste,  e  ass 'riva  che 
egli  avrà  poi  pensato  ad  aggiustare  i  suoi  conti  eoa 
Dio....  se  gli  arrestò  subito  la  voce,  e  lo  stravolgere  gli 
ocelli  al  cielo  e  chiuderli  per  sempre  alla  terra  fu  un 
tratto  solo.  —  Chi  morendo  proferiva  il  nome  di  Dio; 
chi  pensava  e  scriveva  che  a  Dio  si  deve  render  conto 
di  tutte  le  nostre  azioni,  non  poteva  ciie  avere  una  co- 
stienza  pura  e  un'  anima  apparecchiata  a  quel  tremen- 
do tragitto. 

Ci  vorrebbe  ben  altro  pennello,  che  il  mio,  per  ri- 
trarre convenientemenie  il  dolore  in  cui  furono  im- 
mersi gli  accademici,  gli  amici,  i  parenti,  ma  più  di 
tulli  la  inconsolabile  famiglia  del  Gamba.  Che  le  uma- 


ne cose  non  abbiano  ad   essere   eterne,   sappiamo:    ma 

larii  casi 
tcramenie  e  d'improvviso. 


non  è  degli  ordinari!  casi  che  ci  vengano  tolte  così  mi 


(»)  Alcuno  nnrr.^zioncelle  lolle  ilj*  più  ociticlii  (^hiugntori  tirila  Coin- 
wrJiit  Ut  iJuLiU'  Ali^liivii.  Vcuniij,  tUlla  tip.  Ji  Alvitojiuli  1^4^' 


Le  cose  fin  qui  discorse;  la  dimestichezza  di  presso- 
che  quindici  anni,  e  un'  intima  conoscenza  del  perso- 
naggio di  cui  deploriamo  la  perdita,  credo  che  mi  pon- 
gano in  grado  di  poter  asserire  senza  tema  di  essere 
contraddetto:  che  il  Gamba  tutto  deve  a  sé  stesso;  che 
ci  mostrò  fin  dove  possa  giungere  la  forza  del  buon  vo- 
lere e  della  perseverunza  negli  studi;  che  gli  onori  da 
lui  conseguili  non  furono  compri  con  viltà;  che  fu  ma- 
rito affettuoso;  padre  tenero  e  sollecito  del  bene  dei 
figli;  che  visse  in  ristrette  fortune,  ma  non  contami- 
nale da  rimorsi;  che  fu  riconoscente  a'  beneficii;  che 
migliorata  condizione,  non  dimiMiticò  mai  né  la  na- 
scila, né  gli  affuiiii,  né  gli  stenti  sofl'erli;  che  conscio 
delle  proprie  forze,  non  uscì  del  suo  guscio,  in  mezzo 
a  tanti  sconvolgimenti  politici  e  letterarii  de' nostri  dì; 
che  fra'  suoi  amici  annoverò  i  più  begl'  ingegni  dell'età 
nostra,  e  come  non  ebbe  lodi  eccedenti,  cosi  andò  salvo 

da  censure  indiscrete;  gli  studi  e  le  lettere  volle  gli 

•     .  ì  ' 

dessero  soggetto  di  piacevolezza  e  alcuna  volta  di   riso 

piuitostocbè  di  battaglie;  che  promosse  con  particolare 
affetto  l'edizioni  dei  piiuii  lesti  dell'italiana  favella; 
che  fu  assai  perito  nello  stile  epistolare;  che  tenero 
delle  toscane  proprietà  giunse  a  ingemmarne  le  proprie 
carte,  e  a  farsi  avere  in  conto  di  scrittore  collo  e  pur- 
gato; che- fu  mite  di  costumi;  piicenie  nel  conversare 
e  nel  saper  condire  i  suoi  racconti  di  certe  grazie  ed 
in:^enui  frizzi;  amico  delle  giocondità  di  geniali  conviti 
e  di  piacevoli  compagnie;  indulgente  verso  i  difetti  del- 
l'umana condizione,  perchè  sapeva  nessuno  andarne 
esente;  costante  nell'esercizio  delle  virtù  cristiane,  e 
lontano  dall'imbrattare  i  suoi  scritti  di  massime  peri- 
colose e  nien  che  decenti. 

Tale  fu  Bariolomnieo  Gamba.  Quindi  non  è  a  stupire 
se  acerba  fu  all'animo  di  tutti  la  morte  di  lui.  Ma  quan- 
tunque egli  non  sia  più  tra   noi,  ci  rimane  la  memoria 
della   bontà  del  suo  ingegno  e  della   piacevolezza  de' 
suoi  costumi,  che  anzieliè  indebolirsi,  tanto  piìi  ci  sarà 
col   tempo  desiderata,  quanto  maggiore  è  il   pregio   iti 
che  si  tengono  que'beni  che  non  ci  è  dato  più  possedere. 
Ricorderemo  da  ultimo  che  i  coniponinicnti  a  stam- 
pa del  Gamba  sì    propri  che  di   altri   autori   antiidii   e 
moderni  (che  sommino  a  circa  21  Oj  si  possono  distri- 
buire nelle  seguenti  sei  classi: 
I.  Coniponìineni  biblioi^rafìci ; 
li.  Coinponinicnti  di  varia  erudizione' 
IH.  Testi  di  lingua,  e  componimenti  di  scrittori  an- 
tichi pubblicati  con  illustrazioni  ; 

IV.  JYos'idle  di  i'arii  autori  \ 

V.  Componimenti  di  autori  moderni; 

VI.  Collezione  di  operette  d^istruzione  e  di  piacere 
scritte  in  prosa  di  celebri  italiani    1\ 

Il  (ì.imba  (u  socio  dtdrantica  accademia  fiorentina, 
dell'accademia  Olimpica  di  Vicenza,  di  quelle  degli 
erranti  di  Feltre,  dei  concordi  di  Rovigo,  dei  rinvigo- 
riti di  Cento,  socio  corrispondente  della  società  reals 
Aretina,  della  reale  accademia  Lucchese,  dell'ateneo  di 
Treviso,  dell'ateneo  di   Brescia,  socio  onorario  della 

(i)  Alcune  opcrcllc  di  Biirlulnuimco  Ganili.i  r.-iocoltc  e  rlvc.lulo  ila  lui 
mcilciimi)  furono  atnin{Mtt-  in  Mihinu  da  SilvciUi  uel  iSaj,  «  lormaut» 
paxU  della  LiblioU'i-ti  tcillti,  voi.  2U7. 
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l'cale  accademia  di  belle  arti  di  Venezia,  membro  del 
consiglia  accademico  dell'ateneo  veneto,  uno  de'  XX 
soci!  corrispondenti  della  reale  accademia  della  Crusca, 


di  quella  reale  di  Torino,  e  membro  ordinario  dell'im- 
periale reale  istituto  delle  scienze  e  lettere  per  le  pro- 
vincie  venete.  EmiUo  dà  Tipaldo. 


^p%^0à 


PAOLO  E  VIRGINIA 


Dafni  e  Cloe  non  sono  tanto  famosi,  quanto  due  aman- 
ti onesti  e  infelici  del  nuovo  mondo,  Paolo  e  Virginia. 
Chi  non  ha  pianto  leggendo  la  dolorosa  istoria,  che  Ber- 
nardino di  Saintpierre  ci  lasciò  scritta  in  francese  si 
caramente  da  disgradarne  e  quel  Longo  sofista  che  de- 
scrisse gli  amanti  pastorelli,  ed  Apuleio  che  narrò  di 
Psiche  e  d'Amore;  e  da  emulare  per  poco  quella  soa- 
vità dell'autore  del  Telemaco?  Se  non  che  questi  imi- 
tava l'Odissea  del  maggior  greco  dicendo  come  errasse 
per  tanti  mari  il  figlio  di  Ulisse  in  cerea  del  padre: 
l'altro  romanziere  francese  si  fu  originale,  e  la  scena 
di  lui  non  è  già  in  un  mondo  antico  e  conosciuto  al 
più  de'  leggitori,  ma  nel  nuovo.  E  se  alcuno  può  essere 
mai,  che  non  abbia  versato  una  lagrima  sulle  pigine 
degli  amori  di  Paolo  e  di  Virginia,  pochi  sarannovi,  i 
quali  non  abbiano  veduto  sulle  scene  quel  caso  infeli- 
ce, che  bene  rappresentato  traggo  a  forza  il  pianto  da- 
gli occhi,  che  sono  ancora  più  difllcili  al  pianto.  Colà 
dove,  lasciati  fuori  i  mesti  p<?nsieri,  veniamo  tutti  la 
sera  per  ricrearci,  e  tutto  scordando  fuorché  di  amare 
O  di  avere  amato,  le  passioni  deste  da  ciò  che  si  vede 
o  si  ascolta  prendono  l'impero  del  cuore:  la  ragione 
allenta  il  freno,  e  la  natura  trionfa.  No,  non  ha  amato, 
non  ama,  né  può  amare  colui  che  ad  occhi  asciutti  può 
vedere  in  degno  teatro  la  disgrazia  di  due  giovanetti, 
cui  l'amore  onesto  legò  da'  più  teneri  anni,  e  l'ambi- 
zione lenta  di  separare  per  sempre.  Posto  è  tra  loro 
l'oceano;  ma  che?  rivalica  il  mare  l'affettuosa  Virgi- 
nia abbandonando  le  delizie  della  molle  Europa  e  le 
fatali  grandezze,  per  tornare  al  fido  amatore,  che  oscuro 
per  la  nascita  era  sì  chiaro  per  la  virtù.  Ecco  ciò  che 
dà,  ciò  che  conserva  la  vera  nobiltà:  la  quale  se  eoa 
opere  degne  non  si  alimenti,  cade  ;  è  quasi  manto,  che  ! 


non  racconcio  si  logora.  —  £"/  tempo  va  d^intorno 
colle  force\ 

Qui  è  colto  il  punto,  che  il  governatore  dell'isola  di 
Francia  entrato  nella  capanna  di  quella  cara  famiglia, 
dov'  era  la  pace  e  l'amore,  viene  per  comando,  a  cui 
gli  è  duro  ubbidire,  a  portare  la  piena  del  dolore;  non 
riesce  però  a  spegnere  l'amore,  che  quando  è  vivo,  so- 
miglia al  sole  e  mai  non  si  estingue.  Dichiaransi  amie» 
e  protettore  di  Paolo;  ma  che?  egli  suo  malgrado  gel- 
tavagli  nel  mezzo  del  cuore  una  crudele  ferita,  anzi  la 
più  crudele  che  fosse  mai!  Che  vale  oro  ed  argento; 
che  valgono  dignità  ed  onori;  che  vale  il  mondo  se  il 
cuore  è  straziato,  come  il  cuore  di  Paolo?  Misero  aman- 
te fra  quanti  furono  al  monda  miseri,  perderai  Virgi- 
nia; ma  ella  tornerà  a  te,  e  tu  non  potrai  venire  a  lei; 
tanto  il  mare  è  terribile!  ma  il  tuo  nomo  e  quello  del- 
l'amala Virginia  vivrà  più  che  i  nomi  di  Ero  e  Leandro: 
fremono  le  onde  fra  Sesto  ed  Abido,  memori  di  un 
amore  omicida:  ma  al  passo  di  St.  Gerand,  al  capo  in- 
felice, alla  baia  del  Sepolcro,  tutto  ricorda  l'amore  one- 
sio,  tenace  oltre  la  morte,  l'amore  virtuoso  di  Paolo  e 
di  Virginia! 

Queste  parole  mi  detta  il  cuore,  non  senza  lagrime: 
ma  tra' sospiri  viene,  quasi  lume  del  cielo,  la  ragione, 
e  bello  mostra  il  compatire  un  amore  onesto  e  infelice: 
non  si  vuol  trarre  da  ciò  di  che  approvare  la  foga  di 
romanzi  e  di  drammi,  che  innondano  Italia  nostra,  dai 
quali  vorrebbesi  rivolgere  la  pietà  ad  onorare  indegne 
colpe  di  amore:  sacra  ò  la  sventura,  e  vuole  soccorso  e 
lacrime;  ma  infame  e  il  vizio:  echi  può  amarlo?  onore 
soltanto  alla  virtù! 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 
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AL  SIC.  CAV.  GIO.  DE  ANGELIS  DinETTORE  DELL'ALBUM. 

Maravigliato  e  sorpreso  di  rinvenire  nel  suo  rispet- 
tabile giornale  clie  porta  la  data  del  22  currente,  un 
sonetto  die  mi  riguarda,  credendolo  per  ossequio  del 
vero  meritevole  di  alcuna  correzione  mi  faccio  perciò 
a  pregare  la  di  lui  bontà  onde  venga  fatta  quanto  pri- 
ma di  pubblica  ragione  questa  mia  lettera,  aflinchè  lutti 
conoscano  che  non  di  poco  dispiacere  mi  fu  il  leggere 
che  l'autore  di  quel  sonetto  malamente  dettò  l'intesta- 
zione, ed  esagerò  troppo  le  espressioni  della  seconda 
quartina.  Furono  eseguiti  da  me  due  soli  quadretti  di- 
pinti a  fresco  nelle  terze  loggie  del  pontificio  palazzo 
vaticano  e  precisamente  nell'arcata  decimaterza,  rap- 
presentanti la  fine  del  buono  e  del  malvagio  uomo,  come 
ordinato  mi  venne  da  sua  eccellenza  reverendissima 
monsignore  don  Francesco  Saverio  dei  principi  Massi- 


mo prefetto  dei  sacri  palazzi  apostolici  e  maggiordomo 
della  Santità  di  Nostro  Signore,  di  cui  inlerpetrato  il 
volere  si  compiacque  me  pure  onorare  fra  gli  altri  di 
detta  commissione,  che  mi  feci  pregio  eseguire  sotto  la 
direzione  ed  il  consiglio  del  eh.  barone  Vincenzo  Ca- 
mucciui  ispettore  delle  pubbliche  pitture  di  Roma,  e 
del  eh.  cavaliere  Filippo  Agricola  sotto  ispettore  delle 
pittore  dei  sacri  palazzi  apostolici.  Non  sono  dunque 
io  il  solo  a  rinnovare  i  perduti  dipinti,  e  quanto  feci, 
imposto  mi  venne  dalia  sullodata  eccellenza  reveren- 
dissima ,  essendomi  guida  gli  insigni  summenzionati 
artisti. Ciò  è  quanto  bramo  che  sia  a  cognizione  di  tutti, 
per  cui  caldamente  pregandola  con  rispettosa  stima 
mi  sottoscrivo 


Di  vostra  signoria 


Di  casa  23  maggio  1S4I' 


Devotissimo  servitore 

Filippo  Bigioli. 


T-t^ 


POZZI  ARTESIANI  DETTI  MODANESI 


Mentre  ognuno  ha  in  bocca  il  desiderio  di  ritrovar 
tesori,  applicando  questo  nome  alle  ricchezze  sepolte 
da  un  infortunio,  o  ai  ripostila  dei  ladri  e  degli  avari, 
viene  trascurala  la  ricerca  dei  veri  tesori  sparsi  per 
ogni  dove  dal  creatore  dell'universo. 

Fertili  campagne  sono  incolte  e  deserte  per  man- 
canza di  acqua,  ov*  è  malaugurato  l'abitarvi  al  genere 
umano,  come  a  quegli  armenti  che  vi  troverebbero  ab- 
bondante quanto  salubre  cibo.  Ma  le  acque  sono  sparse 
per  ogni  dove,  e  ricettacoli  più  0  meno  profondi  sotto 
alla  superficie  terrestre  le  conservano  a  nostra  disposi 


1  zione  per  somministrarcele  ad  ogni  occorrenza,  quante 
volte  però  noi  sappiamo  trarlo  dal  loro  imprigionamen- 
to, profittando  di  quelle  che  per  l'alta  loro  origine  pos- 
sono risalire  alla  sìiperlicie. 

Difatli,  quante  nazioni  conobbero  questa  verità,  ese- 
guendo un  trivellamenlo  costrinsero  le  acque  a  salire 
ove  si  mostrò  il  bisogno  e  la  possibilità  al  loro  sguar- 
do speculativo. 

Fu  l'Italia  la  prima  a  conoscere  questo  tesoro  inesau- 
ribile, ed  a  Modena  anzi  che  in  ogni  altra  parte  del 
mondo  s'  incominciò  a  trivellare  la  terra,  munendo  di 


no 
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condotto  il  foro  onde  ottenere  alln  superficie  quell'acqua 
che  poteva  risalirvi,   per  cui  da   te(npo   immeuiorahile  ' 
Sì  trovano  in  quelle  contrade  dei  pozzi  furali  che  get- 
tano chi  più  chi  meno  acqua. 

Non  ristette  lungamente  la  Francia  ad  adottare  un 
sistema  si  utile,  e  i  puz^.i  forali  dopo  lMod(;iia  furono 
introdotti  prima  che  in  ogni  altro  luogo  nel!  antica  pro- 
vincia dell'Artois,  ove  ve  ne  sono  fino  dal  secolo  XII, 
da  cui  gli  venne  l'inJehito  nome  di  artesiani,  sebbene 
modaiicsi  debbansi  chiamare  per  diritto  di  anterioritcà 
e  di  scoperta. 

Ad  onta  di  ciò  non  pare  clie  l'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  avesse  da  altri  notizia  di  siffatti  pozzi  prima 
che  dall'astronomo  italiano  Domenico  Cassini,  il  quale 
aveva  fallo  scavare  uno  di  tpusii  pozzi  nel  forte  Urba- 
no allorquando  era  a  sciv  igi  del  papa,  che  per  le  istanti 
premure  di  Luigi  XIV  gli  permise  di  passare  in  Fran- 
cia. Dopo  una  tal  epoca  s'incominciò  a  diffondere  l'uso 
di  questi  p(jzzi  in  ogni  provincia  di  quel  vasto  regno, 
nelle  cittii,  borghi,  villaggi  e  campagiu-,  pel  beveraggio 
degli  armenti,  perla  fertiliz/.' -ione  de!  „ixolo  nelle  sic- 
cità, e  per  gli  usi  domestici. 

Ma  questo  regno  non  fu  il  limite  destinato  all'ado- 
zione di  una  scoperta  tanto  interessante,  e  sebben  tardi 
pur  col  principiare  did  secolo  nostro  si  vide  in  ogni 
regione  civilizzata  usare  il  foramento  dei  pozzi  moda- 
nesii  tantoché  le  slesse  città  d'Italia,  suechinulo  dagli 
scritti  italiani  come  dai  francesi  le  norme  tenute  nel 
prescegliere  i  varii  punti  alti  al  foramento,  e  nel  forare 
il  suolo  con  quelle  precauzioni  che  si  addicono  all'uopo 
approfittarono  di  tesoro  si  pregevole,  e  con  esso  ferti- 
lizzarono la  sterile  snb!)ia,  ridussero  ad  ameno  soggior- 
no l'inospitale  campagna,  saziarono  e  dissetarono  il 
languente!  armento,  e  convertirono  ad  orto  e  giardino 
lo  sterile  suolo  assetato,  in  addietro  incapace  di  coltiva- 
zione. Perfino  le  ardenti  e  mobili  subbie  dei  deserti 
africani  furono  fertilizzate  dai  pozzi  forati. 

Distinto  Shavv  che  nel  1827  viaggiava  in  Affrica  rac- 
conta aver  trovato  nel  percorrere  il  deserto  di  Sahara 
a  VVad-RcafT,  unione  di  villa'in'i  situali  mollo  innanzi 
entro  il  nominato  deserlo,  che  quegli  abituiti  si  pro- 
curano l'acqua  cavando  pozzi  a  cento,  e  qualche  volta 
a  duecento  braccia  di  profondila,  Gno  a  che  giungono 
ad  una  specie  di  pietra  somigliante  all'ardesii,  la  quale 
si  fora  facilmente,  e  forata  l'acqua  zampilla  in  tanta 
quantità,  che  molte  volte  non  lascia  ai  cavapozzi  il  tem- 
po necessario  per  sortire  dal  cavo,  sgorgando  dalla  boc- 
ca in  abbondanza  e  perennemente. 

Molti  sono  i  punti  di  questo  deserto  nei  quali  si 
trovano  tali  pozzi,  e  particolarmente  nelle  Oasi  che  so- 
no estensioni  considerevoli  di  terreno  rese  fruttifere 
mediatili  i  moltissimi  pozzi  modanesi  cavativi.  La  gran- 
de Oasi  di  Tebe  ha  25  leghe  di  lunghezza,  sopra  tre  o 
quattro  di  larghezza;  quella  di  dueba  ove  esiste  una 
fabbrica  di  allume  è  lunga  20  leghe  circa,  ed  ha  la  for- 
ma ovale.  In  queste  Oasi  che  sono  forate  per  ogni  do- 
Te  da  pozzi  modanesi,  quali  unicamente  gli  sommini- 
«traiio  acque,  poterono  esservi  coltivali  lo  zucearo,  l'in- 
daco, la  robbia  ed  il  cotone.  Il  sig.  Aymè  chimico  fran- 
cese che  da  undici  anui  a  questa  parte  risiede  nelle 


Oasi  dell'alto  Egitto,  ove  fu  nominato  governatore  ci- 
vile e  militare,  nel  confermare  <juanto  crasi  riferito  da 
Shaw,  agghinge  aver  egli  trovato  alcuni  pozzi  antichi 
ostruiti  pel  fradiciamento  degli  assiti  che  sostenevano 
le  paniti,  ed  avendoli  falli  nuovamente  forare,  dettero 
acqua  alla  superlicie  del  suolo,  e  che  in  uno  di  tali  I'  ri 
portalo  a  lOS  metri  di  profondila  l'acqua  nel  salire 
condusse  del  pesce. 

Nella  Gina  si  sono  trovati  pozzi  forati  da  tempo  bea 
remolo.  Quella  industre  nazione  si  serve  delle  acque 
che  sgorgano  da  tali  pozzi  per  la  coltivazione  del  riso, 
come  per  gli  usi  domestici. 

In  mezzo  a  tanti  esempi  di  utilità  gustata  perfino  dal- 
le nazioni  barbare  chi  non  bramerà  che  una  tale  sco- 
perta si  dilati  per  ogni  dove,  e  tanto  piìi  ove  la  natura 
non  somministrò  alla  superficie  del  suolo  C[uel  liquido 
tanto  necessario  alla  conservazione  della  vita  di  ogni 
essere? 

Molli  trattarono  questa  materia  stampando  opere  per 
illustrarne  la  scoperta  e  l'uso,  come  per  pubblicare  le 
norme  tenute  nei  foramenli,  ed  i  risultali  oltenuli  in  ia- 
versi  casi;  fra' quali  sono  da  annoverare  Olimpiodoro  di 
Alessandria  scrittore  del  XVI  secolo  :  Cassini  che  nel 
1671  trattò  delle  fontane  scavate  fra  Modena  e  Bologna: 
il  Piamazzini  che  stampò  un  opuscolo  nel  1691  intito- 
lalo: De.  fonlitiin  rnalinenliiiiii  nilniiraiula  scaiurigi- 
uein:  alcune  lettere  stampale  in  Ferrara  nel  1829  sotto 
le  iniziali  S.  U.  11  visconte  Ilericart  de  Thury  che  pub- 
blicò le  considerazioni  geologiche  e  fisiche  sulla  cagio- 
ne d^'ll'inalzamento  delle  acque  nei  pozzi  forali:  ma 
quello  che  più  si  diffuse  nel  ragionare  di  (juesla  mate- 
ria fu  G.irnier  ingegnere  delle  miniere  francesi,  il  qua- 
le non  solo  trattò  sul  modo  di  riconoscere  il  luogo  più 
conveniente  pel  rinvenimento  delle  acque,  ma  citò  e 
disegnò  nella  sua  opera  tulle  le  macchine  usale,  ed 
ogni  pezzo  occorrente  pel  foramento  delle  varie  mate- 
rie che  s'  incontrano,  non  che  tenne  proposito  degli 
svariali  melodi  usati  da  ciascuno, e  dei  risultati  ottenuti. 

In  Inghilterra  ed  in  Francia,  ove  più  che  in  ogni 
altro  luogo  si  è  reso  ordinario  il  foramento  dei  pozzi 
modanesi,  si  sono  stabilite  tariffe  che  determinano  il 
prezzo  delle  trivellazioni  ad  ogni  data  profondità,  per 
cui  ivi  l'ordinazione  di  un  foramento  non  abbisogna  di 
precedente  coiitratlo.  I  prezzi  adottati  sono  i  seguenti: 
per  ogni  10;)  piedi  inglesi,  ossiaao94  francesi,  eguali  a 
metri  28.  9  1:  la  foratura  è  stabilita  in  franchi  229.  1  7, 
e  i  tubi  121:  per  piedi  inglesi  200,  eguali  a  france- 
si 188,  equivalenti  a  metri  57.  87,  la  foratura  franchi 
87  >,  i  tubi  2 IO:  per  piedi  inglesi  300,  eguali  a  fran- 
cesi 281,  ed  a  metri  86.  50,  la  foratura  franchi  1937,  i 
tubi  375  :  ed  in  conseguenza  nel  primo  caso  il  totale 
costo  delle  nominate  partile  sarebbe  di  franchi  354.  16, 
nel  secondo  di  franchi  1125,  e  nel  terzo  di  fr.  2312. 
S'  inconlra  maggior  spesa,  se  in  luogo  di  terra,  sabbia, 
od  altre  sostanze  di  ficile  cavamento,  si  rinvenisse  pie- 
tra, tufo  od  altre  materie  dure.  In  questi  casi  l'aumeu- 
10  è  proporzionato  alla  durezta  della  pietra,  non  che  alla 
profondità  nella  quale  si  rinviene. 

Un  pozzo  forai)  nella  ciilà  di  Ardres  alla  profondità 
di  piedi  145,  corrispondenti  a  metri  47,  10  in  terreni 
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argillosi  e  calcarei  frammisti  ad  alcuni  strati  di  sabbie 
e  di  ciottoli  costò  in  totale  1600  trancili. 

Vicino  a  Buttane  un  possidente  del  vilNiggio  di  Go- 
neliem  fece  forare  in  una  prateria  quattro  lontane  die 
gli  procurarono  acque  limpidissime  con  fori  profondi 
140  piedi  eguali  a  metri  45.  50,  che  furono  eseguite  in 
dieci  giornate  da  quattro  operai, e  costarono  300  tranelli 
ognuna.  Il  teri'cno  che  si  rinvenne  nel  foraniento  di 
tali  pozzi  era  disposto  a  strati,  il  piinio  dei  quali  di 
terra  vegetale  era  profondo  metri  6.  49,  il  secondo  di 
sabbia  scese  altri  metri  9.74,  il  terzo  in  argilla  progredì 
per  altri  metri  19.  49,  ed  ebbe  termine  il  foro  con  uno 
strato  di  creta  dura  grosso  metri  9.  74,  sotto  il  quale 
era  r.iccliiusa  l'acqua  che  risali  alla  superGcie. 

A  Sanl'Oven  fu  forato  un  pozzo  die  presenta  un  fe- 
nomeno singolare.  Esso  dà  due  separati  getti  d'acqua, 
uno  dei  quali  saie  dalla  profondila  di  metri  46.  20,  l'al- 
tro da  metri  64:  il  primo  è  condotto  alla  superficie  me- 
diante un  tubo  del  diametro  interno  di  14  centime- 
tri, il  secondi)  mediante  altro  tubo  concentrico  di  ghisa 
del  diametro  interno  di  centimetri  otto.  Il  foraniento 
di  tal  pozzo  fu  eseguilo  in  cinquanta  giorni,  e  costò 
20SO  franclii:  l'armanicnto  di  tubi  d'ascesa  costò  altri 
800  franchi;  per  cui  il  costo  complessivo  amnijuio  a 
franchi  2880.  Sgorgano  da  questo  pozzo  o  fontana  me- 
tri cubi  700  di  acqua,  equivalenti  a  barili  11906  ogni 
24  oi'e:  volume  che  ragguagliato  secondo  le  norme  date 
dal  eh.  professore  Cavalieri  Sambertolo  nelle  dotte  sue 
istituzioni  di  architettura  statica  ed  idraulica  al  §.  781 
corrisponde  ad  once  34  '/a  della  fistola  usata  per  la 
distribuzione  dell'acqua  Paola  di  Roma,  per  cui  ogni 
oncia  di  quest'  acqua  costò  franchi  83,  e  centesimi  48, 
ovvero  scudi  15  e  baiocchi  54  ~;  col  qua!  costo  venne 
assicurato  un  efflusso  perenne  e  mai  interrotto  né  sog- 
getto a  spese  di  successiva  manutenzioue,  più.  che  suffi- 
ciente ai  bisogni  di  quel  porto. 

Huricart  de  Tliury  cita  diverse  fontane  forale  che 
»'  inalzano  piii  alte  del  suolo  e  danno  gran  copia  di 
acqua,  fra  le  quali  fa  menzione  di  una  praticata  sul  fon- 
do di  lord  A  Zooting  che  dà  600  litri  d'acqua  al  minuto, 
equivalenti  ad  864  metri  nelle  24  ore;  ed  aggiunge 
che  quando  si  forò  quella  fontana,  l'ac<[ua  giunse  con 
tale  impelo,  che  essendosi  chiuso  lo  spillo  del  pozzo  si 
aprì  attorno  al  bueo  della  trivella  una  strada  del  raggio 
di  15  lese.  Dice  inoltre  dì  un'  altro  pozzo  forato  a  poca 
distanza  dal  primo  il  quale  fa  girare  una  ruota  di  me- 
tro 1.  60  di  diimetro,  e  muove  una  troini)a  che  alza 
l'acqua  fino  al  tetto  di  una  cas  i  di  tre  piani. 

JNelle  Oasi  alfricane  le  acque  che  sgorgano  dai  pozzi 
cavati,  come  da  quelli  forati,  sono  sì  copiose  che  for- 
mano ognuna  un  ruscello. 

In  varii  luoghi  piuttosto  che  salire  alla  superficie 
acque  naturali,  sono  sortile  acque  termali,  acque  salse, 
ed  anche  acque  pregne  di  sostanze  melalliche  e  solfa- 
ree.  In  (juesti  casi,  se  piace  aver  acque  di  quella  natura, 
può  fermarsi  il  trivellamento  facendo  scendere  fino  a 
quel  punto  i  condotti,  in  caso  contrario  può  proseguirsi 
la  foratura  spingendo  piìi  oltre  i  condotti  fiiitanlo  che 
siasi  rinvenuta  altr' acqua  naturale  saliente  alla  super- 
ficie. Se  poi  volesse  profittarsi  della  prima  e  della  se- 


conda, si  può  praticare  come  si  praticò  nel  foramento 
del  pozzo  di  Sant"Oven,  ove  furono  poste  due  condot- 
tare una  interna  all'altra,  e  cosi  dall'esterna  si  avrà 
l'acqua  rinvenuta  nel  primo  vello,  e  dall'iulerua  quella 
di  piii  profonda  provenienza. 

11  general  Nunziante  introdusse  l'uso  delle  fontane 
salienti  anche  nel  regno  di  Napoli,  ove  perciò  furono 
chiamale  pozzi  di  Nunziante.  Uno  di  tali  pozzi  prossi- 
mo alla  torre  deirAununziata  dà  acque  minerali  che 
ebbero  molto  credito  per  cure  mediche. 

Si  è  verificato  in  qualche  foramento  un  fenomeno 
veramente  strano,  giacché  in  luogo  di  sortirne  acqua 
ne  sortì  aria  infianiuiabile,  della  quale  in  Russia  si  soa 
serviti  per  l'evaporazione  delle  acque  salse,  ed  alla  Ci- 
na per  l'illuminazione  delle  case  e  delle  campagne,  nei 
modo  stesso  che  in  altri  luoghi  si  usa  il  gas  idrogene; 
per  cui  é  supponibile,  che  se  queste  correnti  di  aria 
fossero  condotte  nelle  città  medianti  tubi,  potrebbero 
servire  alla  pubblica  e  privata  iliuminazione. 

A  Parigi  sull'Abatuir  di  Granelle  è  sialo  foralo  il  più 
gran  pozzo  che  si  conosca,  per  impresa  del  sig.  Luigi 
Mulotte.  Esso  è  profondo  547  metri,  ed  è  slato  vestilo 
nel  suo  interno  di  tubi  di  latta  ben  grossa  fino  alla  pro- 
fondità di  metri  539.  Il  diametro  dell'orifiino  é  di  cen- 
timetri 55,  quello  del  fondo  è  di  soli  13.  L'acqua  che 
zampilla  da  questo  foro  è  si  voluminosa  che  ha  ridotta 
ad  una  vera  riviera  quella  contrada.  Il  getto  che  si  spe- 
rimentò nel  primo  giorno  ascese  a  metri  cubi  4320  di 
acqua  nello  spazio  di  24  ore,  equivalenti  a  barili  ro- 
mani 73846, volume  che  ragguagliato  secondo  le  norme 
notale  pel  pozzo  di  Sanl'Oven, rilenendo  l'efllusso  di  me- 
tri 20.22  per  ogni  oncia,  corrisponde  ad  once  214  della 
fistola  usiita  per  la  distribuzione  dell'acqua  Paola  di 
Roma.  Siccome  poi  il  signor  RIulutle  assicura  che  dopo 
due  giorni  il  gotto  della  nominata  fontana  era  doppio  di 
quello  sperimentalo  nel  primo  giorno,  cosi  bisogna  con- 
cludere che  esso  f)sse  pervenuto  alle  428  once. 

Questo  foro  glg-miesco  fu  incominciato  col  1  geniia- 
ro  1834,  e  terminato  col  26  febraro  1841  in  cui  si  vide 
giungere  l'acqua  alla  superficie,  e  così  vi  furono  impie- 
gati sette  anni,  un  mese  e  26  giorni,  colla  spesa  di 
240 mila  franchi, equivalenti  a  scudi  romani  44092.  70; 
nel  qual  tempo  per  ben  tre  volte  si  ruppe  l'asta  della 
trivella,  e  dovette  faiicarsi  moltissimo  per  cavarne  la 
parte  restata  nel  firo. 

Questa  foratura  iia  prodotto  non  solo  l'abbondante 
sgorgo  di  acqua  accennalo,  ma  ha  arricchita  la  fisica 
di  nozioni  molto  interessanti  riguardo  alla  graduazione 
del  calore  neirintcrno  della  terra,  ed  alla  disposizione 
degli  strati  fino  ad  una  profondità  sì  grande.  L'impre- 
sario di  questa  foratura  ha  tenuto  conto  di  tutti  gli  strali 
che  attraversava  neirescavazione,  ed  anzi  ha  conservata 
tulle  le  terre,  sabbie,  pietre,  creta  e  piriti  di  ferro  se- 
condo la  loro  geologica  disposizione;  registrando  an- 
cora la  temperatura  ad  ogni  profondità,  che  trovò  sem- 
pre saliente.  Ciò  per  altro  clic  plìi  sorprende  in  questa 
fontana  si  è  il  calore  dell'acqua  che  ne  sgorga,  l'.sso  fa 
salire  il  termometro  alli  28  gradi,  mentre  l'aria  atmo- 
sferica lo  fa  scendere  allo  zero;  e  perciò,  come  avviene 
delle  acque  termali,  s'  inalzano  da  lei  densi  vapori. 


1 1; 


L'  A  L  B  U  M 


Nei  primi  giorni  rjucst'acijna  benché  non  avesse  cat- 
tivo odore  o  sapore,  <j  sciogliesse  bene  il  sapone,  aveva 
un  colore  alquanto  nseiiro,  e  conduceva  molta  arena, 
cosa  che  i  fisici  addcbilarario  alla  sua  grande  velocità, 
per  la  (jii.iie  trasportava  le  sostanze  mobili  incontrate 
\ia  facendo,  e  che  dallo  smaliimcnlo  di  queste  sostanze 
doveva  dipendere  la  successiva  chiarezza  di  essa. 

E  da  osservarsi  che  quest'  acqua,  benché  percorra 
un  tubo  \erticale  di  517  metri,  allo  sbocco  ha  tal  velo- 
cità da  permetterla!  l'alzamento  a  dieci  metri  sulla  su- 
perficie. Da  tulle  queste  cose  consegue,  clie  tale  acqua 
nell'infimo  punto  dei  foro,  lenendo  a  calcolo  gli  atlrili 
delle  pareli  ciel  tubo  ed  il  minor  diametro  di  esso  in 
quel  punto,  è  spinta  da  una  forza  eguale  a  58  atmosfere. 

Ad  onta  però  della  spesi  incontrata  nel  gigantesco 
foro  praticato  a  Parigi,  superiore  a  quella  di  ogni  altro, 
pur  tuttavia  1  utile  ne  supera  la  spesa  di  gran  lunga 
sotto  ogni  aspetto.  Se  si  fa  conto  del  prodotto  perenne 
si  vedrà  che  l'oncia  di  acqua  viene  a  costare  soli  scu- 
di 104,  42;  se  si  tiene  proposito  della  maiiuteuzione,de- 
ve  diisi  che  ninna  spesa  occorre  per  questa, divenendo 
il  getto  eguale  a  quello  di  una  sorgiva  naturale.  Se  poi 
volesse  ragionarsi  sugli  altri  utili  presentati  dalle  fon- 
tane forate  a  confronto  di  quelle  condottate,  bisogna 
principajnieute  valutare,  che  queste  non  interrompono 
mai  il  laro  getto,  come  le  seconde,  le  cui  condotture 
abisognano  di  restauri,  che  molto  di  frequente  rendono 
indispensabile  la  cessazitìne  del  corso  delle  acque:  quin- 
di dell'impossiliililà  di  adullei-azione  od  inloibidamen- 
to  del  liquido;  ed  in  fine  deirimpossibilità  in  caso  di 
assedio  o  di  guerra  che  il  nemico  ne  faccia  cessare  lo 
sgorgo,  come  può  fare  nelle  condotture  troncandole  o 
demolendole  a  danno  degli  assediati. 

Il  giornale  milanese  (costnoraina  pittorico)  nel  n.  5 
dell'anno  1841  riporta  un'articolo  del  tenore  seguente. 

Ffìiilnnc  artesiane.  «Queste  fontane  sono  una  pro- 
«  va  evidente  che  bene  spesso  occorre  molto  tempo 
«  perchè  si  diffondano  le  utili  scoperte.  Negli  ultimi 
«  20  anni  se  ne  scavarono  a  migliaia   in  Europa  ed   in 

•  America,  esse  rendono  importanti  servigi,  mentre 
«  questa  invenzione  che  data  già  da  mille  anni  rimase 
«  per  molto  tempo  trascurata. —  La  provincia  di  Qu- 
«  Tongkio  in  China  avrà  essa  sola  10000  simili  fontane, 
«  varie  a  2000  e  3000  piedi  di  profondità,  alcune  daii- 
«  no  didl'acqua  salsa, altre  aria  eoml)ustii)iie  che  si  ado- 
«  pera  per  l'evaporazione  ilell  ac([ua  salsa.  Cassini  de- 
«  scrisse  nel  1671  delle  fontane  scavale  nell'Austria 
«  inferiore  —  Modena  e  Bologna,  liamazzini  spiegò  il 
«  processo  nel  modanese  nel  17  17.  liellidor  fece  nien- 
«  zione  già  da  un  secolo  di  una  fontatia  scavata  dà  An- 
«  drè   presso  Ambiano;  nel    17  1  7  si  scavarono  simili 

•  fontane  a  Kinigstorn  presso  Unna,   le  quali   sommi- 

•  nistrano  acqua  bastevcde  per  mettere  in  molo  varie 
«  ruote  ad  acqua.  La  fìussia  possiede  nelle  sue  saline 
«•  vicino  aU'L'ral  tali  fontane  già  da  tempo  imniemo- 
-«  rabile  ;  esse  inalzano  l'acqua  salata  alla  superficie, 
•e  M.1  queste  erano  le  sole  tino  al  momento  in  cui  ne- 
«  gli  ultimi  tempi  questa  specie  di  fontane  divenne 
«  generale  »• 

'Sarà  continuato)       Francesco  ins^cgnere  Cellini. 


Cenni  econoniico-slalistici  sullo  slato  pontificio,  con 
appendice  contenente  un  discorso  sull'agro  roma- 
no e  sili  mezzi  di  migliorarlo,  di  ^ ngc.lo  dalli  corti- 
purista  generale  della  II.  C.  yJ.  Konia  1841.  Nella 
tipografia  Contedini  via  de'  Cestari  n.  4  jA,  e  libre- 
ria di  Alessandro  Checchi  via  del  Caravila  n.  172. — 
Prezzo  scudo  uno. 

Avemmo  del  1831  gli  studi  statistici  svi  Roma  e  la 
parte  occidentale  degli  stali  romani  del  conte  di  Tour- 
non  considerali  nesli  anni  1810-14:  e  le  belle  osscr- 
vazioni  del  eh.  monsignor  Morichini  su  quell  opera  d» 
un  letterato  francese  in  due  articoli  del  giornale  arca- 
dico (voi.  154  a  pag.  35  e  voi.  159  a  pag.  253).  Avemmo 
le  memorie  ili  monsignor  Nicolai  sulla  campagna  e  sul- 
l'ainiona  di  Roma  nel  1803,  ed  il  saggio  della  bonifi- 
cazione delle  paludi  pontine  del  Fossombroni(^\  iliorio) 
nel  voi.  4  della  biblioteca  italiana  (1816  a  pag.  95). 
Ed  il  Calindri  ed  altri  si  occuparono  di  questa  bella 
parte  del  bel  paese,  la  quale  fiorisce  al  sole  che  sorge 
dai  selle  colli,  e  irradia  della  sua  luce  il  mondo  catto- 
lico. iMa  chi  meglio  poteva,  quanto  l'autore  di  questi 
cenni  economico-statistici,  tentare  di  presentarne  co- 
me una  analisi  dcdla  superficie  e  delle  produzioni  dello 
.stalo  poiiiiticio,  confrontandole  coi  consumi?  Chi  me- 
glio fermare  i  principali  rapporti  delle  provincie  in  or- 
dine a  popolazione,  ad  estensione,  a  produzione?  Chi 
meglio  mostrare  lo  stalo  del  commercio  si  interno,  che 
esterno,  di  terra  e  di  mare?  Chi  meglio  passare  quasi 
in  rivista  gli  sludi  di  (ine' generosi, che  lo  precedettero 
nel  ricercare  i  modi  di  m'igliorare  l'agro  romano,  e  gli 
ostacoli  che  a  compiere  questa  grande  opera  ancora  si 
oppongono?  Per  ufficio  e  per  lunga  sperienza  conosci- 
tore profondo  di  tutto,  che  riguarda  r(;cononiia  dello 
Slato,  ben  era  degno,  che  facesse  assaporare  al  ()ubbli- 
co  (jualche  cosa  del  suo  vivaio.  Lode  al  pensiero,  che 
lo  mosse  a  tanto,  e  non  sia  che  si  stanchi  ;  allineile  sia 
chiaro  a  tulli,  che  spenti  non  sono  tra  noi  gli  studi  di 
statistica  e  di  economia:  ed  altri  che  possono  dargli  fa- 
vore mai  non  lo  abbandonino;  anzi  di  più  in  più  lo 
assistano  e  proteggano.  E  cessi  ornai  la  builjanza  di 
ollremoiite,  che  stima  solo  sé  stessa,  e  gli  altri  nulla: 
e  sia  ributtala  per  sempre  quella  ingiusta  parola  de! 
signor  di  Bonstelleii  che  il  commercio  di  Roma  ridu- 
cosi  alla  i'endila  di  reiiipùe  e  d'indulgenze.  Ciò  che 
si  dona  mai  non  si  vende,  e  solo  chi  non  conosce  que- 
sta metropoli  dell'universo,  può  oU'enderla  cosi  inde- 
gnamente. Ma  la  verità  è  come  il  sole,  nebbie  e  turbini 
lo  copi-ono,  lo  celano  per  poco:  ed  egli  sorge  più  chiaro 
alla  line,  e  trionfa  come  gigante  disperdilore  de'sciau- 
rati  nemici!  Prof.  D.  f^accolini. 


I.OG9GRZFO 


Qu.iV  iilia  riovclLi, 
Se  il  dipo  lorrnì, 
Più  capi  veJiai 
Rinascere  in  me; 

E  s'  anco  tu  vuoi 

SliMpiMre  a  me  il  core, 
lo  senio  l'amore 
Più,  forse,  ili  Le; 


E  prirn  del  piede 
Più  slalnl  divento, 
Ne  svellere  il  vento 
Dal  suolo  mi  può. 

Intiero  mi  lasci? 

M'  ollr.iggi,  m'offendi, 
Cile,  i(uasi,  mi  rendi 
Al  niente  simll. 


Sciarada  precedente  CAMU-.ARIA. 


TIPOGR.  DELLE  RELLE  ARTI 
con  approvaziofie. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

fin  dfl  Corso  n.  \-]3. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANG£LIS 

tìirettore'proprietario. 
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IL  NUOVO  CIRCO  OVVERO  LO  SFERISTERIO  IN  MACERATA 


Era  comune  compianto,  che  nei  moderni  tempi  nien- 
te sorgesse,  che  raj^giugnere  in  alcun  modo  possa  quella 
grandezza,  quella  magnificenza  degli  amichi  circlii,  de- 
gli antichi  anfiteatri,  le  cui  ruine  formano  ancora  la 
maraviglia  dell'attonito  viaggiatore.  Ed  infalli  sembra- 
va, che  noi  consentissero  i  catigiati  usi,  e  le  diverse 
maniere,  per  vero  dire,  troppo  ai  molli  ozii  e  alle  lus- 
suriose arti  proclivi,  troppo  avversi  perciò  a  quelle  pa- 
lestre, a  ([nelle  lotte,  a  quegli  esercizi  ginnastici,  che 
pure,  all'osservare  del  poeta,  germogliar  devono  una 
sana  nieiue  in  un  corpo  reso  forte  e  robusto 

Dei  teatri,  oltre  cjuanti  mai  sorsero,  grandi  e  magni- 
fici ha  l'Italia  sopra  ogni  altra  terra  dovizia.  Ed  ecco, 
per  risvegliare  le  brame  eli  (|uei  ludi,  di  quegli  esercizi, 
che  tanto  i  corpi  e  la  salute  de'  nostri  avi  avvantag- 
giarono, sorgere  in  essa  novellamente  un  anliteairo,  che 
emulo  de'  tanto  famigerati  antichi,  a  qualsiasi  de'  mo- 
derni può  al  certo  vantarsi  superiore.  È  questo  i7  e//-co 
ocome  il  chiamano  ]o  sferisterio,  che  una  società  (con 
superiore  approvazione  formatasi]  di  cittadini,  gareg- 
giando fra  essi,  chi  acquistar  ne  potesse  maggior  nu- 
mero di  azioni,  in  Macerata  costruiva 

Destinato  a  giuochi  diversi,  e  a  piìi  maniere  di  spet- 
tacoli, riunir  dovette  necessariamente  in  un  solo  edili- 
zio le  condizioni  e  degli  anCtealri,  e  de'  circhi  antichi; 
ed  è  in  ciò,  ove  piii  si  parve  l'abilit.i  dell'archiielio  sig. 
Ireneo  Aleandri  di  san  Severino, che  ne  dette  il  disegno. 

S'era,  come  si  è  detto,deIiberato,  che  lo  sferisterio  do- 
vesse servire  ad  ogni  esercizio  e  spettacolo:  s'era  aggiun- 
to, che  si  ornasse  l'interno  di  logge,  non  meo  di  cento 
per  adeguare  il  numero  degli  azionisti, alle  cui  radunan- 
ze si  provvedesse  con  una  sala,  oltre  al  fornirsi  l'esterno 
di  quante  botteghe  mai  si  potessero.  Con  tale  consiglio 
dunque  s'  accinse  l'architello  all'opera.  /Vvendo  egli 
'consi<l('rato  che  la  forma  scniiclittica,  (juale  si  propone- 
va, avrebbe  nociuto  allo  spettacolo  del  |jallone  per  ren- 
derne la  metà  sempre  variabile,  mentre  la  retta  nuo- 
cevagli  p(;r  la  visuale,  clie  si  rompevan  tra  loro  gli  spet- 
tatori ;  si  consigliò  di  usare  una  (òrma  composta,  cur- 
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va  cioè  dicontro  al  muro  di  appoggio,  e  retta  alle  te- 
state dell'edifizio.  Quindi  eslesa  la  lunghezza  del  giuo- 
co secondo  il  numero  d'appoggio,  e  fissati  i  lati  delle 
testate,  ne  determinò  la  lunghezza  con  un  arco  di  cer- 
chio, la  cui  corda  era  lo  stesso  raggio  generatore;  e 
dalla  direzion  di  (jue'  lati  e  dalla  curva,  su  cui  fissò  i 
centri  delle  colonne  a  sostegno  e  separazion  delle  log- 
ge, prendendo  mossa  tutte  le  altre  linee  paralelle  e  se- 
condarie, ne  sorse  un' egual  forma  all'esterno,  e  nella 
pianta  si  cnllegarono  tre  corpi  di  fabbrica,  due  rettili- 
nee nelle  testate,  ed  uno  curvilineo  tra  quelle.  Dal  che 
fu  tratto  ad  aprire  tre  ingressi  per  la  facile  uscita  e  per 
la  liberazione  del  popolo,  due  cioè  ne'  rettilinei  per 
gli  spettatori,  ed  uno  nel  curvilineo  pe'  carri  e  per  gli 
animali.  Perchè  però  si  scendesse  dalle  vetture  al  co- 
perto, egli  ornò  di  due  portici  ambedue  i  rettilinei, 
onde  introdursi  più  dignitosamente  nell'intcriore  vesti- 
bolo, e  quindi  entrai'c  nell'arena  per  un  ambulacro,  o 
scendere  per  dop[)ia  scala  alle  gradinate,  alle  logge  ed 
alla  lei-razza. 

Il  bisogno  di  provvedere  agli  usi  moltiplici  dell'edi- 
fizio gli  suggerì  di  porre  presso  il  vestibolo  e  ne'  vani 
comuni  un  luogo  opportuno  per  un  trattore,  un  caffè, 
un  corpo  di  guardia,  la  dispensa  de'  viglielli,  l'uso  del 
palloniere,  de'  linieri,  e  de' giostratori  t?  magazzini  pei 
fuochi  e  per  le  illunjinazioni  e  scuderie  per  la  cavalle- 
rizza,  oltre   a  quattordici   botteghe   per  allitlarsi.  E   lo 

st(?sso  bisogno  lo  (onsisliò  di    formare  nel    piano  della 

...  . 

gradinala,  oltre  le  corsie  di  libera  circc)lazione,  alcune 

camere  precisamente  sopra  il  calle  e  le  intL-avaUire  del 
vestibolo,  per  un  cuiiode,  e  nella  parte  opposta  sopra 
il  trattore  alcune  pe'  giuocatnri  di  pallone  e  di  apri- 
re sotto  le  logge  molte  guardarobe  ove  serbar  le  la- 
miere per  le  illuiniiia/.ioui  notturne  ed  altre  decorazioni. 
Nel  piano  nobile  conijioslo  di  cinciuant.ulue  logge, 
in  mezzo  alle  quali  ad  imitazione  de'  pulvinari  antichi, 
sorge  una  loggia  pe'  magistrati  e  per  la  rappresentanza 
degli  azionisti,  si  disposer  due  sale  per  le  adiniarize  di 
questi,  ed  altre  due  per  privati   esercizi   ginnastici  o> 


ut 
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per  altro  piacevole  trattenimento.  Altre  52logge  apron- 
si  nel  secondo  piano;  e  nel  terzo  spazia  un  ampia  terraz- 
za: e  in  ambedue  questi  piani  non  sono  che  gli  oppor- 
tuni accessi  e  le  corsie  di  libera  comunicazione. 

Biguardo  all'esteriore  dell'edifizio,  nòia  mediocrità 
della  spesa,  né  le  tante  divisioni  di  piani  logge,  corsie, 
e  le  tante  aperlure  di  porle,  (ìneslree  luci  consentiva- 
no di  emulare  la  maestà  de'  soprapposli  portici  e  la 
profusione  di  colonne,  cornici  e  ornali  di  qualunque 
maniera  onde  sorgevano  decorali  gli  antichi  circhi,  tea- 
tri ed  anfiteatri.  Per  nascondere  adunque  con  un'  im- 
magine di  antica  grandezza  la  esilila  degli  usi  moderni 
parve  all'arcbitello  opportuno  anuunziai'e  ;ieiresleriore 
due  sole  gran  divisioni  con  due  ordini  di  (imi  portici, 
la  prima  cioè  dal  pian  terreno  al  primo  ordine  delle 
logge,  l'altra  da  questo  alla  gran  terrazza,  benché  nel- 
l'interno l'edifizio  fosse  in  quattro  piani  parlilo,  cioè 
nel  tei-reno,  nella  gradinata,  e  nel  primo  e  secondo  or- 
dine delle  logge.  E  non  potendo  per  le  ragioni  anzi- 
dette con  ordini  di  colonne  emulare  i  portici  degli  an- 
tichi, pensò  con  un  ordine  di  nicchie  e  rincasei,  ove 
appor  de' bassorilievi,  ove  abbellir  i  piloni  secondo  che 
il  Palladio  avvisò  decorare  i  portici  del  palazzo  Trissino 
del  vello  d'oro,  e  il  Barocci  il  conile  di  Gaprarola.  La 
quale  decorazione  apprestava  ancora  l'opportunità  di 
aprir  le  porte  delle  botteghe  entro  gli  ardii,  di  pren- 
der lume  per  le  corsie  da  sordini,  ed  anche  dalle  nio- 
chie,  e  da' superiori  circolari  rincassi,  senza  tempestar 
di  finestre  ed  aperture  il  prospetto. 

AL  SIG.  CAV.  GIO.  «E  ANGELIS  DIRETTORE  DELL'ALBUM. 

Eccovi  un  giudizio  sull'opera  del  conte  Hawks  le 
Grice  estratto  dal  Leicester, Ìog\ìo  cattolico  di  Dublino, 
da  me  volto  in  italiano. 

«Dobbiamo  congratularci  nell'intendere  che  un'  im- 
portantissima opera  intitolala:  ìfalks  ihrongh  the  stii- 
dii  of  the  scidptors  ntRonie,  abbia  di  fresco  vedutola 
luce  nella  città  eterna,  dettata  dal  signor  conte  Ilawks 
le  Grice.  Io  ho  letto  quest'opera,  e  ho  ricavalo  dalla  sua 
lettura  molto  piacere  ed  istruzione.  Roma,  centro  del 
cattolicismo,  è  la  scuola  del  mondo  civilizzato  nelle  bel- 
le arti,  e  possiede  i  tesori  dell'arie  del  mondo  amico  e 
del  mondo  moderno,  accogliendo  in  sé  slessa  un'  im- 
menso numero  d'artefici  d'ogni  nazione.  In  verità  sen- 
za  recarsi  a  visitare  Roma,  non  può  essere  compiuta 
l'educazione  d'un'  artista,  e  in  conseguenza  di  questo, 
la  città  ridonda  degli  sludi  degli  scultori,  che  vi  dimo- 
rano, che  contengono  gli  originali  di  dilTerenti  opere: 
Ma  niun  libro  era  finora  venuto  in  luce  scritto  in  una 
lingua  atta  a  guidare  il  curioso  viaggiatore  in  queste 
conserve  del  genio  e  del  gusto  moderno:  quindi  è  che 
molli  visitano  Roma  senza  poterne  derivare  quel  pia- 
cere o  quel  profitto,  che  devesi  nell'osservarla.  Tal  de- 
siderio fu  giustamente  adempiuto  dall'opera  del  conte 
Hawks  le  Grice,  che  per  la  materia  e  per  lo  stile  fa 
molto  onore  al  suo  autore. 

«Oltre  ad  un  importante  ed  instruttivo  saggio  sulla 
scultura,  dal  primo  periodo  di  quella  fino  al  giorno 
d'oggi,  quel  libro  contiene  un  catalogo  completo  dei 
varii  scultori,  molte  opere  de'  quali  egli  descrive  con 


maestrevole  penna:  e  sono  nelle  dcscrìzioRÌ  giudiziosa- 
mente inseriti  alcuni  principii  dell'arte  che  rendono 
abile  il  lettore  a  divenir  giudice  del  gusto  e  del  talento 
dello  scultore,  manifestato  nelle  sue  produzioni.  Egli  è 
in  vero  a  maravigliarsi,  che  non  an'  artista  non  che 
un  uomo  qualsiasi,  abbia  potuto  rendersi  tanto  fami- 
liare colle  ani,  o  avere  acquistato  tanto  sottile  discer- 
nimento nel  discoprire,  o  tanto  minuta  accuratezza  nel 
descrivere  1^  varie  forme  del  merito  artistico,  quanta 
ne  apparisce  nell'opera  del  conte:  Walksihroiigh  the 
studii.  Lo  stile  eziandio  offre  il  carattere  di  una  sem- 
plicità elegante,  e  di  una  purità  classica:  e  l'opera  è 
ricca  di  tal  felicità  d'illustrazione  e  di  tal  fecondità  d'in- 
venzione, che  sparge  un  aureo  lume  sulle  sue  pagine 
e  sulle  produzioni  eh'  egli  descrive.  Egli  è  difficile,  a 
mio  avviso,  il  decidere  se  l'opera  sia  piìi  da  ammirare 
per  l'erudizione,  che  per  l'eleganza:  se  sia  più  il  di- 
letto o  l'istruzione  che  arreca;  e  l'autore  ha  dritto  sen- 
za dubbio  a  una  lode  non  comune,  se  noi  adottiamo  co- 
me una  norma  del  merito  di  lui  la  ricevuta  massima 
del  poeta:  Oninc  l.idit  punctiim,qui  miscuit  utile  dulci. 
Gli  scultori  di  Roma  hanno  pertanto  un  gran  titolo 
di  congratularsi  di  aver  trovalo  nel  nostro  conte  uno 
di  quelli  che  non  ha  solo  inleso  a  presentare  al  pubbli- 
co le  loro  opere  in  favorevole  aspetto;  ma  a  perpetua- 
re la  loro  memoria.  Noi  siamo  debitori  a  Plinio  e  a 
Pausania  della  cognizione  di  alcune  delle  più  nobili 
opere  di  scultura  antica,  e  qualunque  possa  essere  la 
sorte  delle  opere  descritte  dal  conte,  egli  è  probabile 
eh'  egli  ne  trasmetta  alla  posterità  i  loro  meriti,  e  gli 
onorevoli  nomi  degli  scultori.  Il  conte  Hawks  le  Grice 
ha  ricevuto  molte  letterarie  distinzioni  da  varie  illustri 
accademie:  ed  io  non  dubito  di  affermare  che  questo 
suo  libro  giustifica  l'opinione  concepita  del  suo  me- 
rito (*).  Filippo  avvocato  Mercurj. 

RIFLESSIONI  INTORNO  AL  VENTO  SUD-OVEST 
TER  CORRIZIONE  DENOMINATO  VOLGARMENTE   SCIROCCO. 

Ovunque  si  rimarca  che  quando  il  vento  sofBa  dal- 
l'ovest quarta  al  nord  o  quarta  al  sud,  la  temperatura 
è  quasi  sempre  più  elevata,  la  respirazione  più  penosa, 
il  calore  più  inieiiso, quantunque  il  termometro  si  riman- 
ga in  fra  i  limiti  dai  24"  ai  25°  di  Reaumur;  intantocchè 
col  vento  d'est  o  nord-est  esso  calore  riesce  meno  sen- 
sibile non  ostante  che  il  termometro  monti  sino  ai  23" 
0  30".  Questa  osservazione  é  slata  fatta  da  parecchi  dotti 
e  tra' quali  Forster  e  Dolomieu;  ma  siccome  eglino  non 
ne  adducono  le  ragioni,  io  credo  perciò  potervi  supplire 
con  quelle  che  ho  dedotte  in  seguito  delle  mie  proprie 
osservazioni,  le  quali  costantemente  ho  fatte  pel  corso 
di  alcuni  anni  qui  in  Roma,  ove  un  colai  vento  su  gli 
altri  predoniimina. 

Io  credo  potere  riguardare,  almeno  come  ipotesi,  che 
la  luce,  il  calorico  e  l'eletricità  abbiano  un  moto  co- 
mune dall'est  all'ovest;  quindi  io  penso  che  l'attività 
de'  r.Tggi  luminosi,  moltiplicando  durante  il  giorno  gli 
angoli  di  riflessione,  metta  in  molo  il  calorico,  ed  in 

(*}  Sappiamo  che  il  eh.  autore  renilerà  fra  breve  completo  questo  suo 
lavoro  con  una  seconila  parie,  in  cui  tiara  ragione  Jelle  opere  tli  altri  scul- 
loi'i  Jistioli  che  dimorano  iu  (|uesta  sede  delle  aiti.  Il  direttore. 
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conseguenza  del  continuo  movimento  di  questi  fluidi  si 
accresca  l'elettricità.  Questo  stato  di  cose  aumenta  dal 
levar  del  sole  ìd  sìdo  al  suo  passaggio  al  meridiano: 
ciocché  flssa  il  suo  maocimum,  e  diminuisce  a  misura 
che  il  sole  declina  verso  l'orizzonte  fino  al  momento 
dei  suo  tramonto.  La  natura  diviene  allora  stazionaria, 
e  dimora  in  uno  stato  d'inerzia  e  di  riposo  che  influi- 
sce ancora  sopra  tutti  i  corpi  animati.  DifTatti,  chiara- 
mente si  conosce  la  grande  influenza  eh'  esercita  la 
notte  sui  malati,  il  cui  effetto  cessa  col  ritorno  della  luce 
al  rinnovellarsi  del  j^iorno. L'attrazione  delle  montagne 
fa  sì  che  le  loro  sommità  s'  investano  di  nubi,  le  quali 
durante  il  giorno  sono  poi  dilatate  e  disperse  dalla  for- 
za de'  raggi  solari  che  le  penetrano  e  le  dividono:  così 
al  nuovo  declinare  del  giorno  esse  nubi  pnssaao  in  istato 
stazionario,  nel  quale  restano  durante  la  notte  in  fino 
alla  comparsa  de'  primi  raggi  del  novello  sole,  i  quali 
in  penetrandoli  cercano  ad  operarne  la  dissipazione. , 
Ciò  è  quanto  avviene  per  la  pressione  orientale;  ma 
ove  il  vento  spiri  dalla  banda  dell'ovest  e  non  vi  op- 
ponga una  resistenza  uguale  o  superiore,  la  circolazio- 
ne de' fluidi  diviene  più  lenta  ed  incomoda;  l'eletricità 
})er  duplice  azione  maggiormente  si  concentra  contro 
a  reazione:  locchè  per  verità  non  cangia  in  modo  sen- 
sibile la  pressione  sulla  bolla  dei  mercurio,  ma  però 
la  respirazione  di  un'  atmosfera,  che  diventa  meno  ela- 
stica, dilficoitizza  l'equilibrio  fra  l'evaporazione  inter- 
na e'I  rinnovellarsi  dell'esterna,  tenendo  in  permanen- 
za il  gas  carbonico,  eh'  è  il  più  pesante  ed  il  più  di(H- 
cile  a  dissiparsi,  diminuisce  l'influenza  dell'azoto,  ecc. 

Gli  abitatori  delle  regioni  montane,  quando  veggono 
che  le  nubi  non  vengono  dissipale  e  disperse  dalla  for- 
za de'  primi  raggi  del  giorno,  prognosticano  un  cielo 
coperto,  poi  concenti'ato  ed  in  fine  la  pioggia.  Ecco  in- 
tanto ciocché  rende  più  o  meno  freddp  un  clima;  cioè 
««condochè  un  luogo  è  più  o  meno  esposto  all'azione 
do'  venti  contrari  alla  corrente  della  luce,  o  secondo 
ph'  esso  V  è  più  0  meno  riparato.  Ciò  mi  pare  provare 
abbastanza,  che  l'asse  della  corrente  naturale  di  questi 
fluidi  (inse.pariabili  perchè  nascono  gli  uni  dagli  altri) 
sia  diretta  dall'est  all'ovest.  —  Tale  stato  di  cose  può 
paugiare  allorché  il  sole  passa  al  meridiano,  dal  cui 
jpi^^^o  dirigendo  esso  i  suoi  raggi  perpendicolarmente 
iiQSsono  essi  respingere  verso  terra,  dividere  o  assor- 
bire i  g.is  sovrabbondanti  e  far  quindi  cangiare  la  dire- 
*iotie  à'A  vento.  L'influenza  della  sera  è  sempre  più 
sensibilc,mentre  i  raggi retrogradidivengonosempre  più 
obbliqui,  e  diminuiscono  in  forza  ed  attività;  potreb- 
bero paragonar.si  alle  contro  correnti  de'  fluidi  più  ma- 
teriali. —  Ma  passiamo  intanto  a  trattare  del  vento  che 
ha  tanta  influenza  sulla  vitalità  dell'uomo;  cioè  del 
vento  che  dall'ovest  ne  proviene. 

I  venti  che  soffiano  dalla  banda  dell'ovest  sono  i  più 
nocivi  alla  salute  degli  uomini,  ma  il  piìi  malsano  di 
questi  è  precisamente  il  vento  sud-ovest.  —  Ksso  è  qui 
in  Roma, come  lo  è  in  Napoli  ed  altrove,  conosciuto  col 
nome  di  scirocco,  quantunque  il  vento  che  porta  que- 
sto nome  sia  tutt' altro  (1)  :  ma  qui  la  voce  popolare 

(ij  Ferventi  occìilcat.i!i  ([ui  5'  inlenilono  tutti  quelli  clic  spirano  Jal 
(uJ-ovcsl  al  noiil-ovett,  ^iicuUcadu  l'ovest  pei  ceotcu  J'iiiione. 


con  tal  nome  indica  qualunque  vento  nocivo  e  special- 
mente quelli  che  provengono  dall'ovest.  Tal  sorta  di 
vento  era  molto  paventato  nell'antica  Grecia:  ed  Ero- 
doto ne  disegna  come  mal  sane  quelle  greche  regioni 
situate  sotto  l'influenza  di  questo  vento:  ma  egli  ciò  fa 
senza  addurne  il  perché.  Così  pure  alcuni  autori  mo- 
derni, che  hanno  fatto  rimarcare  l'influenza  perniciosa 
del  vento  d'ovest, non  ne  chiariscono  della  cagione;  loc- 
chè è  molto  più  da  notarsi.  —  Senza  propormi  però  di 
voler  io  quindi  riempiere  una  tale  lacuna,  mi  proverò 
solo  di  esporre  quale  sia  la  mia  opinione  su  tale  inte- 
ressante argomento. 

Quanto  più  si  avanza  verso  le  regioni  meridionali, 
tanto  più  questo  vento  diviene  malsano  ed  insopporta- 
bile; egli  snerva,  opprime,  perturba  l'eserci.-io  delle 
facoltà  intellettuali,  rilassa  i  muscoli  ed  eccita  prurito 
al  sonno.  In  conseguenza  di  ciò  esso  riesce  irritantissi- 
mo pei  nervi,  ed  è  quindi  oltremodo  nocivo  sì  pei  pol- 
moni, sì  per  le  affezioni  nervose.  Con  questo  vento  il 
calore  riesce  più  sensibile,  quantunque  la  temperatura 
indicata  dal  termometro  non  sia  cotanto  elevala;  e  dif- 
fatti  a  24°  o  25"  Reaumur  io  ho  qui  in  Roma  maggior- 
mente sofferto  il  caldo,  allorché  soiliava  il  vento  sud- 
ovest,  di  quello  che  ne  abbia  sentito  in  que'  giorni  d'e- 
state allorché  lo  stesso  termometro  indicava  i  2S"  o  30° 
mentre  soffiava  il  vento  di  sud-est. 

Io  cercai  assiduamente  di  approfondire  questo  mi- 
stero: e,  siccome  nella  natura  tutti  gli  effetti  permanenti 
si  derivano  da  cause  estremamente  semplici,  sono  per 
ciò  risalito  al  punto  centrale  ovest,  già  designato  sicco- 
aie  punto  il  più  influente  del  nostro  globo. 

Conciossiacchè,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  mi 
sembrò  dovere  stabilire  che  l'asse  del  fluido  elettrico 
sia  diretto  nello  stesso  senso  di  quello  della  luce,  e  vi 
tagli  l'asse  magnetico  ad  angolo  retto.  Osservo  iooltre 
che  fino  a  tanto  che  questi  due  fluidi  dominatori  non 
si  urtano,  e  la  inclinazione  e  declinazione  dei  loro  assi 
non  sorpassano  i  45",  punto  d'incontro  dell'azione  e 
della  reazione,  la  loro  iulluenza  resU't  nello  stato  ordi- 
nario e  l'equilibrio  non  è  in  modo  sensibile  perturbato.' 
Ma  quando  questi  due  fluid;  s'incontrano  direttamente, 
l'equilibrio  è  subito  perturbato,  perchè  ciascheduna 
parte  lenta  prender  dominio  sull'altra.  Qiiesto  è  ciò  che 
realmente  si  osserva  quando  i  venti  dell'ovest  domina- 
no per  lungo  tem|)o,  e  specialmente  verso  gli  equinozi: 
ordìiiariamenle  inquest'epoca,allorché  dominano  i  venti 
^cH'ovest,  hanno  luogo  della  violenti  tempeste.  11  flui- 
do eletrico,  quantunque  disperso  sopra  lutto  il  globo, 
segue  nondimeno  il  suo  corso  principale  verso  l'ovest; 
d'onde  ne  siegue  che  nel  tempo  in  cui  il  vento  soffia  in 
senso  contrario,  cioè  dall'ovest,  opera  una  tale  opposi- 
zione, in  forza  della  quale  il  fluido  elettrico  è  obbligalo 
a  deviare  verso  l'est  o  verso  il  nord.  Questa  corrente 
accumulandosi  con  forza  accresce  la  sua  irritabilità  e 
diviene  alquanto  stazionaria;  intautocchè,  per  la  colli- 
sione di  correnti  inverse  aumentando  nella  sua  forza, 
ne  risulta  un  accrescimento  d'elettricità  locale,  la  qua- 
le, senza  influire  direttamente  sulla  temperatura  del- 
l'aria, influisce  in  ispecial  modo  sulle  fisiclie  sensazioni 
dell'uomo:  e  rendendosi  per  conseguenza  l'aria  almo- 


116 


L'  A  L  B  U  M 


sferica  sopraccaricata  di  eletricilà,  riesce  troppo  irrita- 
bile all'economia  delia  vita.  Cosi  la  nostra  sfera,  per 
troppa  spessezza,  mancaule  di  circolazione  fasi  che  le 
nostre  emanazioni  non  possano  liberamente  trovare  un 
varco,  e  divengono  quindi  stazionarie,  da  cui  ne  con- 
segue che  per  una  eccedente  traspirazione, che  fa  vibra- 
re troppo  fortemente  i  nostri  nervi,  in  siifaito  modo  gli 
irrita  e  liiiisce  col  distruggere  l'equilibrio  tra  l'azione 
e  la  reazione  delle  nostre  facoltà. 

Questo  stato  cangia  al  minimo  cangiar  del  vento:  e 
l'equilibrio  si  ristabilisce  con  una  sensiizione  tanto  più 
grata,  quanto  ella  è  più  istantanea. —  Ninno,  cred'  io, 
potrà  dubitare  che  questo  stato  di  cose  avvenga  per  una 
sovrabbondanza  di  clellricità  che  il  vento  sopra  lei  stes- 


sa respinge.  —  Prova  ne  sia  ancora  di  quanto  ho  asse- 
rito, cioè  che  i  venti  occidentali  actumul.ino  l'elettri- 
cità, lo  avere  quasi  sempre  osservato  nel  nostro  clima 
di  Roma  ed  altrove,  un  continuo  succedersi  di  lampi  e 
di  tuoni  dalla  banda  dcHovest  in  tutte  quelle  circo- 
stanze iu  cui  soffiavano  i  venti  dalla  suindicata  plaga(l). 

Poin/jilio  Dccuppis. 

(i)  Ogni  qual  rolla  soffia  un  tal  vento  ho  spcrimeulato  clie  non  rie- 
sce di  tare  ilc'Ke  buone  osservaziuai  astronuiniche.  EsaminanJo  la  causa 
di  questo  fatto,  Iio  rimarcato  un  certo  moto  nell'aria,  pel  quale  l'astro  vi- 
sto nel  campo  del  telescojtio  non  sembrava  mai  tranquillo.  Le  stelle  Sem- 
I)rano,  in  tale  circosfanza,  (juali  punti  brillanti  visti  a  traverso  tlell'acqua 
corrente.  Quando  questo  vento  predomina,  il  latte  diviene  facilmente  agro. 
Quando  esso  vento  viene  nella  notte,  il  sonno  è  turbato.  Le  bestie  man- 
giano di  mala  voglia,  ed  ove  questo  soffi  lungamente  esse  dimagriscono. 
Alcuni  malati  ia  tale  clicostaaza  Del  giorno  appresso  peggioiauo  ecc. 
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MONTAGNE  DELL'AMERICA  MERIDIONALE 


Sono  queste  montagne,  che  diconsi  le  Cordiliere,  og- 
getti importanti  di  studio  pel  geografo;  non  solamente 
perchè  alcune  delle  loro  sommità  sono  tra  le  più  ele- 
vate del  globo;  ma  eziandio  perchè  contengono  un 
buon  numero  di  vulcani,  che  presentano  scene  mirabili 
e  terribili  ad  un  tempo,  e  perchè  nascondono  nel  loro 
seno  miniere  di  grandi  dovizie. 

La  catena  delle  Ande  si  estende  in  longitudine  ia 
tutta  la  parte  spagnuola  dell'America  meridionale. Que- 
ste montagne  traggono  il  loro  nome  dal  vocabolo  pe- 
ruviano anii  che  significa  rame,  e  che  fu  da  principio 
dato  ad  una  catena  vicina  di  Cusco.  Presso  Qui  lo  que- 
ste moatague  s'inualzaoo  maggiormeute.  Dall'equatore 


fino  a  due  gradi  al  sud,  le  Cordiliere  si  estendono  in 
diverse  pianure,  che  separano  altre  montagne  che  s'in- 
nalzano sul  dorso  stesso  delle  Ande.  Queste  pianure 
per  la  loro  situazione  straordinaria  formano,  per  così 
dire,  delle  isole  in  mezzo  a  quest'oceano.  Quindi  i  po- 
poli che  vi  dimorano  vi  restano  concentrati,  e  temono 
di  scendere  ne'  paesi  vicini  dove  regna  un  tal  calore 
soflocante  e  nocivo  agli  abifalori  primitivi  delle  alte 
Ande.  D'altronde  l'accesso  n'  è  sommamente  difficile, 
e  non  si  varcano  le  strade  di  quelle  montagne  senza 
trepidazione.  I  muli,  che  per  la  sicurezza  del  loro  passo 
vengono  impiegati  in  tali  viaggi,  dividono  non  solo 
i  più  grandi  pericoli  co'  viaggiatori,  ma  ne  corrono  aa- 
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che  de'  gravissimi  per  sé  slessi.  Oltre  che  deLboiio  re- 
sistere come  gli  uomini  ad  un  freddo  penetrantissimo, 
sono  oppressi  di  fatica. 

Si  trovano  ad  ogni  passo  gli  ossami  di  questi  animali 
che  hanno  dovuto  soccombere  in  simili  viaggi.  Jn  al- 
cuni siti, che  costeggiano  il  fianco  delle  montagne, i  sen- 
tieri hanno  cosi  poco  di  larghezza  che  i  muli  possono 
appena  posarvi  il  piede.  Allora  il  corpo  del  cavalcante 
e  della  bestia  stanno  come  sospesi  al  di  sopra  del  tor- 
rente, che  scorre  a  cinquanta  o  sessanla  lese  al  di  sotto. 
Il  solo  vantaggio  di  queste  tremende  strade  si  è  che 
non  sono  a  temervi  i  ladri.  Talvolta  la  strada  e  ad  un 
tratto  interrotta  da  uno  spazio  considevole,  che  forma 
l'apertura  di  un  abisso  di  alcune  centinaia  di  piedi  di 
profondità.  I  muli  mostrano  una  destrezza  incredibile 
nel  superare  queste  pericolose  aperture,  e  tutti  i  viag- 
giatori, che  lo  sperimentarono,  parlano  della  pazienza 
ed  abilità  di  questi  animali  con  vera  ammirazione. 

Riportiamo  qui  un  passo  del  maggiore  Head:  Suo 
viaggio  per  le  Corddiere.  «I  nostri  muli  erano  pronti  ; 
a  doveansi  soltanto  caricare  gli  altri  co'  nostri  bagagli. 
«Questa  operazione  fu  curiosa  a  vedersi:  quando  il 
«  conduttore  ne  ha  afferrato  uno  col  suo  lasso  (specie 
«  di  coreggia)  gli  pone  sugli  occhi  una  benda.  Il  mulo 
«  resta  fermo  finché  gli  si  pone  sul  dorso  uno  smisu- 

•  rato  basto  di  paglia,  sul  quale  si  assicurano,  e  legano 
«  bene  strettamente  i  diversi  effetti  che  vi  si  caricano. 
«  Ma  appena  il  mulo  trovasi  sbendato,  si  dà  a  disfo- 
«  gare  tutto  il  suo  risentimento  fino  allora  concentrato, 
«  facendo  tutti  gli  sforzi  per  iscaricarsi  del  peso;  ma 
«  quando  si  avvede  che  questi  tornano  vani,  si  calma, 
«  e  riprende  il  suo  fare  di  pazienza  e  rassegnazione. 
«  Noi  partimmo.  Durante  il  viaggio,  io  contemplava 
a  quella  nevosa  regione  che  noi  eravamo  per  avvicinare: 
a  quando  il  conduttore  mi  raggiunse,  dimandandomi, 
«  se  io  bramassi  seguiilo  a  piedi,  per  esaminare  i  pas- 

■  saggi  pili  pericolosi  della  strada,  prima  che  i  muli  vi 

•  s'impegnassero.  Io  lo  seguiva;  noi  eravamo  giunti 
«  ad  una  delle  piii  strette  gole  delle  Cordiliere.  Innanzi 
«  di  noi  la  strada,  quasi  perpendicolare,  era  coperta  di 
a  pietre  distaccate  eh'  erano  slate  precipitate  dall'ac- 
«  qua.  Presso  un  punto  specialmente,  il  sentiero  nou 
«1  avea  due  piedi  di  larghezza;  dall'una  parte  la  roccia, 
a  dall'altra  un  precipizio,  in  fondo  del  quale  scorrea 
a  un  torrente  precipitoso.  Eccoli  passo  piii  difficile  pei 
a  muli  carichi  del  bacaslio,  mi  disse  il  conduttore.  Se 

•  ne  sono  perduti  qui  quatirocenlo,  e  noi  ve  ne  lasce- 
u  remo  probabilmente  alcuno.  Aggiunse  ch'egli  avreb- 
«  be  tentato  di  scendere  sul  margine  del  torrente  per 

•  riprendere  colla  sua  coreggia  quei  muli  clie  fossero 
u  caduti  inacqua,  io  risolsi  di  vedere  la  caduta  ch'erasi 
«  dal  conduttore  prevista;  m'  inoltrai  un  poco  sulla 
«  strada  in  questa  intenzione,  e  mi  assisi  sulla  punta  di 
«  una  roccia.  I  muli  non  tardarono  a  giungere  gli  uni 

■  dopo  gli  altri.  Tosto  che  il  primo  fu  pervenuto  nel 
«  luogo  pericoloso,  si  arresto  prevedendo  il  pericolo,  e 
«  cosi  tutti  altri  che  seguivano.  Era  il   primo  mulo  il 

■  pili  forte  della  carovana,  e  portava  il  carico  piìi  pe- 
ce sante.  Il  conduttore  gli  scagliò  delle  pietre  per  farlo 
«  iuuulirarc;  allora  l'animale  pose  il  suo  naso  iu  terra, 


«  come  se  avesse  voluto  fiutare  il  cammino;  poscia  si 

«  iiioltrò  con  precauzione, tentando  se  le  pietre  stessero 

«  solide  prima  di  porvi  il  piede.  Infine  prosegui  la  sua 

«  strada,  ed  alcuni  altri   ne  imitarono  l'esempio;  ma 

«  uno  de'  muli  piii  giovane,  carico  di  due  grandi   sac- 

«  chi  di  provvisioni,  urtò  il  suo  carico  contro  la  roccia  ; 

«  quesi'  urto  gli  lece  perdere  l'equilibrio.  Le  sue  quat- 

«  tro  zampe  erano  però  ancora  sul  sentiero,  e  sembrava 

«  che  volesse  arrampicarsi  colla  bocca  alle  punte  della 

«  roccia  ;  ma  la  sua  disgr;iziata  sorte  fu  ben  presto  de- 

«  cisa  da   un  mulo  che   gii  veniva  dietro,  che  con  uà 

«  colpo  di  testa   gli  fece  perdere  del  tutto   l'equilibrio 

«  e  lo  precipitò  iu  fondo  dell'abisso  spumante.  Questa 

«  caduta  fu  veramente  terribile:   il  mulo  rotolò  sulle 

«  prime  finché  s'  incontrò  in  una  roccia  perpendicola- 

«  re,  poi  sembro  saltellare,  si  raggirò  alcun  istante  nel 

«  vuoto,  ed  infine  disparve  sotto  le  acque.  INoi  lo  cre- 

«  devamo  fracassalo  contro  le  punte  della  roccia,  quau- 

«  do  alcuni  minuti  dopo  vedemmo  un  mulo  tutto  solo 

«  che  veniva  ad  incontrarci;  ed  era  appunto  quello  che 

«  avevamo  veduto  cadere,  che  veniva  a  riunirsi  agli  al- 

«  tri.  Erasi  intieramente  Ijagnato,  avea  l'occhio  iiiquie- 

<•  to,  l'aspetto   mesto  ed  avvilito:  ma  però  le  sue  ossa 

«  non  erano  rotte  ». 

Le  Ande  di  Quito  formano  la  parte  più  elevata  di 
queste  montagne.  Egli  è  nel  breve  spazio  compreso  Ira 
l'equatore  ed  il  primo  grado  4  5  minuti  sud  che  trovansi 
i  sommità  elevate  fino  a  3000  tese.  Non  se  ne  contano 
che  tre:  il  Chimborazo,  eh'  eccederebbe  l'altezza  del- 
l'Etna, posto  sulla  sommità  del  Canigou,  o  cjuelU  del 
san  Gotardo  posto  sul  picco  di  TenerilFo;  la  seronria 
delle  accennate  sommità  é  il  Cnyambé,  la  terza  l'Anti- 
sana.  Le  tradizioni  degl'indiani  di  Licau  portarlo  eoa 
qualche  certezza  che  la  montagna  chiamala  dag!*  indi- 
geni Capnc-Uicu  era  già  piii  elevata  del  Cliiinixìrazo; 
ma  che  dopo  una  eruzione,  che  si  sostenne  per  olio  an- 
ni, questo  vulcano  si  abbiissò-  Infatti'  la  sua  sommità 
non  presenta  più  ne'  suoi  piani  inclinati  che  le  tracce 
della  distinzione.  Il  Chimborazo,  come  il  munte  Bian- 
co nelle  Alpi,  forma  l'estremità  d'un  gruppo  colossale. 
Da  quel  monte  fino  a  120  leghe  al  sud  nessun  altro 
entra  nelle  regioni  delle  nevi  perpetue.  1  missionari 
elle  hanno  percorso  le  Ande  le  rappresentano  come  co- 
perte di  grandi  alberi  e  prati  verdeggianti,  in  conse- 
guenza molto  più  basse  della  Cordlliera  propriamente 
detta.  —  Le  piii  alle  di  queste  montagne  contengono 
per  la  maggior  parte  m(dti  vulcani:  nel  1743  avvenne 
nella  nuova  Granata  una  eruzione  eh'  era  stala  prece- 
duta per  alcuni  giorni  da  un  fragore  terribile  nel  coa- 
cavo  della  montagna;  vi  si  lece  un'  a|)ertura  nella  som- 
mità, e  tre  altre  si  manifestarono  sul  peiftllo  ch'era  co- 
perto di  neve;  le  ceneri,  mescolandosi  ad  una  prodiosa 
quantità  di  neve  e  di  gelo  liquefatto,  furono  trasporlate 
così  rapidamente  che  coprirono  la  pianura  da  Callao 
fino  a  Latacunga:  ed  in  un  istante  tutto  questo  spazio 
divenne  un  mare,  le  cui  ac(iue  fangose  fecero  perirò 
una  parte  degli  abitanti.  Il  fiume  di  Latacunga  fu  il 
canale  per  cui  le  acque  scorsero;  ma  non  basiatido  (lue- 
sto  per  contenerle,  strariparono  dalla  partt  delle  abita- 
zioni, e  trasportarono   tutte  le  case  ghe  trovawuo  ucl 
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loro  pnssnggio.  Non  era  questo  die  il  preludio  di  una 
eruzione  più  terribile,  che  si  manifestò  il  10  novembre 
con  tanta  violenza,  che  tutti  gli  abitanti  si  videro  ob- 
bligati a  prendere  la  fuga.  Lina  parte  delia  provincia 
fu  nuovamente  rovesciala  nel  1  797.  Quarantamila  per- 
sone furono  vittime  di  un  trcmuoto,  in  seguilo  del  (|ua- 
le  la  temperatura  di  Quito  diventò  molto  piii  fredda 
che  per  lo  innunzi.  L.  A.  AI. 

POZZI  MODANESI  DETTI  ARTESIANI. 

(V.  pag.  109). 

Dal  fin  qui  detto  si  scorge,  che  non  può  staliilirsi  al- 
cuna norma  relalivamenle  alle  profondità  in  cui  si  ria- 
viene  l'acqua,  giacché  furono  molto  varii  i  risullati  ot- 
tenuti anche  in  luoghi  fra  loro  vicinissimi,  e  che  pre- 
sentavano circostanze  totalmente  simili  ;  nò  può  r:igio- 
narsi  gran  fatta  sul  prodotto  ritraibile  in  acqua  peren- 
ne, mentre  queste  cose  dipendono  da  cause  tanto  re- 
condite, quanto  lo  è  la  disposizione  geolo^^ica  della  ter- 
ra. In  alcuni  casi  a  pochissima  profondila  si  è  trovata 
una  sorgiva  tanto  abbondante  da  somminisirare  un  ru- 
scello di  acqua:  mentre  anche  a  piccola  distanza,  dopo 
avere  attraversati  strati  del  tutto  simili  ai  primi,  non 
si  è  ottenuto  quel  liquido  alla  superficie  se  non  si  è 
protratto  il  foro  alla  tripla  profondita  del  primo,  e  così 
viceversa.  Alcune,  benché  rare  volte,  dopo  aver  pro- 
fondalo notabilmente  il  cavo,  per  non  giungere  sotto 
uno  strato  presso  che  eguale  a  quello  di  Parigi,  si  sono 
dovuti  contentare  di  aver  l'acqua  a  venti  o  venticinque 
piedi  sotto  la  superficie,  per  poi  tirarla  fino  a  questa 
col  mezzo  di  trombe  aspiranti:  alcune  altre  col  mezzo 
della  tromba  si  è  ottennio  un  gello  perenne  alla  super- 
ficie, dopo  aver  praticato  il  vuoto  nel  foro. 

Non  pertanto  la  ricerca  delle  acque  sotterranee  do- 
vrà essere  figlia  del  caso.  Chi  deve  stabilire  un  forr.men- 
to  conviene  che  abbia  cognizione  delle  cause  che  obbli- 
gano l'acqua  a  risalire,  e  delle  diverse  qualità  ed  ubi- 
cazione di  suolo  in  cui  può  piii  probabilmenie  ritro- 
varsi a  discreta  profondità  un  vello  o  massa  di  acqua 
che  risalga  alla  superficie,  onde  non  abbandonarsi  ad 
una  spesa,  che  pur  potrebbe  essere  gravissima  quanto 
fu  quella  di  Parigi. 

Furono  varie  le  opinioni  sulle  cause  che  obbligano 
l'acqua  a  risalire  fino  alla  superficie  del  suolo.  Si  pensò 
ohe  l'elasticità  degli  strati  minerali,  la  pressione  dei 
fluidi  gazosi  contenuti  nella  parte  superiore  dei  reci- 
pienti o  conserve  sotterranee,  la  capillarità,  in  fine  la 
forza  innata  espansiva,  fossero  gli  agenti  esclusivi  di  tal 
fenomeno.  Il  fatto  però  e'  insegna  che  queste  teorie  fu- 
rono false,  e  che  in  vece  le  acque  risalgono  alla  super- 
ficie della  terra  allorquando  sono  entrate  da  uno  spa- 
zio piìi  elevato,  forse  a  distanze  esti'emamente  grandi; 
nel  modo  stesso  che  un  condotto  il  quale  viene  alimen- 
tato da  alta  sorgiva,  dopo  avere  attraversato  bassi  fon- 
di, fa  risalire  le  acque  in  luoghi  egualmente  alti,  per 
renderle  in  forma  di  zampilli  o  di  semplici  getti  ori- 
zoniali;  colla  sola  differenza  che  il  condotto  è  un  tubo, 
ed  i  nostri  recipienti  sono  costituiti  da  due  superficie, 
l'una  superiore  convessa,  l'altra  inferiore  concava,  ov- 
vero ambedue  oblique,  forniate  da  due  strali  di  deasità 


e  materia  tale  che  non  permetta  all'acqua  la  sortita  ia 
altro  punto  più  basso  dell'orificio  forato. 

La  sezione  geologica  riportata  in  principio  del  pre- 
sente articolo,  che  è  presa  dall'opera  di  Turry,  indica 
lo  slato  delle  acque  fra  i  diversi  strati  formali  sul 
globo,  o  per  rivoluzioni  o  per  sedimenti,  inlermedii 
ai  quali  non  di  rado  trovansi  digli  strati  sabbiosi  o 
brecciosi,  ovvero  degl'inlerstizii  che  sono  il  serbatoio 
delle  acque  entrate  dalla  superficie  del  terreno  all'in- 
cominciare dello  strato:  che  se  nel  basso  s'immergo- 
no ove  sono  sovrastate  da  materia  la  cui  densità  non 
permetta  loro  di  escirne,  restando  ingorgate  divengo- 
no capaci  a  salire  in  luogo  elevato  quasi  quanto  lo  fu 
quello  del  loro  ingresso,  purché  venga  loro  aperto  un 
meato  che  conservando  nelle  sue  pareti  l'impermea- 
bilità lasci  libero  il  solo  spillo  superficiale.  Cosi  il 
pozzo  A  disceso  fino  allo  strato  d'acqua,  a,  a  che  de- 
riva dalla  feltrazione  M  ,  darà  acqua  risalente  che 
giungerà  fino  alla  superficie  del  suolo:  mentre  in  vece 
nel  pozzo  I?  alimentato  dallo  strato  G.  C  proveniente 
dalla  filtrazione  P  si  alzerà  al  di  sopra  del  suolo  stesso, 
e  in  quello  C  alimentato  dallo  strato  O.  O  ne  rimarrà 
al  di  sotto.  Dalla  stessa  sezione  rilevasi  che  nel  forare  si 
attraversano  degli  strali  d'acqua  che  risalgono  a  diver- 
se altezze,  alcuni  dei  quali  se  non  venissero  separati 
col  mezzo  di  tubi ,  assorbirebbero  le  acque  capaci  di 
salire,  e  le  devierebbero  dalla  salita.  Cosi  per  esempio 
nel  pozzo  C  si  attraversano  5  correnti  di  acqua  capaci 
d'inalzarsi  ad  altezze  proporzionate  ai  punti  donde 
provengono,  ovvero  a  quelli  d'onde  hanno  esito,  come 
meglio  si  vedrà  tenendo  dietro  coli'  occhio  agli  estre- 
mi della  loro  linea  ;  cosa  che  ci  mostra  doversi  pro- 
vare ad  ogni  vello  d'acqua,  che  si  riconosce  dall'umi- 
dità della  materia  estratta,  se  esso  è  capace  di  salire: 
e  ciò  isolando  quelle  acque  dal  contatto  delle  pareti 
superiori  del  foro,  col  far  calare  il  tubo  fino  al  punto 
nel  quale  si  ebbe  il  segno  della  loro  esistenza. 

La  trivella,  ordinariamente  usata  per  forare  il  ter- 
reno nella  ricerca  delle  acque  sotterranee,  è  come 
quella  degli  assaggiatori  delle  miniere.  Essa  è  com- 
posta di  un  certo  numero  di  spranghe  di  ferro  ,  che 
si  uniscono  capo  a  capo,  e  terminano  con  un  uten- 
sile acciaiato,  il  quale  ser^e  a  forare  le  rocce  0  terre 
che  devonsi  attraversare. 

La  parte  superiore  ha  un'  anello,  in  cui  è  sospeso  il 
cavo  o  corda  necessaria  al  sollevamento  delle  spran- 
ghe :  le  spranghe  comunemente  sono  lunghe  dai  3 
ai  5  metri,  e  grosse  34  millimetri;  sono  unite  fra 
loro  a  vite  ovvero  a  forcella  con  maschio  e  femmina, 
attraversate  da  cavicchie,  ed  anche  invece  strette  da 
un  manicotto  :  varie  specie  di  succhielli,  cavastracci, 
cucchiaie,  spire  ed  altri  simili  strumenti  servono  alla 
votatura  del  foro,  secondo  le  diverse  terre  sabbie  o 
pietre  che  devono  estrarsi  dal  foro  stesso. 

Per  facilitare  la  manovra  di  questi  pezzi,  come  il  sol- 
levamento della  trivella,  e  la  battitura  dei  tubi,  si  arma 
sulla  bocca  una  cavria,  alla  sommità  della  quale  si  ap- 
pende una  puleggia  0  girella,  che  riceva  il  cavo  e  cor- 
da legato  all'  anello  dell'ultima  spranga,  e  lo  traman- 
di ad  un  varricello  inferiore  mosso  mediante  due  le- 
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Te  dagli  operai  addetti  al  trivellameuto,  ogni  volta  che 
deve  sollevarsi  ed  abbassarsi  la  trivella  per  eslrarre 
o  colpire  la  materia  interna  ,  come  per  alzare  ed  ab- 
bassare un  mazzo  onde  battere  il  tubo  che  deve  scen- 
dere nel  foro  per  isolarne  l'acqua  dal  contatto  del  ter- 
reno, e  reggerne  le  pareti. 

Bellouet  uffizialc  del  genio  ,  per  cavare  un  pozzo 
modanese  nella  cittadella  di  Calais  ,  inventò  un  uten- 
sile formato  da  una  cassetta  paralellepipeda  di  lamie- 
rino, avente  nel  suo  interno  un  cilindro  della  slessa 
materia  che  vi  fissò  con  traverse  di  ferro  ed  entro  a 
tal  cilindro  fece  girare  una  superficie  elicoide,  fatta 
anch"  essa  di  lamierino,  aderente  all'asta,  la  quale  ma 
novrava  in  modo  che  l'elice  scendesse  nella  sabbia,  la 
forasse,  ed  assorbendola  la  scaricasse  nella  cassa  ester- 
na al  cilindro. 

Ma   questa   macchina    tanto  ingegnosa  può  servire 
soltanto  ove  la  materia  da  forarsi  è  sciolta. 

Sarebbe  lungo  per  un'  articolo  di  giornale  il  pro- 
cesso di  trivcliameijto,  ed  estrazione,  non  che  di  tutte 
le  operazioni  accessorie  e  perciò  nel  trascurarlo  si  con- 
sigliano i  lettori,  che  amassero  istruirsi  sulla  cosa,  di 
rivolgere  il  loro  sguardo  alle  opere  citate  nell'articolo 
stesso,  se  pur  non  vogliano  dirigersi  all'estensore  di 
questi  cenni,  che  molto  di  buon  grado  si  presterà  a  da 
re  tutti  quegli  schiarimenti  che  saprà. 

Francesco  ingegnere  Cellini. 


LIDERICO  PRIMO  GOVERNATORE  DI  FIANDRA. 
Cronaca 

Volgea  l'anno  584  dell'era  volgare,  quando  dotarlo 
detto  il  grande,  e  secondo  di  tal  nome,  in  età  di  quat- 
tro mesi  succedea  al  padre  suo  Chilperico  I  nel  regno 
di  Soissons  Fredegonda  sua  madre  sostenne  il  re  fan- 
ciullo contro  il  potere  di  Chiideberlo,  re  d'Austrasia: 
e  narrasi,  che  prima  di  una  battaglia  combattuta  presso 
Droissi,  picciolo  borgo  a  cinque  leghe  di  Soissons,  que- 
sta madre  mostrasse  il  bambino  Clotario  all'esercito. 

I  guerrieri  ne  furono  animati  da  piii  energico  valo- 
re, e  riportarono  contro  Chiideberlo  una  piena  vittoria 
nel  593.  Ala  Fredegonda  moriva  quattro  anni  dopo, 
mentre  Clotario  non  era  ancora  che  un  adolescente  di 
13  anni;  onde  privo  del  materno  appoggio,  fu  battuto 
da  Thierri,  e  'l'eodoberto,  re  di  Borgogna  ed  Austra- 
sia;  ma  dopo  la  morte  di  questi  due  re  fratelli,  che  in 
fraterne  discordie  perderonsi,  Clotario  II  riunì  al  suo 
regno  gli  stati  di  que'due  principi. Ciò  avvenne  nel  613. 
Richiamati  questi  fatti  storici  per  l'epoca  a  cui  si  ri- 
ferisce la  nostra  cronaca,  dirò  ora  come  ne'prin\i  anni 
del  settimo  secolo  un  principe  di  IJigione  per  nome  Sal- 
vaert,  stanco  di  vedere  i  suoi  stali  condotti  da  civili 
turbamenti,  prese  divisamento  di  ritirarsi  in  Inghil- 
terra, seco  menando  con  pochi  fidi  suoi  le  bella  Elme- 
gerta  sua  sposa,  benché  incinta,  e  talmente  prossima  a 
compiere  la  nona  luna,  che  mal  sembrava  potesse  so- 
stenere il  disagio  di  quella  emigrazione.  Aggiugneasi  a 
ciò  che  per  giungere  ad  un  porto  di  Fiandra,  per  pren- 
dere imbarco,  dovca  traversarsi  una  vasta  foresta  che 
avca  nome  di  spietata  per  le  depredazioni  e  crudeltà 
the  vi  commetlea  un  tiranno  di  gigantesche  forme,  go- 


vernatore del  paese  pel  re  di  Francia. Chiamavasi  costui 
Finart,  ed  erasi  arrogato  il  titolo  di  re  di  Cambrai.  JN'oa 
ignorava  Salvaert  il  pericoloso  passaggio;  ma  congiunto 
qual  egli  era  del  Finart,  avealo  anzi  prevenuto  del  tran- 
sito che  avrebbe  fatto  per  la  selva,  e  nulla  quindi  pensò 
dover  temere.  Gli  amici  del  principe  dissuadevanlo  però 
dal  pericoloso  passaggio;  ma  il  Salvaert  d'animo  nobile 
e  coraggioso  sprezzo  siliatti  consigli,  ed  arditamente  si 
avanzo  nella  tremenda  foresta.  Gravi  appena  entrato 
colla  diletta  sua  e  co*  suoi  pochi  seguaci,  quando  lo 
scellerato  Finart  lo  assalsecon  numerosa  mano  di  sgher- 
ri, che  il  misero  principe  dopo  breve,  vigorosa,  ma  iiiu- 
tile  resistenza,  oppressero  e  trucidarono  con  tutti  i  siioì. 
E  la  bella  Elmegerta? —  Colse  la  misera  un  propizio 
istante,  in  cui  era  più  impegnata  la  mischia,  e  precipi- 
tosamente fuggendo  con  una  sola  delle  sue  fide  ancelle 
iniernossi  nel  piìi  folto  delia  foresta,  dove  dopo  lunga 
corsa,  cedendo  infine  all'esaurimento  di  sue  forze  si  po- 
se presso  un  ponte,  ed  ivi  estìnta  l'ardente  sete,  rian- 
dando col  pensiero  il  pericolo  in  cui  forse  ancora  tro- 
vavasi,  e  la  perdita  dell'amato  sposo,  ed  il  "presente  suo 
stato,  muta  da  principio  nel  suo  dolore,  cominciò  po- 
scia a  disfogarle  in  disperate  grida,  che  poteano  pur 
perderla,  ma  che  per  allora  le  furono  salutari. 

Vivea  nelle  vicinanze  un  pio  romito,  che  scosso  dalle 
voci  di  lamento  non  più  udite  in  quel  tranquillo  re- 
cesso, mosse  dal  suo  angusto  tugurio,  e  verso  il  fonte 
a  lui  noto  si  diresse.  Non  saprebbe  dirsi,  se  fosse  mag- 
giore la  sorpresa  del  buon  romito  nel  vedere  le  due  ^ 
belle  piangenti,  o  lo  spavento  di  queste  nel  rimirare  il 
penitente.  Calmò  egli  però  ben  presto  il  timore  delle 
iufelici  co'  più  dolci  conlbrti  di  parole,  e  recò  loro 
poscia  alcun  ristoro  di  cibo:  era  formaggio  e  latte,  cou 
qualche  focaccia.  Narrò  Eimegeria  i  casi  suoi,  scongiu- 
randolo di  additarle  un  sicuro  sentiero,  che  al  lido  gui- 
dasse; ma  né  facii'  era,  nò  Elmegerta  era  in  istaio  di 
accelerare  il  viaggio  per  incomode  strade;  onde  il  buoa 
romito,  esorlate  per  allora  le  douae  a  confidare  nel  cie- 
lo, si  ricondusse  al  suo  tugurio,  che  per  l'angustia  niua 
ospite,  e  mollo  meno  ospiti  tali,  poiea  ammcltere. 

Kimaste  in  quel  luogo  le  desolate,  essendo  già  so- 
praggiunta la  notte,  il  bisogno  di  riposo  vinse  final- 
mente il  timore,  ed  ogni  altro  sentimento.  Elmegerta 
si  addormenta,  e  le  sembra  in  sogno  di  udire  una  voce, 
che  la  conforti  a  più  lieto  avvenire,  annunziandole  che 
avrebbe  ben  presto  dato  in  luce  un  figlio,  che  avrebbe 
vendicato  il  padre  suo,  e  le  sarebbe  stato  liberatore  e 
sostegno.  Destossi  quindi  ai  dolori  che  indicavano  pros- 
simo il  parto. 

Languida  luce  del  nascente  giorno  cominciava  a  pe- 
netrare per  gli  spessi  rami;  l'iincella  ancor  dormiva;  VA- 
mcgerta  la  scuole,  e  l'espone  lo  stato  suo.  Santa  provvi- 
denza! La  principessa  che  nel  suo  palagio,in  mezzo  agli 
agi  ed  assistita  da  molte  ancelle,  avrebbe  forse  avuto 
penoso  parlo,  si  sgravò  felicemente,  ed  in  breve  ora  di 
vago  e  robusto  figlioletto,  in  quel  bosco,  presso  quel 
fonte,  servita  da  quella  sola  accclla.  INIa  crasi  appena 
ricomposta,  quando  un  improvviso  strepito,  e  lo  scalpi- 
tar di  cavalli  le  ferirono  l'orecchio.  Suo  primo  anzi  solo 
pensiero  fu  di  celare  tra  cespugli  il  pargoletto.  E  Lea 
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fa  saggia  quell'amorosa  materna  sollecitudine,  poiché 
avea  essa  appena  compiuto  il  iiascondiniento,  (|uando 
giunsero  colà  i  seguaci  del  Finart  che  la  caricarono  di 
catene  per  trarla  all'iniquo  loro  signore,  che  tutta  fa- 
cea  perlustrare  la  foresta  in  cerca  di  Elmegerta,  e  per 
averla  in  suo  potere,  e  perchè  niun  sentore  dell'atten- 
tato si  spargesse.  Dimandò  essa  più  volte  in  grazia  la 
morte:  ma  quei  crudeli  senza  porle  mente,  legatala  cnU 
l'ancella  sopra  un  cavallo  la  menarono  al  tiranno  Fi- 
nart, facendo  essa  nuovamente  echeggiare  di  grida  di- 
sperate il  bosco. 


(Liderico  primo  governatore  di  Fiandra) 

■  ,11  buon  romito,  udito  quell'ultimo  lamento  di  Elme- 
gerta, recossi  frettolosamerile  sul  luogo;  ma  iiiuuo  più 
■y'  era;  chiamò  ad  alta  voce  Elmegerta,  esploro  le  vici- 
nanze; ma  uiutio  gli  rispondea  e  vane  furono  le  sue 
ricerche.  Era  già  per  tornare  tutto  mesto  all'umile  suo 
ritiro,  quando  un  lamentevole  vagito  del  celato  bara- 
bino  giunse  fino  a  lui.  Volgendo  intorno  lo  sguardo,  e 
sentendo  ripetere  il  pianto  che  chiamava  invano  la  ma- 
dre, si  accosta  al  cespuglio,  io  vede  involto  in  una  gon- 
na, lo  prende  nelle  sue  braccia;  lo  battezza  al  vicino 
fonte  col  nome  di  Liderico,  e  seco  Io  porta  come  pre- 
lioso  tesoro  nella  sua   povera  capanna.  Una  mansueta 


cerva,  alla  quale  forse  da  spietato  cacciatore  era  stato 
ucciso  il  suo  cerbiotto,  soleva  aggirarsi  presso  il  romi- 
torio: il  romito  ne  traeva  il  latte,  ed  aveala  addimesti- 
cata si  che  non  esitò  di  assumerla  a  nutrice  del  suo  Li- 
derico: ed  essa  amorosamente  presiavasi  a  tale  servizio, 
fincliè  il  bambolo  divenuto  ben  presto  vigoroso,  potè 
nutrirsi  di  altro  ciho,  e  comune  aver  la  trugalissima 
mensa  col  suo  educatore,  che  non  lasciò  d'istruirlo  nel 
timor  santodi  Dio,  di  coltivarne  rintcllctto,  ed  ispirar- 
gli desiderio  ardente  di  gloria.  Gli  narrò  poscia  l'origi- 
ne sua,  e  giovanetto  di  liete  speranze  lascio  che  partisse 
<per  l'Inghilterra.  Ivi  si  presentò  al  re,  che  impietosito 
de'  casi  dell'amabile  garzone  lo  tenne  caro  in  sua  corte, 
dove  per  piacere  al  re^  come  avviene,  fu  amato  da  tutta 
la  corte,  e  dicesi  dalla  stessa  figlia  del  re,  Oraziana.  Da- 
tosi quindi  a  nobili  esercizi  cavallereschi,  ed  in  questi 
divenuto  più  che  altri  valente,  risolse  finalmente  di  re- 
carsi a  Soissons  presso  dotarlo,  che  uditi  i  casi  di  sua 
famiglia,  si  mostrò  facile  ad  accordargli  grazia;  ma  una 
sola  ne  dimandò  Liderico,  ed  era  il  permesso  di  sfidare 
il  Finart  a  singoiar  certame,  come  portava  a  quei  di  uu 
uso  riprovevole. 

dotarlo  avea  pieni  gli  orecchi  delle  avanie  e  crudel- 
tà di  quel  suo  vassallo,  ed  arrise  non  solo  al  desiderio 
del  giovane;  ma  augurandosi  vittoria,  fece  bandire  da 
un  araldo,  eh'  egli  il  re  stesso  sarebbe  intervenuto  al 
combattimento  come  patrinodi  Liderico,  venuto  a  ven- 
dicare il  principe  Salvaerl  suo  padre.  Tutto  negava  il 
tiranno;  proclamava  giusta  la  sua  causa  e  dichiaravasi 
pronto  alla  tenzone.  Il  castello  di  Bue,  residenza  del 
Finart,  fu  il  luoijo  stabilito:  e  colà  nel  convenuto  gior- 
no  recansi  Liderico  ed  il  re  dotarlo  con  eletta  schiera. 
All'appressarsi  del  re,  Finart  ordina  che  si  cali  il  pon- 
te, per  incontrare  il  suo  signore,  e  fargli  omaggio;  ma 
senza  timore,  sul  ponte  stesso  si  dà  tosto  principio  alla 
pugna. Valorosi  egagliardi  sono  entrambi  i  combattenti; 
varia  è  la  sorte,  e  no  resta  lungamente  dubbioso  l'esito. 
Ma  finalmente  dov'  è  men  salda  l'armatura  del  Finart, 
Liderico  porta  un  colpo,  che  stende  il  tiranno  morto  ai 
suoi  piedi.  Primo  ad  esultarne  è  il  re;  generale  è  quin- 
di il  grido  d'esultanza.  Si  penetra  nel  castello;  si  di- 
manda d'Elniegerta.  —  E  forse  estinta?  —  Ah!  vive 
ancora.  Ma  ben  meno  per  l'età  che  pe'  patimenti,  uoa 
è  più  quel  bel  fiore  di  bellezza.  Essa  trovasi  tra  le  brac- 
cia del  suo  liberatore.  Ignora  chi  egli  sia;  ben  le  pal- 
pita il  cuore;  pensò  sempre  al  cespuglio  della  foresta; 
ma  se  le  ricorse  al  pensiero  il  sogno,  lo  chiamò  fallace. 
Chi  sei  tu  dunque?  essa  dimanda  al  suo  liberatore.  — 
Madre,  madre  mia,  egli  le  grida:  ed  essa  non  potè  fini- 
re la  parola,  figlio,  cadendo  fuor  de'  sensi  tra  le  brac- 
cia di  lui.  Non  era  morta  di  dolore  Elmegerta,  ma  bea 
potca  morire  allora  di  tanta  gioia.  Visse  quindi  altri 
molti  e  sereni  giorni  coll'amaio  figlio,  a  cui  Clotario 
conferi  il  posto  di  governatore  di  Fiandra,  dandogli  in 
consorte  la  sua  figlia  Baiilde,  ed  investendolo  di  tutti  i 
possedimenti  del  Finart,  il  cui  reciso  capo  fu  collocata 
sulla  porta  del  castello.  L.  A.  ÀI- 

INDOV-INELIiO 

Non  ho  gambe,  slo  serapie  a  casa  mia, 
t-piKir  talor  in'  incontri  per  la  via. 

Logogrifo  precedente  A-XO-MO. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvaiiont. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  delCurso  a.  ijj. 


CAV.  GIOVANNI  OR  ANGELIS 
dircllcre-/..  jprietarlo. 
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DANTE  DI  GIOTTO 


I  Quando  leggevamo  nel 
'Vasari:  «fu  Giotto  coe- 
taneo ed  amico  grandis- 
simo di  Dante,  e  il  ri- 
trasse nel  palagio  del  po- 
destà di  Firenze»:  ci  do- 
leva all'anima,  che  quel- 
la cara  dijiintiira  ivi  più 
non  apparissi'.  Ma  olla  vi 
era  pure,  ed  a  punire  od 
li  passali  dello  spregia 
in  che  tennero  il  poeta 
vivo,  od  i  non  pochi  e 
non  lontani  dal  nostro 
1  tempo,  che  nelle  sue  car- 
te non  l'onorarono  come 
era  degno:  noi  venuti  ap- 
presso cercavamo  una 
gioia,  che  mani  peggio 
che  barbare  ci  a  vea  no  ce- 
lato. O  bennate  anime  di 
poeta  e  di  dipintore,  l'età 
nostra  piìi  giusta  vi  ama 
confede:eilcielo,il  cielo 
ha  permesso,  che  sia  ri- 
donata alla  luce  la  desia- 
ta dipintura!  Se  al  mon- 
dodi  là, cura  plùvi  pren- 
dete di  queste  nostre  mi- 
sere pene,  e  fugaci  con- 
solazioni, vedete  la  gioia 
de' cuori,  che  dall'alpi 
al  mare  si  destano  come 

i  Cori  al  ricomparire  del  bel  pianeta,  che  ad  amar  con- 
forta] Da  un  capo  all'altro  della  penisola  è  corsa  la  vo- 
ce del  ritrovamento  felice  del  ritratto  di  Dante  giovane 
scopertosi  l'anno  scorso  nella  cappella  del  palazzo  della 
podesteria  di  Firenze,  dipinto  appunto  da  Giotto:  a  cui 
il  poeta  diede  lode  al  di  sopra  di  Gimabue,  <{uando  dis- 
se [Purg.  XI.  91  e  iegg.): 

Crepelle  Cimaliue  nella  pintura 

Tener  lo  camiio;  cil  ora  ha  Giotto  il  grillo, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Giotto  nato  del  1276  ritrattò  Dante  nato  del  1265,  e 
comeccliè  il  divario  di  dieci  od  undici  anni  vi  fosse  tra 
il  poeta  e  il  dipintore,  potè  c|uesti  giovanissimo  dipin- 
gere quegli  giovane:  e  di  giovane  è  sì  il  ritratto  sco- 
pertosi, di  cui  qui  offeriamo  l'incisione  ai  cortesi  no- 
stri lettori:  di  giovanissimo  parrà  anzi  a  taluno;  ma 
rammentiamo,  che  l'aninnie  di  Beatrice  era  tutto  ani- 
ma, e  poteva  parere  aiicnra  fniiciullo,  (luatido  chi  è  tut- 
to corpo  è  più  che  adulto.  GÌ'  imbianchini  sono  pure 
la  mala  peste,  e  se  le  aiti  avessero  voce,  come  il  lej)i- 
dissimo  Guadagnoli,  se  ne  vorrebbero  sentir  di  belle 
di  cotcstoro;  ma  Lisciamogli  in  pace  que'  poveretti, 
che  legano  spesso  l'asino  a  modo  del  padrone;  se  non 
anzi  il  padrone  a  modo  dcllasino.  F,  ringraziamo  la 
provvidenza,  che  in  rpiestn  lue  del  secolo  XlX  in  tanta 
AM:\0  ottavo  19  GiiCNo  1841. 


.ff'n^rrZ. 


beatitudine  di  arti  e  di 
lettere,  in  cui  le  ossa  di 
l'iaO'iicllo  si  rinvennero 
dove  il  Vasari  aveva  ac- 
cennato; cosi  anche  il  ri- 
liatto  di  Dante  per  mano 
di  Giotto  siasi  ritrovato  e 
ripulito  del  bianco  di  cal- 
ce, che  lo  ricopiiva,  nel 
iuogo similmente  indicato 
dui  V^asari:  al  quale  oggi- 
mai  è  da  credere  alquanto 
più  che  non  vuoisi  gene- 
ralmente nelle  cose  di  fat- 
to, che  nota;  polendosi 
anche  qui  aggiustare  tut- 
tavia la  sentenza  del  favo- 
li sta:  Per/cc/o.K//»  f.slcre- 
iLert  et  non  credere.  Del 
resto,  che  quello  Dante 
sia  giovine,  comecché  in 
pochi  tratti  rappresentato 
da  Cìiotto,  cliu  molto  in 
poca  sapeva  dare  (ed  è  il 
più  difficile  dell'arte):  lo 
ti  dice  ogni  foinia,  ogni 
atto:  più  lo  li  dice  l'avere 
in  manocosa  al  tutto  gen- 
tile e  fiorila,  come  è  l'uso 
di  quella  età.  Vero  si  è, 
che  Dante  dagli  usi  sol- 
lazzevoli di  essa  si  dipar- 
tiva; ma  chi  ha  letto  la 
vita  nuova,  e  suoi  versi  d'amore  anche  nel  convito, 
quella  dettata  nel  bel  mattino,  questo  nella  sera  della 
vita:  chi  ha  letto  queste  cose  ben  può  sapere,  quanto 
amasse  e  pregiasse  Dante  le  belle  cose,  e  massime  de' 
fiori  fu  passionalo;  che  non  avrebbe  descritto  così  ca- 
ramente nel  terren  paradiso, 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai, 

colà  [Parg.  XXJ'lIl.  10  e  scgg.)  dove  gli  apparve, 
nova  maraviglia, 

Una  donna  .soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  isccj;liendo  fior  do  fiore, 
Ond'  era  pinta  ttilla  la  bua  \ia! 

Quella  donna  era  AlatelJa,  Matelda  dico  nel  poema;  ma 
giurerei  ilie  nella  sua  fantasia  fosse  non  f^ia  Proserpiiia, 
che  nomina  pure  in  quel  canto,  ma  (jiitilla  cara  aiigio- 
lella,  quando  viva  e  vera  nel  mondo  era  Be.ilrice.  Dal 
mondo  de'  sensi  passano  anche  i  poeti  al  mondo  delle 
idee:  e  questo  fanno  agli  altri  sensibile,  come  è  nel 
loro  intillitto.  M,»  (jui  torna  in  acconcio  la  sentenza 
dello  Slagirita:  ]S idla  essere  nell'intelletto  c/ie  prioiu 
non  sia  stato  ne'  sensi.  Non  avr<d)be  dipinto  cosi  al 
vivo  l'Alighieri,  se  non  avesse  veduto  e  sentilo  assai; 
me  ne  appello  a'  poeti,  che  scrivono;  me  ne  appello  a 
quanti  conoscono  addentro  cli«  sia  l'uomo,  il  quale 


cMe-f^ ait/^arux^  Cii/èe;e/faivra^a^/€^<^v^/i./'c 


122 


L'  A  L  B  U  M 


esprima  a  maraviglia  tantoché  possa  dirsi  da  ciascuno 
de'  leggitori  {Pur^^  XF'^IL  G3); 

Non  \iJe  me'  di  me  chi  viile  'I  vero; 

Ma  troppo  più  in  lungo  che  non  vorrei  mi  portereb- 
be l'entrare  nei  iabcrinto  del  cuore  umano,  dove  trò- 
vansi  le  ragioni  segrete  delTcloquenza  e  della  poesia. 
Tornando  al  subbietto,  io  raccomando  a  quanti  in  ha- 
]ia  vivono  o  vivranno  bennati  giovani,  e  gia.ruieite  in- 
nocenti, che  pongano  spesso  gli  occhi  coii  amore  al 
ritratto  del  sommo  poeta  (1),  e  diano  un  sospiro  alTa- 
manle,  allesulc  glorioso,  ma  sfortunato! 

Vi  of,  Domenico  Faccolini, 


ALL'  A^GEL0  l  HILLE  (2). 


IN  no 


O  ile  riranien&o  fi-imnieggiante  sole 
Motìeinlor  posseiUe,  Angioi,  che  luce 
Di  Dio  ti  numi,  odi:  a  le  sacro  un  iuno 
Volar  farò  ila  la  mia  cetra,  e  forse 
Meno  indegno  di  te,  se  un  pur  mi  vihri 
Di  que'  raggi  onde  allittì  i  firmamenti, 
E  gli  astri  ahhelli,  e  ijueslo  suol  lecondi 
Ove  il  mio  spirto  peregrino  or  vive. 

In  gremho  al  sol  Je  maestoso  vide 
li  profeta  di  Patmo;  e  lu  dei  sette 
Arcangeli  beali  il  quarto  sei, 
Che  slan  più  presso  de  TEterno  al  trono, 
E  a  voi  per  tutti  i  cieli  e  su  la  terra 
Portano  ì  suoi  decreti.  In  alla  possa 
Tu  sol  cedi  a  Michel;  al  par  sei  hello 
Di  Gabriele  e  Ral'uèl.  Sottile 
Te  di  lucidi  slami  un  vel  ricopre 
Su  cui  hrillan  de  l'iride  i  colorì; 
E  '1  fianco  cingi  d'un'  azzurra  zona 
Che  nel  sereno  aspetto  il  color  vince 
Del  più  soave  orientai  zaffiro. 
Ali  hai  d'oro  sugli  omeri,  e  sovr'  essi 
Ondeggian  sparse  in  folgoranti  anella 
Le  biondissime  chiome.  De*  più  vivi 
lì  aggi  del  ciel  contesta,  alteramente 
Una  corona  li  sfavilla  in  fronte 
Che  luDge  Taurco  suo  fulgor  diffonde. 


(1)  Altro  ritratto  di  Dante,  ma  vecchio,  vedasi  in  questi  fogli  (anno 
lirimo  distribuzione  12  del  iS54),  tolto  forse  da  altro  ritratto  fallo  (se  da 
Giotto  pure)  quando  Dante  era  vecchio,  0  trapassalo.  Del  resto  giova  ri- 
ferire ciò  che  lasciò  scritto  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante.  ,,  Fu  (egli 
n  dice)  il  nostro  poeta  di  mediocre  statura,  et  ebbe  Ìl  volto  lungo  et  il 
„  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi,  e  "I  labbro  di  sotto  proteso  tanto,  che 
„  alquanto  quel  di  sopra  avanzava  :  nelte  spalle  alquanto  curvo,  e  gli  oc- 
„  chi  anzi  grossi  che  piccoli,  et  il  colore  bruno,  et  i  capelli  e  la  barba 
f,  spessi,  crespi  e  neri,  e  sempre  nel  viso  malinconico  e  pensoso,,.  Se  si 
costumasse  porre  l'anno  del  ritratto  da'  pittori  e  biografi,  che  bella  cosa! 
Noi  non  avremmo  a  fantasticare  sulle  differenze,  che  troviamo  ne'  ritratti 
di  una  persona  medesima.  Mutiamo  pur  troppo  al  mutare  dell'età:  altro 
è  il  giovine,  altro  l'adulto,  altro  il  vecchio  nelle  forme  accidentali  princi- 
palmente; iulaulo  che  non  ci  riconosciamo  se  stiamo  un  venti,  un  treni' 
anni  di  non  vederci,  od  appena  ci  riconusctamo,  il  più  delle  volle. 

(2)  Uriel,  hebraicè  lux  mea  DeuSy  lux  Dei.  Ejus  nomen  occurrit  in 
Esdra,  et  apud  s.  Ambrosium;  iuvoratione  colitur  in  liturgiis  orientalihus, 
et  in  euchologiis  graecorum:  in  illu  cophlorum  dicilur  quartus  inter 
aeptem  Angeles:  in  edilione  N.  J.  aelhiopica  legilur  -  S.  Uriel  qui  full 
cum  Adam  et  Eva,  cum  e  paradiso  egrederentur.  -  Nomen  Uriel  vetu- 
stissmum  est,  atque  jam  a  velcri  aeale  eliam  apud  latinoa  notuca.  Dal  di* 
uonario  scritlarale  del  Calmet,  aWarticolo  (JrieL 


Nel  sembiante  immortai,  di  paradiso 
Ti  sorridon  le  rose:  e  lutto  vedi 
per  le  vaste  del  ciel  pi-'iggia  infinite, 
Che  sovra  ogni  altro  Spirto  a  le  l'Eterno 
Die  acutissimo  il  guardo.  Assiso  in  mezzo 
A  quel  raggiante  ocèano,  ìmmagìn  vera 
Dei  CrcaLwr  ile  lo  universo  sei. 
Quando  d'un  cenno  tulle  cose  il  sommo 
Arthitello  divin  trasse  dal  nulla, 
l'j  SII  l'inlunne  Coo  suonar  s'  udìa 
La  leeonda  sua  voce;  eri  presente, 
Uri'ùle,  al  suo  fianco,  e  sorridevi 
De  l'arcbelipa  iMinle  a  falla  idea. 
£  poi  che  di  sua  mano  il  sol  compoSCi 
E  disse  ,,sia  la  luce,,  e  lu  la  luce, 
A  te  in  custodia  lu  affidava   Iddio. 
Allor  di  te  sotto  il  sovran  governo 
A  rotar  cominciò  l'ttrdenle  mole; 
E  da  quella,  in  lor  florido  giardino. 
Tu  ognor  godevi  rimirar  felici 
I  primi  padri  nostri,  in  sin  che  bella 
De  la  innocenza  li  covri  la  stola. 
Cadder  sedotti  dal  riu  serpe,  e  mesti 
Si  dipartian  da  l'Eden,  inseguiti 
D'un  cherul>Ìno  da  la  spada  uUrice: 
Ma   lu,  leggiadro  Serafin  pietoso, 
Que'  miseri  incontrasti  esuli  allUtti, 
Di  lor  disacerbando  il  grave  duolo. 
lUvolto  ad  Eva  con  soavi  accenti 
La  consolasti  di  secura  speme; 
Ed  ella  si  tergea  per  te  dal  ciglio 
Del  duro  esilio  la  lagrima  amara, 
E  men  aspra  per  te  farsi  sentia 
L'acerba  punta  del  rimorso  in  petto. 
Volgean  secoli  e  secoli:  invocala 
Riparatrice  de  fantico  fallo 
Altiu,  lungo  disio,  nascea  la  eccelsa 
Verginella  pudica,  e  lei  scegliea 
Sposa  illibata  sua  l'eterno  Amore. 
Col  memorabil  ^v'e  non  andasti 
Tu  nunzio  a  lei  del  nascituro  Verbo, 
Che  Gaiiriel  ne  avea  la  gran  ventura; 
Ma  lo  atteso  natal  del  benedetto 
Liheralor  degli  uomini  si  fece 
Da  te  palese  ai  semplici  pastori, 
Che  ad  adorarlo  si  affretlùr,  veduto 
Lo  splendor  mattutino  onde  di  quella 
Beala  notte  dileguasti  f ombre: 
E  tu  de'  raggi  tuoi  l'orientale 
Stella  vestisti,  che  nunzia  ne  apparve, 
E  al  betlemitic'  antro  riverenti 
Guidava  i  re  con  preziosi  doni. 
Chi,  se  non  tu,  del  pargoletto  Nume, 
E  de  la  Madre  daI-divin-sorrÌso, 
L'amarezza  temprò  ne'  perigliosi 
Passi  di  fuga  pe'  deserti  orrendi 
Del  favoloso  Egitto?  Di  quel  grande 
Pianeta  che  tu  reggi  i  rai  più  puri 
Tu  spargevi  esullando  innanzi  al  piede 
Di  que'  celesti  peregrini,  e  scorta 
Eri  al  penoso  lor  viaggio:  in  core 
Fidanza  ne  prendea  de  l'alta  donna 
Il  custode  pudico;  sen  fea  lieta 
La  vereconda  Vergine,  e  al  vezzoso 
Figliuol  che  al  sen  stringea  l'astro  additava 
Fulgidissima  guida;  il  caro  Infante 
In  le  fisava  dolce  sorridendo 
Gli  occhi  divini,  e  lu  da  l'alto  in  gioia 
Lo  adoravi,  e,  sgombrando  ogni  vapore, 
De  l'opra  tua  superbo,  il  conscio  soie 
Rolar  facevi  innanzi  a  lui  più  hello. 
E  poi  eh'  egli  si  rese  a  le  native 
Contrade  di  Giudèa,  quando  ne  l'acque 
Del  Giordano  ei  scendeva  al   pio  lavacro, 
Chi,  se  non  tu,  luce  di  Dio^  l'augusla 
Puinpa  ailornò  di  quel  solenne  rito, 
Mentre  lieta  dal  ciel  voce  s'  udia 
Che  lo  acclamava  de  l'Eteiuo  il  iiglio  ì 
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De  l'astro,  eli'  è  in  lua  cura,  allor  tu  in  arco 
Curvasti  i  raggi  il'ostro  e  d'or  fiammaali, 
H  in  terra  su  quell'iride  discese 
La  divina  Colomba,  che  lucente 
Sul  diletto  Unigenilo  librata 
De'  suoi  carismi  lo  beò  giuliva. 

E  più  sulTaborlua  virtù  si  vide, 
Urie)  glorioso.  In  maestaile, 
Tra  i  duo  profeti,  se  del  monte  in  vetta 
Mostrar  volea  trasfigurato  il  Verbo; 
E  impose  a  le  che  i  rai  del  sole  in  lui 
Tulli  accogliessi,  a  render  manifesta 
La  sua  divinila.  Tu  allor  versasti 
Un  torrente  di  luce,  cLe  la  santa 
Umanitade  ne  investi,  sì  eh'  egli 
Radiante  d'insolito  splendore 
Dio  si  mostrò  qual  ne  l'empireo  siede 
A  la  destra  del  Padre:  il  ciel  ne  pianse; 
Plause  col  ciel  la  terra;  e  arcanamente 
Letiziando  ne  stupì  natura. 

Ma  oh  qual  diverso  ufficio,  in  cruda  aml),iscia, 
Compier  dovevi  tu  sovr'  altro  monte. 
Inclito  Serafini  Pendca  confino 
A  dura  croce  ahimèl  sul  giogo  iufame 
Del  doloroso  Golgota,  il  divino 
Agncl  di  pace;  e,  vuote  ornai  le  vene 
Del  sangue  redenlor,  chinava  il  capo. 
Presso  a  esalar  lo  spirto  in  scn  del  Padre. 
Tu  iu  lui  dal  ciel  tenevi  immoto  il  guardo, 
Comp'jnlo  di  pietaile:  e,  ^eljjea  pura 
Superna  iotelligeuza,  ne  sentivi 
Angoscia  lai  che  'n  gemili  e  sospiri 
Slruggèati,  ad  amarissimo  traea 
Da  le  immortali  tue  pupille  il  pianto. 
Alto  alfin  mise  un  grido,  e  spirò  l'alma 
L'Unigenito  eterno:  a  quella  vista 
Pel  gran  duol  t'  abbuiasti,  immenior  quasi 
Del  sol  che  tu  reggevi:  allor  ferrigne 
Nubi  addensale  ne  velar  la  faccia, 
E  languì  l'astro  luo  da  l'ombre  cinto 
Di  spaventosa  ecclissi  :   inorridita 
Gemer  s'  udì  natura;  lamentoso 
Il  ciel  si  scosse,  e  te  tremò  la  lerra. 
Ma  iu  vivissima  gioia  indi  volgesti 
Tuo  feral  lutto:  che.  Ire  dì  trascorsi, 
Surse  tiionfator  dal  freddo  avello 
Il  Dio  che  sciolse  le  redente  genti 
De  l'abborrita  schiavitù  dal  giogo. 
Tu  il  chiaro  gioruo  annunziar  godevi 
Del  suo  risorgimento;  e  lieto,  come 
Nel  dì  primier  del  mondo,  il  sol  rolastk 
Che  con  viso  LneffabiI,  tra  i  toncenli 
D'angeliche  arpe,  si  affacciò  giulivo 


Di 


I  più  vividi  r.ii  su  lori?.zonle. 
Per  segno  di  villoria,  inghirlandato. - 
Salve,  Urici!  deh,  questi  carmi   accoglil 
£  a  te  sien  grati,  come  i  porporini 
Amaranti  immortali,  onde  le  chiome 
In   ciel   coroni,  al  fonie  de   la  vita 
E  al  finmc  crist'illin  cresciuti  in  riva. 

Del  prof'.  Anlunii)  Mezzanotte. 


G.ISTRONO.MIA  DRAMMATICA. 

La  stampa  periodica  va  ogni  ili  più  estendendo  il 
suo  impero:  società,  teatro,  letteratura,  lutto  essa  in- 
vade, per  fino  la  gastronomia.  L'arte  di  Vatel  ha  tro- 
vato finalmente  un  interprete,  e  la  cucina  non  si  la- 
menta più  di  non  avere  una  rapprescnUuza;  la  Ca- 
sti onontia,  giornale,  alla  cui  riuscita  lavorano  tutte  le 
più  illustri  forchette  di  Parigi,  è  comparso  a  saziare  i 
ventri  dei  più  affiimati  lettori.  Noi  togliamo  da  esso 
i  seguenti  aneddoti,  raccontati  da  un  gran  dramma- 
turgo, uno  dei  memhri  più  distinti  delia  letteratura 
'  gastronomica. 

j        Fra  tutte  le  illusioni  del  teatro,  la  più  falsa  e  la 
I  più  penosa  per  gli  attori  gioviali  e  gastronomi  di  buon 
]  appetito,  è  uno  di  quei  pranzi  di  commedia,  in  cui  l'a- 
]  zioiie  sviluppasi  davanti  un  pollo  di  cartone,  un  pastic- 
j   ciò  di  legno,  o  dei  pesci  impagliati.  Qual  cattiva  smor- 
I  fia  è  costretto  a  fare  l'attore,  allorché  nel  mezzo  d'u- 
na canzone    gioconda  sul  vino  di  Champagne,  gli  è 
forza  trangugiare  sorso  a  sorso  un  immenso  hicehiero 
I  d'acqua  pura,   che  deve  produrre    in   lui    mi'  ubbria- 
chezza  finta  !  Oli,  com'  io  compiango  allora  la  sorte  del 
ghiotto  commediante  !  Lo  sventurato  non  vive  che  di 
menzogna,  per  lui  il  calice  della  vita  non  è  pieno  che 
d'amarezza,  ed  egli  non  si  nutrisce  che  di  accessori!. 
Tra  gli  uomini  di  qualche  fama  che  lasciarono  nel 
teatro  memoria  del  loro  ingegno,  ve  ne  furono  molti, 
che   mal   s'accomodavano   a   codesta  dieta  fantastica. 
Martin,  all'opera  comica,  esigeva  che  nel  nuovo  ricco 
del  villaggio,  ì  soci  facessero  per  lui  la  spesa  di  un  de- 
sinare di  carne  ed  ossa,  e  soprattutto  d  una  bottiglia 
di  vero  clianibertin,  nel  duetto  famoso  in  cui  assapo- 
rava quel  vino  eccellente.  Hyppolite,  antico  attor  co- 
mico del  Vaudeville,  aveva  pattuito  la  stessa  condizio- 
ne col  direttore  i^éPierrot  o  il  diamante  perduto.  Or 
avveniva  che  per  le  due  bottiglie  di  Champagne,  ch'ei 
vuotava  regolarmente,  egli  uscisse  ogni   sera  ubbriaco 
dal   teatro   per  centociiKpianta  rappresentazioni.   Era 
quella  la  parte  eh'  egli  preferiva  ad  ogni  altra,  e  De- 
saugiers,  autore  della  commedia,  diceva  cordialmente 
che  avrebbe  amato  di  più  rapprcsenlarla  che  scriverla. 
Noi  polreimno  eziandio  iieeennare  qualche  attrice,  che 
vuole  piatii  e  vini  delicati  sulla  tavola  allorché  la  com- 
media  il   richiede:    ma    non    vorremmo   esser  accusati 
d'indiscretezza, se  mai  per  ciò  ne  venisse  taccia  di  ghiot- 
toneria al  bel  sesso. 

Quanto  alle  sveuturate  comparse  che  sono  disposte 
intorno  una  tavola  chimericamente  carica  di  fiori  arti- 
ficiali, di  prosciutti,  di  zampetti  abborracciati  di  bam- 
bagia 0  di  fieno,  nulla  di  più  tristo  che  la  loro  situa- 
zione, ed  io  moverei  volentieri  una  petizione  allo  scopo 
di  ottenere  una  riforma  in  tale  sconveniente  abuso. 
Surrogando  la  verità  Ma  menzogna,  i  direttori  diver- 
rebbero, a  loro  insaputa,  i  conservatori  della  virtù 
delle  loro  figuranti,  giacché  ollVendo  loro  un  vero 
pranzo,  tratterrebbero  l'innocenza  di  quelle  signore 
dal  compromettersi  talora  alla  fine  dello  spettacolo  per 
uua  cena  dal  ristoratore. 
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LA  PRESA  NELL'ORTO  -  dipinto  di  Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  (•) 


Quan-lo  tu  entri  per  la  porta  maggiore  del  tempio 
di  sau  Francesco  iii  Ferrara,  eccoti  nella  prima  cap- 
pella a  mano  sinistra  e  nelLi  parete  che  fiancheggia  la 
sinistra  dell'altare,  un  famoso  dipinto  a  buon  fresco  del 
Raffaele  ferrarese.  Benvenuto  da  Garofalo,  che  rappre- 
senta  la  presa  del  Nostro  Divin  Redentore   nell'orto. 

Nel  mezzo  del  quadro  vedi  Gesii,  cui  fanno  corona 
i  discepoli,  e  a  cui  si  fa  incontra  numerosa  coorte  ac- 
compagnata da  Giuda,  munita  di  lanterne,  di  fiaccole, 
e  d'armi,  e  capitanata  da  un  tribuno.  Vedi  Giuda,  che 
il  tradiva,  in  atto  di  dargli  un  bacio,  solo  per  additarlo 
a  coloro,  eh'  ebbero  ricevuto  ordine  di  catturarlo.  A 
tergo  del  Nazareno  è  uno,  che  tiene  nelle  mani  la  fu- 
ne, con  cui  avvinghiarlo.  Sul  davanti  alla  sinistra  del 


(*}  Egli  è  non  senza  soililisfazione  ilciranimo  il  veJerc  dopo  lanlo  vol- 
ger Ji  tempo  lina  raccolta  ilei  ])in  l)ei  (lipinti  Ji  Benvenuto  Tisi  tla  Ga- 
rofalo, maestro  cosi  solenne  nella  pittura  che  fu  a  ragione  nominato  il 
Raffaele  ferrarese;  e  questo  Jesitlerio  unanime  ilei  cultori  eJ  amatori  ilelie 
nili  lielle  vuoisi  ora  appagalo  per  fallo  ili  quel  cortese  si)iri lo  italiano  si- 
gnor Filippo  Pasini  che  con  sano  accorgimento  seppe  iliffonJere  questi 
capo  lavori  ilei  Tisi  a  mezzo  ili  un'associazione  conilulta  con  amore  Jel- 
l'arte  e  ilisinleresse,  il  cui  modico  prezzo  ne  invoglia  facilmente  all'acquisto,    i 

Nel  dare  quindi  ridolta  per  questo  giornale  la  incisione  del  celebralo  jj 
a  fresco  della  presa  di  Gesti  Cristo  nell'orto,  esistente  in  san  Francesco  1 
di  Ferrara,  inlendianiu  il'invilare  ogni  cultore  delle  arll  belle  a  far  tesoro 
di  sì  preziosa  raccolla,  che  viene  egualmeole  illustrata  da  scrittori  italiani   li 
di  cliiaro  nome,  come  è  a  dire  dell'affresco  sunnominato  descritto  eoa  ogni 
bontà  ed  eleganza  di  siile  dal  eh.  sig.  Giuseppe  Maria  liozoli,   siccome  è 
l)ello  il  leggere  qui  per  intero.  Il  direttore. 


quadro,  scorgi  il  tribuno,  che  ha  posto  una  mano  all'el- 
sa della  spada,  mentre  accenna  dell'altra  il  Divin  Re- 
dentore a'  suoi.  Al  destro  lato  vedi  Simon  Pietro  ia 
atto  di  recidere  l'orecchio  ad  un  servitore  del  pontefice 
cognominato  Malco. 

Il  cielo  è  ottenebrato:  un  raggio  di  luna  si  fa  strada 
a  stento  tra  le  scomposte  uubi;  e  ciò  fu  con  mirabile 
artifizio  operato  dal  grande  artista,  imperocché  quel 
raggio  raffreddando  un  po'  le  tinte  dell'indietro,  lascia 
che  le  sole  faci  diffondano  su  tutto  il  quadro  una  me- 
sta ma  vibrata  luce.  Le  figure  principali,  sulle  quali 
con  maggior  forza  si  concentra  il  lume,  vanno  contrad- 
distinte di  quel  tal  grado  di  verità,  che  illude.  Ma  l'oc- 
chio corre  direttamente  al  volto  celestiale  dell'Uomo 
Dio,  su  cui  è  sparsa  tanta  dolcezza,  che  a  descriverla 
non  valgono  le  parole. 

Come  tu  bene  ponga  attenzione,  non  puoi  non  sen- 
tirti altamente  commosso  di  tenerezza  all'ineffabile  bon- 
tà del  Redentore  difl'usa  sovra  lutt'  i  suoi  tratti,  come 
a  un  tempo  non  potrai  sfuggire  ad  un  sentimento  di 
sdegno,  quando  tu  figga  lo  sguardo  su  quel  perverso, 
che  a  guisa  di  profano  è  ia  atto  d'imprimergli  un  ba- 
cio in  fronte. 

Non  è  a  dirsi  con  quale  sentita  filosofia  abbia  atteg- 
giati questi  due  personaggi  il  celebre  artista.  Se  miri 
Giuda,  che  tradiva  il  divino  maestro,  non  puoi  non  ve- 
der manifesta  la  confusione  di  lui  in  tutte  le  sue  mos- 
se; se  guardi  il  Redentore,  non  puoi  non  esser  tocco 
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d'ammirazione  all'alto  maestoso  ed  umano,  con  che  ac- 
coglie il  traditore.  Squisitezza  di  disegno,  grandiosità 
nelle  pieghe,  niagiiificeuza  di  colorito,  che  è  vago  oltre 
ogni  dire,  sono  i  Iregi,  ond*  eglino  vanno  adorni. 

Simon  Pietro,  che  tiene  d'un  braccio  fermo  presso 
che  disteso  al  suolo  Malco  supplice  in  atto,  ha  pur 
esso  tal  espressione,  che  mai  la  maggiore.  La  sua  incli- 
nata positura  mirabilmente  soccorre  allo  sviluppo  della 
composizione:  bello  è  in  lui  il  grandioso  manto,  che 
per  metà  lo  ravvolge;  bello  il  carattere  della  fisonomia; 
maschie  e  ben  tarchiate  le  forme  a  dinotare  la  sua  for- 
za. Gli  sta  a'  piedi  rinversa  una  lanterna  tuttavia  ac- 
cesa, che  cadde  dalle  mani  a  Malco  nel  dibattersi  che 
questi  fece  a  non  essere  atterrato. 

E  non  minor  filosofia  dimostrò  il  Garofalo  nel  di- 
pìngere il  tribuno,  ne'  cui  tratti  impresse  quel  carat- 
tere, che  denota  il  cuore  dell'uomo  d'armi  che  difEcil- 
mente  compatisce  all'umana  sciagura.  Se  nel  dare  un, 


piglio  severo  al  tribuno,  se  nello  imprimergli  l'aria  di 
un  imperioso  comando  si  dimostrò  impareggiabile  que- 
sto artista,  non  meno  perito  si  fece  scorgere  nella  ese- 
cuzione dell'armatura  di  ferro,  che  cuopre  il  tribuno 
in  gran  parte,  ma  a  modo  da  lasciar  vedere  le  belle  for- 
me della  sua  svelta  persona. 

Le  lisonomie  degli  altri  armigeri  tengono  del  truce, 
ma  tutti  poi  hanno  belle,  espressive  e  non  ricercate 
posizioni,  fregiate  d'infinite  ed  indicibili  bellezze.  E  qui 
torna  in  acconcio  l'osservare,  che  da'  costumi  de'  guer- 
rieri Vestiti  si  fa  leggero  il  vedere,  eh'  eglino  faceano 
parte  della  legione  romana. 

Su  le  fisonomie  poi  degli  apostoli,  che  non  si  veggio- 
no  se  non  in  parte,  sta  scolpito  uno  spavento,  che  met- 
te pietà  di  loro  nell'animo  altrui;  e  così  questo  quadro 
pel  concorso  armonico  di  tutte  le  sue  parli,  anche  le 
piìi  minute,  torna  un  modello  di  perfezione. 

Giuseppe  Maria  Bazoli.    . 


\ 


VEDUTA  DI  GENOVA 


V  è  tale  un  incanto,  tale  una  magia  nel  bello  e  nel 
magnifico,  che  involandosi  all'intelletto  non  si  lascia 
scoprire  che  al  cuore;  e  tale  (se  il  mio  credere  non 
erra)  è  il  quadro  delle  magnificenze  di  cui  fa  pomposa 
mostra  la  superba  Genova.  Gli  alti  monti  che  la  cingo- 


no, un  ciel  di  zaffiro  che  le  sorride,  la  tersa  bianchezza  i    arti  belle,  Io  straniero  che  ne*  viaggi  ripone  la  somma 


dei  suoi  marmi,  il  verde  smalto  de'  suoi  colli,  infon- 
dono nel  cuore 

Uq  spirito  soave  e  pieii  il'amore 
Cbc  va  (Vueutlo  ;iiranitna:  sospir.T. 

Alla  Sila  venustà  traggono  di  continuo  Tamalor  tli'lle 
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dello  sue  cognizioni  e  i'artista  che  sotto  nuovo  cielo 
miglior  Cortunn  si  ripromette  e  gloria  migliore.  Sudano 
la  Francia  e  l'Inghilterra  nel  perfezionamento  delle 
manifatture,  e  (jtuiova  con  lo  smaltirle  i  premi  ne  com- 
parte e  ne  addoppia  l'incoraggiamento.  Da  ogni  mare 
accorrono  i  legni  nel  suo  porto,  essa  li  accoglie  nel  suo 
doppio  molo,  ne  guida  di  giorno  e  di  notte  il  cammino 
con  triplice  faro,  e  loro  un  porto  franco  concede  quasi 
teatro  ove  far  mostra  delle  più  rieclie  e  rare  merci  che 
dall'estrema  India  v'adduce  il  mercadante  che  sol  nel- 
le ricchezze  trova  il  vanto  e  la  mercede  delle  sue  luti- 
ghe  peregrinazioni. 

Questa  città  è  situata  nel  fondo  d'un  golfo,  che  da 
essa  si  appella;  e  l'esser  delle  piii  commercianti,  ma- 
gnifica ne' suoi  edilìzi,  saluheirima  pel  suo  clima,  fecon- 
da ne' suoi  campi,  più  bella  dopo  le  ruìnc;  l'essere  stata 
la  mira  de'  più  arditi  conquistatori,  e  la  patria  dei  Do- 
ria,  le  acquistano  a  ragione  il  titolo  di  superba.  Tri- 
hutario  la  bagna  di  sue  onde  il  Tirreno;  ameni  villaggi, 
cui  dan  vita  e  vaghezza  limpide  riviere,  nt'  allegrano 
le  sponde. 

E  certamente  tanta  uberlà,  tanta  vita,  e  tanto  sorriso 
di  cielo  non  ebber  poca  influenza  in  quei  beati  abita- 
tori, che  non  furono  meno  solleciti  di  magniGcarsi  per 
onorate  imprese  e  memorande;  chèdegno  sempre  del- 
l'omerica tromba  sarà  il  nome  d'nn  Andrea  Durin,  il 
quale  a  Genova  ridonala  tranquillità  e  pace,  ne  rinun 
eia  generoso  l'ofTertogli  governo  e  si  rimane  privato 
cittadino.  E  i  nomi  di  Brignolo,  di  Spinola,  di  Durazzo, 
de'Fieschi,di  Serra,di  Pallavicini  dureranno  eterni  nel- 
le loro  geste,e  in  quei  grandiosi  edifizi,ove  incerto  pende 
il  giudizio  se  pili  prevalgano  i  pregi  dell'architettura, 
de'  dipinti  e  delle  scoltiire,  o  la  ricchezza  de'  marmi,  la 
doratura,  e  'I  vario  gusto  d'ogni  maniera  di  ricchi  e  no- 
bili ornati:  e  quando  dopo  lungo  volger  di  tempo,  co- 
me ogni  umana  cosa,  soggiaceranno  alla  voracità  degli 
anni,  saran  sempre  nella  storia,  cari  nomi  e  benodeili, 
E  senza  dire  delle  sontuosità  de'  palagi  di  Pallavicini, 
di  Balbi  e  di  Durazzo,  illustri  per  le  tele  del  Vandick, 
del  Rubens,  di  Paolo  Veronese,  e  per  un  antico  busto 
di  Vitellio;  senza  dire  di  quelli  de' marchesi  Gian  Luc- 
ca e  JVIa  ree  11  inetto,  né  del  palazzo  Doria,  che  al  van- 
to de'  dipinti  e  della  ricchezza  de'  marmi,  quello  ag- 
giungi' ancor  più  invidiato  d'aver  ospiti  accolto  Carlo  V 
e  Bonaparte;  toccherò  solo  della  gran  sala  del  palazzo 
Ser-ra  ornata  di  sedici  colonne  corintie,  dove  più  d'un 
milione  si  profuse  tra  per  marmi  e  lapislazzi.ili  e  per 
ricca  preziosa  opera  d'oro  e  di  scalpello.  Né  tacerò  del 
teatro  Carlo  Felice,  che  col  suo  terso  marmoreo  peri- 
stilio, par  clie  ardisca  emulare  il  vanto  del  leatro  saa 
Carlo  (1). 

Irrefragabile  argomento  di  .pietà,  a  tutti  ancora  ren- 
deranno i  sacri  templi,  tra'  quali  quello  dì  sant'Ambro- 
gio bello  de'  suoi  marmi,  più  bello  delle  dorate  volte, 
bellissimo  de' dipinti  del  Rubens,  del  Guido  e  del  Ba- 
rocci ;  quello  di  san  Lorenzo  ove  s'  adorano  le  ceneri 
del  Battista,  che  i  prodi  cavalieri  genovesi  ritolsero  in 
Palestina,  e  che  il  di  del  suo  nome  si  offrono  alla  pub- 
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blica  devozione  in  una  ricchissima  urna  d'oro  ingem- 
mata, nella  cui  base  intere  figurine  d'oro  a  masso  è 
quasi  tutta  istoriata  la  dolorosa  catastrofe  del  Precur- 
sore. E  il  sacro  disco  d'agata  ove  fu  accolto  il  capo  di 
lui,  e  il  vaso  di  smeraldo,  detto  il  catino,  che  vuoisi 
dalla  regina  Saba  donato  a  Salomone,  e  l'aiirea  croce, 
dono  d(;l  pio  Costantino,  di  grandi  e  preziose  pietre 
variamente  tempestata,  nid  cui  mezzofgeinina  di  prezzo 
infinito jè  il  legno  del  Redentore, dimostrano  abbastanza 
quella  pietà,  che  non  è  l'ultimo  afletto  dogli  abitanti 
di  questa  bella  parte  d'Italia.  Né  degno  di  minor  ri- 
cordanza sarà,  per  mutar  di  secoli,  il  tempio  dell'ospi- 
zio de'  poveri,  come  quello  che  ofl'if!  alla  pubblica  ado- 
razione uno  dei  capilavori  della  scoUura.  Usci  dalla 
mano  animatrice  di  Michelangelo  quella  Vergine,  che 
stringe  tra  le  braccia  il  figlio  ucciso;  lo  scalpello  del 
Buonarroti  dipinse  il  dolore  e  la  desolazione  sul  volto 
della  madre,  e  il  freddo  pallor  di  morte  su  quello  del 
figlio;  tal  ch'egli  raodesimo,  oserei  dire,  al  compimento 
dell'opera  non  più  distinguendo  il  finto  dal  vero,  pian- 
se desolato  al  pianto  dclladiviuaDerelilta.  In  folla  trag- 
gono i  forestieri  non  solo  ad  ammirar  questo  prodigio 
dell'arte,  ma  ancora  a  far  plauso  al  governo  che  nd 
pio  stabilimento  ha  rnceolto  un  numeroso  stuolo  d'in- 
digenti, i  quali  scordando  le  loro  pene  vivono  men  do- 
lorosa la  vita;  e  gli  orfanelli,  cui  la  sventura  ha  mise- 
ramente orbali  d'ogni  sollievo  e  d'ogni  cura,  sono  in 
un  altro  pietoso  stabilimento  avviati  nelle  arti,  perchè 
potessero  procacciarsi  adulti,  se  non  lauta,  onorata  esi- 
stenza. Né  di  minore  importanza  odi- minor  conforto 
per  le  anime  bennate,  che  piangono  all'altrui  pianto, 
è  quella  istituzione,  quella  cura  che  in  Genova,  si  ha 
de'  sordi-muli,  la  quale  benediremo  tacendo, 

Che  tante  volle  al  fallo  il  dir  vien  meno. 

Ma  non  possiamo  tacere  la  speciale  protezione  che 
a  questo  istituto,  come  ad  ogni  maniera  di  lettere  e  di 
scienze  accoi'da  il  eh.  marchese  Gian  Carlo  di  Negro, 
nome  caro  a  tutti  gì'  italiani,  non  che  ai  genovesi. 

Un  doppio  ordine  di  mura,  fortificando  la  città,  fa- 
scia ancora  e  ricinge  l'elevata  montagna.  Angusto  però 
è  quel  porto,  rispetto  all'estensiohe  del  commercio  ge- 
novese. L'arte,  dopo  lunghe  ricerche,  è  giunta  infine 
a  supplire  in  parte  al  difetto,  e  ad  essa  deesi  quella 
sicui'ezza  che  i  bastimeiili-^si  godono  in  dimorandovi. 
Al  sommo  d'una  collina, -verso  b  costa  settentrionale 
della  città,  alto  s'innalza  una  lanterna  di  fi.;ura  otta- 
gona  a  due  ordini  fabbricata,  k  cui  bianchi-zza  più  vi- 
vida dall'oscuro  colore  delle  terre  che  le  son  dietro,  e 
il  cui  chiaror  fiso  e  distinto,  ad  altro  unito  d'un  nuovo 
faro  a  gas  che  sorge  sull'estremo  del  molo,  di  giorno  I 
e  di  notte  da  molle  migli*  salutano  l'affannato  naviga-  " 
tore,  ed  alla  calma  l'invitano  ed  al  riposo  del  porlo. 
Dal  piede  di  questa  lanterna  quasi  in  direzione  di  sci- 
rocco, un  bi-acclo  s'avanza  luniro  dugento  lese  in  circa, 
al  CUI  estremo  sorge  un  picciolo  fanale  ad  agevolare  la 
riconoscenza  del  grande.  A  salde  colonne  sparse  di 
parte  in  parte  lungo  una  tal  banchina,  che  toglie  nome 
di  molo  nuovo,  s'  affidano  le  navi;  dal  quale  partendo 
per  opposta  via  un  altro  braccio  col  nome  di  molo  vec- 


L'  A  L  B  U  M 


127 


thio  s'  incontra,  clie  spingendosi  in  mare  per  circa 
dugeiito  sessanta  lese,  forma  coi  primo,  dal  quale  dista 
circa  le  trecento  sessanta,  l'entrala  dei  porto  di  Geno- 
va di  figura  semicircolare  e  mal  sicuro  qualora  soffiano 
impetuosi  i  venti  da  scirocco. 

Ei  par  che  dopo  le  stragi  del  morbo  indiano,  che  ben 
tre  volte  piombo  desolatoi'e  su  ipiesla  misera  citta,  la 
statistica  della  sua  popolazione  avesse  dovuto  sensibil- 
mente menomare;  ma  sembra  invece  aumentata,  nu- 
merandosi in  sino  al  presente  da  86,000  abiialori  in- 
dustri, solerti,  ed  avveduti  oltre  misura.  iNon  ismenti- 
sce  quella  sua  guarnigione,  forte  di  5000  uomini  in 
circa,  il  nome  che  lian  semjire  goduto  le  liguri  milizie, 
per  la  pulizia,  pel  contegno  e  per  l'esatta  disciplina  mi- 
litare. JNè  è  da  preterirsi  certamente  un  eletto  numero 
di  abili  mirini  col  nome  di  reali  efjiiifjfiggi,  che  non 
pur  garegginno,  ma  vincono  i  primi  per  buone  ({ualità  al 
duro  mestiere  delle  armi,  nel  doppio  genere  di  guerra. 
Son  essi  acquartierati  nell'arsenale,  ben  costruito,  non 
men  che  industriosamente  i-ipartilo,comecchè  non  mol- 
lo spazioso  e  capace,  dove  lungi  dal  dimenticare  le  na- 
vali discipline,  le  van  sempre  ripetendo  con  imitar  di 
continuo  e  l'ordine  e  le  meccaniche  eh'  esercitano  a 
bordo  de'  legni. 


//  Tunnel  del  Tamigi.  I  proprietari!  del  Tunnel  del 
Tamigi  si  raccolsero  ultimamente  alla  taverna  (*)  di 
Londra  e  vi  udirono  un  rapporto  dei  direttori  sui  prò 
grassi  dei  lavori.  In  esso  vi  erano  dei  particolari  inie- 
ressati.  Da  esso  emerge  che  il  Tunnel  verrà  aperto  al 
pubblico  in  settembre  p.  v. 

Nello  scorso  anno  34,000  persone  visitarono  il  Tun- 
nel. Lia  spesa  totale,  compressovi  i  prestiti  fatti  dal  go- 
verno salirà  400,000  lire  sterline  (10  milioni  di  fran- 
chi). Il  ministero  ed  i  principali  politici,  quali  sono  il 
duca  di  Wellington  e  sir  R.  Peel,  si  studiarono  d'inco- 
coraggiare  ed  assecondare  la  impresa.  Il  signor  Bruuel 
che  dirige  i  lavori,  espose  i  varii  ostacoli  incontrali 
dagli  operaii  sulla  riva  Middlesex  del  Tamigi,  ma  che 
felicemente  vennero  separati. 


GIOVANNI  ANTONIO  ANTOLINI 

Nacque  in  Castel  Bolognese,  ora  provincia  d!  Raven- 
na, di  Gioacchino,  notaio  e  segretario,  che  fu  di  quel 
comune,  e  Giovanna  Francesca  Tagliaferro,  d'origine 
imolcse:  il  padre  era  in  quell'ulllcio  cornei  suoi  ante- 
nati lo  erano  da  piìi  generazioni  ;  benché  la  famiglia 
provenisse  da  Solarolo.  A'  dodici  anni  la  morte  lasciò 
orfano  del  padre  il  figliuolo,  non  meno  che  il  minor 
fratello,  Paolo,  che  fu  pittore  di  decorazione.  Ciò  che 
la  madre  non  potea,  Io  fece  un  signore  della  nobile  fa- 
miglia de' comi  Ginnasi;  ciò  che  dar  non  potevano  le 
scuole  di  Castel  Bolognese,  lo  diedero  le  città  vicine  al 

(')  Nui  cIiiami.Tmo  taverna  iin*  osteria  di  persone  vili.  Ma  in  Londra 
le  più  ragf^uardcvoli  osterie,  o  come  or  ilicianio,  trattorie,  portano  il  no- 
me tli  la\crna,  e  ad  esse  convengono  ne'  grandi  pranzi  politici  i  più  ia- 
«igai  personaggi  del  regno.  Il  diicUoie. 


giovinetto,  che  studiala  la  grammatica  sotto  il  maestro 
pubblico,  e  l'aritmetica  sotto  un  maestro  privato,  fu 
mandato  a  Imola,  dove  apparò  gli  elementi  di  geome- 
tria dal  conte  Francesco  Codronchi;  l'ingegnere  Vin- 
cenzo Baruzzi  lo  prese  sotto  di  sé  per  aiuto,  e  gì'  inse- 
gnò l'uso  degli  strumenti  geodetizi  e  la  pratica  de'  fiu- 
mi. Per  la  teorica  degli  studi  di  fisica  e  matematica  fu 
a  Bologna,  né  mai  intermise  la  pratica  d'ingegnere  ar- 
chitetto. 

Venuto  a  Roma  vi  stanziò  venti  e  più  anni,  e  vi  con- 
dusse moglie,  la  tjtiale  gli  lascio  vivi  un  maschio  (Fi- 
lippo ingegnere  di  Buloi^na  di  chiaro  nome  fra  gli  ar- 
ehiletti;.  E  fu  nella  grazia  del  cavalier  Cosimo  Morelli, 
architetto  di  quella  fama,  che  ognuno  sa:  e  gli  fu  age- 
vole essere  impiegato  nei  lavori  di  essiccazione  delle 
paludi  pontine.  Ass.dito  da  febbri  periodiche,  portò 
due  anni  le  .lilezioni  di  quell'aria  malsana,  e  a  Roma 
per  amore  di  salute  si  ricondusse:  sapendo  ben  dise- 
gnare applicò  tutto  l'animo  all'architettura.  Presentò 
alla  salitila  di  Pio  VI  un  progetto  per  la  sagrestia  di 
san  Pietro,  che  non  lo  adoltoi  ma  tanto  gli  piacque  sen- 
tirne le  ragioni  da  lui  che  osò  presentarglierlo,  che 
per  incoraggiamenlo  gli  assegnò  del  propj  io  una  pen- 
sione di  4v:>  scudi  l'anno.  Ecco  per  ordine  le  sue  eser- 
citazioni di  architettura. 

1.  Nell'Umbria  rettificò  il  fiume  Topino  sotto  Ca- 
nara  ;  fece  costruire  a  coni  cicloidali  un  molino  sotto 
Spello,  e  quello  di  Bellona  divertendo  l'acqua  con  pe- 
scaia. 

2.  A  Città  di  Castello,  reggendo  monsignor  Lopez, 
diede  i  disegni  del  ponte  sul  Tevere:  di  uno  di  legno 
di  una  sola  campala  sul  torrente  Selce:  e  dell'allarga- 
nienlo  del  piano  di  un  terzo  ponte,  seuz'  alterare  uè 
rimovere  il  vecchio  piantalo  dei  piloni. 

3.  In  Faenza  del  1797  diede  l'andamento,  fece  la 
livell,izi(jue,  ed  espose  lo  stato  del  canale  Navigli  e  suoi 
edificii  idraulici. 

4.  Diede  il  disegno  dell'arco  trionfale  ivi  eretto;  so- 
pra di  che  è  a  vedere  la  stampa  intitolata  -  arco  trion- 
fale di  Faenza  dell'aimo  1797,  suo  disegno  e  sua  me- 
tamorfosi. Disegno  dell'arco  dell'anno  1800  ecc.  ecc. 
Faenza  presso  Lodovico  Genestri  anno  secondo  della 
rep.  il.  con  sei  tavole,  tre  di  disegno  nel  progetto  Anto- 
lini,  e  tre  di  disegno  nel  progetto  di  Giuseppe  Pistoc- 
clii:  se  ne  parla  nella  vita  di  ijuest'ultimo  inserita  nel- 
la biografìa  degl'  illustri  Roinagnuoli.  Farli  1839  a 
pag.  'l  5. 

5.  Chiamato  a  Milano  fu  dei  cinque  componenti  la 
commissione  idraulica.  Concepì  e  diede  il  progetto  ai 
signori  di  Pietro  per  essiccare  e  bonificare  la  famosa 
tenuta  di  campo  Salino  alla  foce  del  Tevere. 

Seguono  più  precisamente  le  esercitazioni 

di  architettura  civile. 

().  Al  conte  di  Weltem  di  Rrusselles  fece  i  disegni 

per  rinnovare  la  facciata  vecchia  del  suo  pilazzo.  -\I 

conte  Oliemberg  di  Slesia  prussiana  fece  i  disegni  di 

un  palazzo  da  costruirsi. 

7.  Al  duca  di  Curlandia  i  disegni  della  facciata  del 
palazzo  e  della  cappella  di  corte  a  Milau  secondo  il 
rito  riformato. 
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S.  Al  conte  di  Rewenlon  i  disegni  di  una  cappella  se- 
polcrale con  sotterraneo,  da  crigi^-si  a  Copc'iiaf5li(.'n  :  il 
l'ivestimento  interno  di  marmo,  e  le  due  gnndi  urne 
furono  fatte  in  Roma  sotto  la  sua  direzione  di  marmo 
nero  e  giallo  di  porto-venere. 

9.  All'ammiraglio  russo  Czerniced'  i  disegni  di  no- 
hile  eremitaggio  pel  bosco  vicino  alla  Neva  con  dover- 
vi impiegare  14  grandi  colonne  di  gi-atiito  rosso. 

10.  Disegni  per  fabhriclie  in  Ijoml)ardia  e  Komagna, 
alcune  delle  quali  eseguite  sotto  la  sua  direzione. 

1  1 .  Progetto  di  12  piramidi  pel  gran  lazzaretto  di 
Milano,  non  che  di  una  colonna  a  monumento  di  va- 
lore milltai'e  nel  1  S0 1  e  1  802  in  due  concorsi,  ne'  quali 
il  premio  fu  aggiudicalo  all'Antolini. 

12.  Progetto  del  foro  Honapirte  in  Milano. 

13.  Disegni  del  grande  eddicio  della  filatura  de'  co- 
toni nel  1815  pel  gran  Cairo  d'Egitto:  cliedovea  con- 
tenere le  tante  macelline  fatte  costruire  e  spedile  dal 
celebre  meccanico  cavalier  Morosi. 

14.  Varii  lavori  pe'governi  d'Italia  ed  esteri  ed  ulti- 
mamente anche  pel  vice-re  d'Egitto. 

In  Roma  fu  maestro  di  archiletlura  al  conte  Emeri- 
co  d'EItz:  e  fu  arcliitetto  per  fabbriche  e  ristauri  nelle 
delegazioni  all'eminenlissimo  Carrara  ed  a  monsignor 
Vinci  cominissarii  sugli  ospitali  ed  orfanotrofi  dell'Um- 
bria. Del  1803  nel  nuovo  ordinamento  dell'iinivcrsiih 
e  dell'accademia  di  belle  arti  in  Bologna  fu  eletto  prò 
fossore  di  architettura:  era  suo  ufficio  leggere  ed  in- 
segnare architettura  civile  e  militare,  idraulica  e  geo- 
metria pratica,  coll'uso  ancora  degli  strumenti  geode- 
tici: fino  al  181  5  sodisfece  a  tali  incombenze.  jNel  frat- 
tempo, e  precisamente  a'  3  agosto  1805  dall'intendente 
generale  dei  beni  della  corona  signor  marchese  G.  B. 
Costabili  fu  posto  a'  servigi  della  casa  reale:  inviato  a 
Mantova  a  disporre  per  la  corte  i  palazzi  reali  di  IMan- 
tova  e  del  Te;  e  nominato  di  essi  siabi  I  mente  archite'tto 
ispettore:  nel  quale  ufficio  di  architetto  ispettore  della 
corona  fu  dato  poi  ai  pai  izzi  Caprara  in  Bologna  dac- 
ché divennero  appunto  proprieti»  della  corona. 

Fu  membro  corrispondente  di  quarta  classe  del  rea- 
le istituto  di  Francia,  della  reale  accademia  di  Fran- 
cia, della  reale  accademia  di  Napoli,  dell'  accademia 
italiana  di  scienze  lettere  ed  ani,  dell'accadeuiia  Ch;- 
nientina  di  Bologna,  del  Serbasio  d'Assisi  :  accade- 
mico d'onore  dell'accademia  di  belle  arti  di  Parma, 
e  di  piìi  altre  d'Italia.  i"u  caro  a' principi,  tra"  quali 
ultimamente  a  sua  altez/.i  imperiale  e  reale  il  gran 
duca  di  Toscana,  che  lo  fregiò  dell'  ordine  del  me- 
rito  di   s.  Giuseppe, 

Fu  piccolo  della  persona,  non  di  animo:  franco 
e  vivace  sino  all'  ultima  vecchiezza  ,  e  a  tutti  sem- 
pre benevolo:  agli  il.  marzo  1841  mancò  ai  vivi 
in  Bologna,  sendo  nato  del  1754  (1).  Soleva  dire 
pensando  alle  opere  d'arte,  che  un'  altra  potrebbesi 
pubblicarne  :  cioè  i  disegni  di  500  capitelli  de'  por- 
tici di  Bologna,   con  qualche  leggiera   modificazione 

fi)  Così  la  gazzetta  Ji  Bologna  del  .>i  marzo  j84t  n.  ^9-  Anche  il 
Solfrle  ilei  i.'i  aprile  fa  nioitii  l'Anloliui  lì'anni  87  e  mesi  6.  Airiiiconlio 
$«cuD(lo  il  Ttherino  ili  Uoina  (lei  6  aprile  i835  sarebbe  nato  del  1766, 
onde  il  tliv-arig  tli  ilue  anni. 


in  alcuni.  Diceva,  il  p.dazzo  Aldini  al  monte  essere 
la  fabljrica  più  nol)ile  nel  suo  g<;nere,  eretta  in  Ita- 
lia dnl  principio  del  nastro  secolo  in  poi  ;  e  ad  esem- 
pio di  linustre  proponeva  quella  dello  slusso  fabbri- 
cato, invenzione  di  un  suo  scolaro,  il  delunlo  archi- 
tetto Nadi.  Ma  ecco  le  opere;  da  lui  pubblicate,  al- 
cune delle  quali  furono  ristampate,  ed  arricchite  da 
lui    stesso   di   aggiunte   e  osservazioni. 

1.  Tempio  di  Ercole  in  (.'ori,  illustralo  e  cor- 
redalo di  4  tavole  incise  in  rame,  /ionia  tip.  Pa- 
gliarini   1785:  con  dedica   al  pontefice   l'io    PI. 

2.  Progetto  per  erigere  gli  ai'anzi  dell'  obelisco 
d'angusto  detto  di  campo  A/nrzio  :  questo  proget- 
to ,  cl)e  usci  accompagnato  da  una  relazione  ,  non 
venne  eseguito  come  dovevasi  ;  onde  l'Anloliui  di- 
sgustato lasciò  la  capitale,  percorse  le  provincie  del- 
l'Umbria e  delle  Marche,  ed  in  varie  citta  e  terri- 
torii  costrusse  fabbriche,  ed  opere  pubbliche  e  pri- 
vate  di   strade,   ponti,   opificii  ecc. 

3.  Tempio  di  Minerva  in  Assisi,  illustralo  e  con- 
frontalo culle  tavole  di  Andrea  Palladio,  e  corredato 
di  10  tavole  incise  in  rame.  Milano  tipogr.  de  Stefa- 
nis    1803. 

4.  Idee  elementari  di  archilettura  civile  per  le  scuole 
del  disegno,  con  24  tavole  in  rame.  Bologna  tipogr. 
riarsigli    1813. 

5.  Bovine  dell'  antica  città  di  Velleia  ,  scoperte 
nell'agro  piacentino  voi.  2  in  fol.  con  19  grandi 
tavole  in  rame  e  2  vignette.  Milano  tip.  de'  Classici 
italiani   1819-22. 

6.  Osservazioni  ed  aggiunte  proposte  ai  principii 
di  architettura  civile  di  Francesco  Milizia,  Milano 
per  Antonio  Fortunato  Stella   1817. 

7.  Disegni  del  foro  Bonaparle  in  24  grandi  tavole 
incise  in  rame  publicaii  del  1802.  Calcografia  An- 
lolini  :  la  descrizione  uscì  dai  tipi  Bodoniani ,  Par- 
ma  1806,  ed  altrove. 

Questi  cenni  ho  desunto  con  diligenza  dalle  bio- 
grafie ,  che  ho  potuto  consultare  :  e  mi  è  grato  di 
potere  all'operoso  e  degno  professore  Anlolini  ren- 
dere sifl'atto  tributo  di  riverente  animo;  avendolo 
avuto  maestro  all'  università  di  Bologna  quando  com- 
piei dal  1808  al  1811  il  corso  d'ingegnere  archi- 
tetto ,  per  cui  ben  potei  sperimentare  e/.i  iodio  gli 
effetti  di  quella  soavità  di  maniere  ,  che  lui  faceva 
a  tutti   caro  e  commendato. 

Prof.  Domenico  T'arcolini. 


SCIARADA 


D'Ojie  il  don  più  desiala 

Il  priniier  raccliiude  in  seno: 
11  secondo  impera,  e  pleiiu 

I'.  di  furie  e  crudeltà. 
h'allro  tnio  per  indicarli 

Tien  l'amico  veritiero: 
Ila  il  mio  tutto  un  nome  altero, 

Ma  di  corpo  è  assai  Icggìcr. 


P.  B. 


Irnloyinello  precederne  LUMACA. 


IlPOf;R.  UKLLE  BELLE  ARTI 


DIREZTOMi:  DEL  GIORNALE 
iia  UelCfriO  n.  175, 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

diretloi  e-proprietario. 


I  ul    '•   i-ì'.  ■i:j'.'- 


Jyls'i  l-ju  (..'.ioli  i.iiiùv.jjfj  'j  ■,'  .eli.' •'• 
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Ninno  e  clic  t)on  sappia  clic  quel  priiKÌpe  il  più  in- 
glorioso degli  unniiui  ArrigoVIU  re  d'ingiiilterra,  che 
passò  la  sua  vita  ira' gì' iiiceu'Jii  della  libidine  e  del 
iurorc,  e  fu  cariietlce  di  tanti  nobilissiini  personaggi  o 
per  nascimento  o  per  rniigislralo  o  per  dottrina  a  tiue 
di  sostenere  e  l'ineeìinose  sue  nozze  e  la  sacrilega  sua 
gerarchia,  divenuto  perdutamente  innamoralo  di  lio- 
Icna,  sollecitò  poco  dopo  Clemente  Vii  pregandolo  ad 
interpretare  a  suo  favore  la  bolla  di  Giulio  11  che  gli 
avea  permesso  di  sposare  Catarina  sua  prima  e  legiiii- 
uia  consorte. 

Quindi  i  tanti  suoi  matrimonii,  e  si  contrarie  le  pro- 
mulgate sentenze  in  dichiararli  or  legittimi  or  nulli, 
che  per  impedire  i  litigii  o  piuttosto  le  guerre,  gli  stati 
ebbero  per  lo  migliore  di  permettere  al  medesimo  pa- 
dre il  giudizio  o  l'arbitrio  della  successione.  Quin- 
di queirinforlunio  cotanto  abborrito  dai  principi,  che 
quanlunrjiK!  avesse  nominalo  in  primo  luogo  l'unico 
mascliio  Eduardo  ligiiuolo  della  terza  moglie  Jana  Sei- 
mera,  indi  Maria  primogenita  nata  di  Catarina  sua  pri- 
ma consorte;  in  terzo  luogo  Elisabetta,  parto  d'Anna 
Bolena,  dovè  vedere,  che  nel  principato  gli  succedes- 
sero in  pochi  anni  lutti  i  (ìgliuoli  e  nissun  nipote,  forse 
in  pena  delle  molto  nozze,  ond'  egli  s'  era  sforzato  di 
assicurare  la  perpetuità  della  sua  schiatta  maschile  an- 
che a  dispetto  del  cielo.  Quindi  la  più  terribile  e  la 
più  straordinaria  delle  rivoluzioni,  che  abbiano  a  se 
rivolto  l'attenzione  degli  uomini,  e  die  scoppiò  poco 
dopo,  io  dico,  la  così  detta  riforma. 

Né  era  certamente  da  immaginare  die  quell'Arrigo, 
die  avea  poco  prima  sostenuta  la  tesi  dei  sette  sacra- 
menti e  che  ne  avea  riportata  l'approvazione  del  pon- 
tefice, che  compiacendosi  dell'eloquenza  e  della  pro- 
fondità che  trovò  nell'opera,  pagò  lo  zelo  dell'autore 
col  titolo  di  difensore  della  fede,  sarebbe  poscia  dive- 
nuto il  più  feroce  nemico,  contro  di  cui  la  sede  di  Ro- 
xna  avrebbe  dovuto  lottare. 

Ma  Arrigo  niun'  altra  legge  seguendo  che  quella 
de'  suoi  irregolati  appetiti,  si  era  proposto  uell'auimo 
di  rovesciare  ogni  ostacolo  che  si  opponesse  al  suo  no- 
vello malrimnnio.  La  regina  gli  era  divenuta  odiosa  e 
volendo  ripudiarla,  pretendeva  che  la  coscienza  gli  rim- 
proverasse d'aver  vissuto  si  lungo  tempo  colla  moglie 
del  suo  fratello. 

Né  le  opposizioni  del  pontefice  Clemente  VII,  né  le 
parole  del  ministro  Tommaso  conosciuto  in  appresso 
sotto  il  nome  del  cardinal  di  Wolsey,  che  quantunque 
poco  prima  adulasse  tutte  le  inclinazioni  di  un  padro- 
ne impetuoso  e  violento,  pure  in  tal  caso  cede  sempre 
alla  volontà  del  vescovo  Campeggio  e  amò  meglio  di 
esporsi  ai  terribili  risenlimenti  dell'infuriato  monarca, 
del  quale  poco  stante  rimase  vittima,  che  offendere  il 
papa  e  sacrificare  la  verità  della  causa,  e  della  propria 
opinione;  né  i  consigli  di  tulli  i  teologi  e  di  tutti  i 
buoni  valsero  a  svolgere  quel  mostro  regnante  da  tale 
scellerato  proponimento. 

Difalli  ostinalo  in  tale  determinazione  il  dì  27  mag- 
gio 1529  convocò  i  teologi  e  i  grandi  del  suo  slato 
e  ministri  e  avvocali  e  consiglieri,  tra  i  quali  e  Cam- 
peggio e  Wolsey  e  Giovanni  Fisher,  nel  refettorio  dei 


domenicani  di  Londra,  a  decidere  tal  controversia:   se 
fosse  cioè  valido  o  no  il  suo  maritaggio   con  Catarina. 

È  (juesto  il  momento  dell'azione  ed  il  luogo  di  que- 
sto fatto  che  il  signor  conte  Giulio  Cesare  Arrivabene 
da  Mantova  tolse  a  rappresentare  nella  sua  tela,  the 
non  ha  guari  riportò  giustissime  lodi  nella  pubblica 
esposizione. 

Sono  diciassette  circa  le  figure  che  la  compongono. 
E  scorgesi  Arrigo  seduto  in  iiono  in  mezzo  a  queste, 
che  ha  dinanzi  a  sé  la  regina  inginocchiala  al  suo  lato 
destro,  la  quale  poco  fidandosi  degli  avvocati,  vuol  trat- 
tare da  sé  la  sua  causa  ed  e  in  atto  di  pronunziare  quelle 
parole,  che  riferiscono  gli  storici.  «Sire,  abbiate  pietà  di 
«  me  povera,  straniera,  e  abbandonala  da'  miei  parenti: 
«  io  non  oso  confidarmi  negli  avvocali,  perchè  sono  vo- 
ce stri  sudditi  e  meno  ancora  in  (juelli  che  debbono  gia- 
ci dicarmi,  i  quali  mi  sono  ancora  più  sospetti,  perchè 
ce  dipendono  da  voi  o  per  nascila  o  per  i  vostri  benefizi». 
E  supplicava  che  per  essere  egli  in  suo  regno,  lasciasse 
lei  forestiera  far  questa  lite  in  Roma  dinanzi  il  padre 
comune  di  lutti  i  cristiani  e  giudice  da  lui  approvalo. 
Tale  è  l'attitudine  di  Catarina:  alle  quali  parole  dicono 
che  il  re  si  rizzasse  e  sguardaiola  con  benignissimi  oc- 
chi, disse,  che  così  si  facesse,  non  polendo  il  popolo, 
che  i  loro  volti  e  gesti  notava,  tener  le  lagrime.  Arrigo 
sembra  commosso  da  tali  parole,  ed  in  atto  di  dichia- 
rare che  nulla  ha  a  rimproverarsi  della  sua  condotta, 
die  della  sua  virtù,  aveva  tutta  quella  stima  che  meri- 
tava, e  che  avrebbe  di  buon  grado  passalo  il  rimanente 
dei  suoi  giorni  con  lei,  se  il  rimorso  della  sua  coscien- 
za non  glie  lo  avesse  impedito:  ed  infatti  il  re  poco 
prima  vedendo  i  popoli  fremere,  die  una  tal  donna  si 
ingiustamente  si  malmenasse,  chiamati  i  nobili  e  la 
plebe  aveva  giurato,  che  per  iscrupolo  di  coscienza, 
non  per  amor  d'altra  donna  facea  questa  lite;  quale 
esser  più  santa,  quale  più  nobile  della  sua  moglie?  non 
dispiacergli  altro  che  l'esser  stala  moglie  di  suo  fra- 
tello. Più  lungi  alla  sinistra  del  quadro  scorgonsi  1  due 
cardinali  Campeggio  e  Wolsey, il  primo  de' quali  aven- 
do in  mano  la  bolla  di  Clemente  VII,  con  cui  è  dichia- 
rato legato  per  assistere  a  tal  funzione, è  in  atto  di  com- 
passionare la  regina,  e  parla  risentitamente  a  favore 
del  matrimonio,  e  il  secondo,  quantunque  primo  in- 
ventore del  divorzio,  è  in  alto  di  cedere  al  parere  del 
nunzio  Campeggio,  che  slimava  di  sé  più  istruito  la 
giure  canonico. 

Nel  lato  destrodel  quadro  apparisce TommasoCrom- 
well,  che  scelto  tra  le  ultime  classi  del  popolo,  fu  no- 
minato segretario  di  slato  dopo  la  caduta  di  Wolsey. 

All'estremità  della  tela  nella  parte  sinistra  ravvisasi 
Giovanni  Fisher,  vescovo  RofFense,  esempio  di  santità, 
che  unitamente  a  quattro  altri  teologi  (per  la  regina 
erano  i  più  dotti  e  migliori  uomini  d'Inghilterra)  pre- 
sentò a'  legati  un  dottissimo  libro  in  difesa  del  matri- 
monio d'Arrigo  e  Catarina,  con  gravissimo  parlare  am- 
monendoli, non  cercassero  il  nodo  nel  giunco,  né  di 
travolgere  le  scritture  divine  o  le  leggi  già  troppo  in 
questa  causa  ventilate:  avvertissero  molto  e  molto  quan- 
ti mali  questo  separamento  apporterebbe;  odii  tra  Car- 
lo e  Arrigo,  parteggiamenli  di  principi  loro  aderenti, 
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guerre  forestiere  e  civili,  discordie  nella  fede,  eresie,  | 
scismi,  sette  infinite.  Io,  diceva  egli,  per  la  fatica  e  di- 
ligenza mia  in  questo  negozio  ardisco  dire  e  in  questo 
libro  la  provo  con  le  scritture  sante  e  col  sangue  lo  so- 
'  sterrò,  che  podestà  in  terra  non  è,  che  basti  a  sciorre 
questo  matrimonio  che  Dio  ha  legato.  Il  Fisher  lesse 
questo  trattato  contro  il  divorzio, ed  è  m;iestrevolmeiite 
dipinto  dall' Arrivabene  nell'atto  di  rimanere  estatico 
ed  addolorato  della  risposta  del  re. 

Tali  sono  i  principali  personaggi  che  compongono  il 

i  quadro  dell'Arrivabene  :   nei  qu.iii  è  tanta  la  dignità, 

j  la  verità,  e  l'espressione  che  nulla  li  lascia  certamente 

I  a  desiderare  in  fatto  d'invenzione.  Veggonsi  multi  altri 

personaggi  e  consiglieri  e  ministri  di  Arrigo,  tra'  quali 

forse  è  Cranmer  arcivescovo  di  Gantorberj,   e  alcuni 

domenicani  che  sono  dipinti  a  meglio  indicare  il  luogo, 

dove  accadde  questo  fatto.  Taccio  dulia  pml'ezione  del 

disegno  e  della  vivacità  del  colorito,  nella  quale  l'Arri- 

vabene  è  saputo  giungere  lant' oltre,  che   meritò  per 

tal'opera  di  essere  degnamente  collocalo   nel   grado  di 

uno  dei  primi  maestri  dell'arte  del  dipingere. 

11  quadro  è  di  commissione  del  signor  marchese  Ala 
Ponzoni  di  Milano  ed  è  visibile  al  di  lui  studio  n.  45 
vicolo  del  Vantaggio.  Filippo  Mercuij. 

CARLO  LATIM. 

La  perdita  degli  uomini,  che  altamente  si  distinsero 
per  ingegno,  per  dottrina,  per  isiraordinarie  virtìi,  vie- 
ne a  buon  dritto  riguardala  siccome  una  pubblica  ca- 
lamità. E  tale  appunto  apparve  a  tulli  quella  di  Carlo 
Latini  rapito  a  questa  città,  di  cui  formava  ornamento 
e  decoro,  e  rapito  nel  fior  degli  anni  da  crudel  njorbo, 
che  per  lo  spazio  di  poco  meno  di  un  mese  si  mostrò 
ostinatamente  ribelle  a  tulli  i  soccorsi  dell'arte  salutare, 
e  cui  per  nostra  sventura  non  valsero  a  domare  né  pre- 
ci, nò  voti,  né  affettuose  cure  di  parenti  e  di  amici. 

Era  egli  nato  in  Collallo  terra  dell'alta  Sabina  spet- 
tante a  questa  provincia  e  diocesi.  Avvedutosi  assai  per 
tempo  il  padre  suo  delle  felici  disposizioni,  che  in  esso 
avea  posto  natura,  lo  mandò  giovinetto  ad  apprendere 
umane  lettere  e  scienze  nel  seminario  di  questa  città, 
la  quale  divenne  poi  sua  patria  di  elezione,  e  di  cui  si 
mostrò  sempre  vero  cittadino,  avendole  dato  fino  agli 
ultimi  giorni  della  preziosa  sua  vita  i  piii  certi  segni 
dell'amor  suo.  Non  è  a  dirsi  quali  straordinari  progres- 
si ei  facesse  nel  corso  degli  studi  elementari,  e  per  for- 
marsene una  giusta  idea  basterà  solo  il  sapere,  che  non 
era  per  anche  decorso  il  quarto  lustro  per  esso,  e  già 
sedeva  maestro  di  civil  dritto  e  canonico  in  questo 
seminario  con  vantaggio  sommo  della  studiosa  gioven- 
tìj.  Fornito,  sicconje  egli  era,  di  mente  chiara  e  ordi- 
nalissima, di  sommo  criterio,  e  di  bella  e  lucida  facon- 
dia, e  a  queste  doti  riunendo  un  afTetto,  come  dì  padre, 
pei  studiosi  giovanetti,  e  una  singoiar  dolcezza  di  modi 
aveva  egli  una  altitudine  tutta  sua  per  l'insegnamento. 
E  (juanto  (gli  valesse  iielfarte,  didicile  più  che  non 
crcdesi,  di  comunicare  ad  altri  le  proprie  idee,  chiara 
testimonianza  ne  porgono  i  valorosi  alunni  usciti  dalla 
sua  scuola,  alcuni  de'  quali  levaron  poi  bella  fama  di 


sé  non  solo  in  questa  lor  patria,  ma  ben  anche  nella 
capitale.  Qual  profondo  giureconsulto  poi  egli  si  fosse, 
oltre  i  tanti  cospicui  voti  da  lui  dettali  sopra  legali  qui- 
stioni,  che  assai  di  frequente  gli  venivan  proposte,  lu- 
minosamente il  dimostrano  le  civili,  canoniche,  e  cri- 
minali istituzioni  da  lui  pubblicale  per  questo  semina- 
rio, e  a  buon  drillo  quindi  adottate  in  molli  luoghi  del 
pontificio  dominio.  Divenuto  il  Latini  sacerdote,  fu  chia- 
mato a  cuoprire  il  posto  di  general  vicario  di  questa 
diocesi,  e  nell'eserciiio  di  quell'arduo  impiego  nella 
piena  lor  luce  comparvero  la  sua  saviezza,  la  sua  pru- 
denza, la  sua  integrità,  il  candore  dell'animo  suo,  l'a- 
more del  giusto,  da  cui  fu  sempre  animato,  la  somma 
sua  moderazione.  Ascritto  meritamente  tra  i  canonici 
di  questa  insigne  cattedrale  ne  zelò  con  sommo  studio 
l'onore,  l'utile  e  il  decoro,  ne  riordinò  il  prezioso  ar- 
chivio, ne  dettò  in  maraviglioso  modo  le  costituzioni. 
Fu  compagno  a  piìi  vescovi  di  questa  città  nelle  visite 
per  la  diocesi  i  e  tutti  ammirar  dovettero  in  lui  la  pe- 
rizia, ed  il  senno  nella  trallazion  degli  affari,  e  l'ordi- 
ne, la  chiarezza,  la  eleganza,  la  impareggiabile  felicità 
nel  darne  conto  in  iscritto.  Ceduta  la  cattedra  del  ci- 
vile e  canonico  dritto  ad  un  suo  valoroso  discepolo,  fu 
perpiii  anni  maestro  in  divinità  con  assai  notabil  van- 
taggio della  studiosa  gioventù  destinata  all'augusto  mi- 
nistero del  santuario.  E  appunto  in  quel  tempo  ei  det- 
tava quelle  sue  magistrali  risoluzioni  di  casi  morali, 
che  a  dovizia  mostravano  quanto  ei  sentisse  addentro 
nelle  ecclesiastiche  dottrine,  e  le  quali  da  quanti  assi- 
stevano a  quelle  sacre  adunanze,  ove  egli  le  recitava, 
furou  sempre  riguardate  siccome  veri  modelli  in  quel 
genere.  Dotato  di  prodigiosa  memoria  fece  ampio  te- 
soro nella  sua  mente  di  storiche  cognizioni,  e  accop- 
piando a  queste  finissimo  criterio,  potè  spargere  con 
pregevolissimi  lavori  limpida  luce  sovra  astrusi  ed  o- 
scuri  punti  di  ecclesiastica  e  profana  archeologia,  ed 
animato  sempre  dal  virtuoso  sentimento  di  caldo  affetto 
perquesta  città,  che  ei  ravvisava,  come  vera  sua  patria, 
impiegò  sostenendo  erculea  fatica,  la  vasta  sua  erudi- 
zione ad  illustrarne  con  eccellenti  scritti  la  storia. 

Candidi,  come  la  sua  bell'anima,  erano  i  suoi  costu- 
mi. Quanti  il  conobbero  lo  trovaron  sempre  ingenuo, 
franco,  leale,  scevro  affilio  di  orgoglio,  lìramoso  non 
di  guadagni,  ma  d'esser  utile.  Consultalo  nei  piit  spi- 
nosi affari,  a  tutti  era  largo  di  sapienti  e  provvidi  con- 
sigli, e  questi  valser  più  volle  a  risparniiare  a  non  po- 
che famiglie  rovinosi  litigi;  tanta  era  la  opinione  dell» 
sua  doiirina  e  della  sua  probità.  Ma  ciò,  che  più  è  da 
notarsi  in  quest'  uomo,  di  cui  questa  città  non  p\iò  ab- 
bastanza deplorare  la  jR-rdita,  si  è  che  superiormente 
meritando  premii,  distinzioni,  lucri  ed  onori,  mai  non 
gli  ambi/»  più  volle  offertigli, con  rara  modestia  li  ricusò. 

Tanto  sapere  e  tanta  virtù  non  poteano  non  conci- 
liare ad  esso  l'affeziono  e  la  slima  universale.  E  fu  ve- 
ramente un  trionfo  per  lui  l'epoca  fatale  della  sua  ma- 
lattia, in  cui  in  ogni  classe  di  persone  chiara  apparse 
e  manifesta  la  piii  grande  atisiela  di  veder  conservali 
i  preziosi  suoi  giorni;  e  un  trionfo  fu  pure  per  la  sua 
cara  memoria  il  cupo  dolore  ed  il  gemito  ,  con  cui 
ogni  classe  di  persone  ne  accompagnò  la  fredda  spogli» 
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al  sepolcro.  L'illuslre  c.ipimio,  di  cui  egli  fu  si  graa 
parte,  rese  a  lui  soloMiii  luiiehri  onori,  ed  il  suo  egre- 
gio collega  don  l'Y-rdinamlo  llicci  con  elcganli  e  pate- 
tiche epigrafi  Ialine  ne  celebrò  dcgiianiente  i  rari  pregi 
e  ne  pianse  la  perdila,  ed  il  canonico  don  Giambatti- 
sta De  Sanclis  dopo  rincrueuto  sacrificio,  avanti  l'au- 
gusto altare  ne  disse  le  lodi  con  bella  e  commovente 
funebre  orazione,  che  trasse  a  tutti  i  circostanti  le  la- 
grime, chiaro  in  essa  facendo,  che  nell'auimo  di  Carlo 
Latini  avea  sempre  avuto  propria  e  stabil  sede  il  dop- 
pio spirito  di  pietà  e  di  sapienza.  Tacca  da  più  anni  la 
poetica  accademia  reatina,  ma  in  questa  dolorosa  cir- 
costanza circa  trenta  individui  riunitisi  per  dare  un 
qualche  sfogo  al  loro  giusto  cordoglio,  potentemente 
eccitato  da  brevi,  ma  sugose  parole  dell'egregio  capo 
della  comunal  magistratura,  e  nella  vasta  sala  del  pub- 
blico palagio  folta  di  scelti  ascoltatori  udito  dalle  fa- 
conde labbra  di  Angelo  Ricci  un  elogio  storico  del 
trapassato  degno  veramente  di  hii,  e  di  chi  il  pronun- 


ciava, sparsero  lagrime  e  fiori  sulla  sua  tomba.  Il  se- 
minario di  questa  città  era  stHtu  il  principal  campo  di 
gloria  dcU'illustre  defunto.  Ragion  pertanto  volea,che 
desse  luminosa  testimonianza  del  suo  dolore,  e  della 
sua  gratitudine  verso  colui,  che  l'avea  tanto  onorato. 
E  ciò  fece  celebrando  in  suffragio  di  quell'anima  dcsi- 
deratissima  solenni  esecjuie,  dopo  le  (juuii  il  valoroso 
professore  delle  teologiclie  discipline  don  Pietro  INli- 
canlelli  ne  pronunciò  con  calde,  robuste  e  dotte  parole 
innanzi  ad  eletta  udienza  il  funebre  elogio. 

Gli  amici  di  Carlo  Latini,  egli  ammiratori  dell'insi- 
gne suo  merito  attendono  ora  ansiosamente,  che  in 
questa  città,  che  egli  amò  tanto,  e  di  cui  ha  certamente 
formato  uno  dei  più  splendidi  ornamenti,  venga  a  lui 
eretto  un  monumento,  che  ne  conservi  la  effìgie,  e  ne 
rammenti  ai  posteri  il  sapere,  la  bontà,  le  non  comuni 
virtii. 

Di  Rieti  li  12  maggio  l84>  • 

Niccola  Sederi. 


CATTEDRALE  DI  UODEZ  (Francia) 


Uno  de'  più  belli  monumenti  di  stile  così  chiamato 
gotico,  che  possegga  la  Francia,  è  la  caltedrale  di  Ro- 


dez.  Senza  farne,  come  quei  del  luogo,  una  ottava  ma- 
raviglia, non  può  non  ammirarsi  l'imponente  esten- 
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sione  della  sua  navata,  e  l'ardila  elevazione  delle  sue 
volte,  li  campanile  è  alto  250  piedi,  e  la  torre  princi- 

I  pale  della  cupola  ha  nella  sua  sommità  una  statua  co- 

'  lessale  della   santissima  Vergine. 

Questo  maestoso  tempio  è  stato  innalzato  per  le  cu- 

I  re  ed  a  spese  di  uno  de'  vescovi  di  Rodez,  Francesco 
d'Estainy.  Non  si  sa  bene  a  qual'  epoca  rimonti  una 
iscrizione,  die  vedeasi  ancora  anni  sono  sulle  mura 
delia  chiesa,  e  che  ne  fu  tolta.  Secondo  questa  iscri- 
zione l'altezza  di  questo  monumento  corrisponderebbe 
a  quella  della  grande  piramide  di  Egitto;  ma  non  vi 
manca  che  la  bagattella  di  200  piedi. 
'  In  quell'epoca  di  tristissima  ricordanza,  in  cui  il  cri- 
stianesimo era  ridotto  a  celebrare  i  santi  misteri  in 
qualche  oscura  abitazione,  in  cui  le  chiese  erano  pol- 
lute,  devastate  e  demolite,  perfino  in  nome  di  una  falsa 
libertà,  e  della  più  strana  filosofia,  la  cattedrale  di  Ro- 
dez corse  pure  grandi  pericoli. 


Trattavasi  già  di  consegnarla  alla  così  detta  banda 
nera,  quando  uno  degli  abitanti  giunse  a  farla  dedicare 
a  Marat,  e  la  strappo  così  al  vandalismo  de'  furori  re- 
pubblicani. Qual  sacrilega  derisione!  La  casa  di  Dio 
salvata  pel  nome  di  Marat,  uno  de'  più  orribili  mostri 
della  rivoluzione  nel  1789.  Devesi  però  alla  profana 
invocazione  di  un  Saiis-Cnlotte  la  salvezza  di  questo 
monumento,  che  ne  restò  quasi  intatto,  e  che  forma 
tutta,  e  l'unica  bellezza  di  Rodez. 

E  la  città  povera;  le  sue  strade  montuose,  sporche, 
oscure,  strette,  non  hanno  che  case  di  pessima  costru- 
zione, la  maggior  parte  di  legno,  ed  il  selciato  è  di 
puntute  breccia.  Il  soggiorno  però  n'è  ridente  pel  gaio 
e  stupendo  colpo  d'occhio  che  presentano  i  paesi  vicini, 
su'  quali  l'occhio  spazia  dal  pendio  della  collina  sulla 
quale  Rodez  ù  situata,  lo  che  rende  pittoresca  la  sua 
posizione.  L'aria  vi  è  saluberrima,  e  la  vivacità  di  spi- 
rito degli  abitanti  vi  rende  la  vita  graia  e  piacevole. 
Z.  A.  M. 


//*-'" 


CARDINALE  VINCENZO  LODOVICO  GOTTI 


Il  sacro  ordine  dei  reverendi  padri  predicatori  spun- 
tò nel  secolo  XIII  qual  candido  giglio  a  rallegrare  il 
monte,  il  colle,  e  la  valle.  Sino  ne'  suoi  principii,  e  sot- 


to gli  occhi  del  suo  fondatore  san  Domenico  di  Guzman 
si  mostrò  grande;  conciosiacchè  comparvero  ben  pre- 
Sto  ia  campo  a  denunziar  la  divina  parola  a'  popoli 
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(oLiello  primario  di  quest'ordine)  predicatori  zelaa- 
tissiini  in  tulle  parli:  cioè  suU'Kbro,  sul  Tago,  sul  Ta- 
Diigi,  sulla  Senna,  suli'Istro,  sulla  Vistola,  sul  Boriste- 
ne;  e  nella  nostra  Italia  in  mezzo  alle  più  fiorenti  cit- 
ta; e  questi  novelli  apostoli  volarono  persino  al  Gange, 
all'indo,  e  all'Idaspe.  Nello  svolgere  poi  do' secoli  sem- 
pre piìi  moltiplicandosi  i  monasteri  di  quest'  ordine, 
si  videro  uscire  non  solamente  predicatori  insigni  a 
tuonaro  dal  pergamo,  ma  altresì  professori  nelle  scien- 
ze, maestri  in  divinità,  e  doni,  e  letterati,  e  scrittori 
senza  numero  in  ogni  genere  di  disciplina;  ne  tutto 
ciò  può  rivocarsi  in  dubbio,  essendone  testimoni  le 
grandi  biblioteche  di  tutta  l'Europa.  Questa  per  vero 
dire  non  è  tutta  la  gloria  dell'ordine  domenicano,  ma 
ancor  maggior  gloria  si  tragge  nel  numerare  fra'  suoi 
e  santi  splendidi,  e  beati  venerandi,  e  dottori  eccelsi, 
e  martiri  invilii,  e  taumaturghi,  e  vergini  illibate,  che 
colle  loro  bianche  stole,  e  fresehi  gisli  sono  delizia  al 
celeste  sposo  Ciesù  Cristo.  Piii  ancora  da  quest'ordine 
insigne  uscirono  mai  sempre  e  vescovi  ed  arcivescovi, 
e  patriarchi  a  centinaia.  Di  qua  pontefici  sommi  a  se- 
dere sulla  cattedra  di  san  Pietro,  e  reggere  e  governare 
tutta  la  chiesa.  Di  qua  tanti  cardinali  per  dottrina,  e 
per  santità  degni  di  laudi  immortali.  Ora  fra  questi 
insigni  porporati  gloria  e  decoro  non  solamente  del- 
l'ordine domenicano,  ma  di  tutta  la  santa  chiesa,  mi 
viene  qui  talento  di  spargere  fiori  sulla  tomba  d'uno 
di  essi,  già  mio  conciltadina  E  questi  il  cardinale  Vin- 
cenzo Lodovico  Gotti  uomo  per  integrità  di  costumi, 
e  per  dottrina  segnalaiissimo. 

Vide  appunto  la  prima  luce  ncH'aalica  e  dotta  città 
di  Bologna  ai  5  di  settembre  dell'anno  1664.  Il  padre 
di  lui  fu  Giacomo  Gotti  cittadino  bolognese,  dottore  in 
ambe  le  leggi,  aggregalo  al  collegio  dei  giudici,  lettore 
pubblico,  giudice  dei  tribuui  della  plebe,  e  molte  volte 
ancora  del  foro  dei  mercanti;  e  la  madre  sna  addinian- 
davasi  Chiara  Capardi,  donna  di  specchiata  virtù.  Di 
quattordici  anni  restò  privo  del  padre:  e  siccooìe  avea 
sortito  un'  anima  buona,  disprezzando  le  còse  terrene 
tenea  l'occUlo  fiso  alle  celesti,  e  qual  angelo  sceso  di 
paradiso  di  nuH'altro  curavasi  clie  deUediviue  c^s'e. 
Intanto  diedesi  con  tutto  lo  studio  alle  lettere  amene, 
e  vi  riusci  con  laude  peculiare-  Egli  fu  sempre  docile, 
modesto,  e  religioso  in  guisa,  elle  d'anni  H5  si  portò, 
condotto  dallo  spirito  del  Siguortjj  al  convento  di  san 
Domenico  di  Bologna  a  supplic.are  fet'vorosameate  il 
superiore  per  essere  arrolato  tra  i  figli  del  Guzmano. 
Gli  fu  accordalo,  dopo  aver  couveiiientenienle  chiesta 
ed  ottenuta  licenza  dalla  madre,  e  dai  pàreiili.  Fece  il 
suo  noviziato  in  Ancona  nel  1  C80  e  uell'anno  seguente 
professò.  Fu  mandato  a  Forlì  per  isludiare  la  filosofia, 
che,  per  affari  di  salute,  rimesso  in  patria,  compi  quel- 
lo studio  sono  il  padre  lettore  Angelo  linda  con  tanta 
lode,  che  era  di  maraviglia  agli  altri  condiscepoli  suoi. 
Quindi  passò  all'èuiivcrsiià  di  Salamanca  a  studiare  la 
teologia,  dove  riuscì  felicemente,  e  con  applauso  degli 
stessi  professori.  Compito  adunque  il  (ioni  quel  corso 
Wìll'allo  grande,  così  chiamata  qaella  disputa  pubblica 
su  tutta  la  teologia,  che  per  lo  più  suol  farsi  in  quella 
celebre  università  non  dagli  studenti,  ma  da  uno  dei 


professori  (1),  i  religiosi  domenicani  gli  offrirono  la  fi- 
gli uolanza  di  quel  convento  di  santo  Stefano,  ed  una 
delle  prime  cattedre  della  loro  provincia,  che  modesta- 
mente il  Gotti  ricusò.  Per  la  sua  celebrità,  e  pe'  suoi 
rari  talenti  si  sparse  tal  fama  di  lui  che  divenne  caro 
a  tutta  la  Spagna,  poiché  da  tutti  riceveva  i  più  di- 
stinti onori.  Ed  eccolo  di  nuovo  alla  nostra  Italia,  dove 
ascese  tosto  in  cattedra  di  sapienza,  prima  in  Mantova, 
poscia  in  Roma.  Richiamato  in  patria,  divenne  niaestro 
in  divinila,  |)oichè  dal  bolognese  senato  gli  iu  data  la 
cattedra  nell'università  di  pubblico  professore  di  sacra 
teologia  nel  169  5  ai  21  di  ottobre,  e  gli  applausi  che 
riscossero  le  sue  lezioni  sparsero  da  per  tutto  un  grido 
COSI  singolare,  che  dall'Italia,  dalla  Germania,  dalla 
Ungaria,  e  da  molte  altre  parti  chiamarono  un  gran- 
dissimo numero  di  scolari  e  de'  più  scelti  ed  estpiisili. 
Ma  il  Gotti  dopo  qualche  tempo  fu  dal  supremo  ge- 
rarca Clemente  XI  spedito  a  Milano  per  alTari  di  gran- 
de rilievo.  Egli  sulle  prime  umilio  a  sua  santità  fervide 
pregliiere  per  sottrarsi  dall' orrevole  iucarco,  ma  gli 
convenne  obbedire.  Ito  dunque  a  Milano,  fu  ricevuto 
cou  sommo  piacere  da  tutti  i  primi  personaggi  di  quella 
città,  e  singolarmente  dall'arcivescovo  cardinale  Bene- 
detto Odescalchi,  il  quale  mentre  era  vice-legato  in 
Bologna,  formò  un'  alta  stima  del  padre  Gotti  per  l'esi- 
mie sue  virtù,  e  profonda  dottrina,  e  il  suddetto  car- 
dinale si  valse  del  medesimo  in  molte  cose  specialmen- 
te di  religione.  Mentre  dimorava  in  Milano  scrisse  con- 
tro Giacomo  Picennino  ministro  de'  calvinisti  nella 
Svizzera  la  tanto  famosa  opera  intitolata:  Za  vera  chie- 
sa di  Gesù  Cristo.  Terminata  la  sua  legazione  iu  Mi- 
lano, fece  ritorno  in  patria  nel  1717,  e  dal  senato  gli 
fu  data  la  cattedra  pubblica  di  teologia  polemica,  e  nel 
seguente  anno  fu  ascritto  al  collegio  dei  teologi  come 
uomo  distinto  e  celebre.  Nel  17  20  fu  fatto  priore  in 
patria  del  convento  di  san  Domenico,  poscia  provin- 
ciale, e  nell'anno  172)  dal  capitolo  generale  fu  accla- 
mato capo  di  tutto  l'ordine,  ma  il  Gotti  cercò  con  ogni 
maniera  di  sottrarvisi,  e  i  suoi  correligiosi  furono  co- 
stretti a  nominare  altro  soggetto.  Nella  sua  quiete  slese 
e-gli,  con  nuovo  metodo,  lìn  compiuto  corso  di  scolasti- 
ca e  dogmatica  teologia, che  servì  poi  per  tutte  le  scuole 
del  suo  ordine.  Per  tanti  meriti  suoi,  e  per  la  straor- 
dinaria sua  dottrina,  e  mara viglinsa  purità  di  costumi, 
sua  santità  papa  Benedetto  XllI  già  suo  confratello, 
perchè  del  medesimo  ordine,  lo  promosse  alla  sacra 
porpora,  creandolo  cardinale,  e  patriarca  di  Gerusa- 


(i)  Ecco  lina  lettera  in  proposito  Jell'cnunclala  illspa  la  scritta  dal  pa- 
dre Francesco  d'HylIoii  priore  del  convento  di  Salamanca  agli  >i  dicem- 
lire  l6S7  al  padre  priore  del  convento  di  san  Domenico  di  Bologna. 

„  Do  avviso  a  V.  P.  R.  che  il  suo  figlioccio  fr.  Vincenzo  di  san  Luigi 

(così  clnaaiavasi  allora  il  convento  di  santo  Stefano  di  S.Tl,irnanca)  ha  di- 

j  teso  I  a  tto  maggiore  di  teologia  per  questo  convento  gloriosamente  in  que- 

'  sia  università  di  Salanvanca.    Ha  onorato  senza  dulìhio  il  nostro  aliilo,  e  si 

è  meritato  applausi  straordinari.  [1  talenlodi  questo  religioso  è  di  molla 

,  supcrior  sfera,  e  l'a^cocupagiia  con  tanta  religione,  tanta  prudenza  e  gra- 

;  Vit.ì,  e  eoa  sì  grande  iimilli  e  soavità  di  costumi,  che   l'adorano  lutti,  e 

!   sperano  si  faccia  un  soggi.ltu  tale  da  essere   grande  in  tutti  i  g.--neri.  Ilo 

voluto  dar  a,  V.  P.  R.  questa  notizia  jwrchè  conosca,  quanto  meriti^  che 

I  ella  lo  tenga  sotto  la  di  lei  protezione.  Se  fosse  figlio  di  questo  convento, 

I   lo  giudichéressiuio  degno  d'occupar  la  cattedra  priau  JeU'uuirersitàjC  di. 

tutti  i  posti  maggiori  dell'ordine,,.  •'  •     ,  ■  • 
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j  lemme  nel  concistoro  secreto  dei  30  di  aprile  dell'an-  j 
•  no  171!.S.  La  notizia  di  tanta  dignità  gli  fu  recala  nella 
villa  subni])ana  di  Ronzano  so^iiiorno  de'  domenica- 
ni  (1),  per  cui  il  Golii  querelossi  della  sua  sorte,  e 
piangendo  cercava  di  nascondersi  da'  suoi  amici,  che 
andavano  a  lui  per  congraUilarsi.  La  stessa  cosa  accad- 
de pure  al  pretato  santo  padre  pipa  Benedetto  Xlll, 
quando  in  quella  stessa  villa  eblje  nuova  di  essere  stato 
latto  cardinale  da  Clemente  XI  per  cui  i  suddetti  padri 
in  quella  loro  casa  collocarono  la  seguente  iscrizione: 


*  HVMILIS  DOMVS  HAEC 

FR-  VINCENTII  MARIAlì  VRSINI  ROMANI 

QVI  POSTEA  RENEDIC-  XIII 

;  QVOD  HVC  FRVSTRA  A  SIRI  DEL4.TIS 

'■'  CARDINALATVS  HONORIBVS  DECLINARIT 

SECES3V  PRI.MVM  ET  FAMA  IN  AEVVM  PERll.LVSTRIS 

DEhN  FR-  VINCENTII  LVDOVICI  GOTTI 

BONONIENSIS  ACADEMIAE  PROFESSORVM  LITERATISSIMI 

HIC  INTER  AMICORVM  PLAVSVS 

-    ab  eodem  renedicto  sacra  pvrpvra  donati 
pi;r  xvncivm  vi  non-  mah  MDGCXXVIII 
modestia  gicmitibvs  et  animi  flvctvantia 
posteritati  celebris 

FREQVENTIA  DEMVM  OMNIVM  ET  SINGVLORVM 

FELSINAE  ORDINVM 

OPTIMO  VIRO  CIVIQVÉ  SVO  GRATVLANTIVM  CLARISSIMA 

DV.\I  DV03  PRIVATOS  OROINIS  PRAEDICATORVM 

ALV.MNOS  VIRTVTE  PARES  EXCIPIENDO 

S- R- E-  CARDINALES  EFFECTOS 

ORBI  VNIVERSO  POSTEA  REMITTtT 

..'        NVSQVAM  MAXIMAS  VIRTVTES  LATERE  POSSE 

ET  VBIQVE  VEL  ETIAM  PER  OTIA  SVA 

PRAEDICATORVM  ORDINEM 

AD  MAIORES  PRO  ECCLESIA  LABORES 

EXCITARI  IMMO  ET  RAPI 

QVALICVMQVE  II-  M-  TESTATVR 


Grande  fu  l'allegrezza  de'  suoi  concittadini  per  la  di 
lui  promozione  al  cardinalato,  e  la  testificarono  colle 
piìi  distinte  dimostrazioni  di  pubblica  esultanza. 

Dopo  dunque  di  avere  ricevuto  il  Gotti  solennemen- 
te in  san  Domenico  per  le  mani  deireminentissimo  car- 
dinale Giorgio  Spinola  legato  allora  di  Bologna  la  car- 
dinalizia beretta,  e  dopo  la  sua  consacrazione  in  pa- 
triarca di  Gerusalemme  «seguita  nella  stessa  chiesa  dal- 
l'eminentÌ9simo  cardinale  arcivescovo  di  Bologna  Ja- 
copo Buonconipagni,  unitamente  ad  altri  due  vescovi 
cooperatori,  che  furono  monsignor  Tommasi  Torelli 
vescovo  di  Forlì,  e  monsignor  Tommaso  Cervioni  ve- 
scovo di  Faenza,  andò  a  Roma,  e  dal  papa  fu  con  sin- 
golare tenerezza  ricevuto.  Non  è  quindi  maraviglia,  se 
per  la  sua  gronde  dottrina  gli  furono  conferite  molle 
distinte  e  laboriose  cariche,  le  quali  furono  di   essere 


(i)  La  villa  col  bel  casato  e  chiesa  di  Romano,  era  prima  Je'  frali 
gauiìeiiti,  racf|uÌ5larono  i  r-vcrendi  frali  dortienicanii  e  nciroccupazione 
iranccsc,  quando  ai  religiosi  era  lutto  luanomfsso  e  tolto,  fu  quella  len- 
Jula  a  un  jiatliculare,  che  poi  glassò  in  v^ric  altre  mani. 


adetto  alle  congregazioni  del  sant'  OlGzio,  dei  vescovi 
e  regolari,  dell'indice,  dei  saeri  riti,  di-Ila  regolar  di- 
sciplina, dell'esame  de'  vescovi,  degl'interprcii  del  Tri- 
dentino, delle  indulgenze,  delle  reiitjuie,  di  propagan- 
da, della  correzione  de'  libri  orientali.  In  quella  domi- 
nante fu  sempre  a  tulli  in  grande  amore  e  stima,  e  sin- 
golarmente presso  tre  sommi  pontefici  Benedello  XIII, 
Cleiueuie  XII,  e  Benedello  XIV  bolognese,  per  nome 
Prospero  Lambertini,il  quale  nel  conclave  stesso  quan- 
do fu  creato  papa,  propose  col  nome  di  dotto  il  suo 
concittadino  caidinale  Vincenzo  LodovicoGoUi,  ed  eb- 
be per  ciò  molli  voti.  Tutti  i  sumentovati  pontefici  si 
valsero  sempre  dell'opera  e  dei  consigli  del  cardinale 
Gotti  ne'  più  dilllcili  affari  del  pontificato,  e  sebbene 
perpetuamente  occupalo  negli  studi  più  seri,  e  nelle 
pili  faticose  occupazioni  per  le  cariche  o  congregnzioiii 
suddescrilte,  tuttavia  era  pronto  e  sagace  si  nei  con- 
sigli, che  nel  dare  sollecito  ripasso  e  provvedimento 
alle  cose  di  suo  officio,  e  se  qualche  momento  gli  fosse 
rimasto  per  se  d'ozio  o  di  quiete,  tulio  lo  impiegava 
volentieri  nello  scrivere  le  dottissime  ed  utilissime  ope- 
re che  di  lui  ci  rimangono,  o  nel  rivedere  quelle  che 
avea  già  date  alla  luce.  Queste  opere  fanno  a  tutti  chia- 
rissima fede  dell'ampiezza  non  meno,  che  della  soli- 
dità delle  sue  grandi  dottrine,  le  quali  erano  mai  sem- 
pre ad  una  soda  pietà  e  ad  una  sincerissima  religione 
congiunte,  come  pure  una  perspicacissima  prudenza, 
le  quali  cose  tutte  lo  resero  eziandio  ollremodo  stimato 
e  caro  alla  regina  Maria  Clementina  Sobieschi.  Questa 
sovrana  finché  visse  si  valse  dei  savissimi  di  lui  consi- 
gli, come  pure  i  due  re  di  Sardegna  Vittorio  Amadeo  II 
e  Carlo  Emmanuele  suo  figlio,  valentissimi  discernitori 
degli  uomini  di  vero  merito,  i  quali  e  nella  scelta  dei 
professori  dell'illustre  università  di  Torino,  ed  in  mol- 
tissimi altri  gravissimi  affari  al  prudente  consiglio  ed 
all'opera  del  cardinal  Gotti  con  piena  confidenza  inte- 
ramente si  abbandonarono.  Giunto  finalmente  all'età 
di  78  anni,  da  acuta  febbre  sorpreso,  munito  dei  dolci 
conforti  di  nostra  santa  religione,  dopo  breve  e  placida 
agonia,  terminò  i  suoi  giorni  in  settembre  del  1742, 
senza  però,  che  né  termine,  né  confine  abbia  fin  qui 
avuto  la  fama  della  sua  scienza,  e  delle  sue  virtìi,  né  la 
memoria  che  ne  serba  Roma,  clie  raccolse  le  sue  ceneri, 
e  la  madre  patria  che  gli  diede  solenne  aigomento  del- 
l'amor suo  con  magniliei  funerali.  Fu  sepolto  a  san  Si- 
sto colla  seguente  iscrizione.      >    '  • 

UIC  lACET  ■         ■■'.■■ 

F-  VINCENTIVS  LVDOVICVS  HVIVS 

Tir- S.XYSTI  S- R-E- PRAESBYTER 

CARD-  GOTTI  RONONIEN- 

ORD-  PRAEDICATORVM 

EXPECTANS 

CARMS  RESVRRECTIONEM         '    '       '  ', 

VIXIT  '■'•'   ■" 

ANNOS  LXXVIll-  DIES  XIII 
XIV  KAL-  OCTOBRIS  MDCCXLII 

Professore  Gaetano  Letizi, 
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BELLINZONA. 

Accompagnato  dalla  pioggia  e  dal  venlo  eccomi  a 
Bcllinzoria,  alia  capiiale  dui  'J'icitiese  cantone,  alla  città 
appclfata  la  barriera  della  Svizzera.  Varcato  il  monte 
Cenere,  la  cui  strada  è  resa  commoda  per  mezzo  di 
andirivieni,  posava  il  mio  sguardo  sui  vitiferi  campi, 
su  le  deliziose  case  a  mezzo  de' giardini  i  e  vicino  alla 
città  venni  assordalo  dallo  strepitoso  mormorio,  pro- 
dotto da  carri,  cavalli,  prigionieri  trascinanti  le  loro 
catene,  da  picche  e  martelli;  imperocché  allura  si  ac- 
comodava il  ponte.  Bellinzona  fu  il  mio  soggiorno  di 
alcuni  giorni:  siede  (!ssa  in  una  valle  cinta  e  dominata 
da  elevati  monti  di  granitica  natura  e  difesa  da  mer- 
late mura,  e  da  due  (orti  castelli,  innalzali  sul  dorso  di 
roccia  di  granito  schisto,  di  modo  che  la  natura  e  l'arte 
concorrono  nel  renderli  forti  e  sicuri.  Coslniiti  dai  du- 
chi di  Milano,  resistettero  ai  colpi  distruttori  del  tem- 
po e  ricordano  essi,  siccome  avanzo,  le  sanguinose  ge- 
sta dei  municipii,  dello  stato  feudale,  che  fece  ardere 
cento  combattimenti  e  cento  a  pie'  delle  loro  mura,  i 
cui  dintorni  sono  ingombri  di  sterpi,  di  piante  salva- 
tiche:  quelle  cadenti  mura  sono  monumento  ai  posteri, 
alla  patria  che  pietosamente  in  essa  mira  e  ricorda  le 
gesta  degli  avi.  I  cittadini  serbano  memoria  delle  vi- 
cende antiche  del  loro  paese  ;  l'incontro  ricordano  del- 
le schiere  confederate  nel  1422  sui  campi  di  Arbedo, 
coll'armata  milanese,  dove  dal  nascere  al  tramonto  del 
sole  sostennero  aspra  pugna  contro  i  valorosi  e  dispe- 
rati animi  italiani. 

I  fabbricati  di  Bellinzona  sono  coperti  di  un  grani- 
tico schisto;  le  contrade  non  hanno  alcun'  ordine,  le 
chiese  non  presentano  nulla  di  quel  maestoso,  che  re- 
gna nei  sacri  templi,  innalzati  dagli  italiani  nell'italica 
terra.  La  città  è  piccola  e  non  vaga:  il  palazzo  del  con- 
siglio sorge  fuori  di  Bellinzona,  nei  cui  dintorni  aggi- 
randomi, perchè  riapparso  il  sole,  io  diletiavami  posare 
lo  sguardo  sul  castello  che  altissimo  si  solleva,  ora  su- 
gli erbosi  colli,  ora  sul  nudo  monte,  che  cominciava  a 
diffondere  nella  valle  l'ombra  sua  estesa.  Una  passeg- 
giata sul   cadere  della  sera,  quando  in  calda  stagione 
la  piaggia  ha  rinfrescata  la  terra,  offre  siffatte  auiaiii- 
ve,  che  l'animo  ne  serba  cara  e  dolce  impressione.  Più 
puro  è  l'aere,  i  flori  mandano  soave  olezzo,  gli  augelli 
cantano  con  dolci   melodie  l'inno  della   riconoscenza. 
Mi  recai  anche  al  Ticino  a  vedere  il   pome,  e  i  ri- 
pari, che  furono  fatti  per  ordine  di  Fi-ancescol  di  Fran- 
cia, onde  frenare  l'impeto  del   fiume,  che  in  tempo  di 
grandi  pioggia  romoreggia  e  fremendo  abbandona  le 
sue  anguste  sponde  e  corre  furioso  a  innondare  le  cir- 
costanti campagne,  cui  copre  di  sabbie,  e  così  il  mon- 
tanaro si  vede  rapite  le  sue  sementi,  e  il  viaggiatore 
perde  la  via,  che  dall'onda  vorace  fu  rotta  e  dispersa. 
II  cantone  Ticinese  ha  egli  pure  sentita  la  influenza 
della  civiltà  di  Lombardia  e  di  Germania;  ma  l'istru- 
zione nel  popolo  non  ha  toccata  quella  meta,  che  rag- 
giunse nei  vicini  paesi.  Tuttavolta  dal  momento,  che 
hanno  incominciato  a  coltivarla,  vi  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi; imperocché  le  sue  scuole  elementari  sono  dif- 


fuse di  già  in  tutto  il  cantone,  che  per  la  influenza 
della  Lombardia  ha  preso  a  coltivare  anche  l'agricol- 
tura, e  i  dintorni  di  Bellinzona  sono  ricchi  di  vigneti, 
di  ottime  pasture  e  colti  campi.  11  suolo  è  obbediente 
alla  mano  dell'agricola:  il  frumento,  la  segola  e  il  gra- 
no turco  abbondano  in  questa  terra:  sui  monti  il  ca- 
stagno, al  piano  gran  copia  di  alberi  fruttiferi:  negli 
orti  cresce  il  lieo,  il  mandorlo  e  ti  melagrano. 

Domenico  Zanelli. 


Macchina  semplicissima  per  tritare  il  grano,  intro- 
dotta per  la  prima  volta  nell'agro  romano. 

A  vantaggio  di  chi  volesse  profittare  di  codesta  mac- 
china formata  di  un  cilindro  di  Quercia,  di  Cerro  o  di 
Elcina  lungo  da  dieci  palmi  di  passetto,  alto  sette  e 
mezzo,  e  scannellato  a  nove,  o  a  sette  denti,  come  un 
rocchetto  di  orologio.  Vi  si  adatta  un'  armatura  di  le- 
gno pari  a  tre  lati  di  un  quadrilungo,  raccomandata  a 
due  perni  di  ferro,  equivalenti  ad  un  asse  del  cilin- 
dro. Per  girare  questo  istromenlo  sulla  messe,  che  de- 
ve stendersi  colta  per  modo,  che  tutta  l'aia  sia  coperta 
di  sole  spighe.  Si  attaccano  buoi,  giuvenchi,  due  ca- 
valli, od  anche  un  solo:  e  con  due,  al  piìi  tre  di  siffatte 
macchine  si  fanno  regolarmente  due  trite  al  giorno, 
ed  avanza  il  tempo  per  altri  lavori  in  campagna,  e  mas- 
sime per  espurgare  il  grano,  e  collocare  la  paglia  sul 
pagi  i  aro. 

Già  per  le  trite  del  1840,  monsignore  Orsi  delegalo 
di  Rieti,  ed  il  padre  Morelli  rettore  del  collegio  de- 
mentino fecero  eseguire  due  di  codesti  cilindri  dentati. 
E  nel  giugno  del  184)  il  signor  marchese  don  Emma- 
nuele  De  Gregorio  volle  pure  essere  provveduto  di 
tale  slromento  dal  falegname  ebanista  Giuseppe  Morre 
per  adoperarlo  alla  sua  campagna  di  Gasale  de'  Pazzi 
presso  a  ponte  Lamentana. 

L'esperienza  fatta  l'anno  scorso  non  pure  pel  grano, 
ma  per  ogni  sorta  di  legumi  porta  un  grande  vantag- 
gio e  pel  lavoro  eseguito  piìi  speditamente,  e  pel  ri- 
sparmio quasi  degli  otto  decimi  de'  cavalli. 

Quest'  ultimo  cilindro 
d 

grossi  dell'agricoltura  nel  cortile  del  collegio  demen- 
tino finché  non  si  trasporti  alla  campagna  per  usarne. 

31.  Iti. 


eseguito  con  assai   comnien- 
evole  esaltezza  si  può  vedere  dagli  amatori   de'  pro- 


SCIABADA 

Pel  mio  primo  è  quasi  un  nume 
Un  niorlal,  che  invan  presume 
Superar  l'età  presente;      • 
Nel  secondo  sia  la  gente 
Infasciala  tulio  l'anno: 
E  il  total  fra  quei,  che  sanno. 
Suso  il  TeI>ro  fa  iigura 
Contemplaiulo  arie  e  natura. 

Sciarada  precedente  CAMA-LEON-TE. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

Cù<-J  approyazivne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
f'ia  del  Corso  n.  1  jj. 


CAV.  GIOVANNI  0E  ANGEUS 
direttcre-proprietario. 
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ELAPPOILTO  DEZi  VIAGGIO  DEI.I.A  SPEDIZIONE  ILOMANA  IN  EGITTO 

(da  ASSUAN  A   ROSETTA)- 


FIANCO  DEL  TEMPIO  DEDICATO  AL  PARTO  D'ISIDE 

(nell'isola  Ji  Filae) 


AL  SIG.  CAV.  CIO.  DE  ANGELI»  DIRETTORE  DELL'ALBUM. 

„  Te  felice  vedrai  ! mille  ardenti 

„  Minareti  lunati,  e  mille  guglie 

„  Avventate  nel  ciel 

„  Ti  bagnerai  nel  Nilo,  e  in  pugno  accolla 

„  Contemplerai  la  risplendente  arena. 

„  Cogli  anni  parlerai  sulle  piramidi, 

„  Che  l'ali  vi  posàrl  I'  assiderai 

„  All'omlìra  della  sfinge,  e  nel  deserto 

„  Udrai  suonare  i  mutilati  sossi 

„  Ui  Memnonc,  animati  al  sul  nascente,,. 

Un  drappcila  di  inaiitiai  cotx sacco  e  fucile  in  buona 
ordiiinnza  con  tamburo  alla  lesta,  dodici  ofTiciali  in  ar- 
nese da  caccia,  più  droincd.Tii  con  provvii^ioiii,  istrii- 
mcnti  gi'odetici  ed  aslroiioiuiui,  parecchi  IJar.ibr.is  i  nu- 
biani) die  seguivano  alla  rinfusa,  una  bandiera,  era  il 

A?i?i0  OTTAVO  5  Luglio  iS-jl. 


quadro  clic  in  ciclo  purissimo  si  dipingeva  il  24  gen- 
naio fra  le  cave  di  granito,  fra  le  arene  del  deserto, 
fra  i  palmieri  ed  i  diuim  della  Nubia:  mentre  un  ca- 
notto armato  a  vele  e  a  remi  con  petricrc  a  prora,  o 
a  poppa,  una  ])aiidiera  sorpassando  gli  ostacoli  della 
cateratta  si  rifleiti-va  nelle  limpide  onde  del  Allo,  die 
divide  Assuan  dall'isola  di  Filae.  Era  un  distaccamento 
delle  coorli,  die  protette  dai  vanni  dell'aquila  regina 
dell'universo  spediva  Ottaviano  Augusto  alle  frontiere 
dell'impero?  >'o:  essa  era  un  pugno  di  gente,  che  la 
clemenza  di  Gregorio  XVI  felicemente  regnante  spe- 
diva a  visitare  l'Egitlo,  tutelata  e  sicura  all'ombra  dello 
sletidardo  di  pace.  Era  la  spedizione  romana,  che  do- 
30  di  aver  salutato  il   luogo  di  stazione  delle  antiche 
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ioni,  dopo  di  aver  lagrimalo  sulle  esuli  ceneri  di 
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(Iriovciialc,  e  dopo  di  avere  indarno  cercato  una  pagina 
di  storia  pratica  nella  lapide  di  Caracalla,  barbaramen- 
te tolta  da  mano  straniera,  moveva  per  l'isola  sacra, 
ammirazione  costante  d'ogni  studiosa  intrapresa. 

Lo  spazio  elle  divide  Assuaa  da  Kilae  è  di  circa  sette 
miglia.  Il  suolo  è  seminato  di  graniti  e  di  arene  fra  le 
torri  romane  della  .Syene  de'  greci,  fra  le  rovine  sa- 
racinesche della  vecchia  Assuan;  il  cielo  è  coperto  di 
un  sereno  eterno:  il  sole  percuote  quasi  a' raggi  per- 
pendicolari; la  natura  egli  uomini  di  nuova  indole, 
di  tempra  diversa.  Sembra  per  verità  che  il  muro,  il 
quale  nell'età  di  mezzo  era  posto  a  divisione  fra  rEgitto 
e  la  Nubia,  divida  ancora  costantemente  i  costumi,  gli 
usi,  l'indole,  il  colore  de'  due  popoli.  Se  vedi  difatto 
l'e-riziauo  che  cgf;!   "iorno  costituisce  il  carattere  di 

o  Don 

questa  nazione,  lo  troverai  avvolto  nelle  sue  lunghu 
vesti  discinte,  nel  suo  turbante,  olivastro,  inerte,  me- 
lanconico: se  sorpassi  il  confine,  vedrai  il  nubiano  dal 
volto  nero,  ma  di  greche  forme,  nudo,  sagace  ed  alle- 
gro. Non  più  vedi  miseri  abituri  seminati  lungo  la 
Lassa  spiaggia  del  Nilo;  ma  assisi  sulla  sommità  di 
massi  enormi  di  granito,  e  sembrarti  di  lontano  una 
nostra  rocca  del  medio  evo.  Non  piiivedi  il  Nilo  scor- 
rere lunghessso  la  vallata  torbido,  immenso,  tacito, 
maestoso;  ma  limpido,  rotto  in  mille  guise  da  mille 
isolette  di  marmo  rilucenlissimo,  fhutuante, sonoro.  Non 
più  vedi  donne  che  ascondano  il  volto;  non  più  vedi 
uude  montagne  di  arena;  non  più  odi  un  aspirato  lin- 
guaggio. Tutto  ti  dice  che  sei  sotto  altro  clima,  sopra 
altro  terreno;  non  fra  mezzo  ad  un  popolo  trapiantato 
e  adulterato,  come  è  l'arabo  del  deserto,  che  vive  sulle 
rive  del  Nilo;  ma  fra  mezzo  ad  un  popolo  di  razza  e 
di  abitudini  aborigene  ed  inalterate. —  Questo  è  il  qua- 
dro che  a  primo  aspetto  ti  ferisce  allorché  poni  il  pie- 
de sulle  cateratte;  e  questo  quadro  doveva  colpire  noi, 
assordati  dal  saluto  di  que'  festosi,  i  quali  ci  facevano 
presenti  di  datteri,  d'idoletti  e  di  agate,  petulandone 
in  ricambio  delle  monete,  che  noi  facevam  loro  cadere 
nelle  mani. 

Intanto  una  povera  barca  ci  aveva  traghettato  a  ri- 
prese sulle  rive  dell'isola.  Colà  ci  spingeva  sacro  do- 
vere: si  doveva  rinvenire  un  luogo  adatto  a  serbare 
inciso  il  nome  del  nostro  augusto  sovrano.  I  massi  gra- 
nitici, obbedienti  allo  scalpello  de'  Faraoni,  resistet- 
tero a'  nostri  per  cedere  la  gloria  dell'iscrizione  all'at- 
tico interno  del /^/'o/jaoi  del  gran  tempio  d'Iside(l),in 
un  pilone  del  quale  è  consacrata  la  memoria  del  vin- 
citore alla  battaglia  delle  piramidi. 

In  questa  la  nostra  lancia  suU' islessa  riva  felice- 
mente approdava,  e  la  bandiera  pontificia  sventolava 
inalberata  sul  gran  pilone,  donde  si  estende  superba 
vista  di  que'  massi,  che  un  giorno  opponevano  invano 
una  barriera  al  fiume,  che  superati  gli  ostacoli  del  Sen- 
naar  e  della  Nubia  scendeva  precipitoso  a  dar  vita  alla 
florida  terra  de'  Faraoni,  de'  Tolomei,  de'  romani,  de' 
calidì,  de'  mamraeluchi. 

Tre  giorni  limitava  il  capitan  comandante  all'inci- 
sione della  lapide,  alla  rilevazione  delle  piante  e  delle 

(i)  Si  è  credutj  seguire  le  iloUrine  nnJerns  nella  donienclalura  de' 
tempi  ecc. 


vedute,  alle  osservazioni  astronomiche;  nientru  l'oflicial  1 
naturalista  accompagnato  da  un  ollicialedi  marina  pre- 
se la  via  nello  interno  della  Nubia. —  L'ampio  terrazzo  ' 
del  gran  tempio  ci  forniva  gli  alloggiamenti,  il  Nilo 
di  che  stemperare  la  sete,  l'ombra  de'  portici  e  de*  tem- 
pii ci  ollViva  il  rezzo  ad  un  caldo  di  32'^  cent...  Dopo 
tre  giorni  era  compiuta  l'iscrizione,  ma  non  condotte 
a  termine  le  piante;  il  dovere  pi.-rò  ci  chiamava  altrove, 
e  ci  strappava  da  quell'isola:  noi  dovemmo  abbando- 
n.irla,  rotto  ogni  indugio,  sospeso  ogni  lavoro. 

La  sera  del  26  ricalcando  l'istesse  orme  a  traverso 
le  cave,  che  sembrali  ieri  essere  state  abbandonate, 
mentre  sono  quindici  secoli  che  così  giacciono,  noi  ri- 
guadagnammo il  nostro  bordo.  Un  fiero  vento  da  nord 
impedì  neirindomiiii  di  salpare  l'ancora;  noi  ne  ap- 
profittammo percorrere  ai  bi;i  tempii  d-ll'isola  Elefan- 
tina. Ma  oh  sventura!  tutto  è  miseramente  distrutto: 
due  massi  soltanto  di  una  porta  di  granito  additano 
nella  celebrata  isola,  chiamata  con  ragione//  giardino 
del  Iropico,  la  prisca  magnificenza! 

11  29  seguiva  ad  imperversare  il  vento;  ne  permesso 
era  di  togliere  l'ancora  per  non  infrangere  fra  gli  sco- 
gli delle  cateratte.  Allora  al  capitan  comandante,  ormai 
cruccioso  di  più  rimanersi,  sorse  in  mente  un  utilfi 
strattagemma  per  vincere  la  violenza  di  un  vento  con- 
trario, che  urtando  nel  corpo  del  bastimento  vi  agiva 
con  forza  superiore  a  quella  della  corrente,  e  l'obbli- 
gava senza  vele  più  che  a  sci;ndere  a  risalire.  —  Egli 
poneva  solt'  acqua  raccomandata  alla  poppa  una  vela 
di  una  data  superficie,  la  (juale  ricevendo  l'urto  della 
corrente  lo  coumnicava  al  naviglio  per  modo,  che  tra- 
scinato da  questa  potenza  vinceva  la  resistenza  del  ven- 
to, e  solcava  l'onde  con  una  velocità  quasi  pari  a  quella 
della  corrente.  Così  dopo'  tolto  commiato  da  Hussein 
EfTendi,  Mudyr  d'Assuan,  che  ci  olfriva  in  dono  un 
vitello  ed  uno  struzzo, dilungandoci  da  quegli  scogli  cor- 
revamo a  seconda  del  fiume  sopra  Kom-Ombus. 

Un  altendamento  sulla  destra  riva,  e  una  bandiera 
egizia  l'ifhiamarono  la  nostra  attenzione  presso  il  vil- 
liggio  di  Deraueh,  prima  stazione  delle  dogane  di  Egit- 
to, e  delle  caravane  di  Abissinia.  Il  Mudyr  d' Esné 
Achmet-Elfendi  era  colà  ;  egli  aveva  mostrato  desideri» 
di  visitarci;  noi  con  piacere  corrispondemmo  al  suo  in- 
vito, e  seco  lui  bevemmo  il  c.iffè,  e  fumammo  una  pipa. 
La  mattina  del  31  visitavamo  il  hi:\  pronaos  del  tem- 
pio di  Kom-Ombus.  li  1  febbraio  dopo  immense  pra- 
terie di  bionda  messe  ricchissime,  che  si  perdevano  col 
deserto  e  coU'orizzonte,  ceco  aprirsi  innanzi  a  noi  quasi 
ad  anfiteatro  sulle  due  sponde  i  monti  della  catena  Li- 
bica e  dell'Arabica,  i  quali  disgiungeva  il  Nilo,  allor- 
quando nelle  tenebre  de'  secoli  s'apriva  il  letto  nella 
vallata  per  trovar  pace  nel  mediterraneo.  Questi  monti 
di  pietra  arenaria  ricoperti  di  sabbia,  ricchi  de'  più 
begli  ipogei  faraonici  incavati  nel  masso  '^cava  eziandio, 
donde  la  maggior  parte  de'  monumenti  dell'Egitto  su- 
periore) da'  naturali  sono  appellati  Dgebel-Selseleh 
^montagne  della  catena). 

Il  2  visitavamo  il  gigantesco  tempio  d'^/'oertf  (Apol- 
lo) e  il  tempietto  Mammisi  a  metà  coperti  dalle  arene 
nel  villaggio  d'Edfu,  e  le  ruine  della  distrutta  Esethya. 
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i  II  5  il  sepolto  tempio  di  Clinupliis  a  Esne,  di  cui  il  solo 
pronaos  rimane  accessibile;  e  il  7  pochi  sassi  nel  vil- 

I  ^2gg'°  diTudci  facevan  deplorare  la  perdiilaTuphium. 

I        Dopo  la  mezza  notte  del  7  il  capitan  comiiidante 

i  fissava  una  marcia  per  dirigersi  sopra  Erment  ^Ermon- 
tis);  e  l'alba  degli  8  ci  preudeva  fra  i  suoi  monumenti. 
La  sera  si  gettava  l'ancora  dinanzi  a  Lucxor. 

Ecco  Tebe:  ecco  la  sede  de'  Faraoni;  la  citta  dalle 
cento  porte,  quella  città  che  a'  giorni  di  Diodoro  Si- 
culo e  di  Strabene  non  destava  che  la  compassione  e 
l'ira  del  viaggiatore  contro  il  vile  persiano,  che  seppe 
distruggerla. 

Tebe  quantunque  deserta  da  lontane  eia,  quantun- 
que non  offra  che  ruderi  qua  e  là  sparsi  su  di  un  cir- 
cuito di  piii  leghe,  Tebe  è  assai  grande  ancora  per  ri- 
destare nella  mente  di  chi  la  contempla  l'antica  ma- 
gnificenza, l'antica  sede  delle  lunghe  dinastie  faraoni- 
che. Il  Nilo  serpeggiandovi  per  entro,  e  lambendo  nel- 
l'almo suo  accrescimento  i  suoi  piedi,  sembra  volere 
attestare  a' secoli  avvenire  di  quali  trofei  \ada  altero, 
e  come  per  essi  sia  vieppiù  conto  e  famoso.  E  i  villaggi 
di  Lucxor  e  di  Karnac  sulla  destra  riva  del  fiume.  Medi- 
net- Abu,  Karaac  e  Biban-el-Muluk  sulla  sinistra,  so- 
pra i  quali  l'alte  mine  si  estendono,  sono  troppo  chiari 
per  abbisognare  d'una  descrivjione  novella. 

L'alba  del  9  febbraio  ci  prese  nella  gran  via  delle 
sGngi  a  Karnac,  e  ci  mostro  ai  primi  raggi  del  sole  la 
gran  porta,  che  sembra  additare  piìi  eh'  altro  il  sog- 
giorno de'  giganti.  —  Piloni  enormi,  sale  ipostili,  tem- 
pii, palagi  di  granito,  porte,  peristili,  cavedi,  tempii 
monoliti,  obelischi  ed  are;  viali  di  sfingi  a  testa  uma- 
na e  d'ariete;  sculture  colossali,  bassirilievi  di  balla- 
glie,  di  trionfi,  di  riti  sacri;  ritratti  di  nazioni  soggio- 
gate, di  sovrani,  di  dei,  fregiati  d'iscrizioni  geroglifi- 
che, ecco  quanto  l'occhio  senza  posa  in  una  scala  oltre 
Ogni  dire  gigantesca,  ammira  nel  villaggio  di  Karnac. 
La  mente  vi  si  smarrisce  per  entro,  ed  ha  deboli  ali 
per  volare  a  que'  secoli  che  furono,  e  che  videro  il  fa- 
sto del  superbo  sovrano  passeggiare  per  le  immense 
sale,  ora  ricoperte  di  un  eterno  silenzio,  di  un  orror 
sepolcrale.  Roma  ha  il  suo  Colosseo,  ha  il  Pantheon, 
ta  il  Vaticano;  ma  pure  è  grande,  è  maestosa,  è  inde- 
finibile la  sala  di  Karnac  di  sole  cento  quaranta  colon- 
ne. Colpiti  da  questa  specie  d'entusiasmo,  di  comune 
assentimento  incidemmo  su  quegli  enormi  piloni  la 
seguente  iscrizione  : 

I  RO.MA.M  DI  niTORXO  DALLE  CATERATTE 

NEL  GIORNO  9  FERBRAIO  1841 

CONTEMPLAVANO  AMMIRATI  GLI  AVANZI  DI  TEBE 

SUI  QUALI  PONEVANO  IL  LORO  NOME 

[^cguoJho  ì  nomi\ 

Quivi  fu  aggiunto  alla  tavola  delle  posizioni  geografi- 
che dei  princijwlr  tempi,  incisa  dagli  astronon>i  della 
commissione  francese  noH'opjKJslo  pilone  ,da  r^oi  veri- 
ficato) la=Z>ec/i>»rt3/o«e  dtdl'ago  magnetico  1 0^  56'ri.  o. 
di  cui  n»aneavasi  [x-r  la  topografia   e  per  la  fisica. 

Cili  1  t  conicmplavamo  i  colossi  di  INIeninoue,  il  pn- 
laz/.o  di  Kninsès  Meiainun,  e  quanto  piii  Faraoni,  più 
Tolomei,più  imperatori  hanno  costruito  nell'adiacente 


santuario  presso  Medinet-Abu.  La  sera  istessa  forti  di 
cinquanta  uomini  prendemmo  pe'  monti  libici  il  cam- 
mino delle  tombe  de'  re  (biban-el-muluk).  Tutta  notte 
superati  i  monti,  ci  aggirammo  in  quella  vallata  de- 
serta, ove  ad  ogni  volger  di  passo  non  odi  che  il  guair 
del  gufo,  non  vedi  che  l'orma  di  volpe  e  di  iena,  ove 
ad  ogni  istante  paventi,  che  le  adirate  ombre  delle  vio- 
late dinastie  tebane  escano  giganti  da  quel  soggiorno 
di  morte,  da  quelle  tombe  profanale  a  rinfacciare  l'an- 
tico delitto  da  Cambise  consumato,  e  rinnovellato  in 
tutte  epoche,  da  tutte  nazioni!....  Non  evvi  parola  alla 
a  descrivere  cjuest'opera  dell'orgoglio  umano, che  egua- 
glia l'ardire  delle  piramidi:  queste  dalla  superficie  della 
terra  slanciate  verso  del  cielo;  quelle  fra  il  vivo  masso 
nelle  più  profonde  viscere  della  terra  incavate. 

L'indomani  erano  il  soggetto  della  nostra  ammira- 
zione il  palazzo  di  Gurnali,  e  il  Ramesseion  (palazzo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  jMemnonio,  o  tomba  d'Osi- 
mandyas):  ove  giace  mozzo  nelle  arene  il  gran  colosso 
di  granito;  quanto  ammirato  per  lo  scalpello  egizio  che 
lo  costrnsse,  altrettanto  ammirato  per  lo  scalpello  per- 
siano, che  lo  divise,  lo  distrusse. 

Il  14  visitato  il  palazzo  di  Ramsès  il  grande,  nel  vil- 
laggio di  Lucxor,  salpammo  l'ancora  da  quella  sponda, 
e  demmo  l'addio  alle  alte  mine  dell'antica  capitale  di 
Egitto.  Il  1  5  il  magnifico  tempio  e  il  bel  pronaos  a  te- 
sta d'Iside  di  Denderah  colpivano  la  nostra  vista,  e 
corrisposero  alla  espeltazione  che  di  essi  avevam  cou- 
ceputo. 

Il  19  le  floride  praterie  che  dividono  Dgirgeh  da 
Madfuneh  furono  da  noi  percorse  sul  dosso  di  25  ca- 
valli arabi.  Il  INIudyrdi  Synt  Mustafa-Bey,  che  gentil- 
mente montò  sul  nostro  bordo,  ove  fu  ricevuto  con 
tutti  gli  onori  militari,  ce  li  favoriva,  dopo  di  averci 
dato  a  guida  due  suoi  Khawas.  A  Madfuneh  contem- 
plammo i  minati  sepolcreti  dell'antico  Egitto,  presso 
la  sepolta  Abydos. 

Il  21  (giorno  di  domer>ica)  approdavamo  ad  Akmln 
ove  convenivano  i  reverendi  padri  njissionari  di  Ketieh, 
e  di  Dirirgch  attirati  dalla  nostra  bandiera.  Lo  ScerilF 
Abdelgani,  governatore  del  luogo,  veniva  incontro  sulla 
spiaggia  a  riceverci  col  reverendo  padre  diAkmin; 
cedeva  la  propria  mula  al  nostro  capitan  comandante, 
e  ci  acconn>agiiava  alla  nostra  chiesa  cattolica.  Colà 
adempivamo  a'  doveri  di  religione,  fra  mezzo  innumc- 
revol  concorso  di  mussulmani,  di  copti  eretici  e  catto- 
lici, del  nostro  ap[)\oiliire,  delle  n(islr<:  unit'orini,  della 
cerimonia  ammirati.  Il  giorno  fu  festeggiato  da  quegli 
abitanti:  lo  .Scerill",  <}ue*buoni  religiosi  e  Abdelgader- 
Ilovari  pascià  capo  di  ijiiattrocento  teste  i^trupjw  irre- 
golare) monlarono  sul  nostro  bordo  e  ne  partivano  sa- 
Ittlatl  dal  cannone.  Quiiidi  noi  con  esso,  loro  cavalcando 
pel  paese  ci  recammo  al  convento  ove  i  reverendi  pa- 
dri c'invitavano  a  n>eusa  collo  Scerifl",  e  Abdelgader- 
Ilovari  pascià.  La  sera  di  malgrado  ci  dividevamo  per 
seijiiire  il  nostro  vlagaio.  , 

Il  21  visitavamo  gì'  ipogei  di  Svut,  e  i  serragli  delle 
carovane  di  Darfur.-  il  2")  si  dava  fondo  a  Manfalutl)^ 
sulla  sinistra  sponda  del  fiume.  II  giorno  seguente  gua* 
dagnala  l'opposta  riva,  e  montala  l'erta  de'  monti  ara- 
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bici,  c'internavamo  nelle  visctre  cluUa  gioiia  di  SamuD, 
immenso  deposito  di  mummie,  ove  a  pociii  viaggiatori 
elle  vi  si  portano  a  visitarla  si  parano  dinanzi  a  monu- 
mento di  audacia  e  di  terrore  due  cada\cri  di  due  mi- 
seri smarriti,  che  giacciono  quasi  mummitìcati  in  istra- 
no  atteggiamento:  il  laberiato  di  Creta  da  una  debole 
idea  dell'orrore  di  un  sotterraneo,  messa  di  (juesta  al 
paragone.  Come  a  trofeo  ne  riportammo  parecchi  coc- 
codrilli e  sciakal. 

Il  27  al  rimbombo  del  nostro  cannone,  die  additava 
il  vespertino  ammainare  della  bandiera,  udivamo  di 
nuovo  l'eco  del  monte  Abu-foddah,  die  a  picco  si  ba- 
gna nell'onde;  passo  tenuto  dai  naviganti  del  ^fiio  per 
le  refole  del  vento,  che,  ripercosso  nelle  fesse  del  mon- 
te, urta  nelle  vele  infestamente. 

Il  28  la  distrutta  Anlinoc  ci  faceva  desiderare  un 
patrio  monumento  ir.ipiantato  sulle  sponde  del  Nilo; 
nell'islesso  tempo  die  gì'  ipogei  di  Beny-Hassan,  po- 
sti sulla  catena  arabica  die  guarda  le  pianure  del- 
l'Heptanomide,  ci  davano  ad  ammirare  il  più  bel  pro- 
todorico, die  secondo  le  più  recenti  dottrine  ammonta 
a  nove  secoli  prima  dell'era  volgare. 

Con  dolore  guardavamo  di  poi  il  luogo  ove  spaziava 
il  bel  portico  di  Ilermopolis  Magna  di  recente  distrut- 
to: la  nostra  indegnazione  non  reggendo  a  tanto  danno, 
non  ci  ristemmo,  ma  corremmo  sopra  Minieb,  ove  giu- 
gnevamo  il  dimane.  Quivi  stando  a  pranzo  dal  Melfe- 
lysch  (ispettore  delie  provincie)  Malio Bey, apprendem- 
mo per  la  prima  volta  come  la  peste  affliggeva  l'Egitto 
presso  Beny-Snef  e  nel  Delta.  Quivi  adunque  approvi- 
gionati  fu  forza  metterci  in  perfetto  stato  di  quarante- 
na. Questo  terribile  flagello,  che  atterrisce  tanto  oltre- 
mare, quanto  in  non  cale  è  tenuto  dai  naturali,  si  do- 
vè da  noi  rispettare  per  la  salvezza  dell'equipaggio: 
tanto  più  die  un  drappello  di  medici  che  si  portavano 
ai  villaggi  di  Focaib  e  Lisilomah  attaccati  dal  morbo, 
non  tardarono  a  confermare  un  tale  infortunio. 

Posto  così  miserevoi  termine  al  bel  viaggio  intra- 
preso,dal  bordo  della  nostra  Feditila  correva  il  nostro 
occhio  sulle  belle  piuiure  della  pi-ovincia  del  Fayiim, 
sui  spessi  villaggi  sen7.a  speranza  di  toccarli  più  mai. — 
Così  scorrevamo  dinanzi  allo  scalo  degli  alabastri,  così 
innanzi  a  Beuy-Suef,  così  vedevamo  le  piramidi  di  Saq- 
qarah,  il  piano  ove  era  iMemfi,  la  torre  di  Babylon,  ove 
stanziavano  le  coorti  romane  di  guarnigione;  così  ci 
appiravano  le  piramidi  di  Dgizeb,  e  la  cittadella  del 
Ciiro  (El-Fost.itj  ;  così  entravamo  il  canale  dell'isola 
di  Rliodah,  così  davamo  fondo  nuovamente  a  Bulak, 
ove  prendemmo  pratica  lietamente,  poiché  dal  conta- 
gio era  libera  la  capitale.  —  l'otemmo  così  rivedere 
la  città  de'  quiittrocento  minareti,  e  dar  fine  a'  nostri 
studi  fra  i  suoi  monumenti,  che  nati  coll'islamismo 
dalle  invasioni  arabe  vennero  arricchiti  di  ornamenti 
e  di  un  bello  di  nuovo  genere  a^li  antichi  sconosciuto. 

La  città  di  Cairo,  nomila  d,i"li  arabi  El-IMasr,  si 
estende  sopra  ampia  pianura  sulla  sponda  orientale  del 
Nilo:  a  mezzodì  iia  il  vecchio  Cairo,  a  ponente  Bulak 
e  il  fiume,  a  settentrione  la  perduta  Eliopoli  e  il  Della, 
a  levante  la  tomlja  de'  califfi  e  le  cime  del  Mokatam, 
su  cui  siede  la  cittadella.  Questa  incavata  nel  masso 


calcareo,  conservando  monumenti  di  tutte  epoche,  e  il 
superbo  panorama  del  Cairo,  ed  avendo  ad  ogni  punto 
di  vista  svariale  scene  di  prospettiva  tutte  vaghe,  tutte 
maestose,  è  supcriore  ad  ogni  descrizione  romantica. — 
Le  fabbriche  poi  della  citta  messe  assieme  con  massi 
di  calcarea,  che  le  somministra  il  Mokatam  istesso  alte 
ed  immense;  le  sue  strade  polverose  ed  anguste,  die 
le  diresti  le  vie  di  un  laberiiito,  le  moschee,  i  minareti, 
le  porte,  le  tombe  son  monumenti  che  richiederebbero 
un  volume  per  descriverli.  L'occhio  dell'europeo  in- 
nanzi a  colali  bellezze,  le  quali  se  non  sono  ridotte  ai 
principii,  a  studiata  distribuzione,  almeno  sono  sceni- 
che oltremodo,  rimane  pago  ed  attonito  cosi,  come  lo 
sarebbe  innanzi  ai  bei  monumenti  di  Venezia,  del  duo- 
mo di  Milano,  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  della  catte- 
drale di  Strasburgo.  Anzi  dal  loro  confronto  ne  risulta 
ove  sia  l'originalità,  che  poi  trapiantala  in  altri  tempi 
sotto  altro  clima  seppe  adornarsi  ed  innestarsi  con  al- 
tre bellezze,  con  altri  riti,  con  altri  costumi-  L'osser- 
vatore studioso  in  questa  originalità  vi  scorge  a  colpo 
d'occhio  tutte  quelle  doti,  che  formano  nell'assieme 
un'  architettura  tutta  pi'opria  e  convenevole.  E  per  ve- 
ro dire  i  costumi  d'oriente  in  generale  apportano  mi- 
stero, mollezza,  ozio,  superstizione,  e  bisogno  di  tute- 
larsi dagli  ardori  del  sole;  e  queste  doti  bastantemente 
appaiono  ne'  palagi,  ne'  luoghi  di  delizia,  ne'  bagni, 
negli  harem,  nelle  vie,  nelle  moschee.  Indi  vedesi  fa- 
cilmente come  quest'  arte  dell'industria,  e  del  bisogno 
umano  porti  nella  sua  fronte  scritto  l'indole  del  popolo 
che  l'usa,  e  le  variazioni,  cui  deve  andar  soggetta,  col 
mutar  di  suolo  e  di  clima. 

La  sera  del  7  marzo  approdati  sulla  riva  sinistra  ad 
occidente  del  fiume,  prendemmo  la  via  delle  pirami- 
di di  Dgizeh.  Era  la  sera  del  plenilunio;  il  cielo  sereno 
come  in  una  comune  notte  d'Egitto,  l'aria  tepida  e 
tranquilla.  Sulla  mezza  notte  eravamo  sotto  quelle  su- 
perbe altezze:  ne  fummo  sorpresi!....  Questo  muto  mo- 
numento, ove  non  una  scultura,  non  un  geroglifico,  non 
una  parola  addita  ai  posteri  il  numero  degli  anni  che 
la  sua  ombra  ha  misurato  sulle  cocenti  arene,  non  è 
comprensibile,  che  quando  gli  si  è  a'  piedi.  Il  miracolo 
del  valicano  gli  è  secondo;  poiché  la  più  alta  delle  pi- 
ramidi quantunque  di  un  genere  nuovo  è  la  prima  al- 
tezza ariiliciaie  del  mondo.  —  Ognuna  d'esse,  che  tor- 
reggia sopra  un  esteso  orizzonte,  sembra  avere  scrit- 
to nella  sua  fronte  a  caratteri  indelebili:  Io  qui  sto  a. 
eleniizzare  mi  ingiustizia,  e  la  follia  di  un  uomo. 
Ognuna  di  esse,  che  addita  il  nudo  scheletro  della  pO' 
lenza  degli  antichi  egizi,  sembra  fiera  di  aver  veduto 
sotto  a'  suoi  piedi  passare  la  mano  dell'uomo,  e  il  tem- 
po distruggitore  di  ogni  umana  possanza,  senza  che 
danno  le  apportasse.  Ognuna  d'esse  sembra  rivocare 
alla  mente  la  storia  di  tutte  epoche,  di  tutti  popoli,  se 
un  Alessandro,  uno  Scipione,  un  Cesare,  un  Germa- 
nico, un  Bonaparle  spronarono  i  loro  cavalli  per  pro- 
strarsi alle  loro  basi. —  Noi  di  notte  tempo,  visitato  l'in- 
terun.  ascendemmo  sulla  cima  della  più  grande  per  go- 
dere dello  spettacolo  dell'aurora.  Mentre  la  luna  in  op- 
posizione al  sole  inchinando  a  ponente  gettava  lunghis- 
sim' ombra  della  piramide  a  levante,  il  sole  sorgeva  a 
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consumarla.  Questo  era  fuori  nell'orizzonte,  quella  ne 
era  al  tramonto.  Quale  scena  ella  fu  mai.... 

Il  20  sortili  dalla  porta  Babel-Nasr  andammo  a  con- 
templare il  luogo  ove  sorgeva  la  distrutta  Eliopoli.  Al- 
lorché fummo  all'aperto  rivedemmo  sulla  nostra  de- 
stra a]|(!  fdde  del  Mokainm  le  maestose  tombe  de'  ca- 
lidl  fatimiti  e  agiuhili,  clic  di  già  vedemmo  nel  primo 
nostro  soggiorno  f;iito  in  Cairo,  quando  col  generale 
Clot-Bey  iummo  a  visitare  il  bosco  petrìficato  a  due 
leghe  e  mezzo  nel  desorto.  Questo  illustre  fancese,  che 
Ila  influito  d'assai  all'incivilimento  d'Egitto  nel  ra- 
mo delle  scienze  mcdiclie,  coll'iniziare  i  musulmani, 
malgrado  gli  ostacoli  di  lor  religione,  ad  anatomizzare 
i  cadaveri,  e  collo  stabilire  il  collegio  medico  di  Abu- 
/abel  e  l'ospedal  militare,  in  questa  nostra  gita  portò 
seco  r,inaut-Bey  iugognere  al  servizio  del  vice-re,  sco- 
pritore del  suddetto  Ijoseo  pclrifieato,  e  il  sig.  Figari 
professore  di  bottanica  nel  collegio  di  medicina,  accioc- 


ché noi  traessimo  maggior  profitto  dalle  loro  scientifi- 
che osservazioni.  Difatto  noi  ci  professiamo  obbligati 
alle  gentili  cortesie  di  questi  signori,  clic  non  poco 
hanno  contribuito  a  rendere  interessanti  le  nostre  pe- 
regrinazioni su  questa  classica  terra.  —  Scorrevamo 
intanto  le  belle  praterie  che  portano  al  villaggio  di 
Malharieh  per  mezzo  di  giovane  ed  opaco  viale  di 
acaei,  finché  non  ci  ristemmo  innanzi  all'obelisco  di 
Osortasen  I,  che  notando  la  più  antica  epoca  in  questo 
g(;nere  di  monumenti,  addita  ancora  il  luogo  ove  sor- 
geva la  superba  città  del  sole. 

]\Ia  da  <]uale  religiosa  pietà  non  fummo  tocchi,  nel- 
l'esser  noi  guidali  da  un  arabo  al  pozzo  e  al  sicomoro, 
che  una  devola  tradizione  costantemente  afferma  quivi 
essersi  riposala  Nostra  Donna  nella  fuga  in  Egitto?  Il 
rispetto  degli  arabi  verso  questi  monunionli  di  nuova 
specie,  i  nomi  de'  devoti  viaggiatori  da  centinaia  d'an- 
ni incisi  nel  tronco,  questo  vecchio  germoglio  di  più 
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vecchio  albero  fan  concepire  un'  idea  di  prodigio  al- 
l'infuori  della  tradizione  medesima.  Questo  uoa  è  il 
solo  monumento  di  nostra  religione  in  E-^itlo.  Esiste 
ancora  uu  sotterraneo  nel  vectliio  Cairo,  d.i'  copti  ri- 
dotto a  cappella,  da  noi  visitalo,  ove  dicesi  che  la  sa- 
cra famigliasi  tenue  celata  nella  persecuzione  d'Erode- 
A  noi,  che  traversammo  l'intera Tebaide,che  ad  ogni 
istante  per  deserte  balze,  per  infocate  arene  correvauio 
in  cerca  di  ogni  sasso,  (juanto  era  di  gioia  in  veder 
monumenti  de'  primitivi  cristiani  ne'  monasteri  e  nei 
conventi,  che  per  lunga  età,  e  per  dolorose  istorie  or 
giacciono  deserti  e  minati.  Talora  è  vero  ci  sembrava 
soverchio  lo  zelo  di  essi,  che  bruttarono  e  rovinarono 
talvolta  i  monumenti  di  piii  antica  data  per  ridurli  ad 
usi  di  imovo  rito  di  era  novella.  Ma  allorché  ci  si  allac- 
ciava alla  mente  che  ogni  fatto,  richiamando  un'epoca 
latta  propria,  dà  il  carattere  del  tempo,  contemplava- 
mo con  occhio  religioso  ed  isterico  l'architettura  del- 
l'antico poi)olo  de'  Faraoni  frammista  all'architettura 
cristiana, un  portico  fregiato  d'iscrizioni  gerogiilìclie  ap- 
paiato con  colonne  di  stile  greco-romano;  la  croce  che 
trionfava  fra  le  scollure  profane;  l'altare  ove  discendeva 
il  figliuolo  di  Dio, ne'  recessi  di  tempii  con  rito  cristiano 
purificati.  Que'  monumenti  inoltre  di  storia,  marcando 
un'  era  novella  su  quelle  muraglie  piii  antiche  ci  addi- 
tavano pur  troppo  gli  sforzi  di  que'  costanti  fra  l'op- 
pressione e  la  persecuzione:  e  i  monti  libici  lungo  la 
catena  della  Tcbaidc  sembrano  ancor  pieni  dello  spi- 
rilo di  Dio,  che  a  sé. chiamava  da  tutte  parli  a  popo- 
lare quelle  spelonche  gli  anacoreti,  che  si  facevano  (in 
un  tempo,  in  cui  abbisognava  a  estremo  disordine  di 
meute  e  di  costumi  porre  estremo  rimedio)  del  deserto 
il  mondo,  delle  belve  la  società,  di  una  grotta  la  reggia, 
intenti  soltanto  a  riguardare  il  cielo  sopra  questa  re- 
gione rifulgenlissimo  di  stelle,  abbondante  di  rugiade, 
bello  di  un  sereno  eterno,  come  sede 

I)i  ini,  che  alterra  e  suscita, 
Glie  affaniKi,  e  che  consola. 

II  26  partivamo  da  Cairo  di  conserva  agli  altri  due 
nostri  bastimenti,  il  san  Pietro  ed  il  san  Paolo,  restati 
in  Buhik,  per  correre  sopra  Rosetta,  o>e  ci  attendeva- 
no gli  alabastri. 

il  2  aprile  passavamo  incontro  alle  mine  del  Sais; 
ma  gli  attacchi  di  peste  pe'  frequenti  villaggi,  lo  stato 
di  quarantena  che  avevamo  ripreso,  non  ci  permisero 
di  andare  a  fjue'  soli  rnonumenti,  che  avanzano  nel  Del- 
la :  rassegnati  li  salutavamo  dal  nostro  bordo,  scirueu- 
do  a  discendere  sopra  Alfeli. 

11  5  finalmente  davamo  fondo  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume-  in  una  estesa  pianura,  ove  a  nord  é  la  foce 
del  ÌNilo  distante  un  miglio,  ad  ovest  la  linea  del  mare, 
al  sud  le  verdi  e  basse  campagne  di  Rosetta  distante 
otto  miglia,  ad  est  il  Delta  ed  il  fiume.  —  Attendali  su 
questa  spiaggia  diamo  opera  a  carenare  i  bastimeati,  a 
risarcire  le  vele,  ad  innalzare  le  macchine  per  la  sti- 
vamento  delle  colonne  e  de'  massi,  che  dovranno  erger- 
si nella  basilica  di  san  Paolo  a  testimonianza  dell'in- 
civilimento  d'oltre  mare,  a  monumento  perenne  del 
fausto  pontificato  di  Gregorio  XVI  felicemente  regnan- 
te nostra  augusto  sovrano. 


Chi  sa  ora  ridire  le  maraviglie  di  nuova  specie,  on- 
de in  tutte  parti  è  ripiena  questa  bella  contrada  d'Af- 
frica? Chi  può  descrivere  con  brevi  e  veritieri  tratti, 
non  dico  le  varietà  geologiche,  per  lo  che  cede  al  pa- 
ragone de'  paesi  d'Europa  e  d'Asia,  ma  i  fenomeni  di 
cui  essa  abbonda  ? 

Quegli  immensi  deserti 

D'ininicQse  soltUulirù  irareue, 

ove  vedi  tuttora  le  impronte  della  vendetta  celeste,  al- 
lorché, scomparse  da  ogni  parte  le  acque  che  sommer- 
sero l'universo,  lasciò  questa  vecchia  parte  di  mondo 
in  preda  alle  onde,  le  quali  coll'andar  de'  secoli  per 
una  convulsione  terrestre,  per  un  iremuoto  vulcanico 
ritirate,  appalesarono  boschi  petrificati,  presso  a  con- 
crezioni di  crostacei,  agglomerale  come  a  montagne, 
per  ogni  dove  or  fuse  or  petrifieale,  sparse  sulla  super- 
ficie delle  arene,  miste  alla  silice  che  vi  abbonda? 

Quelle  arene  che  lluttivaghe  al  paro  di  un  mare  in 
tempesta 

Mesce  il  tui-|>o  spirante,  onJe  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregi-in  riparo  e   siampo- 
Nclln  lenireste  dell  iiistaljil  cuiuuo, 

allorquando  imperversa  il  periodico  vento  di  mezzo- 
gioiiio  nominato  hamsin. 

Quella  catena  di  montagne  franale  di  pietra  calcarea 
ed  arenaria,  che  costeggiano  nella  lunghezza  il  Nilo 
squallide,  sabbiose,  melanconiche,  le  quali  ora  sulla 
riva,  ora  poco  discoste  ti  si  presentano  in  mille  foggie, 
ora  sfaldate  quasi  a  indizio  di  lor  decrepitezza,  ora  a 
picco,  in  mille  modi  divise,  agglomerate,  serpeggianti, 
incise  a  mi"liaia  di  fori  o  naturali,  o  ad  arte  incavati, 
finché  la  libica  si  perde  colle  pianure  del  Fayum,  e 
l'Arabica  termina  col  Mokatan,  e  colla  cittadella  di 
Cairo. 

Le  apparenti  inondazioni  del  deserto,  generate  dai 
raggi  di  un  sole  ardentissimo,  che  pereuote  le  arene; 
ove  accorsero  gli  assetati  viaggiatori  per  trovarne  ri- 
storo, i  quali  poi  ne  restarono  delusi,  stupefatti  di  uu 
lai  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome  di  tniraggio- 

Questo  Nilo  che  si  ficeva  letto  dopo  la  rivoluzione 
della  natura  in  questa  bassa  vallata,  e  l'arricchiva  di 
piante,  di  animali,  d'uomini,  di  città  allora  che 

AI  mare  usurpò  il  IcUo  il  ferlil  limo, 

K  rassodalo  al  coltivar  (u  buono. 

SI  crebbe  Kgilto;  oh  quanto  addentro  è  posto- 

Quel  che  fu  litio  a'  naviganti  esposlol 

Le  periodiche  inondazioni  di  questo  fiume,  i  pe- 
riodici venti,  il  clima  conservatore,  che  sembra  balsa- 
mo più  possente  per  mantenere  intatti  i  corpi  di  ani- 
mali e  d'uomini  soggetti  alla  putrefazione,  e  i  monu- 
menti, che  l'uomo  soltanto  vale  a  distruggerli,  il  tem- 
po non  mai. 

Malgrado  ciò  é  d'uopo  confessare  che  non  v'ha  paese 
meno  pittoresco,  e  meno  poetico  di  questo  all'infuori 
delle  memorie  che  risveglia.  E  per  vero  dire  ov' è  ri- 
dente e  svariala  natura,  che  possa  dettare  al  novelliere 
arabo  le  melodìe  del  canlor  d'Arquìi,  di  Virgilio,  di 
Gessner?  Ove  sono  i  chiari  ruscelli,  le  opache  valli, 
gli  antri  solilarii,  allegrati  dal  mormorio  di  un  fonte, 
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j  il  muggliiar  del  tuono,  l'imperversar  dell'uragano,  la 
quercia,  il  pampino,  il  bosco,  le  melodie  di  un  usi- 
gnuolo, di  un'  arpa?  Qui  non  vedi  altro  che  pianure, 
I  le  quali  si  perdono  in  un  orizzonte  basso  ed  uiiifornie, 
I  rivestite  di  un  verde  monotono,  di  eterni  palmieri,  di 
un  ammisso  di  abituri  di  fango:  qui  non  vedi  che  monti 
aridi,  che  a  diritto  Amru  assimigliò  al  dosso  di  uà 
cammello:  qui  non  vedi  che  un  fiume  maestoso,  unico, 
benefattore,  che  tacilo  scorre,  o  si  pone  in  burrasca  per 
venti  periodici:  qui  non  vedi  che  perenni  sereni  ai  di 
sopra  di  un  sole  infocato;  e  l'aurora  e  il  tramonto  sen- 
za il  corteggio  delle  nubi  gravide  di  pioggia,  e  di  va- 
pori: qui  non  vedi,  quando  oltrepassi  que'  monti,  che 
il  deserto  muto,  squallido,  tremendo,  l'immagine  del- 
l'abbandono di  Dio. 

La  nostra  navigazione  nel  basso  ed  alto  Egitto,  che 
durò  quattro  mesi  e  quattordici  giorni,  potè  dirsi  feli- 
ce. Quarantacinque  giorni  di  navigazione  (la  notte  si 
restava  ancorati)  bastarono  a  guadagnare  la  IS'ubia  dal- 
la foce  del  Nilo.  11  zelo  de' marinai,  le  cure  del  nostro 
capitan  comandante,  l'universale  entusiasmo  a  ciò  in- 
fluirono; poiché  la  siagione  non  era  più.  del  tulio  pro- 
pizia. Le  acque  erano  nella  media  loro  decrescenza:  i  j 
venti  di  greco,  varianti  fino  a  maestro,  che  regnano  da 
giugno  ad  ottobre,  avevano  ceduto  ai  loro  opposti  :  con- 
tuttociò  non  sempre  dominarono  contrarli.  11  capitano 
De  Verninac  Saint-Maur,  sotto  il  cui  comando  si  tra- 
sportò nel  1832  uno  degli  obelischi  di  Sesoslrj  da  Te- 
be a  Parigi,  cosi  si  esprime  nel  riassumere  gli  avveni- 
menti della  navigazione  del  Nilo. 

«Quarante  jours  lui  fau  bàtiment)  avaientcle  uJces- 
«  saires  pour  faire  ce  trajet.  Des  clialeurs  insupporta- 
«  bles  avaient  pese  sur  son  equipage,  et  avaient  rendu 
«  les  travaux  du  halage  si  pénibles,  que  la  faligue  n'en 
«  saura  rire  apprecie  que  par  les  marins  d'une  secon- 
«  de  e.vpediction.  Eux  seuis  pourront  savoir  ce  qu'  il 
a  en  coùle  pour  parcourir  qualrevingt-dix  uiilles  par 
«  le  Seul  moyen  des  ancres,  sous  un  solcil  bnìlant,  et 
«  et  sans  le  secours  d'un  cabeslan,  machine  indispen- 
«  sable,  particulièrement  aux  bàtimenls  destincs,  com- 
«  me  nous,  h  dcpioycr  une  grande  force  pour  vaincre 
«  les  couranls  et  les  vcnts. 

«C'  est  <à  ces  filigues  inaccontumces,  à  ces  clialeurs 
«  intenses,  qu'  il  faut  attribuer  les  dyssenteries,  le  oph- 
«  thairaies  et  les  maiix  de  tète  violents,  qui  alta([uè- 
«  rent  no5  honinies  presque  au  dcbni  de  la  canipagiu^.el 
«  qui  leur  rendirent  si  funeste  le  si'jour  de  laThcbaule. 
In  seguito  di  ciò  a  noi  sembra  devoluto  questo  drillo 
di  giudicare,  tanto  piìi  che  abbiamo  oltrepassalo  (piasi 
di  un  terzo  i  limiti  della  sua  navigazione:  e  dobbiamo 
confessare  che  da  noi  non  fu  menomamente  soll'erto. 
Costretti  però  di  servirci  in  questo  corso  del  tutto  per 
noi  nuovo  di  piloti  arabi,  non  pratici  in  tutti  i  punti 
del  letto  del  fiume;  questo  letto  non  costante  nel  de- 
positare il  limo  e  le  areno  che  seco  traspoi'ia:  la  no- 
stra Fedeltà  dovè  toccare  piii  volte  gli  alti  fondi,  dei 
quali  è  seminalo  il  Nilo.  Ma  non  avendo  egli  general- 
mente scogli,  e  il  nostro  legno  essendo  munito  di  ar- 
gani, di  cui  ogni  bastimento  deve  essere  fornito,  facil- 
mente tornava  a  galleggiare.  —  Così  il  nostro  viaggio 


di  825  miglia  nel  rimontare,  un  quinto  si  è  corso  col- 
l'aiulo  della  corda  e  dell'ancora;  nel  discendere  un  ot- 
tavo si  è  fatto  colla  vela  sott'acqua.  Del  resto  un  venta 
amico  gonfiava  le  nostre  vele,  spingeva  il  nostro  legno, 
secondava  il  comun  desiderio. 

Che  dovrò  poi  dire  delle  gentili  accoglienze  che  si 
ebbero  nel  percorrere  questo  paese?  ftJi  sembra  di 
avere  accennate  di  già  come  sua  altezza  il  vice-re,  e  il 
gentile  cavalier  De  Kossetli  ci  cumularono  di  ospitalità 
e  di  cortesie:  ora  nou  rimane  che  a  render  giustizia 
agi'  illustri  personaggi  di  questo  regno,  che  a  quelli  si 
unirono  per  obbligarci  nella  lunga  dimora  da  noi  fatta 
in  Enitto. 

Dovranno  passare,  a  mio  credere,  inosservati  i  niou- 
dyr  e  i  bey,  cui  è  allidato  il  governo  delle  provincie,  i 
quali  cercavano  di  trattenerci  appo  loro,  corrisponden- 
do cosi  bene  alle  premure  di  sua  altezza,  e  alla  civiliz- 
zazione di  cui  vantasi  l'Egitto  oggigiorno,  allorché  dob- 
biamo porre  alla  testa  un  Abbas  pascià  governatore  di 
Cairo,  e  uopote  di  sua  altezza  il  vice-re,  e  un  Clot-Bey 
ispettore  generale  del  servizio  di  sanità  di  terra  e  di 
mare  del  regno  ecc.  ecc.  i  cui  immensi  favori  nou  ver- 
rebbero compensati  col  parlarne  in  quella  brevità  che 
mi  son  proposto.  Nulla  aggiungo  al  eh.  cavalier  De 
Rossetti,  come  personaggio  che  dovrà  formare  capitolo 
ne'  fasti  della  nostra  spedizione,  da  lui  partendo  perfi- 
no il  dono  degli  alabastri  fallo  da  sua  altezza.  Egli  in- 
stancabile nelle  sue  gentili  maniere,  nobili  e  cavallere- 
sche volle  puranche  parteciparci  il  piìi  grande  de'  fa- 
vori col  presentar  noi,  spettatori  della  fatale  ritirata  di 
Soria,  al  guerriero  d'oriente  Ibrahim  pascià,  che  spos- 
salo dalle  fatiche  di  guerra,  veniva  a  riposarsi  nel  suo 
palagio  di  delizia  nelle  adiacenze  di  Cairo. 

Che  dovrò  dire  della  diplomazia  di  Alessandria,  che 
ci  obbligò  in  mille  modi?  di  quella  di  Cairo,  che  cor- 
tese volle  esser  spettatore  della  funzione  di  requie  nella 
chiesa  di  terra  santa  da  noi  fatta  celebrare  il  18  marzo 
scaduto  in  onore  del  defonto  cavalier  Scarpcllini,  nostro 
comune  precettore,  la  cui  morte  fu  da  noi  sentita  con 
immenso  dolore  nel  ritorno  dall'alto  Egitto. 

L'eccelleiitisbimo  monsignor  vescovo  Teodoro  Abu- 
Kerim  vicario  apostolico  de'copti  cattolici,  e  il  reveren- 
do presidente  del  convento  di  terra  santa  padre  Leo- 
nardo da  Spigno,  un  cavalier  Cerruli  console  generale 
di  .Sard(;gua,  che  fu  cagione  della  nobile  ed  utile  re- 
lazione col  signor  Larking  console  d'Inghilterra,  e  coi 
signor  INIatiiceu  console  esso  pure  di  Sardeg:ia  in  Cai- 
ro, un  Linaut  bey,  un  Champion  console  d'Austria, 
un  Tomagian  corrispondente  del  signor  cavalier  De 
Ivosselli,  un  Coreani  luogotenente  colonnello  ingegnere 
di  miniere,  un  (>avini  istruttore  di  fanterie,  un  1-  igari 
professore  di  bottanica,  un  avvocato  Calducci,  tulli  al 
servigio  del  vice-re,  e  molli  altri  che  sarebbe  lungo 
il  descrivere  han  fatto  sì,  che  con  desiderio,  e  con  im- 
menso dolore  dovessimo  abbandonare  l'Egitto,  per  cor- 
rere dove  il  dovere  ne  chiamava. 

La  maggior  parte  d'essi,  nel  partecipare  a  noi  ogni 
utile  scienza  e  conoscenza  del  paese  hanno  credulo  di 
soprappiii  di  fare  omaggio  in  segno  di  venerazione  e  <li 
ossequio  al  nostro  augusto  sovrano,  e  ai  gabinetii  ili 


144 


L'  A  L  B  U  M 


Roma,  0  de'  frutti  de'  loro  studi,  o  di  preziosi  oggetti 
di  aiitichilù. 

Io  credo  cbe  il  loro  zelo,  e  la  nostra  gratitudine  ri- 
chiegga  uua   pubblica  dioiostrazioae  ia  questi  fogli, 


tanto  più  cbe  spero  ci  sarau  grati  i  cittadini  nostri  nel 
veder  noi  nudrire  riconoscenza  inverso  colali  gentili, 
mentre  noi  fummo  divisi  da  uno  spazio  cosi  grande 
di  terre  e  di  mare  dalla  patria  nostra. 


LA  GRUE  CORONATA  DELL' ABISSINU 

{che  viva  sarà  comlotla  al  litorno  della  spedijioue). 


Cosi  non  ci  siamo  ingannati  nel  credere,  cbe  oltre 
al  nostro  ottimo  sovrano,  e  a' suoi  degni  ministri,  cbe 
sanzionarono  con  lodi, cbe  non  meritiamo,  pjicbè  abbia- 
mo adempiuto  al  dover  nostro,  il  comune  operato,  co- 
me apparisce  ampiamente  dal  venerato  dispaccio  del- 
l'eminentissimo  cardinal  Mattei  segretario  per  gli  affari 
di  slato  interni  e  presidente  della  commissione  per  la 
riedificazione  della  basilica  di  s.  Piioio,dci  1  marzo  1841 
num.  38(35  diretto  al  nostro  capitan  comandante,  si  ag- 
giunga l'approvazione  de'  nostri  generosi  concittadini. 
Onde  quantunque  conscii  di  noi  stessi,  e  delle  nostre 
mire  di  sempre  piii  mostrarci  grati  al  nostro  ottimo 
governo,  e  utili  alla  pallia  nostra,  non  siamo  obbligali 
ad  esclamare  con  quel  veccbio  soldato 

„  Oh  beato  colui,  cui  la  fortuna 

„  Cosi  Jisliate  la  suo  cammin  presenta 

„  Le  vie eh'  el  puole 

,,-Corret  certo  Jcl  plauso,  e  non  dar  inai 
„  Passo  ove  trovi  a  malignar  l'intento. 
„  Sguardo  del  suo  nemico. 


Mi  creda  ecc. 

Dalle  tende-  presso  il  Bogaso  di  Rosetta 
il  21  aprile  iS4i' 

Derolissimo  servitore 

Camillo  Ravioli 
del  corpo  del  genio  M. 


XiOGOGRIFO 

Capo  e  pie  ne'  lespii  cori 
Vate  all'arpa  sposerà  ; 
Caro  all'erbe,  e  caro  al  fiori 
Ventre  e  capo  ognor  sarà. 
Petto,  ventre,  e  capo  mio 
Vivi  rai  dal  ciel  mandò; 
Al  t'Jtal,  siccome  a  un  dio. 
Cieca  età  sacrificò. 


F.  M.  L. 


Sciarada  precedente  SCARPEL-LINI. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione,. 


DIREZIONE  DEL 
via  del  Corso  n 


GIORNALE 
173. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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LA  NOTTE  -  bassorilievo  del  Gaiassi 


Intorno  alcuni  bassoriliei'i  di  F'incenzo  Gaiassi  ese- 
guiti nella  rilla  di  sua  eccellenza  don  Marino  Tor- 
Ionia  presso  la  porta  Pia  (*). 

Verissima  è  quella  sentenza  celebrata  dai  Glosofì  e 
per  lunga  esperienza  confermata,  che  la  natura  di  po- 
chissime cose  è  contenta  e  che  il  sapiente  può  solo  ba- 
stare a  sé  stesso.  Onde  quel  bellissimo  ammaestramen- 
to di  Cleante:  vuoi  lu  esser  ricco  agevolmente?  sii  po- 
vero di  desiderii.  Né  da  altra  fonte  hanno  origine  gli 
affanni,  i  fastidii,  i  turbamenti,  le  pene  che  la  povertà 
porge  altrui,  che  dall'appetito  delle  cose  superflue;  il 
quale  spesse  volte  rende  assai  più  infelice  l'uomo,  che 
qualunque  animale,  quaiiiuii([ue  infelicissimo.  Il  qual 
desiderio,  se  tolgasi  via  dall'animo  nostro,  in  un  istan- 
te questo  mare  tempestoso  della  vita  tornerà  tranquillo 
e  sereno.  E  ciò  eh'  io  dico  della  povertà,  o  a  meglio 
dire  del  desiderio  delle  ricchezze,  s'  intende  ancora 

(■)  Fu  falla  Un  ila  due  mesi  a  iiucsla  parte  a  noi  prpglHt.Ta  per  l'in- 
seriionc  di'!  suddcUo  articolo,  alla  ([uale  ogyi  sullnnlo  aìibiamo  potuto 
soddiifare  jìcr  le  aritecindenti  iuliressaiili  pulililicazioui.  Giovi  ciò  a  co- 
mune inlelligtnja  cerne  asolinne  dimostraiionc  del  patrociuio  che  il  mu- 
nifico duca  dan  Marino  Torlonia  accorda  ai  cultori  delle  arti  belle. 

A.>.^0  OTTAVO  lu  LioLio  1841. 


delle  ambizioni,  degli  odii,  delie  invidie,  del  timori, 
delle  speranze,  e  di  molte  altre  fiere  compagnie,  che 
ira  le  pompe  delle  città  regnano  a  tulle  l'ore  nell'ani- 
mo umano,  da  cui  sbandiscono  ogni  quiete  e  tranquil- 
lità, sostituendo  in  lor  luogo  pensieri  amari  e  torbide 
notti,  e  che  come  fiere  s'  avvolgono  intorno  agli  occhi 
e  invescano  il  desiderio  nella  falsa  vaghezza  loro,  e  in- 
vescato che  l'hanno,  come  furie  infernali  con  mille 
noiose  pene  lo  straziano  e  lo  tormentano.  iVé  miglior 
accorgimento  a  schifare  qufllo  molestie  clic  tanto  ci 
travagliano  fu  trovato  dagli  uomini  che  ralloutanarsi 
dalle  città,  e  ritirarsi  agli  ozii  della  solitudine  e  della 
campagna. 

Oh  binati  ozii  campestri!  oh  dolce  e  cara  solitudi- 
ne! se  basti  a  racquetare  e  comporre  i  nostri  desiderii. 
Tali  sapientissime  considerazioni  ci  furono  spesse  volle 
somministrate  dagli  antichi  sotto  il  velo  della  poesia,  e 
non  ili  rado  sotto  quello  della  scultura,  che  non  a  va- 
no diletto  de'  sensi,  ma  a  civiltà  de'  popoli  e  a  migliore 
avanzamento  della  morale  furono  ritrovate;  e  a  tile 
intendimento  si  usano  ancora  da  quei  scultori  che  da- 
gli antichi  traggono  le  invenzioni  loro,  tra'  (juali  è  da 
collocare  priucipaluieule  lo  scultore  td  incisore  Viu- 
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ceuzo  Gaiassi,  clie  in  alcuni  lussorilievi  si  propose  di 
os^joici  i  piaceri  e  i  vaiitagj^i  che  goder  si  possono  nella 
eolitudiue- 

Conciossiacliè  sua  eccellenza  il  duca  di  Bracciano 
don  ÌMarino  Toi'lonia  per  opera  dell'esimio  arcliilello 
signor  Anlonio  Sjrti  Ixilognese  lece  rislaurare  la  sua 
villa  presso  la  porla  Pia  con  bella  e  squisita  arcliiiel- 
tura  di  colonne  e  di  scelti  ornati  nel  vestibolo  elie  le 
serve  d'ingresso,  e  per  trarne  a  fine  il  suo  divisaineii- 
to,  commise  quindi  a  Vincenzo  Gaiassi  che  compisse 
l'opera  si  bene  incominciata;  soddisfece  con  lode  il 
Gaiassi  alla  volontà  del  medesimo  con  trenincin(iiio 
bassorilievi,  clie  formano  un  beli'  ornamento  di  quello 
ameno  e  solitario  recesso. 

lo  essendomi  colà  recato,  e  avendo  rivolto  rocchio 
piii  d'una  volta  e  considerato  atteramente  quelle  spi- 
ritose e  bizzarre  invenzioni,  che  in  qneli  si  contengo- 
no, mi  fermai  sem^ire  più  nell'opinione,  che  intorno  il 
loro  argomento  ne  avea  concepita  allorché  vi  gettai 
la  prima  volta  lo  sguardo,  che  lo  scultore  cioè  abliia 
voluto  alludere,  come  già  dissi,  ai  diletti  e  ai  vantaggi, 
fhe  oHVe  la  solitudine,  e  abbia  voluto  presentarci  se- 
condo la  favola  la  prima  origine  degli  uotaini,  che  al 
tempo  di  Saturno  sbucciavano  dai  tronchi  degli  alberi, 
e  però  duro  vobore  nali  furoii  delti  da  Giovenale. 

Lina  particolare  descrizione  di  quelle  immagini,  se- 
condo 1  ordine  loro,  per  quanto  mi  suggerisce  la  me- 
moria, sarà  suggello  alla  mia  spiegazione. 

E  cominciando  dalla  volta,  la  prima  figura  che  si  ve- 
de scolpita  nel  centro  rappresenta  Saturno,  ossia  il 
Tempo  domatore  di  tutte  le  cose.  Esso  ha  l'apparenza 
di  un  uomo  stanco  e  fende  l'aria  colle  ali,  e  il  simbolo 
che  ha  nella  destra  allude  all'agricoltura  da  lui  inse- 
gnala, la  sfera  che  ha  nella  sinistra  ti  dimostra  che 
l'uomo  non  solo  deve  occuparsi  e  travagliare  a  prò  de' 
suoi  simili,  ma  deve  ancora  sollevare  la  sua  mente  alla 
coutempiazione  delle  cose  celesti. 

Né  mi  spiace  vedere  data  a  questo  nume  una  ronca 
in  luogo  d'una  falce,  poiché  con  questa   pare  che  me- 
glio alludasi  all'agricoltura;   essendoché  la  falce  miete 
l'erbe  e  gli  arbusti  nali  senz'arte,  laddove  la  ronca  e 
la  zappa  dispone  il  terreno  alle  seminazioni,  e  se  cre- 
diamo al  Vico  e  ad  altri,   per  appunto  da  satis  fecero 
i  latini  il  loro  Saturno.  Questa  figura  è  di  bella  inven- 
zione e  naturalissima  e  ha   in  sé  quella  leggerezza  e 
sveltezza,  che  si  conviene  al  soggetto  che  rappresenta. 
Nei  dodici  bassorilievi  che  sieguono,  io  credo  che 
il  Gaiassi  abbia  voluto  in  bellissime  allegorie  dinotarci 
le  ore  che  furono  da  lui  egregiamente  scolpite. 

Non  voglio  qui  per  ispiegare  la  dottrina  dello  scul- 
tore retrocedere  fino  alle  visilie  militari  dei  romani  e 
determinare  con  quelle  le  ore  del  Gaiassi:  ma  egli  è 
pur  necessario  fare  un  po'  piìi  sottile  esame  e  conosce- 
re, come  quelli  usi  antichissimi  per  mezzo  di  Dante  e 
per  opera  degli  scultori  siano  ancora  moderni. Faccia- 
moci un  poco  addentro  alla  storia  delle  cose,  eh'  è  la 
sola  e  sicura  luce,  a  cui  si  possono  ben  discernere. 

Censorino  nel  libro  de  die  natoli  ci  testimonia  che 
i  latini:  die  quadripartito,  sed  et  noctem  similiter 
dii'idebant-  E  questo  Censorino  vivea  nel  300  di  Cri- 


sto. Erano  le  quattro  parti  del  di  terza,  sesta,  nona., 
vespro:  e  loro  rispondeano  le  qviatiro'dclla  notte:  coii' 
cubiutn,  l'andare  a  letto:  ìiox  iiileinpesta,  la  più  alta 
parte  di  essa  notte:  gaUiciniuin,  il  cantar  de'  galli  : 
dilttcìiltim,  l'ora  del  mattino.  Ora  questa  guisa  anti- 
chissima di  partire  la  notte,  fu  appunto  (juella  che 
duro  ne'  secoli  del  ferro,  e  fu  sempre  dii  romani  co- 
stantemente ritenuta  nei  secoli  clie  a  quelli  consegui- 
tarono. 

Ora  io  dico  che  l'artefice  nello  scolpire- questi  bas- 
sorilievi, quantuiKjue  siasi  altenuio  all'antica  divisione 
da  noi  stabilita,  ed  ah'oia  voluto  in  sei  di  questi  signi- 
ficare le  ora  del  giorno,  e  per  ore  intendo  le  parti  del 
medesimo;  e  in  sei  le  ore  della  notte,  ossia  le  vigiliae 
di  quella;  pure  si  dipart'i  da  lei  in  ciò  solamente,  che 
non  volle  figurare  la  quarta  parlo  né  del  giorno  né  del- 
la notte,  cioè  a  dire  né  il  vespro,  uè  il  mattino. 

Così  mentre  all'ora  terza  del  di  fece  sapientemente 
rispondere  la  prima  vigilia,  alla  sesia  la  seconda,  alla 
nona  la  terza  vigilia,  pare  che  con  bellissimo  accorgi- 
mento non  abbia  voluio  esprimere  né  la  quarta  parte 
del  giorno,  cioè  il  vespro,  che  prende  principio  dall'ul- 
timare  di  nona,  né  la  quarta  parte  della  notte,  cioè  il 
mattutino,  che  confrontasi  col  vi^spro  e  prende  prin- 
cipio dall'ultiraare  del  terzo  notturno,  ossia  della  ter- 
za vigilia. 

Le  quali  due  parti  non  figurate  dallo  scultore  nei 
suoi  bassorilievi  significò  maestrevolmente  il  principe 
degli  italiani  poeti,  che  in  quei  tenerissimi  versi  disse 
del  vespro: 

Era  nell'ora  che  volge  il  Jesio 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 

Lo  ili  che  lian  detto  ai  dolci  amici  addio. 

E  volendo  esprimere  quell'ora,  in  cui  vinto  dal  sonno 
inchinò  sidl'erba,  e  v'  ebbe  il  sogno  o  a  meglio  dire  la 
visione  dell'aquila,  cantò  del  mattino: 

rscll'ora  che  comincia  i  dolci  lai 

La  ronilinello  presso  alla  malLina 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  ^ual, 
E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina. 

e  in  altro  luogo: 

L'alha  vinceva  l'ora  mattutina 
Che  fuggia  innanzi 

Di  che  parla  ancora  nel  XXVII  del  purgatorio,  ove 
dicesi  degli  splendori  antelucani,  cioè  di  quel  lustro, 
che  precede  la  luce;  poiché  antelucanus  è  peri  latini 
tuttociò,  che  viene  avanti  al  mattino,  di  che  ragionasi, 
che  non  perleoga  né  all'aurora  né  all'alba;  ma  quel 
primo  chiarore  che  splende  ancora  d'  accordo  colle 
stelle. 

Immaginò  pertanto  il  Gaiassi  di  rappresentarci  nei 
suoi  bassorilievi  solamente  tre  delle  quattro  parti,  in 
cui  dividesi  il  giorno,  e  tre  delle  quattro  parti,  in  cui 
dividesi  la  notte,  lasciando  la  quarta  parte  si  di  que- 
sta che  di  quello,  cioè  il  mattino  ed  il  vespro. 

E  trovo  ciò  con  molta  filosofia  da  lui  eseguito,  che 
in  ciò  ne  diede  prova  di  erudizione  e  di  non  comune 
dottrina.  Ed  infatti  nò  il  vespro  né  il  mattino  aveano, 
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presso  gli  antichi  il  vero  nome  di  ora,  sicome  couve- 
aiasi  alle  altre  tre  parti  si  del  giorno  che  della  notte. 
Ed  io  sostengo  che  Vora  da  lui  rappresentata  nei 
iprimi  due  bassorilievi  sia  l'ora  di  terza,  ossia  la  prima 
parte  del  di.  Imperoccliè  tu  vedi  nel  primo  di  (juesti 
Lucifero,  apportatore  del  giorno,  che  nel  suo  volo  per 
ll'aere  accompagna  il  tempo,  ed  ha  in  mano  una  face; 
nel  secondo  un'  altra  ancella  del  dì  che  col  braccio  pro- 
jsteso  versa  (lori  sulla  terra. 

I      Passo  agli  altri  due  bassorilievi,  nei  quali  avviso  di 
'vedere  simboleggiala  l'altra  ora  del  giorno,  cioè  la  se- 
iconda  parte  di  lui,  o  l'ora  di  sesta.  E  die  altro  infatti 
vuol  dire  quella  donna,  che  tutta  in  festevole  movimen- 
to stringe  in  mano  alcuni  garruli  ir  vivaci   augelletti, 
mentre  l'altra  che  le  è  presso  ha  in  mano  il  segno  del 
sole?  E  in  esse  chiaramente  espressa  l'ora  media  del  dì. 
Fauno  fine  al  giorno  altri  due  bassorilievi,  che  presen- 
tano a  mio  credere  la  terza  parte  del  dì,  ossia  l'ora  di 
i  nona.  Riconoscila  in  quelle  due  ancelle  del   giorno, 
I  l'una  delle  quali  in  dolce  atteggiamento  fende   l'aere 
colle  ali  e  reca  i!  ferro,  col  quale  ha  solcato  la  terra,  e 
;  nell'altra  che  ha   un  ramo  che  chiude  le   sue  foglie, 

•  II.  o  ' 

I  simbolo  del  prossimo  vespro:   che  questa  appunto  è 
l'ora  che  lo  precede,  poiché  il  vespro  è  tre  ore  prima 
che  il  sole  tramonti,  siccome  il  mattino  è  tre  ore  prima 
[  ehe  il  sole  nasca. 

Ed  eccoci  all'ora  della  sera,  ossia  alla  prima  vigilia. 
Riconoscila  in  qujil'ancella  della  notte  che  nel  primo 
bassorilievo  affreaasi  ad  accendere  la  face,  che  sgom- 
bra le  tenebre,  e  in  quell'altra  che  nel  secondo  è  al  di 
sopra  circondata  e  coperta  dalla  luna. 

E  che  ti  sembra,  o  lettore  di  quella  donna,  tutta  ve- 
lala della  persona,  eh'  è  nell'altro  bassorilievo  ;  tal- 
ché a  mala  pena  ne  puoi  disceruere  le  delicatissime 
forme?  E  in  essa  rappresentata  la  notte  Leggiero  è  il 
suo  panneggiamento,  e  come  un  venticello  di  state  pare 
che  fenda  l'aere  col  suo  volo:  le  ali  cadenti  esprimono 
il  riposo,  e  la  licenza  delle  vesti  che  la  cuoprono,  fa 
che  la  figura  sembri  anzi  ondeggiare  che  nuotare  nel- 
l'aere. E  che  di  (piciraltra  eh'  è  nel  seguente  bassori- 
lievo, se  non  ti  pare  di  vedere  in  lei  una  compagna  di 
quella  che  abbiamo  descritto?  Essa  ha  le  palpebre  gra- 
vate dal  sonno,  e  abbandonata  sulle  ali  dorme  tranquil- 
lamente. Si  l'una  che  l'altra  donna  di  questi  due  b;is- 
sorilievi  significano  a  mio  credere;  l'ora  seconda  della 
notte,  ossia  la  seconda  l'i^ilia. 

Ed  eccoci  giunti  finalmente  sWora  terza,  ossia  alla 
terza  vigilia  della  notte;  quella  cioè  che  immediata- 
mente precede  l'ora  del  maltino,  cii'è  la  quarta  vigilia. 
E  qui  deve  ricordarsi  ciò  che  abbiamo  notato,  che  l'o- 
ra ultima  della  notte  non  è  figurata  in  questi  bassori- 
lievi dal  Gaiassi,  detta  vigilia  quarta,  e  mattutino  dai 
nostri,  la  quale  avanza  di  quasi  tre  ore  il  pieno  spun- 
tar del  sole;  oude  il  mattino  comincia  assai  prima  del- 
l'alba. 

Ma  l'ora  dallo  scultore  figurata  in  questo  luogo  è  la 
terza  vigilia,  la  ijuale  è  espressa  in  due  donne,  l'una 
delle  quali  versa  i  sogni  sopra  i  mortali,  ed  in  un'al- 
tra, che  con  l'una  in.nio  sparge  di  rugiada  la  terra  e 
con  l'altra  tiene  il  gallo  che  col  suo  canto  aunanzia  il 


Gre  della  notte  e  l'approssimare  della  quarta  vigilia, 
ossia  d'!  mattinn. 

E'  pare  che  l'artefice  abbia  avuto  dinanzi  agli  occhi 
quei  bellissimi  versi  del  XV  del  purgatorio- 
Quanto  tra  ruUimar  ilell'or.i  terza 
E  'I  principio  Jel  ili  par  ilella  spera 
Che  gtiupre  a  guisa  Ji  tauciuUo  scherza 
Taato  pareva  già  iuver  la  sera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rioiaso. 

E  ciò  sia  detto  delle  ore:  artificiosa  è  la  composizione 
di  queste  ligure  che  riccamente  partecipano  del  severo 
carattere  delle  arti,  né  è  in  esse  a  desiderare  quella 
eleganza  che  piii  si  avvicina  al  bello  ideale  delle  for- 
me donnesche.  Questi  argomenti  sono  stati  piii  volte 
trattati  dai  poeti  greci  e  dai  latini;  e  le  loro  descrizioni 
furono  fedelmente  ritratte  dagli  artisti;  ma  pochi  di 
questi  hanno  mai  rappresentato  immagini  più  delicate 
o  più  poetiche  del  giorno  e  della  notte  del  Gaiassi. 
^  eiigo  ora  a  descrivere  ciò  che  mi  ricordo  degli  altri 


personaggi,  che   sono 
questi  fauno  seguito. 

{Sarà  coìiliiiuato) 


bassorilievi   che  a 
Filippo  Mercuìj. 


GABRIELLO  CHIABRERA 

Nacque  egli  in  .Savona  gli  S  giugno  1552  quindici 
giorni  dopo  la  morte  del  padre.  La  madre  rimaritan- 
dosi lasciò  il  figliuolo  alle  cure  di  un  suo  zio,  Giovanni, 
appo  il  quale  stette  in  Roma  fino  all'età  di  venti  anni  ; 
e  per  la  sua  mala  salute  pochissimo  attese  allo  studio, 
^lorto  quel  zio,  stette  alcuni  anni  col  cardinale  Cor- 
naro  camerlingo.  Su'  cinquant' anni  prese  moglie,  e 
dopo  alcune  traversie  visse  tranquillo  in  patria  fin  ol- 
tre agli  ottanta  (1). 

«Questo  è  quanto  si  può  raccontare  di  Gabriello,  co- 
me di  comunale  cittadino  e  poco  monta  il  saperlo.  Di 
lui  come  di  scrittore  forse  altri  avrà  vaghezza  d'inten- 
dere alcuna  cosa, ed  io  lealmente  dirò  in  questa  maniera. 
«Gabriello  da  principio  che  giovinetto  viveva  in  Ro- 
ma abitava  in  una  casa  giunta  a  (piella  di  Paolo  ÌNIa- 
nuzio,  e  per  tal  vicinanza  assai  spesso  si  ritrovava  alla 
presenza  di  lui  ed  udivalo  ragionare.  Poi  crescendo  « 
trattando  nello  studio  pubblico  udiva  leggere  Marco 
Antonio  Mureto,  ed  ebbe  seco  familiarità  Avvenne 
poi  che  Sperone  S[)eroni  fece  stanza  in  Roma,  e  seco 
domestic.imcnte  (-bbe  a  trattare  molti  anni.  Da  questi 
uomini  chiarissimi  raccoiilieva  ammaestramenti.  Partito 
poi  di  Roma  e  dimorando  nell'ozio  della  patria,  diedesi 
a  leggere  libri  di  poesia  per  solazzo,  e  passo  passo  si 
contlusse  a  volere  intendere  ciò  eh'  ella  si  fosse  e  stu- 
diarvi attorno  con  attenzione.  Parve  a  lui  di  compren- 
dere che  gli  scrittori  greci  meglio  l'avessero  trattata  e 


(i)  Queste  noliriesoiio  cslratte  dalla  vita  del  Chiahrera  scriu.i  da  lui. 
medesimo,  e  dell»  quale  si  rilcriscuuo  i|ui  alcuni  tratti  peitlic  sinno  iiUv 
engjjio  della  sua  prosa. 
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di  più  si  abbauJonò  tutto  su  loro  :  e  di  Pindaro  si  ma- 
ravigliò e  prese  ardimento  di  comporre  alcuna  cosa  a 
sua  somiglianza, e  quei  componimenti  mandò  in  Firenze 
ad  nn  amico.  Di  colà  fugli  scritto  che  alcuni  lodavano 
fortemente  quelle  scritture:  egli  ne  prese  conforto,  e, 
non  discostaudosi  da' greci,  scrisse  alcune  canzoni  (per 
quanto  portava  la  lingua  volgare  e  per  quanto  a  lui 
bastava  l'ingegno,  veramente  non  grande)  alla  sembian- 
za di  Anacreonte  e  di  Saffo,  »  di  Pindaro,  e  di  Simo- 
nide.  Provossi  anche  di  rappresentare  Archiloco,  ma 
non  soddisfece  a  sé  medesimo.  In  si  fatto  esercizio  par- 
vegli  di  conoscere  chi;  i  poeti  volgari  eran  poco  arditi 
e  troppo  paventosi  di  eri'arc,  e  di  qui  la  poesia  loro 
si  faceva  vedere  come  minuta;  onde  prese  risoluzione 
quanto  a'versi  di  adoperare  tulli  quelli  i  quali  da  poeti 
nobili  0  vili  furono  adoperati.  Di  più  avventurossi  alle 
rime  e  ne  usò  di  quelle  le  quali  fluiscono  in  lettera  da 
grammatici  delta  consonante,  imitando  Dante,  il  quale 
rimò  Fcloii,  Orìzzon,  in  vece  di  dire  Fetonte,  Oriz- 
zonte; similmente  compose  canzoni  con  strofe,  e  con 
epodo  all'usanza  de'  greci,  nelle  quali  egli  lasciò  al- 
cuni versi  senza  rima,  slimando  gravissimo  peso  il  ri- 
mare. Si  diede  ancora  a  far  vedere,  se  i  personaggi  del- 
la tragedia  più  si  acconciassero  al  popolo  tolti  dai  poe- 
mi volgari  e  noti,  che  i  tolti  dalle  scritture  auliche; 
e  mise  Angelica  esposta  all'orca  in  Ebuda,  quasi  a  fron- 
te di  Andromeda,  ed  ancora  alcune  egloghe,  giudican- 
do le  conìposte  in  volgare  italiano  troppo  alte  e  troppo 
gentili  di  ficnlià  ;  e  ciò  fece  non  con  intendimento  di 
mettere  insieme  tragedie  di  egloghe,  ma  per  dare  a 
giudicare  i  suoi  pensamenti.  Similmente  nei  poemi  nar- 


rativi, vedendo  che  era  questione  intorno  alla  favola  ed 
intorno  al  verseggiare,  egli  si  travagliò  di  dare  esempio 
a  giudicare.  Inioi'no  alla  favola  siiaiavasi  non  possibile 
spiegare  una  azione,  e  che  un  sol  uomo  la  conducesse 
a  line  vcrisimilmenle,  ed  egli  si  travaglio  di  dimostra- 
re, che  ciò  fare  non  era  impossibile.  Quanto  al  verseg- 
giare vedendo  egli  che  poeti  eccellenti  erano  stali  ed 
erano   in  coiiliastn,    e  che  i    maestri  di    poetica  non  si 
accordavano,  egli  adoperò  l'oliava  rima  ed  anche  versi 
rimali   senz'  alcun   obblifiO.   Slese   anche   vci'si   a/ratto 
senza  rima;  provossi   inoltre  di   lar  doincsiche  alcune 
bellezze  dei  greci  poco  usale  in  volgare  italiano,  cioè 
di  due  parole  farne  uii.i,  come  orìcrinita  l'ciiice,  o  rie- 
caddobbata  Aurora  ;   parimenti    provò  a  scompigliar 
le  parole, come;  se  di  bella  eli  in  Pindo  alberila  musa. 
E,  ciò  fatto,  essendo  già  vecchio,  radunò  alcune  canzoni 
in  due  volumi,  e  componimenti  in  varie  materie  in  due 
altri;  raunò  similmente  un  volume  di  poemetti  narra- 
tivi, e  sì   falle  poesie  egli   scelse,  come  desideroso  che 
si   leggessero;   il  rimanente  lasciò  in   mano  di  amici. 
Con  si  fatto  proponimento,  e  con  sì  falla   maniera  di 
poetare  egli  passò  la  vita  sino  al  termine  di  lunghissi- 
ma vecchiezza,  ed  acquistossi  l'amicizia  d'uomini  lette- 
rati che  a  suo  lem  pò  vi  ve  va  no, ed  anco  pervenne  a  notizia 
di  principi  grandi,  da'  quali  non  fu  punto  disprezzalo. 
«E  nel  vero,   Ferdinando  I   granduca  di  Pirenze  lo 
fece  suo  gentiluomo  di  corte  con  ricca  provvisione,  e 
così  fece  anche  Cosimo  suo  figliuolo  e  successore.  Car- 
lo Emraanuele  duca  di  Savoia  lo  invitò  alla  propria 
corle,  e  sebbene  il  Chiabrera  non  volesse  fermarvi  sua 
stanza,  l'ebbe  carissimo  e  gli  fece  molli  doni.  Vincenzo 
Gonzaga  duca  di  Mantova  gli  assegnò  un  onorevole 
stipendio  sulla   tesoreria  di   Monferrato.  Urbano  VII! 
lo  invitò  con  un  breve  onorevolissimo  a  Roma,  dove 
poi  gli  diede  non  poche  testimonianze  di  stima  e  di 
amore.  Il  senato  di  Genova  nel  1625  lo  esentò  dai  mi- 
litari alloggiamenti  e  dalle  imposte  comandate  per  la 
guerra  che  allora  facevasi  al  duca  di  Savoia;  e  (così  di- 
ce egli  slesso)  con  queste  grazie  egli  si  condusse  oltre 
Ottani'  anni  (1). 

«Fu  di  comunale  statura,  di  pelo  castagno,  le  mem- 
bra ebbe  ben  formate;  solamente  ebbe  difello  d'occhi, 
e  vedea  poco  da  lunge,  ma  altri  non  se  ne  avvedea; 
nella  sembianza  pareva  pensoso,  ma  poi  usando  cogli 
amici  era  giocondo;  era  pronto  alla  collera,  ma  appe- 
na ella  sorgeva  in  Ini,  che  ella  si  ammorzava:  pigliava 
poco  cibo,  né  dilellavasi  molto  di  condimenti  artifi- 
ciosi; ben  beveva  assai  volentieri,  ma  non  già  molto,  ed 
amava  di  spesso  cangiar  vino  ed  anco  bicchieri  ;  il  son- 
no perder  non  poteva  senza  molestia.  Scherzava  par- 
lando, ma  d'altri  non  diceva  male  con  rio  proponimen- 
to. A  significare  che  alcuna  cosa  era  eccellente,  diceva 
che  ella  era  poesia  greca;  e  volendo  accennare  clie  egli 
di  alcuna  cosa  non  si  prenderebbe  noia,  diceva:  non 
pertanto,  non  bavero  fresco. 

«Scherzava  sul  poetar  suo  in  questa  forma:  diceva 
che  egli  spguia  Cristoforo  Colombo  suo  concittadino, 
eh'  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  o  afl'ogare;  diceva 

(i)  Morì  J'anni  SC,  e  mesi  4- 
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ancora  cianciando,  la  poesia  esser  la  dolcezza  degli 
uomini,  ma  che  i  poeli  erano  la  noia,  e  ciò  diceva  ri- 
guardando all'eccellenza  dell'arie,  ed  all'imperfezione 
degli  arU'Gci,  i  quali  infestano  altrui  col  sempre  reci- 
tare suoi  componimenti:  e  di  qui  egli  non  mai  parlava 
né  di  \erii  uè  di  rime,  se  non  era  con  molto  domestici 
amici,  e  molto  intendenti  di  quello  studio.  Intorno  agli 
scrittori  egli  stimava  nei  poeti  narrativi  Omero  sopra 
ciascuno,  ed  ammiravalo  in  ogni  parte;  echi  giudica- 
va altrimente  egli  in  suo  segreto  stimava  s'  odorasse 
di  sciocchezza.  Di  ^'irgilio  prendeva  inGnita  maravi- 
glia, nel  verseggiare  e  nei  parlar  figurato,  a  Dante  Ali- 
ghieri dava  gran  vanto  per  la  forza  del  rappresentare 
e  particoleggiar  le  cose  le  quali  egli  scrisse;  ed  a  Lo- 
dovico Ariosto  similmente.  Per  dimostrare  che  il  poe- 
tare era  suo  studio,  e  che  d'altro  egli  non  si  prezzava, 
teneva  dipinta  come  suo  stemma  una  cetra,  e  queste 


:  parole  del  Petrarca:  Non  ho  se  non  quesC  una.  Prese 
!  gran  diletto  nel  viaggiare,   e  tutte  le  citta  d'Italia  egli 
vagheggiò,  ma  dimora  non  fece  solo  che  in  due  Firenze 
e  Genova.   In   Firenze  ebbe  perpetuamente   alloggia- 
j   mento  dai  signori  Corsi,  marchesi  di  Caiasso;  in  (Geno- 
va,  talora  dai   marchese  Brignole,   e  talora  dal   signor 
Pier  Giuseppe  Giustiniani,  dai  quali  con  ogni  cortesia 
era  famigliarmenle  raccolto  ed  i  quali  egli  amava  e  ri- 
veriva sommamente;  e  sopra  la  porta  della  camera  do- 
ve alloggiava  nel  palazzo  Giustiniani  in  Fessolo  fu  da 
questo  signore  fatto  scolpire  l'infrascritto  distico: 
/nliK  ai^if  Gabriel:  sacrant  ne  riinipe  quieteni' 
Duin  strepis,  ahi  pniiit  nil  miniis  Iliade. 
Del  rimanente  egli  visse  non  senza  cristiana  divozione: 
ebbe  santa  Lucia  per  avvocata  ;  per  lo  spazio  di  60  an- 
ni due  volte  al  giorno  si  raccomandava  alla  pietà  di  lei, 
nò  cessò  di  pensare  al  punto  della  sua  morte. 


«"!..     J'ì, 


OSSERVATORIO  REALE  A  DELHI  NELL'INDOSTAN 


Delhi  è  la  capitale  di  una  provincia  dell'Indostan 
che  si  stende  al  noid  d'Agra,  dal  Gange  fino  alle  mon- 
tagne di  Sewalik  e  Kourraoun.  11  nome  sanscritlo  di 
Delhi  è  IndraprasCha,  che  significa  dimora  d'' Indra. 
Bagnata  dalle  acque  del  Djemuan,  questa  città  ornata 
d'un  considerevole  numei-o  di  monumenti  racchiude- 
va 320,000  abitanti  nel  1S30.  Essa  dlvidesi  in  due  parti 
una  abitata  dagl'  indigeni,  e  che  chiamasi  Indounnic; 
l'altra  occupata  dai  musultnani, e  che  chiamasi  yj/of(j^o- 
lanie.  Quattro  palazzi  sono  gli  eilifi/,ii  piii  rimarchevoli 
di  Delhi.  Uno  di  questi  è  fabbricato  alle  sponde  del 
fiume,  il  Daouri-Serai,  ossia  il  palazzo  imperiale,  ch'è 


tutto  di  granito  rosso.  L'oro  ed  i  colori  più  ricchi  ne 
fregiano  l'interno.  Si  può  prender  norma  della  sua  gran- 
dezza dalle  scuderie,  capaci  di  contenere  10,000  ca- 
valli. Un  secolo  circa  indietro,  Delhi  era  una  delle  piit 
magiiiflehe  città  dell'oriente.  Fu  saccheggiata  nel  1738 
da  Shah-Nadir,  e  poscia  espilata  piii  volte  dagli  Afga- 
ric  e  dai  Maratti.  I  tesori  che  vennero  in  potere  di 
.Shah-Nadir  sono  stati  valutati  a  più  milioni:  vi  si  tro- 
vava tra  le  altre  maraviglie  un  trono  di  oro  massiccio 
carico  di  gemme,  non  che  statue  ed  elefanti  ciscllati 
in  oro.  V  è  chi  prelese  essere  questa  città  stata  la  se- 
de di  Poro. 
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Le  ruiue  che  a  molla  disianza  circondano  la  città, 
ne  attestano  l'antico  splendore.  Vi  si  vede  la  Kale- 
jMpsdjid  0  moscha  nera,  che  fu  costruita  sul  modello 
dulia  keliabc;  il  sepolcro  di  Houmrtyour,  ed  il  Djumnh- 
JMi'sdjid,  il  [)iii  bel  tempio  maotiiellano  eh'  esista  nelle 
Indie.  Una  delle  più  curiose  ruine  è  quella  di  un  os- 
servatorio astronomico  costruito  a  forma  di  sfera  con 
due  grandi  cerchi.  Questo  monumento  della  scienza 
indiana  era  stalo  fondalo  ueir.inno  1710  dal  Rajah- 
Jeisingh  sotto  il  regno  di  Moliamed-Shali.  Daremo  <[ui 
originalmente  il  racconto  delle  circostanze  nelle  quali 
ebbe  luogo  questa  fondazione. 

«Seway-Jeising  erasi  dedicato  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza allo  studio  delle  scienze  matomaliche,  il  suo  spi- 
rito erasi  applicalo  a  risolverne  i  più  ardui  problemi;  ed 
era  giunto  ad  ottenere  una  cognizione  profonda  de'  loro 
principii  e  deUe-lero  regole.  iVotò  alcuni  errori  nelle 
tavole  astroiiomiclh;  in  uso  a'  suoi  tempi;  egli  si  assi- 
curò, che  le  medesime  non  indicavano  sempre  esatta- 
mente lo  diàUiiize,  la  posizione  relativa  ed  i  n)ovimenti 
degli  astri;  i  loro  dati  per  esem[)io  erano  fallaci  sopra 
un  punto  capitale,  le  fasi  della  luna.  Ora,  siccome  in- 
teressi gravissimi,  ili  ciò' che  riguardava,  sia  i  riti  de! 
culto,  sia  ramiiiiiiistrazlone  dell'impero  erano, atticcati 
alle  osserva/.ioni  di  questi  fenomeni,  Seway-Jeising  di 
resse  a  Mohamed-Shah  un  rapporto  che  così  comincia- 
va:—  «Sole  della  felicità  e  della  possanza,  splendore 
«  della  fronte  della  magnificenza  imperiale,  perla  senza 
'■  rivale  nel  mare  della  sovranità,  stella  del  cielo,  che 
«  brilla  d'incomparabile  fulgore;  il  cui  stendardo  è  il 
a  sole,  il  cui  saLcliitc  è  la  luna,  la  cui  lancia  è  Marte, 
«  la  cui  penna  rassomiglia  a  Mercurio,  il  corteggio 
«  uguale  in  belle^aa  a  quello  di  Venere;  il  cui  soglio  è 
1  il  cielo,  i'  ''gilló  è  Giove,  la  sentinella  Saturno;  im- 
«  perauire  che  discende  da  lunga  razza  di  re;  Alessau- 
«  dro  in  dignità;  ombra  di  Dio;  vittorioso  Mohamed- 
«  Shab,  che  possa  essere  sempre  trionfante  nelle  bat- 
«  taglie  ». 

Seway-Jeising  esponea  in  seguilo  in  linguaggio  un 
poco  meno  figui'ato  considerazioni  savissime  sulla  con- 
venienza di  una  rifornia  astronomica:  il  suo  sovrano 
gli  rispose  più  sstriplicetnente  cosi: 

"Poiché  voi  vii.ie-  istruito  ne'  misteri  della  scienza, 

«  poiché  avete  uiia  cognizion<-  perfetta  del   soggeilo, 

«  dopo  aver  adunato  gli  astronomi  ed  i  geometri  delia 

"  fede  d'Islam,  i  brami,  ed  i   punditi,  e  gli  astronomi 

«  di  Europa,  ed  aver  preparalo  tutti  gi'  istrumeiui  ne- 

"  cessarli  ad  un  osservatorio,  lavorate  pure  a  stabilire 

«  con  certezza  le  regole  su  i  tempi  in  cui  debbono  ac- 

,        .  ,.  P.  .       ' 

«  cadere  i  lenom-eni  in  questione  »• 

«Era  questo,  osserva  Jeising,  un  grave  incarico,  ma 
aven-do  cinto  intorno  ai  suoi  reni  la  cintura  della  riso- 
luzione», conci-pì  il  piano,  e  diresse  l'esecuzione  del 
lavoro  gigantesco,  di  cui  il  nostro  disegno  presenta  gli 
avanzi.  Impiegò  fin  dal  principio  il  bronzo  per  la  con- 
fezione di  certe  parli  dell'osservatorio.  Ben  presto  l'e- 
sperienza avendogli  dimostralo  che  questa  materia  era 
troppo  sensibile  all'azione  del  calore,  uè  potea  d'altron- 
de essere  posta  in  opera  che  con  troppa  parsimonia,  si 
determinò  a  non  far  uso  che  di  pietra  e  di  calce.  Quau- 


do  questi  lavori  furono  ultimati,  quando  un  buon  nu- 
mero di  osservazioni  ebbero  confermato  i  suoi  primi 
calcoli,  egli  ottenne, che  altri  osservaiorii  fossero  eretti 
a  Sewi  Jeypour,  iSladras,  Benares  ed  Ougein.  Final- 
mente pervenuto  ad  una  completa  certezza,  formò  nuo- 
ve tavole,  e  le  sottopose  all'approvazione  dell'impera- 
tore, che  le  rivesti  del  carattere  d'autorità  necessario 
per  promulgarne  l'osservanza.  Gli  almanacchi  di  Delhi 
sono  tuttavia  redatti  in  conformità  di  queste  tavole. 

/-.  A.  31. 


FOESIE    TEDESCHE    V  O  LGM  lì  I  Z  ZAT  E 
(da  Sidis). 


Oli  clii  nti  reca  a!  lermiuc 
Dell'ultimo  desìo? 
Chi  UH  lello  agreste,  ed  umilu 
Uà  focolar,  nia  mio; 
Un  cuore  ainicn,  e  liljcii 
Sensi  chi  allin  mi  dà? 

Quando  l'amica  teucra 
Comjiagua  mia  sarai' 

Sittpe  non  già  di  carpano, 
^ion  già  raso  hosclieUo, 
Ma  si  con  verdi  pampini 
Di  nostre  mani  un  tetto 
Faremo,  o  cara,  sorgere 
Nell'umile  orticel. 

Ci  gualderù  dagl'  invidi 
Ocelli  d'abeti  un  veli 

}'■■  '.'  ■ 
Dell'alba  al  mite  seffiro 
Presso  il  gentil  ruscello 
Udremo  al  bosco  i  numeri 
Alzare  il  mite  augello, 
£  ([uando  al  suo  silenzio 
Ei  tornerebbe  ancor, 

Ella  alierclibe  il  cantico 
Che  sì  mi  parla  in  cor. 

In  sen  dell'erbe  doride, 
Sotto  le  rose  al  paro 
Che  tra  le  coltri  seriche, 
L'amoreggiar  m'  è  caro; 
E  sotto  i  pioppi  al  vivido 
Che  al;4a  legume  odor, 

Più  bel  il'un  trono  un  ligneo 
Seggio  potrcm  compor. 


Essa  d'erbette  e  coccole 
Colte  da  lei,  di  schietto 
MlIc  e  di  latte  in  cìoUolc 
Appresterà  banchetto; 
Come  al  divin  convivio; 
Lieti  jiotrem  seder! 

Seiiben  di  bosso  il  calice 
Fosse  e  l'urail  biccliier. 

Mi  porgerà  più  gaudio 
Di  maggio  ordir  la  danza 
Di  piva  al  suon,  con  rustiche 
Donne,  che  in  aurea  stanza, 
Né  al  cilladln  più  amabile 
Può  bella  scena  aprir. 

Che  a  me  con  essa  un  placido 
Giuoco  di  pegni  ordir,  j 

D'estiva  notte  al  placido 
Raggio  di  luna,  allato 
Noi  moverem  sul  florido 
Sentier  di  un  vago  prato; 
L'occhio  rapito  ad  esperò 
Vorrei  sovente  alzar, 

Ha  più  sovente  il  céj'ulo 
Occhio  di  lei  mirar. 

Non  mi  Conturba  l'animo ' 
DI  fasto  e  onor  desio; 
Io  cerco  sol  pel  lennine 
Del  lieto  viver  mio 
Placida  valle  ed  ozio 
In  un  mio  proprio  ostel, 

Fida  una  sposa  e  tenera 
Che  infiori  a  me  l'avel. 
Ignazio  Canth, 


AI.BINA  M.IZZOTTI- 

Ninna  cosa  più  della  viriti  iiinainora  ili  sé  gli 
nomini,  dice  Tullio.  Ella  fa  che  non  solo  amiamo  co- 
loro,che  mai  non  abbiamo  ^>e(luto,ìna  ci  sforza  ezian- 
dio a  voler  bene  par  fino  ai  nostri  nemici.  Che  se 
tale  virtù  ritrovisi  a  leggiadro  corpo  congiunta,  e  veg- 
gasi  risplendere  parlicolannente  in  quel  sesso  datone 
da  Dio  per  compagno  e  sollievo  in  questa  misera  vita, 
io  dir  non  saprei  quanto  più  fortemente  ci  sentiamo 
tratti  ad  amarla,  e  con  (juale  ardore  desideriamo,  che 
donne  siffatte  restino  per  lungo  tempo  ad  albergare  la 
terra,  ed  a  confortar.»  l'utninità  da  tanti  vizii  detur- 
pata empiamente.  Pur  troppo  però  avviene  che  astri 
sì  belli  prestamente  tramontiuo,  e  sembrino  più.  tosto 
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uwstiaii  the  dati.  Alno  allora  uou  ci  rimane  die  jii'o- 
'  luDgare,  come  ci  è  possibile,  la  memoria  di  queste  ani- 
me fortunate,  e  ricordandone  le  belle  azioni  eccitare  in 
altrui  coU'esempio  un  desiderio  vi\  issimo  d'imitarle. 
Per  queste  ragioni  piangerò  anch'  io  la  morte  di  Albi- 
na, la  quale  sebbene  giammai  né  di  persona,  uè  di 
nome  pur  conoscessi,  tanto  mi  commossi  alla  fedele 
narrazione  delle  sue  virtù,  che  non  potei  non  amarla 
subitamente,  e  non  deplorare  il  nostro  secolo  per  aver- 
la cosi  tosto  perduta. 

Nella  bella  ed  antica  città  di  Rimini  vedeva  essa  la 
prima  volta  la  luce  il  18  luglio  1798  da  Sebastiano  Al- 
bini e  da  Giulia  Caponi,  famiglie  ambedue  onorate  e 
civili.  Né  di  alcuna  cosa  si  passavano  i  genitori  per 
darle  convenevole  educazione  in  casa  insieme  all'unico 
maschio  iNegotante,  ed  alle  altre  sorelleGlovitta,Augu 
sta  e  Casilde,  la  quale  mancala  sul  finir  del  1823  ebbe 
dall'aurea  penna  del  Bianchini  nobilissimo  elogio  (1). 
Oltre  i  femminei  lavori,  ne'  quali  fu  a  maraviglia 
instruita,  si  conobbe  Albina  non  solo  della  lingua  ita- 
liana e  francese;  ma  era  anche  profonda  nella  lettera- 
tura di  ambedue  queste  nazioni,  che  per  tanti  capo- 
lavori di  vario  genere  ben  possono  gareggiare  ira  loro. 
Le  accrescevano  ornamento  l'istoria  antica  e  moderna, 
la  geografia,  l'aritmetica, e  quelle  altre  elementari  scien 
ze,  che  tazito  a  ben  nata  donna  si  convengono,  e  tanto 
vantaggio  di  poi  apportano  per  la  buona  educazione 
della  prole.  Dotti  maestri  riminesi  aveanla  avuta  a  dl- 
scepola,  e  vedendo  cader  la  semenza  in  buon  terreno, 
le  erano  stali  prodighi  d'ogni  più  particolare  premura. 
Tali  prerogative  congiunte  ad  un  sentimento  profondo 
di  religione,  in  lei  per  così  dire  insinuato  col  latte,  e 
ad  una  certa  leggiadria  di  volto,  non  è  a  dire  se  la  fa- 
cessero da  tulli  amare,  se  la  rendessero  la  gioia  de'geni 
tori,  il  gradimento  delle  conversazioni,  che  prive  di  lei 
mancavano  della  più  cara  delizia, e  so  molti  ambissero  di 
Ottenerla  in  isposa.  L'avvocato  Raffaele  Mazzoni  della 
città  di  Sanlarcaiigelo,  di  nobile  lignaggio,  unico  erede 
di  pingue  fortuna,  avvenente  ancor  egli  di  persona,  e 
ciò  che  è  più,  fornito  di  molto  ingegno,  fu  il  fortunato 
possessore  del  cuore  e  della  mano  di  Albina,  la  quale 


(i)  Elogio  di  Casilde  Alliini  Jeiliralo  al  signor  principe  <lon  Piciro 
OJescalclii  dei  ducili  del  Siimio,  inserito  nel  giornale  arcadico  e  ristampato 
in  Roma  nel  1829  dalla  società  tipografica.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  il  [ 
pubblicare  la  epigrafe  che  il  suddetto  Bianchini  le  |)0se  nella  chiesa  di 
sant'Agostino  di  Uoma  accanto  a  quella  del  padre,  che  dopo  pochi  mesi 
raggiunse  la  figlia  nella  toniha. 
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a  lui  impalmossi  il  27  di  ottobre  del  1817  non  avendo 
ancora  compiuto  il  quarto  lustro. 

Siffatto  matrimonio  piacque  all'intera  città,  e  coppia 
sì  uguale  era  da  tulli  ammirala,  invidiata,  ed  amala.  Ben 
presto  allietò  il  padre  di  graziosa  figliuulanza,  la  quale 
valse  a  vieppiù  stringere  i  vincoli  del  loro  amore.  Giu- 
lietta, in  cui  volle,  per  averla  più  spesso  in  bocca,  rin- 
novare il  nome  della  sua  genitrice  tuttora  vivente,  Flo- 
restano ed  Achille  furono  i  figli  che  ella  partorì,  ed 
intorno  a  cui  insieme  al  marito  non  risparmiò  ninno 
di  quegli  ufBcii,  che  richiede  la  religione,  l'amore  ed 
il  dovere  di  società,  la  quale  solo  dalla  buona  educa- 
zione si  aspetta  uomini,  di  cui  non  abbiasi  a  vergogna- 
re giammai. 

Le  occiipizioni  di  famiglia  per  altro  non  la  strin- 
gevano in  modo,  che  iiiteramenlc  la  dislogliessero  da- 
gli studi.  E  pero  la  sua  casa  in  Santarcangelo  era  di- 
venuta il  convegno  di  tutte  le  persone  più  colle,  fra  le 
quali  ella  dislinguevasi  per  l'assennata  maniera  di  fa- 
vellare, e  per  una  certa  piacevole  argutezza  di  motti, 
che  tanto  suole  ritrovarsi  nelle  donne  di  Romagna,  t; 
che  tanto  rallegra  le  oneste  brigale.  Siccome  poi  erasi 
eziandio  esercitata  nella  poesia, così  non  riuscivale  diffi- 
cile l'improvvisare  in  brevissimo  spazio  de'  sonetti  a 
rime  obbligate,  il  qual  divertimento,  nu-nir'era  a  tulli 
accettissimo,  faceva  sempre  piii  fede  dello  svegliato  in- 
gegno dell'Albina.  Anche  la  declamazione  formò  sua 
delizia.  Quindi  l'avresti  udita  con  molla  grazia,  leg- 
giadria e  naturalezza,  cose  tulle  da  lei  con  sommo  stu- 
dio acquistale,  recitare  lunghi  brani  de'  migliori  nostri 
poemi,  ovvero  per  compiacere  i  suoi  amici  apparire 
insieme  ad  altri  dilettanti  nel  teatro  di  quella  città,  ove 
ella  solca  sempre  sostenere  le  parti  più  delicate  p  diffi- 
cili. E  tanto  era  il  desiderio  di  vederla  e  di  udirla,  che 
fin  dalle  vicine  città  in  folla  accorrevano,  quando  sa- 
peasi  che  la  Mazzoni  vi  recitasse. 

JMa  la  sua  lama  non  limiiossi  alla  sola  Romagna. 
Aveva  epistolare  corrispondenza  con  molli  de'  primi 
letterati  d'Italia,  i  quali  non  si  listavano  dall'ammira- 
re  (juelraiirea  semplicità  e  quella  spontanea  eleganza, 
con  cui  sapeva  vestire  i  suoi  pensieri.  E  per  ciò  le  sue 
lettere,  di  cui  potrebbesi  fare  una  raccolta  non  piccola, 
erano  sommamente  aggradite,  e  con  premura  serbate. 

Aveva  ella  avuio  il  contento  di  vedere  la  sua  Giu- 
lietta cresciuta  in  grazia,  bellezza  e  bontà,  ed  in  età 
ancor  tenera  maritata  al  nobile  ed  egrcgiogiovanePietro 
Guidi  di  Santarcangelo.  Ahi!  però  che  dopo  un  anno 
e  pochi  mesi  avendolo  già  fatto  padre  di  una  vaga  bam- 
bina, la  Maria  Anionielta,  fu  egli  da  immatura  morte 
rapito.  Albina  dopo  di  essere  stata  fino  agli  estremi  al 
letto  del  suo  genero,  per  rendere  alla  figlia  meno  aspra 
quella  immatura  vedovanza  la  rivolle  insieme  alla  ne- 
polina  nella  casa  paterna,  e  tutto  pose  in  opera  quanto 
suggerisce  l'atnore  per  alleviali  i  in  uno  stato  si  tiisto. 
]\è  (jui  non  finivan  le  pene  di  Albina.  Il  cholcia  dopo 
aver  menato  guasto  in  tutta  l'Europa,  non  aveva  rispar- 
miato Roma,  su  cui  tanto  infuriava  nel  1837.  Chi  può 
ridire  l'ansietà  egli  all'anni  di -Albina,  che  ivi  riteneva 
la  madre  e  i  suoi  più  cari  congiunti?  Avevali  invitali 
con  focose  letlere  a  ripararsi  in  Santarcangelo:  ma  non 
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si  ersn  voliili  partire.  Quando  poi  vid(.'ro  rimminente 
P'Ticolo,  più  non  potevano.  Essa  ne  voleva  allora  al- 
meno ad  ogni  ordinario  le  notizie:  ma  ohimè  che  al- 
l'aprire di  (|u<'llo  Ictlere  temeva  ognora  di  sentirseli  in-  ] 
volali  per  sempre.  Quai  giorni  di  ansietà  continuata 
non  fiirun  mai  (nielli?  Raccomandavasi  al  Signore,  fa- 
ceva promesse,  voli...  univasi  colla  sua  famiglia  ad  ora- 
re. Furono  esaudite  le  sue  preghiere,  e  niuno  vi  perì 
de' suoi.  Appena  venne  dalle  sanitarie  leggi  permesso, 
volle  elle  la  sua  madre,  donna  superiore  ad  ogni  elo- 
gio, si  riconducesse  in  Sanlarcangelo,  ove  fu  dalla  fi- 
glia e  dal  genero  accolta  con  tanto  atnore  che  nulla 
più.  E  pero  se  ti  fossi  talvolta  trovato  alla  lor  mensa,  o 
a  (|uelle  domestiche  scene  di  famiglia, che  tanto  loi  ca- 
llo il  cuore,  avresti  insieme  vedute  riunite,  segno  non 
diihhio  della  benedizione  divina,  quattro  generazioni; 
aluetlaiite  contandosene  dalla  (ìiulia  Caponi  alla  Maria 
Antonietta.  E  chi  mai  avrebbe  potuto  immaginare  che 
l'Albina,  la  quale  di  poco  passava  l'anno  quareutesi 
mo,  che  godeva  di  vigorosa  salute,  ed  era  forse  la 
piti  lieta  e  giuliva,  sart^bbe  stato  il  primo  anello,  che 
di  questa  catena  sarebbesi  rotto? 

Infermava  infatti  il  26  dicembre  dello  scorso  an- 
no, né  a  principio  il  morbo  presentava  alcun  che  di 
sinistro.  Inasprivasi  dopo  alcuni  giorni,  ma  non  in  mo- 
do da  togliere  ogni  speranza  di  guarigione.  Sopravve- 
niva un  gastrico,  il  quale  ponendola  iu  un  estremo  ab- 
battimento avvisava  ben  presto  della  sua  irreparabile 
perdita.  Addimandava  allora  ella  stessa  ì  sacramenti,  e 
niuno  voleva  trascurato  di  quei  soccorsi,  con  cui  la 
santa  chiesa  conforta  i  moribondi.  Premuroso  il  Maz- 
zetti di  salvare  sì  cara  vita  sopracchiamava  dalle  cir- 
convicine città  medici  espertissimi,  quantunque  essa 
rimettendosi  alla  valentìa  e  alla  premura  di  quelli  di 
Sanlarcangelo  noi  volesse  in  sulle  prime  permettere. 
Ma  l'arte  a  nulla  giovava:  e  questa  egregia  creatura 
dovevasi  per  sempre  partire  dalla  terra.  Era  spettacolo 
veramente  dolente!  la  madre,  la  figlia,  la  nipote,  il  ma- 
rito, le  amiche,  tulli  lacrimanti  intorno  al  letto  di  lei: 
gareggiavano  i  domestici  di  notte  e  di  giorno  in  pre- 
starle servigio.  I  cittadini  tulli  conoscendone  per  pro- 
va le  nobilissime  doti  eran  dolenti,  e  l'uno  coll'altro 
scontrandosi  addimandavansi  scambievolmente  se  più 
vi  fosse  speranza.  Tutta  la  città  era  in  lutto,  nò  private 
né  pubbliche  orazioni  si  risparmiavano.  I  poveri  spe- 
cialmente da  lei  in  largo  modo  sovvcniili  e  tolti  all'ozio 
con  acconci  lavori,  cliiedevauo  a  Uio  la  conservazione 
di  una  vita  si  utile  e  cara. 

Se  non  che  accorciandosi  il  tempo,  ed  Albina  volen- 
do tutta  sola  pensare  meglio  alle  cose  deiraniuia,  ben- 
ché la  tenesse  sempre  acconciata,  si  di\  ise  da'  suoi  non 
senza  averli  prima  abbracciati  e  baciati  più  volte. 

Nell'ultimo  giorno  anche  per  più  non  attristar  la 
Giulietta,  non  voleasi  permettere  che  questa  sventu- 
rata figlia  le  stesse  d'appresso  :  ma  l'amore  vinse  ogni 
riguardo,  ed  impetro  di  rivederla  tre  volte.  «Oh!  quan- 
«  te  belle  cose,  ella  mi  disse  (1):  le  chiesi  a  nome  mio 
•  e  de'  fratelli  miei  la  benedizione,  ed   ella  il  fece  più 

(i)  Così  in  una  sua  lettera  dei  26  geoDaio  1841  alla  signora  Augu- 
sta  .Mljtni  Bcraiiger  sua  zia. 


"  volte,  le  baciai  a  piti  riprese;  le  mani,  ed  oh!  con 
«  qual  tenerezza.  E  impossibile  che  io  li  possa  descri- 
«  vere  la  rassegnazione  e  la  pazienza  che  ella  aveva, 
"  giacché  direi  sempre  poco.  11  suo  volto  aveva  un  non 
«  so  che  di  angelico,  che  ispiromini  la  più  grande  ve- 
«  nerazione  per  lei.  Sii  certa  che  non  esagero  punto: 
"  li  basti  sapere  che  non  fui  capace  di  baciarla  ni  vol- 
«  to.  Parevami  di  profanare  quell'anima  bella,  che  af- 
«  frettava  col  desiderio  il  momento  di  andare  tra  le 
«  braccia  del  suo  Dio,  che  negli  t^stremi  chiamava  suo 
«  sposo.  Baciammo  ambedue  il  Crocifisso  che  ella  ave- 
«  va  sul  letto,  e  ci  promettemmo  di  pregare  sempre 
"  l'una  per  l'altra.  Mi  ordinò  di  scrivere  con  bel  gar- 
«  ho,  per  non  attristarli  di  troppo,  sì  trista  novella  a 
«  lutti  i  parenti.  —  Salutfi  ai  lauto  per  me  le  mìe 
«  buone  sorelle,  e  l'oltimo  fratello  mio,  e  dirai  loro 
«  Con  quale  contento  io  moia.  — Ciò  che  io  soUrissi 
«  in  quegl'  istanti  non  potrei  dirtelo,  giacché  non  è 
«  da  descriversi.  Consoliamoci  però,  o  mia  cara  zia, 
"  colla  idea  della  bella  morte  che  ha  fallo.  E  proprio 
«  quella  del  giusto.  Ti  ripeto,  sii  certa  che  lutto  ciò  è 
«  verità.  Vorrei  che  tu  parlassi  col  sacerdote  che  l'ha 
"  assistita  e  ti  assicuro  che  egli  ti  direbbe  assai  più  di 
«  me  ».  In  fatti  la  mattina  del  6  gennaio  sull'avvicinarsi 
dell'alba,  volava  a  respirare  le  aure  di  più  felice  gior- 
no, e  come  assetato  cervo  correva  a  quella  fonte  di 
vera  beatitudine,  che  l'anima  umana  può  solo  ritrovare 
nel  cielo. 

Onorevoli  esequie  le  furono  fatte,  accompagnate  dal 
pianto  non  mentito  dell'intera  città,  la  quale  come  in 
sifTiitti  momenti  suole  accadere,  ricordando  i  più  parti- 
colari della  vita  dell'Albina,  scopriva  tratti  di  virtù  e 
di  pietà  sempre  da  lei  con  bel  garbo  celati;  ricorde- 
vole di  quel  detto  evangelico,  non  dover  saper  la  si- 
nistra ciò  che  la  destra  si  faccia.  A  conservarne  poi 
l'immagine  l'avvocato  Mazzoni  ha  di  già  allogato  all'e- 
gregio scultore  Lombardini  un  monumento  di  marmo, 
ove  effigiato  vedrassi  il  ritratto  di  lei  con  afletluosa 
iscrizione. 

Ma  qui  non  si  rimarranno  le  dimostrazioni  di  amore 
verso  donna  sì  cara.  Iinperocchò  gli  amici  ed  i  cono- 
scenti, che  tanti  pur  n'  ebbe,  verranno  a  sciogliere  il 
canto  su  quella  tomba,  sì  per  confortare  una  madre, 
uno  sposo  ed  una  famiglia,  che  perduta  sì  cara  gioia 
vivono  nell'affanno  e  nel  duolo,  sì  perchè  più  salda  e 
durevole  si  mantenga  presso  i  posteri  la  ricordanza  di 
tante  virtù.  F.  Fabi  Montani, 


SCIARADA 

Dall'inverno  all'auluiino 

Di  Poniniia  e  ili  Veilunno 

I  tesori  la  nai  procura 

Meglio  iuilustria  che  natura. 
Vengo  poi,  ma  innanzi  io  passo 

Per  Milcto  e  Alicariiasso; 

Furo  in  ine  genti  preclare, 

lì  al  mio  pie  si  frange  il  mare, 
lo  sui  fior  di  adolescenza 

Discurlese  in  apparenza, 

SimuKindo  opero  come 

La  YÌI  pianta  ond'  eblii  il  nome.  F.  S. 

Logogrifo  precedente  0-SI-RI-DE. 
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IL  TUSCULO 


Vivendomi  io  nel  passato  autunno  per  alcuni  giorni 
in  un'  amena  villa  presso  Frascati  e  propriamente  in 
quella  che  si  vuole  da  molti  stata  di  Cicerone,  fui  più 
volte  a  visitare  1  maestosi  avanzi  del  Tusculo  e  le  cii'- 


conviciue  campagne  tutte  cosparte  di  antichi  monu- 
□leuii.  Alla  vista  di  quelle  sublimi  rovine  feci  pensiero 
di  raccogliere  quante  avrei  potuto  memorie  intorno  ad 
esse  con  animo  di  renderle  pubbliche  in  queste  carte- 


Quando  tornato  in  Roma  da  quella  campagna  seppi  che 
il  chiarissimo  architetto  cavaliere  Luigi  Canina  dava 
opera  ad  un  libro  il  quale  appunto  del  Tusculo  e  dei 
prossimi  luoghi  avrebbe  ragionato;  mi  tacqui  allora  e 
stetti  volentieri  aspettando  la  pubblicazione  del  mede- 
simo, certo  che  l'illustre  autore  avrebbe  fatto  lavoro 
degno  di  sé  e  delle  molte  altre  sue  opere  già  conosciute 
per  senno  e  per  rara  erudizione.  Ecco  per  tanto  uscito 
nel  pubblico  questo  libro  di  cui  volendo  ora  parla- 
re, non  sarà  discaro  a  miei  leggitori ,  che  io  venga 
esponendo  brevemente  alquante  notizie  intorno  al  Tu- 
scolo  tratte  dal  libro  istesso  ,  del  quale  ragionando 
non  mi  lascerò  andare  per  le  lunghe  a  dire  essere 
stampato  dai  tipi  dello  stesso  Canina  di  una  eleganza 
tipografica  veramente  non  comune;  il  sesto  in  loglio 
di  178  facce  con  53  tavole,  alcune  incise  in  rame,  altre 
in  litografie  e  talune,  rappresentanti  terre  cotte  e  mo- 
saici, anche  con  varietà  di  colori.  Tal  libro  fu  dal  Ca- 
nina dedicato  alla  eccellenza  del  conte  Avogadro  di 
Colubiano,  particolare  protcggitore  delle  arti  e  per  ope 
ra  del  quale,  come  gran  maestro  della  casa  di  sua  -Mae- 
stà la  regina  vedova  di  Sardegna  posseditrice  del  fon- 
do, si  sono  fatti  gli  ultimi  scavi  che  tante  cose  impor- 
tantissime hanno  discoperte.  E  per  entrare  piii  adden- 
tro del  libro  slesso  dirò  come  dal  Canina  sia  diviso  in 
tre  parti,  la  prima  delle  (piali  risguarda  unicamente  la 
storia  dello  antico  Tusculo,  la  quale  ha  coniinciamento 
dal  suo  primo  nascere  e  progredisce  fino  al  t(;mpo  del- 
la intera  sua  (Uslruzioue  ;  la  secondi  risguarda  la  de- 
^1L.>A0  OTT.OO  17  Uomo  iS;i. 


scrizione  topografica  della  città  e  delle  sue  adiacenze 
dimostrata  con  tutte  quelle  reliquie  delle  antiche  fab- 
briche che  vi  rimangono;  la  terza  parte  contiene  cosi 
la  particolare  descrizione  degli  editicii  tusculani  dei 
quali  si  conservano  gli  avanzi  come  delle  piìi  pregiate 
opere  che  tornarono  alla  luce  per  gli  scavi  operati.  E 
prima  di  venire  a  discoi-rere  particolarmente  ciascuna 
di  queste  tre  parti  sono  da  lui  ricordali  quanti  autori 
abbiano  scritto  sul  Tusculo,  dei  quali  io  mi  passerò 
per  entrare  subito  in  parola  de!  Tuscolo  medesimo  se- 
guitando le  tracce  dello  stesso  dottissimo  signor  cava- 
liere Canina. 

Qui  rammento  aver  Ietto  nelle  rivoluzioni  d'Italia 
delDenina:  la  storia  delle  nazioni  die  abitarono  questo 
nostro  paese  non  potersi  ripigliare  da  piii  ahi  priiicipii 
che  dai  tempi  romani;  perciocché,  diceva  egli,  i  pri- 
mi l'omani  tanto  furono  lungi  dal  rieereare  curiosa- 
mente le  cose  altrui  che  pochissimo  pensiero  si  pre- 
sero di  tener  conto  de'  fatti  loro  propri  1  1  '.  Alla  qual 
sentenza  mi  accosto  m  volentieri  ma  non  così  il  Ca- 
nina se  imprendendo  egli  a  tratiare  la  storia  del  Tu- 
sculo comincia  dalla  sua  fondazione  che  sembra  cer- 
tamente assai  prima  di  Roma  e  con  buone  coiìghiet- 
Uwc.  quanto  lo  comjvorta  la  oscurila  di  quei  tempi  lon- 
tanissimi >  la  dice  avvenuta  per  opera  di  ieiegnno.  fi- 
glio di  Ulisse  e  di  Circe,  circa  cinquanl'  anni  dopo  la 
distruzione  di  Troia,  1158  avanti  di  Gesìi  Cristo.  Lai 

(i)  Delle  rivoluziom  (l'Italia  IìIj.  I.  ca^>.  I. 
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quale  citlà  prese  poi  il  nome  di  Tuscolo  da  una  voce 
greca  che  vale  a  iiidiciu-e  luogo  acuminato,  sendo  ap- 
punto in  luogo  elevatissimo.  Questo  municipio  comin- 
ciò ad  aggrandirsi  maggiormculr  (ju.indo  in  esso,  co- 
me in  altri  circonvicini  castelli,  tu  s|iedita  una  colonia 
da  Albalonga,  onde  di  poi  i  tusculaui  altresì  si  unirono 
alla  famosa  lega  latina,  ed  anzi  sembra  che  le  milizie 
di  questa  lega  accampassero  presso  la  loro  città  e  nel 
loro  territorio  fosse  combattuta  la  battaglia  di  Postumio 
contro  i  latini.  Venne  però  tempo  che  i  lusculani  si 
resero  amici  ai  romani  e  che  gli  uni  agli  altri  soccor- 
ressero nelle  varie  vicissitudini  di  jiuerrc.  Gonciosiac- 
che  f[uando  Ap])io  Krdonio  sabino  uccupò  il  Campido- 
glio con  4000  de'  suoi,  i  tuscui.ini  furono  i  soli  che  ac- 
corressero in  aiuto  a'  romani.  Molte  illustri  famiglie 
tusculanc  derivarono  poi  dalla  città  del  Tusculo;  da 
questa  .Marco  Porcio  Catone  e  i  due  grammatici  Vale- 
rio Catone  e  Quinto  Cecilio  Pirota  e  il  poeta  Ditìlo 
rammcTitato  da  Cicerone,"  cosi  molti  de'  più  famosi  ro- 
mani ebbero  nelle  sue  ridenti  campagne  le  loro  ville, 
fra  le  quali  vanno  assai  ricordate  (e  se  ne  veggono  tut- 
tavia grandiosi  avanzi)  quelle  di  LucuUo,  di  Pomponio 
Attico,  di  Marco  Bruto,  di  Lucio  Crasso,  di  Ortensio, 
di  Plinio  il  giovane,  e  del  sommo  Tullio.  Fu  al  tempo 
dei  romani  imperatori,  i  quali  pure  ebbero  qua  loro 
ville,  che  si  accrebbe  la  città  fuori  le  mura,  trovando 
noi  avanzi  di  cose  presso  i  sepolcri  che  appunto  colà 
sorgevano,  lungo  le  vie  fuori  la  città,  siccome  era  uni- 
versale costume. 

Al  decadere  lo  impero  di  Roma  il  Tuscolo  seguì  la 
sorte  di  questa  e  al  pardi  lei  volse  pure  in  rovina  per 
Opera  dei  barbari  che  malmenavano  tutta  Italia.  Quindi 
non  pili  governandosi  da  per  sé,  venne  in  balia  di  po- 
tenti famiglie.  Quindi  nel  sesto  secolo  Tertullo,  patri- 
zio romano,  lo  possedeva  e  lo  concesse  dipoi  alla  badia 
di  san  Benedetto  di  Subiacoi  da  questa  tornò  alla  fa- 
miglia Ottavia  che  l'ebbe  già  prima  di  Tertullo;  e  dal 
IX  allo  XI  secolo  lo  possedettero  i  conti  che  si  dissero 
Tusculani,  il  primo  de'  quali  si  vuole  fosse  Alberico 
messo  a  morte  dai  romani  perchè  avea  usate  di  troppe 
Sevizie.  Passò  dipoi  alla  sede  pontificia  quando  Euge- 
nio III  si  mostrò  tanto  invaghito  delle  delizie  di  quella 
cittii  che  l'ebbe  in  dono  dal  sinato  e  popolo  romano. 
Ma  venuti  i  tusculani  in  continue  fazioni  coi  romani 
medesimi,  questi,  regnando  Celestino  III,  nel  1191  la 
rovinarono  talmente  che  d'allora  in  poi  non  ha  più 
esistito  e  diede  origine  alla  moderna  di  Frascati.  La 
quale  vogliono  molti  togliesse  nome  da  quei  ripari  o 
capanne  che  i  pochi  scampati  dallo  esterminio  innal- 
zarono con  frasche  in  questo  luogo.  Ma  il  Canina  tro- 
vando la  denominazione  in  Frascata  assai  prima  che 
vi  scendessero  i  tusculani,  saviamente  è  di  credere  la 
prendesse  piuttosto  dalla  particolare  verdura  che  quivi 
regna  di  frasche.  Egli  Io  stesso  Canina  scende  quindi 
a  discorrere  la  storia  di  Frascati  e  delle  ville  deliziose 
che  abbcllano  i  suoi  dintorni.  Lo  che  non  farò  io  al 
presente,  potendo  ciò  solo  essere  argomento  ad  altre  e 
ben  lunghe  parole,  mentre  io  mi  proponeva  oggi  toc- 
care solamente  del  Tusculo.  Al  quale,  dirò  seguitando, 
che  si  perveniva  da  Roma  per  due  vie,  una  diretta  che 


era  di  100  stadi,  l'altra  di  120  che  distaccavasi  dalla 
labicana;  e  queste  cose  con  quelle  che  sono  per  rac- 
contare, dite  il  Canina  nella  seconda  parte  dell'opera, 
ove,  dimostrata  la  posizione  del  Tusculo  relativamente 
a  Roma  ed  ai  lunghi  circotuicini  ;  dichiarata  la  forma 
sì  della  citta  primitiva  come  del  municipio  stabilitovi 
dipoi  con  la  disposizione  dei  principali  edilicii  in  esso 
contenuti;  indicate  le  posizioni  delh:  piii  rinomate  vil- 
le nei  suoi  dintorni,  entra  nel  descrivere  queste  tra  le 
quali  ([uella  di  Cicerone  che  stabilisce  fra  il  ponte  det- 
to agli  squarciarelli  presso  Grotta  Ferrata  e  la  villa 
Muti,  famosa  perchè  ivi  quel  gratide  dettò  le  note  que- 
stioni filosofiche  che  dal  luogo  presero  nome  di  tu- 
sculane. 

La  cittadella,  ossia  la  rocca  del  Tusculo  era  situata 
sull'apice  del  colle,  luogo  inaccessibile  e  con  mura  ta- 
gliate a  picco  nel  vivo  sasso  che  è  prima  e  più  antica 
costruzione  di  mura,  come  dice  il  dottissimo  professore 
Poletti,  pari  alla  origine  delle  città  italiche,  che  come 
fortissima  e  prossima  alla  natura  degli  uomini  potè  ser- 
vire egregiamente  a  difendersi  dagli  assalti  e  d;ille  sor- 
prese dei  nemici,  senza  bisogno  di  alzare  artificiali  e 
solide  muraglia  (1).  Ora  questa  cinta  della  cittadella 
del  Tuscolo,  di  scoglio  naturale  reciso  a  piombo,  si  ve- 
de colà  tuttavia,  come  si  vegcono  avanzi  della  città  fon- 
data  alquanto  più  ni  basso. 

Qui  vorrei,  seguitando  sempre  il  Canina,  venir  di- 
scorrendo minutamente  tutti  questi  avanzi  tusculani 
che  egli  nella  terza  parte  dell'opera  divide  in  sette  clas- 
si. Nella  prima  delle  quali  parla  dei  monumenti  che 
appartengono  all'architettura  delle  fabbriche  le  quali 
ci  sono  rimaste  e  che  meritano  una  qualche  considera- 
zione. Fra  queste  io  ricorderò  il  castello  ad  arco  acuto 
per  raccogliere  acqua  diesi  conserva  dal  lato  più  ele- 
vato delle  mura  ;  gli  avanzi  dello  anfiteatro  in  quelle 
ruine  che  volgarmente  diconsi  della  scuola  di  Cicero- 
ne; gli  avanzi  di  una  cisterna  di  acqua;  quelli  del  foro 
e  soprattutto  ben  conservati  quelli  del  teatro  cominciati 
a  discuoprire  dal  principe  Luciano  Buonaparte,  quindi 
scavati  del  tutto  nel  1840  per  ordine  di  sua  Maestà  la 
regina  Maria  Cristina,  come  dice  la  iscrizione  ivi  col- 
locata in  occasione  che  il  regnante  sommo  pontefice 
Gregorio  XVI  si  condusse  a  visitare  quei  luoghi  (2). 
Nella  seconda  classe  sono  discorse  le  opere  di  scultura 
figurata  rinvenute  tra  le  rovine  si  del  municipio  che 
delle  prossime  ville,  e  che  al  presente  fanno  di  loro 
bella  mostra  in  diversi  musei.  Fra  le  molte  sono  degne 
di  particolare  memoria  la  statua  di  Gneo  Velincio  Pa- 
truo  figlio  di  Gneo,   personaggio  togato  e  benemerito 


fi)  Delle  genti  e  tlelle  arti  priraltive  d'Italia,  dissertazione  letta  alle 
pontificie  acc.iilemic  (li  archeologia  e  ili  san  Luca  ilal  professor  Luigi  P  o- 
letti.  Part.  H.  pag.  27.  Roma  tipografia  ilella  reverenda  camera  iS3S. 

(2)  La  iscrizione  in  un  nuovo  muro  sovrapposto  al  teatro  è  la  se- 
guente : 

IN  ADVENTV 
GREGORII  XVI-  PONT-  MAX- 
DIE  Vili-  M   OCTOli-  A-S-  HDCCC.XXXIX- 
MARIA  CRISTINA  AVGVSTA 
CAROLI  FliLICIS  SARDINIAE  REGIS  VIDVA. 
IN  SVA  VILLA  TVSCVLANA  COMMORANS 
TllEATRI  RELIQVIAS  DETEXIX 
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del  municipio;  cosi  le  due  famose  Rutilie  clic  veggonsi 
nel  museo  vaticano  ed  ora  per  la  prima  volta  illustrate 
in  questa  opera  dallo  stesso  Canina.  Nella  terza  alcune 
pitture  discoperte  negli  ultimi  scavi  dal  marchese  Bion- 
di nella  casa  detta  dei  Gecilii  che  è  sotto  il  lato  setten- 
trionale delle  mura  del  municipio.  Fra  le  quali  pitture 
sembra  importantissima  quella  che  figura  il  fatto  di 
Cecilia  di  Aletello  narrato  da  Cicerone  e  da  Valerio 
Massimo:  quella  matrona  vedendo  la  figlia  della  so- 
rella in  età  da  marito  volle  consultare  gli  auguri,  e  con- 
dottala in  un  sacello  stando  ivi  ad  attendere  la  sorella 
si  pose  a  sedere  e  la  fanciulla  in  piedi  alla  quale,  sen- 
tendola stanca,  concedette  di  sedere  al  suo  posto,  di- 
cendole :  vero  mea  pnella  libi  concedo  nieas  scdcs, 
le  quali  parole  si  ebbero  per  la  risposta  impetrata  dal- 
l'oracolo significante  che  la  stessa  fanciulla,  maritando- 
si, avrebbe  preso  in  casa  il  posto  della  zia,  come  infatti 
avvenne,  poiché  INIetello  alcun  tempo  dopo,  morta  Ce- 
cilia, impalmò  la  fanciulla. 

Discorre  la  quarta  classe  lo  opere  principali  in  mu- 
saico dei  quali  basterà  rammentare  il  famoso,  ritrovato 
nel  1741,  rappresentante  lo  scudo  di  Minerva,  traspor- 
tato nel  museo  vaticano  per  ordine  di  PioVIed  illustra- 
to da  E.  Q.  Risconti;  tra  gli  stucchi  che  sono  nella  quin- 
ta classe  ilCanina  fa  menzione  di  vari, ma  io  volendo  es- 
ser breve  la  farò  solo  di  quello  rinvenuto  egualmente 
dal  Biondi  nella  stessa  casa  dei  Cecilii  ove  sono  figure  die 
terminano  sotto  il  ventre  con  panneggiamenti  e  non 
con  fogliami,  come  ritenne  il  Biondi;  le  quali  figure 
sono  rilevate  in  fondo  rosso  con  stucco  dorato.  Viene 
la  sesta  classe  che  è  delle  terre  colte  e  di  queste  è  bello 
a  vedere  infra  le  altre  un  fregio  di  puttini  ed  un  bas- 
sorilievo rappresentante  la  infanzia  di  Giove,  delle  quali 
il  greco  stile  mostra  che  da  greche  forme  si  derivas- 
sero. Nell'ultima  classe  finalmente  viene  gran  numero 
d'iscrizioni  o  intiere  o  a  frammenti  raccolte  e  restau- 
rate dal  Canina.  I  quali  lavori  di  belle  arti  sono  in 
gran  parte  ad  ornare  il  museo  di  sua  Maestà  nel  castello 
di  Agile,  e  pel  Canina  ora  con  molta  utilità  degli  studi 
fatti  pubblici  in  questa  importantissima  opera.  Della 
quale  io  inlesi  qui  a  presentare  in  brevi  forme  una 
semplice  idea  per  coloro  cui  mancasse  agio  di  leggere 
la  stessa  opera,  veramente  degna  di  essere  non  solo 
letta  ma  studiata  da  quanti  intorno  al  Tuscolo  ed  alle 
terre  circonvicine  amassero  piii  particolari  notizie.  E 
qui  sia  lode  alla  maestà  di  Maria  Cristina  che  in  que- 
gli scavi  spese  tanta  copia  di  denaro  onde  alle  arti  bel- 
le ed  alla  storia  procedette  una  così  grande  utilità;  lo- 
de alla  eccelluuza  dcd  conte  di  Colubiano  che,  come 
gran  maestro  della  casa  della  maestà  sua  volge  a  prò 
delle  slesse  arti  cotante  cure;  lode  alle  onorate  fatiche 
ed  agli  studi  continui  del  nostro  autore  cavaliere  Ca- 
nina, il  quali;  non  solo  fu  contento,  messo  alla  direzio- 
ne di  quegli  scavi,  di  volerli  in  breve  tempo  condotti 
a  (ine,  ma  divisò  altresì  raccogliere  in  questo  grosso 
volume  il  frutto  di  que'  sludi  e  questo  ofl'rire  al  pub- 
blico, mettendo  nelle  mani  degli  uomini  un  libro  che 
nulla  lascia  a  desidernro  di  quanto  riguarda  le  anti- 
cliilà  tnsculane.  Le  quali,  come  diedero  materia  allo 
ingegno  del  Canina  di   raccogliere  tante  notizie  intor- 


no ad  esse,  cosi  ispirarono  potentemente  la  vivace  fan- 
tasia di  uno  dei  piìi  chiari  poeti  del  nostro  tempo  che 
è  il  padre  Antonio  Buonfiglio;  e  poiché  io  m'ebbi  in 
dono  dalla  gentilezza  sua  il  bel  carme  e  facoltà  di  farlo 
pubblico,  volentieri  pongo  qui  fine  a  queste  mie  parole 
per  ceder  luogo  al  medesimo  che  meglio  di  esse  ral- 
legrerà l'animo  de'  miei  leggitori. 

Oreste  avi^ocato  Raggi. 


IL  TlSCtLO 


UEDITAZION E    POETICA 

Queste  le  ville  tusculane,  e  questi 

Sono  i  bei  poggi  ove  riutermo  e  lasso 
Fianco  traendo,  io  venni  a  cercar  pace 
Al  Uavagliato  spirto:  e  qui  fidanza 
Al  cuor  mi  scese  Ji  poter  Jol  lungo 
Sonno  scuter  l'ingeguo,  e  ili  novelli 
Cauti  gF  aiuici  rallegrar  clie  mula 
Mal  comportau  veder  Tarpa  de'  sacri 
Aifetti  animatrice.  Io  spirar  sento 
Amiche  le  aure  clie  al  mortale  afflitto 
Spesso  recan  sollievo,  e  della  vita 
Fomentano  il  desio;  ma  non  le  amiche 
Aure,  né  il  ciel  ridente,  e  non  gli  arguti 
Gorgheggi  de'  volanti,  e  non  il  vago 
Fiorir  de'  campi  e  frondeggiar  de'  hoschi 
Ridestar  panno  la  glocouda  fiamma 
Che  già  m'ardeva  in  petto.  I  dolci  sogni 
Della  tenera  etade  e  le  speranze 
Che  alla  mia  giovinezza  eran  conforto 
Dileguaron  veloci;  e  un'  atra  notte 
Ora  discende  a  tenehrarmi  i  passi 
Di  quest'  aspro  cammin  che  vita  ha  notnc. 

Mentre  l'agricoltore  al  suol  confida 
I  semi,  e  spera,  io  tacito  e  pensoso 
Cosi  ragiono:  -  qui  regnava  un  tempo 
In  erma  solitudine  profondo 
Non  turbato  silenzio:  e  qui  le  gregge 
Belaron  poscia,  mugolar  gì'  armenti, 
E  il  rozzo  canto  risuonò  d'ignoti 
Pastori,  che  di  tronchi  e  di  virgulti 
Si  componevau  lor  capanne  umili. 
Sorsero  quindi  cittadine  mura, 
Sorser  templi,  palagi,  anfiteatri 
Che  de'  secoli  all'urto  onnipossente 
Alfin  croUaro,  e  di  rottami  informi 
Ricoversero,  il  suolo.  In  vario  errore 
Allor  la  tortuosa  etira  alle  guaste 
i^Iuraglie  aggavignossi,  e  delle  piante 
Maligne  crehhe  la  famiglia,  e  ilove 
Prima  fervean  di  gioventù  ridente 
Di  Indi  e  canti,  di  convili  e  danze 
Splendide  sale,  svolazzar  gli  augelli 
Che  auian  l'omhre,  i  deserti  e  le  mine. 
Ma  le  slesse  mine  alflu  c[ue*  Irlsli 
Lor  semhianli  deposero;  e  la  terra 
Lieta  l'aspetto  naturai  riprese, 
E  ammantata  di  nuove  erhe  e  di  fiori 
Parve  adornarsi  di  virgineo  riso. 
Ma  dove  or  sono,  dove  son  le  hraccia 
Che  sollevaron  ver  le  nuhi  tante 
Diverse  moli  di  cui  piii  non  resla 
Che  pochi  avanzi?  Uove  son  quo'  saggi 
Che  il  cullo  suscitar  degl'  Immortali 
E,  vegliando  il  civile  ordine,  i  patti 
Custodir  della  pace  e  della  guerra? 
Dove  ([ue'  proili  che  di  ferro  cinti 
Scioglievansi  nell'impeto  dell'ir.'» 
Dalle  hracoio  de'  figli  e  delle  spose 
Discendendo  terrihili  ne'  campi 
Della  liallaglìa  a  oiciilar  gli  onori 
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Del  serio  trionfale?  E  dove  i  vati 

Che  (!i  suoni  feslivi  e  tluicl  canti 

Empievano  le  meni),  ora  le  Imprese 

IMenioninJo  ile'  Torli,  ora  le  laudi 

Cclchrando  de'  numi  a  far  men  crude 

Le  sciagure  che  ognor  pesano  gravi 

De'  mortali  sul  capo?  -  Alla  più  vile 

Ph'he  confusi  cadder  lutti;  e  (jucsla 

Minuta  polve  che  ragj^iran  l'aure, 

Un  giorno  forse  in  muscoli  distesa, 

O  sUella  in  ossa,  o  condensala  in  polpe, 

Del  ](rincipio  vitale  i  movimenti 

Docile  secondava  :  e  verrà  tempo 

Che  ad  alirì  spirti  comporrà  le  meml)ra, 

Seguendo  ognor  l'arcana  e  prepuleute 

Forza  che  lolle  con  eterna  legge 

Governando  le  cose,  all'armonia 

Tulle  le  fa  servir  dell'universo. 
E  (jutslì  colli  die  con  hel  pendìo 

Sialdano  dolcemente,  e  di  cipressi, 

Di  pini  e  lauri,  d'uherlosi  tralci 

E  pingui  ulivi  corunati  sono, 

O  saran  folti  d'aspri  slerpi  e  bronchi 

E  d'ahilanli  nudi,  o  torneranno 

L'alto  incarco  a  sentir  d'indile  mura 

Fra  cui  diverso  pop'd  follo  ondeggi 

Clic  viva  soUo  inusilale  forme 

D'opinion,  di  Ifggr,  e  di  costumi. 

E  lu  frallanlo,  o  sole,  in  tua  carriera 

Procedendo  immulahile  fra  i  mille 

Astri  seguaci  che  li  fan  corona, 

Sarai  ilei  tuo  vivifico  splendore 

Ugualmente  corlese  a  chi  la  terra 

Passeggerà  ne'  secoli  futuri, 

Come  al  morlaic  che  stampò  le  prime 

Vestigia  (jui  duv' io  piango  e  sospiro- 
E  a  te  per  questi  colli  antique  genti 

Sacravano  delulìrì,  e  fean  votive 

Preci,  non  men  che  all'infinita  turha 

De'  falsi  Dei  che  or  ignoranza,  or  colpa, 

Or  inganno  creava.  Oh  benedetla 

De'  miei  padri  la  lede;  e  venturosi 

Quegli  spirli  magnanimi  che  ali  omhra 

Ricoverar  di  suo  vessillo,  e  tulle 

Le  vanità  calcando,  i  santi  passi 

Posero  sulle  sante  orme  del  vero! 
Forse  in  onor  di  Berecinzia  e  Bacco 

Qui  s'  alzava  di  timpani  e  di  slstri 

E  di  grida  scomposte  alto  frastuono, 

Dove  ora  echeggia  in  prolungate  note 

Fra  soiinghi  recessi  il  vigli  canto 

De'  cenohili.  Del  Signor  qui  regna 

La  pace  al  mondo  sconosciuta,  e  dolce 

Come  la  manna  del  deserto,  in  cuore 

Piove  un  gaudio  che  fa  cara  la  vita 

E  pili  cara  la  morie.  E  tu  dal  soglio 

Innanzi  a  cui  si  prostrano  ì  monarchi 

Non  isdegni  talvolta,  o  sommo  Padre 

De'  credenti,  venirne  in  queste  umili 
/  Cellette  a  visitar  que'  che  ora  figli, 

E  un  di  chiamavi  tuoi  fratelli.  Il  sacro 

Piede  su  cui  risplende  il  dolce  pegno 

Dell'umano  riscatto  io  qui  baciai: 

E  con  meco  II  baciò  vago  drappello  (l) 

D'ingenui  fanclullelti  alle  speranze 

Della  jiatria  educati.  A  tulli  il  guardo 

lì  la  voce  in  gentile  atto  volgendo, 

Tu  gli  animavi  ad  emular  que'  grandi 

Onde  cotanto  sfolgorò  di  gloria 

Sull'eterna  dtlade.  Ah!  finché  basii 

A  me  la  vita,  tornerà  la  mente 

A  quel  giorno  felice.  Intanto  gli  occhi 

Io  rivolgo  alla  mole  eccelsa  e  vasta 

Che  tiea  dal  monte  e  dui  dragone  ìl  nome; 

(il  I  convittori  del  N.  P.  Collegio  dementino  furono  uelTeremo  dei 
Comahioli  da  Sua  Santità  papa  Gregorio  XVI  ammessi  al  i)acÌ0  del  Piede 
insieme  con  l'autore  ed  i  suoi  confialelli. 


E  veggola  giacersi  abbandonata, 
Di  squallore  Infoscarsi,  e  mal  secura 
Screpolar  d'ogni  lato.  Ivi  con  tutta 
Di  pontefice  e  re  la  dignilade 
Pur  traevano  jn  dì  dal  Valicano 
I  successor  di  Pietro  a  ristorarsi 
De'  durali  travagli.  Io  ne'  segreti 
Dcirediiìcio  entrai:  sublimi  avanzi 
Di  sua  prisca  grandezza  in  ogni  parte 
Vidi,  e  sul  nulla  delle  poni]}c  umane 
Sospirai  lunganieiile.  Un  pensier  tristo 
Poscia  m'  accompagnava  anco  laddove 
Fanno  invito  giocondo  al  passeggero 
Le  sottoposte  ville.  Invan  de'  marmi 
ScuUI  leggiadramente,  e  delle  tele 
Messe  a  vari!  colori,  e  de'  leggiadri 
Serici  fregi  e  degli  eburnei  deschi 
Ridon  le  case;  invan  d'ombre  ospitali 
E  di  limpide  fonti  In  mille  guise 
Condotte  a  zampillar  rinsemìnato 
Terren  s'  abbella.  Ahi!  tulle  cose  il  tempo 
Rode,  infrange,  trasforma  e  seco  volve 
Rapidissimamente,  lo  lungo  miro 
Stendersi  i  campi  ed  elevarsi  i  monti 
Che  Gabj,  Fidenali,  e  Collalini, 
Lavicani,  Vejenli  e  altri  guerrieri 
Popoli  sostenendo,  erano  un  giorno 
Per  molte  imprese  celebrati:  ed  ora 
Pensosi  io  que'  deserti  erran  gli  amici 
Delle  prische  memorie,  e  dopo  lungo 
Svolger  di  libri,  e  rovistar  di  pietre 
Dal  suolo  scavernale,  empion  le  carte 
Di  dubbi  e  sogni  e  di  su^ierbe  gare. 
0  Roma!  o  Roma!  o  sede  veneranda 
Del  consiglio,  delle  arti  e  del  valore. 
Da  questi  colli  io  ti  contemplo;  e  tutta 
Memorando  de'  tuoi  prodi  la  schiera, 
Di  mille  aflelli  il  cuor  sento  agitarsi. 
Chi  sguardando  a'  tuoi  circhi,  a'  tuoi  teatr\ 
Ai  fori,  ai  templi,  alle  colonne,  agli  archi 
Onde  fosti  la  prima  infra  le  prime 
Città  superl)e;  chi  cotanto  audace 
Stato  mai  fora  a  prenunciar  che  in  breve 
Tu  caduta  saresti  in  man  de'  Traci 
E  de'  Goti  e  de'  Vandali  e  di  quante 
Sbucaron  di  lor  gelide  caverne 
Barbariche  falangi  a  portar  morie. 
Solitudine,  eccidio,  a  dispogliarti 
D'ogni  ricco  ornamento,  e  a  farli  solo 
Grande  e  famosa  per  le  tue  sciagure? 
Pur  godi,  o  Roma,  e  il  capo  alteraatente 
Solleva:  le  città  più  maestose 
Non  furono  possenti  a  rialzarsi 
Dalla  lor  polve,  e  tu  dalla  tua  polve 
Sorgi  con  nuova  forma  e  non  men  bellay 
E  sublime  spettacolo  ti  mostri 
Alle  attonite  genti.  Eterno  è  il  Dio 
Da  cui  ricevi  le  sacrale  leggi 
Che  agli  ultimi  confio  delTuniverso 
Poscia  diffondi;  e  questo  Dio  le  mani 
Sopra  i  tuoi  colli  distendendo,  eterna 
T'  assecura  la  vita.  Oh  fortunata 
Fra  quante  il  sol  ne  scalda,  alma  cittade  ! 
Il  tuo  sacro  cospetto  alto  solleva 
I  pensier  nostri,  e  dì  soave  oblio 
Tulle  cure  spargendo  ne  conduce 
La  gioja  a  pregustar  degli  anni  eterni. 

Antonio  BiionfigUo  C.  R-  5. 


NOTIZIE  I  STOniCHK* 


ErmInioGnnialdi,come  scrive  il  Boccaccio,  fu  il  più 
ricco  e  ìl  più  avaro  uomo  d'Italia,  e  che  non  solamente 
non  usava  ma  neppur  mostrava  di  sapere  e  di  gustare 
quel  elle  si  fosse  umanità  co'  suoi  concittadini,  o  gen- 
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I  lilezza  co'  forestieri.  Capitò  a  Genova,  sua  patria,  Gu- 
glielmo Borsieri  cortigiano  eccellente,  il  quale  avendo 
I  udito  molte  cose  dell'estrema  avarizia  del  Grimaldi, 
I  essendo  stato  condotto  da  lui  in  una  sua  casa  nuova 
)  assai  bella,  dopo  avergliela  tutta  mostrala,  gli  disse: 
I  "Deh,  messere  Guglielmo,  voi  che  avete  tanta  pratica 
ì  delle  cose  del  mondo,  scorso  da  voi  quasi  lutto,  sapre- 
i  stemi  insegnare  cosa  alcuna,  che  non  mai  più  fosse  sta- 
ta veduta  per  adornare  con  la  dipintura  questa  mia  ca- 
I  sa?  A  cui  Guglielmo,  il  suo  mal  conveniente  parlare 
j  udendo,  rispose:  —  Messere,  cosa  non  mai  piìi  veduta 
t  non  vi  saprei   già  io  insegnare,  se  non  fossero  forse 
sternuti,  0  cose  lutti.  Ma  se  vi  piace  io  ve  ne  dirò  be- 


ne una,  che  per  quel  che  io  mi  credo,  voi  non  mai  ve- 
deste. —  Priegovi,  disse  il  Grimaldi,  ditemi  qual  è 
dessa?  A  cui  Guglielmo  senza  indugio  disse:  —  Fateci 
dipingere  la  cortesia.  Al  suon  di  queste  parole  il  Gri- 
maldi si  senti  subitamente  quasi  da  uno  incanto  so- 
prappreso, in  altro  uomo  tramutato;  e  disse:  messere 
Guglielmo,  io  ce  la  farò  dipingere  in  maniera  che  mai 
più  uè  voi  né  altri  mi  potrà  con  ragione  dire,  che  io 
non  l'abbia  veduta,  né  conosciuta.  E  da  quel  punto 
innanzi  dispensò  le  sue  facoltà  in  maniera,  che  non  fu 
in  Genova  a  tempi  suoi  uè  il  più  cortese  né  il  più  gra- 
zioso, liberale  e  magnifico  gentiluomo  di  lui.  Tanto 
potè  una  parola  opportuuauieute  della!         G.  B, 


INNOCENZO  Xn. 


Dio  è  lutto  amore;  l'amore  trionfa  nella  creazione, 
nella  conservazione,  nella  redenzione  dell'uomo  singo- 
larmente. E  la  carità  è  come  la  corona  delle  virtù:  mi 
gode  l'animo  di  poterla  mostrar  luminosa  in  quel  sole 
della  chiesa,  che  fu  Innocenzo  XII.  Dirò  le  parole  di 
uno  storico  (1.  «Iddio  mostrò  d'avere  eletto  col  mezzo 
«  dell'uomo  al  governo  della  sua  chiesa  chi  era  secon- 
«  do  il  suo  cuore,  e  che  avea  destinato  pastore  del  suo 
«  gregge  chi   niente  cercava  per  sé,  niente  volea   pei 

(1)  PiaUi  Giuseiipe,  Moria  ile'  romani  pontcGci  l.  XII.  Napoli  1163 
a  pag.  a5j. 


te  suoi  parenti,  ed  impiegava  penstórì  ed  azioni  pel  ue- 
«  ne  di  quello». 

IMorto  Alessandro  Vili  i  cardinali  elessero  finalmen- 
te dopo  cincjue  mesi  e  dodici  gi'orni  il  successore  nella 
persona  di  Antonio  Pignatell',  the  fu  elevato  con  una- 
nimi voli  alla  cattedra  di  Pietro  il  12  luglio  1691.  In- 
noceirzo  XI  lo  aveva  assunto  dieci  anni  innanzi  al  car- 
dinalato, ed  egli  mosso  da  grato  animo  prese  il  nome 
d'Innocenzo,  e  fu  il  XII. 

Napoli  lo  vide  nascere  a'  13  marzo  101  J  di  l-'ran- 
ccsco  Pignatelli,  cblic  nome  Antonio:  la  sua  famij;lia 
già  illustro  fu  ancora  più  illustrata  da  lui.  ìNcI  semi- 
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Dario  romano  fu  educato  da'  gesuiti  nelle  cose  delle  r 
lettore:  studiò  poi  gius  civile  e  canonico,  ed  ebbe  lau- 
rea: e  diede  suo  nome  a'  cavalieri  di  Malta.  Pontefice 
Urbano  Vili,  era  in  età  di  anni  venti  quando  f'ecesi 
uomo  di  cliiesa;  e  fu  vice-legato  d'Urbino.  Innocen- 
zo XI  lo  mandò  prima  inijuisitore  a  Malia,  poi  nunzio 
apostolico  a  Firenze.  Alessandro  VII  lo  mandò  in  quel- 
la veste  in  Polonia,  indi  a  Vienna.  Da  Clemente  IX 
ebbe  a  governare  la  ibiesa  di  Lecce,  donde  fu  chiamato 
a  lÀoma  segretario  a'  vescovi  e  regolari.  Clemente  X 
fecelo  suo  maestro  di  camera,  ed  Innocenzo  XI  lo  con- 
fermò: e  in  premio  di  virtù  e  di  dottrina  lo  decorò 
della  porpora  nel  1681  col  titolo  di  san  Pancrazio.  E 
a  lui  raccomandò  la  chiesa  di  Faenza,  poi  la  legazione 
di  Bologna,  in  fine  la  sede  arcivescovile  in  patria. 

Come  l'alba  ridente  è  foriera  di  lieto  giorno;  cosi 
le  belle  virtù,  che  fiorirono  la  vita  ad  Antonio  Pigna- 
lelli  prelato,  poi  cardinale,  annunziarono  quelle  più 
splendide  di  lui  pontefice!  Coronato  il  1  5 luglio  dell  G'J  1 
pose  l'animo  e  tutto  sé  slesso  alle  cure  dell'apostolica 
dignitii.  Trovò  esausto  l'erario,  eppure  non  negò  soc- 
corsi al  re  di  Polonia  e  alla  repulibliea  di  Venezia  per 
la  guerra  sacra,  e  con  paterne  paiole  li  confortò:  la  sua 
carità  apparve  con  chiaro  lume  in  sollievo  de'  miseri 
del  regno  dijNapoli  da  pestilenza  vessati,  f^e  cose  con- 
tro il  turco  andarono  male;  peccato  della  cristianiià, 
che  tutta  e  sempre  non  era  in  combatterlo!  Per  altro 
prosperavano  in  Ungheria  dove  le  truppe  cesaree  era- 
no guidate  da  quel  senno  del  principe  Luigi  di  Baden. 
Il  18  agosto  la  vittoria  nostra  fu  piena:  mustafà,  baldo 
del  riacquisto  di  Belgrado  e  della  Servia,  trovò  la  mor- 
te: grazie  furono  rese  al  dator  di  ogni  bene;  ma  non 
riuscì  a  Innocenzo  di  ridurre  in  una  le  volontà  de'  prin- 
cipi cristiani  ! 

Saggio  e  prudente  quant'altri  mai,  provide  che  mol- 
te chiese  di  Francia  non  fossero  senza  pastore,  soc- 
corse Cesare  e  i  veneziani,  e  tripudiò  della  croce  inal- 
berata a  Gran  Varadino.  Così  avesse  potuto  metter  pa- 
ce tra'  principi  cristiani! 

Dentro,  soppresse  la  vendita  di  certi  uffici  della  cu- 
ria nel  U)9  2,  le  liti  tutte  rimise  a'  giudici  ordinarli,  fe- 
cesi  benemerito  dell'ospizio  apostolico  di  san  Michele, 
dove  pensò  di  riunire  quattro  grandi  famiglie,  invalidi 
ed  orfani  d'ambo  i  sessi:  col  line  di  bindire  all'atto  la 
mendicità,  propose  ospizii  generali  o  congregazioni  di 
carità  per  le  altre  città  dello  stalo. L'ospizio  dovea  chiu- 
dere parte  de'  poveri  in  una  casa  fornita  di  masserizie, 
ed  aiutare  gli  altn  poveri,  che  non  potevano  essere 
rinchiusi:  la  congregazione  dovea  soccorrere  i  poveri 
a  domicilio.  Ho  sott' occhio  le  istruzioni  e  regole  stam- 
pate in  Roma  del  1C93,  alle  quali  come  a  fonte  di 
buon  giudizio  nella  be'ieficenza  ricorreranno  quanti 
vogliono  farsi  alla  parola  del  passato  per  bene  gover- 
narsi nell'avvenire! 

Chi  sente  uell'anirao  la  carità,  meglio  sente  la  gra- 
titudine: per  questo  Innocenzo  eresse  magnifico  mau- 
soleo al  suo  antecessore,  che  aveva  ordinato  a  sé  umil- 
tà di  sepolcro. 

A  prò  delia  camera  soppresse  la  legazione  d'Avi- 
gnone, e  scemò  le  rendile  de'  cardinali,  vice-cancel- 


liere e  vicario  di  Roma,  e  tolse  la  venalità  degli  ufiìcii,     ' 
che  dissero  vacabili. 

La  presa  dell'isola  di  Scio  perla  flotta  veneta,  con-  \ 
fortala  dalle  galere  del  papa  e  di  M  ilta,  fu  cagione  di  ' 
allegrezza  al  pontefice  pel  trionfo  della  croce.  Ma  la  ' 
sua  carità  ebbe  nuova  occasione  di  sfolgorare  anche  io 
quest'anno  1694  a  prò  del  regno  di  JNapoli  sugi'  in- 
felici, che  immensi  danni  dal  iremuoto  risentivano. 
Nello  stalo  poi  pose  mano  ad  alcune  riforme  degli  or- 
dini religiosi  :  voleva  altresì  por  modo  al  lusso  smodato, 
ma  che?  sempre  non  si  può  ciò  che  si  vuole,  e  l'oltre- 
potenza  straniera  tanto  si  maneggiò  che  leggi  suntua- 
rie non  rinacquero.  Il  nostro  secolo  dicesi  del  progres- 
so, e  in  questa  parte  della  moda  è  anche  più  addietro 
in  Italia;  perciocché  il  lusso  è  cresciuto  ancora  nei 
piccoli  paesi,  e  il  denaro  nostro  varca  agevolmente  i 
monti  ed  i  mari  permutato  in  nastri  ed  in  cuffie,  ed  in 
qual  altra  smerceria,  che  è  una  compassione!  Aggiungi 
la  stolta  volubilità  della  moda,  che  è  nuova  ad  ogni 
nuovo  corriere,  il  quale  venga  a  noi  d'ultremonte:  e 
per  quanto  il  suolo  sia  fertile  per  natura,  sia  ricco  per 
industria  e  il  corpo  della  società  sia  pieno,  quest'ultimo 
riuscirà  alla  fine  uno  scheletro;  che  il  denaro  è  quasi 
il  sangue  della  nazione,  e  questo  sangue  ci  esce  conti- 
nuo dnlle  aperte  vene!  Fu  de'  nostri  economisti  chi 
distinse  il  lusso  delle  classi  dal  lusso  dell'individuo,  e 
trovò  questo  dannoso,  quello  utile  alla  comune  ricchez- 
za: ma  intese  al  certo  del  lusso,  che  direbbesi  intertio 
non  àcW esterno  ;  quello  fa  circolare  il  denaro  nello 
stato,  questo  lo  porta  fuori.  Speriamo  nell'usata  vicen- 
da delle  umane  cose,  che  quando  il  male  è  giunto  al- 
l'estremo dà  volta,  e  trova  naturalmente  rimedio:  que- 
sto fatto  vedi  più  o  meno  esser  vero,  nelle  istorie. 

Tornando  a  Innocenzo,  aspettò  l'anno  quinto  del  suo 
pontificato  (fu  il  1695)  a  fare  cardinali:  volle  prima 
pesarne  i  meriti,  e  dubitava  della  fedeltà  delle  bilancio. 
Non  si  può  lodare  abbastanza  la  sua  circospezione;  ma 
più  sempre  in  lui  è  a  lodare  la  carità  :  riferirò  le  pa- 
role dello  storico  (1).  «Nel  corrente  anno  (egli  dice) 
«  molte  disavventure  afflissero  diverse  provincie  eccle- 
«  siastiche,  alle  quali  l'ottimo  papa  apprestò  con  ma- 
«  gnanima  carità  soccorso.  Roma  pati  nel  verno  grave 
«  inondazione  del  Tevere,  che  si  stese  per  le  compa- 
«  glie  con  danno  delle  fabbriche  e  bestiame;  e  poi  servi 
«  di  veicolo  alla  fiera  economia,  che  sopraggiunse.  Era 
«  stata  la  inondazione  preceduta  a'  10  giugno  da  orri- 
«  bile  tremuoto,  che  riempì  di  terrore  e  di  danno  il 
«  patrimonio  di  san  Pietro  ed  altri  luoghi  circonvicini. 
«  Innocenzo  non  mancò  alle  parli  di  padre  e  di  prin- 
«  cipe,  e  chi  ebbene  bisogno  provò  copiosamente  la  di 
«  lui  liberalità  e  cristiana  attenzione». 

Indi  pubblicò  il  giubileo  per  la  concordia  de'  prin- 
cipi cristiani,  lauto  necessaria  a  volere  il  bene  uni- 
versale! nò  perdonando  a  fatiche  volle  egli  stesso  il 
pontefice  visitare  il  castello,  gli  acquedotti,  e  le  fabbri- 
che di  Civiiavecchia:  era  sua  intenzione  di  stabilirvi 
un  porto  franco:  ma  ciò  sarebbe  stato  di  danno  a  Li- 
vorno: s'intende,  che  opposizioni  venute  di  fuori  im- 


(i)  Piatii,  sloria  ecc.  tom.  XII  a  pag.  a6o. 
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pedirono  la  volontà  dt-I  jioiUelice,  die  penso  altresì  al 
porto  dWnzio  ! 

Nel  1697  «bbe  cagioni  di  dolei-si  dell'oratore  cesa- 
reo e  di  Cesare  stesso:  la  sua  prudenza  ridusse  lutto  a 
bene,  e  coll'aninio  sempre  avverso  al  nemico  giurato 
della  cristianità  soccorse  Cesare  e  i  veneziani:  le  vit- 
torie riportate  dal  senno  e  dal  valore  italiano  di  Euge- 
nio di  Savoia  furono  un  conforto  all'ottimo  pontefice, 
una  consolazione  universale!  Ma  egli  mirava  sempre  a 
riunire  gli  animi  e  le  forze  de'  principi  fedeli  alla  chie- 
sa; senza  di  die,  fornire  mai  la  grande  impresa  non  si 
poteva!  E  fu  lieto,  che  questa  concordia  almeno  fu  sti- 
pulata; piii  lieto  di  spedire  missioni  in  Etiopia! 

Nel  1697  die  favore  a.Federico  Augusto  di  Sassonia, 
cbe  fu  eletto  re  di  Polonia:  consigliava  poi  Cesare  a 
proseguire  la  guerra  sacra,  ma  indarno. 

L'anno  appresso  fu  la  pace  col  turco,  ed  il  pontefice 
volgendo  intorno  a  sé  il  pensiero  fece  esaminare  le 
massime  de  santi  date  in  luce  da  monsignor  Feuelon, 
e  condannò  trcutatre  proposizioni  sulla  vita  interiore: 
il  saggio  prelato  all'oracolo  del  pontefice  si  sottomise. 
Instancabile  lauocenzo  tentò  di  seccare  le  paludi  pon- 
tine, che  sfidano  il  senno  e  la  potenza  de'  secoli  :  ed 
applicò  alla  riforma! 

Nell'anno  suo  ottantesimosesto  la  inferma  salute  gli 
tolse  di  aprire  egli  stesso  il  giubileo  solenne,  o  quinto 
decimo,  dell'anno  santo  1  700.  Tuttavia  il  giubileo  con 
gran  frequenza  di  popolo  si  celebrò,  e  Innocenzo  creò 
cardinali,  e  ricevette  il  granduca  di  Toscana.  Favorì  il 
re  di  Francia  nella  successione  de'  regni  di  Spagna; 
ma  egli  non  poteva  essere  eterno! 

A'  primi  di  settembre  del  1700  piìi  gravemente  In- 
fermò, e  a'  27  di  quel  mese  volò  al  cielo:  fu  pianto  dal- 
l'universale, e  salutato  padre  de'  poveri;  con  questo 
nome  vive  nella  posterità,  né  può  morire! 

I  nove  anni,  due  mesi  e  quindici  giorni  del  suo  re- 
gno furono  una  vera  felicità  per  la  chiesa:  mori  nella 
stanza,  in  cui  era  trapassato  Innocenzo  XI  allo  spec- 
cbio  del  quale  si  conformò:  volle  ed  ebbe  umiltà  di 
sepolcro! 

Prenderò  dallo  storico  le  parole  per  chiudere  in  una 
le  lodi  a  tanto  pontefice  (1):  «ebbe  animo  generoso  e 
«  sempre  attento  alla  quiete  e  fedeltà  de'  sudditi  :  e  la- 
«  sciò  ai  successori  eroici  esempli  nella  soppressione 
a  della  venalità  delle  cariche,  e  nell'abborrimento  del 
«  nepstismo.  Amò  sempre  e  favori  i  poveri,  che  solca 
i«  nominare  suoi  nipoti:  a  questi  destino  nel  palazzo 
«  Lateranense  opportuna  provvidenza.  Concepì  anco 
o  idea  di  ridun-e  in  ospizio  i  fanciulli  ed  invalidi  quc- 
u  stuanti:  il  fabbricò  a  san  Miclide  a  ripa,  e  poi  fu 
t  ampliato  dal  suo  successore,  e  con  liberalità  dotato. 
a  Per  utile  dello  stalo  ecclesiastico  meditò  di  stabilire 
a  porlo  franco  in  Civitavecchia  ;  ma  noi  compì  frasior- 
c€  nato  da  Cosmo  III  granduca  di  Toscana.  Rialzò  e 
<>  fortificò  il  porto  d'Anzio  presso  Nettuno,  e  in  Roma 
a  il  palazzo  di  Monte(  itorio  pel  servizio  de'  giudici  e 
«  notai,  che  erano  dispersi  per  la  citlà:  fabbricò  anco- 
«  ra  la  dogana  di  terra,  e  l'alira  di  ripa  grande.  In 
«  somma  fu  sempre  magnanimo  nel  sostenere  la  di- 
fi)  Pialli  I.  e.  a  pag.  27/,. 


«  gniià  della  sede  apostolica,  e  pieno  di  mansuetudine 
i<  e  di  umiltà  nella  temporale  conversazione». 

INIi  gode  l'animo  di  rendere  alla  memoria  di  lui  que- 
sto tenue  si,  ma  sincero  tributo  di  ammirazione  e  di 
gratitudine  !  Prof.  Domenico  J'accolini. 


LA  STAZIONE 


A  bene  intendere  ciò  die  fu  dello  a  nostri  giorni  il 
genere  umano  è  in  marcia  — -  //  genere  umano  è  nel 
progresso,  giova,  a  mio  credere,  riunirvi  quella  sen- 
tenza, la  l'ila  fLiruomo  sulla  terra  è  una  milizia. 1^3. 
milizia  ammette  la  marcia,  la  contromarcia,  la  stazione. 

Perchè  io  possa  formarmi  una  giusta  opinione  del 
camminare  di  un  uomo,  affine  ili  valutarne  l'ardimen- 
to e  il  giudicio,  bisogna  in  primo  luogo  che  io  sappia 
se  egli  va  a  nuove  terre,  0  se  è  in  cammino  di  ritorno. 
Non  basta  vedere  una  milizia  in  marcia.  Imporla  co- 
noscere se  va  alla  conquista  di  un  regno,  0  se  è  in  mar- 
cia di  ritirata  verso  i  quartieri  alla  patria.  Addaltando 
questi  pensieri  all'attuale  marcia  del  genere  umano 
potrebbe  domandarsi,  se  egli  marcia  all'acquisto  di  co- 
se mai  piii  udite  o  vedute,  oppure  se  è  in  viaggio  di 
ritorno  verso  le  cognizioni  delle  verità  e  delle  cose 
che  i  nostri  buoni  antichi  possedevano.  Per  quanto  ciò 
fosse  vero,  in  tale  andamento  di  retromarcia,  il  genere 
umano  potrebbe  dirsi  piìi  propriamente  non  in  cam- 
mino di  progresso,  ma  sì  di  regresso. 

Il  progresso  sociale  è  distinto  dal  progresso  di  qual- 
clie  scienza.  —  Il  progresso  sociale  consiste  nella  giu- 
sta felicità  della  nazione. 

Il  coniinno  camminare  0  per  l'andare  innanzi,  0  pel 
ritornare  addietro,  non  è,  rencomio  della  milizia,  nò 
quello  dell'umano  intendimento.  Quando  la  milizia  è 
giunta  alla  conquista  di  quella  terra  cui  aspirava,  al- 
lora bisogna  che  ella  si  fermi,  per  conservare  e  per  go- 
dere il  frutto  di  sue  fatiche.  Se  dopo  aver  conquistato 
un  bel  paese,  volge  la  milizia  a  destra,  0  a  sinistra,  o 
marcia  avanti,  0  presa  dall'amore  delle  domestiche  co- 
se ritorna  alla  patria  terra,  il  paese  conquistato  sot- 
traendosi alla  dominazione  di  una  milizia  instabile  di- 
verrà perduto  per  la  medesima.  Le  è  dunque  talora 
necessaria  la  stazione  per  conservar  lo  acquistato. 

Lo  stesso  dee  dirsi  del  continuo  marciare  dell'uma- 
no ingegno:  se  esso  crede  che  sia  di  sua  professione  lo 
essere  sempre  in  andare,  non  godrà  inai  il  benefizio 
del  riposo.  Spelta  ngli  uomini  sapienti  che  stanno  da 
alto  alla  vedetta  per  la  società  di  gridare:  fermatevi, 
voi  siete  giunti:  imitare  i  coudotlicri  dei  popoli  che  si 
distribuivano  dapprincipio  ad  occupare  la  terra:  quan- 
do si  ritrovavano  pervenuti  a  una  icrlile  e  deliziosa 
regione  dove  erano  campi,  fonti,  boschi,  dicevano:  ù 
bene,  die  qua  noi  ci  fermiamo,  e  là  si  fermavano. 

La  smania  dello  andare  sempre  innanzi,  0  del  ri- 
tornare addietro,  fu  cagione  di  rovina  alle  grandi  fa- 
miglie delle  nazioni,  e  alle  piccob-  iamìglie  de'  privati 
e  di   gravissimo  nncuuiento  alle  arti. 

li  vero,  il  bello  ha  certi  suoi  elementi  costitiiiivi  in 
numero,  peso  e  misura:  quando  il  vero  o  il  bello  sia 
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ritrovato,  lo  accieicervi  o  il  diminuirvi  ù  guastarlo,  e 
declinare  al  falso  e  al  deforme. 

La  nostra  età  ha  migliorato  di  condizione,  perchè  è 
ritornata  addietro  per  lunghissimo  cammino  a  ricer- 


care nella  sapienza  delle  antiche  nazioni  la  norma  del- 
le leggi  del  giusto  e  del  bello —  Pare  adunque  conve- 
niente, sopra  alcuni  punti,  il  movimento  sociale  do- 
versi restare,  e  risolversi  ia  tranquilla  stazione. 
D.  L.  A, 


MARABDTl  IN  ALGERI 


Nelle  regioni  maomettane  Incontransidi  distanza  in 
distanza  piccoli  monumenti,  talora  costruiti  presso  una 
fontana,  e  circondati  di  alberi,  e  talora  del  tutto  isolati, 
dove  la  collina  presenta  una  pianura.  Questi  piccoli 
ediQzii  sono  spesso  sormontati  da  due  o  tre  cupolette 
che  maniengoiisi  bianchissime,  e  clie  servono  di  tetto 
a  due  o  tre  camere.  Nell'interno  sono  Qssali  de'  letti 
militari  in  tavole  di  legno  lungo  il  muro;  all'esterno 
ve^gonsi  due  o  tre  Qnestre  strettissime  ed  una  porta 
d'ingresso.  Talvolta  sono  costruiti  in  forma  quadrata, 
sormontati  da  una  sola  cupola,  non  avendo  altra  aper- 
tura cbe  la  porta,  ed  intieramente  vacui  nell'interno. 
Questi  editìzii  diconsi  in  arabo  couba,  e  sono  roraitorii 
0  tombe.  Quando  un  arabo  versato  nella  condizione 
del  corano,  occupandosi  talvolta  di  medicina,  e  deco- 
rato del  titolo  di  had'ji,  per  aver  fatto  il  viaggio  della 
Mecca,  è  divetitato  celebre  nel  suo  paese  nel  senso  dei 
musulmani,  per  scienza  e  santità,  abbandona  la  sua 
tribù,  allora  si  costruisce  una  dimora  in  qualche  luogo 
solitario  presso  una  sorgente  all'ingresso  di  un  bosco 
o  sulla  riva  del  mare.  La  sua  riputazione  propagandosi 
all'intorno,  non  manca  di  visilatori.che  spesso  da  molto 
lungi  vengono  a  consultarlo,  a  consolarsi  colla  vista  di 
lui,  e  dimandargli  preglriere  od  amuleti.  Se  gli  alberi 
delle  vicinanze  non  bastano  a  provvederlo  di  sussisten- 
za, non  gli  mancano  oblazioni  spontanee  che  rendonsi 
premurosi  di  fargli  tu-iti  quelli  delle  adiacenze.  Egli  poi 
il  romito  divide  liberalmente  queste  sovvenzioni  co'po- 
veri  arabi,  the  transitano,  o  si  arrestano  nella  sua  abi- 
tazione, come  pure  colle  povere  vecchie,  e  co'  fanciulli 


de'  contorni,  che  vengono  a  ricevere  da  lui  il  quoti- 
diano loro  alimento.  Questi  eremiti  diconsi  pure  ma- 
rabttti.  —  Si  sotterrano  i  marabuti  nelle  loro  abita- 
zioni, ed  i  loro  sepolcri  sono  in  grande  venerazione: 
la  popolazione  si  reca  in  pellegrinaggio  a  visitarli;  ì 
mnlati  dimandano  loro  la  sanità.  Un  tal  marabuto  ò 
invocato  contro  la  febbre;  tal  altro  per  la  cecità,  l'idro- 
pisia: altri  finalmente  sono  visitati  soltanto  dalle  don- 
ne e  dai  fanciulli. 

Ogni  devoto  musulmano  ha  il  suo  marabuto  di  cui 
venera  più  particolarmente  la  memoria,  ed  in  nome 
del  quale  distribuisce  le  sue  elemosine  e  fonda  moschee. 

Alcuni  marabuti  sono  stati  costruiti  espressamente 
per  coprire  ed  onorare  i  resti  di  un  eremita,  che  avea 
designato  specialmente  il  luogo  dell'ultiina  sua  dimora. 

In  Algeria  trovansi  di  questi  marabuti  nel  fondo  di 
una  fresca  valle,  in  mezzo  ai  platani,  ed  agli  aranci, 
sulla  sommità  di  un  arido  monte,  o  in  una  pianura 
immensa  priva  di  ogni  coltura  e  vegetazione.  Si  parla 
gioroalineiite  ne'  bollettini  de'  mar:ibuu  di  Sidi-Fer- 
rueh,  di  Sidi-Abder-Rahmana,  di  Sidi-Taintara,  o  di 
Sidi-Abd  el-Kader.  L.  A.  M. 


SCIAHASA 

Dt  Flora  io  soii  ili:li/-i.i,  amore,  e  riso; 

Che  sol  i>er  me,  non  già  per  alui  è  flurn  : 

Del  mio  prima  il  malvagio  invan  s'  accora  ; 

(iliè  tlovu  avvi  giusliitia  egli  è  conquiso. 

Noi  Icine  altrove,  se  manca  il  secondo, 

Che  Jove  [)uò  richiama  Aslrea  nel  mondo.  P.D.V. 

SriunuLi  precedente  ORTI-CARI.\. 


5IP0GR.  DELLE  BELLE  ARU 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE, 
via  del  Curia  n.  175. 


Q&.V.  GIOVANNI  DE  ANGELlSi 
direUore-proprieltirio, 
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LA  PORTA  A  MARE  DI  FERRARA  (') 


Dalla  parte  orientale  di  Ferrara  è  situata  la  porta  a 
mare,  posta  uell'addizione  erculea,  cioè  nel  nuovo  pe- 
rimetro prescritto  dal  duca  Ercole  I,  quando  nel  1490 
aumentava  considerabilmentc  Testensione  della  città. 
Semplice  e  solida  n'  è  l'arihitettura,  e  l'intero  prospet- 
to fu  non  a  mollo  fatto  rinnovare  dal  magistrato  di 
Ferrara  con  disegno  dell'architetto  (."'iovanni  Tosi, 
onde  ha  nel  (regio  la  seguente  iscrizione: 

HERCVLES.ATESTINVS-MOSTIVSCOMPR.VIÌSESORDINIS 

PORTAM  •  IN  ■  ELEGANTIOREM  •  FORMAM 

IMPENSA  •  CIVIVM  •  INSTAVRAND  •  CVR  •  A  •  MDCCCXIX- 

Una  spaziosa  e  selciata  strada  si  diparte,  e  conduce  per 
sei  miglia  a  Francolino  ed  al  Po.  Ubertose  campagne 
dall'una  e  l'altra  parte  si  estendono,  e  non  lungi  della 
città  presentasi  la  porta  insieme  ad  altri  cdifi/.ii,  ed  in 
lontananza  appniiscono  h;  ducali  torri.  A  sinistra  si 
ergi;  un  rotondo  torrione,  e  si  prolungano  in  linea  retta 
le  mura  col  sistema  delle  fortificazioni  introdottosi  do- 
po l'applicazione  della  polvere  e  dei  cannoni,  sistema 
che  anche  dalla  destra   parte  con  mura  più  elevale  e 

(')  Avcmnio  (Ulta  gentilciia  ilei  signor  Ferrari  sciillorc  fi-rr.ircse  il 
«liiegno  (Iella  veduta  esterna  di  porta  a  mare  eseguito  dal  signor  Antonio 
Morselli  e  mai  (in  .jui  iiuMillealo,  onde  ne  fregiamo  il  presente  arlleolo 
anelie  per  leslimuniarc  pulililieainente  ai  due  cortesi  signori  il  nostro  grato 
animo  per  siffatto  pcusiero  che  onora  mollo  k  loro  patria. 

Jl  direttori. 
A.^TiO  OTTAVO  j  J  Luong  i84i. 


sostenute  da  terrapieni  e  da  baluardi  fu  disposto:  fila 
d'alberi  sì  indigeni  che  esotici  sono  ad  ornamento  di 
pubblico  passeggio,  e  di  là  par  godonsi  le  svariate  ve- 
dute della  città,  e  i  non  remoti  colli  euganei,  e  le  lon- 
tane Alpi.  La  parte  esterna  è  circondata  da  vasto  pa- 
diiie  interrotto  dal  verdeggiare  AAVavunàophraf^mitia, 
delle  carici,  ni*  vi  sdegna  aprire  suo  leggiadro  tiore  il 
bulumus  umbcllnlus  tra  il  gracidare  delie  rane  ed  il 
canto  della  syli'ia  arundinacea.  E  detta  porta  a  mare 
perch(i,  e  per  vie  provinciali  e  per  l'argine  del  Po,  con- 
duce per  lo  spazio  di  quaranta  miglia  al  confine  orien- 
tale della  nostra  provincia  che  è  il  mare. 

Se  nel  giungere  a  Ferrara  non  illeggiadrisce  lo  spi- 
rito del  viaggiatore  l'alternarsi  di  atneni  colli,  il  girar 
tortuoso  di  scorrevoli  rivi,  il  presentarsi  di  sontuostj 
ville  e  verzieri,  lo  sollevi  il  pensiero  che  quivi  ove 
sfilamiMite  era  diiminio  di  paludosi  giunchi  e  canne  si 
inalzo  città  divenuta  ragguardevole  e  nol)ilissima,  e  nei 
tempi  anteriori  di  floridissimo  coinnìercio.  Ed  è  anche 
oggigiorno  da  apprezzarsi  la  situazione  di  Ferrara  in  un' 
epoca  nella  (juale  un  impulso  di  altività  industriosa  si 
è  animala  nel  mediterraneo,  e  che  al  dello  di  Adriano 
Balbi  mira  ricondurre  successivamente  nid  m.iggior  ma- 
re interno  del  globo  la  civiltà  od  il  commercio  che  se 
ne  erano  allontanati  dnpo  l,i  scoperta  d'America, e  qmd 
la  del  c.ipo  di  Huona  Speranza,  dopo  il  declinare  ilella 
potenza  di  (lenova  o  di  N'cnezia,  e  la  decadenza  degli 
slati  dell  Europa  meridionale. 
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ARTICOLO  SESTO. 


MONTECASINO.-DXA  FUNZIONE  IN  VATICANO. 

Eccomi  di  nuovo  a  Roma,  dopo  aver  percorsa  la  po- 
co dilellevolc  via  degli  Ahru/.zi.  Tempo  fa  questa  strada 
era  assai  meno  battuta;  ora  lo  è  di  più  dacché  ìa  di- 
ligenza pontifìcia  l'ha  prescelta  per  consueto  passaggio 
fra  IN;ipuli  a  lioma.  (jode  il  vantaggio  d'essere  meno 
montuosa  e  pili  breve  di  quella  di  1  erracina,  ma  quella 
all'opposto  presenta  ogni  tratto  pro'-pelli  svariatissimi, 
e  città  succedenti  a  città,  e  piani  e  alture  ed  il  bel  qua- 
dro delle  paludi  pontine.  Su  ([uesl'  altra  non  riscontrai 
che  pochi  villaggi  e  Frosiuone  e  san  Germano  e  Ce- 
prano  che  chiamano  città,  ma  che  però  in  fatto  nulla 
presentano  di  straoi;dinario. 

Alla  seconda  di  tali  città  la  diligenza  suole  fer- 
marsi quattro  ore,  mentre  i  forestieri  con  asini  o  con 
muli  salgono  per  aspra  e  tortuosa  via  al  glorioso  Mon- 
tecasino,  e  coH'istesso  mezzo  discendono  a  raggiungere 
di  iiuovo  la  vettura  e  proseguire  pel  vicino  borgo  che 
conduce  a  Ceprano. 

Il  monastero  di  Montecaslno,  posto  sulla  vetta  del- 
rappeiinino  abruzzese,  gnde  di  un  prospetto  facile 
a  gustarsi,  ma  altreltaulo  difficile  ad  essere  descritto. 
Alcuni  torrentelli  scaturiscono  ai  suoi  piedi  e  vanno 
poco  dopo  a  morir  nel  sottoposto  Garigliano  ;  memorie 
antiche  che  accrescono  la  nobiltà  di  questo  luogo:  qui 
avevano  sede  i  volsci;  qui  Varroiie  gustava  ozii  cam- 
pestri; qui  sorgeva  un  tempio  d'Apollo;  e  Io  distrusse 
nel  529  san  Benedetto  che  qui  pose  le  fondamenta  di 
quell'abadia  e  di  quell'ordine  a  cui  l'Europa  è  debi- 
trice di  tutto  quanto  ci  resta  di  lettere  e  scienze  gre- 
che e  latine;  qui  finiva  la  vita  Garlomanuo  fattosi  mo- 
naco dopo  essere  stato  re;  qui  combatterono  i  longo- 
bardi; qui  i  musulmani  neir884  trucidarono  quanti 
monaci  caddero  loro  nelle  mani,  e  diedero  al  fuoco 
l'abiidia;  qui  godettero  pacifici  asili  i  papa  san  Gre- 
gorio, Gassiodoro  e  Rachis  re  de'  longobardi,  quando 
stanco  delle  grandezze  mondane  mutò  la  porpora  in 
una  cocolla;  qui  Dante  immaginava  il  soggetto  della 
DU'iìia  Commedia 

Figurate  che  tumulto  d'affetti  destano  tante  memorie 
a  chi  per  la  marmorea  gradinata  ascende  al  vasto  ce- 
nobio! Lassii  trovi  una  sunluosità  che  non  ha  parole 
per  essere  descritta,  tanta  è  la  dovizia  delle  pitture, 
de'  metalli,  de'  marini  preziosi  che  fregiano  la  chiesa, 
tanti  cortili  maestosi  che  compongono  il  monastero! 
Quei  frati  non  negano  asilo  a  chiunque  locliieda;  e 
quell'abate  degli  abati  ricco  di  tanti  privilegi,  di  tanti 
titoli,  e  tutti  i  suoi  confratelli  colmano  di  cortesia  e 
d'istruzioni  i  visitatori  del  loro  cenobio. 

Non  si  lasci  di  vedere  anche  l'Albanetta  delizioso 
eremo  posto  sullo  stesso  monte,  dove  si  ritirano  quei 
monaci  che  amano  maggiore  semplicità  di  vita  ed  aria 
più  salubre. 


Le  quattro  ore  che  la  diligenza  concede  bastano  ap- 
pena appena  a  visitare  le  bellezze  di  Monlecasino,  n'jn 
bastercbl)!'  poi  un  mese  a  minutamente  esaminare  le 
ricchezze  della  sui  biblioteca.  Si  pros<'gue  dunque  e 
si  va  a  dormire  a  Gepiano,  terra  al  conline  fra  i  due 
stati,  al  cui  albergo  ci  trovammo  in  forse  quaranta, 
persone  d  ogni  paese,  d'ogni  lingua,  d'ogni  condizione 
dairuaiilissimo  agostiiiiano  scalzo  al  fastoso  generale 
di  cavalleria,  e  pur  tulli  come  amici  da  tanti  anni, 
come  fratelli. 

Sono  piuttosto  rinfreschi  che  nottate,  poiché  alle  due 
dopo  mezza  notte  bisogna  abbandonare  il  h'tlo,  ripren- 
dere il  suo  posto  nella  diligenza  e  prepararsi  a  correre 
ancora  una  setlantin  i  di  miolia,  che,  dico  la  verità,  mi 
tornarono  alquanto  noiose.  Si  camminava  sempre  Ira 
due  catene  di  monti  piuttosto  ristrette;  non  pareva  più 
il  bel  cielo  che  tanto  ci  aveva  sorpreso  sul  golfo  di  Na- 
poli, ma  un  orizzonte  stretto  e  velato  da  nebbia  che  il 
di  dopo  dovea  convertirsi  in  pioggia.  E  anche  il  vento 
ci  molcsta\a,  freddo  e  furioso;  se  non  che  mi  allet- 
tava la  commod.i  e  ben  servila  vittura,  ed  il  pensiero 
di  rivedere  (juella  Roma  che  con  dispiacere  aveva 
abbandonato. 

Ed  eccoci  sul  cader  del  giorno  entrare  per  porta 
Maggiore,  rivedere  il  Goliseo,  gli  archi  trionfali,  il 
Palatino,  il  Quirinale,  il  foro  romano,  e  tanti  altri  mo- 
numenti che  al  pari  de'  libri  de'  sommi  autori  sco- 
prono sempre  nuove  bellezze.  Ho  riveduto  anche  il 
papa  che  fra  il  corteggio  delle  sue  guardie  nobili 
tornava  dal  Valicano  ove  era  stalo  a  non  so  qualo 
solennità. 

Rividi  pure  il  Vaticano;  e  l'imponenza  della  solen- 
nità che  rendeva  ancor  più  magniGco  il  decoro  di 
quella  chiesa  sovrana  mi  aveva  già  fatto  correre  al- 
l'animo una  pittura  di  quel  tempio  in  giorno  di  festa: 
se  non  che  capitatomi  per  le  mani  un  volume  france- 
se. Io  lessi  e  ve  la  trovai  già  beli'  e  fatta,  e  disperai 
di  far  meglio. 

«Una  funziftue  in  ^'aticano.  Allorché  il  grande  e 
sublime  spettacolo  ofTerto  dalla  basilica  Vaticana  nei 
giorni  della  sua  solennità  venne  a  colpire  il  mio  sguar- 
do, in  verità  aveva  seguito  nei  cieli  quegli  iueflabili 
coocerti,  quelle  pompe  religiose,  delle  quali  si  circon- 
da la  chiesa,  allorché  il  sommo,  sacerdote  e  re,  sala 
all'altare  di  Dio. 

Moltissimi  via£f"iatori  ammirarono  la  basilica  del 
mondo  cristiano,  questo  san  Pirtro,  elevalo  sulle  mi- 
ne d'un  palagio  di  Nerone.  Tulli  nel  contemplare  i 
triplici  ordini  di  colonne,  la  vasta  piazza,  quelle  im- 
mense fontane,  (juell'obelisco  venuto  dail  Egitto:  han- 
no esclamato  quanto  è  sublime  !  Tulli  nel  penetrare 
in  questo  santuario,  ove  ammiransi  la  cupola  di  Mi- 
chelangelo, i  marmi  di  Paro,  il  primo  oro  venuto  dal 
Perù,  lutti  alla  vista  di  tante  ricchezze  dall'arte  e  dalla 
religione  accumulate,  hanno  gridalo:  quanto  qui  stia- 
mo bene?  erigiamo  le  tende!  Io  potrei  dire  altrettanto, 
ma  voglio  parlarne  un  po'  meglio,  giacché  io  vidi  sai» 
Pietro  cotne  san  Pietro  merita  d'essere  veduto.  L'ho 
contemplato  di  giorno;  ed  ancora  in  quelle  belle  notti 
li   d'estate,  nelle  quali  i  lieti  romani  vanno  erranti    mu- 
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dulaudo  gentili  canzoni  ;  ho  ammirate  le  masse,  per 
così  dire,  inteliigeiui  di  quell'editicio,  masse  che  si  ar- 
monizzano con  lauta  grazia.  Il  mio  occhio  si  fissò  per 
sei  anni  su  quella  cupola  dalle  proporzioni  j^igaatesche, 
Pantheon  cristiano,  tolto  a  (juello  d'Agrippa  per  es- 
aere lanciato  nelle  nubi.  Ma  allorché  cinto  di  sua  du- 
plice maestà,  accompagnalo  dai  sacerdoti,  dai  vescovi, 
dai  cardinali  da  un  lato,  dall'altro  dall'eletta  della  sua 
guardia  nobile,  mi  comparve  sul  suo  trono  d'oro  il 
ponteGce,  traversando  e  benedicendo  la  prostrantesi 
moltitudine,  oh!  allora  io  più  non  vedeva,  più  non 
udiva  clic  lui. 

Giorno  bellissimo,  giorno  di  festa  è  pei  romani  quel- 
lo di  una  messa  pontificale.  Il  popolo,  ii  senato,  Uoma 
intiera  è  nella  basilica  ;  tutto  si  tocca,  lutto  s'avvicina. 
Avvi  nelle  pompe  della  chiesa  alcun  clic  di  sì  grave, 
di  cosi  toccante,  di  cosi  solenne,  che  io  fui  sempre  cat- 
tolico quasi  per  istinto.  Fanciullo  ancora,  amava  quelle 
preci  si  dolci  e  si  malinconiche  che  presiedono  al  na- 
scer nostro  ed  al  nostro  morire.  Giovanetto,  mi  gron- 
davan  le  lagrime  quando  il  dì  delle  Pentecoste,  o  al 
principio  dell'anno  scolastico,  cantava  il  i>eni  Creator: 
io  mi  trovava  in  una  dolcissima  estasi  di  felicità,  allor- 
ché ai  piedi  dell'aitar  del  vill.iggio  il  saci.-rdote  faceva 
risuonare  il  7'e  Deuin,  il  cauto  degli  angeli,  l'inno  del 
vincitore. 

Che  si  giudichi  di  quai  sensi  il  mio  cuore  era  gon- 
fio, la  prima  volta  che  nella  grande  basilica  io  vidi  il 
padre  dei  credenti,  assidersi  sul  trono,  in  faccia  all'al- 
tare risplendente  del  fuoco  dei  cerei!  Io  non  distin- 
gueva né  i  re  prostrati  riverenti  al  suolo,  né  i  loro  am- 
basciatori, né  il  senatore  e  i  conservatori  del  popolo 
romano  vestiti  dcll'aniichissima  toga,  nò  i  sessanta  car- 
dinali rifulgenti  d'oro  e  di  porpora  ;  io  non  vidi  che  un 
uomo,  e  quest'uomo  era  il  ponlefire,  un  vegliardo,  i 
cui  labbri  scioglievano  con  profondo  raccoglimento  le 
più  sante  parole. 

Tosto  che  fui  un  poco  abiiuato  a  questa  massima  fra 
le  cerimonie,  allora  mi  fu  possibile  di  render  conto 
delle  mie  sensazioni  :  ecco  ({uanto  mirai,  quanto  la  ma- 
gia del  pennello  di  Michelangelo  e  la  poesia  dell'Ali- 
ghieri non  potrebber  forse  esprimere. 

Allorché  la  cioee  d'oro  portata  «la  un  prelato  uditore 
di  rota  circondata  da  candelabri  doro,  appare  nel  mez 
zo  della  moltitudine  che  s'a"ita  come  i  fluiti  dell'ocea- 
no,  un  silenzio  r(digioso  s'impadronisce  di  tutti  i  cuori: 
il  canto  cattolico,  Tn  es  Pelriis,  et  .\ripi:r  liane  jietraiìi 
aedificabo  ecclcsinin  /)/enA?t, saluta  l'entrata  del  sommo 
pontefice  che,  colla  tiara  in  capo,  va  ad  umiliare  la  sua 
fronte  ai  pieJi  della  tomba  ove  hanno  requie  le  ceneri 
del  capo  degli  apostoli.  Egli  si  rialza  tantosto,  e  colui 
«he  pregava  poc'anzi  come  un  misero  peccatore,  ec- 
colo ora  sovrano  della  terra  e  principe  (h'Ila  santa  chie- 
sa, ricevere  gli  omaggi  de'  suoi  venerandi  fratelli,  i 
cardinali.  Questa  adorazione,  preludio  d'ogni  messa  pa- 
pale, è  senza  dubbio  uno  dei  più  sublimi  spettacoli  of- 
ferii alla  cristianità. 

Immaninatevi  sessanta  venerandi  padri,  lutti  coperti 
di  porpora,  e  pi'oslraiitisi  a'  piò  di  colui  che  scelsero 
M  signore»  Fra  i,  cardinali  hanuovi  figli   di  duchi,  di 


principi,  uomini  di  alto  lignaggio,  di  nome  europe©.  E 
sono  essi  appunto  che  baciano  con  maggior  rispetto  « 
venerazione  i  piedi  e  le  mani  del  pontefice. 

Dopo  questi  viene  il  senato  romano  ;  ed  allorché 
qiKjsla  venerazione  è  compiuta,  il  papi  sollevasi,  depo- 
ne la  tiara:  la  messa  incomincia,  e  tutta  la  chiesa  unita 
d  intenzione  prega  col  suo  capo. 

Sui  gradini  dell'altare  siedono  cardinali,  umili  mi- 
nistri del  celebrante. 

Sonovi  vescovi  che  nelle  loro  cattedrali  ricevono  o- 
maggi,  e  che  confusi  in  quella  folla  di  principi  della 
chiesa,  sono  ben  felici  di  poter  otTrire  al  loro  pastore  il 
vino,  l'acqua  e  gì'  incensi  che  la  sua  mano  ha  benedetto. 
I  patriarclii  delia  chiesa  greca,  colle  vestimenla  sacer- 
dotali del  loro  rito,  sono  là,  e  le  loro  voci  cantano 
nella  bella  lingua  di  san  Giovanni  Crisostomo  l'epi- 
stola ed  il  vangelo,  che  poscia  si  ripetono  in  Ialino. 
Allorché  l'apostolo  e  il  Cristo  hanno  parlato,  l'uomo, 
il  cristiano  parla  alla  sua  volta,  e  il  credo,  simbolo 
che  in  sé  racchiude  ogni  nostra  fede,  s  innalza  da  una 
sola  bocca  e  da  cento  mila  cuori. 

Allora  dalla  immensa  sagrestia  eretta  da  Pio  VI, 
escono  recati  da'  prelati,  i  vasi  sacri,  le  ricche  tiare,  e 
quanto  richiede  il  rito. 

In  questo  istante  solenne,  allorché  il  pontefice  do- 
minante dall'altare  la  moltitudine  togliesi  dai  circo- 
stanti, e  curvalo  umilmente  pronuncia  le  parole  sacra- 
mentali, tutti  si  atterrano,  e  adorano  quel  Dio  che  si 
ofl're  per  noi  olocausto  di  amore. 

Il  mistero  é  consumato.  RiprendonsI  i  canti;  non  è 
terrena  la  musica  che  riempie  di  dolce  armonia  la  va- 
sta basilica. Avvi  un  non  so  che  di  soave  in  quelle  voci, 
che  l'anima  s'eleva  con  esse  e  prega;  prega  come  pre- 
gherebbe la  povera  femminella,  e  sovente  vidi  inglesi 
dal  cuore  gelato,  dall'anima  inaridita  pei  godimenti 
mondani,  esclamare:  Oh  quanto  é  sublime! 

Le  campane  di  san  Pietro  annunziano  che  il  papa 
discende  dall'altare  ed  avanzasi  per  benedire  la  città  e 
Vunivcrso.  Allora  ognuno  l'aspella  alla  grande  piazza 
del  valicano,  riscaldala  dallo  splendido  sole  della  no- 
stra Italia.  Là  radunasi  qii  inlo  Homa  rincliiude  di  pos- 
sente, di  ricco,  di  sapletile,  di  stranitn-o.  Vu  un  pano- 
rama vivente  che  dispiega  all'occhio  incant.ito  i  costumi 
di  tutte  le  nazioni,  le  di\ise  di  tutti  i  popoli,  i  su\rani 
ed  i  sudditi  d'ogni  contrada. 

E  mezzogiorno  appena  dalla  gran  loggia  della  basi- 
lica mirasi  spuntare  il  trono  del  poutefiee,  la  parola  di 
santo  padre  corre  per  lutti  i  labbri  ;  uomini  iemmine, 
ve('clii,  fmciulli,  tulli  prostrali  nella  polvere,  abbassano 
il  capo,  ed  allora,  n(d  niezz»  del  più  religioso  silenzii», 
inlerroilo  dal  rimbombo  del  canone,  il  papa  stende  le 
mani,  benedice  la  sua  città,  benedice  l'oriente  e  l'oc^ 
cidenie  ». 

Così  Roma  nella  sua  religione  conserva  più  assai  che 
nel  suo  paganesimo  la  sua  vera  maestà;  e  chi  si  trova 
in.  questa  città  ne'  suoi  giorni  solenni,  vede  un  mondo 
collocato  di  mezzo  fra  la  terra  ed  il  cii-lo.  Io  parto  da 
questa  cillà  di  lauta  grandezza,  ma  non  potrò  mai  più 
dimenticare  i  suoi  monumenti,  l'uumo  intermedio  fra 
il  Creatore  e  la  creatura,  il  Vaticano,  le  sue  ceriuiouie,. 
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le  feste  popolari,  ^]\  uoiiiiiii  crudili,  l'ospizio  di  santo 
Spiiito,  forse  il  più  vasto  della  cristianità,  quello  di 
san  Micliele,  asilo  di  tutte  h;  arti  dalle  più  limili  alle 
più  nobili,  e  tutte  quelle  alti'e  grandezze  che  Roma 


mostra  con  orgoglio  a  (juelli  che  vogliono  insultare  al 
suo  presente. 

Ruma  a 7  oUolire  iS.'iO, 


Ignazio  Cauta. 


ACCONCIATURE  DONNESCHE  IN  EGITTO,  IN  TURCHIA  E  NELL'ASIA  MINORE 


Furono  già  da  noi  date  nel  presente  volume  distri- 
buzione 1  pag.  5  le  acconciature  di  capo  degli  uomini 
nelle  regioni  orientali  e  nell'Egitto:  ora  non  ispiaccia, 
che  si  facciano  brevi  parole  su  tali  foggie  donnesche. 
In  Egitto  si  usa  dalle  donne  di  bassa  condizione  quella 
die  presenta  il  nostro  disegno  sotto  il  n.  3  e  dicesi 
asbelì.  Consiste  questa  in  una  specie  di  manto  qua- 
drato di  seta  nera  con  ricamo  giallo,  o  rosso,  o  misto 
di  questi  due  colori,  piegato  diagonalmente,  e  stretto 
dietro  da  un  nodo.  Talvolta  portano  il  tarbouch  ed  il 
faroudijcìi  ad  uso  di  turbante;  ma  è  andato  in  desue- 


tudine. —  Tra  le  donne  fellahs  alcune  usano  li  velo. 
Il  borghol  (n.  2  i  è  un  pezzo  di  mussolo  bianco  turchi- 
no 0  nero  secondo  la  condizione  della  donna  die  lo 
porta:  ha  la  forma  di  una  barba  delle  maschere  da  do- 
minò, ed  ordinariamente  della  lunghezza  di  un  metro; 
è  sospeso  sotto  il  naso  da  un  filo  d'ottone,  o  da  una  ca- 
tena composta  di  variati  anelli,  ed  alle  tempia  da  cor- 
doni attaccali  ad  una  fettuccia  che  si  annoda  dietro  la 
testa.  Il  borghot,  senza  del  quale  una  musulmana  non 
può  sortire  di  casa,  non  lascia  vedere  che  gli  occhi. 
Presso  gli  orecchi  cadono  grandi  pendenze  di  anellini 
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I  di  rame  o  d'argciiio:  vtfgguusi  speaso  sopra  questi  bor- 

il  ghot  dei  recami  di  perle  false,  od  orniinenti  di  cor;dJo. 

La  ninggior  parte  delle  donne  porta  sopra  il  boii^liut 

uu  gran  velo  di  uiusolino  clie  cade  fino  a  lerra;  ijuello 

•1  delle  maritate  è  per  lo  più  rosso  con   ricami  d'oro  o 

ì  d'argento,  .llcune  egiziane  portano  il  velo  senza  bor- 

gfiot  turchino  o  nero,  e  si  coprono  con  questo  il  volto 

I   alla  presenza  degli  uomini,  come  al  n.  1. —  La  ligma 

I   n.  6  porta  la  [liù  sempjice  delle  acconciature  orientali: 

!    è  una  fanciulla  velata  di   crespo  violaceo  ricamalo  a 

I   lustrini.  Il  laibouch  che  nel  centro  è  ricamalo  in  oro 

I    od  in  aigenlo  termina  con  uu  fiocco,  e  si   |)orta  molto 

in  dietro.  I  capelli  ondeggiano  sulle  spille   in   sottili 

treccie  sparse  di  piccole  monete.  Le  ballerine  portano 

I    uu'  acconciatura  dello  stesso  genere  al  Cairo  (figura  8"^: 

VI  uniscono  soltanto  una  fascia  di  crespo  ricamata,   o 

spesso  arriccliiia  di  gemme,  e  terminante   in  nodi  che 

,    fanno  graziosamente  cadere  sull'orecchio.  Spesso  con- 

i    teatansi  di  un  semplice  fiore  intrecciato   ne'  capelli. 

i    Le  donne  di  Costantinopoli  non  portano  il  borshot. 

Al-  ..'.Il 

Alcune  coprcmsi  intiero  il  voito  con  un  sottilissimo 
drappo  nero  impresso,  il  cui  tessuto  leggierissimo  la- 
scia travedere  ogni  oggetto.  Altre  avviluppansi  il  capo 
ed  il  collo  di  rausolo  hianco,  e  di  un  secondo  velo  bian- 
co al  di  sopra,  che  si  usa  anche  in  Egitto  ed  in  Siria, 
€  che  scende  fino  ai  ginocchi:  la  figura  5  ne  può  dare 
un'  idea.  Le  si  vede  accanto  una  laiiciulla  acconciata 
con  un  turbante  annodato  di  fianco  sopra  il  tarbouch: 
i  suoi  capelli  in  piccole  treccie  sono  sparse  di  meueti- 
ne  secondo  l'uso  generale  degli  orientali. 

L'acconiatura  n.  4  si  compone  di  un  tahie,  di  un 
tarbouch,  e  di  un  riquadro  di  musolo  dipinto  che  chia- 
masi faroiidi)  eh,o  di  crespo  stretto  intorno  il  capo  che 
chiamasi  riiplah.  Questa  specie  di  fazzoletto  destinato 
al  turbante  delle  dame  si  spiega  sempre  trasversal- 
mente, ed  in  modo  diverso  da  quello  degli  uomini. 
Uno  zucchetto  metallico  {scoors)  si  adalla  al  tarbouch. 
Non  si  lasciano  che  pochissimi  capelli  sulla  fronte,  e 
sulle  tempia  ondeggiano  talora  due  bt)ccoH  molto  pieni. 
Tutti  i  capelli  lunghi  sono  mandati  in  dietro;  se  ne 
formano  treccie  uguali  e  sottili,  che  ricadono  sul  dorso 
dal  numero  di  undici  a  25  circa,  sempre  in  numero 
disparo  j  vi  si  aggiungono  inoltre  tre  volte  altrettanti 
cordoncini  neri  di  seta  fissali  sopra  una  fettuccia  che 
li  mantiene  sul  collo.  Si  avverte  sempre  di  porre  tre 
di  questi  cordoni  nell'intervallo  di  due  treccie.  Questo 
aumento  di  chioma  diccsi  che)  laris.  Le  monetine  d'oro 
che  s' infilano  sopra  ogni  cordoncino  e  sopra  ogni  trec- 
cia sono  alla  distanza  di  due  centimetri  l'una  dall'al- 
tra. Le  treccie  poi  terminano  con  gioiello  a  vedersi 
nella  sottoposta  figura  yJ  o  con  una  perla.  Qucst'  ac- 
conciatura che  dona  molto  chiamasi  sufa. 

La  figura  9  presenta  l'acconciatura  della  favorita  nel 
harem  del  sultano.  Il  turbante  ò  di  drappo  ricchissimo 
sul  quale  pongonsi  le  più  preziose  gemme.  La  legatura 
della  maggior  parte  de'  diamanti  è  forata  in  diverse 
parti  impercettibilmente  per  infilarvi  la  seta,  e  così 
adattarli.  Rare  volte  le  orientali  hanno  de'  fornimenti 
di  gemme  da  non  potersi  portare  che  in  un  solo  modo, 
ma  le  loro  gioie  sono  legale  in  guisa  da  potere  con  in- 


gegnose corabinazioui  variare  le  loro  accouciaiurc:  esse 
ne  formano  ora  rose,  ora  mazzi,  ora  in  un  senso  ora  in 
un  altro  se  le  adattano,  come  e  dove  loro  [liii  aggr.ida, 
mischiando  le  perle  ai  diamanli  ed  alle  altre  pietre 
preziose  con  Gli  di  seta,  che  la  loro  rara  abilità  in  ciò 
sa  nascondere  perfettamente,  e  così  ornandosi  sempre 
svariatamente  i  turbanti,  le  cinte,  il  collo,  le  inaniehe 
ed  il  petto.  In  Costantinopoli  come  in  Egitto,  in  Siria, 
e  nell'Asia  minore  le  dame  fanno  molta  pompa,  e  con 
ragione,  delle  loro  chiome,  formandone  tante  treccie, 
profumandole,  e  spargendole  d'oro, d'argento  e  di  gem- 
me. Lo  studio  priuei[)tle  delle  donne  negli  harem  è  la 
loro  acconciatura  :  esse  la  cangiano  quattro  o  cinque 
volte  al  giorno:  è  questa  la  base  invariabile  della  loro 
educazione. 

ÌVella  figura  8  si  osserva  un  tarbouch  rilevato.  A 
Smirne  si  fabbricano  di  questi  barrelli  riccamente  rica- 
mati terminanti  in  due  ghiande  d'oro  che  si  posano  di 
fianco  sulla  sommità  del  capo  come  nella  figura  7.  L  na 
larga  treccia  ne  avviluppa  il  giro,  e  questa  è  spesso 
contornata  di  perle,  fig.  13.  Sotto  i  numeri  10.  11.  12 
rappresentansi  le  acconciature  siriache:  la  10  è  parti- 
colare del  monte  Libano  e  consiste  in  una  spei  ie  di  bus- 
solotto da  ciailaiano  di  argento  cisellato,  (.he  portano 
sul  mezzo  della  lesta,  a  dritta,  o  sinistra  per  indicare 
se  sono  vedove,  maritate,  o  fanciulle.  La  figura  12  rap- 
presenta la  parte  della  figura  1  1  eh'  è  nascosta  dal  velo 
di  seta:  vi  si  può  osservare  la  disposizione  delle  piccole 
monete  poste  in  rotoli  sopra  cusciuetli  di  stofle  che 
riquadrano  perfettamente  il  volto. 

I  veli  di  Siria  sono  di  varii  colori:  i  piìi  comuni  sono 
di  seta  nera  o  turchino  cupo.  La  maniera  in  cui  si  pan- 
neggiano è  caratteristica  assai  :  per  di  dietro  il  velo  pas- 
sa nella  cintura  e  cade  fino  ai  ginocchi:  si  riporta  avanti 
sul  petto,  gira  piìi  volle  intorno  al  collo  ed  alla  testa, 
dove  si  fissa  ad  un  rotolo  che  gira  intorno  al  capo.  Al- 
cune donne  di  Siria  attaciano  a  questo  rotolo  da  ogni 
parte  delle  tempia  un  piccolo  velo  coloralo,  col  quale 
copronsi  a  meta  il  viso. 

L'aspetto  delle  abitanti  del  grande  Libano  colpisce 
perla  maestosa  originalità,  che  sembra  però  un  poco 
selvaggia  a  confronto  delle  graziose  acconciature  che 
le  donne  di  cillà  usano  ne'loro  sontuosi  divani.  La  ve- 
ra bellezza  si  mostra  forse  con  piii  nobiltà  e  dignità  nel 
popolo,  i  cui  gusti  semplici,  e  costanti  per  necessità 
perpetuano  una  foggia  in  relazione  co'  loro  bisogni. 

L.  A.  M. 
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Tra  le  i 
città  di  Borgo  San  Sepolcro  in  Toscana  splende  certa 
mente  quella  de*  Gheiardi,  annoverala  tra  le  patrizie 
di  .Arezzo,  e  ab  antico  tra  le  cittadine  di  Firenze,  o- 
nore  segnnlalissiino,  che  in  allora  non  allribuivasi  se 
non  a  rpielle  di  già  cospicue  e  famose-  Chi  avesse  ta- 
lento di  tesserne  l'istoria  non  ne  verrebbe  sì  di  leggieri 
a  capo,  perocché  rilevasi  essere  slata  una  delle  venli- 
quailro  famiglie,  i  cui  membri  governarono  San  Sepol- 
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ero  «luarido  reggevasi  a  popolo,  e  nel  14i1  soitituitovi    I 
il  mai'slrato  de'  priori,  avervi  goduto  il  goiifaloiiicrato    ' 
di  giiisiiiia  e  ili  iVateriiiù,  grado  cui  solo  potavano  aspi- 
rare le  case  piii  uohiji;  di  esser  padrona  del  monacato, 
la  prima  chiesa  ivi   fabbricata,  di  esser  sempre  vissuta 
con  isj>leiididez7,a,  di  aver  dato  molli  cavalieri  di  giu- 
stizia di   santo  Stefano  e  di   altri    ordini,  e  linalinente, 
ciò  die  più  monta,  di  essere  stata  mai  soinpre  li.'conda 
di   uomini  di   armi,  di   lettere,   e  di  chiesa.  Fra  coloro 
peraltro  che  illustrarono  cotesto  cognome  merita  di  es- 
sere ricordato  Pietro  Gherardi,  che  Gorendo  nel  seco- 
lo XVI  si  fecondo  di  uomini  grandi,  acrjuistossi   tanta 
celebrità  da  passare  per  uno  de'  più  insigni   scienziati 
non  solo  tra  i  suoi  coetanei, ma  eziandio  presso  i  posteri. 
Nacijue  da  Leonardo  e  da  Giulia  della   nobilissima 
casa  Dotti  si  cospicua  anche  per  (juel   beato  Andrea, 
che  all'udire  un  sermone  del  Benizi  tanto  si   accese  ia 
desiderio   di   seguirlo    ncITordlne   de'  servi   di   Maria, 
che  gli   fu  in  molte  fatiche  assiduo  e  laborioso  compa- 
gnoni). B'in  da  fanciullo  mostrò  Pietro  svegliato  inge- 
gno e   rifuggendo  dai  divertimenti  propri  di  quell'eia, 
suo  diletto  erano  gli  studi,  che  conlinuò  nella  rinoma- 
tissima università  di  Pisa,  ove  giovinetto   merito«si   la 
protezione  di  Francesco  de'  iVledici,  alla  cui  famiglia  e 
prima  e  poi  spesso  servirono  i  suoi  antenati  e  congmnti. 
Coll'avaiizare  degli  anni   crebbe  vivamente  in  esso  lui 
la  bramosìa  del  sapere,  sicché  senza  tema  di  errare  può 
asserirsi   non  esservi  stato  ramo  di   scienza,  che   non 
fosse  da  lui  con  grande  amore  coltivato.  La  liri^ua  la- 
lina  e  greca,  la  storia,  la  filosofia,  la  giurisprudenza,  la 
medicina  e  per  fin  la  teologia  formarono  la  sua  passio- 
ne:  né   di   leggieri   potrebbe   darsi   sentenza   in  quale 
di  queste  facoltà  divenisse  più  valente  e  profondo,  im- 
perocché lo  trovi  in  tutte  grandissimo. 

Il  desiderio  di  vieppiù  apparare  il  condusse  in  que- 
sta Roma,  che  fu,  e  sarà  sempre  la  vera  palestra  dei 
dotti,  i  quali  dalle  più  rimote  parli  del  mondo  vi  con- 
corrono raccogliendovi  bei  frutti  di  onori,  di  ricom- 
pense e  di  slima,  llivenuto  inlimo  del  celebre  Mar- 
cantonio Colonna,  il  trionfatore  di  Lepanto,  forse  da 
lui  conosciuto  in  Siena,  quando  quel  capitano  eravi  luo- 
gotent'iiie  del  marchese  di  Marignano,  trovò  in  questo 
nobilissimo  principe  uno  splendidissimo  mecenate  ed 
amico.  Né  solo  passò  alcun  tctnpo  in  (juella  corte;  ma 
fu  dall'istesso  Marcantonio  prescelto  a  maestro  de'  suoi 
figli,  tra'quali  fu  quell'Ascanio,  di  poi  cardinale  e  vice- 
re  di  Aragona,  il  (juale  ebbe  a  segretario  l'illustre 
Alessandro  Tassoni,  da  lui  impiegalo  in  rilevanlissiiui 
incarichi:  imperocché  costumarono  mai  sempre  iColon- 
nesi  di  usare  eoa  uomini  di  gran  parentado,  e  di  gran 
sapore,  i  quali  pregiavansi  di  vivere  all'ombra  o  al  ser- 
vigio di  una  famiglia,  forse  la  più  celebrata  e  potente 
d  Italia.  Infatti  per  dir  tutto  in  poco  basta  solo  ricor- 
dare la  bell'amicizia  di  Francesco  Petrarca  con  Jacopo, 
Giovanni  e  Stefano  Colonna. 

Eravi  a  que'  tempi  in  Koma  Guglielmo  Sirlcto,  poi 
*d  istanza  di  san  Carlo  Borromeo  decorato  da  Pio  IV 
della  sacra  porpora,  personaggio  famoso  per  l'ampiez- 
»a  della  sua  dottrina,  e  per  la  protezione  che  accor-> 
<j;i,va  alle  sciente  e  alle  lettere,  il  perchè  la  casa  d,i  lui 


poteva  ben  dirsi  un  convegno,  ove  concorreva  il  fiore 
di  tutti  i  sapienti,  che  in  Koma  o  soggiornavano,  cera- 
no di  [vissa^gio.  Questi  non  appena  comibbe  il  Gherar- 
di, che  a  lui  in  saldissima  amicizia  si  strinse.  Anzi  il 
cardinale  assai  del  nostro  Pietro  si  valse  per  aumentare 
quella  sceltissima  biblioteca,  eh'  egli  possedeva,  e  che 
con  bella  filantropia  teneva  aperta  a  tulli  coloro,  che 
amavano  •giovarsene.  li  siccome  il  Sirleio  divenne  in 
appresso  bibliot(;cario  di  santa  chiesa  così  potè  il  no- 
stro Pietro  saziare  la  sua  passione  ne'  tanti  preziosi 
codici  e  rari  volumi,  che  ^\\\  d'allora  conservavansi,  e 
studiosamente  dal  cardinale  da  ogni  parte  del  mondo 
raccogiicvansi  per  li  vaticana  biblioteca.  Anzi  è  fama 
che  non  piccolo  aiuto  avesse  recato  al  Sirlcto  ralhon- 
tandogli  molte  di  quelle  notizie,  che  continuamente 
spedi  ai  padri  della  chiesa  congregati  in  Trento  per 
quel  sinodo,  che  formerà  mai  sempre  l'ammirazione  de' 
dotti,  e  cui  deve  tanto  l'ecclesiastica  disciplina,  e  dirò 
anche  riucivilimento  dell'Europa.  Ciò  fece  dire  al  Ja- 
cobilli  nella  sua  latina  biblioteca  degli  scrittori  del- 
l'Umbria, che  fosse  il  Glicrardi  custode  della  vaticana, 
il  che  è  ben  falso,  rilevandosi  e  dalle  inedite  memorie 
di  quella  biblioteca,  in  cui  giammai  esso  è  nominato,  e 
dal  calabjgo  de'  custodi  pubblicalo  dall'Asscmani,  che 
egli   non  occupò  giammai  colale  officio. 

Dopo  di  essere  dimorato  in  Roma  fino  al  1574,  ri- 
sultando dai  registri  della  famiglia  Colonna  che  in  tale 
anno  ivi  ancor  abitava,  ritornò  in  patria  forse  coli  ani- 
mo di  pili  non  abbandonarla,  imperocché  era  unito 
in  matrimonio  con  una  sua  concitladina  chiamata  Ma- 
ria Francesca,  probabilmente  dell'antichissima  fami- 
glia Plebi,  ricavandosi  dalle  pubbliche  memorie  es- 
servi stata  grande  affinità  tra  i  Dragomanni  ed  i  Pichi, 
affinità  che  fu  piìl  volte  con  vicendi;voli  malrimonii 
confermata  in  appresso.  Questa  gentildonna  arricchì  il 
nostro  Pietro  di  prole  non  degenere  dagli  avi,  ed  in 
cui  fino  al  dì  d'oggi  non  è  giammai  venuto  meno  né 
lo  splendore,  né  l'amor  per  le  -.cieiizc!  e  per  le  lettere. 

Vedendo  egli  continuamente  all'oliala  dai  dotti  la 
sua  casa,  e  desiderando  che  la  gioventù  assai  per  tem- 
po s'  innamorasse  dello  studio  divisò  d'istituirvi  un'  ac- 
cademia, alla  quale  assegno  una  sala  contigua  all'anli- 
co  teatro  dello  r^e//rz  fortuna,  di  cui  in  oggi  altro  non 
resta  se  non  una  logora  isci'izione  in  pietra  arenaria, 
la  quale  mentre  ancora,  era  leggibile  venne  cosi  ira- 
scritta  da  .'Annibale  Lancisi: 

THEAXRVM  FORTVNAE 

A 

POPVL\RIBVS  ERECTVM 

GHliRARin  IvVIPTORES 

D.  0.  M. 

PRECANTVR 

VX  IPSOSMi'T  SVOSQVE 

FORTVN'IiT. 

Tale  accademia,  che  secondo  l'uso  di  que"^  tempi  fu 
detta  defili  sbalzali,  ed  avea  per  impresa  due  bianchi 
cavalli  che  per  un'  erta  via  traevano  un  cocchio,  man- 
tennesi  con  isplendore  fino  all'anno  1  727,  ma  quindi 
essendosi  a  poco  a  poco  illanguidita  cessò  finalmente 
di  vivere-  Se  non  che  il  eh.  signor  Francesco  Gherardi 
Dragomanui  cavaliere  am^anUg$ini.o  della  patria,  ed  il- 


L'  A  L  B  U  M 


167 


jlusirc  ruliorc  delle  IcUcrc,  pn-giaridosi  d'iinitari;  anche 
in  ciò  il  suo  aiitcìiaio  (2),  colla  coo[>cr.iiioiiu  del  pittore 
Cliialli,  dei  canonici  Lorenzo  e  Francesco  Barciulli, 
del  canonico  Valori,  di:l  cavaliere  Miiglioni,  e  di  doti 
Salvo  Salvi  suoi  illustri  concitladiiii  il  1  1  febbraio  1830 
la  fece  totuire  novellamente  in  vita,  proponendole  uno 
1  scopo  anche  più  importante  e  fornendola  di  snpientis- 
|SÌini  regolamenti.  Infatti  intitolata  accademia  della  wal- 
le  libp.rina  toscana  di  scienze  lettere  ed  arti,  si  occu- 
pa in  particolar  modo  anche  delTagricoltora,  e  benché 
non  abbia  piii  di  due  bistri  di  vita  è  già  ben  nota,  con- 
tando raggnnidevolissinii  letterati  e  cospicui  personag- 
gi, mercè  della  singoiar  protezione  chele  accorda  l'al- 
tezza imperiale  e  reale  di  Leopoldo  II  gran  duca  di 
Toscana,  vero  mecenate  ed  amatore  delle  scienze,  delle 
lettere  e  di  quanto  può  essere  giovevole  ai  popoli,  che 
sono  al  suo  dominio  soggetti  (3). 

Menava  il  Ghepardi  assai  tranquilli  i  suoi  giorni  in 
mezzo  ai  congiontì  ed  agli  amici:  quando  fu  anche  egli 
dalla  invidiosa  morie  rapito.  Come  l'anno  della  nasci- 
ta, cosi  ni'ppur  qu(dlo  della  sua  molte,  per  mancanza 
di  sicuri  monumenti,  ci  è  venuto  fatto  di  poter  rin- 
venire. Sembra  però  che  accadesse  essendo  di  già  avan- 
zato in  età  circa  il   )  580,  o  poco  dopo. 

Volendo  ori  dire  alcun  che  degli  studi  e  dello  opere 
di  questo  letterato  veramente  non  saprei  donde  trarre 
il  principio.  Era  egli  poeta  e  buon  poeta  greco  e  latino 
siccotne  non  dubbia  fede  ne  fanno  le  poesie  da  lui  stam- 
pate in  Firenze  nel  1571  (4),  cui  sono  anche  aggiunti 
alcuni  latini  versi  del   suo  concittadino  Roberto  Titi. 
Sono  esse  divise  in  due  parli  dedicate  a  Tommaso  Mer- 
manno  di  Colonia  suo  amico,  che  avevalo  invitalo  a 
'   pubblicarle.  Vi  si  contengono  versi  di   vario  metro, 
alcuni  de'  quali  sono  anche  in  greco:  vi  è  la  traduzione 
dell'Idillio  X.XVII  di  Teocrito  intitolato:  Daphnis  et 
!  puella,  e  se  l'opinione  non   c'inganna  cosi  forbito  che 
>  ben  può  reggere  al  paragone  di  quella  dell'eleganlissi- 
I   moZaniagna:  vi  sono  pure  altre  versioni  di  epigrammi 
greci,  tra  le  quali  per  saggio  ci  pince  di  riferire  il  no- 
tissimo epigramma  di  Teocrito  su  di  Amore  punto  dal- 
l'ape, afiinché  possa  paragonarsi  colle  altre  traduzioni 
che  pur  bellissime  ne  abbiamo. 

Uum  rapii  alveolls  flaveiUia  niella  CtijmJo, 

Seduta  furanlem  cuspide  fixit  apeà: 
lUe  <!olel  sufflansque  nianum  p'dlit  peilc  terram, 

Kt  gcnilt,  ad  malretn  concjui-riturquc  suam  : 
Tanlillìs  aìt,  o  •i;enìlrìx,  animanlìlius  unde 

Tantac  sunl  vircs?  quo  ffiiunlvc  modo? 
Cui  di'a  sutirideiis,  non  tu  quoque  tanluKii,  inquit, 

Et  nate  et  tanto  vulnete  corda  ferls? 

La  grande  vittoria  riportata  dai  cristiani  contro  i 
turchi  il  7  di  ottobre  dell'anno  1  j71  avea  giustamente 
eccitato  un  entusiasmo  sì  vivo,  che  i  primi  poeti  del- 
l'Italia aveano  tra  loro  gareggiato  in  encomiare  un  fatto, 
che  sarà  sempre  nella  mciiioria  degli  nomini.  Anche 
il  nostro  Pietro  non  fu  tra  gli  ultimi,  e  con  bclli'isimi 
versi  lodò  la  virtìi  d<d  Colonna,  il  valore  del  suo  con- 
cittadino F"abio  Graziani  e  di  quegli  altri  prodi,  che  in 
questo  fatto  di  armi  si  distinsero  tanto.  Anzi  avendo 
egli  scello  le  migliori  poesie,  ne  procurò  un'  edizione 
in  Venezia,  la  quale  venne  da  lui  di-i!ieala  al  cartlinale 
Sirleto  (5).  E  per  più  aon  tornare  ia  questo  soggetto 


diremo,  che  nelle  delizie  de'  poeti  italiani  raccolte  dal 
Grutero  ^tj)  fra  quelle  dell'Araalteo,  del  Brinbo,  del 
Galcagnini,  del  Castiglione,  del  Flaminio,  del  Fraca- 
storo,  del  Guarini  e  di  altri  valentissimi  leggunsi  pa- 
recchie poesie  del  Gherardi,  e  specialmente  quelle  che 
riguardano  la  nominata  vittoria,  le  quali  lurono  ezian- 
dio riportate  al  volume  V  della  pregiatissima  opera  in- 
titolata: carniiiia  illusi riiirn  poetarum  lialofuni  stam- 
pata in  Firenze  in  8."  nel  1720  passato  secolo. 

Eppure  egli  impiegavasi  ne'  versi  solo  ne'  momenti 
di  ozio,  e  per  distrarsi  dai  filosofici  studi  ne'  quali  era 
profondisài/no.  Giusta  il  costume  de'  le-nipi  e  per  se- 
guire anco  l'esempio  che  gliene  davano  i  suoi  concit- 
tadini Remigio  Migliorati,  Cristoforo  Rufo,  e  Bernar- 
dino Petrelli  illustri  filosofi  e  passionati  amanti  dello 
stagirita,  aveva  anch'  egli  tolto  a  commentare  Aristote- 
le: anzi  per  meglio  penetrarne  lo  profonde  dottrine  die- 
desi  a  volgere  in  elegante  latino  il  terzo  libro  da  to- 
pici, il  quale  per  moltitudine  di  sentenze,  per  ragione- 
volezza di  precelti,  per  concisa  e  soave  elegmza,  è  uno 
de'  pili  belli  di  quell'insigne  maestro  dell'antichità.  Il 
Gherardi  non  solo  si  valse  dei  dotti  conunenii  di  Ales- 
sandro Afrodiseo,  non  solo  li  emendò  dagli  eriori  intro- 
dotti ne'  codici  per  colpa  degli  amanuensi,  ina  giovan- 
dosi di  un  codice  della  biblioteca  medicea  per  la  iute* 
grità,  e  perla  collezione  dello  varianti  assai  accreditato 
ne  fece  un'  elegantissima  latina  versione,  che  dedicò  al 
suo  protettore  Francesco  de'  Medici. E  perchè  non  sem- 
bri parziale  questo  nostro  giudizio  cosi  Flaminio  Nobili 
nella  prefazione  al  lettore  si  espresse:  «Eamiiue  in  con- 
«  vertendo  adhibuit  moderaiioneui,ut  nec  oralionis  iiu- 
«  purae  sordibus  sentenliae  ipsae  vilescercnl,  nec  ni- 
«  mia  castitale  obscurarenlnr.  Verba  serviunt  rebus, 
«  sed  ita  serviunt,  ut  suam  quasi  dignitatem  splendo- 
«  remque  retineant.  Nec  vero  nobis  Alexandrum  dum- 
«  taxat  reddidit,  sed  propemodura  geminavil,  dum  co- 
«  piosissimis  scholiis  Alexandri  sensa  patefacit,  locosque 
«  ab  eo  tractatos  rursus  Iraclat,  novisque  tum  a  graecis 
a  Inm  a  latinis  scriptorihus  aceeptis  exemplis  illustrai. 
«  Quo  in  miniere  obeiindo  multa  se  a  Petro  Victorio 
«  sommo  et  singolari  viro  sumpsisse  non  negai,  a  quo 
•  bonos  omncs  libentissime  videi  sumere.  Il  Gherardi 
avea  divisato  di  tradurre  anco  gli  altri  libri,  se  ([uesto 
terzo  fosse  stalo  gradito,  ma  non  è  a  nostra  contezza  che 
lo  abbia  fatto. 

Ebbe  eziandio  singolarissimo  amore  per  l'istoria, 
giustamente  chiamata  da  Tullio  la  maestra  della  vita. 
Che  se  non  avessimo  altro  argomento  della  sua  valentìa, 
questo  solo  ne  basterebbe  riferito  dal  Lancisi,  cioè  che 
voli.'iido  il  santo  ponlelice  Pio  V  eternare  la  memoria 
della  battaglia  di  Lepanto,  abbenchè  Roma  e  l'Italia 
abbondassero  di  uomini  insigni,  tuttavia  diede  l'inca- 
rico al  solo  Gherardi  di  latinamente  descriverla.  Egli 
si  accinse  tosto  all'opera,  ina  con  gravissimo  danno 
delle  lettere  prevenuto  dalla  morte  non  potè  portarne 
a  compimento  se  non  il  primo  libro  tuttora  inedito. 

Lodovico  Jacobilli   nella  biblioteca  dell'Umbria   clà 

^  o 

ricordata,  assegna  un  coiivenevede  luogo  al  iiosti'o  Pie- 
tro, aggiungendo  tra  le  alire  cose,  cIil-  fu  egregio  gi«- 
recoiisulto,  che  tradusse  dal  greco  in  latino  la  i)olit)ca 
di  Ariitolcie,  il  coiumeuiario  di  Giovanni  gruminatico 
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su  di  essa  politica  con  varie  note  ed  aggiunte,  ed  il  li- 
Iji'o  di:lla  fisica.  L'abate  Pietro  Karuiii  negli  annali  del- 
l'antica e  nobile  città  di  San  Sepolcro  a  carte  64  (7)  fa 
di  lui  un  ampio  elogio,  chiamaiulolo  anche  teologo,  ed 
il  Lancisi  nella  istoria  manoscritta  di  Borgo  San  Se- 
polcro lo  dice  eziandio  valente  medico.  Infatti  per  suo 
diletto  secondo  il  costume  di  (pie'  tempi  non  so  se  piii 
eruditi,  certamente  assai  più  profondi  dei  nostri,  iiiipé- 
roccliè  non  teneasi  per  letterato  colui  che  non  fusse  in 
più  scienze  e  lingue  esercitato,  fece  tesoro  delle  dottrine 
d'ippocrate  e  di  Galeno:  non  pare  però  che  pratica- 
mente esercitasse  l'arte  salutare.  Anche  il  giureconsulto 
Giiolamo  (jliL-rardi  suo  discendente  nel  commentario, 
delle  cose  di  San  Sepolcro  parlò  di  lui  con  onore. 


(Pietro  Gherardi) 

Fiori  nell'amicizia  di  tutti  i  più  dotti  suoi  coniempo- 
raaei,  com'  è  a  vedersi  dalle  poesie,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  intitolate  ad  essi  come  a  suoi  più  inti- 
mi e  familiari. 

I  suoi  concittadini,  perchè  fra  di  loro  si  perpetuasse 
la  memoria  di  un  uomo  cosi  insigne,  ne  collocarono 
nella  sala  maggiore  del  palazzo  municipale  l'effigie  ritta 
ip  piedi,  due  terzi  maggiore  del  vero  apponendovi  que- 
sta onorevole  epigrafe:  Petrus  Gherardius  graeco  la- 
tinonue  idioinale  sublilis  philos.  historicits  erudii. 
Jucuiìdissùniis  poeta:  quod  ejiis  ijpis  edita  mamucri- 
piaque  voLiuniiia  testantur^ 

Roberto  l'iti  compose  molte  eleganti  poesie  in  lode 
del  Gherardi,  le  quali  si  trovano  stampate  nella  edi- 
zione tiorcntina:  ed  il  Lancisi  più  volte  mentovato  ne 
aveva   riunito  le  più  particolari  notizie  per  inserirle 
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nella  parte  III  della  sua  istoria^  in  cui  proponcvasi  di 
pirlai'e  degli  uomini  illuslri  in  lettere  :  ma  per  la  mor- 
te dell'autore  rimasta  interrotta  l'opera,  perirono  ezian- 
dio le  memorie  da  lui  con  tanto  amore  cercale.  INon 
dubitiamo  però  che  l'egregio  signor  Francesco  Ghe- 
rardi Dragomanni  nelle  memorie  per  seriire  alla  sto* 
ria  della  sfalle  tiòeriiia  (S  i  da  lui  raccohe  ed  illustrale 
con  tanta  diligenza  sarà  ancora  per  darci  qualche  no- 
tizia pili  eslesa  di  questo  suo  antenato.  A  noi  bastino 
questi  pochi  cenni  riuniti  non  senza  moltissima  cura, 
per  addimostrare  quanto  Pietro  Gherardi  fosse  grande, 
e  quanto  onorasse  la  sua  patria,  la  quale  nel  breve  cor- 
so di  circa  nove  secoli,  ha  prodotto  tal  numero  di  uomi- 
ni insigni  nelle  scienze,  nella  milizia,  nell'ecclesÌaslÌ- 
che  dignità,  e  nella  santità  della  vita,  che  meritamente 
può  gareggiare  colle  più  illustri  ed  antiche  dell'intera 
Toscana.  F^  Fabi  Motiiatii, 

(i)  Memorie  intorno  alla  vita  Jel  bealo  Amlrea  Dotti  di  San  Sepolcro 
(leiroiJint;  Je'  servi  ili  Maria  compilale  da  fra  Costantino  Baltìni  (di  poi 
priore  generale  deH'ordine).  Firenze  1S07  presso  Carli  e  compagni  iu 
Horgo  sanli  Ai)Osloli.  Non  solo  al  g.  11  della  parte  prima  si  parla  del- 
Torigine  e  dtll'aotichità  di  qoesla  famiglia,  ma  alla  parte  11  cap.  IV.  se 
ne  danno  più  eslese  notìzie,  e  s*  iadicano  gli  uoaiiuì  illustri  clie  sono  in 
essa  fiorili. 

(2}  La  famiglia  Dragomanni  che  nel  lo^o  giù  possedeva  a  titolo  di 
feudo  i  castelli  di  Monleci;Kio,  Vespone,  Policiaao  e  Vìliano  situali  nel 
comitato  di  (^aslìglion  Fiorentino  jnesso  Arezzo  fu  anch'  essa  tra  le  pili 
cos[)ìcue  della  Toscana,  e  dette  molli  uomini  illustri  in  sclenz.e,  lettere, 
rd  armi.  Ne'  primi  anni  del  i6oo  Elisabetta  del  cavaliere  Benedetto  Dra- 
gonianni,  ultim,o  superstlle  di  questa  illusUe  prosapia,  di  cui  trovasi  la 
genealogia  nell'lsloria  delle  famiglie  noliili  toscane  del  padre  Eugenio  Ga- 
murrini,  fu  maritata  a  Bunaccorso  Gherardi,  il  ^uale  assunse  anche  il 
cognome  di  Dragomanni. 

(5)  11  eh.  sig.  cav.  Gaetano  Moroni  nel  suo  copioso  dizionario  di  ern- 
di/iooe  storico-ecclesiastica  alla  parola  Borgo  San  Sepolcro  rende  breve- 
mente conto  di  quest'illustre  accademia.  Fra  le  altre  cose  ci  riferisce,  die 
l'incisore  Fabris  di  Udine  condusse  Ì  conii  di  una  medaglia  per  eternare 
l'epoca  della  sua  fondazione,  e  per  darla  in  premio.  SÌ  aduna  mensualmente, 
ha  quaranta  socii  ordinarli;  olire  le  scienze  e  le  lettere,  incoraggia  le  nia- 
riifalture,  ed  ba  isliluilo  una  [lubMica  biltlioleca  fornita  in  molta  parte 
di  opere  gentilmente  inviale  in  dono  dai  sodi. 

ì'^)  Petri  Gherardi  B.iirgfnsis  Carmiaura  lib-  ll.etc.  Florcntiae  apud 
Carolum  Peclinarium.  iS/i.  Nella  biblioteca  volante  dei  Cinelli  conti- 
nuata dal  dullor  Dionigi  Andrea  Saucassaiii.  Edizione  undecima.  Venezia 
17/(6  loin.  Ili  a  carte  3i  si  cita  anche  la  seg.  ediz.  Petrl  Gherardi  Car- 
minum  lìbellus.  Florentiae  ifiGS  in  S. 

{5j  In  foedus  et  Victoriam  contra  turcas  juxta  sinum  coriutblacunx 
nonis  octobris  1671  partam  pocmata  varia  Petri  Ghurardì  Burgensis  stu- 
dio et  diligentia  conquisila  et  disposila.  Venetiis  it>72,  ex.  typ.  Guerraea. 

(6)  Delitiae  CC.  Italorum  j)Oclarum,  hujus  superiorisque  aevi  illu» 
strium  collectore  Ranutio  lìbero  (Jano  Grillerò)  in  officina  Jonae  Rosae 
l6o8  tomo  I. 

(7)  Foligno  1715. 

(I^]  Arezzo  iS^o  tipografìa  Belintti  opera  divisa  iu  12  fascicoli  di  lo* 
gli  4  l'uno:  i  <£Uali  si  j>iibbticauo  ogni  due  mesi. 


IiOGOGRIFO 

Ahi  I  come  rapido 

Con  tuo  rimorso 

Il  capo  e  ventre 

Alterna  Ìl  corsoi 
Se  piede,  e  pcUo 

Tu  pieuderai, 

Ad  altri  insidie 

Tender  potrai. 
Il  tutto  un  celebre 

Eroe  li  mostra, 

Ouor  di  Frigia, 

D'Italia  nostra. 

Sciarada  precedente  FIO  RE. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  delCvriv  n.  ijj. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
etfn  apprif inazione. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direUere-proprieturio» 


ii^^itBiì: 
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LA  TOMBA  D'INEZ  DI  CASTRO  -  uel  moniatero  di  Alcobajsa 


Nella  Estremadura  al  confluente  dell'Ai  eoa  e  del 
I  Bassa,  trovasi  il  monistero,  che  da  quei  Gumi  lia  nome: 
ivi  è  la  tomba  della  infelice  Inez  di  Castro.  Ne  ram- 
menteremo brevemente  la  storia  dolorosa,  di  cui  non 
havvì  forse  piti  commovente  per  alcuni  riguardi, né  per 
!  altri  più  atroce;  storia  che  fu  soggetto  a  Gamoens  di 
Tino  de'  piìi  belli  episodi!  del  suo  poema  i  lusiadi,  e 
che  ha  dato  argomento  non  solo  a  sceniche  produzio- 
ni, ma  a  melanconiche  romanze  che  cantansi  in  Por- 
togallo. Don  Fedro  figliuolo  di  Alfonso  IV  re  di  Por- 
togallo avea  tolto  in  consorte  Costanza  principessa  di 
amore  degnissima,  benché  dal  suo  sposo  non  l'oltenes- 
se.  Era  don  Fedro  preso  d'ardente  passione  perdonila 
Inez  di  Castro,  damigella  della  regina,  di  rara  Ix^llezza, 
e  d'animo  pure  soavissimo.  Costanza  dopo  nove  anni 
di  malaugurato  nodo  venne  a  morie,  e  don  Fedro  allo- 
ra sposò  la  Inez  di  Castro,  lasciando  scorgere  divisa- 
mcnto  di  proclamarla  regina  appena  fosse  salito  al  tro- 
no. I  grandi  del  regno  pensarono  che  ciò  l'osse  inde- 
coroso, e  persuasero  ad  Alfonso  di  proporre  al  suo  fi- 
glio altro  maritaggio;  ma  questi  avendo  ricusalo  con 
fermezza,  i  malvagi  consiglieri  pressarono  il  re,  per- 
chè la  Inez,  causa  di  tale  resistenza,  fosse  tolta  di  mez- 
zo, e  messa  a  morte.  Tre  specialmente  erano  costo- 
ro, Gonzales,  Pacheco  e  Coello,  i  quali  giunsero  a 
tale  astio  contro  la  misera,  che  trucidarla  di  propria 
mano  esibironsi. 

Vn  giorno  in  coi  don  Fedro  stava  alla  caccia,  il  re 
Alfonso  recossi  in  Colmbra,  soggiorno  d'Inez,  risoluto 
di  /aria  morire.  Gli  si  fé  incontro  l'amabile  iMiors,  e 
prostrandosi  ai  piedi  del  re  gli  presentò  i  tre  cari  fan- 
ciulli clic  da  don  Fedro  (MmiiIc  nati.  La  presenza  di 
quelle  amabili  creature,  la  bellezza  e  le  lagrime  d'Inei 
A'S'SO  0TT.4"VO  3i  Lcolio  rSJt. 


commossero  11  re, che  non  ebbe  piìi  cuore  di  consumare 
il  suo  disegno;  raa  le  feroci  insistenze  de'  suddetti  in- 
fami consiglieri  gli  strapparono  finalmente  il  fatale  con- 
senso, e  recatisi  essi  medesimi  nel  palazzo  d'Inez  ne 
furono  i  carnefici  (1349).  Don  Fedro  ne  fu  irritato  a  tal 
se<»no  che  nel  furente  suo  dolore  si  ribellò  al  padre, 
devastò  alcune  provincie  del  regno,  ed  .\lfonso,  che 
erasi  pur  esso  a  suoi  di  ribellato  al  proprio  padre,  Tot- 
timo  re  Dionisio,  movi  seiiz'  aver  potuto  rivedere  il 
figlio. 

Salì  don  Fedro  sul  trono  nel  1356,  e  memore  della 
sua  Ini^z,  a  cui  conservò  sempre  uu  disperalo  anjore, 
commise  atti  di  estremo  rigore.  Fotù  avere  in  sue  mani 
due  de'  suddetti  perfidi  consiglieri, Gonzales  e  Coello, 
e  dopo  indicibili  tormenti  fece  loro  sotto  i  proprii 
occhi  strappare  il  cuore.  Pubblicò  poscia  a  tutto  il  re- 
gno il  suo  nvatrimonio  con  Ine/,;  ordinò  elio  si  fabbri- 
cassero nel  iHonislero  di  Alcobassa,  che  qui  presentia- 
mo, due  sepolcri  di  bianco  marmo,  sopra  uno  de' quali 
stav.isi  cinta  di  regale  corona  la  statua  di  sua  moglie. 
Né  gli  Iwstù.  Fece  dissotterare  il  cadavere  d'Inez  già 
da  sette  anni  sepolto  ixilla  chiesa  di  santa  Chiara  di 
Coimbr.i,  ed  avendola  fatta  vestire  di  abili  regali,  di 
regia  corona  ornatone  il  capo,  la  fece  porre  sui  trono, 
convocando  tutti  i  signori  d»;lla  corte,  i  (fuali  per  di 
lui  comando  non  solo  ebbero  a  riconoscere  Inez  per 
sovrana,  ma  fnrouo  obbligali  a  baciarle  la  mano  a  scar- 
ne ossa  ridotta.  Don  Fedro  sopravisse  sei  anni,  ma  con- 
sumato dal  dolore  morì  in  età  di  47,  ed  ebbe  tombii' 
presso  la  sua  Inez.  Fu  universalmente  compianto,  che 
narrasi,  non  lasciasse  trascorrere  giorno  senza  spar- 
gere beneficenze. 

L.  A.  M. 
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DESCIVlZlONr   UI   rARIGI. 

lattiera  ad  Antonio  2'crniìut. 

Eccomi,  0  cavo  Antonio,  ad  appngarc  il  tuo  deside- 
rio, clic  mostrasti,  di   sentirò  una  relazione  sulla  gran 
capitale  della  Francia.  —  Parigi  non  ha  più  monti  menti 
che  ricordino  essere  sorla  sulle  rovine  dell'antica  Lu- 
lezia,  nome  che  si  disperde  fra  le  discussioni  dcijli  eti- 
mologisti :  tutto  vi  è   nuovo;  e  a   fronte  delle  guerre 
sanguinose,  degli  ostinali  asscdii,  e  delle  tremende  ri- 
voluzioni che  assai  volte  la  guastarono,  oggimai  non  ha 
pili  traccia  dei  sofferti  mali.  iVon  più  è  tetra  e  melan- 
conica; ha  riacquistate  le  primici-e  sue  forze;  tranquilla 
siede  sulla  Senna,  incostante  nelle  idee,  volubile  e  vi- 
vace.  Dopo  la  malattia  del  luglio  ella  è  divenula   più 
liella,  più  ricca  e  maestosa;  sono  cresciuti  i  monumenti, 
abbelliti  i  tempii, allargate  le  piazze,  perfezionati  i  giai-- 
dini.   In  essa   è  ora  concentrata   tutta  la  Francia;  da 
qui  si  diffondono  le  lettere,   le  arti  e  le  scienze:   a  lei 
chinano  la  fronte  più  di   trentatre  milioni  di  abitanti, 
dei  quali  assorbe  e  le  ricchezze  e  la  industria.  Sulla 
moda  e  sulla  galanteria  impera  a  tutta  Europa,  che  vo- 
lentieri ascolta  i  suoi   oracoli;  e  la  brunetta   italiana, 
l'ilare  germana,  la  melanconica  inglese,  e  la  vivace  spa- 
gnuola  ammirano  con  entusiasmo  e  ricercano  le  pro- 
duzioni e  le  varietà  che  escono  dai  riputatissimi  gabi- 
netti delle  modiste  di  Parigi.  Qui  tutto  è  ameno  e  va- 
riato: superbi  ponti  e  di  pietra,  e  di  legno,  e  di  ferro; 
moltiplici  mercati,  quali  destinati  a  piante  esotiche, 
quali  ai  fiori,  altri  a  pellegrini  augelli,  altri  al  pollame, 
questi  al  pesce,  quei  agli  erbaggi;  di  modo  che  se  ne 
contano  ventisette  tulli   belli   e  frequentatissimi.  Chi 
inoltra  il  passo  nel  giardino  deW^: 'ftiilleries  affissa  esta- 
tico i  suoi  sguardi  su  quel  grandioso  palazzo,  residenza 
della  corte:  spazia  sotto  ombrosi  viali,  fiancheggiati  da 
secolari  aranci;  contempla  e  vagheggia  grandiose  sta- 
tue e  in  marmo  e  in  bronzo  rappresentami  e  Apollo, 
e  Ippomona,  e  Atlanta,  e  Castore,   e  Polluce.  Vi  vede 
il  popolo  il  pili  brioso,  la  più  elegante  e  vivace  società 
discorrere  chi  da  una  parte,  chi  dall'altra;  intenta,  par 
te  a  leggere  i  giornali  sia  di  [loliiica,  sia  di   industria, 
sia  di  moda;  parte  a  sollazzare  l'amante,  0  la  sposa,  o 
i   figliuoletti,  e  parte  ancoia   a  studiarvi  l'uomo.   Nel 
bosco  piace  vedere  un  P'auno  che  atterra  un  capretto; 
Apollo  e  Dafne;  indi  Bacco,  Ercole  e  due  gladiatori  : 
nel  mezzo  del  giardino  un   maestoso  getto  di  limpida 
acqua,  che  a  diverse  colonne  si  estolle  in  alto,   e  dei 
cui  spruzzi  si  compiacciono  due  bianchi  cigni  aggiran- 
tisi  nel  laghetto  cinto  da   marmoree  sponde.  Che  for- 
micolio di  gente  nei  giorni   festivi  si  aggira,  se  arride 
il  cielo,  dalla  piazza  della  concordia  ai  campi  elisi  po- 
sti di   fronte  al   giardino!  Una  folla  immensa  di  bor- 
ghesi, soldati,  commessi,  studenti,  ricchi,  baroni,  mar- 
chesi, conti,  duchi,  pari  e  deputati;  e  tutti  in  assetto, 
briosi  e  \ivaci  :  quinci    e  quindi   altri   a   cavallo,   altri 
sdraiati  su  magnifici  cocchi  correre  fina  all'arco  della 


stella,  al  colosso  della  gloria  nazionale;  altri  aggirarsi 
a  piedi  a  goder  giuochi,  a  veder  ceretlani,  giostre,  dan- 
ze, e  arrestarsi  presso  i  resloraiiti.  Negli  altri  giorni  è 
scemala  la  calca,  è  cessato  lo  scompiglio,  e  se  ti  aggiri 
di  buon  mattino  sotto  quelle  opache  piante  dei  C(/hj/u' 
elisi,  vi  trovi  dame  leggiadramente  ornale,  e  azzimati 
nomini  con  un  libioa  mano  inlenti  a  leggere:  più  tar- 
do nella  via  signori  e  donne  che  sedute  su  generosi  de- 
strieri gareggiano  nella  corsa:  fanciulli  che  rompono 
il  silenzio  colle  loro  ribeche:  e  qui  amiqi  di  brigata, 
donne,  foroselle  sotto  il  braccio  al  soldato  che  fa  sven- 
tolare il  pennacchio,  o  ondeggiare  la  criniera  del  luci- 
do suo  elmo;  là  appuntamenti,  pronostici  e  contese. 

Che  ti  dii'ò  dei  baloardi?  Sono  un  magico  incanto: 
magazzeni  che  mettono  in  bella  mostra  le  nazionali  ric- 
chezze: botteghe  entro  cui  soggiorna  la  moda,  pizzica- 
gnoli che  hanno  tramutati;)  i  loro  ricchi  negozii  in  pic- 
coli giardini,  dove  si  veggono  zampilli  di  acqua,  mar- 
morei e  cristallini  vasi  entro  cui  nuota  colorato  pesce: 
il  caffè  Tononi  che   raccoglie  diplomatici,  pari  e  de- 
putati,  e  che  forma  dopo  la  borsa  il   più   grande  con- 
vegno pei  negozianti;  altri  cafl'é  della  più  grande  ele- 
ganza, quali  alla  musulmana,  quali  alla  chinese,  dove 
tutto  essendo  e  fabbricato,  e  sedili,  e  tavoli,  e  seggiole, 
e  vasi  alla  chinese,  li  pare  di  non  più  essere  a  Parigi, 
ma  di  essere  da  uno  spirito  trasportato  in  qualcheduna 
delle  popolatissime  città  di  Pekino  o  Nanchino.   Pano- 
rami e  gallerie  le  più  grandiose  e  sorprendenti,  bazar 
i  pili  romantici,  gabinetti  di  lettura,  negozi  di  stampe, 
litografie,  magazzeni   di   musica,  di  lavori   letterarii  e 
scientifici,  sì  francesi  che  stranieri.  Una  folla  che  urta, 
che  pesta  e  passa  innanzi  senza  garbo,  una  confusione 
di  ricchi,  di   poveri,   nobili   e   plebei,  un  concorso  di 
carrozze  accorrenti  su  quei  sdrucciolevoli  lastricati. 
Che  confusione  di  oinuibtis-fiacres,  daines-blanches, 
fas'oriles,  orleannaises,  cilailines,  uròaines  ecc.,  che 
su  e  giii  discorrono  precipitosamente  tirate  da  robusti 
ed  eleganti   cavalli,  guidati,  quali   da  onesti   cittadini, 
quali  da  donne  che  disdegnano  viril  compagnia,  e  molti 
da  ubriachi   omiciottoli,  i  quali   senza   compassione   al 
mondo  corrono  a  rompicollo,  e  schiaccierebbero  il  pe- 
done se  a  presti  passi  non  si  togliesse  al  pericolo,  e  non 
ne  fosse  a  tempo  avvertito  dalle  loro  disperate  grida? 
Quivi  schiamazza  il  mi'rcante,  assordano  i  muratori  che 
continuamente  ora  in  una    parte,  ora   nell'altra,  acco- 
modano il   lastricato;   compagnie  filarmoniche  ambu- 
lanti ;  fabbricatori  di  acqua  di  Colonia,  il  cavamacchie, 
e  i  turchi  e  i  mammalucchi  di  Beozia  e  di  Normandia, 
che  si   arrestano  quivi  a  fai-  pagar  cari  ai  cristiani  i 
datteri  comperati  dallo  speziale.  A  mezzo  la  calca  bor- 
saiuoli  matricolati,  le  foroselle  d'Alsazia,   i   trovadori 
erranti,  i  menestrelli  che  tramutano  i  baloardi  in  ac- 
cademie,  e  giovani  donne  ed  economi  garzoni  che  sì 
aggirano  di  calle  in  caffè  colle  loro  ribeche,  coi  liuti  e 
armandolini,  gli  organi  meccanici  con  assieme  le  pìc- 
cole coppie  di  danzatori:  l'astronomo  ambulante,  il  vea- 
ditor  d'acqua  fresca,  di  sorbetti,  che  invita  al  suo  ne- 
gozio portatile  a  suono  di  campanello;  e  il  distributo- 
redi  affissi  annuncianti  magazzeni  traslocati,  scoperte 
nuove,   utili  ritrovati.  Alla  sera  poi  quale  varietà  di 
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ispettacolo?  Uaa  vera  pittura  della  uazione:  lanterne 
illuminate  a  gaz,  che  poste  sotto  le  frondose  piante 
[ivi  sorgenti,  vi  producono  il  più  attraente  spettacolo; 
frastuono  di  pedoni,  di  cari-ozze,  preghiore  di  corti- 
giane confusi'  colle  pudiche  donzelle  e  oneste  matrone, 
voci  di  mendici,  di  venditori  all'incanto,  declamazioni 
di  cei'cttani,  inviti  ai  teatri  moltissimi  che  sorgono  lun- 
go questi  haloardi.  Tutto  concorre  a  formare  una  vera 
Babele.  W.i  ni-gomento  di  maggior  sorpresa  presenta  il 
palacs-ro)  ni  opera  del  grande  Richelieu.  Quivi  una 
bottega  ad  ogni  arco  dei  portici,  illuminati  a  gaz,  e  il 
chiarore  a  mezzo  le  foglie  degli  alberi  soavemente  di- 
letta: egli  è  in  questo  luogo  dove  si  può  vedere  tutto 
che  di  beilo  e  vago  seppe  trovare  il  lusso,  l'industria 
e  la  sensualità.  Gabinetti  dove  si  leggono  tutti  i  gior- 
nali di  Europa  e  dell'America,  magnifiche  sale  di  cri- 
stallo, i  dentisti  desirabodes  che  mettono  in  mostra 
bianchissime  dentiere  di  avorio,  profumieri  che  cam- 
biano a  talento  i  capelli  e  le  barbe,  ammorbidiscono 
le  carni,  lisciano  le  rughe,  e  il  vecchio  aspetto  rendono 
appariscente.  Quivi  in  oro,  argento,  topazi,  smeraldi  e 
seta  trovasi  tutto  che  sanno  desiderare  le  ambiziose  che 
amano  fare  luminosa  comparsa.  Quale  incanto  è  poi  il 
cafle  Verry?  In  esso  su  trono  eminente  siede  la  pa- 
drona 
>'  Bella  di  motli  e  liella  di  presenza, 

la  quale  continuamente  stassi  occupala  nel  far  conti,  e 
nel  distribuirli  su  gentile  carta  ai  graziosi  garzoni,  che 
in  leggiadro  arnese  qua  e  là  corrono  prestissimi-  Illu- 
sori specchi  tappezzano  tutta  la  parte  delle  grandiose 
sale,  e  fanno  credere  decuplo  il  numero  delle  persone 
che  siedono  a  quei  tavolini.  —  Oltre  a  tutte  queste  cose 
trovansi  cavcrne,dove  raccolgonsi  i  ciecidelc/';;^  w'n^i', 
cosmorami,  marionette,  ombre  chinesi  e  altri  oggetti 
di  ottica.  La  galleria  d'Orleans  poi  sembra  il  palazzo 
di  Armida.  Il  lusso  vi  è  profuso  nel  modo  il  più  gran- 
de, botteghe  d'incanto,  che  hanno  in  bella  mostra  e 
quasi  senza  punto  di  appoggio  orologi  a  mille  forme, 
bijotterie  d'ogni  genei-e,  specchi  della  maggior  gran- 
dezza. Sotto  di  essa  passeggiano  uomini  e  donne,  ma 
lutti  educati  alla  civiltà  e  al  buon  costume:  vi  è  ban- 
dito il  popolaccio,  e  le  donne  di  turpe  vita. 

In  doverti  poi  favellare  dei  fabbricati  le  Tttilleries 
sono  quelle  che  arrestano  dapprima  la  mia  attenzione. 
L'architettura  è  pesante  di  un  ordine  vario  e  poco  sod- 
disfacente. Di  fronte  vi  sorge  l'ari  o  del  Carrosello,  mo- 
numento inalzato  alla  gloria  dell'armata  francese  vin- 
citrice nei  campi  di  Austerlilz.  Egli  è  composto  di  tre 
arcate,  l'ordine  è  corintio,  viene  sormontato  dalle  sta- 
tue rappresentanti  quei  prodi  campioni  che  si  sono  di- 
stinti in  quel  fatto  d'armi,  e  abbellito  da  moltissimi 
bassirilievi  dove  si  veggono  i  diversi  movimenti  del- 
l'armata. Una  quadriga  guidata  dalla  vittoria  forma  il 
compimento  di  quest'  arco,  che  non  produce  pieno  ef- 
fetto a  mezzo  quella  grande  piazza,  che  incamminasi  a 
divenire  la  piij  bella  didl'Europa.  K  dessa  cinta  dal  Lou- 
vrcs,  ehe  assieme  alle  'l'uilleries  forma  un  quadrato 
grandioso.  Fu  al  Louvres  che  vennero  tradotte  le  spo- 
glie dell'ucciso  dm  a  di  Berry.  ÌN'ella  parte  posteriore 


che  mette  capo  alla  contrada  poulies,  e  che  si  chiama 
propriamente  la  piazza  del  Louvres  sorgono  le  tombe 

I  raccliiudenti  le  ceneri  di  quei  che  pugnando  morirono 
nelle   memorande   giornate  del    luglio.    Segnate,  quali 

;  da  nericcia  croce,  quali  da  una  lapida,  e  tutte  cinte  da 
freschi  e  appassiti  fiori,  da  verdi  arbusti  e  ombreggiate 
da  qualche  salice  piangente,  sono  custodite  da  un  sol- 
dato, che  con  somma  impazienza  sta  aspettando,  che 
suoni  l'ora  da  por  fine  alla  sua  incombenza.  E  quivi 
dove  gli  uni  giacciono  indistinti  sugli  altri  gli  uccisi, 
dove  il  fratello  viene  a  piangere  il  fratello,  la  sposa  il 
marito,  il  padre  il  figlio,  e  questi  il  genitore.  —  Che 
se  dietro  al  Louvres  ammiransile  tombe  dei  morti  nel- 
le giornate  del  luglio,  AW'ìióiel  degli  invalidi  si  incon- 
trano gli  avanzi  di  Marengo,  di  Lodi,  Arcoli,  Auster- 
lilz, Jena,  Leipzig,  Waterloo,  e  degli  ultimi  fatti  d'ar- 
mi avvenuti  per  la  conquista  di  Algeri.  Questi  prodi 
logori  dagli  anni  e  dalle  fatiche,  a  cui  caduta 

Dal  corpo  è  la  virtù,  ma  non  dal  core, 
Custodiscono  il  loco,  e  la  canuta 
fronte  ancor  spira  militar  terrore. 

Impotenti  a  più  esercitar  le   forze  fìsiche,   esercitano 
ancora  l'ingegno  inalzando  sulla  spianata,  chea  modo 
'   di  giardino  si  protende  fino  alla  Senna,  campi  di  bat- 
[  taglia,  ponti,  ripari,  fortezze:  in  tale  esercizio  passano 
I  la  vita,  e  torna  loro  sommamente  grato  il  far  ad  altri 
\  racconto  delle  passate  loro  vicende^  e  dei  fatti  d'armi 
incoi  furono.  Aggirantisi  entro  questo  vasto  recinto 
si  veggono,  altri  mostrare  i  moncherini,  altri  affidar  la 
persona  ai  bastoni  o  alle  stampelle,  perchè  recisa  una 
gamba,  e  in  alcuni  tutte  e  due.  Sul  piazzale  sonvi  mol- 
I;   tissimi  cannoni  segnati  con  cifre  arabesche;  nel  tempio, 
la  di  cui  cupola  sormontata  da  una  palla  dorata  si  sol- 
leva da  ben  300  piedi, 

Pcudou  l'armi  de'  vinti  e  le  bandiere. 

Entro- queste  sacrate  soglie  si  inoltra  sovente  il  vete- 
rano, e  inarca  le  ciglia  mirando  i  trofei  di  sua  gloria. 
Ampie  e  ben  temile  sono  le  stanze  dello  stabilimento, 
in  una  opposita  sala  si  ammirano  in  dipinto  i  riti'atti 
dei  principali  generali  che  militarono  nelle  guerre  na- 
poleoniche. —  E  dacché  parlo  di  luoghi  sacri  al  rico- 
vero della  indigenie  umanità  piacemi  ricordare  gli  o- 
spedali,  fra  cui  primeggia  ['/uifcl  Dicit,  che  si  compie 
di  ben  23  sale  ahbuslanzn  ampie,  altea  ricovrare  mille 
e  cinquecento  infermi,  i  quali  sono  assistiti  da  sedici 
medici,  e  dalle  suore  di  sant'Agpstijio.  Una  lagrima  di 
tenerezza  è  duopo  versare  in  vedere  in  questa  gra?idis- 
sima  città  come  l'infermo  abbia  l'assistenza  di  pie  e 
sante  donne,  anziché  di  nomini  mercenarii,  che  sordi 
alle  voci  della  compassioiu*,  non  sanno  caritatevolmen- 
te curare  il  misero  che  soffre  e  geme!  Egli  è  commo- 
vente spettacolo  il  vedere  nello  spedale  dei  fanciulli  le 
sorelle  della  carila,  le  (juali  stanno  continuamente  d'at- 
torno a  qtiesle  tenere  creature,  che  poi  escono  dallo 
stabilimento  sane  di  corpo  e  sane  di  mente,  perchè  in- 
Struite  nei  principii  fondamentnli  della  religione  e  del- 
la morale.   Sulla  porta   che  inette  alla   stanza   dove  si 
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collocitio  i  cadaveri  di  quei  fanciulli,  clie  a  fronte  del- 
le molle  cure  loro  prodigale  dovettero  soccombere,  si 
leggono  le  consolaoii  parole  :/«  sua  anima  fu  cara  a 
Dio,  e  per  CIO  la  tolse  r^li  alla  iniijiiUà.  X  Parigi  poi 
non  si  forma  unione  di  ogni  niilatiia;  ma  soavi  ospe- 
cIjIì  altri  destinali  alle  malaitii!  cutanee,  come  quello 
di  san  Luigi,  altri  ai  Ceriti,  alni  alle  parturienti,  e  cosi 
di  ogni  altra  malattia.  Entro  questi  luoghi  si  veggono 
giovani  robusti  e  distinte  signore  occupate  nel  confor- 
tare i  sofferenti,  e  apjìi'eslar  loro  soccorsi,  sia  per  la 
vita  di  quaggiii,  sia  per  la  migliore.  Oh  nelle  popolose 
metropoli  non  è  spento  del  lutto  la  carità!  Quella  che 
vi  viene  esercitala  è  della  maggior  edificazione,  e  a  nor^ 
ma  dei  dettati  evangelici.  Quanti  non  sono  i  beneficii 
«Ielle  suore  di  san  Vincenzo  di  Paoli,  che  cresciute  a 
tre  mila  hanno  per  chiostro  la  casa  della  miseria,  per 
clausura  il  santo  timor  di  Dio,  per  velo  la  ubbidienza! 
sono  queste  le  loro  regole  si  care  all'umanità:  dovun- 
que accorrono,  negli  spedali,  nelle  case  private,  nelle 
carceri,  prendono  a  cuore  la  educazione  delle  orfane  e 
dei  trovatelli. 

[Sarà  continualo).  Il  tuo  Zanelli. 


NECUOLOGIA. 

CONTESSA    MARIA   TERESA    MARISCOTTX 

NATA   TOREONIA. 

Io  uon  piangeva,  sì  dentro  impietrai. 
Dante. 

Non  volsero  molle  lune  dacché  Roma  versava  amare 
lagrime  sopra  alcune  carissime  donne  che  erano  suo 
vanto  e  sua  delizia,  e  che  le  furono  da  crudel  morte 
rapile.  Né  a  queste  matrone  mancarono  dicitori  di  me 
pili  facondi  clie  sapessero  a  nudo  mostramele  più  oc- 
culle  virlii.  Che  se  all'egregia  che  or  piìi  non  è  fra  noi 
e  che  vuoisi  da  me  encomiare,  io  non  potrò  offerire  un 
vago  serto  di  laudi,  q\ial  si  converrebbe  alla  circoslan 
sa; —  ben  ho  fidanza  che  Alaria  Teresa  dalla  celeste 
sede  ove  riposa  la  sua  bi-ll'aiiima,  siccome  si  spera,  ar- 
riderà ai  miei  ingenui  concetti  dettati  da  un  cuore  prò 
fondamente  commosso  e  di  nuH'altro  vaghi  che  di  cal- 
dissima amicizia. 

11  giorno  22  di  luglio  dell'anno  1794  nasceva  in 
Roma  Maria  Teresa  dal  duca  don  Giovanni  e  dalla  du- 
chessa donna  Anna  Maria  Torlonia.  La  fanciulla  cre- 
scendo a  dolci  speranze,  abbellì  nel  corso  di  sua  prima 
giovinezza  cogli  aurei  suoi  costumi  la  casa  dei  genitori, 
e  de'  medesimi  fu  la  delizia,  siccome  era  carissima  a 
tulli  coloro  che  la  conoscevano  e  che  presagivano  nella 
giovinetta  le  solide  e  costanti  vit'tii  di  una  sposa  esem- 
plare, d'una  intemerata  matrona.  Il  giorno  18  maggio 
1812  Maria  Teresa  si  disposò  al  conte  Francesco  Mari- 
scotti,  cavaliere  impareggiabile,delle  cui  virtìi  non  farò 
motto  per  non  offendere  la  sua  conosciuta  modestia, 
alla  cui  ombra  tutta  Roma  sa  quali  pregi  dell'animo 
e  dello  spirito  albergano. 

Chiamata  dalla  Provvidenza  la  giovane  Maria  Te- 
resa a  beare  la  casa  del  marito,  ella  vi  dispiegò  cotanto 
senno,  tale  amabilità  e  siffatta  gentilezza  di  maniere, 


che  rendevarda  oggetto  di  ammirazione,  non  dico  già 
soltanto  per  coloro  che  ebbero  la  sorte  di  avvicinarla, 
ma  per  quelli  benanco  che  dell'egregia  donna  udivano 
fare  onorata  menzione.  E  ben  può  dirsi  che  pel  corso 
di  29  anni  Maria  Teresa  beo  la  casa  del  conte  Fran- 
cesco, mercè  le  doti  del  cuore  e  dello  spirito.  Concios- 
siachè  di  quante  dolcezze  sa  spargere  il  complesso  di 
tulle  le  virtù  di  famiglia  e  sociali  che  la  Provvidenza 
volle  coiiecjitrare  in  una  donna  pur  farla  strumento 
dell'altrui  (elicila  :  —  di  tulle  ella  sparse  la  vita  del- 
l'avventurato consorte,  e  fu  dolcissimo  amore  dei  figli 
e  dei  congiunti.  Qual  fu  mai  l'allliito  mesehinello  che 
a  lei  ricorresse,  e  dove,  il  soccorso  dell'opera  non  po- 
tesse esser  pronto,  non  avesse  almeno  il  tributo  d'una 
sincerissima  lagrima?  E  voi  o  giulivi,  se  lieta  ventura 
le  narravate,  ditelo  voi  per  me,  chi  piii  di  Maria  Te- 
resa era  estranea  alla  prava  invidia?  che  anzi  dell'al- 
trui bene  ella  si  creava  materia  a  propria  soddisfazio- 
ne! Che  non  dovrei  dire  del  suo  ben  regolato  spirito, 
inclinevole  alle  buone  lettere,  il  quale  mentre  sapea 
radunare  nel  suo  tetto  ospitale  ogni  maniera  di  dotti 
nazionali  e  stranieri,  venia  sì  ben  moderato  da  non 
tralignare  mai  in  quelle  benché  lievissime  maldicenze, 
delle  quali  chi  non  ha  l'anima  siccome  Maria  Teresa 
a  virtude  informata,  cerca  troppo  di  sovente  di  ralle- 
grare le  conversevoli  pratiche!  E  nella  stessa  guisa 
che  ella  per  ogni  afflitto  avea  per  lo  meno  il  tributo 
d'una  lagrima,  cosi  non  tardava  a  proferir  molto  di 
scusa  per  ogni  debolezza,  ed  ove  il  fallo  trascendeva, 
ella  lo  copria  col  manto  di  quella  carità  onde  si  mena 
gran  rumore  a'  di  d'oggi,  ma  il  di  cui  vero  spirito  è 
ignorato  e  spregiato  dai  piii. —  Indulgente  per  tutti, 
austera  per  sé  sola.  —  Luminoso  esempio  d'una  donna 
cristiana  posta  in  alto  grado  dell'umana  società.  Ma 
oltre  ogni  altra  virtù,  luminosissima  fu  in  lei  la  co- 
stanza d'animo  e  l'evangelica  rassegnazione  nelle  av- 
versità. Assalita  ne'  suoi  verdi  anni  da  fierissimo  ma- 
lore che  i  liberi  movimenti  della  persona  miseramente 
impedivale;  veggendo  vani  lutti  gli  sforzi  dell'arte  e 
fatta  ornai  certa  di  trarre  il  resto  de'  suoi  giorni  nella 
infermità,  —  situazione  orribile  invero  e  tale  da  pro- 
strare anco  gli  animi  di  tempra  la  più  robusta; —  Ma- 
ria Teresa  vedevasi  ciò  nulladimeno  ilare  e  serena  nel- 
r  aspetto,  e  tale  che  1'  avresti  creduta  sanissima  di 
membra,  se  il  corpo  ne'  suoi  moli  tardo  e  impedito 
non  t'  avesse  fatto  esperto  che  l'egregia  donna  soppor- 
tava cristianamente  le  tribolazioni,  colle  quali  Iddio  si 
compiaceva  di  visitarla  per  renderla  vieppiù  degna  di 
sé.  A  religioso  animo  lutto  è  possibile;  tutto  al  con- 
trario avvilisce  ed  atterra  chi  alle  dolcezze  dei  conforti 
religiosi  ebbe  sciagura  di  non  aprire  il  suo  cuore.  — 
Spento  nel  suo  fiore  un  diletto  figlio,  la  cui  anima  era 
il  riflesso  della  materna,  Maria  Teresa  dotata  di  molta 
sensibilità  e  di  svisceralissimo  amore  di  madre,  avreb- 
be dovuto  soccombere  a  tanta  ambascia,  se  religione 
non  avesse  posto  tali  e  si  profonde  radici  nel  cuore  di 
lei  da  non  temere  la  tempesta  delle  passioni  e  l'imper- 
versare de'  fortunosi  eventi.  Noi  tutti  la  vedemmo,  ia 
quo'  giorni  del  dolore,  angelo  di  rassegnazione,  il  cui 
aspetto  solo  avrebbe  svergognati  quei  stolli  del  passato 
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secolo  che  nel  loro  delirio  osarono  chiamarsi  materia- 
lisli,trascinaDdo  per  tal  guisa  nel  fango  l'umana  digni- 
tà. ]Nè  si  smentì  in  lei  tale  rasseguazione  allo  spegnersi 
d'altra  vita  a  lei  oltre  ogni  dire  carissima,  vo'  dire 
della  ottima  sua  genitrice,  alla  quale  non  deviando  al- 
trimenti dal  bel  costume  de'  suoi,  diede  mai  sempre 
prove  sicure  di  amor  filiale  e  del  più  sentito  rispetto. 
Quali  fossei'O  le  sue  sollecitudini  pel  marito,  pei  figli, 
per  la  casa,  è  più  fatil  cosa  l'immaginarlo  che  il  volerlo 
descrivere.  E  qui  mi  sia  lecito  il  soltVrmarrai  in  un'os- 
servazione, la  quale  benché  non  nuova,  pur  vien  molto 
ia  acconcio  al  n>io  dire.  Il  vero  merito  d'una  soda  pia- 
la, nemico  dell'osteiilazioiie,  quello  d'una  mansuetudi- 
ne che  conseguita  all'otlenuto  imperio  sopra  di  noi  me- 
desimi, quello  infine  d'una  costanza  e  fermezza  a  tutte 
prove  nelle  avversitadi,  —  è  tal  merito  e  si  possente 
che  non  teme  detrattori,  o  volger  d'età  e  di  costuman- 
ze; la  memoria  n'  è  scritta  in  fondo  a  tutti  i  cuori,  ed 
una  intera  città  si  leva  ad  onorare  quelle  modeste  e 
sode  virtù,  che  non  aspettano  a  ricompensa  le  lodi 
altrui,  che  non  ambiscono  di  montare  il  teatro  della 
società,  e  delle  quali  tien  conto  il  giustissimo  apprez- 
zatore  delle  azioni  segrete,  il  Dio  dei  cuori. 

Tali  furono  le  virtù  di  Maria  Teresa,  la  quale  gode 
del  plauso  di  tutti  i  suoi  concittadini  ai  quali  fu  mai 
sempre,come  dicemmo,  piodiga  di  soccorsi, di  consigli, 
di  specchiatissimi  esempli,  siccome  fu  fra  le  domesti- 
che mura,  figlia,  sorella,  sposa,  madre  preclara,  e  de- 
gli amici  amica  sincerissima. 

Condotta  agli  estremi  da  micidiale  morbo  reumatico 
contro  cui  nulla  valsero  le  cure  mediche,  dopo  dieci 
giorni  di  malattia,  confortata  dai  soccorsi  d'una  reli- 
gione alla  quale  avea  aperto  un  purissimo  tempio  nel 
suo  cuore,  la  mattina  del  giorno  11  luglio  circa  le  ore 
nove  e  mezza  antimeridiane  nell'età  di  47  anni  placi- 
damente chiuse  gii  occhi  a  questa  vita  mortale  per  ri- 
posarsi in  grembo  al  suo  Dio. 

A  voi  pertanto  io  mi  rivolgo,  o  amici,  ed  oggetti  co- 
tanto cari  a  si  tenera  moglie  ed  amorosa  madre,  con 
voi,  0  marito  e  figli  di  Maria  Teresa  voglio,  adempiere 
all'ufficio  dell'amicizia,  ora  che  la  mano  di  Dio  sembra 
essersi  aggravata  sopra  la  vostra  casa. —  Nella  presente 
calamità  vi  torni  a  conforto  quello  spirito  celeste  di 
rassegnazione  cotanto  operativo  in  Maria  Teresa,  e  la- 
sciate che  al  mio  dire  venga  in  soccorso  un  egregio 
banditore  della  divina  parola,  la  cui  soave  loquela  por- 
geva, non  è  gran  tempo,  ineffabili  dolcezze  alla  cara 
estinta,  ed  al  quale  eravate  tutti  coi  legami  della  più 
affettuosa  amicizia  uniti.  E"li  vi  conforta,  ed  ecco  le 
consolami  parole:  "Anime  desolate  de'  vedovi  che  per- 
«  duta  avete  la  cara  compagna  de' vostri  giorni,  la  con- 
ti fidente  segreta  de'  vostri  pensieri.  Ir.  consolatrice  a- 
«  morosa  de'  vostri  all'anni,  la  pupilla  degli  occhi  vo- 
"  stri,  la  metà  di  voi  stessi,  la  vostra  sposa,  la  vostra 
«  amica,  la  vostra  madre,  pigliale  conforto,  lassù  nel 
«  cielo  è  il  vostro  bene;  Io  dovete  sperare.  Ella  vi 
«  aspetta, eie  tarda  certo  di  riavervi  e  di  strignersi  a  voi 
«  con  nozze  e  legami  immortali.  Non  l'avete  perduta; 
n  no;  ma  ella  fuggendo  i  pericoli  e  i  danni  di  una  in- 
«  certa  e  passeggiera  csisleuza  vi  ha  preceduto  in  quel 


«  seggio  sul  quale  non  avrà  più  ragione  il  tempo  e  la 
«  morte.  La  vostra  amicizia  fu  virtuosa,  fu  religiosa, 
«  fu  animata  dall'amore  divino:  ed  ella  pertanto  rice- 
«  vera  condegno  premio  nella  sede  del  gaudio  eterno. 

Alessandro  Caicano. 


LA  GOGNA  DI  WATERLOO 

Nella  piccola  città  di  Brainela  ZeWe  (Belgio)  a  si- 
nistra del  memorabile  campo  di  Waterloo  trovasi  l'an- 
tica gogna  di  gotico  disegno,  che  qui  presentiamo,  eret- 
ta dagli  spagnuoli  sotto  il  regno  di  Filippo  II.  Si  vi- 
dero già  in  molti  luoghi  siffatti  ed  altri  patiboli  per- 
manenti, tristissimi  oggetti,  che  una  posterità  piii  sag- 
gia distrusse  quasi  da  per  tutto,  non  erigendosi  ora 
se  non  (juando  l'affliggente  necessità  Io  esigga,  per  to- 
gliersi quindi  subito  alla  vista  del  popolo,  che  giova 
meglio  ricreare  collo  spettacolo  di  monumenti  glorios  i, 
c  di  ricouipeuse  accordate  al  genio  ed  alla  virtù.    Era 
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questa  gof^ii'i  una  specie  di  gal)ljia  mohilc  a  mezzo  di 
un  pelilo  cir  entrava  in  una  colonna,  che  ne  formava 
la  Laae-  \'i  si  facea  ascendere  il  malfattore,  e  fissatogli 
il  collo  e  le  mani  nelle  aperture  di  due  tsvole  che  si 
riunivano,  l'esecutore  della  giustizia,  spingendola  par- 
te superiore  la  facea  girare  sul  perno  internato  nella 
colonna,  per  tante  volte  quante  ne  ordinava  la  senten- 
za; di  tanto  in  tanto  fermandosi,  perchè  il  condannato 
servisse  di  spettacolo  al  popolo.  Erano  di  questa  pena 
specialmeiile  puniti  un  t<'mpo  i  l'allili  dolosi,  e  gli  usu- 
rai. In  1'  rancia  soleasi  per  tre  domeniciie  o  giorni  fe- 
stivi eseguire  siffatta  esposizione,  ed  in  Parigi  esiste- 
vano diverse  di  queste  gogne,  dette piloris,  tra  le  quali 
era  piii  famosa  quella  posta  nella  contrada  ati  carreait 
(Ics  hiillus.  Furono  tutte  distrutte  nel  1789;  ma  vi  si 
è  sostituito  il  cosi  detto  carcaii,  la  berlina,  che  non  è 
senonun  palco  amovibile,  sul  quale  espougonsi  i  mal- 
fattori con  uit  collare  che  li  obbliga  a  tener  sollevato 
il  capo. 

Non  è  però  a  dirsi,  che  sia  di  nuova  invenzione  que- 
sto genere  di  pena;  ma  si  può  ritenere  come  introdotto 
dall'imperatore  Adriano  contro  i  rei,  specialmente  di 
bancarotta  e  loro  fautori.  Diogene  Laerzio  iib.  IV  di- 
ce; che  quell'imperatore  volle  cosi  punirli  per  farli 
deridere  dal  popolo:  /  oLuit  eos  cntainidiai  i  iìi  amjilii- 
thcalro,  id  est  dcrideri,  et  ibi  ante  aspecliiin  otiiiiiuin 
exfjoni.  Tornando  alla  berlina  secondo  le  l**ggi  fran- 
cesi, trovasi  nel  codice  criminale  sancita  una  tal  pena 
contro  chiunque  venga  condannato  ai  lavori  forzati  a 
perpetuità,  a  tempo  od  alla  reclusione,  ordinandosi,  che 
prima  di  subire  la  pena  sia  messo  alla  berlina  sulla 
pubblica  piazza,  per  restarvi  esposto  alla  vista  del  po- 
polo durante  un'  ora,  con  porsi  al  di  sopra  della  sua  te- 
sta un  cartello  che  contenga  il  suo  nome,  cognome,  do- 
micilio, la  sua  professione,  la  pena,  e  la  causa  di  sua 
condanna:  —  Òuicoiu/iie,  così  l'articolo  22  del  citato 
codice,  aura  cté  cottdaninù  à  l'ime  dcs  peines  des 
travaiix  forcès  à  perpetuitè,  des  travaux  forcès  à 
temps.  Oli  de  In  reclusiorìf  avaiit  de  subir  sa  pei- 
Tte,  sera  attaché  aii  carcan  sur  la  place  publujue: 
il  j  dcineurera  exposé  aux  regards  da  peiiple  du- 
rant  une  hettre;  au-dessus  de  su  lète  sera  place  un 
écrileau  porlaiil,  en  caractères  gros  et  lisìbles,  ses 
fioins,  sa  pi  ofessioìiySOìi  domicilc,  sappine, et  la  cause 
de  sa  condainnation.  La  stessa  pena  trovasi  anche  nel 
codice  austriaco.  U  malfattore  viene  assicurato  con  pe- 
santi ferri  alle  mani  ed  ai  piedi,  e  così  esposto  in  mez- 
zo alle  guardie  sopra  un  palco  eretto  dov'  è  piìi  fre- 
quente il  concorso  del  popolo  per  tre  giorni  consecu- 
tivi, ed  un  ora  per  giorno:  il  cartello  gli  viene  appeso 
al  petto.  Ma  non  attristiamo  più  oltre  i  gentili  nostri 
lettori  con  penali  descrizioni,  e  richiamiamo  la  loro  ila- 
rità con  un  costume  che  fu  già  in  uso  nel  XllI  secolo» 
Quell'infame  carcan,  o  collare  di  ferro  che  poneasi  ai 
malfattori  passò  in  moda.  Di  che  non  s'impadronisce 
questa  volubilissima  dea?  Sopra  di  che  non  estende  il 
suo  re^no?  Fu  delta  gi»  carcan  des  danies  una  colla- 
na d'oro  ch<:  le  signore  portavano  al  collo,  e  si  disse 
allora  che  faceasi  a  riguardo  de'  cristiani  fatti  schiavi 
dalle  potenze  barberesche.  Era  certameule  wi  bel  sol» 


lievo  per  quei  disgraziati  che  le  signore  portassero  a 
Parigi  siffatte  collane:  non  si  poteva  piuttosto  consi- 
derare cuiue  una  derisione?  Si  sono  quiudi  portali  di 
questi  segni  di  schiavitù  dalle  signore,  ma  sempre  per 
moda,  ai  polsi  ed  alle  dita;  poiché  in  realtà  è  una  certa 
Servita  dominante  cjuella  del  bel  sesso,  come  il  prin- 
cipe de'  drammatici  disse  con  tanto  vezzo: 

Del  tiestin  non  vi  lagnate 
i5e  vi  rese  a  noi  soggette: 
Siele  serve,  ma  regnale  , 

Nella  vostra  servitù. 


(Oliinp.  alt.  I  scen.  5). 
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Signor,  dall'ampie  tenebre 

Ov'  ehhero  la  cuna, 

Le  stelle  ìnnuinerabiU 

Chiamasti  ad  una  ad  uua; 

E  qual  gìganlc  uscì 

Alla  tua  voce  il  fulgido 

Apportator  del  dì. 
E  per  le  vie  de*  secoli 

Segnasti  il  lor  cammino. 

Ed  esuUanli  e  docili 

Al  tuo  voler  divino 

Il  coinpioH  esse  ancor; 

Ed  è  un  perenne  cantico 

Di  laude  al  Creator. 

Ma  mute  applen  sareldiero 
Quell'opic  al  nostro  sguardo, 
Se  arcano  e  infaticabile 
Il  luminoso  dardo 
Qua  non  spingesse  il  toJ, 
Recandoci  in  immagine 
Gli  astri  lontani  e  il  sol. 

E  tu  pur  davi  un  raggia 
Alla  -virtù  che  intende: 
Quindi  sua  luce  penetra 
In  ogni  parte  e  splende, 
E  l'uomo  in  fragii  vel 
Mostra,  e  in  altrui  può  feggere, 
Qual  parte  abbia  di  ciel. 

Di  tutte  meraviglie 

In  cima  slassi  il  dono, 
Onde  a  pensier  recondilo 
Rispondf  alalo  suono, 
Che  fa  brillando  uscir 
Dalle  natie  sue  latebre 
Il  tacito  desir. 

Oh  cigno  che  la  collera 
D'Achille  un  dì  cantasti! 
Sommo  orator  che  i  fulmini 
Sul  macedòn  scagliaslil 
Oh  Socrate  divini 
Oh  Tullio  prima  gloria 
Del  popolo  latini 

Dove  i  concetti  altissimi 
Foran  di  vostre  raenli 
Senza  quel  ministerio 
Di  portentosi  accenti 
Che  illustri  ancor  ti  fa 
Dopo  la  morte  e  il  volgere 
Di  lunghe  e  lunghe  età?. 
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Oli  uomo!  oh  re  ilei.;ll  t'sscri! 

Che  sotto  il  sole  h.iii  viia, 

SoUe\i  inilurno  all'tleic 

L'augusta  fronte  arilita, 

Se  in  maestà  legai 

Né  inleso  sei,  né  inlenilere 

Ti  è  (lato  il  proprie  egual. 
D'arte  e  J'artUr  miracolo, 

Piramidi  so\rane, 

Degli  anni  inunole  all'impeto, 

E  alle  vicende  umane; 

Vi  concepì  un  pensier, 

Ma  la  parola  e  il  hraccio 

L'immensità  vi  ilìer. 
Vetli  come  si  versano 

Fuor  degli  aperti  valli 

Quell'onde  spaventevoli 

Di  fanti  e  di  cavalli? 

Un  detto,  un  detto  sol 

Move  quelle  miria<li 

Sotto  cui  trema  ii  suol. 

Ecco  ì  tonanti  vortici 

Di  fumo  e  fiamme  uscite 

Da  moli  che  torreggiano 

Sul  grembo  d'Anfilrite, 

E  donian  genti  e  rei 

Dell'clna  piir  terrihili 

Un  detto  sol  le  fé. 
Quaiito  è  sublime  agli  uomini 

Il  don  della  parola! 

Ella  distrugge,  edifica, 

Attrista,  e  racconsola. 

Per  essa  quasi  un  mar 

Il  senno  d'ogni  secolo, 

E  dogni  gente  appar. 
Ma  il  figlio  della  polvere 

Tremi  del  don  sulilime, 

S'  egli  II'  esalta  il  vizio, 

E  la  virtù  deprime; 

O  del  fiorilo  sii! 

Tesse  lusingìie  e  fraudi 

Aslulamente  umil. 

Come  strumento  ed  indice 
Dell'ìmmutahil  vero 
Iddio  gli  die  l'eloquio, 
E  chietlerà  severo 
Se  a  lui  ministro  fu 
In  questo  basso  esigilo 
Di  colpa  0  di  virtù.  , 

Pria  che  tu  scenda  giudice  •'    ' 

Sul  nemjio  e  la  procella. 
Ritogli,  0  Dio,  ritoglimi 
Il  don  della  favella  ; 
Se  fia  eh'  io  volga  il  don 

A  provocar  tue  folgori,  

E  non  il  tuo  perdou. 

ProJ,  Bernardo  Gasparìni. 


IL  PESCE  SPADA 

Il  nonio  (li  questo  pesce,  dice  lo  Smilli,  derivn  dal 
pi'oiurigamciito  duro,  spadeifonnc  della  sua  iiiast'clla 
supe'iiore.  La  bocca  è  senza  denti:  la  niembratia  hr.in- 
chiaie  ha  otto  raggi;  il  corpo  è  rotondo,  nò  vi  appari- 
scono scaglie. 

Il  pesce  spada  [xiphias)  è  assai  grande  e  forte,  e 
giunge  talvolta  alla  luiigliezza  di  20  piedi  o  di  avan- 
laggio.  La  sui  toracitii  è  senza  misura,  poiché  si  eser- 
cita su  quanto  incontra.  Ei  trapassa  i  grossi  pesci  colla 


sua  arme,  a  cui  pochi  possono  resialere  o  soUrnrài  ove 
non  lo  sfuggano  ben  dalla  lunga. 

Due  sole  specie  si  conoscono  di  pesce  spadai  l'uno 
non  abita  che  i  mari  d'Europn  (.vipìiias  gladiiis);  l'al- 
tro appellato  l'indiano  e  spadil'ero  delle  pinne  larghe 
ijfijihids  plaljpicios)  si  lien  ne'  mari  del  Brasile  e 
dell'Indie  orieiilali.  Il  corpo  di  questo  è  bianco  azzur- 
rino eccetto  le  parli  superiori  del  dorso,  la  testa  e  la 
coda  che  sono  di  un  bruno  carico.  La  pelle  è  liscia  e 
le  sue  scaglie  visibili.  11  pfolungamenlo  appuntalo  del 
muso  gli  da  molta  rassomiglianza  n  quello  di  Europa; 
ma  si  dislingue  da  esso  specialmente  per  una  pinna 
dorsale  larghissima,  e  due  appendici  a  punte  sospese 
al  petto.  Ei  giunge  spesso  alla  lunghezza  di  venti  piedi 
e  pili  olire. 

Quando  nel  1725  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Tiuinea 
e  dall'Indie  occidentali  il  vascello  ingh^se,  dello  il  leo- 
pardo, fu  racconcialo  per  servire  nel  canale,  si  trovò 
nel  suo  fondo  parte  della  spada  del  pesce  di  cui  par- 
liamo, volia  da  poppa  a  prora.  Essa  era  scobra  al  di 
fuori,  e  nel  rollo  somigliava  ad  avorio  di  calliva  qua- 
lità. Avea  trapassato  la  fodera  esterna  alta  un  pollice, 
gli  assi  di  ben  tre  pollici, e  si  era  profondata  altri  quat- 
tio  e  mezzo  nel  legname  di  rovere.  Il  che  richiedeva 
pure  una  gran  forza,  poiché  il  vascello  in  vece  di  se- 
condarla col  suo  movimenio,  piuttosto  vi  si  opponeva; 
ed  il  legnaiuolo  dicliiaròche  non  sarebbe  giunto  a  cac- 
ciar sì  avanti  un  chiodo  con  meno  di  otto  o  nove  colpi 
di  un  martello  del  peso  di  veiilicinque  libbre. 

Verso  il  1775  il  signor  Banks,  come  presidente  della 
società  reale,  ricevette  una  letlera  dal  capitano  d'un 
vascello  nell'Indie  orientali,  che  conteneva  un'  altro 
esempio  della  forza  maravigliosa  dell'animale  di  cui  si 
parla,  f  mpcrocthé  esso  aveva  piantata  la  sua  arm(>  quan- 
to era  lunga  in  fondo  al  vascello  medesimo,  ed  era  mor- 
to perla  violenza  dell'urto.  Quest'arme  si  conserva 
oggi  colla  palle  del  vascello  in  cui  era  entrata,  nel  mu- 
seo britannico. 

Dicesi  che  il  pesce  spada  e  la  balena  mai  non  si  in- 
contrino seir^a  combaltcrsi  e  che  il  primo  sia  sempre 
l'aggressore.  Talvolta  la  balena  è  forzata  d'aver  briga 
ad  un  tempo  con  due  di  tali  pesci,  ed  allora  dura  la- 
tica  a  sostenersi.  Appena  essa  ne  vede  alcuno  pronto 
a  slanciarsi  sopra  di  lei,  ella  si  precipita  in  fondo  al 
mare,  ove  il  suo  nemico  la  segue  e  la  sforza  a  tornare 
alla  superficie.  Ivi  la  pugna  continua  finché  il  pesce 
spada  ha  perduto  di  vista  la  balena,  che  vinta  special- 
menti!  dall'agilità  di  lui  non  può  far  di  meglio  che 
ritirarsi. 

Stando  ai  rapporti  dei  navigatori,  la  balena  sempre 
che  il  vede  in  lontananza  è  presa  da  singolare  agita- 
zione e  cerca  di  andarsene  per  opposta  parte.  Essa  non 
ha,  iiiroutraiidolo,  altra  difesa  che  la  sua  coda,  con  cui 
cerca  perciiottjrlo,  e,  se  vi  riesce,  di  un  sol  colpo  lo 
annienta;  ma  egli,  cosi  agile  (juanto  l'alira  é  forte,  sem- 
pre schiva  il  pericolo  Perocché  salta  in  aria,  indi  ri- 
piomba sulla  balena  non  già  per  trapassarla  colla  sua 
spada,  ma  per  recarle  ferite  ancor  più  perigliose  cui 
taglio  dentellato  di  ijuesl'  arme  terribile.  iVlIora  il  ma- 
re si  tinge  all'intorno  del  sangue  della   balena,  che  la 
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vani  sforzi  per  ofTendere  l'assalitore  e  batte  colla  coda 
i  flutti,  facendo  ad  ogni  colpo  quel  i-utnore  che  fa  lo 
sparo  di  un  cannone.  Del  resto  l'arma  del  pesce  spada 


è  piuttosto  dolorosa  che  fatale,  non  essendo  abbastanza 
lungi  da  penetrare  al  di  [a,  del  grande  adipe  che  la  di- 
fende (1). 


(II  pesce  spada) 


Il  Celti,  trattando  de'  pesci  della  Sardegna,  scrive: 
«Lo  spada  in  tutto  il  mediterraneo  si  pesca,  e  si  pesca 
in  ogni  stagione,  e  nella  vicina  Sicilia  se  ne  fa  gran- 
dissima cattura,  di  cui  si  trova  menzione  in  fin  da  quan- 
do Ulisse  era  errabondo  per  i  mari.  Pare  propriamen- 
te, che  quel  pesce  guerriero  ami  i  tumulti  e  le  mischie 
e  che  perciò  tanto  avidamente  a<;corra  al  faro-  In  mezzo 
a  questa  pesca,  che  dello  spada  si  fa  ne'  vicinati  della 
Sardegna,  la  Sardegna  noi  piglia  se  non  al  tempo  che 
passano  i  tonni  e  li  piglia  in  pochissima  quantità.  Al 
tempo  che  i  tonni  passano,  pa-ssa  pure  lo  spada,  ma  aJla 
maniera  d'uno  sviato,  che  ha  smarrito  il  suo  vero  cam- 
mino. Quasi  temo  di  dire  troppo,  dicendo  che  le  spa- 
de, quante  annualmente  se  ne  pigliano  in  tutta  l'esten- 
sione del  mar  sardo,  arriveranno  forse  a  due  dozzine. 
Sono  tjertanto  le  spade  considerale  quasi  un  accidente, 
e  una  fortuna;  e  perciò  chi  dispone  alla  tonnara,  ne 
fa  presente  a  chi  giudica,  siccome  di  cosa  rara;  e  sono 
essi  in  realtà  presenti  stimabili  più  per  la  rarità  che 
per  altro,  essendo  ordinariamente  spade  grosse,  arri-  j 
vanti  a  tre  quitUali  di  peso,  e  perciò  spade  che  di  molto  ■ 
hanno  oltrepassato  il  vero  segno  della  loro  delicatezza  j 
propria  soliamo  delle  spade  piccole  '2)  ».  [ 


Aggiungeremo  che  nel  sTsteraa  di  Cuvier,  il  pesce 
spada  appartiene  all'ordine  degli  acantopterigii,  ed  in 
esso  alla  famiglia  degli  sgomberoidi.  Questo  celebre 
naturalista  ne'  pesci  spada  iespadonos)  propriamente 
detti,  non  ne  mette  che  uno  solo  lo  spada  comune  {xi- 
phias  gladins  Linneo),  e  dice  di  esso  che  è  più  comu- 
ne nel  mediterraneo  che  nell'oceano.  Un  crostaceo  pa- 
rassita entra  nella  sua  carne,  e  talvolta  lo  rende  furioso 
a  segno  che  esso  vienft  a  naufragare  sulla  riva.      T-  U. 

(i)  Galìinello  ilei  giovane  naturalista. 
(2)  Auflbit  e  pesci  di  Sardegna. 


X.OGOGBIFO 

Alla  caccia  e  alla  pesca  andar  potrai. 
Se  il  cuore  al  capo  unisci; 
E  se  gradirci 

Di  uccelli  e  pesci  saporosi  prede. 
Congiungi  il  capo  al  piede. 
Alla  tesla  d\in  popolo  guerriero 
Difender  seppe  il  Irono  suo  Vintero. 

Logogrifo  precedente  AN-TE-NO-RE. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  \  73, 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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GIOVANNI  ESQUIROL 


Giovanni  Stefano  Domenico  Esquirol,  del  quale,  or 
fa  pochi  mesi,  deploriamo  la  perdila,  si  acquistò  viven- 
do tanto  maggior  dirilio  alla   pubblica  estimazione  e 
riconoscenza,  quanto  piii  importanti  sono  i  benefizii  on- 
'  de  l'umana  società  gli  va  debitrice. 
j       Egli  fu  uno  di  quei  pochi  generosi  the  si  studiano 
I  in  lullo  il  tempo  delia  vita  di  stendere  a  piii  lontani 
'  COnfìni  le  loro  cognizioni  a  principalissimo  scopo  di 
giovare  altrui.  E  quanto  riuscisse  nel  suo  nobilissimo 
intento,  quanto  il  suo  sapere  fosse  profondo  nelle  scien- 
ze mediche,  e  massimamente  in  quel  ramo  di  esse  a  cui 
I  volle  principalmente  consacrarsi,  ella  è  cosa  notissima 
a  tutti  coloro  i  ([uali  abbian  letto  le  opere  di  lui,  fatte, 
già  è  gran  tempo,  di  pubblico  diritto,  e  veduti  gli  sta- 
bilimenti dal  medesimo  o  fondati  o  diretti  o  liformati 
a  conforto  e  sollievo  della  umanità  travagliata. 

Sì,  al  nome  del  dottore  Esquirol  è  oramai  tanto  stret- 

I  tamciUc  congiunta  l'idea  del  piii  dotto,  del  più  speri- 

I  mentato  fra  i  curatori  delle  malattie  mentali,  che  perfi- 

i  no  i  nomi    ti  dirnenticlii    non    che   i  volumi  degli   altri 

\  che  hanno  di  simili  malattie  trattato,  l'iii   giornali  e 

necrologie  ne  hanno  già  non  solo  in  Francia  sua  patria, 

ma  da  jìcr  tutto  altrove  esaltato  il  merito  si  dal  canto 

della  sua  profonda  cogni/.inne  in  sifi'utla  scienza,  come 

A.'NAO  OTTA\0  7  Agosto  iS',i. 


da  quello  delle  sue  virtù  morali,  e  dell'ardente  carità 
verso  gli  infelici,  eh'  egli  soccorse  con  ogni  possibile 
studio  del  cuore  e  dell'ingegno. 

Io  mi  conterrò  dunque  nel  dare  qui  alcuni  brevi 
cenni  biografici  di  tant'uonio,  per  far  eco,  comecche- 
sia,  alle  tante  solennissime  lodi  che  di  lui  si  altamente 
risuonano  in  ogni  parte,  e  rendergli  un  attestato  di 
venerazione  e  riconoscenza. 

Nato  in  Tolosa  ai  4  gennaio  del  1772  da  genitori 
non  meno  se^'nalali  e  rispettabili  per  le  loro  private 
virtù  che  per  importanti  servigi  resi  ai  proprii  con- 
cittadini, non  degenerò  giammai  da  quella  buona  na- 
tura che  avea  ricevuta  col  sangue.  Dopo  avere  percorso 
in  patria  tutti  gli  studi  fondamentali  sotto  i  piìi  valenti 
professori  dell'illustre  collegio  dell'EsquilK-  iuTolosa, 
volle  consacrarsi  allo  studio  delle  scienze  mediche,  co- 
meaquelle  nelle  qualiavrebbe  avuto  in  seguito  pin  fre- 
quenti occorrenze  di  beneficare  i  suoi  simili.  Ma  cotio- 
scendo  bene  fin  da  principio  quatilo  vasto  sia  l'aringa 
della  scienza  salutare,  se  si  voglia  tutta  abbracciare,  e 
quanto  breve  al  suo  confronto  sia  la  vita,  e  ristretto  il 
confine  dell'umano  intendimento,  elesse  bentosto  di 
dedicarsi  ad  un  solo  ramo  di  esse  scieir/.e,  a  quello  cioè 
che  gli  parve  il  più  importante,  come  il  più  trascurato 
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fino  allora,  allo  studio  dico  delle  maialile  mentali,  le 
più  lei'i'ibili  appunto  di  (juaiite  afliiggoiio  l'umana  spe- 
cie. —  E  Dio  volesse  (mi  si  permeila  (jui  di  esclamare), 
che  difUo  lesenipio  dei  piuJeiite  e  modestissimo  no- 
stro piofessore  tolosauo,  ci:iscun  di  noi  si  contenesse 
nello  spendere  ogni  studio  e  fatica  ricercando  le  difli- 
coiià  più  recondite  di  una  sola  parte  dell'arte  medica! 
Cile  ciò  riuscirebbe  senza  dubbio  a  vantagtiio  mai;;;iore 
dell'umanità,  ed  al  più  felice  incremento  dell'arte  me- 
desima ! 

Il  celebre  Piael  aveva  già  spezzato  inFrancia,e  prin- 
cipalmente nel  pio  stabilimento  della  Salpetrieie  in 
I^arigi,  ([uelle  dure  ed  ingiuste  catene  onde  gl'infelici 
dementi  si  teneano,come  malfattori,  gravati  ed  avvinti; 
quando  il  nostro  Esquirol  sospinto  dall'avidità  di  nuo- 
ve cognizioni  si  recò  a  quella  metropoli  per  continuar- 
vi i  suoi  studi  sotto  la  disciplina  dell'illustre  professo- 
re. Egli  ne  diventò  ben  presto  l'amico,  non  che  l'alun- 
no prediletto;  e  di  lui  si  valse  il  Pinel  quando  trat- 
tossi  di  Compilare  e  pubblicare  l'opera  intitolala  me- 
dicina clinica,  al  merito  della  quale  non  poco  cerla- 
Bieuie  contribuirono  le  cognizioni  e  i  pareri  del  gio- 
vane lolosano.  E  in  verità  quanto  l'eccellenza  del  suo 
sapere  fosse  salita  fin  da  quel  tempo,  non  lo  attestano 
solamente  le  dimostrazioni  di  stima  che  gli  venivano 
prodigate  dal  suo  stesso  maestro  e  da  tutti  gli  altri 
grandi  professori  della  capitale,  ma  n'  è  prova  anche 
più  luminosa  ed  autentica  la  dottissima  tesi  da  lui  fin 
d'allora  pubblicata  sopra  le  passioni  considerate  come 
cause,  sintomi,  e  mezzi  curatici  della  follìa  ;  tesi  che 
gli  nicriiò  la  laurea  dottorale,  e  l'ammirazione  di  tutti 
i  dotti  di  Francia  e  degli  esteri  paesi. 

Aggiunto  in  seguilo  al  suo  maestro  con  la  qualifica 
di  suo  sosiiiuto,  gli  successe  ben  presto  nel  1810  come 
medico  primario  della  Salpetriere.  E  quindi  incomin- 
ciò principalmente  a  risplendere  la  dottrina  e  l'indu- 
striosa carità  del  grand'  Esquirol. 

Erano  ancora  in  quel  tempo  le  case  degli  infelici 
dementi  tristi  asili  di  barbarie,  ed  ergastoli  piuttosto 
parevano  di  fiere  e  di  delinqueuti,  che  ricoveri  di  tra- 
vagliali ed  alflitti. 

Or  mentre  calcando  le  orme  del  suo  predecessore 
e  maestro  ei  faceva  sempre  nuove  caldissime  istanze 
pel  miglioramento  che  l'umanità  invocava  mi  mate- 
riale stesso  degli  stabilimenti,  mentre  si  adoperava  con 
Ogni  diligenza  ed  ardore  nel  ritormare,  modificare  e 
raddolcire  vieppiù  lutto  ciò  che  al  governo  degli  am- 
malati si  appartenesse,  mentre  dirigeva  ed  incoraggia- 
va gli  assistenti,  e  cercava  per  ogni  maniera  di  solle- 
vare gì'  infermi,  egli  s'  inlt'rna\a  sempre  più  nella  dif- 
ficilissima natura  di  quelle  terribili  malattie,  ne  stu- 
diava attentamente  i  sintomi  diversi,  ne  indagava  le 
cause  anche  più  recondite,  e  quindi  dedotte  con  acu- 
tissimo criterio  le  più  giuste  e  prudenti  diagnosi  delle 
differenti  specie  di  cotesti  mali,  alla  cura  di  essi  pro- 
cedeva scientemente,  e  perciò  quasi  sempre  con  ottimo 
successo.  Da  queste  sue  acute  e  non  interrotte  medi- 
tazioni attinse  egli  il  lesto  di  quasi  tutti  gli  articoli, 
co' quali  arricchiva  il  dizionario  delle  scienze  mediche, 
ed  un  gran  numero  di  quelle  memorie  che  inseriva  poi  i 


I  negli  annali  d'igiene  pubblica  e  di  medicina  legale, 

di  cui  fu  uno  de'  principali  fondatori  nel  1829. 
I  Tutte  le  memorie  di  Esquirol  contengono  delle  ta- 
vole statistiche  da  lui  stesso  raccolte  e  compilale.  L'uti- 
lità di  (meste  tavole  è  grandissima,  poiché  fanno  cono- 
scere con  matematico  rigore  i  rapporti  esistenti  tra  le 
st.igioni,  le  età,  i  sessi,  le  professioni,  le  cause  fisiche 
e  morali  in  tulle  e  singole  specie  d'alienazioni  mentali, 
e  la  ficciuenza,  il  corso,  la  durata,  il  termine  fausto  o 
infàusto  di  siffatte  malattie. 

Lo  zelo  e  la  carità  ond'  era  animalo  a  sollievo  de' 
poveri  malati,  che  si  affollavano  negli  spedali  di  Parigi 
durante  la  guerra  del  1814,  gli  accrebbero  sempre  più 
la  pubblica  gratiludine,  e  gli  meritarono  la  croce  della 
legion  d'onore. 

Nel  1,S17  egli  diede  principio  al  primo  corso  di  le- 
zioni cliniche  sulle  malattie  mentali.  Alle  quali  sue 
lezioni  era  bello  il  veder  concorrere  a  gara  non  solo 
giovani  scolari,  ma  eziandio  medici  già  provetti  fran- 
cesi ed  esteri,  che  dalla  novità  e  profondità  delle  sue 
dottrine  attirati  ne  ascoltavano  avidamente  i  principii 
come  ahreKanti  oracoli,  e  ne  facean  serbo,  per  valerse- 
ne quindi  nelle  cure  loro  occorrenti,  ed  ispanderli  e 
predicarli  eziandio  per  ogni  dove  nei  due  mondi. 

li  nome  stesso  dell'esimio  professore,  dal  quale  lai 
canoni  apprendevansi,  bastava  anche  solo  a  commen- 
dare e  proteggere  i  discepoli  nelle  loro  patrie;  e  molli 
di  essi  furono  alle  volte  anteposti  ad  altri  concorrenti 
nella  direzione  di  stabilimenti  per  i  dementi  senza  al- 
tra prova  di  abilità  che  quella  d'essere  stali  alle  scuole  | 
del  famoso  Esquirol:  tanto  ampiamente  erasi  diffusa 
la  riputazione  del  gran  maestro,  la  quale  solo  dalla  sua 
modestia  veniva  ignorata!  i 

Lo  zelo  poi,  ond"  era  egli  sempre  più  caldo  per  la  i 
scienza,  e  il  desiderio  di  estendere  a  più  largo  spazio 
le  sue  beneficenze  gli  fecero  intraprendere  alcuni  viag- 
gi. Visitò  parecchie  proviucie  della  Francia;  percorse 
paesi  stranieri,  dapertutto  portando  ed  attingendo  nuo- 
ve ed  utili  idee  di  perfezionamento. 

Aveva  già  solennemente  dimostrato  le  sue  medesime 
idee,  ragionato  del  metodo  da  tenersi  nell  edificare  case 
per  dementi;  ed  eseguì  poi  questo  suo  coucetto  in  una 
terra  di  sua  proprietà  vicino  a  Parigi,  ove  a  proprie 
spese  fabbricò  uno  stabilimento  capace  di  sessanta  ma- 
lati. Questo  bell'esempio  del  generoso  professore  eccitò 
non  guari  stante  la  più  nobile  emulazione  fra  quasi 
tutte  le  magistrature  intente  alle  direzioni  dei  manio- 
comii  di  Francia,  le  quali  si  affrettarono  di  consultar- 
lo ;  e  devesi  appunto  ai  suggerimenti  dell'Esquirol,  che 
Rouea,  Nantes,  Le  Mans,  Montpellier  e  Marsiglia  er- 
gessero quei  grandi  edifizii  che  formano  di  presente  i 
loro  più  belli  ornamenti,  e  la  consolazione  degli  abi- 
tanti, e  de'  vicini  paesi. 

Aggiungansi  a  queste  le  magnifiche  costruzioni  che 
si  stanno  attualmente  lavorando  alla  casa  reale  di  Cha- 
reiitnn,  e  che  ne  faranno  senza  meno  il  più  magnifico 
edilìzio  dell'universo. 

Le  sue  cognizioni  eccellenti  in  questo  punto  noa 
ebbero  però  mai  un  maggior  lustro  che  allora  quando 
ci  si  recò  nel  Piemonte.  Passando  per  Torino  fu  dal 
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'■  |re  invitato  a  visitare  in  sua  compagnia  un  bello  stabi- 
iliraento  fatto  ad  uso  di  tnaniocoinio;  e  quel  monarca, 
ascoltale  quindi  le  savie  osservazioni  del  professore 
non  dubitò  punto  d'ordinare  che  l'edifizio  venisse  con- 
vertito ad  uso  di  caserme,  e  se  ne  fabbricasse  un  nuo- 
vo, secondo  il  metodo  dal  medico  francese  proposto. 

Nel  1823  venne  egli  trascelto  ad  ispetior  generale 
della  università  di  Parigi:  incarico  quanto  onorevole 
altrettanto  delicato  e  dillleile;  ma  ben  egli  seppe  con- 
,  !  durvisi  con  tale  accorgimento,  prudenza  e  rellitudiue 
che  ne  crebbe  sempre  piii  in  istima  e  riputazione.  Al- 
lora fu  che  malgrado  potenti  opposizioni  fece  risalire 
il  degno  professore  Lallemand  nella  cattedra,  che  gli 
era  stata  ingiustamente  tolta. 

Nel  1826  fatto  medico  in  capo  di  Charenton  intro- 

.  dusse  in  quella  casa  utilissime  riforme;  ne  accrebbe  la 

1  fama  col  pubblicarne  molte  ragionate  statistiche,  e  quel- 

'  le  belle  e  nuove  costruzioni   promovendone  che  non 

ebbe  poi  la  sorte  di  veder  nel  loro  termine. 

Annoverato  fra  i  primi  membri  titolari  dell'accade- 
mia reale  di  medicina  ne  diveniva  uno  dei  piìi  preci- 
pui luminari. 

Nel  1834  viaggiando  egli  per  l'Italia,  ed  avendosi 
nella  nostra  Roma  la  fortuna  di  possederlo  per  alcuni 
mesi,  l'accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di 
Parigi  lo  ascrisse  fra  i  suoi  colleghi. 

Ora  che  dirò  io  de'  tanti  suoi  lavori  fatti  sopra  così 
Tari  e  disparali  punii  della  scienza?  Di  tante  memorie 
sulle  questioni  le  più  astruse  di  medicina  legale,  sulla 
monomania  omicida,  la  quale  primo  fece  conoscere  ai 
medici  ed  ai  filosofi,  sulla  incertezza  dei  segni  in  alcuni 
casi  di  sospensione,  sopra  l'indispensabile  necessità 
bell'isolamento  io  certe  malattie  dello  spirito,  sopra 
quella  strana  quantità  di  dementi  che  vivonsi  in  pie- 
na libertà  in  un  villaggio  delle  Fiandre,  e  vengono 
esercitati  dagli  abitanti  senza  pericolo,  sia  nell'agricol- 
tura, sia  ne'  domestici  lavori?  (1). 

Ma  l'opera  più  grande  del  professor  Esquirol,  l'ope- 
ra che  gli  valse  e  gli  varrà  presso  i  posteri  un  nome 
immortale  si  è  il  suo  trattato  compito  delle  malattie 
mentali;  opera  in  cui  trovansi  riuniti,  coordinati,  ri- 
dotti, e  direi  quasi  rifusi  in  dottrina  gli  articoli  tutti,  e 
le  memorie  che  egli  avea  altrove  separatamente  sparse 
e  dilfuse. 

La  brevità  pr0[)ostami  di  questi  pochi  cenni  biogra- 
fici non  mi  permette  di  far  qui  conoscere  tutta  l'am- 
piezza dell'ingegno  di  sì  grand'  uomo;  né  tampoco  di 
encomiare  come  vorrei  tutte  quello  virtù  delle  quali 
l'I'Lsquirol  diede  il  più  luminoso  esempio  in  fra  gli  uomi- 
ni. Diro  solo  che  ei  non  fu  meno  commendevole  per 
queste  che  per  l'eccellen/.a  nell'arte  che  prnfcssava. 
Rettitudine,  modestia,  bontà,  generosità,  semplicità, 
beneficenza,  disinteresse,  ecco  1'  Esquirol.  —  Dirò 
che,  se  da  gran  tempo  una  tenera  sollecitudine  per 
quella  grande  infclieitii,  che  fa  quasi  sparire  il  carat- 
tere dell'uomo,  è  siiicedula  alla  negligenza  contraria 
alla  dignità  umana;  se  i  miglioramcnli  i  piii  pre- 
fi)  Wolizìe  sopra  il  villaggio  Ji  Ghocl.  Trttt.  dvU»  nula  Hit  moutàli  ecc. 
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ziosi  Operali  nelle  case  dei  dementi  e  nella  maniera  di 
curarli  hanno  avuto  per  effetto  un  numero  di  guari- 
gioni incomparabilmente  più  considerevole  ;  se  fra  i 
m<dici  stessi  una  nobile  emulaziine  è  succeduta  alla 
più  fredda  indilferenza  nello  studio  di  codeste  malat- 
tie, se  fiualmenle  la  gmstìzia  può  adesso  distinguere  i 
dementi  dai  colpevoli;  tutti  questi  vantaggi  sono  ve- 
ramente ed  unicamente  dovuti  alla  generosa  filantro- 
pia, alla  sagacita  penetrante  dell'uomo,  il  quale  non 
risparmiò  giammai  cure,  né  disagi  a  benefizio  della 
umana  società,  e  che  volenteroso  accorciossi  la  propria 
vita  per  trovar  modo  di  prolimgare  o  render  meno  in- 
felice quella  degli  sventurati  suoi  simili. 

E  perchè  altri  non  creda  che  io  mi  sia  fatto  a  parlare 
delli!  egregie  virtù  dell'Esquirol,  solamente  per  aver- 
ne udito  o  letto  le  pubbliche  maraviglie,  io  stesso  ne 
fui  testimonio  di  veduta  e  quasi  domestico  ammiratore, 
quando  nella  state  dell'anno  scorso  condottomi  per  istu- 
dio  a  Parigi  fui  dal  medesimo  onorato  della  più  cor- 
tese ospitalità,  e  più  volte  m'  assisi  alla  sua  mensa  cir- 
condala d'un  illustre  numero  di  professori  e  di  rag- 
guardevoli persone  che  la  fama  di  lanl'  uomo  traeva 
d'ogni  parte  a  conoscerlo  e  a  goderne  la  dotta  e  giocon- 
da comp.ignia:  nel  qual  tempo,  che  stimerò  sempre  il 
più  fortunato  della  mia  vit.^,  non  so  dire  se  pio  siupor 
mi  recasse  la  profondita  delle  sue  doitrine,  o  la  inte- 
grità e  purezza  delle  sue  massime  e  de'  suoi  costumi. 
Si,  l'uomo  veramente  dotto  si  ritrovava  in  lui  perfetta- 
mente d'accordo  coH'uomo  probo  e  dabbene. 

Ninno  più  di  me  può  far  tesiimoiiiauza  della  riputa- 
zione di  lui, giacché  ovunque  mi  presentassi  a  suo  nome 
riceveva  le  più  aflettuose  accoglienze,  non  solo  presso  i 
principali  dignitari  medici  di  Francia,  ma  pure  eziandio 
d'oltremare;  alla  sua  raccomandazione  devo  l'onore  di. 
aver  conosciuto  il  celebre  sir  Aslley  Cooper,  e  con  lui  i 
più  grandi  uomini  della  capitale  dell'Inghilterra,  e  sì 
dall'uno  come  dagli  altri  essere  stato  ricolmo  di  tratti  di 
gentilezza^e  di  bontà, che  non  sarò  per  iscordare  giammai. 

Esquirol  non  ha  avuto  figli  Lascia  un  nipote,  il  dot- 
tor Mitiviè,  il  quale  formatosi  sotto  la  particolare  scuo- 
la di  un  tanto  uomo  ne  sar:i  il  degno  successore  nella 
direzione  del   particolare  suo  stabilimento  d'Ivry. 

Già  molto  infievolito  da  parecchi  anni,  e  malconcio 
di  salute,  invece  di  attendere  alla  cura  didla  propria 
conservazione,  non  ascoltò  che  la  voce  dellamore  ai 
suoi  doveri;  e  il  due  dicembre,  sebbene  anche  pin  del 
solito  estenuato  di  forze,  avendo  pur  voluto  recarsi  a 
presiedere  il  consiglio  di  pubblica  salubrità  di  cui  era 
membro  fin  d^l  1  828,  ne  ritornò  infermo  d'estrema  lan- 
guidezza. Vide  allora  con  ammirabile  serenila  avvici- 
narsi il  termine  di  sua  vita  mortale,  e  cousol.mdo  i  più 
cari  amici  che  circondavano  il  suo  letto  piangenti,  non 
perde  la  memoria  della  sua  diletta  casa  di  Charenton, 
istituendola  crede  di  diecimila  frane  hi  da  impiegarsi 
nella  fondazione  di  una  piccola  libreria  ad  uso  de  pro- 
fessori e  studenti  dell'arte  medica,  e  dei  malati;  indi 
chiesto  e  ricevuto  il  conforto  di  nostra  santa  religione 
si  addormentò  nel  sonno  del  giusto  universalmente 
beuedetio  il  giorno  12  dicembre  1810. 

Giacinto  Otaria. 
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POESIE    TEDESCHE   V OLGABJ ZZdT E. 

IL  DiniTTO  DOMESTICO 

(da  Uhland). 

Balli  il  suol  il'iin  più  roluislo; 

Oh  sii  sempre  il  Iienvenulo! 

Come  amico  io  li  salalo: 

Posa  al  muro  il  lue  bocdon. 
Siedi  capo  a  quesla  mensa; 

Tulli  l'ospite  onorale; 

Alle  memhra  affalicale 

Di  riposo  qui  fa  don. 
Se  la  man  di  rio  corruccio 

li  cacciò  dal  suol  diletlo, 

Polrai  sempre  nel  mio  letto 

Stanza  amica  ritrovar. 
Sol  ti  drizzo  un  voto,  un  prego; 

Serba  puro  in  questa  stanza 

Ogni  drillo  ed  ogni  usanza, 

Che  i  miei  padri  T'insegnar. 

Ignatio  Canlu. 


FANTASIE  ORIENTALI 

Fantasia  è  vocfi  italiana  sparsa  per  lutto  il  levante; 
fantasia  colà  dicono  Ogni  allegrezza  si  puMtlica  che  pri- 
vata;  e  far  fantasia  suona  presso  loro  far  festa.  Egli  è 
di  fatto  nelle  feste,  che  più  si  al)l)andoiia  libero  il  cor- 
so alla  fantasia,  cui  anzi  rimettiamo  le  redini  spesso 
di  nostra  ragione.  Queste  fantasie  poi,  se  pubLliclie, 
sogliono  d'ordinario  consislere  in  luminarie  e  sparate 
arme  a  fuoco  per  le  vie,  in  compagnie  di  ballerini  qua 
e  là  erranti  a  suon  di  musiche  per  li  hazari,  in  grida, 
cavalcate,  strepiti,  tripudii.  Le  private  consistono  in 
qualche  pranzo,  e  nel  far  venire  almèe  od  altri  balle- 
rini. Il  turco,  l'arabo  sono  troppo  gravi  per  discendere 
al  ballare;  tengono  che  il  ballo  deroghi  troppo  alla  di- 
gnità dell'uomo.  Il  ballo  pertanto  si  rimane  retaggio 
di  qualche  arabo  del  deserto  che  inebbriatosi  d'acque 
arzenti  danza  innanzi  alla  tenda,  circondato  da'  suoi 
connazionali  che  seduti  in  giro  lo  stanno  guardando, 
ovvero  di  qualche  schiava  mora  che  ricordevole  delle 
sue  nazionali  danze  imparale  nell'infanzia,  immobile 
sovra  uà  piede,  batte  coH'aUro  la  misura,  accompa- 


( Danza  araba] 


gnandosi  coUe  mani,  collo  scoppiettare  delle  dita  e  con 
liote  di  noioso  canto,  il  tutto  con  tanta  rapidità  che 
stanca  non  che  l'attrice,  ma  il  riguardante;  ed  inflnc 
de'  ballerini  e  ballerine  pubbliche  che  or  vanno  attor- 
no in  compagnie,  come  sono  quelle  de'  nostri  comici 
di  provincia,  o  meglio  de'  saltimbanchi,  ed  ora  si  fanno 
stanziali  nelle  grandi  città,  come  sono  Costantinopoli 
e  il  Cairo;  quelli  appartengono  ai  pust,  queste  soao  le 
famose  almèe» 


Ora  la  lor  danza  è  cotesta:  quantunque  preceduta 
ed  accompagnata  da  certi  salti  e  passi  ed  altre  cose  si- 
mili di  bagattelliere,  essa  non  è  in  fondo  se  non  se  una 
panlomima,  la  qual  dura  anche  un'  ora,  e  rappresenta 
al  vivo  (più  o  meno  secondo  l'abilità  del  ballerino)  qual- 
che azione.  Una  musica  che  va  crescendo  a  seconda  del- 
le situazioni,  le  quali  divengono  ognora  più  calde  ed 
incalzanti,  accompagna  l'azione  sino  a  che  questa  tocca 
il  sommo  della  velocità  e  della  forza,  quando  arriva  la 
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risoluzione  del  dramma.  —  Ove  questo  ballo  abbia  per 
altiice  un'  alniea,  vale  a  dire  una  donna  giovane,  bella, 
piena  di  grazie  accresciute  da  que'  suoi- veli,  e  dal  più 
vago  vestire  die  immaginar  si  possa,  semplice  ed  ele- 
gantissimo ad  un  tempo,  fatto  per  dar  risalto  appunto 
alle  forme  gentili  e  squisite,  esso  ricorda  con  qualche 
felicità  le  danzatrici  antiche  dipinte.  Ma  se  l'attrice  ò 
Una  brutta  e  stracca  ballerina,  se  un  giovinastro  sgra- 
ziato e  brutto,  il  quale  non  ebbe  mai  un  garbo  al  mon- 
do, con  cento  ricercate  moine  voglia  far  bocchino,  e 
vezzi,  ed  attucci....  quella  pantomima  riesce  la  piiislo- 
machevol  cosa  che  si  possa  ideare. 

La  musica,  se  lice  argomentare  da  quelle  musicali 
bande  che  accompagnano  i  ballerini,  e  da  altri  pochi 
pezzi  che  mi  venne  fatto  d'udire  qua  e  là,  non  è  piii 
innanzi  delle  altre  cose. Non  hanno  ritmo:  —  compon- 
gonsi  le  musiche  orientali  di  una  riunione  d'istromenti 
a  flato,  acuti  e  discordemente  strillanti,  cui  accompa- 


gna qualche  strumento  a  corde,  che  viene  strimpellato 
senza  modo  o  misura;  ed  al  tutto  teugon  bordone  al- 
cuni tamburi  della  specie  che  usano  i  nostri  montanari 
per  far  ballar  Torso.  Mollo  in  uso  ancora  sono  le  pive. 

Non  parlo  però  delle  musiche  militari  condotte  da 
maestri  e  composte  di  musici  per  la  più  parte  europei. 
Avverto  solo  intorno  a  queste,  che  in  un  paese  di  ser- 
vaggio estremo  com'  è  l'Egillo,  tu  le  senti  suonare  la 
marsigliese;  anzi  Ibraimo  non  solo  suonare,  ma  fatta- 
sela in  arabo  recare,  piacegli  di  quando  in  quando  sen- 
tirla cantare  ! 

I  canti  poi  del  paese  sono  lunghe  cantilene,  in  cui 
havvene  di  graziose  e  carine;  mancano  però  solitamen- 
te di  semplicità  ;  tutto  fiorellini,  tutto  arabeschi  ;  po- 
scia quel  gutturale  che  hanno  nella  pronuncia,  e  che 
s'  assomiglia  agli  sforzi  di  chi  trangugia,  finisce  di  to- 
glier loro  il  poco  bello  che  possono  avere. 

Avvocato  Cesare  Dalmazzo. 


RITORNO  DELLA  CACCIA  DELL'ORSO  NEL  CANTONE  DI  BERNA  (Svizzera) 


Della  neve  —  Le  proprietà  fìsiche 
ed  il  suo  uso  in  medicina. 
La  neve  quantunque  freddissima  al  tatto,  offre  un 
fenomeno  ben  singolare.  Si  legge  nella  memorie  del- 
l'accademia delle  scienze,  che  si  tentarono  delle  espe- 
rienze per  assicurarsi  se  sia  vero,  come  asseriscono  al- 


cuni viaggiatori,  che  si  possa  garantirsi  dal  piì:  gran 
freddo  fabbricandosi  delle  capanne  di  neve.  I  jisullati 
furono  che  fa  meno  freddo  sotto  la  neve,  e  che  più 
il  monte  della  neve  è  spesso,  e  piìi  il  calore  ii  mantie- 
ne ad  una  temperatura  al  di  sopra  di  zero-  L'istinto  di 
certi  animali,  come  le  pernici,  accovacciali  sotto  la  ne- 
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\e  per  difendersi  dal  freddo  è  una  prova  in  favore  del 
fatto  riferito  dai  viaggiatori  e  delle  esperienze  fatte  a 
questo  oggetto. 

Ma  vi  sono  dei  gravi  inconvenienti  peri  popoli  che 
abitano  paesi  sempre  coperti  di  neve,  la  di  cui  vista  è 
continuamente  esposta  al  riflesso  del  suo  splendore; 
i  nostri  annali  scientifici  sono  pieni  di  osservazioni  le 
quali  provano  che  molte  persouf;  sono  divenute  cieche 
in  pochi  minuti,  sia  viaggiando  in  mezzo  alla  neve,  co- 
me i  soldati  dell'esercito  di  Ciro, sia  (issando  lortemea- 
te,  per  uu  tempo  più  o  meno  lungo,  il  suolo  uniforme- 
mente imhianchito  dalla  neve.  A  questa  causa  i  lappo- 
ni, i  groenlandesi  ed  altri  vanno  debitori  di  essere  pri- 
vi della  visla  all'età  di  venti  anni. 

Quanto  ai  fenomeni  fisici,  nessuno  ignora  l'influenza 
diretta  che  esercitano  sulla  costituzione  atmosferica  i 
paesi  circondati  da  alte  montagne,  la  cui  cima  è  sem- 
pre coperta  di  neve.  L'atmosfera  si  raffredda  ad  un  gra- 
do pili  0  meno  considerabile,  e  questo  è  il  motivo  per 
cui  l'esposizione  di  certi  paesi  ha  sopra  i  venti  un'  in- 
fluenza che  contribuisce  a  rendere  quelli  che  vi  domi- 
nano più  freddi  o  più  caldi  che  non  dovrebbero  esse- 
re. Per  la  stessa  ragione  il  caldo  eccessivo  che  regna  al 
Perù  è  moderato  dalle  nevi  che  coprono  le  cordilliere. 

Per  quanto  concerne  i  suoi  usi  farmaceutici  e  chi- 
mici, la  neve  è  stata  impiegata  per  alcune  esperienze, 
come  la  congelazione  del  mercurio,  dello  spirito  di  vi- 
no, ecc.  quelle  tentate  dai  signori  Fourcroy  e  Vauque- 
liu  provatio  che  sei  parti  di  neve  non  compressa  ed 
otto  di  murìato  di  calce  producono  subito  un  freddo 
intensissimo,  essendo  l'aria  a  13  gradi,  6  decimi  di 
Reamur,  o  dieciasetle  gradi  del  termometro  centigrado. 
Il  freddo  determinato  da  questa  mistione  è  stato  tal- 
mente acuto,  che  venti  libbre  di  mercurio  sono  gelate 
in  tredici  secondi,  che  lo  spirito  di  vino,  gli  eteri,  l'a- 
ceto radicale  hanno  subito  il  medesimo  elfetto.  La  pun- 
ta del  dito  tuffata  nel  liquore  in  quattro  secondi  ha 
perduto  ogni  sentimento,  è  divenula  di  un  bianco  di 
carta,  e  sede  di  un  dolore  acuto,  come  se  fosse  stata 
stretta  con  forza  da  una  morsa,  e  non  ha  potuto  ripren- 
dere il  suo  calore,  se  non  tenuta  lungo  tempo  nella 
bocca. 

La  questione  spesso  agitata  è  stata  quella  di  sapore 
se  l'acqua  di  neve  presa  abitualmente  per  bevanda  fos- 
se insalubre  e  capace  di  produire  quei  gozzi  che  sono 
endemici  nei  paesi  vicini  alle  alpi,  nel  Tirolo  e  nel  va- 
lese  che  fa  p.irte  della  Svizzera.  Questa  opinione  radi- 
cata fra  gli  abitanti  di  quei  paesi  può  essere  contrad- 
detta colla  osservazione  fatta  presso  i  popoli  della  Nor- 
vegia, dove  molti  non  hanno  altra  bevanda,  che  l'acqua 
di  neve,  eppure  non  ne  risentono  nessun  incomodo. 

Forse  anche  la  maniera  di  vivere  degli  abitanti,  una 
disposizione  naturale, la  qualità  dell'aria  che  respirano, 
contribuiscono  più  che  tutto  il  resto  allo  sviluppo  en- 
demico di  questa  malattia.  Si  è  preteso  che  questa  affé-  | 
zione  dipendesse  dalla  circostanza  che  le  acque  di  ne-  |i 
ve  passando  sopra  differenti  terreni  ne  sciolgono  le  | 
parti  eterogenee  nocive  che  si  uniscono  alle  cause  che  I 
abbiamo  citate,  effetti  che  non  provano  gli  altri  popoli  i 
iu  ragione  della  dift'erenza  del  clima,  della  differeute  t 


esposizione  de'  luoghi  e  della  differente  qualità  di  acqua 
di  neve. 

La  neve  è  impiegata  esteriormente  nel  caso  di  con- 
gelazione. In  generale  nei  paesi  freddi,  ia  Russia  prin- 
cipalmente ove  questi  accidenti  sono  frequenti,  si  ha 
la  precauzione  per  non  richiamare  che  gradualmente 
il  calore  nelle  membra  gelate  di  strofinarle  con  della 
neve.  Non  si  espongono  gli  individui  ad  una  tempera- 
tura più  dolce,  se  non  quando  le  parti  hanno  acqui- 
stato un  grado  di  calore  sulIicieiUe,  perchè  non  vi  sia 
più  da  temere  di  vedere  sopraggiungere  ad  un  tratto 
gli  accidenti  i  più  gravi,  come  lo  sfacimento  determi- 
nato dalla  azione  sedativa  del  freddo,  la  quale  distrugge 
più  o  meno  prontamente  la  sensibilità  e  la  vita. 

Il  popolo  in  tutti  i  paesi  ha  anche  l'abitudine  di  stro- 
finare colla  neve  le  parti  minacciate  o  prese  dai  geloni. 
Varii  autori  consigliano  questo  mezzo  il  quale  in  ge- 
nerale riesce  vanlaiigiosissimo. 

Delle  osservazioni  fatte  dimostrano  che  in  diverse 
malattie  l'applicazione  della  neve  sui  reni  e  l'uso  del- 
l'acqua di  neve  hanno  restituita  la  salute. 

Queste  esperienze  che  sembrano  presentare  una  gran 
contradizione  relativamente  alla  natura  dell'affezione, 
sono  nulladimeno  deniie  di  chiamare  l'atlenzi'ne  delle 
persone  dell'arte.  Nel  giornale  di  fisica  e  di  storia 
naturale  è  riportata  una  osservazione  del  dott.  Mou- 
nier relativa  all'applicazione  della  neve  sui  reni  nei 
casi  di  certe  soppressioni.  —  La  città  di  Siracusa,  dice 
questo  scienziato,  è  la  sola  in  cui  i  medici  riguardino 
la  soppressione  lochiale  sviluppata  dalla  febbre  inflam- 
matoria  ecc.,  come  una  malattia  di  poca  importanza  ; 
avvezzi  all'esito  più  costantemente  felice,  trascurano 
tutti  i  mezzi  conosciuti  da  noi  per  non  far  uso  che  di 
un  metodo  semplice,  invariabile,  comodo  e  talmente 
infallibile,  che  la  storia  medica  di  quella  città  non  tra- 
smette alcun  avvenimento  infelice  dell'applicazione  di 
un  solo  rimedio  (la  neve)  che  scdamente  indicato  sem- 
bra meritare  di  essere  prescritto  dai  medici  illuminati. 

Bartholin  vi  ha  egli  pure  lasciato  varie  osservazioni 
le  quali  provano,  che  la  neve  impiegata  a  proposito  nel- 
le febbri  intlimmatorie  ha  prodotti  i  migliori  risultati: 
secondo  riferisce  Francesco  Paulini,  uu  ammalato  di 
febbre  violenlissinja,  contro  la  quale  tutti  gli  altri  ri- 
medii  erano  stati  ineflìcaci,  fu  guarito  dopo  aver  preso 
interamente  ed  essersi  strofinato  per  un  certo  tempo  i 
piedi  e  le  mani  con  della  neve. 

Chi  di  noi  non  biasimerebbe  l'imprudenza  dell'am- 
malato e  del  medico,  il  quale  nel  grado  più  forte  del 
calore  del  corpo  si  applicasse  o  ordinasse  di  ajiplicare 
della  neve  per  moderare  quell'eccesso  di  traspirazione 
determinata  dal  calore  del  bagno  e  della  sluta?  Ciò 
non  ostante  il  naetodo  de'  russi  di  seppellirsi  sotto  la 
neve  uscendo  dalle  stufe  fortemente  riscaldate  nei  casi 
d'indisposizioni  gravi  dimostra  che  questo  cambiamen- 
to volontario  e  subito  di  una  temperatura  calda  in  una 
temperatura  fredda  lungi  dall'essere  loro  dumoso,  li 
guarisce  quasi  sempre  dalle  affezioni  che  dipendono 
certamente  dalla  soppressione  della  traspirazione,  poi- 
ché prima  l'eccitano  ad  un  grado  estremo  s  poi  l'arre- 
stano tulio  ad  uu  tratto  colla  neve. 
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L'abitudine  sola  presso  quei  popoli  e  la  loro  propria 
costituzione  possono  garantirli  da  qualunque  pericolo, 
pericolo  che  da  noi  non  sarebbe  più  reale  se  uno  stu- 
dio, una  osservazione  più  seguita  dei  casi,  nei  quali 
questi  mezzi  potessero  essere  impiegati,  giungessero  ad 
incoracniarci  a  fare  uso  di  un  mezzo  riconosciuto  cosi 
efficace  nei  paesi  del  nord.  Noi  peusiamo  con  tulli  gli 
osservatori  che  l'impunità  di  questa  mutazione  di  tem- 
peratura debba  dipendere  dalla  impressione  inslania- 
nea  e  subila  che  il  corpo  riceve  nel  momento  del  più 
grande  sviluppo  del  principio  del  calore.  —  Nel  caso 
in  cui  i  medici  fossero  tentati  di  fare  su  questo  og- 
getto delle  esperienze,  consiglieremmo  loro  di  avere 
sempre  attenzione  alla  costituzione  degli  indivìdui,  alla 
loro  suscettibilità,  alle  loro  abitudini,  alla  loro  maniera 
di  vivere,  di  considerare  soprattutto  lo  stalo  degli  or- 
gani e  dei  visceri,  e  di  non  commettere  al  caso  i  risul- 
tati di  esperienze,  il  di  cui  scopo  deve  essere  il  bene 
dell'umanità  ed  il  progresso  de'  lumi  medici. 

Quanto  ai  nostri  usi  domestici  la  neve  è  adoprata 
in  sostituzione  del  ghiaccio  e  per  rinfrescare  le  bevan- 
de, senza  dar  ioro  allre  qualità,  se  non  quelle  che  han- 
no in  sé  medesime. 

A  (juesto  articolo  sulla  neve  abbiamo  unita  la  tavola 
che  ricorda  uno  de'  passatempi  più  lucrativi,  ma  an- 
che piìi  pericolosi  dei  cacciatori  durante  l'inverno.  Dei 
montanari  del  cantone  di  Berna  rientrano  trionfanti 
nella  lor)  capanna,  portando  un  orso  gigantesco  che 
quattro  lomiui  hanno  difficoltà  a  sostenere. 


IN  MORTE 

DEL  COMMHNDATORE  MARCHESE  CARLO  CURII  LEPRI 

CANZONETTA 

Nel  siipnzio  di  notturna  ,  '    ->. 

Ombra  io  villi  iti  preila  al  duol       ,- 

Una  niaiirpf  che  sulFurna 

Lacrimava  irun  fìglìuolj 
Con  le  mani  ne  le  cliiome 

Per  Ire  Gale  lo  chiamò; 

Per  tre  fiate  it  caro  nome 

Ferì  l'aura  e  dileguò. 
QuelPaccenlo  e  madre  e  figlio 

Fea  palesi  a  me  così; 

Pietà  u'  t-hhi,  ed  il  mio  ciglio 

Ui|a  atillu  inumidi. 
Ma  pensando  in  quel  momento 

il  candor  de  le  >Ìilù 

Di  colui  che  solo  è  spento 

Alle  viste  di  quaggiù, 
Sfolgorò  nel  mio  pensiero 

Un  angelico  splendor, 

E  lui  vidi  olire  le  sfere 

Nell'amplesso  del  Signor. 
Oh!  le  lagrime  ahhian  tregua, 

10  gridava,  ei  non  morì  .... 

11  mio  grido  sì  dilegua» 
La  pia  madre  non  Pudl. 

Milla»  immobili-,  stupita 

Par  che  ntanchi  nel  martiri 
Ma  agli  uffici  de  la  vita 
Xoius  atlìu  eoa  uà  soipir. 


Io  schiudendo  un  lenlo  riso 
Le  fea  cenno  verso  il  cici; 
E  s'  apriva  il  paradiso 
£  una  luce  uscìa  da  quel. 
Qual  vapor,  mutando  loco, 
L'aere  azzurro  a  fender  vien, 
Discendea  quel  divin  foco 
Per  lo  limpido  seren. 
Sovra  l'urna  alfin  con  vago 
Lieve  guizzo  si  librò; 
£  una  dolce  cara  imago 
In  quel  lume  sfavillò.... 
Del  figlino!,  eh*  estinto  piagni. 
Mira  il  gaudio  e  lo  splendor; 
Mal  di  pianto  un'  urna  bagni, 
È  soperchio  ti  Luo  dolor. 

Cotal  voce  uscìa  da  quella 

Viva  fiamma,  e  prosegui: 

Al  furor  della  procella 

Man  pietosa  mi  rapì. 
Non  a  te,  non  alle  suore 

Mi  rapiva;  io  v'  amo  ancor; 

Io  vi  miro  nel  Signore, 

E  in  me  cresce  il  primo  amor. 
Sovra  le,  su  le  sorelle 

Lunga  pace  implorerò; 

A  te  spesso  e  spesso  a  quelle 

Come  un  angiol  scenderò. 

Ma  dehl  cessi  il  dolor  molto, 

Per  chi  è  saggio  Ìl  ])ianto  è  vii... 

Qui  si  lac<|ue,  e  in  luce  avvolto 

Quello  spirilo  geulil, 
A  colei,  cui  tutta  deve 

La  sua  luce,  il  crin  lam])ì  ;  *  ,     . 

S' addrizzò  poi  lieve  lieve 

Verso  il  cielo  e  disparì. 

Angelo  Maria  Geva» 


VETERINAUIA. 


Il  moccio  cavallino,  altrimenti  detto  ciamurro,  e  eoa 
gallicismo,  moriva,  è  tal  malore  che  a  debellarlo  e  pre- 
venirlo pochi  sono  i  mezzi  curativi  conosciuti  che  noa 
si  siano  messi  in  uso,  e  sotto  diverse  forme,  e  con  meto* 
di  varii,  d'ordinario  con  cieco  empirismo,  sovente  eoa 
impudente  ciarlatanismo,  non  mai  con  fondalo  sapere, 
e  quasi  sempre  infruttuosamente;  cosicché  al  par  della 
rabbia  canina  o  idrojohia^  codesto  morbo  funesto  ù 
reputato  Tobbrubrio  dell'arte. 

In  tanto,  fra  la  moltitudine  di  scritti,  a  cui  dieder 
luce  ora  la  presunzione  ed  ora  la  lusin^^a  di  avere  sco- 
perto la  sede,  l'essenza,  e  l'opportuno  trattamento  del 
moccio,  ninno  ve  n'ha,  ardisco  ass(;rirlo,  che  presenti 
in  ogni  [mrie  magj^iore  plausibilità  iìA  trattato  pra^ 
lieo  compendioso  ultimamente  pubblicato  in  Napoli 
coi  tipi  di  Gennaro  Palma,  dal  eh.  Vincnzo  Mazza, 
dottore  in  lìlitsofia  e  mediiina,  professore  di  chirurgia 
veterinaria  nel  reale  istituto  di  Napoli,  ispeltor  veteri- 
nario del  reali:  esercito  delle  due  Sicilie,  socio  di  mol- 
le accademie  ecc. 

Siffatta  opera,  nella  quale  alla  vastità  deircrudizione 
si  congiunge  una  profonda  conoscenza  anatomieo-pa- 
lologica  (unico  fondamento  di  ogni  ben  diretta  cura- 
gione;,  è  condita  da  uno  squisito  raziocinare  associato 
ad  una  perspicacia  noa  comune.  Dal  tutto  assieme,  io 
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fine  vci'.csi  collo  un  frutto  tnnturo  di  assiduo  e  ben  di- 
retlo  siiulio  teorico,  unito  ad  estesa  e  vera  sperienza. 

il  nitiitissiiiiu  autore  relutando  in  quel  nuovo  suo  la- 
voro (che  di  lui  ahbiam  già  molte  non  racno  pregevoli 
produzioni,  in  ispecie  il  corso  completo  di  chirurgia 
veterinaria';,  l'efutando,  dissi,  le  erronee  massime  della 
vetusta  mascalcia,  e  conlulando  i  piii  accreditati  scrit- 
tori sull'argomento,  che  si  conoscano  dal  momento  in 
cui  la  veterinaria  può  dirsi  ascesa  al  rango  di  dottrina 
sino  a'  nostri  giorni,  ha  sparso  su  quanto  concerne  il 
morbo  in  quislione  tai  lumi  da  rendere  il  suo  libro 
classico,  originale  ed  utile  sì,  che  se  non  insegna  con 
sicurezza  a  sanare;  il  ciamurro  confermalo  ;e  chi  è 
capace  di  tanto,  sebbene  molti  sene  sieno  milantati,  e 
parecchi  lutt'  ora  l'osientino?),  guida  però  a  trionfarne 
con  certezza,  il  più  delle  volte  almeno,  finché  è  nel  pe- 
riodo d'incipienza,  ed  a  prevenirne  sempre  il  temuto 
accesso,  quandoché  lo  si  voglia  di  proposito. 

Un  servigio  cotanto  segnalato,  non  per  anco  offerto 
da  alcuno,  ed  il  quale  merita  al  professor  Mazza  la 
universale  gratitudine  (poiché  la  conservazione  del  be- 
stiame è  la  fonte  delle  ricchezze  comuni  e  private),  non 
comporta,  a  mio  senso,  da  parte  di  chi  coltiva  con  amo- 
re la  veterinaria,  una  minima  dilazione  nel  recarlo  a 
pubblica  notizia. 

Ed  è  perciò  appunto  che  io,  primo  nel  nostro  stato 
ad  averne  cognizione,  mi  sono  imposto  l'obbligo  di  trac- 
ciare preventivamente  questo  cenno  della  onorevole 
fatica  di  un  mio  collega, già  tanto  benemerito  alla  scien- 
za ed  all'umanità!  Dico  preventivamente;  imperocché 
ho  divisato  di  dare  un  breve  estratto  dell'opera,  nel 
giornale  veterinario  italiano  che  stampasi  in  Orvieto 
da  quel  tipografo  signore  Sperandio  Pompei. 

'  //  professore  Fauvet. 


MOKTE  DEL  VAPORE. 

Oimè,  il  vapore  non  é  più,  il  vapore  è  morto  :  egli 
è  svanito  come  una  bolla  di  sapone,  s'  é  dissipato  co- 
me la  n(;bbia  innanzi  al  sole. 

Chi  l'avesse  mai  detto  vent'  anni  fa  allorché  il  va- 
pore appena  nato,  minacciava  d'invadere  tutti  i  paesi 
del  globo,  chi  gli  avesse  detto:  il  tuo  cammino  sarà 
glorioso  ma  breve,  tn  opei"erai  prodigii,  combatterai  co- 
gli elementi,  sarai  l'amico  dell'uomo,  e  morirai  della 
morte  degli  individui!  Povero  vapore?  Egli  che  aveva 
fondato  tutta  la  sua  possanza,  tutta  la  sua  gloria  nel 
fumo,  ha  dovuto  sparire  a  guisa  di  fumo. 

E  sapete  voi  chi  l'ha  ucciso,  questo  vapore  impalpa- 
bile, codesta  conquista  della  scienza  che  aveva  fatto  del 
mondo  una  macchina  a  bassa  pressione?  Fu  l'aria,  la 
semplice  aria  che  noi  respiriamo  tutti  i  giorni.  Un  bel- 
l'indegno ha  trovato,  che  l'aria  poteva  cosi  ben  giovare 
come  il  fumo,  ed  ecco  che  le  macchine  a  vapore  furo- 
no surrogate  dalle  macchine  a  pressione  atmosferica. 
Chi  mai  avrebbe  creduto  che  l'aria,  la  quale  è  sem- 
plice e  azzurra  come  il  pensiero  d'una  fanciulla,  chi 
l'avrebbe  creduta  capace  di  sì  forte  ambizione,  di  sì 
nero  tradimento? 


Ed  ecco  l'aria  divenuta  merce,  ed  entrata  a  parte 
nell'industria  e  nelle  speculazioni  commerciali.  I5iso- 
gria  dire  che  l'amor  del  guadagno  sia  un  istinto  di 
lutti  gli  esseri  creati.  L'aria  che  fu  (inora  lieta  e  libera 
nello  spazio,  che  poteva  vagare  a  suo  grado  da  oriente 
ad  occidente,  e  da  settentrione  a  mezzodì,  ora  per  un 
meschino  salario  ha  voluto  rendersi  schiava  dell  uomo, 
ed  essere  rinchiusa,  compressa,  calpestata.  Essa  spin- 
gerà ruote,  solleverà  pile,  farà  correre  carrozze,  e  avrà 
un  posto  sul  bullettino  della  borsa.  Finora  venne  can- 
tata soltanto  dai  poeti,  che  le  profusero  un'  infinità  di 
elogi,  e  la  dissero  limpida,  serena,  chiara,  scherzosa, 
azzurra,  ecc.  ecc.:  adesso  sarà  celebrata  dai  negozianti 
e  dagli  speculatori,  sarà  messa  in  azioni,  e  posta  in- 
sieme ai  nomi  di  utile,  industria,  commercio  e  tali  al- 
tri. 11  zeGro,  l'antico  zefiro,  che  libravasi  sull'ali  dei 
venti,  che  scherzava  colle  frondi  degli  alberi,  che 
accompagnava  mormorando  il  canto  degli  uccelli,  ven- 
ne destituito  dal  suo  ufficio  primitivo:  a  nessun  vate 
sarà  lecito  nominarlo  sotto  pena  delle  risale.  E  poi  dite 
che  la  poesia  non  è  morta. 

Osservale,  vi  prego,  quello  stesso  aefiro  attaccato  a 
un  convoglio,  e  corrente  a  perdita  di  fiato  sopra  una 
strada  di  ferro.  Ei  non  é  più  il  simbolo  della  grazia  e 
della  leggerezza,  ma  un  peso,  una  misura.  11  voluttuoso 
amante  di  Flora,  il  raggianlo  fratello  dell'Amore,  che 
cosa  è  divenuto  nel  secolo  deeiinonono?  Un  rozzo  con- 
dottiere  di  wagons  coperto  da  un  berretto  d  pelle  di 
lontra.  Vi  saranno  macchine  della  forza  di  dieci  zeGri, 
di  trenta  zefiri;  le  caldaia  avranno  il  vigore  l'un  urai- 
gano  ;  e  le  locomotive  la  velocità  di  tre  proemile. 

E  qui  noi  preghiamo  ealdanìentei  lettori  aion  cre- 
dere che  questo  sia  una  favola,  un  racconto  jll'aria: 
egli  è  semplicemente  l'analisi  d'una  scoperta  falla  or 
ora  da  un  profondo  scienziato,  il  quale  dovette  star 
chiuso  ermeticamente  nella  sua  camera  per  più  d'un 
mese,  per  torsi  alle  persecuzioni  ed  ai  lamenti  di  zefi- 
ro. Così  è:  il  progresso  ha  immolato  anche  il  vapore, 
e  d'or  innanzi  non  se  ne  parlerà  più.  Z. 


8CIAB.ADA 

Con  trecentistica  -  econamia 
Il  primo  ilenota  -  la  lesta  mia; 
Poii;liè  [suppongasi  -  piìi  l»uono  e  bello) 
Cora'  essa  è  vacuo  -  ilei  suo  cervello. 

Itnmoli,  0  mobili  -  con  metri  vari. 
Di  ruote  al  volgersi  -  son  tiecessarì 
di  altri.  Or  sol  utile  -  ilei  terzo  io  stimo 
Dirti  che  a  leggere  -  ritorni  il  primo. 

Xiintier  magnanimo  -  genio  profondo. 
Solo  3  coniljattere  -  con  lutto  il  mooilo, 
Lui  mostrò  un  atomo  •  in  se  converso 
Nella  ;;ran  roaccliina  -  dell'universo. 


F.  S. 


Logogrifo  precedente  'f  E-RE-SA. 


IIPOGU.  DELLE  BELLE  ARTI 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  \-}3, 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

Jiretlcr  eproprietiirio. 
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MADRID 

veduta  dal  di  fuori  della  porla  Fuencarrar 


La  magnifica  capitale  della  monarchia  spaguuola  è 
già  stata  descritta  in  molte  opere.  Qui  ci  contenteremo 
di  darne  a'iettori  alcuni  dettagli.  Quello  che  nelle  suc- 
citate descrizioni  fu  detto  della  estensione  delle  deser- 
te pianure  della  Castiglia  nuova  fino  alle  porte  di  Ma- 
drid qui  si  vede  rappresentato  nella  unita  tavola.  La 
porta  di  Fuencarral  conduce  nella  calle  aiicha  dì  san 
Bernardo (slvada  larga  di  san  Bernardo)  che  è  una  delle 
più  helle,e  più  ricche  strade  di  iMadrid. Delle  tante  torri 
e  chiese  che  s'  iiiiial/.aMo  al  di  sopra  della  massa  delle 
case  quelle  che  più  mei-itano  attenzione  sono  la  chiesa 
di  san  Domenico,  la  prima  sulla  destra  della  strada 
san  Bernardo,  la  chiesa  di  san  Michele  che  le  sta  rim- 
petto,  e  la  hclla  chiesa  di  san  Benedetto,  che  nella  no- 
stra tavola  è  sulla  destra.  Sul  fondo  della  tavola,  nel 
mezzo  si  vede  la  tnassa  imponente  del  palazzo  reale 
(palacio  reni)  circondalo  da  grandi  terrazzi,  piazze  e 
giardini.  Alla  sinistra  del  palazzzo,  dalla  pirte  di  Pla- 
zamayor,  v'  è  il  nucleo  princi[)ale  della  città  di  Ma- 
drid, che  è  un  insieme  di  strade  strette  e  tortuose, 
chiese  e  conventi  sopra  i  quali  più  hello  e  maestoso 
appare  il  palazzo  reale  a  cagione  della  sua  regolarità. 
In  lontananza  si  veggono  le  montagne  di  Toledo  e  del- 
la Mancia.  Quanto  agli  arcessorii  guerrieri  della  tavola 
essi  rammenlano  la  trista  situazione  di  fjuei  paesi  la- 
cerati dalle  guerre  civili  e  i  pericoli  ai  ([uali  la  capi- 
tale fu  per  lungo  tempo  ed  è  pur  luti'  ora  esposta.  — 
Questa  porta  di  Fuencarral  era  il  punto  su  cui  doveva 
farsi  il  juluio  attacco  dalla  faziou<!  larlista,  poiclu;  questa 
parte  nieite  alla  grantle  strada  che  conduce  a  Segovia. 
AIVAO  OTTAVO  i4  Agosto  i84i. 


IL  BIFALO  DELL'ITALIA  [buhalas).  i 

Le  maremme  e  le  acquose  valli, i  fondi  di  terra  pieni 
di  umidità  e  di  vapore  (sopra  tutte  queste  cose  le  pa- 
ludi pontine)  sono  i  pascoli  più  propizi  alla  dimora  di 
un  animale,  che  sembra  essere  stato  sconosciuto  nel 
Lazio  antico,  comecché  bitbalus  la  sua  voce  metta  fon- 
do nella  lingua  greca  e  latina  (1).  Questo  che  di  uu 
bove  nero  ha  sembianza, e  che  prolifica  abondantemen- 
te  nel  cliuia  nostro,  diviene  coU'indublria  dell'uomo  il 
più  commodo  e  compagnevole  nelle  terre  di  trasporto 
e  di  ripa,  il  più  utile  e  il  più  fecondo  nelle  capanne 
del  formaggio  e  dei  latti,  quantunque  in  apparenza  ab- 
bia una  faccia  orribile  e  straua,  ed  in  sostanza  sia  uno 
dei  più  feroci  tra  gli  animali  dtd  terren  nostro.  Esso 
quadru[)ede  è  dotato  della  più  distinta  mcmolia,  tor- 
nando senz' alcuna  guiila  alla  sua  palude,  da  quaranta 
e  forse  più  miglia  quanto  ne  dista  la  capitale,  lenendo 
a  niente  il  suo  proprio  nome,  e  facendo  azioni  che  con- 
seguiscono  da  (jualche  grave  offesa  benché  lontana.  Più 
che  del  sdiabare  il  suo  nome  (questo  le  maggior  volte 
è  veramente  orribile  e  scandaloso')  sovviensi  della  can- 
tilena e  del  grido  con  i  quali  sogliono  emetterlo  i  suoi 
custodi,  si  sod'crma  d'immezzo  agli  altri,  e  lasciasi  in- 
cantato quasi  ed  astratto  mungere  e  carezzare  nel  tem- 

(i)  Cile  huhahts  provenga  da  (jut-Ue  lingue  è  cosa  oggimnl  addimo- 
alrata,  ma  non  si  sa  clic  ^li  anliclii  vi  ilisiìnguessicro  il  moderno  hutulo 
precisamente.  K.'-si  poi  io  dovi-an  conoscere  pcrcliè  la  sua  lesta  ci  venne 
r.-ipprcsenlala  in  un  bassorilievo  dc'.ln  villa  Adiiann,  ma  Io  avranno  forse 
scolpilo  come   UBO  cosa  rota  t;  slr.\nierj,  «  come  uu  animale  di  ligille. 
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pò  stesso.  Abomina  la  tinta  rossa  dei  panni  lini,  ciò 
che  infurialo  alroceiiienle,  e  clic  una  qualche  debolez- 
za ne' suoi  nervi  ottici  fa  vedere,  provenendo  l'ira  nel 
saiij^iie  diille  iiritazioiie  dc^li  oiii.uii  fra  qiianli  ii'  ab- 
bia delicatissimi.  Ardenlissimo  negli  amori,  conibatte 
maravigliosamente  co'  suoi  rivali,  quali  vinti  e  fugati 
con  un  aspro  modo  di  vagheggiare  suol'  estinguere  po- 
co appresso.  Un  muggliio  viceversa  od  un  repentino 
ululato  è  il  sospiro  della  sua  feniniina  rea  del  pari  ed 
iticalorita.  Essa  d.i  alla  luce  di  primavera  e  non  piii 
che  una  volta  nell'anno.  Ila  quattro  poppe  e  un  fanti- 
no: generando  due  piccoli  suole  un  di  questi  due  ani- 
mali morire,  caratteri;  di  una  esuberanza  di  fecondità 
non  completa.  Nasce  il  bufilo  tra  le  mandre,  è  frequen 
tato  dai  suoi  custodi,  cento  circostanze  lo  dovrebbero 
render  docile,  eppure  una  innata  ed  una  non  estinta 
ferocia,  maligno  a  un  tempo  e  crudele  lo  sviluppano 
lo  fan  grande.  Giunto  nel  quarto  anno  suole  imprimer- 
si con  un  roventi;  fi'rro  sul  corpo  pi'r  distinguerlo  a 
chi  appai'tenga.  Poco  dopo  un  anello  di  ferro  si  fa  nelle 
sue  narici  passare.  Molta  sveltezza,  e  molt' arte  esigo- 
no queste  due  operazioni  (massime  la  seconda)  le  quali 
senza  utia  cautela  e  una  pi-atica  toroeiebbero  a  disvan- 
taggio, e  uo  pericolo  manifesto  sarebbero.  Quando  trat- 
tasi dell'anello,  cercano  i  campagnuuli  di  allacciarlo 
con  gran  destrezza,  lo  atterrano,  gli  sono  sopra,  e  con- 
giungoiio  le  quattro  gambe  ad  un  nodo.  Poi  gì'  intro- 
mettono il  ferro  quale  chiudon  perpetuanientc.  Sciolto 
l'animale  tra  poco,  Dio  ne  dica  la  gioveutii,  e  la  furia 
de'  suoi  dolori.  Fugge,  si  dimena,  si  scuole,  e  sbuffa, 
ed  ulula  per  la  smania,  atterrando  quanto  gli  si  para 
davanti,  e  atterrandosi  insiememente.  Mano  a  mano  lo 
soffre,  mano  a  mano  vi  si  accompagna,  Gnchè  la  sua  in- 
sensibil  molla  addivenga,  sempre  acuta  se  venga  scos- 
sa, sempre  dolorosa  e  potente,  cagione  sola  del  suo  ub- 
bidire. La  fatica,  il  movimento  e  la  furia  fanno  trafe- 
lare  dalla  sua  pelle  un  abondante  sudore  salso,  pene- 
trante ed  acrissimo,  che  sembra  concorrere  alla  soluzio- 
ne di  quel  fangoso  suo  intonaco,  quale  asporta  dalla 
palude,  e  che  gli  asciuga  indosso  la  luce;  Ama  i  laghi 
e  le  fonti,  ama  immergersi  alla  marina,  laddove  sen^a 
posa  diguazza,  e  soffia,  e  sen  compiace,  e  si  muove. 
Avvegnaché  forte  e  robusto,  è  non  per  tanto  delicrflis- 
simo.  jNella  vampa  dei  sollioni  posa  all'ombra  e  si  getta 
all'acqua,  beve  volontieri  ed  immerge  almeno  il  capo 
liei  fontanile;  quando  è  fatto  gelido  inverno,  cacciasi 
alla  protezione  degli  alberi,  e  nei  pili  dilesi  boschi  ri- 
para. Il  suo  esci'emenlo  empie  l'aria  d'un  odore  pretto 
di  muschio,  e  sia  la  pidle  che  ne  va  piena,  sia  qualun- 
que la  sua  raoione,  lascia  similmente  ia  passando  una 
coosimil  fragranza,  die  nelle  vie  dei  paesi  meno  como- 
de e  ventilate,  dura  dal  mezzo  giorno  alla  notte,  e  dalla 
notte  a  tutta  l'estension  del  mattino.  Animale  rumi- 
nante vive  siccome  il  bue  allo  incirca  diciotto  anni,  non 
essendo  un  esempio  raro  eh'  abbia  alcuno  di  loro  pro- 
tratto fino  ai  venticinque  la  vita.  I  servigi  che  presta 
all'uomo  ponno  in  quattro  maniere  considerarsi,  il  tiro 
delle  carra  cioè,  il  latte,  3e  giostre,  la  sua  carne  e  le 
pelli,  di  cui  si  formano  diverse  copriture  ai  bauli,  ma 
dalle  quali  non  può  tirarsi   una  buona  suola,  siccome 


quella  che  si  renderebbe  troppo  pesante,  e  che  di  leg- 
gieri sarebbe  enfiata  dall'acque.  E  circa  il  primo  di 
questi  utili,  il  bufalo  ha  nel  trarsi  dietro  un  volume 
tale  e  tanta  una  ostinazione,  un  vigore  e  un  carattere, 
che  dicono  piuttosto  morirebbe  di  sotto,  se  attaccato 
fosse  a  iin  macigno  cui  rimuov(;re  non  potesse,  di  (niel- 
lo sia  non  tirare.  Didicihnente  s'  induce  scompagnato 
alla  operazione.  11  suo  latte  è  nutritivo  e  bianchissimo: 
ha  la  leggerezza  dei  più  delicati  latti  che  si  conoscano, 
ed  un  sapore  che  tiene  della  noce  moscata  e  del  dolce. 
Formerebbe  ristretto  un  soave  burro,  ma  l'esser  que- 
sto dispendioso  oltremodo,  fa  si  che  nelle  campagne  di 
Pioma  sia  trascuralo.  Formasi  [lerò  con  (juel  succo  tale 
un  genere  di  formaggio  fatto  a  guisa  dell'uova,  che 
nelle  campagne  e  nella  città  tiene  il  nome  di  pfoua- 
tiirct,  tenera,  soavissima  e  nutricante  delicalura,  della 
quale  anco  una  più  fina  fabbrica  si  suol  fare  pur  dol- 
cissima e  delicata.  I  guardiani  dei  bufali,  e  molta  parte 
dei  villici  vivono  quasi  esclusivamente  di  tal  sostanza. 
Negli  anfiteatri  compariva  poi  (juesta  belva  (rado  in 
oggi  si  condannabili  cose  sogliam  vedere)  rabbiosa  anzi 
che  no,  e  taciturna  dai  chiusini  di  donde  usciva.  Rag- 
gii'atosi  varie  volle  pendea  col  capo  da  un  lato  in  se- 
gno di  voler  sceriiere  l'insiiltalore  nemico,  e  slancia- 
vasi  drittamente.  Iti  a  vuoto  i  suoi  colpi  emetteva  una 
specie  di  mugolo,  che  molto  ritraeva  del  grugnito  de- 
gli animali  immondi,  e  strisciava  islanciandosi  quasi 
sempre  il  muso  al  terreno.  Se  l'impeto  d'una  corsa, 
od  il  credersi  avere  un  uomo  arrivato  lo  spingevano 
verso  i  muri,  mentre  quegli  saliva  in  alto,  ci  irrompe- 
va colla  cervice  con  tant'impeto  e  tanto  cozzo  che  lutti 
gli  ordini  dell'anfiteatro  di  Roma  n'  echeggiavano  cu- 
pamente, e  tremava  il  muro  di  sotto  a  circa  quattro 
mila  spettatori  maravigliati.  Obediente  e  vile  coi  ca- 
valieri facilmente  si  lasciava  vincere  da  un  sol  cane. 
La  carne  finalmente,  dura,  nera  e  filamentosa  si  co- 
stuma vendere  in  Roma,  giunto  il  bufalo  a  dodici  anni, 
alle  università  degli  ebrei,  clie  considerano  questo  ani- 
male la  stessa  cosa  ch"^  il  jdchniiis  della  loro  lingua,  le 
carni  del  quale  ebbe  in  tavola  Salomone  medesimo, 
giusta  il  lib.  3  dei  re  ,  cap.  IV  v.  22  e  23).  Plinio  ancora 
rammenta  il  costume  loro  antichissimo  di  mangiarne 
insieme  coi  cavoli  (chcriib  ebraico  ebe  sigiiific^a  molti- 
plicazione eziandio)  in  quelle  parole  cariies  bubalas, 
addiiis  caulis,  magno  ligni  compendio  percoquunt 
(lib.  23  cap.  7).  Vendesi  altresì  la  sua  carne  nella  terra 
di  lavoro  di  Napoli,  e  nel  patrimonio  di  san  Pietro  in 
ciascuna  settimana  due  volte.  \jii  indizio  della  immi- 
nente sua  morte  sono  i  denti  che  cadon  tutti,  ed  una 
malattia  che  gli  stermina  è  la  cosi  detta  malattia  del 
barbone,  il  di  cui  primo  sintomo  è  la  lagrimazione,  poi 
Idiitipalia  pel  mangiare,  iodi  una  gonfiezza  prima  nelle 
regioni  d(dl,i  gola,  e  appresso  in  quelle  di  tutto  il  cor- 
po. Zoppicando  malamente  in  princi[)io  coi  piedi  d'in- 
iiaii/.i,  poi  coi  postici,  l'animale  emette  fuori  delle  fau- 
ci la  enfiata  lingua,  la  ravvolge  di  bianca  spuma,  indi 
spira. —  Vogliono  che  questo  quadrupede  abbia  una 
«rrandissinn  ai;ilità  nel  salire  le  scale  di  una  casa  cam- 
pestre,  e  che  possa  eoa  facilita  entrare  nelle  camere  e 
nell'iaterno,  spaveatevole  e  bruita  andata.  A.  Grifi. 
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Abbiam  credulo  di  soddisfare  il  desiderio  di  molti 
italiani  e  stranieri,  lornaiido  a  slampare  ic  memorie 
storiche  sull'aiilichilà  edaccellenza  dell'ordine  aurea- 
to,  ossia  dello  spron  d'oro,  operetta  eh'  è  venuta  di 
acquisto  non  tacile  per  la  rarità  degli  esemplari. 

Chi  sente  un  poco  avanti  nella  storia,  confesserà  di 
quanta  influenza  agli  umani  incivilimenti  fossero  gli 
antichi  oidini  ovallereschi  :  e  come  la  sapienza  poli- 
tica per  via  di  stemmi  e  di  altri  sensibili  argomenti 
classificando  un  jiartieolar  numero  d'indiv  idni,  sapesse 
cosi  destare  il  desiderio  e  la  emulazione  a  ciirei^ie  in- 
traprese.  Pertanto  si  degginno  riguardare  quelle  istru- 
zioni come  un  nodo  a  cui  fan  capo  molte  (ila  delle  ci- 
vili vicissitudini:  e  la  scienza  dei  loi'o  principii  come 
un  lume,  onde  qua  e  là  si  dichiarano  gli  annali  dei  fatti 
e  molte  di  loro  cagioni  e  di  loro  conseguenze.  L'opera, 
che  per  le  stampe  di  Roma  è  presso  a  tornare  alla  lu- 
ce, è  riputata  di  tale  ragione  per  la  dottrina  storica; 
colla  ([uale  va  divisando  l'antichissima  e  nobile  origi- 
ne dell'ordine  cavalleresco  dello  spron  d'oro,  la  glo- 
ria, la  dignità,  i  piivilegi  suoi:  le  ceremonie  con  cui  si 
conferiva  dai  pontefici:  la  conferma  de'  privilegi  per 
la  bolla  della  chiara  memoria  di  Paolo  Vìi  nel  1540: 
ed  in  fine  la  nobiltà  che  si  deriva  in  chi  è  crealo  ca- 
valiere. Ci  confidiamo  che  pure  in  questi  tempi  diversi 
venga  accetta  la  nuova  pubblicazione  di  questo  libro, 
sì  per  la  materia,  come  per  le  notizie,  e  per  le  calde 
immagini  di  reminiscenza  onde  può  riscaldare  le  iu- 
liepidile  generazioni. 

11  libro  sarà  adorno  d'una  litografia  che  rappresenta 
san  Silvestro  I  papa  nell'atto  che  approva  il  suddetto 
ordine  e  ne  fa  decorato  Coslantìao  magno  istitutore 
di  esso. 

In  altra  tavola  è  figurata  la  divisa  dei  cavalieri  del- 
l'ordine medesimo  insieme  alla  descrizione  delle  loro 
vesti. 

In  una  terza  tavola  sarà  lo  schema  colorato  della  de- 
corazione. 

L  opera  è  compresa  in  un  sol  volume  di  buona  carta 
e  caratteri:  ed  imporla  col  figurino  stampalo  in  nero 
uno  scudo,  col  figurino  miniato  a  colori  e  ad  oro,  scu- 
do uno  e  baiocchi  venti. 

Chi  brama  farne  acquisto  si  potrà  volgere  alla  dire- 
zione deir^^/Z>(;;/t  in  Piuma,  e  al  gabinetto  letterario 
ove  n'  è  il  deposilo. 

Le  spese  postali  verranno  a  carico  dell'acquirente. 


CARLO  MARIA  ROSINI 

Rosini  (Carlo  Maria),  vide  la  luce  in  Napoli  il  primo 
giorno  d'aprile  del  1748  da  Vincenzo  e  da  Maria  An- 
tonietta Ardi,  ddtina  di  singoiar  bontà  di  costume,  e 
di  senno  maraviglinso.  Il  padre  suo  era  nato  a  Kufrano, 
non  ignol)il  terra  dell'antica  Lucania,  ed  essendosi  dato 
alla  medicina  di  là  era  passalo  a  Napoli,  ove  si  fé  mol- 


to addentro  in  questa  scienza  e  nella  letteratura.  Egli 
stesso  fu  primo  istitutore  al  faneiulletto, avviandolo  agli 
studi  degl'idiomi  gv<'co,  latino  ed  italiano;  e  quindi 
conosciuta  la  ineltiuidine  d'un  maestro,  cui  loa\ea  fi- 
dato più  per  custodia,  che  per  insegnamento,  di  appe- 
na sette  anni  a'  gesuiti  lo  consegno,  presso  i  quali  sì 
fattamente  progn'dì,  che  bramarono  farlo  gesuita,  al 
che  mnsiravasi  inclinalo  Carlo,  se  la  immatura  morte 
del  padre,  e  l'immenso  Inno  in  cui  restò  immersa  la 
madre  non  lo  avessero  impedito.  Allora,  trovandosi  in 
islretlezza  grande  di  fortune,  che  il  padre  avea  poco  cu- 
rale, venne  posto  gratuitamente  fra  gli  alunni  del  se- 
minario napolitano  ove  si  die  alacremente  agli  studi 
della  retorica  e  della  poetica,  e  quindi  nel  liceo  arci- 
vescovile applicò  l'animo  alla  filosofia  e  teologia,  non 
senza  faticarsi  nelle  leggi  civili  e  canoniche.  Ed  aveii- 
do  già  il  Rosini  preso  gli  ordini  sacri  fu  scelto  ad  isti- 
tuire i  garzoni'tli  nel  seminario  medesimo,  incarico  cui 
adempì  con  diligenza  e  severilà  grandissima.  A  questi 
tempi  trasporlo  dal  francese  al  volgar  nostro  i  riidi- 
nienli  di  lingua  greca  ad  uso  degli  alunni  del  semi- 
nario, lavoro  che  riesci  molto  approvato  e  fiulluoso. 
Appresso  divenne  prefetto  digli  sludi  nel  stMuinario, 
e  canonico  della  mctropolilana,  e  dal  re  Ferdinando 
fu  scello  alla  cattedra  di  sacra  scrittura  in  luogo  di 
Niccolò  Ignarra,  e  posto  fra' primi  socii  dell'accademia 
ercolanese  da  lui  restaurata,  dandolo  altresì  compagno 
airignarra  nell'  interpretazione  de'  papiri.  Ne'  quali 
trovato  il  Rosini  pascolo  adatto,  si  die  a  tuli' uomo  a 
studiare  in  essi,  e  non  passarono  cinque  anni  che  pub- 
blicò il  non  breve  libro  di  Filudemo  niv.  tvj-  M;yp!//jg 
aggiuntavi  l'inlerpretazione,  il  supplemento  ed  un  com- 
mentario; lavoro  di  gran  peso,  d  erudizione  e  dotli'ina 
immensa,  accolto  con  lodi  infinite,  e  che  si  piac<pu'  al 
re  F'erdinando,  che  la  presidenza  de'  papiri  gli  diede 
in  perpetuo,  e  molti  segni  di  regia  liberalità,  che  Illu- 
strarono tanto  il  Rosini,  che  l'intera  accademia  ercola- 
nese. Lodi  e  premii  silf.itti  anziché  invanire  il  Rosini 
lo  stimolarono  anzi  a  maggiori  cose;  e  già  prometteva 
quanto  prima  una  piena  e  sicura  istoria  del  Vesuvio, 
la  quale  ragionasse  delle  varie  eruzioni  del  monte,  sa- 
lendo infino  a  quella  di  Tizio;  ed  appresso  dell'avve- 
nimento delle  tre  consepolte  città,  poi  de'  reali  scavi 
di  Ercolano  e  delle  sue  vicinanze,  parlando  insieme  de' 
monumenti  quindi  estritti,  d<dl,i  biblioteca  de'  papiri, 
e  delle  vicend<'  cui  era  stata  soggetta.  Qiiejla  storia  sì 
necessaria  ad  illustrare  ed  intei-pretare  (jue'  cimelii, 
l'aveva  già  impressa  per  reale  comando  .\lessio  Sim- 
m.ico  Mazzncclii,  ma  impedito  dalla  grave  età,  e  da  al- 
tri lavori  non  aveala  potuta  compire.  Il  Rosini  si  appli- 
cò solo  ad  essa  e  con  tanto  maggiore  impegno  che  pi  i- 
ma  av<!a  faticato  nel  volume  ercolanese  intorno  .ill'isa- 
gogica  disseriazione;  e  non  trascorse  un  triennio,  che 
ne  ebbe  condotta  a  fine  la  prima  parie,  e  colla  mede- 
sima alacrità  avrebbe  presto  terminate  le  altre.  In  que* 
libri  pienissimi  d'ogni  erudizione,  non  solo  trattò  la 
cosa  con  innlta  scienza  archeologica,  ma  della  tisica  e 
della  mineralogia  si  mostrò  spertissiino,  usando  poi  di 
uno  stile  sobrio,  e  di  una  stretta  maniera  di  scrivere, 
amando  meglio  sembrare  talvolta  nudo  e  digiuno,  che 
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(Carlo  Maria  Rosini) 

prolisso,  e  di  vane  frondi  adornato.  Grave  iattura  fu 

Ìier  le  buone  lettere  eh'  ei  non  recasse  a  compimento 
e  altre  parti  dell'opera,  impeditone  dalle  cure  del  ve- 
scovato di  Pozzuoli  a  cui  pochi  mesi  dopo  venne  ele- 
valo. Allora  niuna  cosa  avendo  meglio  a  cuore  che  l'i- 
struzione de'  cherici  e  sacerdoti,  riordinava  il  semina- 
rio proponendo  nuovi  metodi  di  cui  egli  stesso  curava 
l'osservanza,  interveniva  alle  scuole,  e  con  certami  e 
premii  e  lodi  studiava  destare  faville  di  utile  emula- 
zione, e^li  stesso  insegnando  in  casa  a'  piii  valenti 
alunni  nelle  greche  e  latine  lettere;  e  perchè  agli  one- 
sti sollazzi  die  lor  concedeva  non  mancasse  l'utilità, 
scrisse  parecchie  commedie  latine  lepidissime  e  castis- 
sime che  loro  faceva  recitare.  Al  che  aggiungendosi 
l'esatta  disciplina  de'  costumi  che  manteneva,  e  i  dotti 
sacerdoti  che  uscivano  di  quel  seminario,  ne  crebbe 
si  alto  il  grido  che  i  giovani  v'accorrevano  da  ogni 
parte,  ed  egli  perchè  non  avesser  cagioni  di  tornare 
alle  loro  case,  costrusse  nuova  villa  ove  seco  due  volte 
nell'anno  a  diportarsi  li  conduceva.  Somiglianti  cure 
non  distoglii'vano  Carlo  dal  compiere  le  altre  parti  del- 
ruflicio  suo;  che  fino  a  tarda  notte  dava  diligente  ope- 
l'a  alle  cose  della  diocesi,  di  cui  più  volte  compiva  la 
visita,  dando  provedimenti  e  leggi  sapientissime.  Alle 
sacre  funzioni  assisteva  continuo,  predicando  al  popo- 
lo, ed  esnlanando  i  rudimenli  della  fede:  nel  difendere 
poi  i  diritti  di  sua  chiesa  fu  si  fermo,  che  in  tempi  diffi- 
cilissimi corse  pericolo  della  vita.  Della  effusa  libera- 
lità ne*  poveri  lungo  sarebbe  il  dire,  onde  non  toccherò 
che  l'ospizio  eh'  ei  fondò  a  grandi  spese  per  le  peri- 
colanti fanciulle.  Sapienza  e  virtù  si  grande  il  misero 
iu  tale  fama  che  i  re  di  Napoli  gareggiarono  nello  sti- 


marlo e  rieomarlo  d'onori  ;  poiché  fu  consigliere  in- 
timo di  stato,  regio  cappellano,  presidente  più  volte 
dell'accademia  ercolanese,  perpetuo  della  reale  società 
borbonica,  de' XXIV  consultori  del  regno,  direttore 
per  alcun  tempo  dellislituzione  letteraria  di  lutto  il 
regno,  e  venne  adoperato  ne'  più  gravi  negozi  dell'ec- 
clesiastica repubblica.  Modesto  il  Kosini  fi-a  tanti  onori 
fu  specchio  d'amistà,  di  fede  e  di  virtù  bellissime.  Eb- 
be alta  e  diritta  corporatura,  orecchi  lunghi,  volto,  e 
sovraccigllo  grave,  larga  fronte,  occhi  tanto  vivaci  che 
al  sol  vederlo  mostravano  1  acume  e  l'alacrità  dell'in- 
gegno. Fu  poi  di  animo  si  fervido,  che  forse  troppo 
facilmente  si  accendeva  allo  sdegno.  Le  gambe  ebbe 
gonfie  in  modo  che  al  sopravvenire  della  vecchiezza, 
non  potè  più  muoversi  in  piedi,  ma  egli  impaziente  di 
riposo  facevasi  portare  in  lettiga  per  casa,  ne'  tempii, 
e  per  le  terre  della  diocesi.  Per  la  sua  frugalità  ed  asti- 
nenza visse  in  buona  salute  fino  all'ultima  vecchiezza, 
e  mancò  per  apnpiesia  ai  18  febbraio  1836.  Le  iscri- 
zioni del  funerale  furon  composte  da  Niccolò  Lucigna- 
uo  che  ne  disse  funebre  elogio,  e  ne  dettò  un  commen- 
tario latino  elegantissimo.  Con  latina  orazione  e  con 
versi  lo  celebrarono  gli  aluuni  del  seminario,  e  con 
elegante  narrazione  della  sua  vita  il  cavaliere  Prospe- 
ro de  Rosa  (1). 

Il  Rosini,  oltre  le  opere  a  stampa  che  abbiamo  ram- 
memorate, lasciò: 

1.  Vita  Jacopi  Martorelli.  NeapoUs. 

2.  Epistola  de  locis  theologicis:  trovasi  in  fine  del  li- 
bro de  vita  Dominici  Coppolae  archiepiscopi  Mj' 
rensinm.  Romae  1825. 

Manoscritti. 

1 .  Setìteiitia  de  conduclione  tacita,  dissertalio  aca- 
dcmica. 

2.  Dissertalio  de  novissimi  paschatis  Dominici  die. 

3.  De  baptisnio  novi  foederis. 

4.  De  autentico  Nicaeni  I canonum  numero. 

5.  Commentaritts  in  tit.  dccret.  deferiis. 

6.  Graeciae  chorographia. 

7.  Synopsis  archeologiue  graecae. 

8.  De  inarmorc  gracco  suessano  dissertalio. 

9.  Disseriationis  isngogicae  pars  altera  incepta' 

10.  Dissertazione  intorno  al  tempio  Piileolano  di  Se- 
rapide. 

1 1 .  Iscrizioni  e  versi  varii,  greci,  latini  e  volgari. 

Prof.  Gianfrancesco  Ranibelli. 

(i)  Elogio  ìstorlco  Ji  monsignor  Carlo  Rosini  vescovo  di  Pozzuoli. 
Napoli  dall.i  slampecia  reale  1841.  -  Nel  libro  della  reale  accademia  er- 
colanese dalla  sua  fondazione  sinora  con  un  cenno  biografico  de'  suoi  soci 
ordinari  di  Giuseppe  Castaldi,  Napuli  iS/|0  tipografia  Porcelli,  si  legge 
un  lungo  e  bcirart'colo  intorno  l'illustre  prelato.  Il  Castaldi  dettò  pure 
un'  eb-gia  latina  in  morte  di  lui  nel  suo  libro.  -  Josepbi  Castaldi  opuscula. 
Neapoli  lypis  Gabrielis  Porcelli  1839. 


i 


La  bellezza  della  poesia  che  presenta  il  canto  saffico 
del  Morrò  stil  disastro  mariitimo  del  Polluce  e  che 
leggiamo  nell'ZÌ'iyye/o,  ripulatissimo  foglio  genovese,  ci 
ha  invogliati  di  riprodurlo  in  queste  carte  certi  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori,  sendo  che  l'infortunio  de- 
stò l'unanime  interesse,  sia  per  lo  straordinario  nau- 
fragio, sia  pel  mezzo  di  salvamento.     Il  direttore. 
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QUANDO  LA  NAVK  A  VAPORE 

IL  POLLUCE 

AFFONDO'  IN  SEGUITO  D  URTO  IMPREVISTO 
CON   L'  ALTRA  NAVE 

IL  MOIXGIBELLO 

CANTO    SAFFICO, 

UH  rohur.,..  Hor 

Immense  antenne  li  sol  per  l'onJa  inaura! 
CiiUa  dì  bronzo  avea  l'alma  crudele 
Chi  pria  crciìelle  a  vaiiabil  aura 
Suddite  vele.  - 
Ma  fu  più  crudo  chi  le  prore  cinse 
Di  fragorosi  roteanti  vanni; 
Ond'  ei  già  molte  a  Dite  anime  spinse 
Per  no\i  danni.  - 
Di  cotante  sciaùre  or  eh'  io  domandi 
L'età  cui  svela  novi  mostri  il  sole? 
Narrate  voi,  per  nostro  afianno  grandi 
Nordica  prole; 
Narrale,  sì,  qual  male-prèsso  emerse 

Vapor  ])iù  volte,  e,  Ì  cavi  legni  infranti, 
Miste  a  le  scheggie  in  larghi  giri  sperse 
Memhra  fumanti! 
Dite  Porror  de  le  commosse  sponde 
AI  cupo  tuono  de  l'aperte  canne; 
Poi  cento  avvolte  in  nero  peplo  hionde 
Spost  hrilaune; 
Da  cui  gì'  infanti  sul  deserto  Ietto, 
Ignari  ancor  de  la  paterna  sorte, 
Col  latte  insieme  de  Tamaro  petto 
Bevvero  morte! 
Pur  l'uom  non  pavé:  -  al  siion  de  l'auro  pronti 
i  passi  ei  move  incontro  al  lutto,  al  danno; 
Quali  a  le  ferme  voglie  o  rupi  o  monti 
Argine  fanno? 


Per  via  ferrata  a  strane  terre  halza, 
E  sente  appena  che  tramula  loco; 
Lui  sovra  i  nemhi  vorticosi  innalza 
Àura  di  foco. 
,  .  .  Spinse  a  la  colta  americana  landa 

Igneo  vascello."  Il  venire  avea  capace 
Di  biade,  quante  in  dieci  navi  manda 
L'Islro  ferace:  - 
Qual  se  Ire  volte  gemina  il  traesse  ,  . 

Centuria  scalpitante,  in  mezzo  a  Tacque  ,      . 

Rapido  ei  parve:  pur  de  Tonde  islesse 
Vittima  giacque.  - 
Ma  non  restossi  di  fortuna  il  giro! 
Or  io  qual  nova  Itala  sparve  intesi 
Prora  volante,  onde  Irat-an  sospiro  ^ 

Liguri  Cresi. 
Mìsero  legno!  a  che  ti  valse  amica  '■'■ 

Di  Tiudaro  la  prole,  onde  per  valli  ,.. 

E  per  munti  echeggiò  d'Eliade  antica 
Suon  di  cavalli? 
Ahi!  ne'  tuoi  fianchi  smisurata  barca 
Etnèa  viaggiatrice  il  rostro  abbassa; 
Il  tuo  già  franto  cupo  ventre  carca 
L'onda  che  passa; 
E  pe'  flutti  notturni  ai  Toschi  liti 
Orror  s'  estende,  e  stridor  dì  cadenti 
Sarte  ed  antenne,  e  de'  nocchièr  muggiti 
Sordi  frequenti  - 
'  E  i'alira  nave  ishigottito  sale 

Il  peregrino  e  maledice  il  dì  e 
i.       L'ora  eh'  ei  disse  a  le  soavi  un  vale 

Sponde  natie  -  ■ 

Poi  guata  ancosa  con  la  faccia  china 
Come  la  mole  gravida  s'  inonda;  - 
-  Immersa  è  già  -  su  la  fatai  ruì'ua  .    >    , 

CbìuJesi  Tonda, 

Filippo  Mono. 

*  II  presidente  che  faceva  il  tragitto  dalTInghilterra  all'America  3et- 
tenlrionale.  Qui  si  allude  alla  tua  porUiUi  ed  alla  fofza  delie  niacchiue. 


AVIGNONE 


La  ridente  positura  di  Avignone,  l'amenità  del  pac-  [  tngioni  di  gelso,  la  bellezza  delle  donne  e  la/vivacilà 
se  clic  la  circonda  adorno  di  praterie,  di  orli  e  di  pian-       degli  abitami  rendono  questa  città  degnissima  delTat- 
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teiizione  di  chi  prende  a  viaggiare  per  la  Francia  me- 
ridionale. Essa  giace  a  circa  quattrocento  miglia  di  di- 
staiii^a  da  Parigi,  nel  verso  sud  sud-est,  ed  ha  i  carat- 
teri d'una  citta  semi-itaiiaii'a.  Sul  suo  fianco  occiden- 
tale scorre  il  Kodano  fuori  delle  antiche  sue  mura;  e 
un  passeggio,  piantato  d'olmi,  circonda  il  rimanente 
della  citta.  11  Rodano  ad  Avignone  è  laigo,  profondo  e 
rapido.  Lunghissimo  è  il  ponte  in  legno  che  lo  attra- 
versa. JNel  Xll  secolo  l'edilicazione  di  un  ponte  in  pie- 
tra fu  cominciala  da  san  Bcnezeto,  garzone  pastore  di 
diciotto  anni,  ma  egli  mori  prima  che  fosse  recalo  a 
termine.  Esso  aveva  diciannove  archi  ed  era  conside- 
ralo come  una  maraviglia;  ma  nel  1699  la  violenza 
del  fiume  ne  portò  via  la  maggior  parte,  lasciandone 
in  piedi  cjiiaitro  archi  soltanto.  L'origine  di  Avignone 
vieu  da  taluni  atlrihuita  ai  greci,  chi?  posero  una  colo- 
nia in  Marsiglia,  ina  egli  è  certo  che  i  romani  vi  si 
stanziarono  sin  da'  primi  tempi  del  loro  soggiorno  nel- 
la Gallia.  Nel  medio  evo  Avignone  fu  per  seiiant'anni 
la  residenza  de'  papi,  il  che  piti  di  lutto  conlrihui  alla 
sua  storica  fama.  Filippo  il  bello,  re  di  Francia,  fu 
quegli  che  nel  1303  indusse  papa  Clemente  V,  natio 
francese,  a  trasportare  colà  il  suo  soggiorno.  "Così  pas 
so  ia  Francia  la  sede  apostolica,  e  vi  restò  poi  per  set- 
tanta anni  in  una  quasi  cattività,  perchè  soggetta  alle 
voglie  dei  re  francesi,  con  provenirne  infiniti  disordini 
e  mali  all'Italia  (1j'.  Questo  infausto  periodo  d'Avi- 
gnone terminò  nei  1377,  anno  in  cui  Gregorio  XI  ri- 
portò a  Roma  la  sedia  papale. 

Papa  Clenieule  Vi  comprò  Avignone  nel  1348  da 
Giovanna,  conlessa  di  Provenza  e  reina  di  Napoli,  e 
quella  città  continuò  ad  appartenere  ai  sonimi  pontefici 
sino  all'anno  1791,  in  cui  se  ne  impadronirono  i  fran- 
cesi. Nel  1474  Sisto  IV  la  fece  sede  arcivescovile,  che 
dura  tuttora.  Sotto  i  papi,  dopo  il  loro  ritorno  a  Roma, 
Avignone  era  governala  nominalmente  da  un  cardinale 
legato;  ma  egli  non  vi  risiedeva  mai,  e  per  lui  gover- 
nava un  vice-legato.  1  cittadini,  benché  sudditi  del  pa- 
pa, ritenevano  però  sempre  i  loro  diritti,  come  natii 
francesi,  ad  essere  eletti  alle  cariche  civili  ed  ecclesia- 
stiche del  regno;  ma  sogiriacevano  a  varii  tribunali  lo- 
cali,  che  furono  aboliti  quando  Avignone  venne  fatta 
capitale  di  un  dipartimento  francese,  eh'  è  quello  del 
Rodano. 

Altre  volte  il  frastuono  delle  campane  di  Avignone 
era  tanto  che  Rabelais  ebbe  a  chiamarla  la  c/Z/e  sonan- 
te. Vi  fu  tempo  in  cui  conteneva  20  conventi  di  uomi- 
ni e  1  5  di  donne,  oltre  le  collegiale.  Nel  1762  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici  vi  saliva  ai  900. 

La  cattedrale  di  Avignone,  benché  manchi  d'unifor- 
mità, era  altre  volle  magnifica.  Credesi  che  la  sua  porta 
facesse  parte  di  un  antico  tempio  d'Ercole.  Ivi  sono  le 
tombe  di  varii  papi.  Nella  chiesa  de'  francescani  stava 
la  tomba  di  Laura  di  Sades,  creduta  la  celebre  donna 
cantata  dal  Petrarca.  In  quella  de'  Celestini  vi  sono  o 
vi  erano  i  sepolcri  di  Clemente  VII  e  di  san  Benezeto, 
l'architetto  del  vecchio  ponte  sul  Rodano  Un  crocifisso 
di  avorio,  scolpito  con  sommo  amore,  opera  del  sedi- 
li) .Muratori,  auaali.  ,:. 


cesimo  secolo,  risguardato  come  una  delle  maraviglie 
della  città,  è  nella  chiesa  della  misericordia.  L'antico 
palazzo  dei  papi,  grand'  edifizio  gotico,  è  ora  conver- 
tito in  una  caserma.  Di  esso,  cosi  scrive  il  Guerin:  — 
«La  grandezza  di  questo  gotico  edifi'.io,  la  sua  altezza, 
le  sue  lorri,  la  grossc-zza  dille  sue  mura,  i  suoi  merli, 
gli  archi  diagonali  delle  sue  volte,  le  f'ritoie,  quell'ar- 
chitettura non  uniforme,  senza  simmetria,  senza  rego- 
larità, destano  stupore  in  chi  le  rimira.  Nel  maestoso 
suo  recinto,  sotto  volte  debolmente  illuminate,  ove  lami 
pj-ineipi  inchinarono  il  loro  seeltro  dinanzi  al  triregno; 
dove  una  potenza  superiore  piegava  la  volontà  de'  so- 
vrani; dove  i  negozii  dell'Europa  erano  solennemente 
discussi;  ove  si  vedevano,  non  ha  guari,  sale  piene  di 
stemmi,  pitture  fatte  nel  rinascimento  delle  arti,  iscri- 
zioni che  suscitavano  mille  mcnorie,  ora  non  vi  si  tro- 
va che  muraglie  mezzo  diroccate,  passaggi  oscuri,  spa- 
ziosi recinti  e  vasti  alloggiami'nli  militari  ». 

È  pure  da  vedersi  in  Avignone  la  casa  degl'invalidi, 
formala  dall'unione  del  già  convento  de'  Celestini  « 
del  noviziato  de' Gesuiti  ;  essa  è  una  succursale  della 
gran  casa  degli  invalidi  di  Parigi,  etl  è  destinata  a  ri- 
coverare i  soldati,  le  cui  ferite  abbisognano  di  un'aria 
pili  temperata  della  parigina.  Citansi  finalmente  il  tea- 
tro, come  uno  de'  più  belli  del  regno,  il  giardino  bo- 
tanico, il  museo  d'antichità,  quello  delle  medaglie.  Vi 
sono  varii  instiluti  scientifici. 

Avignone  ha  presenlemente  da  31  a  32,000  abitanti; 
ma  ne  annoverò  sino  a  100,000  quand'era  capitale  de' 
sommi  pontefici.  Lo  splendore  della  corte  di  Avigno- 
ne è  ricordato  nelle  istorie.  Ciò  che  ora  grandemente  vi 
fiorisce  è  l'industria  serica;  le  sue  fabbriche  di  stoife 
di   seta  vengono  rapidamente   prosperando. 

Nei  dintorni  di  Avignone  è  Valehiusa,  piccolo  ma 
bel  paesello  nella  romantica  valle  della  Sorga,  valle 
rinomata  per  la  bella  fonte  di  Valehiusa  (1  ),  che  i  canti 
del  Petrarca  han  fatto  celebre  al  pari  della  Caslalia. 
Sgorga  questa  fontana  da  una  grolla,  la  cui  prolondilà 
non  si  potè  ancor  misurare;  molli  torrenti  tragorosa- 
menle  vi  si  eettano  dentro  e  ne  acer<;scon  le  acque,  in 
guisa  che  la  Sorga,  che  ne  è  formata,  può  sostener  bat- 
telli all'uscire  medesimo  dalla  sua  conca,  e  fa  muo- 
vere molte  macchine  di  fabbriche  di  carta.  Nel  1309 
l'accademia  di  Valehiusa  vi  fece  innalzare  una  bella 
colonna  ad  onor  del  Petrarca  (2). 


DESCRIZIONE   DI    PARIGI. 

(V.  pag.  170). 

La  camera  dei  deputati  posta  sulle  rive  della  Senna 
è  forse  l'edificio  il  più  bello  a  Parigi  della  moderna 
architettura.  L'elegante  peristilio  della  facciata  gli  dà 
un  aspetto  monumentale,  e  lo  rende  simile  ad  un  an- 
'  lieo  fabbricato:  dodici  colonne  d'ordine  corintio  sor- 
reggono il  frontone  contenente  bassorilievi  scolpiti  da 
Fragonardche  e  rappresentanti  gli  statuti  della  Fran- 

(l)  Album  anno  VI  pag.  412. 

(»)  Eipilly,  Malte  Bruu,  Gutrin,  Balbi  ,       - 


L'  A  L  B  U  M 


191 


I  eia.  Una   gradinata    maestosa  forma   il  compiitieiilo  di 
I  questo  palagio  i   leggiadro  è   il  ionico  della  sala  desli- 
I  naia  ai  deputati,  come  leggiadra  la  scollura  di  Leinot 
I  rappresentante   la  faina  e  la  storia.  I  pari  seggono  nel 
I  palazzo  del  Lussemburgo,  fdilieio  adorno  di  molle  ter- 
razze: la  sala  dove  liauno  lungo  le  sedute  è  semieirco- 
lare:  veggonsi   le  statue  di  Aristide,  Scipione,   Demo- 
stene, Cicerone,  Camillo,  Cincinnato  eco.  E  al  Lussera- 
I   Lurgo,  dove  si  trova  il  grande  osservatorio,  che  fu  per 
I  anni  diretto  dal  nostro  iialiano  Cassini,  e  la  di  cui  sta- 
tua sorge  nel  mezzn  della   sala  ripiena  di   instrumenti 
di  fisica.  Un  anemom;  tro  destinato  a  misurare  le  forze 
del  vento,   un   baecino   per  misurare  la  quantità  del- 
l'acqua piovana,  nella  sala  dei  segreti,  il  fenomeno  di 
I    acustica  formano  argomenti  di  curiosità.  Ma  sarei  trop- 
po lungo  se  volessi  a  parte  descrivere  e  il  palazzo  Bor- 
bone, quello  della  giustizia,  sede  della  corte  di  Assisi, 
di  cassazione,    il    palazzo  della  città,  sede  della  prefet- 
tura del  dipartimento  della  Senna,  e  della  munieipale 
!    amministrazione   della   capitale,  e  dove   vengono  dalla 
I    città  celebrate  le  feste  e  dati  i  pranzi  in  occasione  del 
matrimonio  dei  figli  del  re, o  dei  principi  francesi-  Non 
tacerò  tuttavia  la   borsa  grandioso  edificio  di  colonne 
corintie;  il  grande  salone  è  atto  a  contenere  pili  di  due 
I    mila  persone,-   a  la  zecca,  che  In  una   facciata  con  co- 
I    lonne  ioniche,  nell'interno  una  bella  scalea,  numerosi 
cortili,  magnifiche  aule,  statue  e  colonne.  Con  maggior 
piacere  mi  arresterò  a  favellarli  dei  sacri  tempii,  de' 
quali  spicca  la  magnificenza  specialmente  nella  metro- 
politana, la  cui  prima  pietra  venne  locata  dal  pontefice 
Alessandro  11  I    ritiratosi   a  quei   tempi    nella  Francia. 
La  facciata,  arditissimo  lavoro,   è  sormontata  da  due 
alte  torri  quadrate  e  praticabili:   nel  mezzo  una  gran 
rosa  che  col  suo  cerchio  tocca  l'una  e  l'altra  torre:  so- 
pra le  tre  ampie  porte  sorgono  bassorilievi,  che  rappre- 
sentano il   finale  giudizio,  san    Marcellino  vescovo  di 
Parigi  che  atterra  un  drago,  lo  sposalizio  della   Vergi- 
ne. La   bizzarria  di  questa   facciala  di  disegno  arabo- 
gotico   ha   un    non  so   che  di    imponente,   e   sorprende 
chiunque  si  fa  ad  ammirarla.  L'interno  è  a  cinque  na- 
vale,  e  sostenute   da    una    infinità  di   colonne;   quanti 
«tendardi  non  furono  appesi   alle  loggie  ivi   fatte  tutto 
intorno,  nei    tempi   calamitosi  delle   guerre   succedute 
al   tramonto   del    passato   secolo,   e  nei    primi   anni  del 
presente  I  L'aitar  maggiore  di  marino  egiziano,  le  cat- 
tedre archiepiscopali,  fregiale  dei  bassorilievi  del  mar- 
tirio di   san  Uioiiigio,  della   guarigione   di  Ghisalberlo 
e  altri,   gli   stalli  dei   canonici   lutti   a  taglio,  i  dipinti 
del    presbiterio,   il  voto  di  l.,uigiXIIl,  il  mausoleo  del 
cardinale  di   Belloy,   e  il    tesoro  della   chiesa  meritano 
di  essere  ciascheduno  veduti.  Fra  i  prillati  die  sedettero 
sulla  cattedra  di  (juesto  tempio, vanno  distinti  i  pontefici 
Gregorio  IX,  AdrianoV,  Clemente  VIL  Bonifacio  VII  I, 
Linuceiizo  V  I,  i  santi   Dionisio,  (jcrmann,  Agiberto  ed 
altri.  Ormii  è  vicina  al  suo  termine  la  chiesa  della  Mad- 
dalena, incominciata  fin  sotto  Luigi  W.  Sedici  colon- 
ne d'ordine  coiintio  sorreggono  il  fruiuoiie  triangolare: 
esteriormente  è  tutta  attorniata  da  maestosi  ponici  con 
colonne  dello  stesso   ordine.   L'interno  eiiiiito   che  sia 
al  suo  compimenlo  formar  ilevc  la  inuravitjlia  dello  os- 


servatore. Assai  volte  fui  a  vedere  la  chiesa  di  san 
Hocco;  in  essa  regna  un  duplice  ordine  di  architettura, 
il  corinzio  e  il  dorico,  e  talvolta  né  viene  con  ciò  di- 
strutta l'armonia.  Distintissima  è  quivi  la  cappella  del 
Calvario  formata  di  una  elevatissima  volta,  eoa  pareti 
tinte  a  oscuro  colore,  soldati  soniiiilenli,  sdraiati  sulle 
loro  armi,  tronelii  d  alberi,  pianticelle  inerpicantisi 
su  pei  sassi,  Giuseppe  d'Ariinatea,  Maddalena,  Maria 
Salome  e  altre  figure  tutte  al  n.iturale  vi  compongono 
la  scena.  In  questa  chiesa,  che  è  divisa  in  cinque  parti, 
dal  primo  albeggiare  fino  a  un'ora  vengono  continua- 
mente celebrate  messe,  e  dovetti  essere  pienamente 
edificato  della  divozione  the  regna  presso  i  fedeli,  che 
qui  si  raccolgono;  duole  però  (e  propriamente  a  meta 
della  messa  1  l'essere  disturbalo  da  donne  o  da  uomini, 
che  vengono  a  farli  pagare  la  tassa  pecuniaria  imposta 
per  la  scranna  che  tu  occupi.  La  non  si  veggono  ban- 
chi, e  se  qualcbeduno  non  ha  con  che  pagare,  è  vano 
che  cerchi  sedere;  egli  è  questo  un  inconveniente  a 
cui  si  desidi'rerebbe  riparo.  Fu  qui  dove  io  assistetti 
alla  solenne  funzione  del  giorno  di  tutti  i  santi:  che 
calca  nel  tempio?  era  un  ondeggiar  di  gente,  un  urtarsi 
e  pestarsi  continuo.  Con  quale  maestoso  rqiparalo  non 
vengono  eelebr  ite  le  sacre  funzioni,  quanta  precisione 
nelle  cerimonie!  —  Dopo  san  Boi  co  fra  le  cliiese  se- 
condarie è  duopo  visitare  san  Sulpicio,  e  là  mirando 
la  sorprendente  altezza  delle  vòlte,  sei  costretto  escla- 
mare: da  qui  a  un  secolo  cadrà  !  Le  moltissime  colonne 
coi  grossi  loro  capitelli  rompano  il  bel  colpo  di  vista 
che  potrebbe  presentare  questo  tempio.  Ma  per  non 
parlare  di  tutte  le  cliiese,  che  non  sono  poi  molte  a 
fronte  della  popolazione,  ricorderò  come  ultima  il  Pan- 
leone,  maestoso  edificio  in  forma  di  croce,  di  che  le 
quattro  navi  finiscono  nel  centro,  dove  vi  si  compone 
una  niannlfici  rotonda.  I  bassorilievi,  le  molte  lo^aie, 
i  mosaici  del  pavimento,  i  nomi  degli  estinti  nell'ulti- 
ma rivoluzione,  la  ficciala  a  ventidue  colonne  d'ordine 
corintio,  il  sotti'naiieo,  ove  sorgono  tante  tombe,  il 
feretro  del  generale  Laiiiies  distintosi  tanto  a  Marengo 
e  a  Lodi,  l'urna  del  grande  navigatore  Bougaiuvilie,  del 
geometra  La  (jiaiige  e  di  altri,  sono  cose  tutte  degne 
di  essere  atlentamente  vedute.  —  Ma  J^arigi  non  con- 
tiene tempii  sacri  soltanto  al  culto  cattolico:  ogni  setta 
vi  ha  la  chiesa.  Qual  sia  poi  il  giorno  sacro  al  cullo 
delle  selle,  non  potrei  dirlo  se  argomentar  volessi  dal- 
l'estiM-no  apparato,  imperocché  in  cjuesta  capitale  anche 
nelle  doiueniche,  giorno  per  noi  sacro  al  riposo,  si  sen- 
te il  fabbro  batlei'e  l'incudine,  il  falegname  muovere 
la  sega;  ogni  officina  aperta,  solamente  sul  tramonto 
della  sera  cominciansi  a  chiudere  alcuni  magazzeni; 
del  resto  nessuna  distinzione.  Il  tempio  calvinistico  non 
presenta  che  tribune  di  legno  e  scranni  fissi:  la  sina- 
goga degli  ebrei  ha  la  (orma  di  una  casa  privala,  a  due 
porle,  dairuna  delle  (|u.ili  entrano  gli  uomini,  dall'altra 
le  donne.  Alle  sette  del  m.itlino  hanno  principio  i  loro 
riti,  tutta  la  sinairoga  è  illuminata  con  numero  «rande 
di  fiaccole.  —  Quanto  poi  non  avrei  a  dirli  sugli  stabi- 
limenti delle  arti  e  delle  scienze? 

La  grande  biblioteca  posta  nella  via  Riilielien  con- 
tiene da  un  milione  e  quattrocento  tinquania  mila  vo- 
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lumi,  maiioscrllti  d'ogni  genere,  gveci,  arahi,  Ialini,  ' 
fr.'incfsi,  ilalinui,  clic  tiiui  assieme  montano  ad  ottanta 
mila;  una  quantità  infinita  di  stampe,  incisioni,  lito- 
grafie, le  quali  vengono  studiate  da  una  folla  di  gio- 
ventìi  d'ogni  paese,  e  talvolta  è  tale  il  numero  dei  con- 
correnti elle  non  più  evvi  Inoi^o  per  lavorarvi,  sia  col 
peiinellci,  sia  colla  inalita.  Nella  sala  di  lettura  si  po- 
trebbero giornalmente  annoverare  da  quattrocento  e 
pili  persone,  gentilmente  servite  da  molli  distributori 
di  libri.  Elibi  a  vedere  fra  i  libri  anliclii  una  bibbia 
strilla  in  ebraico  e  stampala  nel  1474  nella  nostra  pro- 
vincia cremonese.  Né  questa  è  la  sola  biblioteca  in  Pa- 
rigi ;  ma  si  conta  quella  dell'arsenale  ricca  di  180  mila 
volumi,  non  compresi  i  manoscritti;  quella  del  cardi- 
nale Mazzarino  di  100  mila;  ed  altre  ancora  appar- 
tenenti a  privati  stabilimenti.  Le  arti  belle,  quelle  po- 
tentissime emuiatrici  della  natura  seggono  maestose  nel 
grande  museo  del  f^ouvres;  che  fu  un  tempo  decorato 
dai  grandiosi  lavori  di  Canova,  dal  Laocoonte,  dalla  Ve- 
nere medicea,  dall'Apollo  di  B(dvedere,e  da  moltissimi 
a\\vi,  i  quali  vennero  restituiti  alle  antiche  loro  sedi, 
all'Italia,  la  terra  sacra  al  genio  delle  orti  ingenue:  tut- 
tavia anche  presentemente  questo  museo  contiene  di- 
stintissimi lavori:  i  dipinti  vi  sono  distribuiti  a  secon- 
da delle  scuole  francese,  tedesca,  fiamminga  e  italiana. 
IVla  altrove  mi  serbo  a  parlarti  di  questa  pinacoteca, 
come  parimenti  delle  sale  poste  nel  piano  inferiore  di 
questo  locale,  contenenti  tutti  i  lavori  di  scoltura.  II 
conservatorio  delle  arti  e  dei  mestieri  è  una  collezione 
di  qualunque  stromenlo  e  macchina  trovata  dall'uomo: 
nel  museo  di  artiglieria  si  veggono  le  armi  di  Car- 
lo VII,  di  Giovanna  d'Arco,  di  Francesco  I,  del  famo- 
so Baiardo,  del  Turenna;  va  ricco  di  ogni  arma  comin- 
ciando da'  più  remoti  tempi  fino  all'età  presente.  Che 
spettacolo!  Modelli  di  macchine  da  guerra,  di  cannoni, 
piani  di  fortezze,  ponti,  carri,  casse,  ruote,  fucili,  pi- 
stole, freccie,  spade,  e  quanto  seppe  mai  inventai-e  il 
genio  della  guerra,  e  l'ambizione  e  l'odio  dei  potenti. 
Come  poti'ò  poi  accennare  tutte  le  accademie  e  scienti- 
fiche e  letterarie,  gli  atenei,  le  società  di  geografia,  di 
storia,  di  srritturazianp,  di  industria  si  nazionale  che 
straniera?  E  alla  scuola  politecnica  dove  si  apprendo- 
no le  belle  lettere,  le  matematiche;  la  fisica,  la  filoso- 
fia, giurisprudenza,  storia  e  amichila  ;  al  museo  di  sto- 
ria naturale  annesso  al  "lardino  delle  piante,  dove  si 
ha  una  scuola  pratica  per  lo  studioso,  dove  si  ammira- 
no i  tre  regni  della  natura  nella  più  grande  sua  ric- 
chezza; al  gabinetto  anaiomico  e  alla  scuola  di  medi- 
cina, dove  gli  studenti  alternando  alle  loro  incisioni 
il  canto  e  il  cibo,  squarciano  con  tutta  indifi'erenzn,  pas- 
seggiano, e  quasi  a  giuoco  seduli  si  ravvolgono  dinan- 
zi quasi  le  membra  dei  loro  simili  ;  e  così  accanto  al- 
l'ilare gioventù  tu  vedi  giacere  nel  più  misero  stato 
l'estinta  umanità. —  E  a  Parigi  dove  si  trovano  cinque 
reali  collegi,  una  scuola  di  lingue  orientali  e  viventi, 
un  corso  di  archeologia,  una  scuola  di  declamazione, 
una  per  il  taglio  degli  alberi  frutliferi,  il  grande  insti- 
tuto  dei  sordo-muli,  dei  ciechi,  che  lavorano,  leggono, 
scrivono,  disegnano  e  stampano,  e  a  tanto  crebbe  la 
loro  educazione,  che  con   la  più  grande  mia  sorpresa   I 


ebbi  a  udire  un  giovane  da  treni' anni  che  cicco  dalla 
nascila  francamente  parlava  l'italiano  e  l'inglese,  ap- 
preso mediante  la  gran»matica.  Inoltre  ottanta  scuole 
gratuite  che  comprendono  da  venti  mila  scolari,  e  al- 
tri ventidue  mila  frequentano  le  non  gratuite;  ma  con 
tulto  ciò  restano  ancora  piii  di  venticinque  mila  fan- 
ciulli senza  istruzione:  a  tutto  restringere  assieme  cen- 
to sedici  sono  gli  stabilimenti  pei  maschi,  e  cento  qua- 
rantatre per  le  femmine.  Le  scuole  primarie,  dietro 
l'esempio  della  Germania,  vi  hanno  preso  incremento 
e  sono  degni  della  maggior  lode  i  precetti  che  il  filan- 
tropo Degerando  dettava,  anni  sono,  a  coloro  che  si 
consacrano  alla  primaria  educazione  della  gioventù,  e 
specialmente  alla  educazione  dei  figli  del  popolo. 
{Sarà  conliuuato).  Zanelli' 


SOCIETÀ'  GEXEnAlE  DE'NAUFKAGH. 

Alle  distinzioni  prodigate  dalla  società  generale  dei 
naufragi!  residente  in  Parigi,  oltre  quelle  con  cui  il 
governo  di  Sua  Santità  incoraggia  le  azioni  virtuose, 
di  cui  si  fece  cenno  in  questo  giornale  distribuzione  7. 
anno  corrente,  altre  se  ne  aggiungono  in  lavore  dei  no- 
minali Giuseppe  Pozzi  e  Giuseppe  Testarini  che  sal- 
varono da  certa  morte  individui  caduti  nel  Tevere;  i 
quali  salvatori  dopo  la  onorevole  menzione  fatta  nel 
journal  des  naufrages  (26  moggio  1841)  per  decreto 
del  consiglio,  presieduto  dal  maresciallo  pari  di  Fran- 
cia signor  marchese  de  Grochy  e  presso  proposizione 
del  benemerito  presidente  della  sezione  romana  signor 
conte  Martorelli,  vennero  decorati  di  medaglie  d'ar- 
gento che  furono  a  ciascuno  di  essi  consegnate  unita- 
mente alle  lodi  d'incoraggimento  espresse  in  officiali 
dispacci. 

Questa  istituzione  sì  benemerita  dell' umanilà  per 
l'interesse  di  tutte  le  nazioni,  e  che  vanta  a  speciale 
prolettore  la  Maestà  di  Luigi  Filippo  re  de'  Irancesi, 
non  paga  di  chiamare  sotto  i  suoi  vessilli  i  più  celebri 
e  valenti  uomini  che  esistono  nel  mondo  afline  di  pro- 
pagare potentemente  i  soccorsi  alla  umanità  perieli- 
tante  nelle  onde,  si  fa  a  premiare  ovunque  il  coraggio 
la  intrepidezza  e  l'industria  di  ognuno  che  di  per  sé 
o  valga  a  ridonare  alla  società  quegl'  infelici  falli  pre- 
da dei  tlulli,  0  fornisca  metodi  acconci  per  prevenire 
i  disastri  e  gì'  inforlunii  di  mare. 

E  siccome  questo  giornale,  il  cui  direttore  si  onora 
appartenere  a  quell'illustre  consesso,  fu  autorizzato 
dalla  società  generale  a  pubblicare  in  llalla  le  ricom- 
pense date  ai  generosi,  così  adempiendo  egli  a  questo 
onorevole  incarico  ripete  gli  encomii  di  lode  ai  due  be- 
nemeriti, 11  cui  esempio  chiamerà  altri  ad  emulare  azio- 
ni si  nobili  e  disinteressate. 
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APPARATO  PER  LA  CARICAZIONE  DEGLI  ALABASTRI 

(Bogaso  Ji  Rosetta). 


AL  SIG.  CAV.  CIO.  DE  AXGELIS  DIRETTORE  DELL'ALBUM. 

„  Jomqiie  fere  sicco  suliductae  littore  puppcs; 
„  Insidili  atJetiles  maoibus  siihvoUcre  saxa 

)j imtiianesque  colutnnas 

„  Rupilma  cxcisas,  scenis  Jecorn  alla  futuris: 

it subito  fjuum  laltitla  membris 

,}  Cornipto  caeli  tractu,  tniserandaque  Tenit 

Il lues  et  ietifer  atinus, 

„  Liqucl)ant  ilulces  euimas ^"'S' 

Rosetta  è  piccola  e  convenevole  citta  sulla  riva  sini- 
stra del  Nilo,  nella  (liramazione  Roihitina,  lontana  dal- 
la foce  circa  8  miglia.  Essa,  celebre  per  militari  in- 
traprese, giace  a' pie  delle  aride  colline  del  deserto  li- 
bico: ricca  di  aranceti,  di  dattieri,  di  bananieri  ba  una 
postura  aiTiena  e  ridente;  ma  circoscritta  da  risaie,  e 
costretta  dal  vicino  Ingo  di  Edku  ò  paludosa  e  insalu- 
bre.—  Il  tratto  clie  la  divide  dalla  foce  è  gnernito  di 
Un  quadrato  bastionato,  di  un  ridotto  di  fortilìcaxione 
permanente,  da  due  altri  di  fortificazione  passeggera, 
il  cui  scopo  è  difendere  l'entrata  di  questa  bocca  di 
Nilo.  Fra  queste  opere  di  difesa  evvi  una  pianura  sab- 
biosa e  deserta,  dominata  da*  continui  venti,  pe'  quali 
neutralizzate  in  parte  le  dannose  evapura/.ioni  delle 
vicine  colture,  e  de'  morti  laghi,  essa  ha  l'aere  salubre 
e  temperato. 
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Colai  luogo  fu  scelto  dal  nostro  capitan  comandante 
per  operare  la  caricazione  degli  alabastri  nel  punto  che 
riuniva  in  sé  sicura  sortita  dal  (ìunie,  e  solitudine  per 
rimaner  divisi  dal  conlatto  degli  arabi  ;  la  quale  lacii 
cosa  si  è  il  trovare,  a  causa  della  sottile  popolazione 
di  Egitto,  e  dello  spazio  deserto,  che  ne  circondava. 
Quel  punto  poi  propriamente  era  presso  l'officio  di  sa- 
nità del  bogaso  fra  il  quadralo  bastionato  e  il  primo 
ridotto,  lo  che  equivale  a  dire  un  miglio  dalla  foce,  e 
sette  dalla  città  di  Rosella.  Quivi  giugnevamo  il  5  npri- 
le  colla  nostra  piccola  divisione  di  tre  bastimenti,  se- 
guita dalle  quattro  grandi  dgernie  cariche  dei  tredici 
massi  di  alabastro. 

Sua  altezza  il  vice-re  colla  generosità,  elie  altamente 
lo  distingue,  aveva  emanato  illimitalo  ordine  intorno 
alle  bisogna  della  spedizione  non  solamente  per  per- 
correre scientificamente  il  Nilo  o  l'Egitto,  ma  puraii- 
che  per  lutto  quello  che  potesse  essere  d'uopo  nclh» 
operazioni  meccaniche  pello  stivaggio  degli  alabastri. 
Quindi  Abbas  pascià  governatore  di  Cairo  la  provve- 
deva a  seconda  delle  inchieste  del  capitan  comandante 
di  lunghe  travi,  di  cordami,  di  argani,  e  di  tutti  altri 
attrezzi,  che  eran  mestieri,'  comandandone  nel  ricco 
arsenale  di  (]airo  stesso  agli  arabi  operai  la  ricerca,  la 
costruzione,  rassuttamenlo  sotto  la  direzione  del  nostro 
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bravo  inasiro  d'ascia  Di  Giovanni:  e  grave  carico  di 
colali  cose  ci  seguiva  al  nostro  partir  da  Cairo  in  una 
quinta  Dgernia. —  Istruzioni  analoghe  all'oggetto  ri- 
ceveva llassan-lìey  mudyr  di  Rosella  ^  e  l'iiilaticabile 
cavalier  De  iiosseiti,  dato  a  tuli'  uomo  al  felice  esito 
della  impresa,  come  (juegli  clie  sapea  secondare  ed  an- 
che prevenire  la  volontà  del  vice-re,  indossava  il  ca- 
rico della  fedele  esecuzione  degli  ordini  di  sua  altezza 
ai  suoi  corrispondenti  in  Cairo  signor  Tomagiau  bene- 
merito della  spedizione,  e  in  Kosetta  signor  Confanti 
agente  consolare  in  Francia. 

Passarono  tre  giorni  in  isgomberare  i  tre  legni,  per 
sottoporli  al  carenaggio;  nello  stesso  tempo  per  for- 
nire di  alloggiamento  lo  slato  maggiore  e  gli  equi- 
paggi, e  per  dar  tetto  agli  attrezzi  il  capitan  coman- 
dante ordinò  un  attendamento  presso  la  riva,  nel  luo- 
go de'  lavori.  Questo  alloggiamento  formato  di  quin- 
dici tende,  e  di  quattro  parchi  per  gli  animali  viventi, 
e  per  gli  oggetti  di  aniicliiià  si  racchiuse  in  un  esagono 
di  70  metri  di  l'aggio,  le  cui  linee,  guardate  da  ve- 
dette, vietando  ogni  accesso  agli  estranei,  rendevan 
sicure  le  nostre  lavorazioni  e  la  vita  ,1).  A  ciò  fare  non 
ci  astrinse  né  timore  di  assalto  di  arabi-beduini,  o  dub- 
biezza de'  luoghi.  Noi  stavamo  in  un  paese  amico,  ogni 
sospetto  stato  sarebbe  per  noi  delitto.  Ma  era  insorto 
pur  troppo  un  nemico  contro  cui  era  d'uopo  adoperare 
ogni  possibile  rigore,  ogni  umana  cautela.  — La  peste, 
cbe  dapprima  sembrava  con  minor  violenza  infestare 
quello  sventurato  paese,  al  nostro  calare  da  Cairo  a 
Bosetta  improvvisamente  aumentò  la  strage. 

L'n  sandalo  (sorta  di  piccola  barca)  coperto  di  ban- 
diera pontificia,  ogni  mattina  da  Rosetta  scendeva  per 
via  di  fiume  fino  al  nostro  attendamento  :  esso  portava 
le  quotidiane  vettovaglie,  ed  esso  quindi,  ricordando 
a  noi  Io  stalo  d'assedio  in  cui  e  perchè  eravamo,  ve- 
niva appellato  il  san  Bacco. 

Un  aiutante  della  sanità  di  Alessandria,  a  noi  dato 
da  quel  magistrato  regio  di  sanità  ad  incbiesla  del  mol- 
to zelante  cavalier  De  Rossetti,  divideva  il  peso  delle 
misure  sanitarie  col  nostro  oflicial  sanitario.  Questi, 
sig.  dottor  Paolo  Piuga,  come  colui  che  era  assai  istruito 
in  colali  cose  per  essere  stato  studioso  osservatore  e 
testimonio  del  letal  morbo  colerico  in  Parigi  e  in  Roma, 
presiedeva  alla  vigilanza  della  pubblica  salute  :  quegli, 
signor  Giuliano  de'  conti  Vanzi,  stava  per  la  direzione 
ed  esecuzione  delle  pratiche  di  sanità.  Per  tal  modo 
questo  Nuovo  Brisack  di  difesa  contro  un  nemico  in- 
visibile, non  ammetteva  se  non  che  inutili  assalti.  A 
tutto  ciò  si  aggiungeva  la  previdenza  e  la  severità  del 
capitan  comandante  geloso  della  salute  de'  suoi  equi- 
paggi fra  mezzo  alle  altre  sue  occupazioni.  Egli  ema- 
nava perciò  il  9  aprile  analogo  ordine  del  giorno  ba- 
sato sulle  nostre  rigorose  leggi  sanitarie  per  tutto  che 
concerneva  la  disciplina  militare;  nel  mentre  che  fis- 
sava le  attribuzioni  allo  stato  maggiore  e  agli  equipaggi 
a  seconda  del  proprio  grado  (2).  Così  diviso  il  carico 
delle  operazioni  si  procedeva  celeremente  a  compiere 
il  principale  scopo  di  nostra  missione. 

Ora  non  passo  alla  descrizione  minuta  delle  lavo- 
razioni; poi  che  il  noto  e  semplice  sistema  delle  bighe 


non  abbisogna  di  essere  chiarito  se  non  che  in  quella 
parte  in  cui  può  soH'rire  eccezione  per  soggiacere  a  cir- 
costanze locali.  —  Il  capitan  comandante  si  proponeva 
altamente  la  maggiore  economia  di  Imi/jo,  il  più  sem- 
plice  sistema,  a  jronte  di  una  stabilità  italica  con- 
vcriicnlc,  relativa  al  peso  da  poi  si  in  azione  con  ade- 
guato concorso  di  forze  dinamiche  animale,  0  meglio 
una  pili  semplice  potenza  atta  a  vincere  la  resistenza 
con  maggiori  forze  motrici.  Quindi  ne  avveniva  la 
minor  durala  dell'operazione,  e  un  felice  risultato.  — 
Nella  ]iriiua  il  bi-n  essere  degli  equipaggi  era  posto, 
nell'ulliriia  il  decoro  del  governo,  e  della  spedizione. 
A  tale  divisamento  però  si  opponeva  in  questa  parte 
pili  che  in  altra  del  Nilo,  la  non  solidità  della  riva,  l'al- 
tezza del  fondo;  quindi  la  impossibilità  di  portare  i 
bastimenti  contro  la  sponda;  e  quinci  la  necessità  di 
una  solida  fondazione  in  aequa.  Tulio  ciò  distruggeva 
il  teorema  pi'oposto;  ma  aguzzava  eziandio  la  mente  a 
ripararne  il  diletto. 

La  dgerme  (barche  da  grosso  carico;  che  per  la  loro 
costruzione  e  forma  sono  forti  e  piane  riparar  poteva- 
no a  colai  difetto.  Quindi  lo  stesso  comandante  pensò, 
che  arrenata  una  di  esse  presso  la  riva  entro  al  fiume 
ad  una  conveniente  distanza,  raccomandala  a  due  an- 
core nelle  estremità  longitudinali,  resa  immobile  per 
mezzo  di  un  interramento  di  un  terzo  del  suo  corpo, 
e  acconsentita  col  letto  del  fiume  pella  pressione  del 
suo  esterno  contro  le  arene,  potesse  dar  campo  allo 
avvicinamento  de'  bastimenti;  e  risparmiasse  la  ion- 
dazione  servendo  eziandio  di  base  ad  una  parte  della 
macchina. Questo  strattagemma  però  adempiva  in  parie 
alle  proposte  condizioni,  e  io  ogni  modo  tutelava  la 
salute  degli  equipaggi.  In  parte  dico,  perchè  ad  uà 
punto  non  soddisfaceva  e  forse  al  maggiore,  a  formare 
intera  base  del  sistema,  che  richiedeva  uno  spazio  di 
fronte  di  metri  7,  60;  mentre  la  dgerma  non  poteva 
dare  che  metri  5.  —  Come  i-ipavarvi?  La  teoria  inse- 
gna che  Vintensità  della  potenza  è  nella  riunione  e 
connessione  maggiore  delle  parti  del  sistema,  quindi 
la  sua  massima  azione.  A  tale  verità  semplice  ed  in- 
concussa la  pratica  può  apportare  allera.:ioni,  imposte 
dalle  circostanze  locali.  Allora  la  minore  intensità  di 
potenza,  o  maggiore  perdita  di  forze,  è  riparata  da  mag- 
gior solidità  nelle  parti  del  sistema;  solidità  eguale  ed 
anche  maggiore  alla  loro  semplice  composizione.  Posti 
a  calcolo  colali  principii,  quesi'  ultimo  risultato,  quan- 
tunque distrutta  in  parte  la  semplicità  del  sistema,  era 
quello  che  soddisfaceva  maggiormente  alle  condizioni 
del  teorema  proposto.  Dunque  esso,  sendo  il  piii  con- 
veniente, si  doveva  abbracciare. 

Difatlo.in  brev' ora  vedevi  arrenare  una  dgerma, 
raccomandarla  a  grosse  ancore  e  catene,  caricarla  ad 
un  tel'zo  di  zavorra:  vedevi  sulla  sponda  in  distanza  di 
metri  5,  40  dal  friso  della  dgerma  islessa  far  solido 
letto  di  palizzate  per  base  di  quattro  bighe  perpendi- 
colari, tenute  immote  da  grosse  sarte,  o  ventole,  tese 
da  ancore,  e  da  uomini-morti.  Vedevi  finalmente  in- 
nalzare altre  tre  bighe  inchinate  sopra  solido  letto  con- 
tro il  fondo  di  stiva  della  dgerma;  le  cui  estremità  in- 
feriori posando  sopra  lunghe  travi  suddividevano  il 
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jloro  effetto  su  tutto  il  sistema  longitudinale  di  essa, 
onde  non  ne  soffrisse  danno:  e  le  estremità  superiori, 
iritenute  dalle  bij^lie  perpendicolari,  cadevano  a  piom- 
tbo  nel  mezzo  de'  bastimenti,  che  dovevano  ricevere  gli 
.alabastri.  L'oflicio  delle  quattro  bighe  perpendicolari 
ei'a  di  formar  punto  resistente  all'altezza  di  14  metri 
[alle  tre  bighe  inchinate  in  un  luogo  che  non  ammet- 
teva altri  spedieiiti. 

A  colali  lavori  di  terra  e  di  carenaggio  promiscua- 
mente si  die  cominciamento  il  giorno  10  aprile,-  il  20 
erano  enirambi  condotti  a  termine.  \  entii]ualtro  uomi- 
ni vi  si  erano  adoprati,  niun  consorzio  cogli  arabi,  nin- 
no estraneo  soccorso. 

Nell'indomani  le  dgerme  cariche  degli  alabastri,  che 
fino  dal  5  aprile  erano  slate  poste  in  islato  di  sciorino, 
esonerate  per  mezzo  degli  arabi  barcaiuoli  da  ogni  ef- 
fetto suscellibile  di  contagio,  vennero  occupate  sul  pon- 
te per  esaminare  la  giacitura  de'blocchi,  i  quali  essendo 
stali  rotolati  in  que' legni,  fecero  prolungare  rop"razio- 
ne.  Avvegna  che  rimuovere  si  dovevano  i  bloeihi  posti 
sopra  ruvido  ponte;  fasciarli  di  travi  per  impedirne  frat- 
tura, volgerli  sopra  altro  lato,  e  allocarli  nel  senso  lon- 
gitudinale della  dgerma,  mentre  giacevano  transversal- 
mente.  Per  fare  tale  straordinario  lavorìo  era  d'uopo 
di  alcun  giorno:  noi  puranche  traendo  partito  da  ciò, 
iu  questo  intervallo  passeremo  brevenieuie  ad  accen- 
nare le  cave,  che  avevano  dato  que'  blocchi,  per  ri- 
tornar poi  sui  lavori. 

Il  27  dicembre  1840  mentre  la  nostra  Fedeltà  se- 
guiva a  correre  a  ritroso  delia  corrente  sopra  Alinieli 
profittando  di  un  fresco  vento  di  tramontana,  che,  spes- 
se volte  mancando,  faceva  disperare  di  giugnere  la  me- 
ta desiderata;  il  ca[jilan  comandante  ed  io  restammo 
sulla  Dahnbic  ancorali  a  Sannur,  per  visitare  nel  do- 
mani le  suddette  cave  degli  alabastri.  Approvigionati 
adunque  per  due  giorni  di  tutto  ciò  che  fa  di  mestieri 
al  viaggiatore  del  deserto,  movemmo  da  quel  piccolo 
villaggio,  che  giace  sulla  riva  destra  od  orientale  del 
Nilo.  Quarantnsetle  miglia  dividono  questo  villaggio 
dalle  cave;  lo  spazio  è  deserto;  la  rotta  è  per  scirocco, 
e  a  ponente  percorso  il  cammino  apparisce  la  cava. 

Essa  è  una  roccia  posta  a  mezzogiorno  di  uno  spes- 
sore di  5  metri  di  altezza,  che  gira  in  un  semi-cerchio 
formato  dall'estrazione  de'  massi,  di  un  diametro  di 
12  metri.  La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudi- 
ne settentrionale  di  28"  24'  nella  longitudine  orientale 
di  29°  27'  del  meridionale  di  Parigi,  colla  declinazio- 
ne magnetica  di  10"  1  4' a  maestro.  I^a  sua  elevazione 
sul  livello  medio  del  Nilo  è  di  130  metri. —  La  for- 
mazione di  questa  sostanza  acidifera  è  astrati  orizzon- 
tali; il  cappellaccio  n'  è  assai  alto  per  l'ossido  di  ferro, 
che  trovasi  fuso  nelle  vene  di  essa:  perchè  è  d'uopo 
approfondirsi  di  mollo  nelle  viscere  per  rinvenirveno 
lo  scevro  da  materie  etereogeuee,  e  il  piìj  compatto. 
La  indicazioni',  di  (jucsta  cava  è  una  catena  di  piccoli 
monti  sabbiosi,  che  percorrono  una  linea  da  scirocco 
a  maestro,  e  terminano  con  piccolo  monte  di  forma 
conica,  il  cui  vertice  prende  la  foggia  di  un  berretto 
frigio.  Le  arene  volanti,  <:  le  scaglie  di  silice,  e  altra 
qualsiasi  materia, che  trovasi  sparsa  sull.ì  superficie  del 


deserto,  formano  la  superficie  di  questi  monti,  e  delle 
roccia  adiacenti. 

Appresso  alla  suddescritta,  che  è  quella  che  in  oggi 
è  in  azione,  sonovi  nella  diramazione  più  interna  ver- 
so levante  degli  stessi  monti  altre  due  roccie  da  secoli 
abbandonate.  Le  quali  danno  a  divedere  dalla  corigerie 
di  scaglie  alabastrine  accumulate  qua  e  là,  che  il  tem- 
po ha  calcinalo  e  cristallizzato  iu  curiose  forme  la  ma- 
no e  l'opera  dell'uomo.  Le  impronte  poi  dell'arte  si 
scoi'gono  nel  vivo  delle  roccie,  ove  le  preparazioni,  e 
le  separazioni  de'  massi  hanno  lasciata  larga  e  sicura 
traccia.  Il  valentissimo  signor  Guidi,  che  avemmo  sul 
nostro  bordo  nelle  nostre  peregrinazioni  nell'alto  Egit- 
to, dice  di  avervi  rinvenuto  una  piccola  siatua,  ch'egli 
stesso  disegnò.  Oltre  a  ciò  in  un  foro  interno  rinve- 
nimmo scolpita  una  traccia  di  geroglifici  con  un  nome 
proprio  sQltoposto  in  caratteri  greci.  Sarà  nostra  cura, 
tornali  in  patria,  il  sottoporli  al  chiarissimo  padre  Vln- 
garelli.  Sarebbe  curioso  se  tal  nome  fosse  riprodotto 
in  figure  geroglifiche,  e  quantunque  non  consista  che 
in  poche  lettere,  formasse  egli  una  seconda  tavola  di 
Rosetta. 

Tutto  ciò  sembra  bastantemente  provare,  che  questa 
è  la  slessa  cava  dagli  antichi  opei'ata.  Resta  a  vedersi 
se  essa  si  debbe  ritenere  per  unica  nell'Egiito,  mentre 
tuttora  si  crede  esscrvene  altra,  ove  presso  fioriva  la 
città  di  Alabastropoli. 

Credo  qui  di  tralasciare  i  dettagli  co'  quali  si  opera 
l'escavazione  de'  massi  e  il  loro  trasporto  lungo  il  de- 
serto dagli  arabi  che  in  numero  di  300  comuuemente 
vi  scavano,  sotto  la  sopraintendenza  del  peritissimo 
Hagi-Abu  Talep-Mohammed!  Mi  limiterò  a  dire  die 
la  cava  fu  aperta  per  somministrare  i  materiali  ad  una 
nuova  moschea  in  cittadella  di  Cairo,  che  ha  sua  al- 
tezza Mohammed-Aly  a  mezzo  costruito  senza  risparmio 
di  ornamento  e  di  ricchezza  :  3). 

Siccome  tali  cave  giacquero  per  secoli  perdute  e  di- 
menticate per  modo,  che  nel  rinvenirle  si  ebbero  per 
vergini,  io  trascriverò  la  causa  della  loro  ricerca,  e  il 
ritrovamento,  servendomi  della  slessa  relazione  che 
verbalmente  a  noi  fece  il  soUo-direliore  .Mliurat-K.jl(a 
vecchio  di  86  anni,  la  sera  del  30  dicembre. 

"Sua  altezza  il  vice-re  posto  aveinlo  ogni  cura  in 
«  d(rcorare  le  moschee,  e  i  suoi  palagi,  da  Europa  e  da 
<i  Costantinopf)li  ne  provvedeva  i  n»armi.  Egli  però, 
«  siccome  avea  per  certo  che  il  suo  regno  valesse  a  som- 
»  ministragliene,  cosi,  oltreché  spedi  un  tale  Ousili- 
«  Kalfa  greco  con  20  uomini  a  visitare  pcllo  spazio  di 
«  otto  mesi  rr.gilto,  e  le  rive  del  niar  rosso,  lo  clic  Iu 
<i  indarno;  ne  ordinò  nuova  ricerca  nella  A  ubia,  ossia 
■<  in  Dongolab,  Sennaar,  Kartuin  commettendone  la 
a  cura  a  cinquanta  individui  sotto  la  mia  dii-ezione, 
"  de'  quali  meco  non  ne  portava  che  cinque,  lascian- 
«  do  gli  altri  in  parecchie  stazioni  di  ricerca.  Lucrai 
«  sei  mesi  in  discorrere  la  Nuhia  co'  mezzi  i  piti  sol- 
«  leciti  (4j;  giunsi  ad  Admur  montagna  del  deserto  ove 
«  l'acqua  più  prossima  dista  13  giornate,  e  ad  Ibrini 
M  altro  monte  del  deserto  nella  stessa  regione.  Sirnile 
«  impresa  però,  come  ne  scrissi  a  sua  altezza  dal  Sen- 
«.  naar,  ebbe  iafcUce  esito;  poiché  non  riportai  meco 
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(a  mezzo  cammino  fra  la  liva  del  mariosso  e  la  spooda  del  Nilo] 


«  clie  marmi  dello  stesso  genere  di  quelli  di  Europa  e 
«  del  mar  nero  (5).  Perchè  avute  a  calcolo  le  spese  di 
«  cava  e  di  trasporto  fino  nel  basso  Egitto,  ne  risultava 
«  più  economico  il  seguire  a  provvedersene, come  pello 
«  addietro  fatto  si  era.  —  Un  europeo  a  caso  trovò  un 
«  pezzo  di  marmo  di  nuovo  genere,  il  quale  portato  a 
«'  sua  altezza  e  fattolo  da  esso  esaminare  ad  altro  euro- 
«  peo  venne  riconosciuto  essere  esso  il  celebre  alaba- 
«  Siro  orientale  usato  dagli  antichi. 

«In  seguito  di  questa  avventura  destò  piìi  che  mai 
«  in  sua  altezza  il  desiderio  di  aver  questa  pietra,  or- 
a  dinò  nuovamente  a  me  di  rinvenirne  la  cava  in  qual- 
«  siasi  luogo  si  fosse,  minacciandomi  nella  testa  se  ne 
«  fossi  tornato  a  mani  vuote.  Perchè  aumentate  le  ri- 
«  cerche  finalmente  i  miei  compagni  rinvennero  que- 
«  ste  cave,  le  quali  sono  le  medesime  che  oggi  agisco- 
«  no,  e  che  si  aprirono  8  anni  or  sono  nel  mese  di  rabi- 
«  ewel  1249  (maggio  1832).  Sua  altezza  in  premio  die 
«  cinquanta  borse  (6),  che  fra  noi  dividemmo,  man- 
«  dando  ad  attivarle  nn  europeo  con  sei  borse  al  mese 
<^  di  salario.  l\la  venuto  questi  a  morte  dopo  4  mesi 
a  subentrò  per  direttore  generale  Mohammed-EfTendi 
«  Kolusi,  ed  io  ne  rimasi  il  sotto-direttore  (7)». 

Ma  è  tempo  di  tornare  a'  lavori.  —  Il  30  aprile  era 
destinato  a  por  mano  allo  stivaggio  degli  alabastri.  — 
L'aumento  imprevisto  però  nelle  dimensioni  di  essi  e 
per  conseguenza  nel  peso,  che  fino  al  giorno  21  non 
erasi  potuto  calcolare  per  essere  le  dgerme  tenute  in 
istato  di  sciorino,frappose  altri  ostacoli,  riconoscendosi 
che  la  forza  motrice  disponibile  era  minore  ed  ina- 


deguata alla  resistenza  (8).  Del  resto  l'economia  di 
tempo  non  permetteva  lo  indugiare  coll'adottare  altri 
sussidi  dalia  meccanica.  Perciò  il  capitan  comandante 
decise  di  abbreviare  il  tempo  aumentando  in  propor~ 
zione  l'intensità  della  forza  motrice.  Quindi  spediva 
corriero  in  Rosetta  al  Bey"e  al  signorBonfanti  per  una 
forza  di  GO  uomini  operai,  ai  quali,  da  ogni  nostra  co- 
municazione disgiunti  per  mezzodì  barriera,  dovevasi 
affidare  la  manovra  de'  tre  argani 11  30  non  appar- 
vero sul  nostro  cordone  sanitario  che  37  fellah  (uomi- 
ni di  campagna»  dei  60  operai  richiesti.  La  decimata 
popolazione  di  Rosetta  non  valeva  a  darne  di  piii  o  di 
mi'glio.  11  capitan  comandante  allora  francando  questo 
novello  ostacolo  al  suo  divisamento  stabili  di  compiere 
l'operazione  co'  soli  equipaggi,  senza  straniero  soccor- 
so,come  prima  proposto  si  era,  ponendo  ad  effetto  quel- 
l'assioma che  la  statica  somministra:  supplire  alla  de- 
bolezza della  forza  motrice,  diminuendo  l'energia 
del  lavoro,  e  prolungando  la  durata  dell'operazione. 
E  per  vero  du'e  in  brev'  ora  vedevi  il  semplice  si- 
stema inforzato  da  ealiorne,  che  non  lardarono  a  dare 
il  loro  effetto  nello  stesso  giorno.  Perchè  lo  stesso  co- 

■  I 

mandante  che  la  mattina  del  30  avea  spacciato  con  let- 
tere un  corriero  al  eavalier  De  Rossetti  in  Alessandria, 
nella  quale  dolevasi  del  difetto  di  braccia,  e  dava  a 
sperare  un  nuovo  espediente,  di  notte  tempo  ne  spac- 
ciò un  secondo  con  questo  laconico  rapporto. 

«La  pratica  ha  coronato  la  teoria:  al  calar  del  sole 
«  era  in  assetto  il  nuovo  sistema.  Dato  il  segnale  di 
«  agire  in  25  minuti  è  stata  innalzata  una  colonna  e 
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«  adagiata  nella  stiva  del  san  l*ietro.  \  eiu'uno  uomini 
<i  liau  sospeso  all'altezza  di  metri  1,75,  libbre  63  mi- 
«  la.  Co'  miei  adunque  basto  ecc.» 

Che  più?  Il  giorno  5  maggio  partiva  un  terzo  cor- 
riero  per  Alessaudria  con  questa  novella.  «Quest'oggi 
H  la  caricazione  ba  avuto  il  suo  picuo  effetto.  Verso  le 
«  tre  pomeridiane  l'ultimo  e  più  grosso  masso  è  slato 
a  caricato.  jNiun  accidente  ecc.» 

Lieto  giorno  fu  quello,  e  le  grida  festose  degli  interi 
equipaggi  accompagnarono  il  tredicesimo  ed  ultimo 
masso  nella  stiva  della  Fedeltà,  ne\  mentre  clie  nell'al- 
to della  macchina  appariva  analoga  iscrizione. 

Ma  oimè!  che  tal  g.iudio  era  attossicato  nel  giorno 
islcsso  da  funesta  calamità,  inaspettata  pnr  troppo! 


Ij'istcsso  cannone,  che  segno  di  allegrezza  aveva  rim- 
bombato peila  vasta  pianura;  nello  stesso  giorno  fu 
segno  di  funebre  mestizia:  e  nel  giorno  isiesso  le  gri- 
da festose  degli  equipaggi  si  conversero  in  muto  stu- 
pore! —  La  spoglia  del  benemerito  e  cliiarissimo  dot- 
tor Paolo  finga,  officiai  sanitario  e  naturalista  della  spe- 
dizione, vittima  del  letal  morbo  si  trasferiva  in  quel 
giorno  nel  povero  cimitero  cattolico  di  Rosetta  in  santa 
Maria  del  buon  {viaggio,  accompagnato  dal  reverendo 
padre  Geremia  da  Livorno. 

„  .  .  .  D'orror  già  si  sgomenta  e  fugge 
„  L'alma  ritrosa  aita  crudtl  luemori.T  „. 

La  peste,  quel  temuto  flagello  che  miete  a  migliaia 
vittime  nello  sventurato  Egitto;  quel  morbo,  che  in 
pace  l'arabo  sopporta,  poi  che  vi  vede  una  mano  che 
non  sa  comprendere;  quel  morbo,  che  con  tremore  ad 
orror  misto  contempla  o  fugge  quel  d'oltre  mare,  poi- 
ché non  sa  definirlo,  quel  morbo  istesso  ecco  ne  assa- 
lisce,  ne  percuote,  ne  uccide!  —  Che  valsero  gli  umani 
provvedimenti?  Ciiè  lo  stalo  di  quarantena  adottato 
iu  Miniali  nel  medio  Egitto?  Che,  le  più  rigide  misure 
sanitarie  imposteci  nel  partire  di  Cairo  il  2C  marzo? 
Eccolo  sulle  nostre  barriere;  eccolo  disprezzare  i  ri- 
pari del  nostro  atteiRlameuto;  eccolo  invisibile  ingan- 
nare la  vigilanza  delle  nostre  vedelle  ;  eccolo  minac- 
cioso e  lìero  di  più  vittime! 

Poscia  che  approdammo  sulla  deserta  riva  del  Nilo 
presso  il  bogaso  di  Kosetta,  maggiore  in(;remento  e  for- 
za acquistava  ogni  di  più.  Kosetta  (;d  Alessandria  nu- 
merava le  sue  vittime,  il  Cairo  le  sue,  Dainiata  e  il 
Delta  le  sue:  finalmente,  varcata  quella  diramazione  di 
fiume,  le  paludi,  le  arene  deserte,  eccolo  invadere  fi- 
nanche i  firti  lungo  la  foce,  che  n'eran  liberi;  ecco  i^oi 
per  conseguenza  premuli  d'ogni  intorno  da  un  assedio, 
che  forze  umane  non  vagliono  a  distogliere,  a  bravare, 
a  vincere  !  ('J;. 

11  18  aprile  il  deputato  della  sanità  del  bogaso,  Gio- 
vanni Stoicich  vecchio,  di  malconcia  salute,  che  impo- 
sto erasi  eterno  secpiestro  nella  sua  piccola  abitazione, 
od  officio  sanitario,  solo,  timoroso,  circospetto,  che  as- 
sociato avea  per  unico  amico  e  compagno  in  quel  de- 
serto soggiorno  un  fido  cane,  si  seiltiva  tocco  di  peste 
carboncolare:  alle  4  pomeridiane  del  21  era  spento! 
Il  povero  cane  lo  segui  fedele  per  tre  palle,  che  i  no- 
stri gli  conllcc.iroao  nel  petto;  e  nella  sua  iussa  si  sep- 


I  pelli  ogni  dubbio  di  contagio,  che  poteva  avvenir  fra 
noi.  Se  rimaneva  libero  e  in  vita  i  10). 

I  li  2'ó  fiero  vento  di  levante  imperversò  furioso;  gra- 
vide nubi  si  accavallarono  sull'orizzonte;  in  poco  d'ora 
cesso  il  vento  e  folla  pioggia  cominciò  a  cadere.  Putri- 
de esalazioni  scaturirono  dalle  aride  sabbie,  non  sog- 
gette se  non  che  alle  vampe  di   un  sole  ardentissimo. 

,   11  26  il  giovane  scultore  bentnierito  della  spedizione 

[  Antonio  Calvi  fu  preso  da  morbo  bubbonico  nella  re- 

■    gione  destra  inguinale. 

Il  29  aria   fosca  ed  umida,  vento  da  maestro,   mare 

in   burrasca.  Jl  30  vento  da   libeccio,  grossa   pioggia, 

nuove  fetide  esalazioni.  Il   primo  maggio  l'oflicial  sa- 

nitai-io  dottor  Ruga  miseramente  cadeva  ammorbalo  da 

peste  petecchiale,  e  ne  moriva  all'alba  del  4. 

Il   signor  Morandi   tnedi(  o-map"iore  al  servizio  di 
t  ■  I 

sua  altezza  si  portava  il  5  a  Rus.  Ila  per  raggiugnere  il 

suo  reggimento,  nello  slesso  giorno,  udita  l'infausta  no- 
vella, si  recò  al  nostro  attendamento,  esaminò  il  cada- 
vere del  nostro  oflìcial  sanitario,  die  il  parere  sul  ma- 
lore che  lo  aveva  morto,  e  indi  quotidianamente  per 
via  di  fiume  scendeva  a  visitale  la  spedizione,  finché 
non  venne  altro  medico  spedilo  a  noi  dal  magistrato 
di  sanila  di  Alessandria.  11  disinteressato  zelo  di  que- 
sto esimio  giovane  in  tanto  estremo  merita  parlicolar 
menzione  di  debita  lode. 
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Il  10  il  sotto -pilota  Francesco  Jacotio,  o  il  nostromo 
Giuseppi;  Cainillieri,  ambedue  del  san  Paolo,  furono 
tocdii  il  primo  da  un  bubbone  nella  regione  destra 
iiiiriiiaale,  l'altro  nella  regione  sinistra  subascellai'e. 
In  (jU(d  gioiiu)  noi  fummo  spettatori  della  traslazione 
di  questi  due  individui  e  del  Calvi.  Le  vacillanti  Cor/ce 
permisero  a  stento  a  cotali  sventurati  di  traversare  l'at- 
tcndamento,  e  adagiarsi  su  tre  separati  sandali,  elie 
pt)ilav:inli  allo  statuito  ospizio  in  Kosetta,  sotto  le  cari- 
tatevoli cure  del  padre  (jeremia,  e  sotto  la  direzione 
del  dottor  Citti,  medico-maggiore  al  servizio  del  vice- 
re, datoalla  spedizione  dal  suddetto  magistratodi  sanila. 

Con  occhio  stupefatto,  ma  non  atterrito  liseguitam 
mn  Cn  elle  non  sparvero  lungliesso  il  fiume  senza  spe- 
ranza di  più  vederli....  mai!  Allora  si  scontrarono  i  no- 
stri sguardi  senza  far  motto...  forse  leggendo  a  vicenda 

nel  nostro  volto  il  più  ferale  disastro! A  chi  di  noi 

sarà  fisso  di  venir  preda  del  morbo  crudele?  A  chi  di 
noi  sarà  vietato  toccare  il  mare,  riveder  la  patria,  riab- 
bracciare i  congiunti?....  Orribile  pensiero  che  scorava 
purtroppo!  —  Uno  spirito  bollente,  una  violente  sen- 
sazione del  cuore  spingono  il  soldato  incontro  al  nemi- 
co, alia  strage  con  ebbrezza,  che  suol  dirsi  coraggio.  Ma 
fredda  meditazione  dicontro  a  nemico  invisibile  può  far 
tremare  anche  il  più  coraggioso.  Chi  p('ròii  credereb- 
be? Non  erati  (joe'miseri  giunti  all'ospizio  di  Kosetta, 
che  noi  ci  demmo  non  dico  a  una  smodata  non  curan- 
za,  ma  a  feste, a'giuochi.  Non  altrimenti  che  l'assiderato 
viaggiatore  del  [)olo  nel  difetto  di  forze,  nell'aggliiaccia- 
mento  d'ogni  fibra  è  costretto  agire,  nmoversi,  correre, 
danzare  per  non  cedere  al  sonno,  per  non  cadere  nel 
letargo  fatale!.... 

Il  capitan  comandante  antireggendo  che  una  più  lun- 
ga dimora  era  per  essere  ancor  più  fatale,  se  si  aggiun- 
geva a'tanli  danni  lo  scoramento  di  ogni  uomo,  il  che 
ancora  non  aveva  potuto  fra  noi,  e  l'abbandono  frater- 
nevole,  che  finoi-a  non  erasi  limitato  se  non  che  all'ob- 
bedienza delle  leggi  sanitarie,  ordinò  nella  stessa  sera 
del  10  di  togliere  nel  domani  il  campo. 

Cin(|ue  giorni  ilalle  terminate  caricazioni  eran  pas- 
sati, i  quali  furono  spesi  nel  chiudere  le  grandi  aper- 
ture per  la  introduzione  de'massi, e  nel  forti(icare  il  si- 
stema de'bastimenti  ;  né  ancora  cotali  lavorazioni  erano 
alfine  pervenute, allora  che  fu  fissata  la  partita  da  <|uell' 
iidausto  lido.  Di  fatto,  assoggettata  in  prima  la  spedi- 
zione a  nuove  misure  sanitarie,  che  lungo  sarebbe  il 
descrivere,  e  riguadagnati  i  bordi  vedevi  nel  giorno  11 
un  brulichìo,  un  andirivieni  continuo  di  lance  da'ba- 
Stimenti  alla  riva,^  dalla  riva  a' lìastimenti  ;  di  uomini 
dalla  riva  a  tutti  i  punti  dell'attendamento,  e  da  tutti 
questi  punti  nuovamente  alla  riva.  Vedevi  disfar  barac- 
che e  tende,  trasportare  attrezzi,  armamenta,  provvi- 
gioni, e  di  cotali  impinlimeuti  empierne  i  navigli.  Fi- 
nita cotal  bisogna,  ad  altra  faccenda  vedevi  poi  darsi  gli 
equipaggi:  chi  zeppare  i  mal  fermi  alberi,  clii  arridar 
s.irte,  chi  chiodare,  chi  calafatare  le  mal  connesse  tavole 
de'pouli,  chi  gittar  pece,  chi  inferire  vele;  insomma  ve- 
devi un  fermento  ordinato  contiauo,  vedevi 

■„  Quale  uelPArzaaà  de*  TÌQÌ2Ìant 
.,  Bolle  l'invcruo  la  tenace  pece, 
„  A.  limpalmai  li  legni  toc  non  sani,, 


„  Che  navicTr  non  ponno,  e  'n  quella  vece 
,,  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  risloppa 
„  Le  coste  a  quel,  che  più  viaggi  fece  j 

„  (Mii  lihalte  ila  proda,  e  ehi  tla  poppa, 
„  Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte; 
„  Chi  lerzeruolo,  ed  artinion  rintoppa,,. 

Cosi  acconci  i  bastimenti  alia  meglio,  ci  avvenltiram- 
mo  al  mare.  All'alba  del  \2  maggio  salp.immo  l'ancora 
dicontro  all'attendamento,  pass.nnmo  felicemente  il  te- 
miUo  passo  del  bogaso,  o  fjce  del  liume,  e  facemni')  ve- 
la per  Alessandria,  abbandonato  il  Nilo,  e  le;  sue  basse 
sponde. 

„ addio  terra  fatale 

„  Ma  cara! „ 

Oh  quanto  può  su  noi  la  grata  rimembranza  di  te!  O 
palmieri,  che  tanti;  volte  sieduti  al  vostro  rezzo,  ci  de- 
ste ristoro  dopo  faticoso  viaggio;  o  bei  sereni  di  Filae; 
o  lune,  che  allumaste  tante  volle  il  nostro  notturno  an- 
dare; o  monumenti  della  Tebaide;  o  delizie  de'giardini 
di  .Sciubrach;  o  viali  dell'isoletta  di  Khodah,  ombreg- 
giati da  non  native  piatite;  o  arditi  minareti,  o  palagi 
che  guardate  il  deserto,  o  siete  bagnati  dalle  benefiche 
onde  del  Nilo  nella  vecchia  citta  di  Amru,  addio!...  Ec- 
co le  nostre  prore  solcano  l'onda  del  mare;  le  torbide 
acque  del  vostro  Nilo  si  frammischiano  co'verdi  fluiti  del 
mediterraneo,  il  vostro  basio  terreno  diminuisce  alla 
comprensione  della  vista....  Fcco  è  un  sol  punto  fra  l'o- 
rizzonte e  il  mare  il  Delta 

„  CU'  è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono  „. 

ecco  sottentra  la  linea  de'serli  libici,  e  sono  un  punto 
incerto  i  verzieri  e  le  pianure  di  Rosetta....  cotanto  a  noi 
funeste!  Oh  come  vaga  il  pensiero  su  quelle  spiaggie! 
oh  come  si  slancia  nel  piccolo  ospizio,  nell'angusto  ci- 
mitero di  santa  Ilaria!  Oh  dio!....  quattro  nostri  com- 
pagni colà  giacciono,  con  poca  terra,  con  [ìoca  arena  the 
li  ricopre....  pace  a  quell'ossa....  oh  fatale  preghiera  .... 
oh  fatale  rimembranza!  non  ci  regge  il  cuore  ....  tremia- 
mo  per  noi  slessi  se  ci  fermiamo  su  cotale  idea  ....  fug- 
giamo, fuggiamo  que'lidi; 

Partiani,  romani;  in  questa  infausta  terra 
Tutto  spira  terrore,  il  cìel  n'  è  impuro, 
L'aer  per  fin  n'  è  d'ogni  vizio  infeUo. 

Mi  creda,  ecc.  '' 

Alessandria  31  maggio  lS4t. 

Devotissimo  servitore 

Camillo    Bai'ioti 

del  corpo  del  genio  maggiore 

fi)  Colale  suddivisione  si  adoperò  per  facilitare  la  ventiln/.ionc,  e  per 
minorare  la  contagione  negli  intlìvidui  e  negli  oggetti  in  uacasodi  assalto 
del  letal  morbo.  liceo  come  le  tende   venivan  dislrlhuite  : 


1      Tenda  del  capitan  coma4idanle      1 
l      Tenda  dello  sialo  maggiore  1 

1      Tenda  della  sanit.\  1 

Tende  della  Fedeltà.  t 

5     Alloggio,  dispensa»  magazzeno       — - 

di  attreizi  del  san  Pietro  4 

5     Alloggio,  dìspeosa^magazzeno     ""^ 

di  aUrezzi  del  san  Paolo 
3      Alloggio,  dis|)ensa,  magazzeno  di  aUteai 
3      Polveriera,  armeria 
1      Cucina 


Parco  de'   Tolatill 
Parco  de'  qiiadrupedl 
Parco  delle  antichità 
Parco  della  storia  natuiale- 
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(a)  Agli  olficiali  ih  mulina  era  ilevolula  la  ilirezione  Jci  lavori  .li  ca- 
renaggio e  composizione  ilL-Ila  niaccluna.-  U  teneale  Cciraman  e  l'aspi- 
rante Palomba  sorvegliavano  Ì  lavori  ile'  haslinunli.  -  L'aspirante  C(J5^a- 
gnola  (juei  meccanici  in  lena  co'uostronii  ilf  Ila  FeJcllà,  e  ilei  san  Pietro.  - 
Il  niaslro  il'itscia  .Dì-Gìoi'anni  sopiaitilcndeva  ai  hivori  esterni  etl  interni 
Je*  Ire  bastimenli,  e  a  tulio  ciò,  cui  polea  ril'erirsi  l'arie  sua.  -  Il  nostromo 
del  san  Paolo  era  ileslinato  a  sopraiMlcinlerc  al  racconcio  ilcila  velatura.  - 
I  tenenti  Jcl  genio  VrezzoUni  alla  rilevazione  iilrogeografica  tlella  pianta 
del  fiume  e  della  riva  occupata,  f^ulpalo  ai  disegni  di-lla  macchina  eseguita, 
per  l'eccelleulissima  commissione  deputata  alla  riedificazione  della  liasi- 
lica  ostiense. 

{5j  Questa  vasta  moschea  nelTeslerno  dì  calcarea  ha  di  alabastro  i 
piedestalli,  le  basi,  i  fusti  delle  colonne,  i  capitelli,  i  cunei  degli  archi 
uegl' intercolunni,  ed  anche  le  pareti. 

Lo  slesso  alabastro  è  impiegalo  ancora  ne' pavimenti  nell'adiacente  pa- 
lazzo reale  in  cittadella,  ove  si  vedono  alcune  grandi  sale,  e  i  bagni  di  sua 
alteziia  dell'istessa  sostanza.  -Ecco  le  opere,  che  si  conoscono  costruite  a 
spese  delle  cave. 

(4)  Percorrendo  e  traversando  deserti  sopra  dromedari,  unico  mezzo 
di  prestezza  in  oriente. 

(5)  Non  so  come  (jucsto  valente  inquisitore  di  marmi  potesse  In  Egit- 
to, e  nella*  Nubia  trovarne  di  i[uei  dello  slesso  genere  di  l'europa,  mentre 
neppur  traccia  vi  è  di  essi.  Tulli  ì  minerali  da  costruziiuie  di  qucsle  due 
regioni  consistono  in  arenarie,  in  calcaree,  in  palombini,  in  graniti  e  in 
alabastri.  Si  trovano  anche  delle  formazioni  di  feldespalo  di  quarzo  ecc. 
clic  non  vagliouo  pel  nostro  caso. 

{6]  Una  borsa  corrisponde  a  5oo  piastre  egiziane,  ossia  aS  lalieii. 
(7)  Uiversamenle  si  rlpurta  ìl  fatto.  I  nomadi  della  tribù  di  Beny- 
Udssel  trovarono  lungo  il  deserto  un  pez/.o  di  questa  sostanza,  e  cono- 
ecendo  essi  il  genio  ilei  vice  re,  a  lui  il  recarono,  il  quale  lo  die  ail  esa- 
minare al  signor  Del  Nero  di  (Carrara.  Questi  riconosciutolo  pel  penUito 
e  famoso  alabastro  orienlale,  rinvenute  le  cave,  per  ordine  dello  stesso 
TÌce-re  le  mise  in  attività,  avendone  il  titolo  di  direttore.  Comnn([uc  stia 
la  cosa,  è  certo  che  egli  ne  fu  il  direltore,  e  a  seconda  del  racconto  dopo 
quatlro  mesi  ne  morì,  v' è  chi  dice  di  rabbia,  per  non  venirgli  fatto  di 
domare  l'avarizia  e  la  caparhielà  degli  arabi  operai.  Il  successore  del  va- 
lente carrarese  è  un  arabo!-... 

(8)  Dalle  misure  comunicateci  sMnduceva  un  peso  di  libbre  romane 
3o6,54*>  e  a  seconda  di  esso  furono  presi  tre  bastimenli,  alti  a  rimontare 
col  carico  il  Tevere,  e  cajiaci  di  essere  salvi  di  alleggio^  ossia  salvi  dalla 
necessità  di  far  gettilo  nella  lunga  navigazione.  Nel  moraeulo  dell'imbarco 
(polche  iirima  non  ci  venne  fatto  di  poterne  togliere  le  esatte  misure)  il 
peso  ascese  a  libbre  4i2,5'JS  per  conseguenza  le  dimensioni  primitive  au- 
mentando, recaron  del  guasto  nelle  aperture,  falle  a  seconda  della  prima  mi- 
sura ne'  busliiiienti.  Ora  poi  calcolando  più  1  5  massi  donali  da  sua  altezza 
nel  nostro  soggiorno  in  Egitto,  del  peso  di  lildire  46,478  avremo  un  totale 
di  4^9i046i  ^ ''  P^'^**  ^''  aumento  non  conosciuto  al  nostro  partir  da  Ro- 
ma sarà  pari  a  lllibre  i^2,5oG. 

{9}  La  strage  quotidiana  e  media  era  In 

Rosetta  di  9,000  abitanti,  25  a  3o  morti. 
Alessandria  di  60,000  abitanti,  i5  a  10  morti. 
Cairo  di  .100,000  abitanti,  120  a  l5o  morti; 
Damiata,  ìl  Delta  i"  ecc.  s'  ignora. 

(io)  La  casella  od  officio  di  sanità  del  bogaso  era  a  un  Irar  di  «osso 
dal  nostro  conlone  sanitario.  In  essa  il  Vanzi  aiutante  di  sanità  prese  una 
stanza,  come  eia  stalo  autorizzato  di  fare  dal  magislralo  di  sanità  di  Ales- 
sandria. Seiid"  essa  segregala  dalla  comunicazione  del  deputalo  Sloicich, 
di  patria  dalinato,  invitò  lo  stalo  maggiore  ad  approfittarne,  e  quatlro  dei 
noslri  vi  coabitarono  fino  a  che  non  si  resero  le  tende  più  salubri. 

Il  depulato  poi,  che  temeva  in  supremo  grado  la  peste,  slava  in  qua- 
rantena colle  provenienze  di  Alessandria,  cogli  arabi  delle  adiacenze,  colle 
guardie  adeltc  alla  sanità,  e  finanche  con  noi,  che  sapevamo  parimenti 
ben  guardarci  da  lui. 

11  18  giorno  dello  sviluppo  del  morbo  confessò  al  Vanzl,  come  il  suo 
male  era  prodotto  da  un  tescarcth  (boHella  di  sanità)  che  eragli  caduto 
sopra  una  terza  scarpa,  mentre  il  prendea  colle  molle.  -  E  necessario  prc- 
niettere,  per  intendere  l'espressione  della /frz((  scarjia,  eh'  egli,  allora  che 
passava  dal  suoscrltloio  alla  cucina,  o  all'uscio  di  casa  (unico  movimento 
che  dava  alle  sue  gambe  guaste  e  aflVtle  da  una  sciatica),  per  prendere 
ton  lunghe  ed  addentate  molle  le  patenti  di  sanità,  che  riceveva  dallo 
guardie  per  condannarle  al  profumo,  egli  vestiva  i  suol  piedi  di  tre  jiaia 
di  scarpe,  11  volume  immaginatelo,  onde  in  un  caso  di  tatto  contagioso, 
potesse  ripoilare  in  quiete  la  sua  coscienza  a  seconda  del  numero  delle 
scarpe  che  gitlava;  il  che  era  sempre  in  ragion  diretta  dell'urto  dato  coii- 
Iro  l'oggetto  susceltlblle. 

Udita  però  ÌI  Vanzi  colai  confessione,  si  credè  in  dovere  di  farne  av- 
visato il  nostro  dottore  per  verificare  la  malattia,  e  porre  in  quiete  la  spe- 
dizione, coai  prossima  all'officio.-  11  uoàLio  dollore  lo  guardò,  trovò  pa- 


recchie pustole  carboMColari  lungo  le  gambe, e  lo  «paccio.  •  Il  cane  poichà 
fu  ucciso  dai  nostri,  le  guardie  di  sanità  del  morto  depulato,  che  lo  ave- 
vano legato  al  luogo  del  supplizio,  Ìl  portarono  a  seppellire  distante 
dairallcndaiuealo  un  miglio  quasi. 


ARGOMENTI    D' OTTICA  C) 

Contali  in  terza  rima  dal  P.  Giuseppe  Giacoletli  dell»  Scuole  Pie. 

CANTO    IX* 

SEGUE   LA    RIFRAZIONE    DELLA    LUCE. 

Se  Studi  di  Sofia  fallo  discorso, 
Elb  cent'  altie  meraviglie  e  cento 
T'aprirà  della  luce,  che  In  suo  corso 

Scherzando,  l'occhio  a  riguardare  intento 
Piacevolmente  inganna.  In  altre  carte 
Daran  più  ampio  a'  miei  versi  argomento 
*     L'ottiche  illusioni.  Or  solo  in  parie 

Segue  a  dirne  mia  musa  in  questo  canto, 
Che  da  rilrazion  non  si  diparte. 

Ohi  come  di  diletto  e  dolce  incanto 
Riempie  la  pupilla  desiosa 
Il  Sole,  allor  che  veste  d'un  bel  manlo 

Tutto  occidente  di  vermiglia  rosa, 
E  [loco  a  poco  involasi  allo  sguardo. 
Che  senza  abbaglio  sovra  lui  si  posa! 

Ma  se  con  occhio  fiso  lo  riguardo. 
Compressa  all'ima  parte  la  sua  sfera 
Veggio,  e  a  cercarne  lo  perchè  non  tardo. 

Rammento  allor  che  la  febèa  lumiera 
Eguale  al  destro  ed  al  sinistro  fianco 
Pale  rifrazion:  che  sua  carriera 

Compie  per  aer  quinci  ne  più  ne  manco 
Denso  ciie  quindi:  ma  lo  raggio  emesso 
Dal  lembo  inferi'or  fa  11  globo  manco; 

Però  che  più  e  più  l'acre  è  spesso 

S'  appressando  alla  tcrrn  ;  onde  a  maggiore 
Altezza  il  lembo  da' suoi  raggi  è  messo. 

Anzi  mentre  tutlor  delFonde  fuore 
Si  mostra  il  globo  di  porpora  tinto, 
E  mi  dilella  con  soave  errore, 

penso  che  già  soli'  orizzonte  è  spinto 
Febo,  e  che  solo  il  simulacro  a  nui 
N' è  dagl'  infranti  rai  mostro  e  dipinto, 

E  perchè  dopo  il  tranionlar  di  lui. 
Non  tosto  Tacqua,  l'aere  e  la  terra 
Cuoprono  orrori  lenehrosi  e  bui? 

Ma  candida  una  luce  si  disserra 

Dall'occaso,  clie  muore  lenta  lenta, 
E  alla  nemica  notte  ancor  fa  iiuerra  ? 


(*)  Sappiamo  che  questo  distinto  nostro  collaboratore,  che  fa  dono  di 
siffatta  poesia  al  nostro  giornale,  poesia  veramente  singolare  perchè  dà  ra- 
gioni e  precetti  della  scienza  ottica  con  lauta  esattezza  ed  eleganza,  ha  in 
animo  di  fare  di  pubblica  ragione  in  apposito  volume  i  primi  sctle  canti 
già  da  noi  pubblicati,  con  alcuni  allrl  del  lutto  nuovi  e  perciò  inediti:  i 
quali  però  non  andranno  per  ora  più  in  là  delle  materie  contenute  nei 
primi  sette,  cioè  non  ollrep.issanu  In  r(jlcssione.  Quelli  poi  che  videro  la 
luce  i\v\W'ìlf}um  hanno  subilo  importanli  inotlificazioni,  e  saranno  tulli 
corredati  di  note  a  schiarimento  dei  pussi  più  dlffirili.  E  quinili  fondamento 
a  credere  che  menile  la  brillantissima  musa  del  padre  Giacoletli  invogllcrà 
ogni  p'-rsona  istruita  e  bennata  a  far  lesero  di  questa  edizione  di  sue  poe- 
sie, ri.scirà  ciò  a  lode  ed  encomio  del  suo  autuie  già  noto  nella  letteraria 
repubblica  pel  suo  ingegno  poetico  come  lo  è  in  ogni  genere  di  disciplina 
e  di  buoni  sludi.  Intanto  noi  continueremo  a  pubblicare  i  canti  seguenti, 
che  ci  verranno  favoriti,  seguendo  il  numero  progressivo  a  cui  siamo  ar- 
rivali finora;  1  quali  glunli  che  siano  ad  un  certo  numero,  riceteranno 
anch'essi  dall'aulore  opportune  annolazloni  e  m  odificazioni,  e  faranno 
seguito  ai  precedenti  in  altro  volume  che  comincerà  dal  ]>riiiio  canlo  sulla 
rifrazione.  Ji  DirctLore. 


-200 


L'  A  L  B  U  M 


"^iipstii  r  rifmzTon,  che  l'occhio  imprcnla 
Del  Iiifiìe  rutto  per  f;!i  pd'rci  cjniipr. 
Si  che  iiicn  Iiassu  il  Sul  ne  ru|>{)VcseiUa. 

Così  non  quei  che  dà  fugaci  lampi 
D'ingegno,  ma  chi  salde  orme  lucenti 
Di  viituJe  e  saper  avvien  che  stampi, 

Al  tramontar  de'  suol  giorni  splcndienli 
Nun  lutto  calca  di  morte  le  vie, 
Ma  lascia  chiara  fama  infra  te  genti. 

Che  se  guardar  mi  piace  a  mezzo  il  die 
L'immagine  del  Sol,  piT  foro  breve 
Accolta;  ci  sembra  alle  pupille  mie 

Continuo  tremolar:  che  il  caramin  deve 
Piegar  l'infranta  luce  ad  ora  ad  ora 
Per  Io  commosso  aere  ondoso  e  lieve. 

Quindi  in  sereno  cìel  tremule  ognora 
Pajon  le  sielle,  e  van  del  filo,  trailo 
Nei  tubo  che  le  fisa,  or  dentro  or  fuora. 

Sorgou  più  tardi  e  corcansì  j)iù  ratto, 
K  sempre  in  ciel  diverso  loco  ban  preso 
Da  quel  che  accenna  lor  lume  rifratlo. 

Se  come  dalla  terra  Ìl  guardo  inleso 
Posso  agli  astri  tener,  così  nell'onde 
Star  potessi,  e  guardar  con  occhio  illeso;, 

Oh!  di  quai  nuove  scene  alme  e  gioconde 
1'  prenderei  vaghezza  e  meraviglia 
Guatando  in  suso  dalle  vie  profonde! 

Perchè  lalor  de'  pesci  alla  famiglia 
Invidia  porto,  e  di  pesce  vorrei 
Levità,  pinne,  squame,  alito  e  ciglia. 

Ej>pur,  se  non  è  dato  agli  occhi  miei 
Veder  pinture  di  laggiù  sì  nuove, 
A  Sufia  le  addiraando,  e  so  da  lei. 

Che  sua  virtù  penetra  in  ogni  dove, 

Pur  ne'  profoudi  abissi  d'oceano, 

EM  buono  e'I  ver  per  tutto  avvien  che  trove- 
Non  tutto  il  raggio,  che  s'appressa  al  piano 

Uifratigente,  entro  quello  s'incammina; 

Reilesso  in  parte  ne  devia  lontano. 

E  come  più  oljliquo  egli  s'  inchina, 
D'  inchinamento  può  tener  tal  metro, 
Che  ove  da  più  denso  s'  avvicina 

A  più  rado  sentier,  qnal  d'acqua  o  vetro 

Guizza  in  aura  o  in  vapor,  non  ne  lia|»as3a 
Punto  il  confin,  ma  tutto  sbalza  indietro. 

A  intcmler  ciò  non  fia  tua  mente  lassa,    ■ 
Se  ben  rimemljfi  che  più  si  fa  lunge 
Il  raggio  allor  dal  pendo!  eh'  ivi  passa 

Ov*  egli  il  nuovo  fluido  raggiunge, 

Che  quando  ancor  movea  nella  suslanza 
La  qual  più  slrelta  sé  a  sé  congiunge. 

Perciò  qualor  più  obliquamente  avanza 

Dall'acqua  in  nuia  i!  raggio,  un  più  che  retto 
Àngol  puole  la  sua  nuova  distanza 

Dal  pendulo  segnar,  e  fia  costretto 
A  far  rilorno  per  Tacquoso  guado, 
Qual  da  impiombalo  miraglio  perfello. 

Con  vitrea  lazza  or  io  ti  prrsuado 

Meglio  de!  ì'er.  In  liinpitl'acqua  immerso 
Ecco  strale  d-  argenlo:  non  a  grado 

Dentro  vi  mira  al  liquido  attraverso. 

Ma  si  che  Ìl  guardo  multo  ubiiquo  caggiai 
Sovra  l'ondoso  pian:  ve'  come  terso 

Si  riflette  l'argento,  e  sì  t'irraggia 
Che  puoi  sua  luce  sostenere  appena, 
Quasi  l'iinmago  più  che  il  corpo  n'aggia» 

Or  puoi  vedere  in  tua  mente  la  scena 
Che  vedresti  cogli  occhi  della  fronte 
Se  Glauco  fossi  o  Proteo  o  sirena. 


Tuffali  in  qucto  cristallino  fonte 

So  Icvan  quelli  il  guardo  intorno  inloroOi 
Gli  obietti  clic  soverchian  l'orizzonte, 

In  Ite!  cerchio  vedran  de'  sette  adorno 
Color  dell' Iri  di  leggiadra  tinta, 
Iri  che  segna  con  lo  suo  contorno 

Tra  i  franti  rai  la  regVon  distinta 
lui  i  ruflessì,  come  fia  più  chiaro 
Quando  dirò  di  lei  su  nubi  pinta. 

Gli  obietti  poi  dell'  orizzonte  al  paro 
Locali  appajon  dì  mole  compressa. 
Che  più  di  basso  in  alto  s' accorciato. 

Ma  fuor  del  cerchio  opposta  scena  im])ressa- 
S'  a[)re  sull'  onde,  poi  che  dt-lle  immerse 
Cose  è  quivi  l'immagine  rellessa  ; 

Ned  ai  marini  abilator  diverse 

S'offron  da  quelle  che  veggion  ne!  fondo 
Con  ciglia  drittamente  a  lor  converse: 

Oh!  spetlacol  mirabile  e  giocondo, 
A  cui  fruire  le  guizzanti  squadre 
S'  affoltan  liete,  indi  al  Signor  del  mondo 

BenedicoD  più  snelle  e  più  leggiadre. 


AEREONAUTICA, 

Il  12  luglio  prossimo  passato,  il  sig.  Green  ha  fatta 
nel  giardino  di  Vauxliall  a  Londra  la  27^  sua  ascensio- 
ne aerconauiica.  Alle  sei  egli  saliva  nella  navicella  eoa 
sua  cognalH,  la  signora  Gieen,il  capitano  Dndley  Ward, 
il  capitano  Currie,  il  sig.  Davidson  e  il  signor  Dudley. 
Il  pallone  s'  innalzò  maestosamente  fra  le  acclamazioni 
della  moltitudine.  Dopo  che  si  tenne  qualche  tempo 
al  di  sopra  dei  giardini,  esso  prese  la  direzione  del  le- 
vante: ma  il  Green  s'accorse  allora  che  Tanimella  (sou- 
pape)  non  giuocava.  Aiutalo  dal  capitano  Currie  egli 
ne  tirò  con  maggior  forza  la  corda,  la  quale  cedette  e 
lasciò  Tanimella  immobile.  Il  signor  Green  si  risolse 
perciò  di  scendere  al  più  presto;  ma  in  quel  momento 
la  chiesa  di  Elhnm  sotloslavai^li  a  perpendicolo,  onde 
egli  pei' evitare  di  toccarla  gittò  via  la  znvorrn,  e  il  pal- 
lone si  alzò  di  nuovo  a  seicento  o  settecento  piedi  ;  nou 
avendo  alcun  mezzodì  ottenere  uscite  di  eas,  il  sif^nor 
Green  procuro  di  ricevere  quanta  più  aria  atmosferica 
potesse.  Questa  operazione  fu  condotta  sì  felicemente 
che  il  pallone  cominciò  iucontaneule  a  discendere;  ed 
evitato  ancora  questa  volta  un  paese  boscoso,  il  signor 
Green  riuscì  a  spingere  e  calare  il  pallone  su  di  im 
campo  di  trifoglio  presso  Sextable  nella  contea  di  Kent, 
dopo  tU  essere  stato  un'ora  e  quindici  minuti  in  aria. 
Il  signor  Green  aiì'ernia  di  non  aver  mai  avuto  a  lot- 
tare con  si  formidabile  diillcoltà. 


SCIARADA 

Fra  gli  elvetici  monti  il  primiero 
Dagli  scogli  spumeggia  rinfranto: 
h'allro  ovunque  li  è  guida;  e  Vintero 
Da  quel  Dio,  che  di  sé  l'adombrò, 
fc.bbe  [Mole  famosa  cotanto 
Che  cilUidi  ed  imperii  fondò,  f.  M.  L, 

Lo^o^rifo  precedente  AR-MEL-LI-NO. 


TiPOr.R.  DELLE  BELLE  ARTI 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dìrtttvre-proprUturio. 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  CLEMENTINA  DE  ROSSI. 


La  pietà  Aliale  del  eh.  sig.  commendatore  Francesco 
De  Rossi  non  piga  di  aver  fatto  erigere  nella  chiesa  di 
san  Carlo  a  Caiiaari  un  momimenlo  sepolcrale  all'in- 
clito suo  genitore  cavalier  Gio:  Gherardo,  volle  pur 
anco  che  dirimpetto  a  rjuello  ne  sorgesse  un  altro  de- 
stmato  ad  eternar  la  mcjmoria  di  Clementina  sua  ma- 
ure.  L'opera  venne  allogata  all'egregio  scultore  signor  [ 
cavalier  Giuseppe  Fahris,  il  quale  approfittandosi  ac- 
couciamente  della  porta,  che  era  sul  luogo,  la  fece  ser- 

AN?(0   OTTAVO  a3  Aoosto  i84i. 


vire  come  d'ingresso  al  sepolcro,  cui  diede  la  forma  di 
mausoleo.  Noi  non  ci  fermeremo  n  descriverne  parti- 
tameiite  eli  ornali,  "iacchè  l't^satta  incisione  che  ne 
presentiamo  è  più  che  sufficiente  a  farne  rilevare  la 
squisitezza  ed  il  gusto.  Ci  congratuleremo  piuttosto  con 
l'insigne  artista,  per  aver  saputo  dare  maestrevolmente 
al  suo  lavoro  (|uel  cristiano  carattere,  che  si  addicesse 
alla  santità  del  tempio  in  cui  si  aveva  da  collocale,  e 
che  fosse  tutto  proprio  della  persona  per  cui  veniva 
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innalzato.  Il  bassorilievo,  che  sta  nel  fregio,  rappresen- 
ta la  nuMli;  matrona  che  tolta  alle  ambasce  di  questo 
mortale  pellegrinaggio  viene  scortata  dall'angelo  custo- 
de alla  regione  beala  dei  giusti,  mentre  in  aria  giuliva 
la  precedono  la  religione,  la  carità,  e  quelle  altre  lu- 
minose virtù,  che  le  fecero  si  bella  corona  in  vita.  Ad 
esprimere  poi  piìi  eflicacemente  l'alletto  materno,  che 
potè  cotanto  sull'animo  di  Clementina,  lo  scultore  con 
all',  itnoso  concello  la  effigio  in  alto  di  volgere  amorosa 
l'estremo  sguardo  ai  suoi  cari  figliuoli  che  oltremodo 
dolenti  per  sill'atta  perdita  non  sono  al  caso  di  gustare 
le  consolazioni  prodigate  loro  dall'amicìzii  edall'aniore. 
Nella  parte  superiore  del  monumento  scorgesi  in  atteg- 
giamento pietoso  la  Beata  Vergine  avente  in  braccio  il 
bambino,  innanzi  alla  quale  stanno  prostrali  diversi 
gruppi  di  graziosi  angiolelti,  implorando  pace  all'anima 
della  del'onla,  che  fu  cosi  devota  della  gran  Madre  di 
Dio,  e  conforto  al  dolore  della  prole  superstite,  che  si 
pregia  di  calcarne  religiosamente  le  oinie. 

Lo  stemma  della  famiglia,  le  faci  rovesciale,  ed  un' 
analoga  iscrizione  mentre  ne  accrescono  la  grazia  e  il 
decoro,  danno  l'ultimo  compimento  all'unita  e  s-  mpli- 
cità  di  tutta  l'opera.  Noi  intanto  facciamo  i  piti  fervidi 
voti, affinchè  in  un  secolo,  quale  è  il  nostro,  in  cui  con 
tanta  ragione  si  sparse  il  ridicolo  sulle  inezie  dell'an- 
tica  mitologia,  si  tolga  affatto  dai  cristiani  sepolcri  qua- 
lunque avanzo  di  paganesimo,  ed  in  essi  in  vece,  sic- 
come in  questo,  si  rappresentino  i  nostri  dogmi,  i  no- 
stri riti,  i  nostri  costumi.  In  tal  guisa,  mentre  i  riguar- 
danti si  prostreranno  devoti  a  pregar  pace  agli  estinti, 
le  loro  tombe  coll'additare  le  virtù  che  li  resero  chiari 
diverranno  nobilissima  scuola  di  magnanimi  sentimen- 
ti, di  generose  azioni,  e  soprattutto  di  evangelica  pro- 
bità. U.  A.  A, 


IL  BARONE  ANTONIO  TRASMONDO 

Gli  anti(  hi  volendo  con  adatta  allegoria  significare  la 
nobiltà,  ed  i  grandi  vantaggi,  che  la  medicina  appor- 
tava all'umanità,  fìnsero,  che  gli  Dei  stessi  ne  fossero 
stati  gì'  inventori,  e  elie  Apollo  e  iMercurio  in  Egitto, 
liscnlapio  tra  i  greci,  e  Zamolci  fra  i  traci  l'avessero 
praticata.  La  sacra  scrittura  però,  fonte  di  verità,  ci  fa 
sapere,  doversi  rendere  onore  al  medico,  perchè  creato 
a  riparo  delle  nostre  necessità.  In  fatti  se  le  altre  arti 
o  scienze,  tutte  propongonsi  per  fine  il  comodo  o  il 
diletto,  la  medicina  ha  per  iscopo  la  restituzione  della 
salute,  o  il  prolungamento  della  vita,  il  primo  de'  beni 
che  goder  si  possano  sulla  terra.  Non  è  dunque  a  maravi- 
gliare se  copiosissime  lodisiensi  sempre  tributate  aquest.i 
scienza  maravigliosa,  se  Vanderlingen(l)  non  abbia  du- 
bitalo di  aflermare,  che  chi  la  professava  avvicinavasi  in 
certo  modo  alla  divinità,  se  in  ogni  tempo  da  tutte  le 
nazioni,  checché  dicasi  degli  antichi  romani,  fu  tenuta 
in  onore,  e  se  illustri  personaggi, quali  si  furono  un  Fra- 
casioro,  un  Petroni,  un  Rovarella  a  tacer  di  mille  altri, 

(i)  „ Nulla  re  homo  magis  ad  Dcum  acircilil,  (ju.im  salutem  hoinini- 
l>us  danJo,,.  De  ecriptis  meJicis. 


la  coltivarono  a  preferenza  di  tutte  quelle  arti  conve- 
nevoli a  nobilissimo  cavaliere.  Che  se  nell'immenso  nu- 
mero de'  seguaci  di  Galeno  e  d'Ippocrale  sorgano  que- 
gl'  ingegni  privilegiati  nati  fatti  per  avanzare  la  scienza, 
e  per  essere  il  vero  conforto  degli  uomini,  io  veramente 
non  trovo  parole  per  encomiare  la  lor  santa  missione,  e 
per  abbastanza  ringraziare  il  cielo  di  averci  tatto  tal  do- 
no. Ed  uno  appunto  di  costoro  si  fu  Antonio  Trasinon- 
do,  il  ijiiale  in  (juesta  lìoma  la  professò  con  tanto  nome 
da  avanzare  moltissimi,  ed  aver  pochi  a  confronto,  in 
ispecie  se  vogliasi  porre  mente  alle  gravi  difficolta,  che 
gli  fu  mestieri  di  superare. 

Nacque  egli  il  2l  gennaio  del  1771  da  Camillo  Vin- 
cenzo patrizio  sulmoiK'se  il)  e  da  IVIari.mna  Fiocchi  di 
famiglia  originaria  di  Fermo  assai  distinta  bn  dal  seco- 
lo XV.  Gli  agi  delia  casa  paterna,  la  beata  quiete  di 
cui  allora  in  Koma  godevasi,  fecero  che  il  giovanetto  si 
avesse  quella  educazione,  che  al  suo  gentile  lignaggio  si 
conveniva.  Compiuti  con  lode  gli  studi  di  lielle  lettere 
e  di  filosofia, avea  tra  gli  altri  avuti  a  maestri  il  Cunich, 
ed  il  Marotli  nel  collegio  romano,  il  padre  Gandolfi 
delle  scuole  pie,  ncH'ai-chiginnasin  della  sapienza,  i 
quali  assai  bene  ripromettevansi  dell'ingegno  di  lui. 

Vennero  però  sul  finire  del  secolo  initjuissimi  tempi, 
e  tra  le  famiglie  che  piìi  grave  danno  ne  risentirono, 
fuvvi  pur  quella  di  CamilloVincenzo.  Divisò  allora  An- 
tonio di  rivolgersi  ad  una  scienza,  che  gli  valesse  ad 
esercitare  l'ingegno,  a  dargli  decorosi  mezzi  di  lucro, 
e  ciò  che  pili  gli  era  a  cuore,  a  tenerlo  caro  e  pregiato 
fra  gli  uomini,  il  perchè  fattosi  seguace  di  Gbirone  e 
di  Agenoride  scelse  la  medicina  interna  ed  esterna. 

Intrapresone  il  corso  nel  suddetto  archiginnasio  ac- 
cattivossi  in  particolar  modo  il  cuore  dei  celebratissimi 
professori  Sisco  e  Lupi,  ed  avendo  a  condiscepoli  un 
Morichini  ed  un  Bomba,  nasceva  tra  essi  bellissima 
gara  di  emulazione. 

Ben  presto  coininciossl  a  farsi  conoscere.  Compiuto 
appena  lo  studio  pratico,  dal  cardinale  Giulio  Maria 
della  Somaglia  con  inusitato  esempio  veniva  spontanea- 
mente eletto  a  precettore  nell'archiospedale  di  santa 
Maria  della  Consolazione,  e  nominato  maestro  di  ana- 
tomia teorico-pratica  nell'altro  di  san  Gallicano.  Il  gio- 
vane professore  saliva  di  giorno  in  giorno  in  fama,  sì 
per  le  teoretiche  cognizioni  di  cui  si  forniva,  sì  per  le 
moltiplici  cure,  che  faceva  con  esilo  felicissimo,  tra  le 
quali  non  può  trasandarsi  l'avere  con  ardua  operazione 
renduta  la  vita  alla  moglie,  mentre  diffidata  da  medici 
era  già  presso  a  spirare. 

Il  cardinale  Bartolommeo  Pacca,  il  cui  solo  nome  è 
un  elogio,  vedendo  di  quanta  utilità  sarebbe  stato,  se 
il  Trasmondo  avesse  anco  nella  romana  università  am- 
maestrata la  gioventii  il   propose  al  pontefice  Pio  VII, 
che  fin  dal  1809  il  designo  cattedratico.  Se  il  cambia- 
mento del  governo  accaduto  in  quel   torno  n'  impedi 
l'efletto,  quando   il  conte  Giovanni  Ferri  di  san  Con- 
fa) II  barone  (Il  Miraljello  Joo  Giovanni  Maria  Trasmondo  fu  l'autore 
di  questa  linea  de'  marchesi  d'Inlro.lacqua,  lrasferil;i5Ì  da  Sulmona  in  Ro- 
ma circa  il  principiare  del  secolo  XVll  1 .  Veggansi  le  Memorie  sulla  [lalrizia 
famiglia  Trasmondo.  Uoma  i8,5a  tipografia  de'  Classiti,  nelle  quali  ì<ì  ne 
lesse  il  comjieudio  storico-cronologico. 
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litaut  direttore  della  romana  accademia  della  sapienza 
ne  riordinava  le  cat[edre,onorandoleco'professoriOddi, 
Desantis,  ed  Alessandro  Flaiani,  volle  nel  1813  che 
fra  tanto  senno  fosse  pure  il  Trasmondo  a  lui  propo- 
sto dal  famoso  barone  Guvier. 

Era  di  già  un  anno  clie  apparteneva  all'archiginnasio 
romano,  quando  Pio  VII  fu  all'amore  de'  suoi  sudditi 
finalmente  resiituito.il  pontefice  non  solo  rammentò  la 
promessa  del  1809,  ma  udito  che  il  Trasmondo  non 
perdonando  a  spesa  erasi  fornito  di  un  armamentario, 
unico  per  la  sceltezza  degli  apparecchi,  e  indispensabile 
in  un  isiiiuto  ciiuico  per  l'ammaestramento  della  gio- 
Tentù,il  nominò  prolessore  sopranumerario  d'istituzioni 
di  esterna  medicina  teorico-forense,  cattedra  da  lui  nel 
SPgueute  anno  occupata,  quando  lo  stesso  Pio  per  lo 
zelo  del  eh.  archiatro  cavalier  Tommaso  Prela  stabilita 
la  scuola  di  clinica  ne  allldò  al  Sisco  la  dilezione. 

Per  tre  lustri  insegnò  pubblicamente  il  Trasmoudo, 
e  con  quanto  zelo  ed  amore  il  facesse,  l'attestano  più 
centinaia  di  discepoli  usciti  da  quella  palestra,  alcuni 
de' quali  sono  in  oggi  ornamento  di  cospicut-  univer: 
sita,  altri  per  dottate  0[)eie  famosi.  //  corso  didic  cure 
da  lui  eseguile  nello  spazio  di  più  anni,  i  trnllali  del- 
le malatlie  delle  ossa  e  del  sistema  sanguigno,  quelli 
sulle  fasciature,  sugli  apparecchi  di  medicatura  e  di 
altri  meccanici  soccorsi  da  apprestarsi  nella  cura 
delle  malattie  esterne, l'altro  di  operazioni  ridotto  a 
compendio  ad  uso  della  gioventù,  sono  lutti  parti  del 
suo  ingegno,  nati  in  quel  brevissimo  tempo, che  di  ozio, 
se  così  può  chiamarsi,  gli  rimaneva.  Non  pubblicolli 
però  giammai  colle  stampe,  imperocché  somiglievole 
anco  in  questo  al  celebre  Bruno  Amantèa,  ero  per  una 
tal  quale  naturai  ritrosia  da  ciò  alieoissimo.  Comuni- 
•cava  però  di  buon  grado  le  sue  esperienze,  i  suoi  tro- 
vati, i  risultamenti  delle  più  difficili  operazioni  ai  di- 
scepoli, che  ad  eternare  la  memoria  di  biffatii  beneficii 
il  presentavano  di  una  medaglia  di  bronzo  avente  nel 
diritto  l'eflìgie  del  professore  colle  parole:  ylntonius 
Tfasmundus  Rom.  Crllin,  et  Mirabel.  Dynasta,e  nel- 
l'esergo:  Ob  periliam  in  chirurgia  Iradenda  et  ejcer- 
cenda  siiìgulareni   auditores  et  amici  eius  1834   (3). 

E  per  ii'iii  tornare  sul  uicilesimo  argomento  ora  dirò, 
che  solo  per  la  costituzione  di  Leone  XLI  (4'  determi- 
nossi  alla  stampn  di  un  testo  di  vastissima  mole,  che 
molti  aimi  vi  siclle  sopra,  ma  che  impedito  dalla  morte 
noi  potè  pubblicare.  Buon  però  che  l'unico  suo  figlio 
baron  Camillo  si  dio  tutta  la  premura  di  metterlo  in 
luce.  Tali  elementi  di  esterna  medicina  (5),  ormai 
presso  a  compirsi,  sono  stati  assai  encomiati  dai  dot- 
ti (6),  e  trascelli  a  testo  delle  lezioni  n(dle  illustri  nni- 
vorsità  di  Ferrari,  Perugia  e  Camerino. 

Desideroso  il  cardinale  Consalvi  di  giovarsi  del  l'ra 
smondo  anch(!  a  prò  delle  milizie  nel  gennaio  del  1815 

[Ti)  'l'ali  racilaglif  eono  rarissime,  noo  esseiiJone  «Iute  coniate  più  Ji 
trenta. 

(4)  Essa  astringeva  tutti  i  professori  a  compilare  e  n  mettere  alle  starn- 
!«  il  testo  ilelle  luru  isliluzioiii. 

(5)  Se  II'  è  sono  piijjlilicati  già  III  tomi  e  due  fusticoli  ilei  IV,  ossia 
ullinio.  Roma  dalla  tipognOa  .le'  (Ua.s3Ìci  in  8. 

(fi)  Nella  gazzcUa  ili  l-'irenze  n.  5;  iltl  corrente  anno  ti  è  fallo  un 
ttll'clogio  dell'autore  non  meno  tliir  della  sua  opera. 


il  dichiarava  ulliciaie  maggiore  onorario  di  sanità  nelle 
truppe  di  linea,  impiego  per  le  avvenute  riforme  can- 
giato poi  coll'altro  di  capo-ispettore  di  sanità.  E  nel  1 
di  marzo  del  1822  aveva  il  titolo  di  direttore  gene- 
rale di  tutte  le  milizie  pontificie,  col  grado  di  tenente 
colonnello. Con  quanta  valentia  anche  qui  si  diportasse 
per  circa  venti  anni,  tutti  sei  sanno,  e  il  gravissimo  di- 
spiacere nella  sua  perdita,  e  la  soddisfazione  che  di 
lui  mai  sempre  addimostrarono  i  superiori  ne  sono  il 
più  sicuro  argomento. 

Non  p:igo  di  quanto  aveva  al  Trasmondo  concesso 
Pio  VII  il  voleva  membro  della  commissione  straor- 
dinaria per  la  organizzazione  della  sanità.,  ed  il  de- 
corava di  aurea  medaglia  coH'epigrafe  de  salute  pu- 
blica  benemerenti. 

Leone  XII  nel  creare  la  commissione  consultiva  di 
sanità  il  dichiarava  uno  de  consiglieri,  lo  ascriveva  al 
collegio 'degli  archiatri  della  romana  università,  e  gli 
aggiungeva  cavalleresche  insegne,  esprimendo  nel  bre- 
ve di  ciò  fare  a  guiderdone  del  sommo  suo  merito  nel- 
l'arte salutare. 

Vacata  la  cattedra  di  clinica  per  morte  del  più  volte 
nomiiiatoSisco,PioVllI  a  lui  la  commetteva. A'oA.fPM'ii- 
zioin  particolari  sui  casi ptii  rari  occorsi  nella  scuola 
di  clinica  dal  1  829  «/  1  834  m  ss.,  ed  il  corso  biennale 
dell'istituto  clinico  esterno  dal  1S31  al  1833  (7)  testi- 
ficano quai  preziosi  frutti  dalle  sue  lezioni  si  racco- 
gliessero.  «Il  complesso,  egregiamente  scriveva  il  cav. 
«  dottore  yVndrea  Belli,  di  così  rilevanti  rappresentan- 
«  ze,  che  non  sotto  ampolle  ripiene  di  mal  compre  aeree 
«  adulazioni,  non  può  riunirsi  in  uomo  solo,  se  al  uie- 
«  rito  reale  non  vada  di  paro  una  fama  gigantesca,  che 
a  s'  innalza  sopra  i  maestri  di  color  che  sanno  ». 

Avvenne  nel  1833  che  nella  chiesa  di  santa  IMaria 
ad  3/artj  res  si  ritrovassero  le  ossa  di  Raffaello.  Invi- 
tato il  Tiasmondo  dalla  insigne  congregazione  artisti- 
ca de'  virtuosi  e  dalla  commissione  di  archeologia  a 
farne  la  ispezione  anatomica  addimostrò  con  estempo- 
ranea necroscopica  orazione,  appartener  quegli  avanzi 
all'Urbinate.  Fu  il  dotto  discorso  accollo  con  vivo  giu- 
bilo, inserito  nella  istoria  che  di  ([url  ritrovamento 
dettò  con  eleganza  di  stile  il  eh.  priiuipe  don  Pietro 
()d(!scahhi,  e  fu  in  iienemercmza  da  que'  virtuiisi  ac- 
clamato il  Trasmoudo  a  socio  di  onore. 

Un  fortuito  avvelenamento  avvenuto  in  un  convito 
il  1  Ti  aprile  del  1827^8)  alterò  in  guisa  la  salute  del 
nostro  piolessore,  che  con  uinversale  dolore  videsi  in- 
sieme alla  moglie  ed  al  figlio  q\iasi  all'orlo  del  sepolcro. 
Riebbesi  per  allora;  ma  (juindi  in  poi  esperimento  sem- 
pre i  funesti  elfelti  dell'arsenico.  Nell'inverno  del  1S34 
soffri  grandissimo  scpiiliUrio  di  forze,  aggravatasi  l'in- 
fei'mità  ne'  visceri  dell'addonilne,  munito  di  tutti  i  con- 
forti della  nostra  augusta  religione  spirò  il  22  febbraio. 
Il  cadavere  colla  pompa  dovuta  al  suo  grado  mili- 
tare, di  notte  accompagnato  da  un  battaglione  di  fan- 
teria e  dagli  ullieiali  dello  stato  maggiore  fu  portato 
alla  parrocchiale  chiesa  di  san  Man  elio  tra  il  compiaa- 

(-)  Roma  stamperia  Olivieri  i833. 

(JS)  Vepgasi  il  diario  ili  lloma  di  qnoTranno    num.  "■ì  (o  i  aprile)  non 
clic  gli  aliti  giornali  cLu  Ji  late  ov»cnimsnto    parlarouo. 
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(Il  barone  Antonio  Ti-aàinondo) 

to  e  le  preci  dcll'anollalo  popolo,  che  per  rultima  volta 
saziava  ì  suoi  otclii  vedendo,  bencliè  estenuato,  il  volto 
di  colui,  elle  tanti  beaeGcii  avea  resi  all'egra  umanità  e 
specialmeiUe  ai  poveri  nel  sollievo  de' quali  erasi  sem- 
•pce  con  molto  cuore  e  con  grandissima  carità  prestalo. 
Dopo  i  soLnni  funerali. fu  sepolto  in  quella  chiesa  pres- 
so la  cappella  de'  Frangipani,  congiunti  iu  afEuità  alla 
famiglia  Trasnioudo.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  questa 
iscrizione  : 

A  •  ^^  Q  • 

UIC    .    SrTVS    .    EST    .    PROPE    .    rRANGIP4NES    .    AFFINES 

Ey    •  ANTONIVS  .   £Q   .   ylNCENTlI   .   FIL   .   TKA3MVNDV.1 

ROMAE    .    KATVS    .   PATRICIO    .    SVLM0NEK3I    ■   GENEKE 

CELLINAE   .    ET    .    MIBABELLI    .    DYNASTA 

IX  •   INTRODAQVAE   .   MARCHIONIBVS    .   MARSOBVMQ   •  COMITIBVS 

VIR    ■    MORIBVS    ■    ANTICJVIS 

INGENII        PBAESTANTIA    .   LAVDEM   .    OMNEM    .    SVPERGRESSVS 

QVl    .    lUEDENOI    .    ARTEM    .    PERITISSIME    .    FECIT 

PATHOORAPUIAE    .  ET       CUIBIATRIAE    .    THEURETICAE   .  MOX  .    CLINICES 

ANTECESSOR    .    IN   .    ARCHIGVMNASIO 

MORBO    .    CONFECTVS    .    PIO    ■    EXITV      DECESSIT   .    VI   .    KAL    .   MART. 

AET       SVAE      A.LXIII.M.I    .    D  .  I    .    ANN    .   MDCCCXXXIIII 

TBERESIA   .    MAVILIO    .   VXOR   .    EQVES    .    CAMILLVS    .   FILIVS 

MIRABF.LLI    "   ET   .    CELI.INAE    .    DVNAsTA 

VIRGINIA   .   EX   .   MARCHIONIBVS  .  INTR0D4QVAE  .   NVRVS  .  ET.  NEPOS 

AD    .    LACRVMAS    .    RELICTI    .   POSVERE  -jj 

VALE   .    CONIVX  .    ET   .   PATER  .  OPTIME    .    IN    .    PACE   .    }^ 

Fu  il  Trasmondo  ornato  di   rare  virlii  e  di  quella 
cristiaua  Glautropia  sì  necessaria  ai  professori'dellu  sua 


scienza.  Fra  Bll'argiizia  pronii^simo,  f|uiiidi  la  sua  con- 
versazione grata  e  richiesta.  Religioso  senza  simula- 
zione adempì  con  iscrupolo  ai  doveri  di  suddito,  di 
marito,  e  «li  padre.  Fu  di  forme  regolari,  di  mediocre 
statura,  pingue  anzi  che  no.  Ebbe  oc(  hi  vivacissimi, 
fronte  spaziosa,  aspetto  venerando,  e  crine  innanzi  tem- 
po caiiuio. 

Tutto  che  in  elii  giovanissima  fu  membro  dell'istituto 
nazionale  all'epoca  della  repubblica:  foiulalasi  dal  cardi- 
nale Crislaldi,  quand'era  rollore  della  sapienza,  l'acca- 
demia di  ostetricia,  ebbe  l'onore  di  una  speciale  meda- 
glia. Ascritto  ai  lincei  fu  uno  de'  XL.  Spesso  in  quel- 
l'illustre scienlifieo  istituto  lesse  dotte  dissertazioni, 
delle  quali  una  sola  è  di  pubblico  diritto  ^9).  La  me- 
moria sulla  correzione  dell'ago  barbeziano,  nuovo 
stromento  da  lui  inventato,  e  l'altra  suiralln'ilà  tera- 
peutica del  fosforo  es/jerimeritala  in  gradissimo  caso 
di  mutilezzn  ijuinquenne  furono  le  ultime  dissertazio- 
ni, che  di  lui  si  udirono  in  quella  accademia.  Appar- 
tenne anehe  alle  società  medieo-cliirurgiche  di  Napoli, 
di  Livorno,  e  ad  altre  scientifiche  adunanze.  Parecchi 
libri  a  lui  dedicali  videro  la  pubblica  luce. 

I  grandi  lo  ebbero  in  isliraa.  Già  si  è  veduto  quello 
che  per  lui  fecero  i  sorami  pouteficijOra  aggiungerò,  che 
PioVlIePioVUI  vollero  nelle  loro  infermila  esserda  lui 
curali,  e  che  il  regnante  Gregorio  XVI, cui  era  ben  nota 
la  fama  del  Trasmondo, appena  salito  al  soglio  si  espres- 
I  se  in  verso  di  lui  colla  più  grande  amorevolezza,  allor- 
!  quando  confermogli  con  apostolico  breve  l'ereditario 
titolo  di  barone,  titolo  di  cui  godeva  la  sua  famiglia 
originaria  dagli  antichi  duchi  di  Spoleto,  possessori  ia 
appresso  di  parecchi  feudi/f/ze  /o!ìgobardoruni['\0  .Fìa- 
che  dimorò  in  Roma  Carlo IV  re  delle  Spagne  coll'augu- 
sta  sua  moglie  Maria  Luisa,  fu  addetto  alla  loro  corte. 
Fu  caro  all'altezza  reale  del  duca  di  Ghablais,  agli  emi- 
nenlissimi  cardinali  Gallelli,  Micara,  Fransoni,  Ber- 
nelti,  ad  altri  ragguardevolissimi  del  sacro  collegio, 
oltre  i  due  già  ricordali,  ai  principi  l'omani,  ed  in  ispe- 
cie  a  quel  duca  di  Sermoneta  die  fu  donFraucescoCae- 
tani,  uno  de'  più  grandi  proteggitori  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti  che  siejio  mai  siali  in  Roma. 

Fu  stretto  in  amicìzia  ai  piii  illustri  scienziati  del 
suo  tempo.  Il  Vnccà-Berliiighieri,  lo  Scarpa,  il  Pessuli, 
il  Murichiui,  il  Romba,  il  Lupi  luminari  dell'arte  me- 
dica, lo  Scarpellini  sì  benemerito  de'  lincei,  il  prelato 
Niccolai,  il  Marioilini,  il  Barlocci,  e  molti  lultor  vi- 
venti furon  suoi  intimi. 

Spregiatore  del  denaro,  non  lasciò  dovizie  alla  fa- 
miglia, ma  ciò  che  più  monta  esempio  di  onorate  azio- 
I   ni,  e  fama  di  dotto. 

Il  Belli  già  di  sopra  nominato  onorò  l'estinto  di  uu 
ì  breve  ma  veridico  elogio  inserito  nel  diario  di  Ro- 
ma il  26  febbraio  1834,  e  chiamò  la  morte  del  Tra- 
smondo una  perdita  patria,sì  perche  egli  era  romano, 
sì  perchè  colla  perizia  dell'arte  salutare  importanti 
seri'igi  a  tutti  rendea. 

ffj)  Memoria  su  di  un'  operazione  di  Cislotomla.  Roma  1S24,  è  in- 
serita nel  giornale  arcadico  tom.  16  pag.  47  {<^0D  tavola),  ed  è  mollo  lo- 
dala nelrantologia  di  Firenze," 

(10)  Memoria  genealogica  suddetta,  cui  dà  piena  confermazione  il  di- 
ploma della  cillà  di  Spoleto. 
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L>  sii;i  moylit;  Teresa  ile*  conti  AJavilio  do  Salomoiii 
iuldolointa  per  tanta  ialliiiM  scorso  appena  un  anno  il 
seguiva  alla  lumha;  ed  il  figlio  imprendeva,  come  si 
è  dello,  a  pubblicarne  gli  scritti,  afliiiclitì  colla  voce  di 
(juel  celebri;  maestro  non  andassero  perduti  i  dettati 
di  tanta  sapienza.  Voleva  inoltre,  ebe  l'egregio  scultore 
Eurico  llely  di  Essex  (*)  n'effigiasse  il  busto,  il  quale 
e  per  la  peii'ez'ione.  del  lavoro,  e  per  la  vera  simiglian- 
za  ebbe  da  tulli  siiK-era  lodi. 

Tale  fu  la  onorata  ed  utile  vita  del  Trasmondo.  Io 
non  ho  latto  che  brcvecucute  narrarla.  Mi  son  conten- 
tato di  accennarne  gli.  scrini;  profondamente  gli  svol- 
geranno i  dotti,  i  quali  no-u  potranno  non  riconoscere 
in  essi  grande  profondila  di  cognizioni,  e  sommo  de- 
siderio d'istruire  gli  sooiari,  i  qaali  noi  potranno  certa- 
mente dimenticare  gia«mM,  finché  vano  nome  non 
sia  la  gratitudine.  i"^.  I^aòi  lUonlani. 


FISICA  CELESTA. 

^ppariineìiti  del  pianeta  venere  nel  cielo  di  Roma. 

Gli  apparimenli  di  venere  a  pieno  gierno,  anzi  a  pie- 
no meriggio,  non  sono  nò  nuovi,  né  rari  niass-iine  nel 
cielo  d'ilalia.l'er  tacere  degli  aiujchi,  addurrò  in  esem- 
pio quei  del  >iiOl  e  d«J  1  ^'l  ,i,  che  sono  di  receot»;  data, 
ed  a  memoria  di  molli,  che  a  que'  di  gli  osservarono, 
e  vivono  ancora;  anzi  non  ha  due  anni  che  questo  bril- 
lante pianeta  fu  visto  ad  occhio  nudo,  e  per  piii  mesi 
in  Roma,  ed  in  altri  luoghi  dcHa  bella  penisola.  Non 
pertanto  al  rinnoveUarsi  del  fea-omeno  nel  giorno  20 
del  p."  p."  luglio,  i\  popolo  Foraano  ebbe  ad  ammirarlo 
come  un  prodigio,  dacphè  era  troppo  splendido  e  trop- 
po a  sé  attirava  gli  occhi  i  meno  assuefatti  a  contem- 
plare le  maraviglie  del  cielo.  AHe  S*"  del  maltiuo  già 
la  nuova  delln  comparsa  dei  rilucente  astro  si  era  sparsa 
per  la  citta,  comecché  is-luuo  del  vulgo  dicesse  essere 
una  stella  nel  rigore  del  Uinuiiie,  o  tal'  altro  una  co- 
meta. E  (piando  il  sole  giunto  a-l  uif^idiano  dilfoudeva 
un  torrente  di  luce  nel  liiinatncnto,  non  cedeva  al  po- 
tente contrasto  la  ritless.i  luce  di  venere,  ohe  più  pal- 
lida si,  e  meno  luecicsr>te,  ma  pure  si  lasciava  adoc- 
chiare verso  il  tramonto.  Il  simile  avv<'nne  al«uni  gior- 
ni di  ()oi,  sidjhene  in  modo  meno  .s<-iisibile,  e  meno  lu- 
minoso, e  probabilmente  avverrà  in  altri  giorni  ancora 
per  le  ragioni,  che  sporremo  qui  appresso,  si  che  pare 
non  potersi  più  esclusivamente  dire  col  cautore  delle 
armi  pietose: 

H:i  il  suo  gr.Tn  sole  il  «li,  rauralt'  strile  ^ 

Sjìiej^a  1.1  notte,  e  i'uif^L'iilala  luna  fi). 

Per  poco  obesi  riilelt^i  sulla  causa  di  (piesto  fenome- 
no, è  facile  il  eonosc<;re  doversi  ripetere  dal  simulta- 
neo concorso  della  favorevole  positura  del  pianeta  ri- 
spetto a   noi,    e   dalla   grande   purezza   dell'atmosfera.    ! 
Venere  é  uno  dei   pi.ineti  inferiori,  cioè  mio  dei  due, 

(•)  j4lhum  ann.  IH  ilislril).  I  8,  ove  annunciammo  un  tale   lavoro,  e 
jironiclti.nimo  la  Ijiociafia  ilei  TiasnionJo,  alla  qua!  cosa  ogfji  ailnnpiamo.    i 

//  dircltorc.  j 

(i)  Gerusalemme  e.  IX. 


che  girano  d'intorno  al  sole,  la  cui  orbita  è  abbracciata 
da  quella  della    lena;   (luindi    avviene,  che   a  seconda 
della  sua  diversa  positura,  diversa  pure  è  la  parte  illu- 
minala, che  rivolge  verso  di  noi,  e  però  la  si  vede  ora 
cornuta,  ora  per  metà,  ed  ora  piena,  nella  stessa  guisa, 
che  si  vede  la  luna  or  falcata,  or  gibbosa,  ora  per  mez- 
zo, ora  in  tutto  illuminata:  se  non  che  laddove  le  laci 
della  luna  si  veggono  ad  occhio  nudo,  quelle  di  venere 
si  veggono  soltanto  ad  occhio  armato.  11  gran  Galileo 
G;ililei,  al  cui   nome  quello  si   associa  di  accademico 
linceo,  di  cui  si  gloriava,  le  ostentò  perla  prima  vidta 
col  cannocchiale  teslè  inveiUaloal  doge,  e  alla  signoria 
di  Venezia:  ed  io  ricorderò  sempre  con  gran  trasporto 
la  sera,  in  che  il  venerando   professore  Scarpellini,  di 
sempre  cara  e  onorata  n>enioria,  a  me  le  ostentava  per 
la  prima  volta,  e  ad  nna.  eiella  schiera  di  giovani  dalla 
testé  edificata  specola  del  Ciinpiiloglio  con  un  cannoc- 
chiale di  Dullond.  Potrebbe  a  prima  vista  credersi  che 
quando  veneree  piena,  sia  questo  il  caso  più  favorevole 
perpoterli  discernere  a  pieno  giorno  senza  aiuto  distru- 
menti,    ma  pure  anderebbe   errato  chi   avvisasse   cosi-; 
avvegnaché  sebbene  assolutamente  parlando  la  luce  di 
venere  sia  allora  la  maggiore  possibile,  nondimeno  tale 
non  è  rispetto  a  noi  a  causa  della  sua  maggiore  distanza. 
Quando  venere  é  piena,  trovasi  nella  sua  congiunzione 
superiore,  cioè  nella  dirittura  col  sole,  e  colla   terra, 
occupando  il  sole  il  luogo  di  mezzo;  in  questa  positura 
é  distante  dalla   terra  circa   36   milioni  di  leghe:  per 
l'opposto  neWn  congiunzione  inferiore,  cìoìì  quando  ella 
giace  tra  il  sole  e  h  terra,  è  lontana  da  questa  [ler  soli 
sei  milioni  di  leghe;  in  tale  positura  pero  rivolge  alla 
medesima  la  superficie  non  illuminata,  ed  è  invisibile, 
o  al  più  comparisce  come  una  nera  macchia  sul  disco 
del   sole  (1),  se  la  sua  latitudine  non  eccede  il  semi- 
diainelro  solare.  Fra  questi  estremi  vi  ha  una  posizione 
interiwedla,  in  cui   la  luce  di   venere  è  la  più  grande 
possibile  rispetto  a  noi;  e  ciò  accad<ì  secondo  i  calcoli 
di  llalley  quando  essa  è  circa  40'>  lontana  dal  sole,  va- 
le a  dire  69  giorni  av^nnli  e  dopo  la  sua  congiunzione 
inferiore,   ikìI  qual   tempo  ha  illuminato  1/4  circa  del 
suo  disco,  e  passa  al  meridiano  2'' 3S'  avanti  0  dopo  il 
sole.  Ora  questa  favorevole  positura  ebbe  luogo  a  un 
dipresso  dopo  la  metà  dello  scorso  mese  e  in  quel  tor- 
no, essendoché  il  giorno  20  passò  ntd  meridiano  circa 
tre  ore  prima  del  sole,  e  il  giorno  24  si  trovava  pros- 
simamente nella  quadratura,  e  la  sua  massima  digres- 
sione era  di  45"  44'  occidentale. 

Ma  non  basta  la  sola  favorevole  posizione  di  venere 
p(T  poterla  a  pieno  giorno  discernere  ad  occhio  nudo; 
cosi  essendo  la  si  vetlrebbe  infallanlemt;nle  di  19  in  19 
mesi,  o  almeno  di  8  in  8  anni,  in  che  ella  vi  fa  ritorno; 
ora  non  sempre  avviene  di  poterla  discernere  al  vol- 
gere di  tali  epoche,  benché  sotto  il  medesimo  ciclo;  e 
per  converso  talvolta  fu  veduta  trovandosi  in  situazioni 
meno  vantaggiose,  come  avvenne  in  Londra  nel  1766 
stando  essa  e  la  terra  presso  l'afelio  2\convien  dunque 
conchiudere  che  in  parità  di  circoslai»2e  gli  apparimenli 

(1)  t»li  a.ilroiioini  clilainarono  questo  fenomeno  ptisutggio  (specie  ili 
fCilisiy  t*  ne  liasseru  assai  utile  iiartiln  pei'  ileleriulniiie  la  jtarulbsieilct  sole, 
[•i)  V.  Le  IrAusaziuiii  filuauficbe. 
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(li  venere   a  qualche  ora  del    giorno  dipendono  dallo 
slato  dcH'atnioslin'a.  Serenila   perfelta,  aria  asciutta  e 
trasparente,  leggero  spiro   di   aura  Nd.  ,  ecco  lo  stato, 
in  cui  si  trovava  la  nostra  atmosfera   nel  dì  2U  luglio. 
Ili  tanta  purezza  di  cielo  apparve  il  pianeta  dalla  luce 
brillante,  e  il  volgo   portalo  sempre  alla   maraviglia  il   ! 
guardava   con   occhio   stupefallo,   e   nella   sua    credula   | 
ignoranza  il  credeva  legalo  a  qualche  avviiiiinento  eoa-   \ 
temporaneo,  giuslilicando  così   il  rimprovero  che  per 
simili  casi  gli  diresse  Laplace  (1).  Ma  chi  pone  mente 
alle  anzidette  cose,  e  al  fatto  che  ora   sporremo,  si  ac- 
corgerà  di   legg('ri   non   dover  poi  tanto  maravigliare 
per  un  apjjarjminto  di  venere  in  sul  meriggio  chi  vi- 
ve sotto  il  cielo  di  Roma.  li  fallo  è  che  in  questo  ciclo 
meglio  che  altrove  spiega  venere  non  che  lo  splendore 
del  suo  disco,  e  le  rilucenti  punte  delle  sue  alte  mon- 
tagne (2),  ma  persino  la  languida  umbra  delle  sue  mac- 
chie. E  cosa  risaputa  tra  gli  asironomi,  che  per  discer- 
nere  le   macchie  di   venere  s'  incontra   una   diincollà 
quasi  insormontabile  da   per  lutto  fuorché  in  Italia,  e 
se  la  storia  della  moderna  astronomia  può  appena  re- 
gistrarne qualcuna  veduta   in  Danimarca  con  un    can- 
nocchiale acroinatico  di  piedi  4  ^  di  lunghezza  focale, 
lavoro  stupendo  del  Frauiihofer,   la  storia  deH'asiro- 
noinìa  del  secolo  scorso  potè  registrare  le  molte,  che 
videro  e  Cassini    in  diverse  cillh  d'Italia,   e  monsignor 
Bianchini  qui  in  Roma  quando  la  costruzione  dei  can- 
nocchiali era  sì   lontana  da  quella   perfezione   a  cui  di 
presente  è  giunta.  Cassini  a  dir  vero  per  alcuni  anni 
prima,  ma  il  dolio  prelato  ne  vide  in  maggior  numero, 
e  piii  di  frequente,  segno  certo  della  purezza  del  cielo, 
in  cui  specolava. 

Ma  vuoi  tu  una  prova  piìi  manifesta  della  felice  di- 
sposizione del  cielo  romano  per  le  osservazioni  di  ve- 
nere? Ti  sovvenga  della  enorme  discrepanza,  che  s'ia- 
coiilra  presso  i  due  lodati  asironomi  nello  stabilire  il 
peiiodo  della  rotazione  di  venere  per  mezzo  appunto 
dell'apparire  e  s[)arire  delle  macchie;  il  Cassini  la  cir- 
coscrisse a  23li,  e  il  Bianchini  la  estese  a  248,  8'»  La 
scienza  mal  soffriva  un  lauto  divario  nei  risullamenti 
delle  osservazioni  di  C[ue'  eh.  astronomi,  ma  la  cele- 
brità di  entrambi  le  impediva  anzi  che  nodi  attenersi 
al  parei'e  dell'uno  a  piefcrcnza  di  (|uello  dell'altro.  A 
decidere  l'ardua  quislione  i  signori  Scliroeler  e  Fritz- 
sche  furon  d'avviso  doversi  seguire  luti'  altra  via  da 
quella  delli!  macchie,  e  la  rinvennero  nei  cangiamenti 
delle  lucide  corna,  che  presenta  il  pianeta  nelle  sue  fasi. 
Comecché  da  questi  nuovi  tentativi  risultasse  il  tempo 
della  rotazione  di  venere  sul  proprio  asse  di  23'',  21',  ;", 
e  quindi  difl'ereute  di  soli  2 1',  7"  da  quello  assegnato 
dal  Cassini,  pure  sia  per  l'aulurità  del  Bianchini,  che 
più  di  proposilo  si  era  occupalo  di  questo  soggetto, 
come  fa  fede  la  sua  elaboratissima  opera  ffespari  et 
phosphori  nova  /ìhaenoincna  ;  sia  per  le  fortissime  op- 
posizioni, a  cui  fu  segno  il  nuovo  metodo  praticato  dal- 
lo Schroelcr  e  dal  Frilzsche,  gli  astronomi  non  si  ac- 
chetarono alla  loro  decisione,  e  la  quislione  tornò  in 
campo  altre  volte.  Ed  ecco  alla  perfine  che  gli  stranieri 

(i]  ExpoaitioD  Ju  svslèine  ilu  monile,  cliap.  V. 

('jj  Alciiui:  arinaiio  all'altciia  Ji  4'^''0  [iietiì  (HasseiifiatzJ. 


i  più  provetti  nella  scienza,  ed  i  meglio  provveduti  di 
copia  (li  mezzi,  anziché  assumere  a  sé,  sono  d'accordo 
neiraflidare  agli  astronomi  italiani,  e  più  particolar- 
mente al  direttore  della  specola  del  collegio  rumano  il 
difficile  incarico  di  diflinirla.  iN'on  niego  io  già  che  il 
noto  valore  del  padre  De-Vico  nell'arte  di  osservare 
fosse  loro  di  potente  eccilamenlo  per  non  esilare  nella 
scelta,  bensì  all'ermo  che  assai  potè  pure  nell'animo  loro 
la  Circostanza  del  luogo,  in  cui  si  trovava,  ben  cono- 
scendo che  per  siffatte  osservazioni  il  più  raro  valore 
vien  meno,  (juando  non  sia  favoreggiato  da  fortunata 
disposizione  di  cielo.  E  con  quanta  soddisfazione  egli 
corrispondesse  alle  concepite  speranze  il  dichiaro  il  si- 
gnor Arago  giudice  quanto  competente,  altrettanto  se- 
vero; e  quel  che  più  inoota  il  dichiarò  innanzi  a  quel 
supremo  tribunale  del  moderno  sapere,  che  chiamano 
istilLito  di  Francia,  quando  nella  tornata  del  di  22  giu- 


gno 1840  faceva  conoscere  all'accademia,  die  merce  il 
lavoro  degli  astronomi  del  collegio  romano  la  quislione 
sull'esistenza  e  la  durala  della  rotazione  di  venere  ri- 
mine pienamente  dilllnita,  e  la  inaspettata  coincidenza 
del  tempo  da  essi  a.ssegiiato  con  quello  dedotto  dalle 
osservazioni  di  Schroeter  non  lascia  più  dubitarueri). 
E  vaglia  il  vero:  laddove  agli  altri  astronomi  per  lo 
stato  poco  favorevole  del  loro  cielo  fu  malagevole  l'os- 
servare una  sola  macchia  per  modo,  che  desse  loro  si- 
curo appoggio  per  fondarvi  sopra  il  calcolo  all'uopo 
richiesto,  il  padre  De  Vico  e  compagni,  nel  favorevo- 
lissimo cielo  di  Roma  col  cannocchiale  di  Gauchoi.'t  po- 
terono osservarne  diverse,  e  queste  per  lungo  tempo, 
come  di  notte,  cosi  di  giorno  ed  anche  meglio,  e  senza 
far  uso  di  macchina  equatoriale  per  rinvenire  il  piane- 
ta, vedendosi  ad  occhio  nudo;  sicché  non  è  a  stupire 
se  dentro  un  anno  istituirono  sopra  le  medesime  dieci 
mila  osservazioni,  e  poi  dai  più  accurati  confronti  ri- 
cavarono, che  il  tempo  periodico  della  rotazione  Ji  ve- 
nere assai  prossimo  al  vero  é  di  23'',  24,  5    ^2\ 

Altrettanto  avrebbe  forse  ottenuto  monsignor  Bian- 
chini, se  non  ad  una  sola  osservazione,  a  quella  cioè 
comunque  favorevolissima  del  26  febbraio  1726,  ma  a 
più  migliaia  di  osservazioni,  e  queste  protratte  per  più 
ore  senza  interruzione,  avesse  egli  affidala  la  sua  deci- 
sione. .Ma  la  gloria  di  monsignor  Biauehini  non  rima- 
ne per  questo  eclissala,  che  non  mancano  forti  ragioni 
per  ibcusarlo,  e  la  ricercatissima  opera  di  sopra  lodata, 
che  intorno  a  venere  egli  pubblicò,  attesterà  sempre 
al  mondo  incivilito,  che  come  le  altre,  così  la  sublime 
scienza  desìi  astri  va  di  molto  debitrice  afili  nomini  di 
chiesa. 

E  qui  finisee  il  corto  dir  nostro,  poiché  tanto  cre- 
diamo, che  basti   per  soddisfare  alla  dotta  curiosità  di 

chi  ci  fece  richiesta  di  un  breve  ragguaglio  intorno  alla 

-  I  11 

discorsa  apparizione  di  venere,  e  per  corrispondere  allo 

scopo  che  (lebbe  propirsi  un  giornale   per  esser  utile, 

cioè  d'istruire  dilettando,  e  di  popolarizzare  la  scienza. 

Salvatore  abate  Proja- 

(l)  V.  Comptes  renilus  lietiilomaJaires  Jcss&ncea  Je  rncaJémie  ii.b5, 
1840. 

(3)  Tempo  sidereo.  V.  Memoria  intorno  a  parecchie  otserrajioni  falle 
nella  specola  dell' universilà  Gregociaua  l'aaaa  iS3>j. 
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TiUio  (leve  interessare  il  viaggialoiv;  avveduto;  nò 
può  bislai'i^li  ili  aggirarsi  [)e'miibci,  per  le  gallerie,  di 
coiiteaij)laie  i  moiiuineiili  aiuiclii,  e  tnoderiii,  e  <[uello 
che  di  raro,  e  curioso  spetta  al  materiale  di  eiaseuii  pae- 
se. I  costumi,  le  leggi,  gli  stahilirneiiti  puMjliei  di  ogni 
genere  eutrauo  eziandio  nelle  iuvesli^azioiii  sue  per 


ANN  EDOTO. 

Uno  spiritoso  scrittore,  amico  del  signor  Michaud, 
mrmbro  dell'accademia  di  Parigi,  or  defunto,  narra 
intorno  a  lui  il  seguente  annedoto. 

Ei  ritornava  da  una  gita  a  (ierusalemme,  ed  era  di 
poco  sbarcalo  a  ^Marsiglia,  allorché  una  signora  vi'slila 
a  lutto   preseniossi   a  lui  di   buon   mattino  e  gli  disse: 

—  Mi  fu  detto  ieri  clic  il  celebre  Michaud  era  giun- 
to nella  nostra  città,  e  tosto  son  venuta  con  confidenza 
a  pregarla  di  un  favore. 

—  Parlate,  signora. 

—  Io  sono  la  piii  sventurata  delle  donne;  nel  mese 
scorso  ho  perduto  mio  marito,  che  era  l'unico  sostegno 
della  nostra  famiglia,  ed  ora  son  rimasta  sola  con  tre 
fanciulli  ». 

Michaud,  alla  cui  carità  non  si  ricorreva  mai  inva- 
no, avvicinossi  allo  scrigno,  e  ne  tirò  un  cassetto.  Ma 
la  signora  indovinandone  il  pensiero, rispose  vivamente: 

—  Io  sono  più  indiscreta  di  (juei  eh'  ella  pensa,  o 
signore;  non  è  alla  vostra  borsa  eh*  io  mi  son  rivolta, 
ma  al  vostro  ingegno. 

—  Io  non  v'  intendo.  Forsrchè  bramate  che  stenda 
una  supplica  a  vostro  favore,  ud  una  petizione  di  soc- 
corso ? 

—  Più  ancora,  o  signore. 

—  Spiegatevi  adunque. 

—  Mio  marito  era  impiegato  al  gran  teatro  di  Mar- 
siglia, nel  quale  sostenne  il  personaggio  di  padre  no- 
bile pel  corso  di  ventidue  anni.  In  riconoscenza  de' 
suoi  servigi,  l'amministrazione  m'ha  accordato  una  re- 
cita a  beneficio,  che  avrà  luogo  dopo  domani.  Io  ho 
pensato  eh'  ella  non  ricuserà  esser  utile  alla  vedova 
d'uno  de'  suoi  confratelli,  e  acconsentirà  a  rappresen- 
tare la  parte  del  capitano  Kopp  neW^  gioventù  ili  En- 
rico f,  oppure  del  vostro  ononimo  il  mugnaio  di  Mi- 
chau  nella  partita  di  caccia  di  Enrico  IK ■  Il  vostro 
nome  ed  il  vostro  ingegno  ni'  assicurano  nn  abbon- 
dante introito  ». 

Dopo  aver  riso  de!  ijui  prò  quo,  ^liehaud  fece  capire 
alla  buona  vedova  eh'  egli  era  iVJichand  dell'accademia 
francese,  e  non  Michaui  del  teatro  francese,  e  con  nn 
dono  generoso  la  rimborsò  dello  sbaglio. 


trarne,  o  a  sua  istruzione,  od  a  vantaggio  pure  della  pa- 
tria sua  le  più  utili  cognizioni.  Tra  questi  pubblici  sta- 
bilimenti è  pur  quello  delle  darsene,  o  così  delti  bagni 
de' forzali.  Entriamo  in  uno  di  questi  tristi  soggiorni 
della  Francia. 

jNon  ci  proponiamo  noi  qui  una  discussione  sulle  pe- 
ne applicate  ai  delitti.  Nel  luogo  in  cui  siamo  entrati 
già  si  sia  consumando  la  pena.  Lo  strepito  delle  catene, 
l'aspello  mestamente  feroce  de'condannati  ci  conturba  ; 
nn  ci  guarderemo  bene  dali'accusare  la  società  de' ca- 
stighi che  infligge,  mentre  ^dl'aspelto  di  questa  miseria 
dee  contrapporsi  il  grido  di  famiglie  che  gemono  nella 
perdila  delle  sostanzi',  o  della  vita  di  uno  de' suoi  mem- 
l)ii,o  del  caposno  stesso  r:i))ito  dal  ferro  di  un  assassino. 
Noi  veggiaino  qui  il  de'itiqueiile  ;  possiamo  impietosirci 
sulla  sua  sorte;  ma  fu  egli  commosso  dalle  preghiere, dalle 
lagrime  della  sua  vittima  che  ne  implorava  grazia?  Poi- 
ché la  società  ha  i  suoi  mostri,  è  pur  necessario  che  pen- 
si a  rimuoverli  dal  suo  seno. 

E  poi,  convien  pur  dirlo,  si  esaggera  spesso  il  rigore 
col  cfuale  i  forzati  sono  trattati  ne'bagni.  Anche  in  ijuel 
tristo  soggiorno,  come  da  per  tutto,  una  buona  conciot- 
ta, la  volonià  di  lavorare  stabiliscono  delle  distinzioni 
tra  l'uomo  rassegnato  e  laborioso,  e  colui  che  perseve- 
rando nel  suo  ab!)rutimeiito  antepone  una  vergognosa 
accidia  al  lavoro,da  cui  pur  trae  una  mercede.  I  regola- 
tori de'  bagni  pongono  la  mnggior  cura  nel  separare 
quelli  che  danno  qualche  speranza  di  ritorno  alla  vir- 
tù dai  delinquenti  induriti  nella  nequizia,  ed  incorreg- 
gibili, la  cui  impudenza  sorride  alla  propria  infamia.  I 
primi  non  vengono  impiegati  a  lavori  penosi;  sono  aper- 
ti per  essi  degli  opificii,  e  per  poco  che  un  forzato  sia 
industrioso,  per  poco  che  il  suo  carattere  si  ammollisca 
sottoTimpero  della  necessità,  egli  trova  ogni  giorno  nei 
laboratorii  una  occupazione,  che  senza  opprimerlo  di 
fatica,  gli  permette  ancora  di  temprare  con  c|ualclie  dol- 
cezza il  redime  severo  del  bagno.  Gli  accidiosi  soltan- 
to,  quando  anciie  le  ainaionrzioni  sono  riescile  inutili, 
vengono  estratti  dai  laboratorii,  ed  applicati  a  lavori  ve- 
ramente da  forzalo. — Non  è  raro  di  trovarne  di  quelli 
che  preferiscano  tali  lavori  che  li  riducono  alla  condi- 
zione di  animili  da  soma,  ad  altre  occupa/.ioni  che  la- 
sciano ancora  (lualche  illusione  sulla  continuazione  del- 
le abiludinl  oriliiiarie  della  loro  vita  libera.  Egli  è  che 
lavori  al  di  fuori  del  bagno,  benché  più  aspri  e  faticosi, 
danno  più  occasione  di  sottrarsi  alla  sorveglianza  dei 
capi  ;  ma  il  tentativo  di  evasione  chiama  su'  forzali  il 
più  severo  castigo. 

Subito  che  la  evasione  di  un  condannato  è  conosciuta 
tre  colpi  di  cannone  ne  danno  il  segnale.  Se  viene  ri- 
preso prima  di  (lucsti  tre  colpi,  viene  assoggettato  alle 
Jjatlitiirc,  gli  si  pongono  le  inanelte,  o  viene  posto  in 
segreta,  o  gli  si  raddoppiano  le  catene-  Se  l'evaso  non 
è  ripreso  che  dopo  il  segnalasi  consegna  ad  una  corte 
speciale  marittima,  poiché  i  bagni  in  Francia  sono  sot- 
to la  giurisdizione  d(d  ministero  della  marina:  pel  solo 
fatto  della  evasione  viene  condannato  a  tre;  anni  di  pro- 
lungamento (li  [)(;na:  se  la  condanna  (;ra  a  perpetuità, 
il  forzalo  è  sottoposto  a  tre  anni  di  doppia  catena.  — 
Ora  assistiamo  alla  inlruduzionu  de'  forzali  nel  haguo. 
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Interno  di  una  sala  di  correzione  pe'  Ibi-zali  indocili 
in  Francia. 

Allorché  giungono  nel  luogo  di  pena,  si  menano  sulla 
spiaggia  del  mare:  una  forza  militare  imponente  li  cir- 
conda. Si  sciolgono  allora  i  ferri:  si  spogliano  intiera- 
mente nudi,  e  quei  loro  indumenti  vengono  sull'istante 
dati  alle  lianime.  All'istante  altri  forzati  di  più  antica 
data  prendono  i  neo-venuti,  gì'  immergono  nel  mare  a 
più  riprese.  Terminala  questa  abluzione,  il  chirurgo 
maggiore  procede  ad  una  rigorosa  visita,  fa  immediata- 
mente porre  allo  spedale  quelli  che  non  sono  in  perfetto 
slato  di  salute:  gli  altri  sono  introdotti  nel  bagno,  e  ven- 
gono accoppiati:  un  forzato  nuovo  con  uno  dei  preesi- 
stenti. La  catena  che  li  unisce  è  teiuiinata  da  una  ma- 
niglia, specie  di  anello  in  due  compartimenti  che  si 
adatta  al  di  sotto  della  noce  del  piede,  e  si  chiude  con 
una  chiavarda,  come  il  col  lare  che  li  attaccava  alla  gran- 
de catena  durante  il  viaggio.  Questa  catena  si  compone 
di  18  maglioni,  di  sei  pollici  ciascuno,  e  pesa,  compre- 
savi la  maniglia,  e  la  chiavarda  circa  14  libbre  e  mez- 
za. 1  forzati  hanno  l'uso  di  fissare  la  catena  alla  loro 
cintura  a  mezzo  di  un  rampino.  Qualun([ue  sia  il  carat- 
tere di  questi  due  uomini,  essi  debbono  accoppiati  cosi 
vivere  insieme, ed  è  questo  certamente  un  non  lieve  sup- 
plizio. Il  loro  vestiario  consiste  in  una  camiciola,  ed  uti 
barrelto  di  panno  grossolano  di  color  di  robbia,  co'pan- 
taloni  "di  traliccio.  La  loro  camicia  è  di  una  tela  comu- 
ne, ed  i  loro  piedi  sono  rinchiusi  in  grossi  scarponi. 
Questo  costume,  benché  generalmente  uniforme,  offre 
qualche  diversità  ne' colori,  che  servono  a  distinguere 


le  diverse  classi  alle  (juali  appartengono  i  forzati.  Se  il 
condannato  è  a  perpetuit^i,  il  suo  barrelto  è  verde;  se 
per  la  sua  condotta  si  è  latto  porre  tra  gl'indocili,  le 
maniche  della  sua  camiciola  sono  brune;  e  finalmente 
non  ne  lia  che  una  di  questo  colore,  se  sia  recidivo.  Se 
egli  avesse  meritato  di  essere  classificato  nel  numero  di 
quelli  che  dicoiisi  spcriinctUati ;  vale  a  dire  se  avesse 
dato  saggio  di  una  condotta  irreprensibile,  non  gli  ve- 
dresti più  quella  catena  lunga,  e  pesante:  i  suoi  ferri 
non  sarebbero  per  cosi  dire  die  un  si-giiale;  porterebbe 
soltanto  sotto  la  noce  del  piede  la  maniglia  e  cbiavarda 
inevitabili,  il  cui  peso  non  è  elie  di  tre  libbre. 

1  forzali,  come  dicemmo,  possono  ottenere  per  la  loro 
buon-i  condotta  delle  felici  modificazioni  nel  subire  la 
loro  pena.  Cosi'in  capo  a  sei  mesi  di  dimora  nel  bagno, 
se  non  visieno  motivi  in  contrario, vengono  scompagnati, 
e  non  portano  più  che  una  catena  di  cinque  maglie  fis- 
sata al  rampino  della  cìnta  ;  allora  sono  inlierainenleli- 
beri  ne'loro  movimenti.  E  ben  nota  ai  forzati  questa 
misura;  quindi  per  meritare  un  tale  riguardo  hanno 
fin  da  principio  un  impulso  a  ben  condursi. 

Ciò  che  chiamasi  propriamente  il  bagno  è  la  parte 
dell'arsenale  occupata  dai  forzali.  E  un  quartiere  i  cui 
ambienti  sono  ordinariamente  vasti,  e  ne' quali  l'aria 
possa  facilmente  cangiarsi.  Uno  strapunto,  ed  una  gros- 
sa copertura  di  laua  formano  il  letto  del  forzato:  ogni 
tre  anni  la  coperta  è.camijiata.  3Ja  evvi  ne  bagni  la  ca- 
mera di  correzione  dove  neppure  si  danno  questi  co- 
modi. Vi  si  rinserrano  gl'indocili,  e  questi  non  hanno 
per  colcarsi  che  la  dura  pietra,  alla  cui  estremità  trovasi 
in  tutta  lunghezza  una  sbarra  di  ferro  alla  quale  i  con- 
dannati vengono  attaccati  pe' piedi,  almeno  nella  notte. 

A  punta  di  giorno  il  tamburo  dà  la  sveglia,  e  subito 
il  lavoro  comincia  sotto  la  sorveglianza  de'  così  detti 
guarda-ciurme.  Ciascuna  di  queste  guardie  ha  la  dire- 
zione di  cinque  a  sei  coppie  che  fa  camminare  al  suono 
di  un  piffero,  e  d'un  tamburo:  egli  n'  è  responsabile 
fino  al  loro  ritorno.  Ogni  forzalo  riceve  giornalmente 
30  oncie  di  pane,  48  cenlilitri  di  vino,  quattro  once  di 
fava,  od  una  minestra  coll'olio.  Possono  inoltre  procu- 
rarsi un  brodo  di  grasso  co' legumi,  che  viene  loro  ac- 
cordato per  la  modica  retribuzione  di  cinque  centesi- 
mi, ed  una  porzione  di  carne  per  10  centesimi.  Alle 
ore  sei  il  lavoro  della  giornata  è  compiuto,  ed  allora 
ciascuno  rientra  nella  sua  eamerata,dove  si  fa  osservare 
il  più  profondo  silenzio.  Tal' è  la  vita  ne' bagni,  ed  è 
così  potente  nell'uomo  l'abitudine,  che  si  potrebbero 
addurre  molti  esempii  di  forzati,  i  quali  avrebbero  de- 
siderato di  rimanervi  anche  dopo  espiala  la  loro  pena. 

L.  A.  M. 


X.OGOCRIFO 

Petto  e  ventre  una  celebre  diva. 

Piede  e  petto  è  J'Ilalia  cillà; 

Seniia  pttto  Jel  Tevere  In  riva 

Sempre  cliiaro  il  mio  nome  sarà. 
Venire  e  peltu  vive  anco  sotterra; 

Petto  e  capo  Io  vedi  volar: 

Capo  e  pie  vive  in  mare,  cil  in  terra; 

Vive  il  tMtto  soltauto  nel  mar.  F.  RI-  L. 

Sciarada  precedente  SIL-VIA. 


TIPOGR.  DF.I.LE  BELLE  ARTI 

cw/i  upproyuiiune. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  dtlCurm  n.  ij5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

diretlure-jiropriclar'to. 
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MONSIGNORE  FEDERICO  BENCIVENNI(i) 

A  molli  di  coloro  che  voigonsi  a  commendare  un 
trapassalo  iuconlra  sovenle  d'avere  a  mano  sì  sterile 
soggello,  di  trovarsi  con  sì  poca  materia,  che  a  volerne 
tessere  compiuto  discorso  forza  è  riempierlo  di  larghe 
digressioni,  di  luoghi  comuni,  d'esagerarne  e  stempe- 
rarne i  concetti,  adattarvi  esempi,  similitudini,  allu- 
sioni il  piii  delle  volle  a  pompa  e  male  a  proposito  ado 
perate.  La  studiata  maniera  s'  appalesa  allora  per  mo- 
do da  perdersi  ogni  buon  effetto;  l'arte  e  la  difficoltà 
raffreddano  il  cuore  e  la  fantasia,  quindi  le  parole  uoa 
avvivate  dalla  verità  e  dairall'ctto  non  ponno  trionfare 
sugli  animi  degli  ascoltatori.  I\Ia  quando  la  laudazione 
viene  dispensata  al  virtuoso  e  saputo,  le  cui  gesta  apra- 
no spazioso  campo  a  parlarne,  ponendosi  ogni  sagacità 
nel  restringere,  nel  lasciare  le  inutili  e  minute  partico- 
larità, nello  sporrc  in  lucido  e  ragionato  metodo  i  più 
notevoli  avvenimenti,  al  certo  si  oflTrirà  airencomiatore 
ricca  e  fruttuosa  mi^ssc  di  ragionamento.  Soglio  raffron- 
tare que'  primi  scrittori  a  fiume  povero  d'onde,  che 
jier  condursi  senza  stento  a!  mare  lia  d'uopo  di  cento 
o  cento  rivi  chi:  tributo  d'acque  recandogli  il  corso  e 
la  piena  artificiosamente  ne  accrescano.  Assomiglio  gli 
altri  a  fiume  d'acque  soperchio  che  minacci  straripare 

(i)  Questo  elogio  luti'  ora  ineilito,  fu  recitalo  nella  aala  comunale  ili 
PiTsicclo,  ilal  eli.  nostro  coll.iboralore  Gianfiancesco  RaniLelli  il  giorno 
SJ  Sflteniljrc  i836  in  occnsionc  <lc"  premii  ilislriliuili. 

AIV.'HO  OTllTO  4  Settembre  1841. 


cui  a  studio  tolgonsi  dall'idraulico  gì'  influenti  che  ne 
addoppiano  l'ingrossare,  il  quale  ove  non  venisse  ire- 
nato  le  circostanti  campagne  allagando  e  seco  lutto  vio- 
lentemente trascinando  vi  porterebbe  il  terrore  e  la 
desolazione.  Meglio  tornando  adunque  la  copia  che  non 
la  povertà  de'  fatti;  buon  divisamento  terrete  il  mio, 
che  nell'odierna  solennità  innanzi  al  ragguardevolissi- 
mo magistrato,  a  sapienti  e  venerandi  delegato  arci- 
vescovile, e  presidi  alla  pubblica  istruzione;  innanzi  a 
voi,  cortesi  signori,  dovendo  io  scioglier  la  voce, ed  in- 
dirizzarla a  valorosi  giovanetti  che  qui  raccolgono  la 
palma  de'  durati  sudori,  propongo  ad  essi  come  bello 
ed  imitabile  l'esempio  d'un  pio,  virtuoso,  e  sapiente 
concittadino  qual  fu  monsignor  P  ederico  Bencivenni, 
la  cui  vita  sì  luminose  e  laudale  azioni  presenta  da  ba- 
stare al  mio  fine  che  le  sole  principali  vi  venga  accen- 
nando. E  tu,  spirito  benedetto,  le  cui  venerande  ter- 
rene sembianze  mi  veggo  d'avanti,  perdona  se  il  mio 
labbro  non  favella  degnamente  di  te;  oh  come  il  fa- 
rebbe se  tu  lo  infiammassi,  se  gì'  infondessi  parte  di 
tua  nobile  facondia:  deh  al  buon  volere  arridendo  que- 
ste rozze  parole  con  quel  benigno  animo  accogli,  con 
cui  le  umili  cose  ti  furono  già  in  terra  sì  care  e  pre- 
giate. Incomincio. 

L'illustre  di  cui  ragiono  venne  alla  vita  il  dì  24  gen- 
naio 1759-,  fugli  padre  Francesco  Bencivenni,  e  madre 
Rosa  V andini  che  al  sacro  fonte  imposergli  il  nome  di 
Mauro.  Qui  lieta  e  vivace  trasse  la  fanciullezza,  qui  i 
primi  dottrinamenti  ricevette,  qui  i  pietosi  parenti  eb- 
bero gittati  quei  semi  di  pura  religione  nel  fresco  ani- 
mo che  vi  allignarono  in  modo  da  divisargli  la  nullità 
e  fuggevolezza  de'  mondani  allettamenti,  e  da  incuo- 
rarlo a  fuggirli,  come  fece  di  appena  17  anni  renden- 
dosi cappuccino  col  nome  di  Federico.  L'austerità  del- 
l'impresa vita  anziché  spegnere  accese  piìi  e  più  la 
fiamma  di  sua  viva  carità  in  Dio,  e  strettosi  co'  voti 
tutto  si  studiò  a  curarne  l'osservanza,  non  piii  in  allro 
operandosi  che  nella  pietà  e  nelle  lettere.  E  già  uscito 
a  bene  da' minori  studii  a' più  alti  saliva  della  filosofia 
e  teologia  di  cui  gli  sorti  avere  amm.iestralore  in  Bo 
logria  il  suo  maggior  fratello  padre  Donato  che  con 
bella  fama  tenne  in  più  città  ufficio  di  lettore,  e  fu  ra- 
pito immaturo  alle  care  speranze  dell'ordine  e  della 
patria.  Federico  aiutato  da  potente  ingegno  e  dalle  cu- 
re fraterne  tanto  nel  cammino  delle  scienze  avanzò, 
che  consecrato  sacerdote  nel  1781  quattr' anni  dojx) 
vennegli  dato  carico  di  evangelico  banditore.  RisuOna 
rono  della  dotta  sua  voce  molti  e  cospicui  templi  d'Ita- 
lia, plausi  e  corone  donandosi  alla  facondia  e  sapienza 
con  cui  annunziando  alte  verità  combatteva  le  umane 
passioni,  riportando  del  vizio  sante  e  gloriose  vittorie. 
A  queste  fatiche  quelle  aggiunse  della  cattedra,  con- 
ciosiacosa  nel  1791  lesse  in  Ravenna  la  morale  teolo- 
gia che  quattr' anni  insegnò  pure  in  Imola  cui  passò 
nel  179');  e  da  dove,  scorso  altrettanto  spazio,  a  Bolo- 
gna a  dettarvi  la  scolastica  si  trasferì.  Il  senno,  la  mo- 
deranza,  la  carità  da  lui  sempre  luminosamente  pro- 
vate sì  lo  ebber  posto  nell'esiimazione  de*  suoi  con- 
fratelli, che  nel  1801  lo  elessero  guardiano  nel  cou- 
vcuio  Lulugnese* 
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Parve  questo  il  prima  graiiitxo  elio  »  ningniori  onor 
rificeii/.c  il  (Jovea  levore,  cliè  nel  capitol  )  tciiuiosi  a 
Rimino  nel  1803  fu  nominato  custode  generale,  e  nel 
ditcìiibru  delio  stesso  anno  Pio  VII  pontefice  di  santa 
memoria,  dopo  letta  ed  esaminata  una  predica  da  Fe- 
derico, a  dato  argomento,  in  otto  dì  composta,  a  Roma, 
alla  corte  siccome  predicatore  apostolico,  il  cliiamava; 
ed  egli  ti'aeva  colà,  imprendendone  l'esercizio  nella 
quaresima  del  1804.  E  ittcredibile  eoa  quanta  lode  e 
quanto  fruttuosainente  fosse  ascoltato.  Era  la  sua  elo- 
quenza (jual  si  conviene  a  saero  oratore:  dottrina  vera 
contemperata  al  soggetto,  proporzionata  all'uditorio, 
non  nini  accattata  a  fasto  e  pompa.  Chiaro,  fluido,  spon- 
taneo lo  stile,  ma  dignitoso,  vivace,  animnto  insieme: 
esempii,  prove,  autorità  dalle  scritture,  da'  pidri,  da' 
concilii,  dall'apostoliche  costituzioni  traeva,  giammai 
da  profane  storie,  o  da  sogni  e  sistemi  di  falsi  filoso- 
fanti. 11  ragionai'  suo  tulio  nervi  ed  ossa  eradi  quello, 

„  Che  mai  non  esce  d'argomento  e  balte 

„  Come  scilo  martcl  in  uiiian  petto 

„  Xendeada  sempre  &L  fin,  sern^ire  ed  uà  punto; 

quindi  non  ingombro  di  metafisica,  non  infiacchito  da 
frondi,  frasche,  e  frastagli,  non  islentperato  in  descri- 
zioni ed  enumerazioni  chimiche,  botaniche,  anatomi- 
che. Altamente  persuaso  che  da  sottili  e  generali  spe- 
cuiazioni  poco  o  uiun  prò  viene  all'universale,  egli  scor- 
tato da  saggia  morale  si  giovava  dello  studio  profondo 
dell'uman  cuore  per  discendere  ne' piti  remoti  nascon- 
digli di  esso,  ed  ivi  denudando  gli  artificii  delle  ree 
passioni  che  celano  l'uomo  a  sé  stesso,  mostrar  lo  sapea 
in  quell'aspetto  in  cui  mai  non  crasi  ravvisato,  e  quindi 
il  faceva  concepir  orrore  de'reati,  pentirsi,  e  l'emenda 
prontamente  cercarne.  Perilchè  dopo  scossa  con  valide 
prove  la  ragione,  con  dolcezza  e  soavità  di  modi  Fede- 
rico a  patetiche  e  sublimi  imagini  levandosi  i  cuori 
commoveva,  agitava,  rapiva.  E  congiungendosi  di  stret- 
ta affinità  l'arti  tutte  the  la  umar.ita  riguardano.  Fede- 
rico fu  anche  poeta,  e  lode  d'ornali  si  ebbero  i  suoi 
versi,  comecché  pochi;  e  per  non  dire  di  altre  questa 
or  tacente  accademia  de'candidi-utiili  (1  805;  fra  suoi 
lo  annoverò  chiamatolo  IVivillo  Licorio. 

PVattanto  il  pontefice  che  sì  da  vicino  lo  ammirava 
fra  gli  esaminatori  de'vescovi  il  collocò  (25  decem- 
bre  1305),  e  la  sua  religione  con  apostolica  autorità  gli 
dava  titolo  di  ex-ministro  generale  (12  aprile  180S). 
Cosifatti  onori  non  allegravano  l'animo  contristato  di 
Federico:  vedeva  egli  addensarsi  dall'alpi  una  nube 
procellosa  che  piombar  minacciava  sulla  tribolata  Ita- 
lia, deplorava  ed  avea  deplorato  le  miserande  calamità 
delle  fatue  repubbliche  non  sì  tosto  create  che  spente; 
vedsa  con  orrore  le  pericolose  novità  che  introduce- 
vansi  nel  regno  italiano  e  nell'impero  di  Francia,  ma 
di  qual  ferita  non  fu  all'animo  suo  l'usurparsi  gli  stati 
della  chiesa  dalle  galliche  arme,  ed  appresso  la  sacri- 
lega cattura  e  l'esilio  durissimo  del  venerando  ponte- 
fice. Mutato  allora  ogni  ordinamento,  soppressi  i  con- 
venti, cacciati  di  Roma  i  nati  altrove,  Federico,  spo- 
glio a  forza  delle  lane  del  patriarca  d'  Assisi,  lasciar 


dovette  l'eterna  città  e-  vestito  abito  di  prete  secolare, 
a  Bologna  si  ricondusse.  Ivi  confidando  che  le  porte 
d'averiio  non  prevarranno  giammii  contro  la  navicella 

i  di  Piero,  che  Dio  resse  ogoor  salda  ira  gli  scogli  e  le 
tempeste,  tutto  negli  studii  e  nella  pietà  ravvolto  tra- 
scorrer vide  qne'calam.iiosi  tempi  di  sangue,  che  i  po- 
steri udiranno  si  nelle  storie,  ma  torse  non  crederanno, 

I  tanto  quegli  avvenimenti  furono  strani  ed  inaspettati. 
Caduto,  siccome  il  colosso  babilonese,  il  guerriero  di 
Corsica,  e  sull'entrare  del  1814  in  mezzo  all'esultanza 
de' popoli  tornato  trionfalmente  in  Roma  l'intemerHto 
pontefice,  e  riposti  i  fidi  e  leali  negli  antichi  uffici,  il 
Bencivenni,  riprese  le  lane  di  Francesco,  tornò  a  span- 
der fiumi  di  eloquenza  alla  romana  corte,  porgendogli 
le  insperale  gestedi  qne'giorni  ampia  e  singolare  ma- 
teria di  fecondi  e  sublimi  ragionamenti.  Ben  conosce* 
Pio  qual  guiderdone  richiedeasi  alla  fedeltà,  a'meritì, 
alle  fatiche  del  persicetano,  pure  1'  affetto  che  gli  aveva 
non  coneedeagli  staccarlo  dal  suo  fianco.  In  questa  lot- 
ta generosa  la  giustizia  vinse  l'amore,  e  nella  quaresi- 
ma del  1817  l'infula  della  chiesa  di  Bertinoro  da  lun- 
go vedovata  di  pastore  venne  a  posarsi  sul  capo  di  Fe- 
derico, che  uso  per  instituto  a  cieca  ubbidienza  accettò 
il  non  chiesto  e  non  ambilo  onore.  Poco  stante,  conse- 
cralo  dal  cardinale  Dugnani,  la  domenica  in  albis  di 
quell'anno  (17  giugno)  giunse  a  Bertinoro. 

Lo  avea  preceduto  colà  bellissima  fama  di  specchia- 
ta virili,  di  profonda  dottrina,  di  dolcezza,  facondia  e 
mansuetudine  maravigliosa,  ondechè  se  ne  allegravano 
e  confortavano  i  popoli,  bene  di  lui  augurandosi.  E 
quegli  augurii  si  avverarono  e  le  opere  uguagliare  e 
superare  la  fama  si  videro.  Accorrevano  a  folla  ad  in- 
contrarlo le  genti  desiose  tutte  di  mirarne  le  sembian- 
ze, eccheggiavano  di  voci  giulive  e  gli  ameni  clivi  e 
le  apriche  convalll  da  cui  sorge  la  fertile  e  deliziosa 
vetta  del  colle  di  Brinto.  Apparali,  musiche,  spari,  ar- 
chi di  trionfo,  fuochi  di  gioia,  luminarie,  accademie, 
presenza  d'incliti  personaggi  accrescevano  del  fausto 
arrivo  il  rallegramento.  Grande  erasi  la  gioia  di  questa 
città  ove  giungeva  padre  e  pastore,  ma  qual  non  dovè 
essere  la  tua,o  Persicelo,  cui  tanto  incremento  veniva 
dal  lustro  di  un  tuo  figliuolo!  Oh  come  immensamente 
ti  crebbe  l'esultanza,  quand'egli  tenero  di  queste  mura, 
che  il  videro  nascere,  ad  esse  rivolgeva  il  piedel  Tu 
accoglievi  nel  tuo  seno  splendido  di  bisso  e  tiara  colui 
che  giovanetto  ne  era  partito  fra  rozze  lane:  umile  ed 
ignoto  lasciavati  allora,  tornava  adesso  onoralo  e  po- 
tente. I  segni  di  letizia  onde  solennizzasti  il  suo  giun- 
gere furon  belle  testimouiauze  dell'amore  che  gli  por- 
tavi, e  del  quale  sei  tuttora  compresa,  che  la  ricordanza 
degli  utili  e  virtuosi  concittadini  mai  non  tramonta, 
né  per  volere  d'uomini,  né  per  variar  di  vicende,  ma 
sempre  viva  ed  immortai  si  mantiene.  Riveduti  e  ab- 
bracciati parenti,  amici,  e  i  presidi  di  questo  consorzio 
partecipante  cui  sempre  ebbe  in  vanto  di  appartenere, 
dopo  breve  stanza,  chiamato  dal  pastoral  ministero,  tor- 
nava alla  sua  diocesi:  cui  dovea  maggiori  e  piii  so- 
lerti cure,  dapoiché  nel  1824  quella  di  Sarsina  vi  era 
slata  congiunta.  Il  modo  con  che  la  reggeva  ricordava 
i  primi  tempi  della  cristianità  in  guisa  da  sembrare 
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I  avere  l'apostolo  descritto  il   Benciveuni,  quando  divi- 
I  «ava  che  il  vescovo  fosse  ospitale, benigno,  lemperaate, 
giusto,  santo,  continente,  tenace  dì  quella  parola  fedele 
:  che  è  secondo  la  dottrina. 

E  secondo  la  dottrina  erano  l'esempio  di  lui,  g'i 
editti,  le  omelie,  i  sacri  ragionamenti, neVjualicou  soave 
e  piana  eloquenza  mirava  ad  istruire  i  popoli,  alla  pra- 
tica eccitandoli  delle  più  belle  e  sante  virtii.  JNò  a  sole 
parole  contento,  imprendeva  diligente  visitazione  della 
diocesi  riparnndo  a  vecchi  e  vituperati  abusi,  raffre- 
nando odii  distemperati,  correggendo  amorosamente  i 
traviali,  ralluniaudo  i  ciechi  intelletti  alla  fede,  né  sde- 
gnando salire  ripidi  greppi,  entrare  povere  capanne  e 
rozzi  tugurii  a  recarvi  parole  di  pace  e  conforti  di  lar- 
ghe limosine. La  visita mauifestogli  molti  provvedimenti 
el  gregge  opportuni  ;  ed  egli  tornatone  raguna  la  sino- 
do diocesana,  statuisce  le  ragioni  atte  a  ristorare  la  mo- 
rale, la  disciplina  ed  a  conservare  salde  ed  intere  le 
Jeggi,  che  per  volger  di  tempo  sogliono  cadere  o  tra- 
sandate, 0  dimentiche  affatto.  Molte  cure  oibitt^  di  pa- 
stori provvede, probi  e  dotti  scieglicuduli,  alEuchè  zeli- 
no debitamente  la  vigile  custodia  e  l'ammai-stramento 
de' popolani.  Più  chiese  han  redditi  sì  sottili  da  non 
bastare  a' bisogni,  ed  egli  a  tutta  industria  ne  chiede 
a' governanti  l'aumento,  e  l'ottiene.  Tolsero  le  tristi 
■vicende  de' tempi  beni  e  diritti  al  capitolo  beriinorese, 
C  Federico  di  suo  danaro  vola  a  fioma,  prostrarsi  al 
pontefice  lo  supplica  ripararvi,  e  indugiandosi  la  eoa 
cessione  più  mesi  si  sofferma  colà,  riprega,  sollecita, 
ed  alla  fine  alla  sua  sede  pienamente  appagato  ritorna. 
Trova  la  mensa  episcopale  inculla  e  disertala  ;  ed  ei  to- 
sto migliori  metodi  d'agricoltura  promuove,  le  colla- 
benti  fabbriche  risarcisce,  nuove  ne  alza  dalle  fonda- 
menta, sicché  dispariti  l'infecondità  e  lo  squallore  in 
corto  spazio  la  rende  culla,  ridente  ed  ubertosa.  Angu- 
»to,  ruiuoso  è  l'episcopio,  ed  egli  restauri,  aggrandi- 
menti,  ornati  vi  appresta,  giovando  così  non  solo  al  co- 
modo e  decoro,  ma  togliendo  gli  operai  all'ozio  ed  alla 
indigenza,  e  favoreggiando  e  promovendo  le  arti  di  cni 
fu  caldo  amatore  e  mecenate,  fregiandosi  per  lui  di 
molte  e  belle  dipinture  la  cattedrale,  il  vescovato,  il 
•convento  di  Bertinoro  Quest'arti  però  aveva  a  solo  di- 
letto; e  ben  sapendo  essere  la  sana  educazione  fonte 
larghissimo  di  prosperità  agli  stati  e  alle  famiglie  rior- 
dinò il  seminario,  vi  chiamò  dotti  maestri, con  ogni  ar- 
somento  destandovi  e  fomentando  la  pietà  e  lo  studio. 
A  vantaggiarne  sempre  piagli  alunni  aggrandisce  ed 
abbella  il  casino  di  Polenta  antica  villa  de' vescovi,  affi- 
ne men  disagiati  ma  sempre  lontani  dalle  rumorose  di- 
strazioni del  mondo  vi  passino  le  autunnali  vacanze.  Né 
il  vedresti  al  soloeducamento  de'garzonetli  inleso:  alle 
fanciulle  rivolge  ancora  sue  provvidenze,  e  quindi  sorge 
il  picciol  convento  di  terziarie  domenicane  tutto  ad  al- 
levar quelle  consecrato.  Troppo  vi  stancherei,  signori, 
le  qui  tutto  a  riferire  avessi  quanto  fé  il  Benciveuni  a 
prò  de' suoi  popoli;  mi  concederete  benigni  che  in  gran 
parte  me  ne  passi  argomentando  il  taciuto  da  quanto 
lìn  qui  ragionai.  Accennerò  per  altro  la  infinita  lar- 
glie/.za  e  la  pietà  del  suo  animo  ne' poveri  ed  infermi 
a' quali  versava  quanto  trovavasi  avere,  facendosi  an- 


co talvolta  per  essi  chieditorc  di  soccorso  a  ricchi  e  po- 
tenti. Udienza  non  negava  mai,  fosse  pur  vile  ed  ab- 
bietto chi  la  chiedeva;  e  se  avveniva  che  taluno  dalla 
virtù  dipartendosi  d'alcun  delitto  fosse  reo,  si  affettuo- 
samente il  correggeva  che  alle  esortazioni  e  preghiere 
gli  amplessi  e  le  lagrime  mischiava.  Giammai  non  ven- 
ne a  contesa  con  alcuno,  ma  perchè  non  avvi  sicurezza 
di  virtù  contro  cui  la  malignità  e  l'invidia  non  indi- 
rizzi i  suoi  strali,  con  que'  tristi  che  il  provocarono  e 
tentarono  straziarlo  con  infami  maldicenze  usò  digni- 
toso silenzio,  non  curanza,  solenne  disprezzo.  Come 
fosse  tenero  dellordin  suo  non  è  a  dire,  avendo  com- 
posta la  sua  corte  pressoché  sempre  di  cappuccini;  do- 
natogli inoltre  dal  Manzoni  di  Forlì  il  convento  berii- 
norese, comperalo  già  quando  le  pietre  del  santuario 
gillavansi  disperse  in  capo  ad  ogni  trivio,  non  solo  la 
sua  religione  ne  presentò  ;  ma  lo  aprì,  il  restaurò,  po- 
che celle  serbandosi  ove  passare  alcuna  ora  co' suoi 
confratelli.  Quantunque  le  molte  fatiche  e  gli  anni  lo 
gravassono,  prospera  e  vigorosa  gli  scorrea  pure  vec- 
chiezza in  che  vieppiù  bella  splendeva  quella  sua  can- 
dida ed  aflabile  indole,  faceta,  e  di  arguti  sali  fornita, 
che  ancor  lunghi  anni  prometter  parca.  Ma  il  di  16 
novembre  1829  tornato  lietissimo  dal  passeggio,  senza 
dar  segno  alcuno  di  mal  essere  al  riposo  si  ritirò-  La 
notte  sì  fieramente  fu  colpito  d'apoplessia  che  in  li-e 
giorni  nulla  valendo  senno  o  diligenza  di  medicanti 
placidamente  da  questa  vita  passò. 

Descriverò  io  il  lutto,  la  tristezza,  le  lacrime  che  op- 
pressero i  berlinoresi  in  tanta  sciagura?  Narrerò  l'im- 
mensa folla  che  in  segno  di  amore,  reverenza,  e  peren- 
ne desiderio  trasse  all'esequie,  salì  il  catafalco  a  baciar- 
gli le  mani,  le  vesti,  il  sacro  anello?  Dirò  io  che  la  do- 
lorosa scena  si  rinnovava  il  di  settimo  dalla  morte 
quando  in  più  magnifita  ceremonia  il  padre  Francesco 
da  Imola,  già  suo  segretario,  ne  recitò  la  funebre  lau- 
dazione  ?  Parlerò  io  dell'epicedio  che  mestamente  ne 
descrisse  la  tomba?  (1)  Non  già,  poiché  con  negri  co- 
lori rattristerei  Ja  solennità  di  gior-uo  sì  bello,  e  Fe- 
derico 

Già  non  si  deve  a  te  doglia  ne  pianto, 
Cbe,  se  mori  Del  nionjo,  in  ciel  rinasci, 
E  qui  dove  spogliasti  il  mortai  niaulo 
X)i  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 

E  voi,  giovanetti,  che  a  sì  care  speranze  fiorite,  alla 
pietà,  sapienza  e  virtù  di  quest'  inclito  concittadino 
emulando,  lo  abbiate  sempre  in  cuore  siccome  spec- 
chio e  stimolo  a  bene  operare;  e  mettendovi  sulle  ve- 
stigia di  lui,  studiale  a  procacciarvi  vera  ed  utile  dot- 
trina, rettitudine  di  animo,  santità  di  costume,  e  cam- 
minando pcrfettamenie  innanzi  a  Dio,  sperate  di  vo- 
lare a  congiuugervi  seco  in  eterno  colà  dove  si  gode 

Xu  gloria  di  colui  che  tutto  move. 

Prof.  Gianfrancesco  Rambelli- 

(i  j  La  tomlx  ih  monsignore  Federico  Benrivenni  -ceicovo  ecc.,  del 
prof.  Pietro  Aotonio  Melvui  ecc.  Lugo  pei  Melandri  i83o  iu  ì.'\. 
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ELEFANTI  BIANCHI  DI  SIAM 


Gli  elefanti  bianchi  sono  riguardati  dai  popoli  di 
Siam  e  del  Pegu  come  i  re  della  loro  specie,  mentre 
si  può  dire  al  coutrario,  che  questi  animali  ne  occu- 
pano l'ultimo  rango,  poiché  non  sono  in  realtà  che  de- 
gli albitioS'  Quella  bianchezza  dilavata  della  loro  pelle 
che  li  fa  tanto  onorare  è  il  sintomo  di  una  debolezza 
infermiccia,  diffusa  in  tutta  la  loro  economia.  Gli  uomi- 
ni, e  certi  mammiferi,  specialmente  ì  topi,  i  lepri,  i 
conigli,  ed  anche  alcuni  volatili,  come  i  corvi,  i  merli, 
presentano  quest'alterazione  momentaneamente,  o  per 
tutta  la  loro  vita. 

Del  resto  non  è  la  sola  rarità  degli  elefanti  bianchi 
che  abbia  loro  meritato  l'adorazione  de' popoli  di  Siam, 
e  del  Pegu.  Idee  simboliche,  e  traduzioni  favolose  spie- 
gano il  culto  che  loro  si  rende. 

Il  color  bianco  è  stalo  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le 
religioni  il  simbolo  della  saggezza  e  della  purità.  Ecco 
il  senso  di  una  leggenda  che  trovasi  sotto  il  disegno 
originale, di  cui  noi  presentiamo  una  copia:  «Xe-Kiam, 
«  capo  de'  bonzi,  è  il  Xaca  de'  giapponi.  Sua  madre 
«  avendo  visto  un  elefante  bianco  portò  suo  figlio  19 
«  anni,  e  mori  nel  parto.  Il  figlio  pensò  doversi  riti- 
«  rare  dal  mondo  a  far  penitenza,  studio  sotto  quat- 
•  tro  maestri  ed  insegnò  per  49  anni.  Entrò  nella  Ghi- 
«  na  6:j  aaui  dopo  la  uascila  di  Gcsìi  Cristo  ». 


L'abate  di  Choisy  narra  nel  suo  giornale  dell'amba- 
sciata di  Siam,  eh'  egli  vide  in  mezzo  della  corte  del 
palazzo  del  re  un  elefante  bianco,  che  avea  costato  la 
vita  a  5  o  600  mila  uomini  nelle  guerre  del  Pegu.  — 
E  molto  grande,  die'  egli,  molto  vecchio,  rugoso,  ha 
gli  occhi  increspali  ;  ha  sempre  presso  di  sé  quattro 
mandarini  con  ventagli  per  rinfrescarlo,  fogliami  per 
cacciar  le  mosche,  e  parasoli  per  difenderlo  dal  sole 
quando  passeggia.  Non  è  servito  che  in  vasellame  d'o- 
ro, ed  io  ho  visto  a  lui  d'innanzi  due  vasi  d'oro,  uno 
per  bere  e  l'altro  per  mangiare.  Gli  si  dà  acqua  ser- 
bata da  sei  mesi,  nella  idea  che  sia  piii  sana.  Dicesi, 
ma  io  non  l'ho  veduto,  esservi  un  piccolo  elefante  biaa- 
co  pronto  a  succedergli  quando  sarà  morto  ». 

In  altro  luogo,  il  lodato  autore  riferisce  in  questi 
termini  la  causa,  e  le  conseguenze  delle  guerre  del 
Pegu.  Il  re  di  P«gu  avendo  saputo  che  il  re  di  Siam 
avea  sette  elefanti  bianchi,  mandò  a  dimandarne  uno: 
ebbe  un'assoluta  ripulsa.  Rimandò  minacciando  di  ve- 
nirlo a  prendere  egli  slesso  alla  testa  di  2,000,000  di 
uomini:  furono  derise  le  sue  minacce.  Egli  venne,  ecl 
assediò  per  lungo  tempo  la  città  di  Siam,  la  forzò,  noa 
entrò  peraltro  che  nel  palazzo  reale,fece  innalzare  due 
teatri  uguali  alla  porta  del  palazzo,  uuo  per  sé,  l'altro 
pel  re  di  Siam,  ed  ivi  in  grande  cerimonia  fece  dimau- 
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de  eh'  erano  altrettanti  comandi.  Dimandò  da  princi- 
pio sei  elefanti  bianchi  che  gli  furono  consegnati.  Dis- 
,  se  con  molta  affettazione  al  re  di  Siam,  che  amava  il 
|suo  secondogenito,  e  che  lo  pregava  di  consegnarglielo 
per  occuparsi  alla  sua  educazione.  Così  con  molta  ci- 
viltà prese  ed  ebbe  tutto  ciò  che  volle,e  ritornò  a  Pegu 
con  ricchezze  immense,  ed  uno  stuolo  numerosissimo 
di  schiavi.  Non  pose  mano  però  ai  pagodi,  perchè  il 
culto  di  quei  di  Siam  e  del  Pegu  è  lo  stesso:  soltanto 
uno  de'  suoi  soldati  essendo  entrato  ne'  pagodi  del  re, 
tagliò  una  mano  della  grande  statua  d'oro:  se  n'è  po- 
scia posta  un'  altra,  ed  io  vidi  la  cicatrice". 


La  venerazione  de'  popoli  di  Siam  per  gli  elefanti 
bianchi  non  sembra  essere  minore  oggi  che  nel  XVll 
secolo:  si  rendono  loro  i  medesimi  onori.  Ciascuno  di 
questi  elefanti,  dice  un  viaggiatore  moderno,  ha  una 
scuderia  separata,  e  dieci  guardiani  per  domestici.  Ven- 
gono ornali  di  campanella  d'oro;  una  catena  a  maglie 
d'oro  ne  copre  la  sommità  del  capo,  ed  un  piccolo  cu- 
scino di  velluto  recamato  è  fissato  sul  loro  dorso.  Por- 
tano tutti  il  titolo  di  re,  e  distinguonsi  tra  loro  eoa 
de'  sopranomi  che  debbono  alla  bellezza,  alla  statura 
loro,  od  a  certi  tratti  caratteristici  proprii  di  ciascuno. 

Z.  A.  M. 


VEDUTA  DELLA  CATTEDRALE  DI  LIONE 


Lione,  detta  Lugdunum  dai  romani,  è  grande  e  bella 
città,  la  seconda  del  regno  di  Francia  per  industria, 
commercio,  riiclirzza  e  [inpolazione  :  essa  è  la  capitale 
{capo-luogo)  del  di|iariiin('nto  del  Rodano,  sede  della 
settima  divisione  militare. di  un  arcivescovado,  del  qua- 
le gli  scompartimenti  del  Kodano  e  della  Loira  forma- 
no la  diocesi,  e  di  una  corte  reale.  Poche  città  hanno 
una  più  amena  situazione:  la  Sonna  ed  il  Rodano  la 
chiudono  nel  loro  corso,  da  quelle  parti  in  fuori  che 
SI  trovano  sul  dorso  delle  sommila  di  Fourrières  e  di 
baint-Just.  I  suoi  venti  argini,  alcuni  de'  quali  sono 


ornati  d'alberi  e  di  magnifici  edifizii;  la  penisola  Per- 
rache  che  si  abbella  anche  di  una  ricca  vegetazione; 
i  suoi  (juaitro  subborghi,  ove  si  all'olla  una  numerosa 
popolazione;  i  suoi  ponti  di  pietra,  di  legno  o  di  lerro 
che  attraversano  in  più  luoghi  il  Rodano  e  la  Sonna; 
le  sue  56  piazze,  alcune  dcdle  quali  sono  fregiate  di 
bei  monumenti,  fra  le  altre  quella  di  BcUecour,  una 
delle  più  belle  di  Francia,  nella  quale  vedesi  la  statua 
eqiiesli'e  di  Luigi  XIV,  in  bronzo,  porgono  a  questa 
città  un  aspetto  di  magnificenza,  accresciuta  eziandio 
dalle  amene  ville  the  la  circondano.  Fra  i  monumenti 
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più  rigu.udcvoli  di  Lione  ncceiitiorcmo:  il  pilazzo  di 
città,  lo  spedali-,  il  palazzo  del  commercio  e  delle  arti, 
l'ospedal  generale,  la  cattedrale  o  la  chiesa  di  san  Gio- 
vanni, la  chiesa  di  san  Nisier,  l'antico  convento  della 
Trinità,  oggi  collegio  reale,  il  palnzzo  dell'arcivesco- 
vado ed  il  gran  teatro.  Un  nuovo  passaggio  {fargue) 
a  loggia  di  tjue'  di  Parigi  fu  leste  aperto  in  uno  dei 
rioni  più  popolosi  della  città.  Osservasi  eziandio  il  ci- 
mitero di  Loyasse,  il  (piale  contiene  bellissimi  monu- 
menti funebri,  e  l'antico  monastero  delle  antichità,  cosi 
chiamato  dalla  quantità  di  medaglie  ed  altri  oggetti 
antichi,  trovali  scavando  il  suolo  sul  quale  innalzavasi 
già  tempo  il  palazzo  degl'  imperatori;  esso  è  oggi  tra- 
sformalo in  ospizio  dej^li  incurabili.  Alcune  mine  di 
iiil  anlìteatro  di  bagni,  ed  alcune  vestigia  dell'acqui- 
dotto  sono  i  soli  avanzi  dell'antico  suo  splendore. 

Numerose  ed  importanti  istituzioni  scientifiche  e 
letterarie  aumentano  il  pregio  già  si  grande  della  città 
di  Lione;  noi  staremo  contenti  ad  accennare:  l'acca- 
demia universitaria,  il  collegio  reale,  il  seminario,  la 
scuola  reale  d'economia  rurale  e  veterinaria,  la  più  an- 
tica del  regno,  la  scuola  delle  arti  e  de'  mestieri,  la 
scuola  de' sordi-muti,  la  scuola  secondaria  di  medicina, 
la  scuola  di  disegno  e  di  pittura,  quella  d'arti  e  me- 
stieri chiamata  istituzione  la  martiiiière,  il  corso  di 
cliimica  applicata  alla  tintura,  l'accademia  reale  delle 
scienze,  di  belle  lettere  e  d'ani,  la  società  per  l'istru- 
zione elementare,  la  società  di  lettura,  la  società  reale 
d'agricoltura,  la  storia  naturale  e  delle  arti  utili,  la 
società  di  farmacia,  quella  di  giurisprudenza,  la  liunea- 
na.  quella  di  medicina,  il  conservatorio  delle  arti,  la 
collezione  de'  monumenti  lionesi  moderni,  il  museo  di 
pittura  e  d'anliihità,  il  gabinetto  di  storia  naturale  re- 
centemente formalo,  la  pubblica  biblioteca,  che  è  la 
più  bella  delle  collezioni  scompartimenlali  in  questo 
genere;  il  giardino  botanico  e  il  semenzaio  reale  di 
naturalizzazione.  L'assedio  di  40  giorni  ch'essa  sosten- 
ne nel  1793  contro  gli  eserciti  della  repubblica  la  im- 
merse nel  lutto  e  nella  miseria:  la  sua  popolazione  ven- 
ne decimata;  le  sue  manifallure  abbandonate;  distrutti 
ì  suoi  monnni'-nti:  le  reazioni  del  1815  e  le  sangui- 
nose sollevazioni  del  1831  e  1834  arrestarono  i  pro- 
gressi della  sua  industria  e  del  suo  commercio,  che 
erano  stati  grandissimi  di  poi,  e  che  tali  tornarono  ad 
essere. 

Le  sue  slofle  di  seta,  rinomate  per  ìa  solidità  della 
tintura  ed  il  buon  gusto  del  disegno,  ne  formano  il 
principale  fondamento.  Al  dire  del  signor  Dufour,  Lio- 
ne ha  40,000  telai  per  la  tessitura  della  seta,  che  oc- 
cupano 80,000  artigiani,  i  quali  danno  al  consumo 
100,000,000  di  francbi  di  lavori;  la  fabbrica  di  cap- 
pelli formava  non  ha  guari  una  parte  considerevole 
dell'industria  lionese,  ma  ne  prese  il  luogo  la  fabbrica 
delle  felpe  di  seta,  che  alla  loro  volta  prendono  il  luo- 
go dell'antico  feltro  de'  cappelli;  la  drogheria,  l'appa- 
recchio delle  materie  coloranti,  i  libri  di  pietà  e  la 
fabbrica  de'  liquori  sono  anche  rami  importantissimi 
dell'industria  di  questa  città.  Lione  ha  anche  un  isti- 
tuto speciale  chiamato  condizione  delle  sete,  dove  tutte 
le  sete  filate  o  torte,  destinale  ad  essere  vendute,  sono 


deposte,  e  sottoposte  ad  una  disseccazione  uniforme: 
u:i  banco  fu  stabilito  nel  1835  col  capitale  di  2,000,000 
di  franchi;  a  questo  proposito  noi  rammenteremo  che 
al  banco  stabilitovi  nel  154  5  dal  cardinale  di  Tour- 
non  era  stata  assegnata  una  somma  maggiore.  Lione 
assume  immense  commissioni  di  sali,  \ini,  ferri  ed 
acquavite;  e  numerosi  baiu-lli  a  vapore  solcano  la  Sen- 
na sino  a  Cliàluns,  ed  il  Kodano  sino  ad  Arlcs.  I  ba- 
luardi di  cui  hanno  poco  fa  circondato  Lione  e  gl'im- 
porlanli  lavori  che  vi  si  fecero,  devono  farla  annove- 
rare fra  le  piazze  forti  del  regno.  La  popolazione  della 
città  propriamente  detta,  è  di  134,000  abitanti. 

Fra  1  luoghi  da  osservare  che  irovansi  nei  dintorni 
immediali  ed  alla  distanza  di  alcune  miglia  da  Lione,^ 
accenneremo:  Vaise  e  Saini-Clair,  veri  sobborghi  di 
Lione,  che  sono  pieni  di  fai)briche.  La  Cuiillotière,  con 
13,000  abitanti,  e  la  Croce-Rossa,  con  900,  avute  co- 
munemente come  sobborghi  di  questa  metropoli,  nò 
sono  affano  staccale  per  rispetto  all'amministrazione: 
e  sono  veramente  due  città  industri  e  commercianti. 
L'Ue-Barbe,  luogo  ameno  sulla  Sonna,  non  più  lungi 
d'un  miglio.  Vi  si  osserva  un  ponte  sospeso  di  catene 
di  ferro,  d'un'  elegante  costruzione.  Cbessy,  piccolo 
villaggio,  importantissimo  per  la  sua  miniera  di  rame, 
la  più  ricca  di  quante  n'  abbia  la  Francia.  Vengono 
appresso  St-Bel,  altro  villaggio  con  una  ricca  miniera 
di  rame,  che  si  va  cavando.  Sl-Geuis  Lavai  piccolissi- 
ma città  fiorente  per  le  fabbriche  di  cappelli  di  paglia, 
di  carte  dipinte,  colorale  e  lustrale,  di  prodotti  chimici 
ed  altri  oggetti.  Givors,  sul  Rodano,  piccola  città  in- 
dusire  e  di  gi-an  traffico  con  un  bel  canale  che  va  a 
terminare  alle  rive  di  Giers,  donde  si  estrae  il  carbon 
fossile.  Vi  passa  la  strada  di  ferro.  In  Ardoras,  vicino 
a  Givors,  si  eresse,  da  pochi  anni,  una  manifattura  di 
stoviglie,  i  cui  prodotti  ollrepassano  di  già  500,000  fr. 
ogni  anno.  Adriano  Balbi  {^). 


NECROLOGIA- 


Il  giorno  5  passato  maggio  fu  l'estremo  per  donna  Ma- 
rianna Lanle,  che  vide  la  luce  col  17  dicembre  1806. 

Naia  da  don  Vincenzo  Laute,  e  da  donna  Margarita 
Mariscotti,  famiglie  il  cui  splendore  è  a  lutti  noto,  fu 
educata  alla  pietà,  alla  religione,  all'onore. 

Adolescente  dio  saggio  di  prudente  e  d'accorta  nel- 
l'interno governo  della  famiglia, la  cui  economia  le  ven- 
ne affidala.  Indefessa,  infaticabile,  amorosa  oltre  ogni 
credere,  assistette  al  letto  di  morte  della  genitrice  con 
tal  costanza  e  affezione  da  porsi  ad  esempio  di  Gliale 
attaccamento. 

Menata  in  moglie  dal  barone  Luigi  Gavoni  Verospi 
tenne  così  esemplare  condotta,  così  moslrossi  gelosis- 
sima educatrice  de'  suoi  piccoli  figli,  che  può  additarsi 
qual  modello  di  fedeltà  coniugale  e  di  materna  tene- 
rezza. —  Fu  pia,  e  finché  le  forze  il  permisero,  fre- 
quentò gli  ospedali,  ove  curaiisi   le  donne  non  isde- 

(i)  Nel  uuoTO  cooipeaJio  di  geogcaCa. 
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gnando  di  sollevar  nou  che  con  larghe  sovvenzioni,  ma 
paranco  di  persona  quelle  infelici  con  qualsiasi  servizio. 
Fu  caritatevole  e  beneflca  a  segno  di  privarsi  degli 
stessi  suoi  più  preziosi  ornamenti,  oud'  essere  in  gra- 
do di  soccorrere  i  poveri,  che  a  lei  in  gran  copia  ac- 
correvano, sicuri  che  il  lor  pregare  non  sarebbe  tor- 
□ato  inutile. 

Una  lenta  e  crudele  malattia  la  consumò  nel  fior  de' 

suoi  giorni,  e  mentre  vedea  prossimo  il  suo  fine,  con 

inesplicabile  ambascia  udì  quello  d'un  suo  pargoletto, 

[che  la   prevenne  in  cielo  ove,   siccome  si   spera,  essa 

landò  a  raggiungerlo,  lasciando  nelle  lagrime  le  proprie 

'  famiglie,  gli  amici,  e  i  miseri,   che  si  vider  così   privi 

della  loro  insigne  benefattrice. 

LA   VITE. 

Fra  tutte  le  produzioni  vegetabili  primeggia  la  vite 
come  quella  che  più  serve  ai  bisogni,  al  lusso,  ed  al 
piacere  dell'uomo.  Profittando  egli  del  dì  lei   tronco 
flessibile,  fece  in  modo  che  serpeggiando  lungo  le  mura 
I  sulle  facciate  delle  case,  e  fino  su  i  tetti  culle  larghe  e 
I  resistenti  foglie  gli  offrisse  ombra  fresca  ospitale  con- 
,  tro  i  raggi  del  sole  e  riparo  contro  la  pioggia.  Nei  frutti 
abbondanti  e  profumali  di  questa  utile  pianta  egli  beve 
le  dolci  gioie  ed  i  lieti  pensieri,  ed  or  gli  assapora  nel 
brio  e  nella  freschezza  della  stagione,  or  gli  ama  sec- 
chi  e  serbati   pel  verno  in  cui  diventano  cibo  sano  e 
benefico  anche  ai  malati,  e  cosi  infine  da  questi  frutti 
deliziosi  l'uomo  seppe  trarne  tutti  quei  vini  di  grido, 
dai  quali  ebbe  vantaggio  insieme  e  sciagura,  benefizio 
e  danno. 

Perdesi  nel  buio  de' tempi  la  coltivazione  della  vigna 
e  l'arte  di  premerne  il  vino  dal  frutto.  Havvi  una  qual- 
che traccia  nei  monumenti  più  antichi,  ed  alcun  cenno 
ne' libri  de' secoli  più  lontani.  Si  legge  nella  santa  Bib- 
bia, che,  cessato  appena  il  diluvio,  Noè  piantò  la  vi- 
gna. I  greci  conoscevano  questa  pianta  e  la  tenevano 
in  tanto  pregio  che  nella  loro  ammirazione  decretarono 
un  altare  al  dio  del  vino.  I  romani  ne  seguirono  l'esem- 
pio. Bacco  ebbe  i  suoi  tempii,  e  i  suoi  sacerdoti;  og- 
gidì non  ha  più  né  santuario,  uè  adoratori,  non  manca 
però  di  partiggiani  caldissimi.  Non  pertanto  all'epo- 
ca della  fondazione  di  Roma  la  vile  era  ancor  poco 
estesa  in  Italia,  poiché  Plinio  narra  che  ne'tempi  di 
Romolo  e  Nunia  libavasi  il  latte  in  onor  degli  dei  es- 
sendo cosa  rarissima  il  vino.  Omero  e  Virgilio,  i  due 
genii  della  poesia  greca  e  romana,  consacrarono  la  vite 
con  i  loro  versi,  e  Cesare  fu  il  primo  re,  che  per  un 
eccesso  di  lusso  fino  allora  sconosciuto  fece  mescere  in 
un  gran  festino  de'vini  di  varie  qualità.  A  nostri  giorni 
il  più  meschino  cittadino  può  mescere  meglio,  e  più, 
che  non  fece  Cesare,  il  potentissimo  dittatore! 

La  vite  è  una  pianta  fr.igile  che  ha  bisogno  d'appog- 
gio, e  siccome  la  natura  non  volle  che  strisciando  diso- 
norasse i  suoi  grappoli  nella  sabl)ia,  o  nel  fango,  così 
le  diede  quanto  era  d'uopo  perchè  s'avviticchiasse  agli 
oggetti  elle  incontranel  suo  avanzamento.  Il  di  lei  tron- 
co che  può  muoversi  e  piegarsi  in  ogni  verso  va  ser- 
peggiando e  poi  serba  la  piega  presa  una  volta,  ne  più 
SI  muove  e  crescendo  stringe  con  più  forza  l'albero  a 


cui  si  è  maritata.  Dei  filamenti  spinali  che  paiono  do- 
tati d'un  vivo  sentimenio  allacciano  con  prontezza  il 
ramo  cui  stanno  presso;  la  vile  cosi  aggrappala  da  uno 
de'  suoi  molti  viticci  come  se  lo  Uisse  da  una  mano 
mette  fuori  i  suoi  polloni  in  linea  dritta   gettando  poi 
a  dritta  ed  a  sinistra  nuovi  legami.  Quindi  giunge  fino 
all'altetza  dei  più  grandi  alberi, sulla  cima  della  lasa,  e 
fa  brillare  nell'aria  i  suoi  frutti  i  di  cui  acini  s'ammas- 
sano e  ingrossano  in  ordine  serrato.  Cosi  coltivasi  li- 
beramente la  vigna  nelle  calde  regioni.  In  Sicilia  e  nel 
regno  di   JNapoli   veggonsi  dei   pioppi  ed  alberi   curvi 
sona  il  peso  de'grappoli  vermigli.  Sovente  la  vite  passa 
di  un  albero  .tU'ìiIuo,  e  spiegasi   allora  in   ricca  ghir- 
landa  ornala  di   lunghi   fruiti    somiglianti   a  ghiande 
d'oro.  Un  tronco  di  \ite  abbandonala  a  sé  stessa  acqui- 
sta col  tempo, potremmo  dir  quasi  coi  secoli,  una  siraor- 
diuarìa  grassezza.   Gli  autori  antichi  ci  narrano  dille 
maraviglie  alle  quali  non  si  dovrebbe  dar  fede,  scadi 
nostri  non  {wjlessimo  comprovarle  con  fatti   tanto  stra- 
ordinarii   quanto  i  narr.aii.  —  Vedesi   nel  palazzo  di 
Hampton-Covert,  presso  Londra,  un  ceppo  di  vite  che 
occupa  da  per  sé   luna  una  stufa  e  che  produce   nelle 
fertili  annate  quattro  mila  grappoli  e  più.  Evvi  in  Fran- 
cia  nel   dipartimento  di   Card,   vicino  al  piccolo  vil- 
laggio di  Cornillon,  una  vite  il  di  cui  tronco  ha  la  gros- 
sezza di  un  uomo,  i  di  cui   rami  abbracciano  quella  di 
un  immensa  quercia.  Sono  pochi  anni  the  questa  sola 
pianta  ha  dato  cento  cinquanta  bottiglie  di  un  vino  di- 
licatissimo. 

Il  carattere  generale  del  suolo  conveniente  alla  pro- 
sperità della  vite  é  che  sia  secco  e  leggiero,  perlochè  il 
suolo  calcare  petroso  proveniente  dall'efflorescenza  dei 
prodotti  vulcanici  e  del  granito  è  quello  che  più  con- 
viene all'incremento  di  questa  pianta.  Un:\  terra  grassa 
molto  nutriente  dà  forse  una  maggiore  quantità  di  vino, 
mentre  la  petrosa  e  leggiera  dà  una  pianta  di  miglior 
qualità.  Prospera  pero  meglio  ne'suoli  vulcanici  ove  il 
fuoco  sotterraneo  sembra  avervi  utile  influenza,  ed 
esprime  molto  a  questo  riguardo  l'antica  mitologia  che 
fece  Bacco  figlio  del  fuoco. 

1        ■ 


E  fra  noi  il  eh.  signor  professor  Bernardo  Gaspa- 
rini  di  Bologna  che  ispiratosi  sulle  maraviglie  di  que- 
sta metropoli  ha  dettato  la  seguente  ode  colla  conosciu- 
ta di  lui  eleganza  e  bontà  di  stile.  Facendola  quindi 
di  pubblico  diritto  in  questo  giornale,  intendiamo  di 
testimoniargli  il  nostro  grato  animo,  come  il  piacere 
che  proviamo  per  essersi  condotto  nella  capitale  que- 
sto distinto  nostro  collaboratore.  //  direttore. 


SAN  PIETRO  SCI.LA  COLONNA  TRAIANA,  E  SAN  PAOLO 

81LLA  COLON-XA  ANTONINA. 

ODE. 

Di  pugne  e  ili  Tiltorie 
Scullo  irnirmorca  stelo, 
D'arte  e  J'arJir  miracolo, 
Sluniian  ilue  moli  al  cielo; 
Ma  «opra  l'anlue  cime 
Più  nun  sppar  ile'  Celaci 
L'immagine  lublimc. 
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Eppur  (la!  sommo  Terlicc 

Ttajaiio  etl  Antoninu 

Un  ili  lilirar  pareanc* 

De'  popoli  il  ilcslino; 

fi  nel  rcgal  scmhianle 

Di  riiacalù  Ct-Jcvano 

Appena  al  gran  Tonanlc. 
K  come  il  mondo  vinsero 

Dall'uno  alPaltro  polo, 

Parta  che  là  infrenassero 

Del  lenipo  edace  il  volo; 

E  del  poter  superno 

Sognassero  dlviilere 

Lo  scellro  coIl'Elerno. 
Oh!  figli  della  polvere 

Di  lauro  incoronati, 

E  da  venali  celere 

Qu.ii  divi  saiulali! 

Oh!  come  la  vergogna 

Or  si  disvela  ai  posteri 

Della  servii  nienzognal 
Immense  ancor  torreggiano 

Le  moli,  ed  i  trofei  ; 

Ma  i  simulacri  caddero 

Onde  emulaste  i  dei; 

£  con  acerha  sorte 

Di  voi  si  fé'  ludibrio 

Una  seconda  morie; 
E  non  di  quei  Icrrihìii 

Figli  dell'orsa  algente 

Cbe  giù  dall'alpi  scesero 

Con  furia  di  torrente 

Un  irto  condottiero 

Vi  usurpa  questa  gloria. 

Come  usurpò  l'impero. 

I  formidati  sparvero 

Qual  teneliroso  nembos 

Che  il  gel  versando  e  ì  fulmini 

Che  gli  fremeauo  in  grembo, 

Fugge  sull'ali  al  vento, 

E  dietro  sé  non  lascia 

Cbe  il  luUo  e  io  spavento, 

Quel  che  lassù  in  immagine 

Or  sorgono  giganti, 

Non  fer  pugnando  scempio 

Di  cavalieri  e  fanti. 

Né  con  feroce  orgoglio 

I  re  in  catene  trassero 

Frementi  al  Canipidoglio. 
Oh  meraviglia!  Squallidi 

Ignoti  peregrini 

Venian  di  Gerosolima 

Al  Tel)ro  due  meschini: 

Erano  scalai  il  piede, 

Ed  unica  dovizia 

Recavano  la  feJe. 
Ed  oh  qual  fé!  Non  dettano 

Fra  i  cento  e  cento  un  rito, 

Che  per  lusinghe  e  favole 

Al  volgo  sia  gradito; 

Né  schiavo  al  re  dei  fiumi 

Traggono  un  nume  a  crescere 

L'esercito  de'  numi. 
Ei  per  vessillo  s])iegauo 

La  croce  obrohrtosa, 

Né  il  loro  Dio  sull'aquila 

Alteramente  posa; 

Ma  ignudo  sta  confitto 

Come  il  più  vii  dei  reprobi 

Sul  legno  del  delilto. 
Lungi  dal  suol  di  Romolo 

Tapini  circoncisi! 

La  vostra  schiatta  è  in  odio, 

I  riti  son  derisi, 

Né  ba  loco  tal  vessillo 


Tra  l  fasci  di  Valerio, 
Di  Scipio  e  di  Ciniillo. 
E  quando  l)en  propizia 

A  voi  la  sorte  spili, 

Oscuro,  umile,  ed  ultimo 

Presso  d'ATiubi  e  Ossiri 

II  vostro  Dio  s'  assida, 

Ove  di  vinti  e  d'osiìiti 

Lldii  lo  stuolo  annida  • 
Taccia  la  ria  bestemmia! 

Rechiamo  un  Oio  geloso. 

Che  tra  gì'  impuri  demoni 

Stanza  non  ha  e  riposo. 

Ospizio  ei  non  implora. 

Ma  vien  si'nore  ed  arbitro, 

E  fio  qui  sua  dimora, 

Dissero;  ed  ecco  sfolgora 

La  croce  trionfale, 

E  suona  il  nome  altissimo 

Cbe  If  potenze  assale: 

E  di  Quirino  i  monti 

Innanzi  all'umil  Golgota 

Ecco  piegar  la  fronte! 
E  del  Saturnio  i  folgori, 

Onde  tremò  ogni  regno, 

Fredili  e  spezzati  giacquero 

Appiè  del  santo  segno; 

Ed  un  orrendo  strido 

Die  delle  stragi  il  demone 

Abbandonando  il  nido. 

E  pel  cruento  imperio 

Dell'aquila  rapace 

Volò  colomba  candida 

Col  ramuscel  di  pace; 

E  sui  scabelli  infranti 

D'imperadori  e  consoli 

Sorsero  i  miti,  e  i  santi. 
E  base  ineluttaliile 

D'un  edificio  eterno 

Ecco  la  Pietra  sorgere 

Cui  non  preval  l'inferno; 

Ed  il  Pastor  clie  accoglis 

Ogni  greggia  in  sua  greggia, 

E  pasce,  e  lega,  e  scioglie. 
Oh!  del  divino  Spirilo 

Intemerata  Sposa! 

Tu  nel  montano  ospizio 

Della  cognata  annosa 

Cantasti  che  i  potenti 

Iddio  dt_'ponp,  e  gli  umili 

Esalta  fra  le  genti  ! 

Prof.  Bernardo  Cnsparòti. 


SCIARADA 

Fille,  adorala,  Fille, 

Prima  tu  sei,  vezzosa, 

E  il  gelsomin,  la  rosa 

T'  ornano  il  volto,  e  il  sen; 

E  quando  il  guardo  muovi. 
Un  altro  allor  tu  sembri, 
E  agli  occhi  miei  rimembri 
Del  cielo  il  bel  seren. 

Ah  !  se  un  Inller  5'  appressa, 
Volgi  il  tuo  piede  altiove, 
O  alle  sue  voci  nuove 
Chiudi  l'orecchio  almen, 

Cbè,  mìsera!  i  rimorsi, 
In  ogni  scorrer  d'ore, 
T'  aspergeriano  Ìl  core 
Dell'atro  lor  velen. 


G.  B.  G. 


Logogrifo  precedente  CA-PI-TO-NE. 


TIPOOR.  DELLE  BELLE  ARTI 
C0n  approvazione* 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso  n.  ì^3. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-proprietario. 


128 


ROMA 


217 


DEI.  REGNO  DI  CHOA  NELL'ABISSINIA 


Una  missione  di  abissini  giunse  testé  in  questa  ca- 
pitale per  prestare  omaggio  al  supremo  gerarca  della 
chiesa,  l'adorato  nostro  sovrano  papa  Gbegobio  XVI. 


Ci  lusinghiamo  quindi  di  far  cosa  grata  ai  nostri  let- 
tori presentando  il  ritratto  dell'attuale  sovrano  di  Choa 
nell'Abissinia,  togliendo  pure  da  uno  de'  più  accredi- 
tati giornali  artistici  e  lelterarii  di  Parigi  {le  magasìn 
pittoresque)  alcune  relazioni  del  viaggio  fatto  recen- 
temente dal  sig.  Rochet  D'Hericourt  in  quelle  regioni. 


RITRATTO  DI  SAHLÉ-SALASSI  SOVRANO  DI  CHOA 


Partì  il  sig.  Rochet  da  Suez  sul  finire  del  mese  di 
febbraio  1839  per  recarsi  a  Moka.  Prese  imbarco  in 
questo  porto,  traversò  lo  stretto  di  Bal-el-Mandeb,  ed 
il  4  giugno  seguente  giunse  inToujourra, villaggio  afri- 
cano di  irect'iuo  capanne  circa,  dove  le  carovane  del- 
"Abissinia  meridionale  vengono  a  permutare  le  der- 
rate dell' Affrica  co'  prodotti  dell'Arabia. 

La  strada  che  quiiidi  unica  a  lui  si  presentava  non 
era  senza  pericolo.  Toujourra  è  separato  dal  regno  di 
Choa  dal  paese  degli  adel  o  dei  d.inakili  tribìi  nomadi 
avide  e  scaltre.  11  sig.  Rochet  s'  introdusse  in  questo 
deserto  di  una  estensione  di  oltre  cento  leghe  con  una 
carovana:  i  nemici  piìi  temibili  dai  quali  ebbe  a  difen- 
dersi furono  le  iene,  che  venivano  nella  notte  a  divo- 
rare le  provvij;ioni  de'viaggiatori  fin  sotto  le  loro  teste. 

11  29  settembre  entrò  nel  primo  villaggio  del  regno 
di  Choa.  Riconobbe;  tosto  alla  fertilità  del  suolo,  alla 
forma  di'lle  abitazioni  un  paese  incivilito.  Noi  non  ci 
estenderemo  qui  in  particolari  osservazioni  sull'Abis- 
siiiia  ;  ma  ci  limitiamo  a  seguire  il  sig.  Rochet  nel  suo 

A^MO  OTTAVO  u  Sbttemubb  i84i. 


viaggio,  rimandando  i  nostri  lettori  ad  un  articolo  core- 
siderazioni  suWAhissinia,  che  fu  già  da  noi  dato  nel 
tomo  V  del  presente  giornale  distribiiz.  47  pag.  371. 
Un  capo  abissino  avvertito  dell'arrivo  del  sig.  Ro- 
chet, gli  si  fece  incontro,  e  lo  condusse  in  un'  abitazione 
dove  gli  si  preparò  un  pasto  abbondante:  un  bue  fu 
macellato  in  suo  onore;  i  pezzi  più  scelti  di  questo  re- 
sto degno  degli  eroi  d'Omero,  gli  vennero  imbanditi, 
con  del  mele,  del  pane  eccellente,  e  dcH'idromele.  Al- 
cuni giorni  dopo  il  sig.  Rochet  fu  condotto  dal  gover- 
natore del  distretto  in  Angolola,  residenza  del  re. 
Giunse  in  questa  città  verso  sera,  e  s'innoltrò  tra  due 
schiere  di  ofiiciali,  di  dignitarii,  ed  abitanti  verso  una 
sala  circolare  illuminata  da  ben  duecento  faci.  Il  re  all' 
appressarsi  del  forastiere  si  alzò,  gli  strinse  le  due  ma- 
ni airettuosamente,  lo  pregò  di  sedere,  e  comincio  con 
lui  una  conversazione  piena  di  cortesia.  «Sahic-Salassi, 
dice  il  sig.  Rochet,  è  nella  età  matura;  il  suo  porla- 
niouto  è  pieno  di  maestà,  il  suo  volto  è  di  fattezze  re- 
golari; nera  e  diligentemente  pettinata  u' è  la  chioma: 
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è  spiacevole  die,  come  il  clefoiilo  re  di  Lalione,  una  ma- 
lattia lo  abbia  privalo  di  un  oi;cbio(1).  Uii'  aria  di  be- 
nevolenza e  gravità  insieme  scorgasi  ne'  tratti  di  questo 
principe.  Il  suo  costur.ie,  a  p:>bid,iinciUo  romano,  accre 
sce  anche  la  dignità  del  suo  aspetto,  in  (juesta  prima 
udienza  una  pe/-za  di  cotone  di  una  L'ancliezza  rispicn- 
deule,  e  contornata  di  liste  rosse  lo  avviluppava  pan- 
neggiala a  grandi  pieghe,  ed  ondeggiante  con  grazia». 

La  conviirsazioiie  fu  introdotta  da  Saiib-Salassi  sulla 
Francia,  sulle  leggi  di  (juel  regno,  sul  sistema  di  go- 
verno, e  principalmente  sulle  arti  meccaniche.  Scorse 
cosi  un'  ora,  e  quindi  il  sig.  !\ochet  fu  condotto  nella 
casa  già  preparatagli,  dove  trovò  una  cena  squisita,  ed 
un  buon  letto  formalo  di  pialli  d"i[)popotamo. 

Nel  dì  seguente  il  sig.  Roeliei  si  rese  sollecito  di 
fare  una  seconda  visita  al  re.  Trovò  Sablé-S.ilassi  se- 
duto sopra  un  trono  sotto  baldacchino,  formato  con 
pelli  di  bue  ricoperte  di  seta  rossa  a  liste  gialle,  e  di 
«età  turchina  a  broccato  d'oro.  La  conversazione  si  rag- 
girò nuovamente  sulla  costituzione  politica  della  Fran- 
cia. Il  re  accettò  con  manifesta  soddisfazione  diversi 
donativi  fattigli  dal  sig.  llocliet,  un  mulinello  da  pol- 
vere, tre  fucili  a  due  canne,  sei  pistole,  due  sciable, 
alcuni  istrumenti  chimici  e  matematici:  i  quali  dona- 
tivi furono  contraccambiati  da  Sahié-Salassi  con  tre  ca- 
valli ed  una  mula  con  selle  e  briglie.  Ciò  che  interessa 
specialmente  per  riescire  felicemente  nell'esplorazioni 
di  que'  paesi,  è  che  i  viaggiatori  abbiano  una  grande 
varietà  di  cognizioni  positive;  che  sieno  iniziati  alme- 
no in  alcuno  de'  processi  materiali  che  assicurano  al- 
l'industria europea  una  superiorità  incontestabile.  II 
sig.  Rochet  sembra  avere  silValti  vantaggi.  La  pratica 
delle  falibricazioni  più  utili  gli  è  familiare,  e  gli  valse 
a  guadagnarsi  l' afflizione  del  re. 

Sahié-Salassi  manifestò  un  giorno  il  dispiacere  di 
non  aver  potuto  ottenere  dalla  industria  de'suoi  né  pol- 
vere fina,  uè  zucchero  raffinato.  11  sig.  Rochet  dimandò 
subito  il  permesso  di  dare  tutti  gli  schiarimenti  desi- 
derabili sul  metodo  necessario  per  giungere  a  questi 
risultati,  e  fin  dal  di  seguente  sotto  gli  occhi  del  re 
cominciò  a  costruire  quanto  potea  occorrere  allo  scopo, 
facendosi  aiutare  da  alcuni  falegnami  del  paese:  si  pi-o- 
curò  del  nitro  che  abbonda  in  Abissinia,  del  solfo  di  ot- 
tima qualità,  e  si  pose  all'opera.  Dopo  alcuni  giorni  di 
lavoro  ottenne  della  polvere  finissima, lo  che  cagionò  al 
re  una  gioia  inesprimibile.  Questi  successo  venne  se- 
guito da  un  altro  non  meno  ammiralo. 

Il  sig.  Rochet  fece  costruire  dal  vasellai  di  Ankobar 
(antica  capitale  del  regno)  venti  forme  di  terra.  Si  ta- 
gliarono delie  canne  di  zucchero,  si  spogliarono  della 
corteccia,  e  si  stritolarono  ne' mortai,  il  re  stesso  si  unì 
agli  operai  per  lavorare.  Compiuta  la  triturazione,  si 
pose  il  tutto  in  grosse  e  forti  tele  di  cotone  che  si  sot- 
toposero al  torchio.  Il  succo  che  ne  scorreva  fu  filtrato 
per  un  cappuccio  di  lana,  assoggettato  alla  evaporazione 
ed  alla  coltura,  e  finalmente  versato  nelle  forme  di 
concrezione.  Alcuni  giorni  dopo  la  materia  fu  tratta 
dalle  forme  e  sebbene  mediocremente  bianca,  avea  la 

(i)  Il  rilraUu  ilutgnalo  dal  signor  Rochet,  e  che  noi  ri^iroiluciamo, 
non  ci  da  \eruna  idea  di  tale  fìsica  impeilezigae. 


solidità  e  le  qualità  essenziali  che  il  re  desiderava.— 
Questi  sperimenti  innalzarono  il  viaggiatore  al  più 
alto  grado  di  riputazione  presso  il  re  e  quelli  del  paese, 
(ili  si  ra(IJopi)iarono  i  riguardi  e  le  attenzioni;  fu  in- 
vitato a  tutte  le  feste,  a  tutti  li  Galas.,  ed  alle  caccie 
reali. 

Salile  Salassi  lo  condusse  seco  in  una  spedizione  ar- 
mala che  fece  nel  paese  de'  Gallas  per  esigere  le  im- 
poste. La  scorta  compouevasi  di  20,000  cavalleggieri 
armati  di  lancia  e  di  500  soldati  con  arcliibusi  a  pietra. 
Il  re  andava  alla  testa  montato  sopra  una  bella  mula 
riccamente  bardata  con  gualdr.ippa  d'oro.  Era  egli  av- 
volto in  un  drappo  ricoperta  della  pelle  di  una  lionessa, 
e  portava  larghe  braghe  di  seta  verde,  con  una  cintura 
di  seta  rossa,  alla  (juale  era  sospesa  una  sciabola  curva, 
il  cui  fodero  era  guarnito  di  amento.  Dodici  scudieri 
portavano  uno  scudo  guarnito  pure  di  argento,  e  sei 
sacerdoti,  che  dislingucvansi  al  turbante,  lo  fiancheg- 
giavano. La  casa  del  re,  le  donne,  la  musica,  e  perfino 
il  buffone  venivano  appresso.  Finulmente  un  cavallo 
cireond-'ito  di  una  schieri  di  fanti  portava  sotto  un  drap- 
po rosso  i  libri  santi  delle  ire  chiese  di  Ankobar,  Se- 
ne Mariani  (santa  Maria),  iSene  Mcirgnose  (san  Mar- 
co) Sene-Mihael  (san  Michele).  1  Gallas  si  sottomisero 
senza  far  resistenza:  sono  popoli  idolatri,  isolati,  di- 
spersi, e  tributarli  de're  abissini. 

Il  giorno  del  suo  ritorno  in  Angolola,  Sahlc-Salassi 
si  cinse  alle  porte  della  città  di  un  diadema  di  argento 
fregiato  d'oro,  e  fu  ricevuto  dal  clero  che  benedi  le 
sue  armi. 

I  dottagli  che  il  sig.  Rochet  dà  sulla  geografia,  su  i 
costumi,  sull'agricoltura,  e  sull'industria  del  paese  so- 
no pieni  d'interesse. 

Le  Provincie  che  compongono  il  regno  possono  ave- 
re in  tutto  cento  leghe  di  diametro.  Il  Nilo  ne  forma 
da  un  lato  la  frontiera:  de' molti  fiumi  il  principale  è 
rilawache.  Cinque  catene  di  monti  interrompono  in 
diversi  corsi  le  pianure.  Trovasi  a  qualche  giorno  di 
distanza  d'Ankobar  un  vulcano  in  combustione,  chia- 
mato Dofané,  e  vi  sono  pure  sorgenti  d'acqua  bollente. 
La  popolazione  di  tutto  il  regno  è  di  circa  1,500,000 
abitanti. 

La  proprietà  individuale  è  garantita.  Le  contribu- 
zioni sono  percette  con  ordine  e  con  giustizia.  Quando 
le  rendite  presentano  un  eccesso,  il  re  dispensa  questo 
sopravanzo  ai  poveri:  del  resto  la  sua  dovizia  personal» 
è  notevole.  I  suoi  tesori  sono  ammassali  in  una  cava 
sotto  un  monte  a  tre  leghe  da  Ankobar.  Egli  vi  con- 
dusse il  sig.  Rochet,  che  vi  contò  circa  200  vettine,  O 
coppi  di  valuta  monetata.  Due  volte  l'anno  si  fall  ric- 
colto  de'cereali  ;  due  volte  l'anno  gli  alberi  portano 
fiori  e  frutti.  Le  terre  sono  feconde  senz'  aver  bisogno 
di  concime.  Le  pioggie  periodiche  rendono  inutili  le 
irrigazioni.  I  prodotti  bisannuali  sono  il  grano,  l'orzo, 
il  trifoglio,  il  dourah,le  fave,  ed  il  lino.  Il  cotone  ed  il 
lino  che  si  raccoglie  pe' tessuti  sono  della  più  bella 
qualità.  L'indaco  cresce  naturalmente.  1  tessuti  si  la- 
vorano con  metodi  semplicissimi;  il  ferro  si  lavora  alla 
catalana;  le  donne  sono  abilissime  a  lavorar  panieri  di 
vinco. 
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I  Dopo  cinque  mesi  di  soggiorno  in  Abissinia  il  sig. 
IKocbet  annunciò  la  sua  iulenzione  di  far  ritorno  ia 
Francia.  Questa  notizia  fu  accolla  da  Salilé-Salassi  eoa 
espressione  di  vero  dispiacere:  teiiiò  di  far  cangiar  ri- 
soluzione al  suo  ospite;  ma  avendolo  trovalo  fermo,  lo 
pregò  d'incaricarsi  di  una  lettera  e  di  donativi  pel  re 
[de'  francesi. 

Tra  questi  doni  giunti  non  lia  guari  in  Francia,  ed 
offerti  al  iodato  monarca  irovansi  due  belli  manoscritti 
in  foglio  sopra  pi-rgamena,  opera  scritta  in  lingua  etio- 
pica, l'uno  intitolalo  iSa«/>e^a/'  contiene  la  sloiia  de' 
santi  dell' Abissinia;  l'altro  inlitoidlo  lùua  ncgncusle 
(il  giudizio  de'  re)  è,  secondo  una  tradizione,  caduto 
dal  cielo  sotto  il  regno  dell'imperatore  Costantino;  gli 
altri  donativi  consistono  in  un  cavallo  bellissimo  con 
sella  e  briglia;  uno  scudo  di  cuoio  d'ippopotamo  guar- 
nito di  argonlo;  due  lancio  regie;  una  scialila  curva 
con  fodero  coperto  di  argento;  un  braccialetto;  un  cer- 
chio di  argento;  una  pelle  di  niebis,  o  pantera  nera; 
una  pelle  di  lionessa;  una  pezza  di  stod'a,  ed  altre  cose 
di  minor  conto.  La  lettera  che  accompagnava  tali  do- 
nativi era  involta  in  una  copertura  di  seta  rossa,  ed 
eccouc  la  traduzione  letterale: 

Negueuste  Saldù-Salassi  re  di  Clioa  a  Luigi  Filippo 
re  de"  francesi. 

«Io  vi  fo  questo  invio  dopo  aver  inteso  parlare  di 
«  vostra  grandezza  dal  sig.  Rocliet.  Il  min  cuore  è  già 
«  pieno  di  trasporto  per  voi,  e  desidera  la  vostra  ami- 
«  cizia.  E  di  uso  tra  persone  lontane  che  i  donativi  ne 
«  sieno  i  primi  pegni.  Io  vi  mando  quindi  alcuni  og- 
«  getti  del  mio  paese.  Questi  sono,  uno  scudo,  una  scia- 
«  bla,  un  anello  d'argento,  ed  un  braccialetto  da  guer- 
«  riero,  una  pelle  di  pantera  nera,  ed  una  di  lionessa, 
«  due  lancie,  un  cavallo,  due  libri  intitolati  Saiihesar, 
«  e  Fata  negueusle.  lo  non  riguardo  questi  oggetti 
«  come  donativi  degni  di  voi,  ma  come  oggetti  di  cu- 
«  riosità.  Sono  prodotti  della  nostra  industria  che  io 
■  vi  fo  pervenire,  lo  non  posso  contrarre  con  voi  l'ami- 
«  cizia  che  nasce  dallo  sguardo  e  dalla  parola;  ma  sol- 
«  tanto  quella  dello  scritto,  poicliè  non  possiamo  ve- 
o  derci.Però  i  nostri  ucebi  saranno  i  caratteri  tracciali 
«  dalla  penna,  e  la  nostra  parola  quella  di  Rochet,  a 
«  cui  ho  confidato  il  mio  pensiero.  Uimandatemelo  pre- 
«  sto,  e  quando  verrà,  ditemi  ciò  che  vi  gradisce  di 
«  avere  dal  mio  paese,  e  the  non  si  trovi  nel  vostro. 
«  Io  mi  renderò  sollecito  di  soddisfare  le  vostre  brame 
«  e  di  rimandarvi  poi  la  persona  stessa. 

«Cbe  la  benedizione  di  Dio  nostro  padre,  e  quella 
•  di  Gcsìl  Cristo  nostro  Salvatore  sia  con  voi  ". 

Sahlà-Satassi  re  di  Clioa. 

La  vigilia  della  sua  partenza  il  sig.  Rochet  fu  slimo- 
lalo dal  re  a  dimandargli  cosa  Volesse  pel  suo  viaggio. 
Egli  non  accettò  che  duecento  talari  in  danaro,  ed  un 
valore  di  300  talari  in  avorio.  Parli  dagli  stali  di  Choa 
il  4  aprile  1  840,  e  dopo  lunglie  fatiche,  rivide 'loujour- 
ra,  Moka,  Suez,  Alessandria,  che  avea  lasciate  un  an- 
no prima,  e  di  la  s' imbarcò  per  la  Francia,  /i.^/. />/. 


Opere  di  Beni'eniito  Tisi  da  Garofalo  illustrate  da 
Giuseppe  Maria  Bazoli.  Milano  tipogr.iGa  Gugliel- 
raiui  1S41  in  8."  di  pag.  20. 

Una  bella  gloria  viene  a  Ferrara,  città  nobilissima 
fra  le  italiche,  non  solo  perchè  fu  nido  de'  poeti,  che 
vanno  per  la  maggiore,  ma  p'-rchè  una  mano  di  pit- 
tori altresì  diede  felicemente  e  qualche  fronda  aggiun- 
se all'alloro,  che  circonda  le  tempie  alla  gran  madre  e 
regina  delle  arti,  l'Italia.  Fino  da'  tempi  di  Azzo  d'E- 
ste  I  del  1220,  o  in  quel  torno,  un  Gelasio  della  Ma- 
snada di  san  Giorgio  dipingeva  la  caduta  di  Fetonte. 
Indi  Galasso  Alghisi  preparò  i  trionfi  del  buon  gusto 
nella  pittura,  e  con  lui  Cristoforo  da  Ferrara:  Ercole 
Grancli  e  Lorenzo  Costa  la  fredda  pittura  non  poco  av- 
vivarono: a  lode  di  Stefano  di  Ferrara  basti  essere  sta- 
to maestro  e  guida  al  pittore  delle  grazie  il  Correggio. 
Ma  che  dire  di  Dosso  Dossi?  egli  è  dir  tutto  iiulicandu 
le  op<-re  di  lui  rivaleggiare  e  confondersi  talora  eoa 
quelle  del  Tiziano  nieiù'sitno:  né  può  tacersi  che  ami- 
co all'Ariosto  mostiò  dipingendo,  pittura  essere  quasi 
poesia;  egualmente  che  l'aluo  poetando  mos'rò,  poesia 
essere  quasi  pittura.  Viene  appresso  quell"  'mulo  di 
Raffaello  quel  Bcin'cnulo  Tisi  da  Garofalo^  del  quale 
ecco  le  opere  illustrate  dal  Bozoli  suo  concittadino:  la- 
scio altri  iiomi  splendidissimi  di  ferraresi  pittori;  ma 
non  posso  lasciare  un  Sebasiiano  Filippi  detto  il  Bastia- 
nino,  che  apparò  da  INIicbelangelo  Buonarroti,  e  seco 
lui  divise  operando  non  poche  lodi.  Che  se  aggiunger 
volessi  i  pittori  della  ferrarese  provincia,  non  potrei 
passarmi  di  que'  due  lami  della  scuola  bolognese:  dei 
primo  ristoratore  della  pittura,  Bartolomeo  Ramenghi 
detto  dalla  patria  il  Bugnacavallo,  e  di  quel  miracolo 
dell'arte  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Ctviro: 
due  famosi,  che  bastano  a  dar  nome  all'arte  ed  al  se- 
colo, in  cui  vissero,  non  the  al  luogo  ove  nacquero, 
ed  alla  scuola,  ove  Gerirono. 

Ma  per  tornare  all'argomento,  cioè  ai  capo-lavori  di 
Benvenuto:  sono  dessi  priueipalniL-nte  nella  chiesa  di 
san  Francesco  in  Ferrara,  clie  è  quasi  il  santuario  del- 
la pittura;  e  dagli  amatori  delle  arti  è  visitala  con  quel- 
la devozione,  die  la  chiesa  di  santa  Croce  in  Firenze, 
e  forse  la  gran  basilica  di  san  Pietro  in  Roma:  devozio- 
ne, io  dico,  e  ([uesta  voce  non  sia  intesa  in  sinistro;  la 
tolgo  ad  esprimere  il  sentimento,  l'amore  dell'arte  a 
quel  modo,  che  ad  esprimere  reecellcnza.di  Dante,  di 
iMiclielangelo  e  di  altrettali  non  dubitiamo  usari;  l'epi- 
teto il  dii'ino  :  senso  traslato,  non  proprio,  di  che  la 
ragione  si  cliiegga  all'uso  edalla  metafisica  della  favella. 
Le  opere  di  licnvcnuLo,  che  ornano  la  chiesa  di  sati 
Francesco  in  Ferrara,  sono  qui  mentovale  dal  Bozoli: 
le  principali,  cioè  la  strage  dcgl' innocenti,  la  presa 
nell'orto,  la  risurrezione  di  Lazzaro,  e  le  madonne 
del  pilastro  e  del  riposo.  Ben  possiamo  ringraziare 
questo  milissimo  cielo  delle  arti,  che  dall'alpi  al  mare 
guaida  e  feconda  (juasi  il  bellissimo  giardino  del  mon- 
do; ma  più  dobbiamo  ringraziare  la  religione  santissi- 
ma, che  innalza  l'uomo  sopra  sé  stesso,  e  co'  suoi  mi- 
steri e  colla  sua  divinità  lo  inspira  facendolo  passare 
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per  tulli  i  gradi  della  halìtiztà  quanli  ve  n'  ha  dal  gra- 
zioso, dal  tenero  al  sublime:  lasciamo  alla  Grecia  mae- 
stra le  sue  Veneri  irupudiclie,  i  Giovi  adulteri,  e  le  al- 
tre mostruosità  delle  l'avole,  mostruosità  dico  nate  ap- 
punto da  cjuel  volere  accordare  la  divinità  coll'eccesso 
del  vizio;  invece  le  arti  nostre  animate  dalla  vera  re- 
ligione tengono  al  divino,  quando  le  greche,  vantali  mi- 
racoli, tengono  troppo  all'umano  nella  stessa  loro  ec- 
cellenza dell'arte.  E  rjuasi  miracoli  diremmo  le  opere 
del  Garofalo,  a  lode  del  quale  noa  taceremo,  che  fu 


pittore  ragionevole  in  quanto  clw  si  attenne  alla  ragio- 
ne ed  al  vero;  questo  che  si  modella  sulle  istorie; 
quella  che  si  conforma  allo  specchio  della  filosulia.  E 
questa  lode  parmi  assai  degna  in  tale,  che  fecesi  alla 
scuola  di  Raffaello  e  de'  consorti;  ma  osservò  il  costa» 
me,  e  canso  gli  anacronismi,  e  fu  per  dir  tutto  in  una, 
saggio  imitatore  de'  sommi  :  appo  i  qu.ili  un  seggio  di 
onore  si  pre^wrò,  dal  quale  il  tempo  che  rovescia  anco 
i  troni  delia  terra  non  può  levarlo,  se  l'universo  in  pri- 
ma uou  si  dissolva  !  Prof.  D.  Faccolini. 


SVIZZERA  -  CANTONE  DI  SCHWITZ 


Nel  cantone  di  Schwitz,  culla  della  libertà  elvetica, 
dove  tre  poveri  cittadini  TFaller  farse,  Arnoldo  Mel- 
chshal,  e  JVerner Stauffacher  iaualzarono  lo  stendardo  ' 
di  una  ben  nota  insurrezione,  il  viaggiatore  incontra 
un  triste  spettacolo,  che  contrasta  dolorosamente  col 
resto  del  paese  animato  e  lieto  della  Svizzera.  La  strada 
che  conduce  dalle  falde  del  monte  Righi  alle  rive  del 
lago  di  Lowerz  passa  a  traverso  degli  avanzi  di  scogli 
confusamente  ammonticchiati,  monumenti  di  una  delle 
piìi  crudeli  catastroG,  di  cui  gli  annali  di  quel  paese 
possano  conservare  la  ricordanza.  Il  2  settembre  I  806 
a  cinque  ore  della  sera  una  p.irte  della  montagna  che 
sta  di  fronte  al  Righi  e  che  chiamasi  lo  Spizbiehl,  crol- 
lò con  un  fracasso  orribile,  ed  in  pochi  minuti,  tutta 
una  lega  quadrata  di  terreno  fu  sepolta  sotto  questo 
ammasso  di  ruine.  Si  era  osservato  da  qualche  tempo 
che  le  continue  pioggie  eransi  insinuate  nel  suolo.  — 
Enormi  rocce,  frammenti  dello  Spizbiehl,  dopo  aver 
traversato  con  fracasso  il  fondo  della  valle  aveano  coa- 
servato  forza  bastaute  per  risalire  fiuo  ad  uua  certa  al-  . 


lezza  la  montagna  oppostay  e  perfino  alcuni  di  questi 
massi  vi  restarono  come  sospesi.  Quattro  villaggi,  Gol- 
dau,  Lowerz,  Rothen  eBusingen,  uua  vasta  estensione 
di  campi  coltivati,  ed  estesi  prati,  tutto  disparve  in  uà 
momento  sotto  questa  valanga  di  pietre,  i  cui  avanzi 
ricuoprono  oggi  la  intera  valle.  Di  seicento  abitanti  che 
davansi  pacificamente  al  loro  travaglio,  quattrocento 
sorpresi  da  una  morte  spaventevole  non  poterono  pur 
fare  un  passo  per  evitarla.  Alcuni  viaggiatori  che  la 
curiosità  guidava  al  Righi,  sorpresi  dall'affondamento 
del  suolo  presso  il  ponte  di  Goldau  divisero  la  sorte  di 
questi  sfortunati  abitanti.  JVon  si  sottrassero  se  noa 
quelli  che  occupati  allora  a  pascolare  gli  armenti  po- 
terono vedere  dall'alto  de'  monti  vicini,  il  letto  che 
racchiudeva  le  loro  famiglie  inabissarsi  con  orribile 
scoppio  sotto  quel  diluvio  di  pietre.  Narra  un  viaggia- 
tore, che  gli  fu  mostrata  a  Lucerna  una  donna  che  fu 
miracolosamente  salvata  da  questo  spaventevole  disa- 
stro. Rovesciata  sulle  prime  sotto  le  ruine  della  sua 
casa,  ma  più,  stordita  che  ferita  da  questa  caduta,  essa 
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s'immaginò  per  un  momento  di  irovarsi  alla  Gue  del  j 
mondo,  e  dubitando  quasi  di  essere  viva,  senza  voce, 
i'  senza  moto  attendeva,  che  il  suono  della  tromba  di- 
vina venisse  a  sollevare  la  tomba  che  la  racchiudea. 
Tratta  ben  presto  dal  suo  errore  pel  suono  delle  vici- 
ne campane,  si  rianimò  ed  alzò  de'  gridi  che  fortuna- 
tamente furono  intesi.  Si  giunse  Goalmeulea  trai-la  vi- 
Na  dalle  macerie,  ma  lasciò  sotto  un  brano  di  roccia 
iin  braccio,  per  mendicare  oggi  coti  i] nello  che  le  restò. 

Egli  è  in  mezzo  a  queste  macerie  che  si  è  rifugiato 
il  resto  della  popolazione  della  valle.  Essa  ha  rialzato 
le  sue  fragili  abitazioni,  appoggiandole  contro  quelle 
rocce  appena  stabilitesi,  ed  una  chiesa  è  stata  costruita 
alle  radici  della  montagna:  così  l'abitante  del  Vesuvio 
lascia  appena  freddare  la  lava  che  ha  distrutto  la  sua 
casa  e  la  sua  raccolta. 

All'estremila  della  valle  è  il  lago  di  Lowerz,  una 
cui  parte  fu  riempita  dalla  caduta  del  monte.  Quando 
si  è  traversato  questo  lago  un  quadro  de'  più  ridenti 
sì  presenta  a  confortare  la  vista  del  viaggiatore  attri- 
stato dal  desolante  spettacolo,  che  ha  avuto  sotto  gli 
occhi.  E  la  veduta  delle  vicinanze  del  borgo  di  Schwilz 
co'  verdeggianti  pascoli,  adombrati  d'alberi  fruttiferi, 
e  ricoperti  da  una  quantità  di  pittoresche  abitazioni. 


DEGLI  OLIVI 

L'olivo  è  il  più  poetico  di  tutti  gli  alberi.  E  vera- 
mente l'alloro,  metamorfosi  di  Dafne,  e,  come  scrisse 
il  Petrarca, 

Onor  tl'imperaiìorl  e  di  podi, 

non  appartiene  quasi  che  alla  letteratura  greco-romana 
ed  alle  sue  imitazioni  moderne.  La  palma,  al  cui  bel 
fusto  leggiermente  ondeggiante,  commosso  da'veuti,  i 
poeti  arabi  paragonano  la  persona  ed  il  portamento 
delle  lor  belle,  spetta  esclusivamente  all'oriente.  La 
quercia,  famosa  per  gli  oracoli  che  rendeva  in  Dodona, 
e  per  le  cerimonie  druidiche  celebrate  al  suo  piede,  è 
albero  troppo  severo  per  allegarsi  colle  immagini  miti 
e  leggiadre.  Il  pino,  benché  sacro  a  Berecinzia  ed  abi- 
tatore delle  sublimi  vette  de'  monti,  mai  non  fu  mollo 
caro  alle  cetre.  Il  cipresso  è  riserbato  ad  ombreggiare 
i  cimiteri  musulmani,  come  il  salice  da'  rami  piangenti 
a  spandersi  sopi'a  le  tombe  romantiche.  Il  fico  ram- 
menta patriarcali  costumi,  ed  il  gelso  industriali  fati- 
che; ma  non  entrano  troppo  nel  regno  de'  versi,  a  mai- 
grado  che  all'ombra  di  quest'  ultimo  avvenissero  i  tri- 
sti casi  di  Piramo  e  Tisbe.  Resterebbe  la  vite,  piantata 


{Olivelo  e  ricolta  delle  olive  «u  Portogallo) 

da  Noè,  cara  a  Bacco,  trasformazione  idolatrica  del  gran  ,1  succo  è  il  rallegrator  de'  mortali  ;  ma  essa  ò  più  presto 
patriarca,  la  vile  fecooda  sorgente  di  simboli,  il  cui  ]  uu  arboscello  che  uu  albero,  od  almeno  per  salire  al- 
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Tallczza  degli  alberi,  lin  d'uopo  del  sostegno  del  piop- 
po, duU'ontaiii)  o  deiroriio.  Il  genere  cilrus,  lieiiciiè  sì 
vago  per  sé  stesso,  uoa  ha  the  gli  orli  Esperidi  ad  ad- 
durre in  suo  vanto. 

Ma  l'olivo!  ...  oh  l'olivo  è  veramente  l'albero  poe- 
tico. Sin  dalla  rinnovazione  del  genere  umano  una  co- 
lomba ritorna  nell*  Area  con  in  boeca  un  rampollo 
d'olivo,  e  questo  è  il  segno  che  plaeata  è  l'ira  celeste, 
e  che  la  terra  divien  nuovamente  la  dimora  degli  uo- 
mini. Coll'oiio,  tratto  dal  suo  frutto,  s'ungouo  i  primi 
re  d'Israele.  Minerva,  e  qui  ci  sia  conceduta  la  licenza 
poetica  di  mescere  il  profano  al  saero,  la  finzione  alla 
Vci'ilh,  Minerva  viene  a  contesa  con  Nettuno;  il  nume 
del  mare  fa  nascere  un  cavallo,  emblema  della  guei'ra; 
la  diva  della  sapienza  fa  nascere  un  olivo,  emblema 
delle  arti  della  pace  e  della  civiltà.  Nu'giuoclii  Olim- 
pici, iuslituiti  per  rammentale  a  tulli  i  Greci  che  hanno 
una  patria  comune  ed  aflVatellarli  tra  loro,  una  corona 
di  silvestre  olivo  è  il  premio  del  vincitore.  Simbolo  di 
pace  appresso  tutte  le  genti,  l'olivo  sta  nella  mano  de- 
gli ambasciatori  e  in  quella  dei  supplici.  L'olivo  inco- 
rona in  Roma  antica  i  coniugi  novelli,  ed  i  morti  che 
vengono  recati  in  sul  rogo;  annunciando  a  quelli  che 
la  concordia  è  la  gemma  del  matrimonio,  ed  a  questi 
che  cessati  son  per  essi  i  travagli  e  gli  affanni. 

L'olivo  adorna  piacevolmente  il  paese  quando  s'ac- 
compagna ad  altri  alberi.  Ma  esso  è  una  pianta  tiran- 
nica che  vuol  essere  coltivata  solitaria  per  render  buon 
frutto.  Ed  allora  quel  suo  fogliame  d'un  verde  pallido 
che  tanto  piace  frammisto  a  verdi  d'altre  gradazioni  di 
tinte,  contiu'isce,  quando  regna  sol  esso,  una  monotona 
tristezza  alla  scena.  Chi  non  ha  sentito  questa  tristezza 
viaggiando  sui  lembi  dei  grandi  oliveti  della  Liguria 
Occidentale  o  del  Regno  di  Napoli?  Non  dimentichiamo 
tuttavia  che  l'olivo  è  un  albero  assai  pittoresco  nella 
sua  forma. 

Appartiene  l'olivo,  come  genere,  alla  Diandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  ma  molte  ne  sono  le  varietà.  Le  più 
comuni  in  Italia  sono  la  Prc\>ixe  o  Prpncipe  o  2'a- 
gltasca,  e  la  Colonibana  o  6^ti/o;;;^«/'«.  La  prima  spe- 
cie dà  l'olio  migliore,  l'olio  di  Provenza,  di  Nizza,  di 
San  Remo  e  d'  Oucglia,  ma  va  molto  soggetta  alle  vi. 
cende  atmosferiche.  La  seconda  èia  più  comune,  per- 
chè la  più  roluista. 

Ama  l'olivo  i  poggi  minori,  le  pendici  apriche,  in 
lepido  clima,  ove  Borea  non  s'gf'oreggi.  Una  zona, 
larga  otto  miglia  a  prender  le  mosse  dal  lido,  la  quale 
non  si  levi  più  di  1  500  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
ne  circoscrive  all'incirca  la  vegetazione  nella  Liguria. 

L'oliva  non  gela  che  a  3  gradi  sotto  il  zero,  né  l'olivo 
che  a  9,  se  il  le/iipo  è  asciutto:  ma  se  il  freddo  soprap- 
prende il  frullo  o  l'albero  mentre  regna  l'umidità, 
basta  a  farli  gelare  un  grado  minore. 

Si  riproduce  l'olivo  col  piantarne  la  coccola,  ovvero 
i  virgulti  che  nascono  intorno  al  pedale,  ovvero  i  ramo- 
scelli ben  vegeti  e  di  monda  corteccia.  I  due  ultimi 
metodi  vengono  anteposti  alla  seminagione,  perchè  più 
spedili  e  più  certi.  La  riproduzione  co'  virgulti  è  la 
migliore  e  più  usala.  ■ —  Ci  ha  de'  luoghi  in  cui  una 
«uperficie  di  10,000  metri  quadrati  contiene  da  150, 


a  200  olivi  che  ne'buoni  anni  rendono  sino  a  30  o  50 
barili  d'olio  (1). 

L'olivo,  da  Nizza  al  Finale,  cresce  in  grossezza  ed 
altezza  quasi  al  pari  delle  più  belle  roveri. 

Una  pianticella  che  abbia  messo  radice,  frutta  ia 
capo  a  20  anni  la  metà  del  prodotto  a  cui  può  perve- 
nire.Ma  quest'albero  è  l'immagine  deireternità:  imper- 
ciocché vive  più  secoli,  ed  allorquando  vi  credete  the 
il  freddo  l'abbia  spento,  se  ne  recidete  il  tronco  al 
livello  del  suolo  caccia  virgulti  piii  rigogliosi  che  dianzi. 

Da  Nizza  ad  Albenga  il  viaggiatore  incontra  lungo 
la  strada  olivi  che  due  e  talora  tre  uomini  nii:  bastano 
a  circondare  delle  lor  braccia.  Alcuni,  a  \  iil.ifianca, 
a  Mentone,  girano  22  e  23  piedi.  A  san  Remo,  a  Tag- 
gia,  a  Porto  Maurizio,  ed  Oneglia  evvi  qualche  j)iauta 
d'olivo  che  nelle  ubertose  ricolte  fornisce  sino  a  tre 
barili  d'olio. 

L'olivo  ammantasi  tutto  di  fiorellini  giallelti,  mono- 
petali, a  grappoli,  che  mandano  lievissima  ma  pur  soa- 
ve fragranza.  Esso  fiorisce  nel  maggio,  toccando  ora 
raprile,ora  il  giugno.  Mala  ricolla  de' frulli  non  comin- 
cia veramente  the  nel  dicembre,  e  dura  ove  sino  al 
macfffio, ove  sino  al  giuano  ed  anche  al  luslio  (bell'anno 
seguente.  Ntl  ([ual  anno  la  pianta  rimane  senza  vigore 
per  dar  nutrimento  ai  fiori  che  nascono  accanto  ai 
frutti,  e  ne  segue  scarso  e  meschino  il  prodotto.  Tut- 
tavia mal  si  appone  chi  crede  biennale  la  buona  ricolta 
delle  olive.  L'incostanza  delle  stagioni  spesso  non  con- 
cede che  due  buone  ricolte  in  un  decennio. 

L'olivo  abborrisce  la  compagnia  di  altre  piante. 
Laonde  in  quelle  parti  della  Riviera  scrupolosamente 
si  astengono  dal  seminare  i  terreni  sotto  gli  olivi,  e 
dal  frammischiarvi  altri  alberi. 

Esso  è  avido  d'ingrassi.  Nel  territorio  di  Nizza  ado- 
perano di  preferenza  il  concime  animale,  o  a  dirla  più 
schiettamente  le  fecce  umane,  ossia  il  bottino  de*  fio- 
renti. A  Mentone,  a  san  Remo,  ad  Oneglia  usano  gli 
stracci  di  lana  ed  i  cenci;  gli  escrementi  di  colombo, 
i  ritagli  di  pelle,  delti  limbellucci  dai  Toscani,  e  la 
raspatura  di  corno.  E  questa  un  eccellente  ingrtisso  che 
non  rinnovano  che  di  tre  in  tre  anni.  Il  letame  bovino 
ed  equino  manca  generalmente  in  que'luoghi  privi  di 
prati  e  di  pascoli  (2). 

Ogni  due  anni  conviene  smuovere,  svolgere,  tritare 
il  terreno  sotto  gli  olivi,  acciocché  il  tronco 

sì  l)ca  per  le  radici 

Succo  tIuI  ciie  a  lui  vieii  dalle  piote 
Orni'  è  arricchito  al  basso,  e  risarcisca 
A   sé  mcJ'.'smo  ciò  clie  ilalla  scorza 
lì  dalle  foglie  evaporando  esala  (5). 

E  d'uopo  parimente  rimondar  gli  olivi,  liberarli  dai 
rami  secchi  od  intristiti, e  scevrare  dalla  pianta  i  mem- 
bri offesi  o  tabefatti. 

L'oliva  è  infestata  da  un  verme  che  talora  ne  guasta 
e  strugge  l'intera  ricolta.  I  nizzardi  Io  appellano  cai- 
ron,  i  san-remesi  l'erme  di  san  Giacomo.  Pare  che 
una  piccola  mosca  (^stomasis  heironii)  deponga  le  sue 
uova  sull'oliva,  e  da  esse  nasca  quel  verme.  I  più  sperli 
agronomi  del  paese  portano  opinione  che  ad  estirparlo 
farebbe  di  mestieri  uaa  legge  la  quale  ordinasse  che  lut- 
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ta  la  ricolla  fosse  terminata  al  comparire  della  prima- 
vei'a.  Essi  dicono  che  se  il  frutto  noa  restasse  sull'al- 
tero si  lungo  tempo  e  nel  caldo,  si  estinguerebbe  il 
germe  del  funesto  insetto,  il  quale  si  forma  nel  fermen- 
to'naturale  della  bacca,  lasciata  in  sulla  pianta  oltre  il 
$uo  grado  di  maturità  (4). 

Ne'  dintorni  di  Ais  in  Provenza,  ove  si  fanno  gli 
olii  più  pregiati  a  Parigi,  si  usa  di  cogliere  colle  mani 
le  olive  e  non  ancor  ben  mature.  Cola  tengono  basse 
le  piante.  Ma  nella  riviera  occidentale  ove  queste  pi- 
ramideggiano,  o  si  lascia  cadere  al  suolo  la  bacca  ma- 
lora, o  si  scuotono  e  gentilmente  anche  si  sbattono  i 
rami:  le  olive  cascano  sopra  lenzuola  tese  a  tal  uopo  (5). 
Questa  ricolta, come  abbiam  detto, si  fa  lentissimamente. 

Le  olive  raccolte  vengono  poste  in  un  recipiente  cir- 
colare di  pietra,  ove  una  mola  verticalmente  girando 
le  frange.  Ne  resulta  una  pasta  che  mettesi  in  cestelli 
tessuti  di  erba.  Questi  cestelli,  accatastati  in  pila,  soa 
fatti  soggiacere  alla  pressione  dello  strettoio.  Mercè 
della  pressione  e  dell'acqua  fredda  con  cui  vengono 
bagnati  i  cestelli,  l'olio  si  separa  dalla  polpa,  e  sgoc- 
ciola in  un  secchio,  donde  con  una  mestola  lo  sdorano 
per  metterlo  in  una  botte. 

La  quiete  d'alcuni  giorni  fa  sì  che  l'olio  mandi  al 
fondo  la  morchia;  di  tal  modo  esso  rimane  purgato, 
né  più  abbisogna  d'altro  lavorio. 

I  noccioli,  le  pellicole,  la  polpa  legnosa  si  fanfermen' 
tare  in  un  vasto  recipiente,  da  cui  le  traggono  nell'e- 
state e  le  assoggettano  al  lavaniento  dell'acqua  fredda, 
la  quale  distacca  il  residuo  delle  materie  oleose.  E  final- 
mente le  pongono  a  bollire  in  una  gran  caldaia  con  che 
si  viene  a  formare  quella  pasta  dalla  quale  coll'acqua 
bollente  si  ricava  l'olio  lavato,  ad  uso  delle  fabbriche 
di  sapone. 

I  noccioli  mondi  che  ne  avanzano,  riescono  utili  per 
alimentar  il  fuoco  nel  verno  ;  la  stessa  fogna  che  si 
forma  in  fondo  a'  lavatoi,  porge  un  ottimo  ingrasso  agli 
ulivi.  Nulla  in  somma  va  perduto  del  prezioso  frutto. 
Le  olive  verdi  condite  ornano  generalmente  le  mense: 
ma  non  tutti  conoscono  le  olive,  fitte  seccare  mature,  j 
L'arte  del  cuoco  sa  trarne  gustoso  profitto. 

Venticinque  nibbi  di  olive  mature  danno  un  barile 
di  olio  di  7  rabbi  e  mezzo.  Da  cinquecento  rubbi  di 
noccioli  e  pellicole  si  ricavano  due  barili  d'  olio  da  fab- 
brica del  peso  anzidetto. 

II  metodo  che  abbiaui  descritto  è  l'usato  per  fabbri- 
car l'olio  di  prima  qualità  ;  gli  olii  di  qualità  inferiori 
vengono  fibbricati  a  fuoco. 

li  legno  dell'olivo  è  gialliccio,  venato,  marezzato; 
riceve  un  bel  lucido;  lo  ricercano  gli  ebanisti  e  gì' in- 
tarsiatori. E  pure  ottimo  ad  ardere. 

Trapassiamo  ora  a  dire  alcuna  cosa  dell'olio. 

Nelle  cose  de'sensi  per  distinguere  i  vari  gradi  di 
bontà,  conviene  che  quelli  abbiano  ricevuto  l'educa- 
zione che,  vien  dall'esame  e  dnl  confronto.  I  Luculli 
moderni  ben  sanno  con  qnal  did'criMiz  i  di  dilettazione 
i  differenti  loro  commensali  assaporino  i  preziosi  vini 
ch'essi  fan  raiisccre  alle  lor  mense.  Questi  odora  il  pro- 
fumo di  un  bicchierino  di  Tokai,  lo  beve  a  centellini, 
ne  gusta  e  discerné  lo  squisito  sapore.  Quegli  lo   Ira- 


;  canna  come  se  fosse  vino  di  barca.  Ond'è  clie  per  non 
}  dare  i  tralci  alle  capre,  è  venuto  l'uso  che  lo  scalco 
I  nomini  i  vini. 

;  Quanto  agli  olii  l'educazione  de' palati  è  ancora  im- 
perfettissima. Quisi  tutti  distinguono  il  reo  dal  buono, 
ma  pochissimi  distinguono  il  buono  dal  migliore  e  il 
migliore  dall'ottimo.  L'assuefazione  è  pure  grandissima 
corrompitrice  del  gusto.  11  Veneziano,  avvezzo  all'olio 
forte  di  Corlù,  trova  insipido  come  l'acqua  l'olio  di 
Lucca,  mentre  il  Lucchese  è  mosso  a  nausea  dal  solo 
odore  de'  migliori  pesci  dell'adriatico  fritti  in  quell' 
olio.  In  Genova,  dove  pure  ha  la  maggior  sua  sede  il 
trci/Bco  all'estero  degli  squisiti  olii  della  riviera  oltre 
ponente,  non  è  raro  il  trovare  anche  sul  desco  de' ric- 
chi il  grave  olente  olio  ligure-orientale. 

Gli  olii  ligustici  dal  capo  delle  Mele  al  Varo,  cono- 
sciuti in  commercio  co' nomi  di  olii  di  Nizza,  di  One- 
glia,  di  Diano,  sono  di  perfetta  qualità  e  tenuti  i  più 
dilicati  e  squisiti  del  mondo  per  la  leggerezza  loro,  la 
somma  dolcez/.a  ed  il  gusto  dell'oliva,  il  quale  lusinga 
in  grato  modo  il  palalo  e  noi  picca.  Non  evvi  clie  1'  olia 
verdognolo  di  Ai.>:  che  ottenga  sopra  di  essi  la  prefe- 
renza appresso  i  buoni  gustai  di  Parigi  e  di  Londra. 
L'olio  di  Lucca,  sebben  ottimo,  è  nien  saporito.  Quanto 
agli  olii  di  Calabria,  delia  Spagna,  delle  isole  Jonie  a 
dell'Arcipelago,  la  fabbricazione  loro  è  s'i  negletta  che 
i  palati  avvezzi  agli  olii  ligustìci-occidentali,  proven- 
zali 0  lucchesi,  mal  possono  sopportarne  il  sapore,  e  ne 
fastidiscono  lo  stesso  odore. 

Non  pertanto  se  la  gaslronomia  ricercasse  negli  olii, 
come  fa  nei  vini,  i  sommi  gradi  dell'eccellenza,  ella 
troverebbe  di  die  contentarsi  in  certi  olii  finissimi  che 
fanno  per  proprio  uso  O  per  regali  alcuni  ricchi  padroni 
di  oliveli  a  Nizza,  a  san  Remo,  ed  in  altri  luoghi  di 
quella  riviera.  I  tjuali  potrebbero  fibbricarne  maggior 
quantità  e  porla  in  commercio  ove  il  prezzo  corrispon- 
desse alla  diligenza  ed  alla  fatica. 

Un  oliveto,  dice  un  dotto  autore,  sarebbe  la  più  dovi- 
ziosa possessione  rurale,  se  questa  dovizia  non  andasse 
soggetta  a  laute  venture.  E  veramente  è  proverbiale  in 
quei  luoghi  il  dire  :  «Chi  non  possiede  che  olivi  è  sem- 
pre; povero:  il  paese  più  ricco,  è  il  più  povero.»  Dispen- 
diosissimo è  il  metodo  della  coltivazione,  eccessiva  la 
spesa  de'couciml  e  quella  delle  giornate  di  lavoro  per 
cogliere  le  olive  e  far  l'olio;  incerto  il  prodotto;  non 
sempre  biennale  la  buona  ricolta.  Di  modo  che  chi  di- 
cesse che  l'agricola  ricchezza  degli  olivi  è  più  apparente 
che  reale,  non  s'allontanerebbe  troppo  dal  vero  nella 
presente  condizione  di  cose.        Dni'ide  Ecrloloiii 

Conciliatore  ilei  Teatro  universale. 

(i)  Un  barile  trolio  vien  computato  in  jìpso  circa  rubhi  7.  17  ili  Ge- 
nova (7  e  mLV,/,o  in  commercio)  cijiiivulenti  a  litri  (35/jSo. 

(2)  L'olivo  cresce  e  frullitica  anche  in  mezzo  alle  altre  coltivazioni, 
come  si  scorge  nella  Liguria  oilcntalc,  cil  anche  scn/.a  ingrassi.  Ma  luUo- 
cìò  clic  si  guadagna  0  si  risparmia  ila  tjucslo  luto,  si  perde  al  doppio  dal 
lato  del  prodotto. 

(.">)  Arici,  coltivazione  Jegli  olivi. 

(,'()  Se  non  erra  la  nostra  memoria,  ò  slato  non  e  gnari  proposto  nn 
premio  di  dieci  mila  franchi  a  chi  trovi  il  modo  di  campate  le  olive  dalla 
distruzione  che  ne  fa  (picll'insetto. 

(.'))  Le  olive  clic  cadono  spontanee  non  fanno  mai  l\)liodi  prim'orJi- 
ue,  prendono  facilmeute  il  gusto  della  terra  su  cui  giacciono. 
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V  ALTWM 


IN  MORTE 

DI    MAniA    MADBALENA ARGOLI    CONTESSA    LOZANO 

Accaduta  in  Roma  la  sera  de'  ig  agosto  dell'anno  1841. 

INNO. 

Virtù  viva  spregiatn,  lodiamo  estinta. 

Leopardi. 

Sovra  quesl'  urna  gelida, 

Al  cener  olie  rinserra 

Vengo  piangente  a  rendere 

Tributo  di  dolor. 
Meco  v'  unite,  o  vergini  (ij. 

Cui,  in  la  romulea  terra. 

Morbo  rapia  lerrihilc 

E  madre  e  genitor. 

A  questo  melanconico 

Aliar  sacrato  a  morte 

Leggete  in  fronte,  ahi  misere! 

Chi  mai  vi  si  rapi; 
Né  pianger  di  quell'anima 

Dovete  voi  la  sorte; 

Che  dall'umana  spoglia. 

Invidiata,  usci. 

Per  voi  per  voi  le  lagrime! 

Sia  volto  il  duolo  a  voi! 

Morte  cruenta,  ed  invida 

Il  vostro  mal  segnò. 
Quel  sole,  che  benefico 

Sorgea  da*  lidi  eoi, 

rJube,  al  suo  pien  raeriggio, 

Per  sempre  ottenebrò. 
Ahi  come  appena  vivido 

Illanguidisce  il  sen-o 

DeJ  vago  fior  che  agli  uomÌBÌ 

Irrora  carità! 
Come  i  torrenti  rapidi 

Sparsi  di  rio  veleno 

Ritrova  ognor  più  tumidi 

Ogni  futura  e'.à! 

Ed  or  che  vale  il  gemilo....? 

Dalia  terrena  «ppra 

U[iqua  non  giunse  ai  superi 

Un  vano  Iaf;rimar. 
Co'  prieghi  di  quell'anima 

S'  inalzi  una  preghiera. .« 

Udrà  l'Kterni)  Spirito 

Il  nostro  supplicar. 
Dal  regno  di  letizia. 

Astro  pietoso  e  bello, 

Di  tuo  fulgore  un  raggio 

Splenda  sul  patrio  suol, 
E  schiari  si  le  tenebre. 

Che  a  pie  di  questo  avello 

Scerner  possiamo  ove  umile 

Spiega  virlule  il  voi. 
Tu  che  dell'empio  demone 

Scampala  ai  iieri  artigli 

Godi  secura  il  giubilo, 

La  jjace  del  Signor, 
Non  obliar,  bell'anima. 

Che  il  tuo  consorte  e  i  figli 

Slanno,  deserti,  a  spargere 

Sul  tuo  sepolcro  un  fior. 

Luigi  Capranlca. 

(1)  Si  allude  a  quelle  infelici  rimaste  orfane  pel  cholera,  alle  quali 
la  contessa  Lozano  avca  dato  ricetto  nel  suo  palazzo,  sorvegliando  conli- 
niiaiuenle    sopra  la  loro  educazione. 


S/)rc/izioiie  degl'inglesi  siiir Eufrate.  —  Giunta   è 
in  Londr.i  notizia  dell'arrivo  a  Beies,   sull'Eufrate,  dei 
due  ballelli  a  vapore  di  ferro  e  armati  a  guerra  il  ÌVe- 
mrod  e  la  Nilocfi,  della  compagnia  dell'Indie.  Questo 
felice  avvenimento  accadde  il  30  del  maggio  acorso,  e 
per  tal  modo  fu  condotta  a  fine  furtunatatnente  un'ia- 
trapresa  piena  di  pericoli  e  diflJcollà,  a  tale   che  venia 
rifuardata  siccome  impraticabile,  ma  che  era  dato  all' 
abilità,  alla  intrepidezza  ed  alla   perseveranza  britan- 
nica ridurre  a  compimento.   La   lunghezza  totale  del 
viaggio,  risalendo  il  fiume,  si  fu  di  1  liO  miglia  (ossiano 
leghe  37.7),  e  si  eseguì  in  373  ore,  o  siano  sedici  giorni 
e  mezzo,-  la  corsa  media  de' vapori   fu  di  tre   miglia  e 
un  terzo  per  ora.  —  Il  Tigri  e  1'  Eufrate  apronsi  per 
tal  guisa  alle  navi  di  gran  tonnellaggio,  e  la  salita  e  la 
scesa    di    cotesti  gran   fiumi   divenir  dee  vantaggiosa 
d'  assai  al  commercio  ed  al  progresso  della  civiltà  ;  im- 
perocché, quantunque  il  successo  di  si  bell'esperimento 
pitti  di  molta  gloria  sul  nome  inglese  soltanto,  nondi- 
meno l'utilità  che  ne  verrà  di  poi  sarà  divisa  con  altre 
nazioni  ben  anche,  e  massimamente,  giova  sperarlo, 
cogli  abitatori  di  quelle  regioni  un  tempo   famose,  ba- 
gnate dai  gran  fiumi  della  Mesopotamia.  La  spedizione 
era  comandata  dal  luogotenente  Campbell,  che  avea 
compagni  i  luogotenenti  Jonas  e  Groemds;  la  condotta 
degli  equipaggi  fu  mai  sempre  esemplare,   né  un  solo 
accidente  sopravvenne  in  tutto  cotesto  ardilo  viaggia. 

Stati.ttica.  —  La  Turcliia,  secondo  l'ultima  specie 
di  censimento  fattasi  dopo  la  pace  d' Adrianopoli,  anno- 
vera ventitre  milioni  d'abitatori,  de'quali  sedici  pro- 
fessano la  religione  maomettana,  e  sette  tra  la  cristiana 
e  l'ebraica.  Nel  cuore  di  Costantinopoli,  nell'antico 
quartiere  de' Giannizzeri,  la  popolazione  turca  si  è  pivi 
che  triplicata  dopo  lo  scioglimento  di  quella  milizia,  e 
corre  qui  voce  die  la  popolazione  musulmana  sia  in  via 
di  progresso  così  nelle  città  come  nelle  compagne.  I 
musulmani  sono  possessori  di  lati-fondi  ch'essi  colti- 
vano, mentre  i  cristiani  non  hanno  che  un' industria 
incerta  bene  spesso.  Nella  Turchia  Asiatica  a  dieci 
sommano  i  milioni  d'abitanti,  i  cristiani  al  contrario 
non  ammontano  che  a  soli  due  miliotii* 


8CIABASA 

31  primier  del  veglio  edace 
Toglie  all'ira  i  fatti  egregi; 
Chi  dell' i/Z/ro  è  mai  capace 
Misurar  le  doti  e  i  pregi? 
Fuggi  il  tutto  se  ti  piace 
Passar  l'ore  in  gioia  e  in  pace. 


F.  M.  L. 


Sciarada  precedente  GIOVIN-ASTRO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIOR.NALE 

ciu  del  Corso  n.  175. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-proprietario. 


Su»  JLlàBWH 
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CARDINALE  CESARE  BARONIO 


Cesare  Baronio  nacque  a  Sora  nel  1538  da  genitori 

f)iissinii  ed  onusti.  Studiata  a  JNapoli  la  teologia  e  la 
egge,  passò  a  Koma  nel  1557,  ove  diretto  da  san  Fi- 
li[)po  Neri,  fece  quei  portenti  ben  noti  a  tutto  il  mon- 
do. Era  così  sollecita  la  sua  carità  verso  i  poveri  che 
auclie  maialo  di  febbre  li  visitava  e  con  essi  gì'  infermi 
negli  spedali.  Gelosissimo  custode  del  suo  candor  ver- 
ginale, non  solo  evitava  ogni  occasione  che  glie  lo  po- 
tesse ofTuscare,  ma  con  mortificazioni  e  macerazioni 
continue  procurava  d'infrenare  il  senso  ribelle,  entro 
ai  limiti  del  dovere.  In  casa  del  Paravicino,  ove  si  trat- 
tenne per  sette  anni,  tolse  con  colori  da  alcuni  ritratti 
CIÒ  che  non  si  addiceva  alla  cristiana  modestia.  Sermo- 
Deggiò  per  trenta  anni  tre  o  quattro  volte  alla  settima- 
na in  san  Giovanni  de'  fiorentini,  in  san  Girolamo  del- 
la carila  e  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  vallicelia 
ascoltand(j  anche  le  confessioni,  nel  quale odicio gli  par- 
Te  nel  1  5S0  di  vedei'e  in  ispirilo  l'anima  dulia  propria 
madre  volarsene  al  cielo. 

Ma  ciò  che  rese  il  Baronio  celebre  e  rcnderallo  in 
lutti  i  tempi  avvenii'c  immortale,  è  l'opera  drilli  an- 
nali ({ella  chiosa,  tenuta  da  Giano  INicio  l^itreo  co- 
me un  pdrlciild  oper.ito  d;d  Signore  a  favore  della  sua 
chiesa  II  primo  volume  vide  la  luce  nel  158S  e  vi  la- 
vorò intorno  a  40  anni  per  ubbidire  a  san  Filippo  Ne- 
vi. Già  erano  comparse  alla  luce  nel  158  5  altre  opere 
di  lui  sopra  il  martiruloglo  romano,  come  a  saggio  del 
gran  lavoro  degli  annali,  per  lu  quali  cose  e  mollo  più 
per  le  sue  virtii  Gregorio  XIII   gli  offri  il  vescovato 

\7{:ìO  ottavo  i3  SiiiTtMiJKE  i84i. 


della  patria,  Sisto  V  quello  di  Chieli,  e  Gregorio  XV 
quello  di  Sinigallia,  i  (pali  lutti  l'uomo  di  Dio  costan- 
temento  ricusò;  ma  non  potè  ricusare  benché  ne  la- 
cesse  il  possibile,  il  cardinalato  col  titolo  presbiterale 
de'  santi  Nereo  ed  Achilleo,  a  cui  a  forza  lo  volle  pro- 
muovereClementeVIII  nella  seconda  promozione  falla 
in  Roma  ai  5  giugno  159G,  minacciandolo  delle  cen- 
sure se  non  ubbidisse.  Quindi  lo  fece  bibliotecario  del- 
la vaticana,  e  lo  deputò  a  tutte  le  congregazioni  di 
Roma.  Divenuto  cardinale  non  ne  aveva  che  le  esteriori 
divise;  e  fece  volo  di  non  dir  mai,  o  far  cosa,  che  po- 
tesse appianargli  la  via  al  sommo  pontificato,  pel  quale 
nulla  elezione  di  Paolo  V  e])be  trenladuc  voti,  ed  il 
cardinale  Montalto  suo  gran  promotore  procurava  di 
persuadere  ai  cardinali  di  esaltarlo  a  pontefice.  Delle 
quali  così  temendo  Baronio,  supplicò  vivamente  a  Dio 
di  lib(;rarlo  dairimminente  procella,  e  pregò  i  cardi- 
nali a  volgere  sopra  di  altri  le  loro  mire,  locchè  os- 
servato dal  cardinale  di  Gioiosa  decano  del  sacro  col- 
legio, esclamò  che  per  questo  solo  meritava  il  Baronio 
il  titolo  di  grande. 

Ivssi'ndo  abate  commendatario  di  san  Gregorio  nel 
monte  Celio,  ne  abbuili  il  Baronio  la  chiesa,  ed  espose 
il  primo  alla  pubblica  venerazione  la  memoria  di  santa 
Silvia  madre  di  quel  gran  pontefice.  Fondò  in  Sora  un 
convento  di  cappuccini,  ristaurò  pressoché  di  nuovo 
la  ruinosa  chiesa  del  suo  titolo, ornolla  di  pitture  espri- 
menti le  azioni  prefuipue  di  (jiiui  sanli  martiri,  l'ariic- 
chi  delle  ossa  di  santa  Flavia  DoiaiiiUa,  trasferite  dalla 
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diaconia  di  sani'  Adriano  pomposamente  a  rjnclla  ba- 
silica, ne  rislauro  la  tribuna,  riiiuuvaudone  il  pavimen- 
to, spendendovi  sette  mila  scudi.  IN'ei  giorni  festivi  vi 
celebrava  la  messa,  assisteva  ai  divini  «flizi  e  vi  teneva 
dotta  e  fervorosa  omelia.  Ma  pieno  di  merito  mori  a 
Roma  nel  1607  di  G9  anni  ed  undici  di  cardinalato,  e 
si  riposa  in  chiesa  di  santa  Maria  in  Vallicella,  con 
elogio  comune  col  cardinale  Tarugi,  entrambi  orna- 
mento preclarissimo  alla  congregazione  dell'oratorio 
di  Roma. 

Non  la  sola  corte  di  Roma  ne  piangeva  la  perdila; 
ma  il  cristianissimo  Enrico  IV  ancora,  cbe  tenevalo  in  j 
grande  estimazione,  volle,  che  alla  sua  presenza  gli  ; 
fossero  fatte  a  Parigi  esequie  solennìssime.  Dal  padre 
Girolamo  Bernabei  dell'oratorio  abbiamo  la  vita  del- 
l'immortale cardinale  Baronio,  la  quale  pubblicata  in 
latino  in  Roma  presso  il  Mascardi  nel  16  51  in  4.°  fu 
accresciuta  da  Gregorio  Fritz  e  stampata  in  Vienna 
nel  171S.  La  slessa  fu  illustrata  con  note  dal  padre 
Raimondo  Alberici  e  premessa  alle  lettere  dello  stesso 
cardinale  pubblicate  nel  17  59  colle  stampe  del  Koraa- 
rek  in  Roma  in  tre  tomi  in  4."  Nel  tomo  I  di  essa  si 
vedono  diverse  orazioni  fatte  nelle  esequie  di  esso  car- 
dinale alla  chiesa  nuova  dal  padre  Michelangelo  Bucci 
dell'oratorio  ai  1.)  luglio  1607,  nel  collegio  romano 
dal  gesuita  Giuliano  Sauna  ai  9  agosto  dell'anno  sles- 
so, in  Napoli  dal  padre  Girolamo  Rinago  dell'oratorio 
e  al  sacro  collegio  da  Giambattista  Mucanzioi  1).  G.  M. 

«Un  lungo  articolo  Intorno  il  Baronio  può  leggersi 
«  nelle  memorie  degli  scrittori  Filippini  raccolte  dal 
a  marchese  di  \^illarosa.  Napoli,  dalla  stamperia  rea- 
«  le  1837.  Nella  galleria  del  cav.  Marino  si  legge  un 
«  madrigale  in  lode  del  dotto  annalista,  ed  un  sonetto 

o  ... 

«  di  Appiano  Buonafede  fra  i  suoi  ritratti  poetici  »>. 


È  tornato  fra  noi  l'abate  Domenico  Zanelli,  il  qnale 
assieme  all'amico  suo  Massimiliano  de*  marchesi  Trec- 
cili, dal  momento  che  lasciava  Roma  ha  viaggiato  la 
Sicilia,  l'isola  di  Malia,  la  Grecia,  alcune  citta  dell'Asia 
minore  e  specialmente  le  rovine  di  Troia,  Costantino- 
poli, qualche  citta  del  mar  nero,  la  Moldavia,  la  Va- 
lacchia, la  Servia,  l'Ungheria  e  Vienna.  La  peste  che 
infieriva  in  quelle  contrade  gli  ha  impedito  di  passare 
nella  Palestina,  come  era  suo  desiderio. 

Questo  distinto  ed  operoso  letterato,  di  cui  merita- 
mente si  gloria  l'Italia  per  i  scritti  da  esso  dati  alla 
luce  in  osni  genere  di  letteraria  e  scientifica  discipli- 
na,fece  in  questo  viaggio  tesoro  di  belle  ed  interessanti 
memorie  che  si  faranno  di  pubblico  diritto  in  questo 
giornale  di  cui  è  egli  collaboratore.  Alla  vastità  della 
di  lui  dottrina  si  aggiunga  la  istruzione  potentissima 
che  procacciano  le  antiche  memorie  monumentali,  ed 

(i)  Desumiamo  ilal  ilizionario  ili  enuliiione  storico-ecclesiaslic»  del 
cavaliere  Moronl  la  liiografia  del  Baronio,  eJ  il  facciamo  lien  volentieri 
jiolcKè  oltre  alla  celebrila  clic  si  è  acijuistata  un'  opera  di  tanto  interesse 
sappiamo  che  l'insigne  ateneo  Ji  Treviso  avendo  istituito  una  commis- 
sione per  esaminare  i  tre  primi  volumi  del  dizionario,  trovò  tale  opera 
di  tanto  merito  da  aggregarne  il  coropilalorc  nella  classe  de'socii  onororu. 

N'Jla  del  direltorc. 


i  costumi  delle   tante  visitate  nazioni  per  collocarne    j 
l'autore  fra  quei  benemeriti  della   patria  comune  che 
colla  voce  e  cogli  scritti  non  mancano  di  essere  prò-    | 
fittevoli  agli  uomini,  scopo  sublimissimo  di  ognuno  che     i 
chiamar  si  possa  col  venerando  titolo  di  letterato. 

E  fino  da  questo   momento  rioi   presentiamo  ai  no- 
stri  lettori   una   lettera  su  di  Atene  da   lui  diretta  al    } 
nobile  giovane  signor  marchese  Pietro  Araldi  di  Gre-    | 
mona.  H  ilircttore. 

MIE  IMPnESSIO.M  IN  ATENE. 

Illustrissimo  signor  marcUesel 

Intorno  alle  moltissime  cose  di  Grecia,  cui  avete  di- 
ritto di  sapere  da  me,  lasciate,  che  innanzi  lutto  vi  pre- 
senti quale  impressione  abbia  in  me  suscitato  la  ciltà 
di  Alene,  nella  quale  io  mi  trovo  da  alcuni   giorni.  — 
Partilo  da  Syra,  vi  giungeva  dopo  un  viaggio  maritti- 
mo di  quattro  giorni,  fatto  sopra  una  barca  trireme. 
Dopo  avere  cento  volte  e  cento  invocato  la  terra  e  con- 
dannata In  mia  imprudenza,  giungevo  al  Pireo,  toccavo 
la  terra  dell'Attica,  terra  ricca  di  gloria  e  di  sventure, 
di  avvilimenti  e  di  trionfi,  di  delitii  e  di  virtii.   Il  Pi- 
reo oh!  (luanlo  m^ii  diverso  da  quello,  in  cui  trovavasi 
nell'auge  della  greca  fortuna!  Allora  un  numero  ster- 
minato di  navi  mercantili  e  guerriere,  una  folla  gran- 
dissima di  nazionali  e  stranieri,  templi,  archi,   teatri, 
portici  adorni  di  mille  statue,  bassorilievi  e  quadri  di 
sommi  artisti,  che  avidamente  venivano  comperati  per 
farne  mercato  nei  paesi  colli   e  civili.  Ora  quasi  tutto 
è  solitudine:  scomparve  ogni   traccia  di  antica  gran- 
dezza; in  porto  ammirasi  uno  scarso  numero  di  navi; 
non  più  monumenti;  la  slessa  tomba  di  Temistocle, 
invocata  un  tempo,  siccome  buon  augurio,  dal  nocchie- 
ro, è  ora  coperta  dall'onda,  che  continuamente  irrom- 
pendo contro,  ha  consumato  e  colonne  e  statue  e  ogni 
altro  adornamento.  Ma  Temistocle  vive  nella  memori,! 
delle  genti,  vive  nelle  pagine  della  storia,  e  a  Salami- 
na,  luogo  cui  io  ammiravo  dal  Pireo,  e  da  cui  non  sa- 
pevo dimovere  lo  sguardo. 

Dal  Pireo  mi  incamminai  ad  Atene,  lontana  otto  sta- 
di: rovine  ricordanti  vittorie  e  sconfiue,  la  tomba  mo- 
desta del  prode  Karaischaki,  olivi  e  biondeggiami  cam- 
pi fiancheggiano  la  spaziosa  via,  frequentala  un  tempo 
dalla  scelta  gioventù  di  Grecia,  che  gareggiava  nella 
corsa  e  nella  pompa  su  generosi  destrieri:  ora  sola- 
mente da  poche  carrozze  e  da  affaticati  contadini,  tra- 
eniisi  innanzi,  carchi  dei  rurali  stromenli,  prosaici  ani- 
mali. Durante  quel  breve  cammino  l'Acropoli,  ossia  la 
cittadella  di  Alene  si  ha  sempre  dinanzi  lo  sguardo; 
non  vedeva  tuttavia  la  città,  imperocché  l'altura  del- 
l'areopago la  toglie  allo  sguardo. 

Chi  mai  al  primo  vedere  xVlene  potrebbe  dire  a  sé 
stesso:  è  questa  la  città  descritta  da  Pausania?  la  città 
delta  da  Cornelio  Nipote  la  più  grande  e  inaravigliosa 
del  mondo?  la  città  di  dove  ci  sono  venule  le  lettere, 
le  arli,  le  scienze  e  la  civiltà?  Oh  non  è  più  quella!.,. 
Nondimeno  i  resti  di  antichità  che  intontransi  ovun- 
que, sulle  piazze,  sulle  sir.ide,  sui  campi,  entro  le  ca- 
se, sui  muri  di  esse,  mi   annunciano,  che  fu   grande. 
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Perchè  mi  torna  cara;  io  l'amo,  come  innamoralo  gar- 
zone. Il  soggiornare  in  essa  mi  è  una  beatitudine.  Qui- 
vi ogni  passo  che  io  mova  è  una  memoria,  mi  ricorda 
un  uomo  grande:  lutto  mi  parla  alia  mente,  lutto  mi 
inspira.  Ora  lieto  ed  ora  compreso  da  una  indescrivi - 
liile  melanconia,  la  quale  pur  non  meno  mi  è  cara,  ar- 
restomi  laddove  sorgeva  il  Pnice,  luogo  destinato  in 
origine  alle  pubbliche  adunanze;  è  da  questa  tribuna, 
che  mi  si  presentavano  al  pensiero,  come  se  fossi  in 
mezzo  ad  essi  e  Pericle  e  Alcibiade  e  Demostene,  quan- 
do facevano  tuonar  la  loro  voce  dinanzi  ad  un  popolo 
irrequieto  e  leggiero.  Qui  vennero  sentenziali  ingiu- 
stamente Milziade,  Temistocle,  Focione,  Aristide  ed 
altri,  i  quali  mostrarono  essere  retaggio  degli  uomini 
grandi  la  gloria  e  la  sventura.  Ora  mi  arresto  nel  luo- 
go, dove  sorgevano  le  tombe  famose  dei  due  Cimoni, 
di  Tucidide,  e  di  Erodoto,  ora  sui  ruderi  dell'areopa- 

f;o,  in  cui  tuonò  la  voce  di  Paolo  predicando  agli  alFol- 
ali  ateniesi  il  Dio  a  loro  sconosciuto.  Egli  è  da  que- 
sta tribuna,  ebe  si  vede  dove  sorgeva  il  museo,  dove  il 
poeta  dello  stesso  nome  cantava  i  suoi  carmi  e  al  suono 
di  sua  cetra  riuniva  gli  ateniesi  :  dove  i  macedoni, 
Mitridate,  Scilla  e  Maometto  solFermarunsi  per  asse- 
diare l'Acropoli,  da  dove  Morosini  slanciava  la  bomba, 
che  fece  cadere  il  Partenone,  dalla  musulmana  igno- 
ranza tramutato  in  una  polveriera.  D'appresso  ammiro 
il  luogo  del  torneo,  in  cui  esereitavasi  nelle  faiiclie  di 
Marte  la  greca  gioveiilii,  e  allato,  la  spelonca  artiG- 
ciale,  dove  i  vinti  correvano  a  nascondere  la  loro  ver- 
gogna, e  in  cui  presentemente  qualeiie  innamorata  fan- 
ciulla nel  silenzio  della  notte  corre  ad  invocare  Amore. 
Le  colonne  grandiose  del  tempio  di  Giove  Olimpico, 
la  porta  di  Adriano,  i  resti  del  teatro  di  Bacco,  il  monu- 
mento coragico  di  Lisicrate,  la  torre  dei  venti,  gli  avanzi 
del  Pecile,  in  cui  Temistocle  alla  vista  dei  trofei  di  Mil- 
eiade,  dipinti  dal  fratello  di  Fidia,  da  scapiglialo  giovi- 
nastro tramutossi  in  ei-oe,  sono  tutti  oggetti,  che  for- 
mano argomento  di  mia  curiosila;  ma  nessuno  più  che 
il  tempio  di  Teseo  e  l'Acrpoli.  Egli  è  nel  tempio  di 
Teseo  che  il  monumento  della  storia  ateniese  ha  ri- 
cevuto una  forma  iminul)ile  ed  eterna.  Io  non  ho  piti 
cercalo  le  ceneri  dell'eroe  divinizzalo,  apparso  colà  nei 
campi  di  Maratona,  da  Cimone  lolle  dall'isola  di  Sci- 
ro,  onde  collocarle  in  questo  santuario:  piuttosto  mi 
occupo  ad  ammirare  i  grandi  avanzi  di  statue,  di 
bassirilievi,  di  sepolcri,  di  voti;  a  farmi  intepretare 
epigrafi,  che  la  venerazione  di  Atene  per  le  cose  degli 
avi  suoi  ha  fatto,  come  in  un  bel  museo,  collocare 
nell'interno  di  questo  tempio,  adorno  di  hassorilioi 
rappi-esenlanti  le  fatiche  di  Ercuie  e  le  favole  di  Teseo, 
insieme  congiunte.  Cosi  questi  eroi,  capostipiti  l'uno 
dei  dorii,  l'altro  dei^li  ionii,  se  vissero  tra  di  biro  sem- 
pre amicissimi,  uniti  pure  si  veggono  nelle  sculture  di 
Cimone. 

Visito  l'Acropoli:  oh  qui  tutto  ò  grande,  tutto  impo- 
nente! sembra  che  la  mano  di  un  celeste  abbia  diretto 
la  mano  dell'artista.  I  propilei,  i  due  templi  uniti  di  Mi- 
nerva Polliade  e  di  Pandroso,  il  secondo  dei  (juali  ador- 
nato da  ammirabili  cariatidi,  e  il  Partenone,  che  puossi 
liberamente  vedere  da  qualuni[ue  parte  si  giunga  in  Ale- 


ne, sono  avanzi  che  arrestano  chiunque  maravigliato, 
e  che  attestano  ancora  a  tulio  il  mondo  Atene  essere 
slata  città  maravigiiosa  Ogni  colonna,  ogni  frontone, 
ogni  fregio,  ogni  capitello,  qualunque  bassorilievo  for- 
mano lavoro  perfetto:  quivi  l'artista  venuto  da  lontane 
terre  si  arresta  compreso  da  maraviglia  e  fra  il  cardo 
e  l'ortica  trova  reliquie,  cui  studia  siccome  modello  di 
una  anislica  bellezza  e  perfezione.  E  il  Partenone,  tulle 
le  volte  che  io  lo  veggo,  mi  si  presenta  sempre  più 
bello:  è  il  Partenone  che  fammi  tristo  e  pensoso,  con- 
siderando che  non  tanto  il  tempo  e  la  musulmana  bar- 
barie l'hanno  a  tale  ridotto,  quanto  il  vandalismo  di  uo- 
mini civili.  Il  nome  di  lord  Elgin  sarà  sempre  ricor- 
dato con  dispetto  da  chiunque  corre  all'Acropoli  di 
Alene;  io  qui  mi  adiro  a  quel  nome,  e  trovo  tuttala 
verità  nelle  parole:  quoti  Gholi  non  fecerunt,  ScoCus 
fedi,  dalla  mano  di  Byroa  incise  sopra  una  colouaa 
del  Partenone. 

Rendo  mercè  a  Iddio,  che  l'Acropoli  finalmente  noa 
sia  pili  in  mano  della  musulmana  ignoranza.  Grecia  ora 
elle  è  indipendente, con  venerazione  conserva  i  resti  delle 
passate  sue  giandezze,  e  l'Acropoli  non  è  più  baluardo 
di  guerra,  nja  copioso  museo,  a  cielo  aperto,  di  oggelli 
ammirabili:  e  per  me  non  vi  ha  spettacolo  più  grato, 
contento  maggiore  del  vedere  fra  i  rollami  di  bombe 
e  di  cannoni,  fra  nudi  teschi  e  spolpate  ossa  di  estinti, 
disollcrraic  rottami  di  statue,  di  colonne,  capitelli,  ro- 
soni, epigrafi  e  al  irò. 

Io,  0  illustrissimo  marcliese,  non  posso  con  giuste 
parole  descrivervi  quale  impressione  sull'animo  mio 
abbia  fatto  e  faccia  conlinuamente,  tutte  volte  che  mi 
aggiro  fra  le  sue  rovine,  l'Acropoli  di  Alene;  uè  potrei 
descrivere  lo  spettacolo,  che  presenta  visitala  nel  sileat 
zio  della  notte,  al  raggio  di  luna.  Da  questa  altura  si 
ha  un  grandioso  panorama:  il  mare,  il  triplice  porlo 
del  Pireo,  Salamina,  Corinto,  il  monte  Imeto,  il  Pen- 
telico,  l'accademia,  dove  veniva  educata  la  greca  gio- 
ventù, e  Alene,  seduta  al  basso.  Oh!  veramente  la  ca- 
pitale della  Grecia  moderna,  posta  a  confronto  con 
quella  che  fu  negli  antichi  tempi,  si  offre  allo  sguardo, 
come  un  cadavere;  ma  cadavere  che  si  animò  dietro  il 
polente  soffio  della  ricuperata  indipendenza.  Atene  non 
è  più  un  recinto  di  capanne,  quale  fu  nei  secoli  pas- 
sati; non  è  più  governata  da  un  Selim,  né  più  risuona 
di  lamenti  e  fuma  di  incendii,  come  avveniva,  tre  lustri 
innanzi;  nò  finalmenle  vive  più  di  mvz/.o  al  terrore  e 
alla  ignoranza;  ma  è  città,  che  tutto  giorno  accresce  i 
suoi  fabbricati,  abbellisce  le  sue  piazze,  le  contrade: 
in  essa  tranquilli  vivono  i  cittadini,  governati  dall'a- 
more (li  giovane  monarca  e  direni  da  proprie  leggi.  Ea 
giovfMitù  corre  ad  erudirsi  nei  patrii  licei  e  nella  ate- 
niese università:  i  dotti  fanno  sentire  la  loro  voce  nelle 
inslituite  accademie:  il  giornalismo  sparge  idee  nel 
popolo:  lutto  mostra  uno  sforzo  grandissimo  di  cammi- 
nare dietro  la  civiltà  di  Europa, 

Tale,  0  mio  signore,  è  la  impressione  che  desta  in 
me  Alene.  Oh  il  grande  teatro  per  l'uomo  fornito  di 
grande  dottrina!  Alla  vista  di  tanti  monumenti  l'ani- 
mo s'infiamma,  e  i  suoi  racconti  debbono  risentire  delle 
profonde  sensazioni,  ch'ei  prova,  (ircela,  Atene  sono 
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per  me  nomi  vcncraiuli,  mi  iimarnorano.  Ecomealtri- 
ineiiii  se  aiiesto  è  il  ji.iese  dove  lo  madri,  le  spose,  le 
sorelle,  le  am.iiili  sanno  amare  più  tiie  altrove,  se  è  la 
terra  in  cui  il  cittadino  nntn;  amor  di  patria  e  deside- 
rio di  gloria!  E  l'amore  che  io  nutro  alla  Grecia,  che 
mi  tiene  qui  occupato  continuamente  a  studiarla  ed 
niìiniirarla  :  io  studio  (jucsta  classica  terra  nelle  sue  glo- 
rie e  nelle  sue  sventure:  mi  occupo  non  a  descrivere 
i  monumenti,  che  da  molti  (;  da  valenti  furono  descrit 
ti;  ma  sibbene  a  studiare  l'indole,  il  carattere,  i  co- 
stumi, la  religione,  la  coltura,  l'industria,  le  popolari 
tradizioni,  j  prodotti,  la  coltura  e  i  bisogni  della  na- 
zione: a  raccogliere  canti  popolari,  a  conoscere  gli  eroi 
degli  ultimi  tempi,  a  studiarne  la  moderna  letteratura. 
Queste,  o  mio  signore,  se  non  mi  fallisce  il  pensiero, 
saranno  le  mie  fatiche,  durante  il  mio  soggiorno  nella 
Grecia,  in  quella  terra  che  è  grande  dalla  prima  sua 
zolla,  al  suo  ultimo  astro.... 

Alene  18 maggio  l84'- 

Dotiunnco  Zanelli. 


VESTITURA.  DEGLI  ANTICHI  GUERRIERI  ERNICI 

LETTERA 

Al  sig.  cav.  Giovanni  De  Angelis  direUore  dell' .^lAu/n.' 

La  gentilezza,  con  cui  ella  è  solita  di  dar  luogo  nel- 
l'accreditato suo  giornale  a  quanto  può  riguardare  la 
gloria  della  nostra  patria  comune,  l'Italia,  mi  rende 
ardito  a  dirigerle  la  presente,  sicuro  che  vorrà  com- 
piacersi di  farle  buon  viso,  e  di  assegnarle  un  piccolo 
angolo  ae\ì'u4lbum. 


Dal  primo  istante  che  la  mia  religione  mi  destinò 
di  fimiglia  nella  città  di  Alaui,  mi  sorse  in  cuore  un 
vivissimo  desiderio  di  addentrarmi  alcun  poco  nella 
storia  degli  antichi  ernici;  e  meditando  su  gli  autori 
latini,  e  frugando  le  cronache  mannserittc  dille  biblio- 
teche, e  consultando  i  monumenti  superstiti,  mi  venne 
fatto  di  porre  insieme  parecchie  interessanti  notizie, 
che  potrebbero  forse  non  essere  disnggradevoli,  spu- 
cialmenle  a  (piesli  tempi,  nei  fpi.ili  sono  coianlo  in  vo- 
ga le  ricerche  istoriehe  per  tulla  la  nostra  jxmisola. 

Quando  ella  non  disapprovi  la  mia  idea,  le  verrò 
di  tratto  in  tratto  comunicando  qualclie  altra  parte 
della  mia  raccolta;  per  ogj^i  mi  starò  (Oiitinto  ad  al- 
cune poche  rine<sii)iii  sul  modo  di  vcilire  degli  anti- 
chi ornici  nell'andare  alla  gueira,  e  le  accludo  la  co- 
pia fedele  di  un  disegno  che  ho  rinvenuto  in  un  vec- 
chio manoscritto,  affinchè  serva  in  qualche  modo  di 
ornamento  alle  mie  rozze  parole. Questo  disegno  è  trat- 
to scrupolosamente  da  Virgilio,  il  quale  nell'enume- 
rare  i  popoli  italiani,  che  accorrevano  in  aiuto  di  I  ur- 
no,  cosi  dipinge  i  nostri  ernici  [Firg-  yJeii.lib.  1). 

nnn  iìlis  omnihìii  nnnat 

Nec  clypei  ciirrusve  sonttnt  :  pars  maxima  glandei, 
hiventìs  plnnibi  spargiti  pars  spicula  geslat 
Sina  niariu,j!tlvosi/fie  lupi  de  pelle  galeros 
Tegmen  Iiahcnt  capili:  vestigia  nuda  sinistri 
Inslituere  pediSi  crudus  tegit  altera  pero, 

e  come  gli  altri. 

Non  erano  in  su'  carri,  o  d'aste  arraatì« 

O  di  scudi  coverti:  una  gran  parte 

Eraii  fromholalori,  o  spargean  glilaiule 

Di*iave  pioiuljo,  e  parte  aTean  due  dardi. 

Nella  sinistra,  e  cappelletti  in  testa 

D'orridi  lupi:  il  manco  pie  discalzo, 

Il  destro  d'uosa  o  di  corteccia  involto.     [Trad.  del  Caro). 

Perdono  ben  volentieri  al  disegnatore  di  aver  riu- 
niti in  un  solo  individuo  i  giavellotti  e  la  fionda,  mun- 
ire il  poeta  ne  fa  due  distinte  classi  di  combattenti; 
né  punto  mi  arresto  a  considerare  gli  intonsi  disciolli 
capelli,  la  barba  prolissa,  la  lunga  tunica  pellicea,  e 
l'acuminato  galero  di  pelle  lupina,  giacché  queste 
non  sono  cose  del  tutto  nuove  nei  prischi  abbigliamenti 
degli  abitatori  d'Italia.  Quella  che  mi  parve  cosa  vera- 
mente insolita  si  è  l'avere  rappresentati  quei  guer- 
rieri con  un  pie  nudo,  e  l'altro  calzato;  mentre,  per 
quanto  io  sappia,  non  esiste  documento  alcuno  di  sif- 
fatto costume  fra  gli  italiani.  Ebbi  pertanto  ricorso  ai 
saturnali  di  Macrobio,  da  cui  venne  tanta  luce  all'Enei- 
de, ed  in  essi  trovai  di  che  pienamente  appagare  le 
mie  brame.  Questo  dotto  investigatore  degli  usi  anti- 
chi atnmira  con  ragione  la  profonda  sapienza  del  man- 
tovano cantore,  il  quale  avendo  rilevato  dalle  patrie 
memorie,  che  i  primi  popoli  di  queste  contrade  deri- 
varono dall'Etolia,  e  che  dal  nome  del  loro  condottiero 
avevano  tratto  l'appellazione  di  ernici,  volle  eternarne 
l'origine  nel  suo  poema  coll'immaginare  che  si  ser- 
basse fra  loro  una  costumanza  tutta  propria  degli  etoli, 
come  ne  la  fede  Euripide  nel  suo  Meleagro,  là  dove 
per  bocca  di  un  nunzio  descrive  l'abito  dei  guerrieri 
che  erano  andati  alla  caccia  del  famoso  cinghiale.  Da 
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quel  momento  in  me  si  accriLbo  la  stima  e  l'amor 
per  Virgilio;  u  ben  lungi  dai  considerarlo  soltanto  co- 
me padre  dell'eleganza  poetica,  presi  a  j-avvisare  in 
lui  il  primo  ed  il  jiiii  esatto  pittore  delle  memorie  ita- 
liche, che  bene  studiato  dagli  storici  e  dagli  archeologi 
può  fornir  nuovi  lumi  a  diradare  le  tenebre  dei  secoli 
più  remoti.  Facendo  ritorno  alla  calzatura  degli  ernici, 
è  cosa  al  certo  singolire  il  vedere,  che  dopo  tanto  las- 
so di  tempo  si  conserva  anche  attualmente  presso  il 
volgo  dei  loro  discendenti  il  criidus  pero  di  \'irgilio 
in  quella  che  con  termine  vernacolo  si  chiama  doccia, 
la  quale  è  una  specie  di  suola  rozzamente  tagliata,  e 
so^eute  di  pelle  bovina  non  concia,  che  viene  poi  rac- 
comandata ai  piedi  e  alle  gambe  per  via  di  funicelle 
fra  loro  cmi  certo  garbo  intrecciate. 

Ma  per  questa  volta  non  voglio  importunarla  di  più  ; 
in  attenzione  de'  suoi  favori  ne  la  ringrazio  anticipa- 
tamenle,  e  con  tutta  la  slima  mi  dico 

Alati!  10  luglio  1841. 

Suo  obltlignlissimo  servo 

Francesco  Loinbareli 

Minor  ConTentuale. 


Grandissimo  è  rcntusiasmo  di  molte  provincio  de- 
gli stali  ponliCtii,  pejchè  fatte  liete  dal  palj-rno  sor- 
riso della  santità  di  nostro  signore  Gulojeio  XVI  che 
d()vunf[ue  trova  dimostrazioni  di  benevolenza  e  di  amo- 
re. Ogni  città,  ogni  borgata  e  villaggio,  il  poverello  e 
il  ricco  vanno  a  gara  per  ricevere  con  pompa  il  som- 
mo ponlciJce,  e  giustamente  si  dicono  fortunati  di  una 
tanta  ventura.  A  opoleio  Egli  si  compiactjue  visitare  il 
lauilicio  del  conte  Pianciani  e  questi  ne  perpetuava  la 
memoria  con  la  seguente  epigrafe.       //  direttore. 

A  •  GREGOPJO  •  XVI 

CUI 
MENTRE  •  LE  ■  PROVINCIE  •  LE  •  CITTA-  OGNI  •  SUDDITO 
OFFEIUVANO  •  PROVE  •  DI  ■  DEVOZIONE   . 

PIACQUE 

ONORARE  •  LA  ■  INDUSTRIA  •  NAZIONALE     '  . 

CON  •  LA  •  SUA  •  AUGUSTA  •  PRESENZA 

IN  •  QUESTO  •  LANIFICIO 

IL  •  GIORNO  •  III  •  SETTEMBRE  ■  MDGCCXLI 

QUESTA  •  MEMORIA 

CHE  -SCOLPITA  ■  NEL  •  MARMO 

DURERÀ' •  MENO  •  DELLA  ■  RICONOSCENZA 

LUIGI •  PIANCIANI 

^-  1 


VEDUTA  DI  SCIIERSCHEL  [Julia  Caesnrca)  a  t8  leghe  da  Algeri 


Il  26  dicembre  1836  un  brick  di  commercio  {il  Fe- 
derico Adolfo)  comandalo  dal  capitano  Jouve,  partilo 
da  Oran  per  Algeri  con  un  carico  di  palate  fu  preso  da 
una  calma  che  l'obbligò  a  rimanersi  immobile  all'al- 
tura di  Scherschcl.  1  Kabaili  della  vicina  inonlanna 
avvedutisi  di  ciò,  laiiciaronsi  all'isiante  in  una  lariaua 


porianle  bandiera  rossa,  ed  armati  da  capo  .i  piedi  in 
numero  di  cinc^uanta  circa  si  diressero  verso  la  nave 
ferma.  Il  brick  non  polca  tentare  alcuna  difesa  per 
mancanza  d'armi,  e  nella  impossibilità  di  attendere  più 
lungamente  per  prendere  il  largo,  il  capitano  fece  por- 
re in  acqua  la  scialuppa,  ed  un'  ora  dopo  mezza  notte 
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t^iunse  felicemente  in  Algeri  col  suo  debole  equipag- 
gio, eco'suoi  p.isseggieri.  Appena  ebl/egli  dato  conio 
di  tale  avvenimenio,  partirono  all'islauie  i  battelli  a 
vapore  la  Sfingo,  ed  il  Crocodillo,  dirigendosi  sopra 
Sclierscbel  dove  giunsero  il  seguente  giorno  27  alle 
ore  10  i  del  mattino.  Il  bastimento  catturato  il  giorno 
innanzi  stava  in  porto  intieramente  disarmato,  e  tal- 
mente presso  terra  clie  gli  attrezzi  toccavano  il  lido. 

di' inibarelii  de'due  legni  a  vapore  spediti,  armati 
di  ;0  uomini  andarono  a  mettervi  fuoco.  Accolti  a 
colpi  di  focile,  provenienti  da  tutti  i  punti  che  domi- 
unno  il  porlo,  non  lasciarono  il  lido  clic  dopo  essersi 
assicurali  die  l'incendio  si  propagava. 

La  occupazione  di  Scherschel  dovea  dunque  es- 
sere, e  fu  il  primo  alto  della  campagna  del  1810.  Un 
corpo  di  spedizione  di  circa  12,000  uomini  ripartito  in 
Ire  colonne  da  Blidali,  e  da  Koleah  il  12  marzo,  si 
riunì  il  13  a  Bordi-el-Arbah,  e  continuò  il  suo  movi- 
mento in  una  sola  colonna  sopra  Scherschel.  Il  15,  a 
dieci  ore  del  maltino  giunse  avanti  la  città  che  all'ap- 
pressarsi delle  truppe,  gii  abitanti  aveano  evacuata.  I 
Kabaili  ne  avevano  chiuse  le  porte,  che  furono  atterrate 
con  due  colpi  di  cannone.  Le  truppe  entrarono,  e  la 
bandiera  francese  fu  inalberata  all'istante.  Niun  mili- 
tare della  spedizione  fu  ucciso  sul  terreno;  70  tra  olii 
ciali,  sotto  oOiciali  e  soldati  furono  piii  o  meno  grave- 
mente feriti;  un  solo  morì  poi  di  sue  ferite. 

Scherschel,  un  tempo  Giulia  Cesarea,  trovasi  circa 
a  18  leghe  per  mare  da  Algeri,  e  qualche  cosa  meno 
per  teira.  Fu  già  città  famosa,  anche  prima  del  con- 
quistatore romano.  Nella  sua  origine  era  detta  Jol  ^a 
Juba  suo  fondatore.  Fu  pure  confusa  con  Algeri;  ma 
si  riconobbe  dal  Sanson  per  una  città  del  lutto  sepa- 
rata, e  distinta  da  Algeri.  Fu  della  anche  Tenez  dalla 
provincia,  delta  Teneza,  in  cui  trovasi.  Ora  è  un  borgo 
di  due  a  tre  mila  abitanti,  fabbricato  al  basso  delle 
ruine  della  città  romana,  il  cui  recinto  è  ancora  bea 
conservalo.  L'antica  Cesarea  era  vantaggiosamente  si- 
tuala per  dominare  la  Mauritania  centrale.  Il  possedi- 
mento di  questa  citlà  addossata  alle  montagne  rendea 
i  romani  padroni  d'un  buonissimo  porto,  ed  apriva 
loro  l'accesso  delle  pianure,  e  delle  valli  situate  tra  lo 
Sclwlif,  ed  il  JMazafran.  Di  là  facilmente  penetravano 
Clio  a  Medeah,  e  Miliaiiah,  ed  esportavano  i  prodotti 
del  paese^  trovasi  quindi  tutta  la  contrada  perauche 
copei'la  degli  avvanzi  delle  loro  colonie.  Dalla  parte 
del  mare  Cesarea  dominava  un  terra-pieno,  sostenuto 
da  muri  di  3  j  a  40  piedi  di  altezza,  che  abbracciavano 
tutte  le  sinuosità  della  spiaggia.  A  qualche  distanza  al 
di  sopra  di  questa  pianura  la  metà  della  città  era  co- 
struita in  piano;  l'altra  mela  s'innalzava  poi  in  anfi- 
teatro sopra  un  pendio  molto  scosceso:  era  una  città 
considerevole,  il  moderno  Scherschel  sulla  riva  del 
mare,  al  centro  d'una  pianura  semicircolare,  fu  co- 
struito dai  mori  cacciati  di  Spagna  al  cadere  del  seco- 
lo XV:.  L'ammiraglio  Andrea  Doria  se  ne  impadronì 
nel  l531,  benché  fosse  allora  protetta  la  città  da  una 
fortezza  ora  minata.  Le  sue  case  in  numero  di  1,200, 
quasi  tulle  ben  costruite  e  coperte  di  tegole  semi-ci- 
Jijidriche  nonhanuo  generalmente  che  un  solo  piano. 


Nel  momento  della  occupazione  i  cortili  della  maggior 
parie  delle  case  erano  ornati  di  alberi  di  aranci,  e  gra- 
nati, ed  ombreggiati  da  pergole,  che  coprivano  anche 
intieramente  alcune  strade.  Olire  tre  porle,  e  cinque 
fontane  alibondanti,  la  città  contava  due  moschee 
principali;  la  maggiore  serve  oggi  di  spedale:  è  un 
vasto  fab!)ricato  diviso  in  quattro  ambienti,  il  cui  letto 
è  sostenuto  da  80  colonne  antiche  di  un  bellissimo 
granito  verde,  avvanzo  di  magnilieo  tempio  romanode 
sirade  sono  generalmente  larghe,  ed  amnieitono  il  pas- 
saggio de' carri.  Quelle  che  sono  piii  prossime  al  mare 
erano  occupale  dai  mestieri  piii  strepitosi:  là  venivano 
a  provvedersi  d'armi,  e  d'istrumenli  di  agricoltura 
tulle  le  tribìi  vicine.  Moltissime  botteghe  provano  che 
il  commercio  dovea  esservi  florido.  Antichi  avvanzi 
trovatisi  da  pertutto:  le  soglie,  e  gli  stipili  delle  por- 
te, non  che  gli  angoli  delle  strade  sono  guarniti  di 
pietre  antiche  tratte  da  monumenti  romani;  il  numero 
de'fiisli  delle  colonne,  quasi  tutte  di  granito,  è  innu- 
merabile. 

Le  vicinanze  di  Scherschel  sono  ridenti,  irrignte,  e 
fenili.  All'intorno  delia  città  s'innalzano  in  anfiteatro 
grandi  verzieri,  dove  crescono  vigorosamente  il  fico, 
l'arancio,  il  granalo,  l'olivo,  il  mandorlo:  il  resto  ò 
diviso  in  campi  chiusi  da  fratte  vive:  l'armata  francese  i 
vi  fece  abliondatite  raccolta  di  biada,  ed  orzo.  Sulle 
allure,  che  ne  formano  il  ••ecisilo,  alcune  ale  di  mura 
romane  sono  tuttavia  in  piedi^  altre  se  ne  veggono 
sparse  qua  e  là  in  grossi  massi. 

Dalla  parte  del  mare  Scherschel  è  protetta  da  due 
forti  costruiti  con  materiali  delle  antiche  ruine  romane 
sotto  il  dominio  turco,  da  schiavi  cristiani  ;  uno  di  que- 
sti forti  situalo  nella  penisola,  protegge  le  due  baie  che  i 
formano  la   rada;  l'altro,   posto  a  poca  distanza  dilla 
porla  d'Algeri  domina  la   darsena,   accessibile  a  tulle  i 
le  navi  di  commercio;  ma  i   vascelli  da  guerra  non  ; 
potrebbero  nello  stato  attuale  entrarvi  facilmente.  Il 
porto  anticamente  spazioso,  circolare,  e  comodo  è  stalo 
rovesciato  da  un  tremuoto:  presenta  in  piccolo  le  stesse 
proporzioni  di  Algeri.   Uno  scoglio  situalo  a  qualche 
distanza  dalla  spiaiii'ia  vi  è  unito  da  un   argine  di  cui 
veggonsi  le  ruine  a  fior  d'acqua.  Sopra  questo  scoglio 
è  una  piccola  fortezza  inlierameiite  rislaurata  dai  sol- 
dati del  corpo  del  genio,  e  porta  due  cannoni  di  grosso  ji 
calibro.  I  romani  aveano  scavalo  al  lato   del   porlo  un  i 
baccino  che  comunicava  col   medesimo:  ora  è  inter- 
rito; ma  non  sarebbe  impossibile  di  spurgarlo,  ed  as- 
sicurare così  buon  ricovero  ad  un  centiuaio  di  barche 
mercantili. 

Gli  abitanti  di  Scherschel  che  l'hanno  abbandonala 
nel  marzo  1840  per  riunirsi  ai  nemici  interni  della 
Francia  non  essendo  ricomparsi  dopo  la  occupazione 
della  citlà,  un  decreto  del  governat(jr  generale  d'Al- 
geri del  20  settembre  1340  ordinò  il  sequestro  e  la 
riunione  del  dominio  allo  slato  di  tutte  le  proprietà 
situate  nella  citlà  e  nella  zona  di  difesa  del  suo  terri- 
torio, ove  queste  non  fossero  reclamate  in  un  termine 
stabilito  al  1  ottobre  successivo.  Ordinò  nel  tempo 
stesso  la  formazione  di  una  colonia  composta  di  cento 
famiglie:  ogni  capo  di  f.uuiglia   ha  ricevuto  una  casa 
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nella  città,  e  dieci  pezze  di  terra  nel  distretto  coll'ob- 
i^ligo  di  ristaurare  la  casa,  e  di  coltivare  le  terre  nel 
'torrente  anno  1841.  Un  canone  annuo  sarà  imposto 
ad  ogni  concessionario;  ma  le  case  e  le  terre  saranno  per 
dieci  anni  esenti  da  imposte  dirette.  Un  aggiunto  civile 
al  comando  superiore  di  Scherscliel  è  stato  stabilito 
in  quella  città,  la  quale,  benché  debba  restare  prov- 
visoriamente in  stalo  di  guerra,  è  posta  sotto  la  giu- 
risdizione de'tribun.ili  di  Algeri.  L.   A.  AI. 

Adorniamo  il  nostro  giornale  della  poesia  che  il  cor- 
tese nostro  amico  dottor  Telemaco  Melaxà  dettava  per 
le  illustri  nozze  del  nobil  uomo  sig. Vanno  de'conti^'an- 
nicelliCasoni  colla  nobile  donzella  sigconlessaCu-lotta 
Simonetti;e  nel  fare  plauso  al  poeta  aggiungiamo  le  no- 
stre pi  il  candide  felicitazioni  per  si  ben  augurato  imeneo. 

SONETTO 

Sulla  sponda  di  rapido  torrente 

S'  asiiJe  Amor  che  fraudi  accoglie  ia  seno, 
E  in  aurea  coppa  a  la  malcauta  gente, 
D'  amara  voluttà  mesce  il  vtleno. 

Posa  sul  margo  d'un  Ijcl  rio  lucente 

Un  altro  Amor  d'ogni  vagliczzd  pieno, 
Cile  l'arso  jìeregrin  stanco  e  dolente 
Disseta  al  fonte  clie  giammai  vien  meno. 

Ren  voi  sostate  alla  fiorila  sponda, 

Or  di'  il  torrente,  e  messi  e  querce  annose 
Superbo  invola,  e  le  camjiagne  inonda; 

Che  non  l'erbette  e  le  caduche  rose. 

Nel  suol  de'   Fabi,  a  voi  quel  rio  feconda, 
Ma  antichi  allori  e  piante  al  ciel  famose. 


RE   POETI  (l)   DELL'EUROPA  MODERNA. 

CAPI TOLO  pniMO 

{Francia]. 

La  GalUa  giaceva  nell'avvilimento  non  conservando 
piti  vestigia  della  coltura  che  vi  avevano  diffusa  i  ro- 
mani, quando  apparve  Carlo  magno  a  sgombrarne  la 
barbarie  e  a  dare  un  impulso  alle  lettere  ed  agli  stu- 
di. Non  potendo  da  solo  eseguire  il  suo  gran  disegno, 
vi  chiamo  maestri,  Pietro  da  Pisa,  professore  di  Pavia, 
Paolino  del  Friuli,  Eginardo  e  Paolo  Varnefrido.  E  pri- 
ma di  tutto  fondò  un'  accademia  a  cui  appartenevano 
anche  Alenino,  Angilberto,  il  vescovo  Adelardo,  Ri- 
culfo,  vescovo  di  Mngonza,  e  piii  altri  uomini  dotti  (2) 
e  poscia  institnì  le  scuole  in  tutto  il  suo  regno,  dieile 
ordini  per  gli  esami,  e  per  copiare  i  manoscritti  clas- 
sici e  religiosi.  Leggeva  continuamente  componimenti 
poetici,  di  cui  assai   si  dilettava,  e  anche   ne  scriveva 

fi)  Innanzi  tutto  converrà  che  io  dichiari  che  gotto  il  nome  di  re  non 
intendo  quelli  solo,  a  cui  compete  strettamente  questo  titolo,  ma  anche 
coloro  che  ebbero  autorità  di  re,  sebbene  non  ne  avessero  il  nome.  Quin- 
di vi  campeggieranno  talvolta  conti,  marchesi,  duchi  ecc. 

(a)  A  mostrare  la  somma  stima  che  Carlo  aveva  pei  dotti  valga  que- 
sto che  egli  diede  in  malrlmonio  ad  Angilberto  la  sua  figliuola  Uerla,  e 
ad  Eginardo  la  sua  figliuola  naturale  Emma  dopo  averla  scoperta  amante 
segreta  di  lui.  Una  notte  Eginardo  aveva  fatta  una  visita  alla  figlia  di 
Carlo  magno,  e  durante  la  breve  dimora  messasi  la  neve  aveva  coperta  la 
corte  per  cui  doveva  passare.  Iwnma  tolse  l'amantesulle  sue  spalle  accioc- 
ché la  traccia  del  suo  piede  non  lo  tradisse,  ma  non  bastò  questa  precau- 
zione pietosa  a  tener  celatala  segreta  corrispondcn/a.  -  Quelle  accademie 
di  Carlo  magno  erano  modellale  sul  far  delle  accademie  degli  arcadi;  ogni 
membro  assumeva  un  nome  piirtlccdarc  tolto  dalle  classiche  ricordanze: 
così  Carlo  si  chiamava  Daviilc,  Alcuino  fliicco,  Angilberto  Omero,  Ade- 
lardo  agostino,  il  vescovo  Uiculfo  Vumc'i;  e  Vola  frolellj  di  Adelardo 
Ccremia. 


di  rozzi,  come  dovevano  essere  in  quell'infanzia  del- 
l'arte, quando  le  regole  antiche  erano  cadute,  e  le  mo- 
derne non  per  anco  trovate. 

Ma  l'impulso  e  l'esempio  di  Carlo  magno  non  eb- 
bero molta  influenza,  perchè  le  guerre  che  sopraven- 
nero di  poi,  e  la  debolezza  de' suoi  sucetssuri  contesero 
che  fosse  coltivata  la  poesia,  donzella  permalosa  quan- 
do non  è  accarezzala,  che  timida  paventa  le  commo- 
zioni de'  popoli,  le  tiiannie  de'  potenti,  e  solo  qualche 
volta  comparve  fra    l'accatiito  tumulto  delle  battaglie. 

Carlo  magno  aveva  fatti  istruire  da  Alenino  i  tre 
figliuoli  Carlo,  Luigi  e  Pipino,  a  quali  suppliva  da  pe- 
dagogo quell'Eginardo  che  abbiamo  già  nominato  e  che 
divenne  il  suo  biografo.  Onde  non  furono  anch'essi 
senza  amore  per  le  lettere,  ancora  però  sterili  da  poi- 
ché mancavano  loro  i  mezzi  di  coltivarle  di  proposito 
e  di  farle  fiorenti  ne'  loro  ruìnosi  domiuii. 

Più  di  tulio  Carlo  il  calvo  tentò  impedire  la  deca- 
denza delle  lettere  e  delle  scienze  aprendo  altie  scuole 
e  chiaiìiando  alla  sua  corte  il  dottissimo  irlatulcse  Gio- 
vati Scotto  Eiigeua,  a  cui  allidò  la  cura  degli  stabili- 
menti d'istruzione. 

Ma  succedettero  i  secoli  della  barbarie  in  cui  era 
spento  ogni  raggio  di  coltura,  e  le  lettere  ed  il  gusto 
della  poesia  fuggiti  dalle  nazioni,  una  volta  dottissime, 
ricovravano  alle  corti  de'  califli  e  nei  libri  degli  arabi. 
Infine  tornarono  i  giorni  del  risorgimento.  Nei  tempi 
della  cavalleria  l'arte  del  poeta  era  la  piii  dolce  occu- 
pazione principesca, e  i  seguaci  delle  muse  erano  quasi 
tutti  nobili,  cavalieri  o  monarchi.  La  Provenza,  la  Sve- 
via,  la  Sicilia  brillarono  di  poesia  Cut  he  conlinuarouo 
a  possedere  una  corte;  distrutta  la  quale,  la  poesia  vi 
lu  negletta  e  degenerò  in  un  semplice  mestiere. 

Alla  sola  corte  di  Provenza  il  conte  Kaimondo,  Be- 
rengario IV,  il  conte  Alfonso  li  suo  nipote,  il  costui 
figliuolo  Raimondo  Berengario  V,  Raimondo  V,  conte 
di  Tolosa  e  suo  nipote  Raimondo  VII,  Riccardo  cuor 
di  leone,  conte  di  Poitou  e  in  appresso  re  d'Inghil- 
terra, (nigliclmo  VI  II,  signore  di  Moiipellier,  Gugliel- 
mo conte  d'Orange,  Roberto, delfino  d'Auvergue,  Eleo- 
nora di  Poitou  moglie  di  Luigi\  11  e  poi  d'Enrico  d'In- 
ghilterra, ed  Ermengarda,  viscontessa  di  jNarbona,  fu- 
rono lutti  meeenati  e  cultori  della  poesia. 

A  loro  si  riportava  il  gitidizio  e  l'esame  dei  trova- 
tori, che  accordando  il  liuto  a  soavi  armonie  celebra- 
vano nelle  loro  romanze 

Le  donne  i  cavalier  l'armi  gli  amori 
Le  cortesie  l'audaci  imprese 

Avevano  essi  appresa  dalla  poesia  araba  la  consonan- 
za della  rima  che  formò  il  carattere  e  l'ornamento  del- 
le romanze  de'  provenzali;  il  cui  metro  era  trocaico  e 
giambico.  Distinguevano  essi  varie  specie  di   poesie  : 

nelle  scrt'rnlcsi  sparoevano  "li  eloL'i  e  il    biasimo;  nei 
ti  In  o  o 

pianti  deploravafio  la  morte  di  persona  caramente  di- 
letta; nella  tenzone  esponevano  in  forma  di  dialogo  le 
loro  contradditorie  opinioni  in  materia  ili  amore,  di 
cavalleria  e  di  morale. 

Ai  principi  ed  alle  principesse  toccava  decidere  in 
simili  dispule,  oppure  ad  un  gentile  consesso  di  dame 
e  di  cavalieri.  Le  piìi  celebri  (\i  queste  contese  avveu- 
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nero  nel  1143  alla  corte  di  lù-mcngarda  di  Naiboiia, 
amica  del  irovatore  Pietro  Rogiers,  e  a  quella  della  re- 
gina Eleonora  di  Foitou. 

Su  questo  periodo  della  poesia  furono  scritti  volumi, 
ed  assai  altri  si  potrebbero  scrivere  prima  di  esaurire 
r argomento,  tanta  ne  è  la  vastità,  onde  io  starò  pago 
a  citar  qualclieduna  appena  di  queste  sentenze,  tauto 
pili  elle  il  volermi  fermare  più  a  lungo  in  tale  argo- 
mento mi  svieiebbe  dal  proposto  cammino. 

Ecco  adun(jue  un  giudizio,  pronunziato  da  princi- 
pesse: «Una  dama  aveva  imposto  al  suo  amante  la  con- 
ti dizione  espressa  di  non  mai  lodarla  in  pubblico.  Un 
«  giorno  trovandosi  in  compagnia  di  dame  e  di  cavn- 
«  lieri  dove  si  parlava  della  sua  dama,  egli  sulle  prime 
«  si  contenne,  ma  infine  non  potè  resistere  al  deside- 
«  rio  di  vendicar  l'onore,  e  di  difendere  la  riputazio- 
«  ne  della  sua  amante.  Costei  pretende  che  egli  sia 
«  giustamente  decaduto  dalle  sue  grazie  per  aver  con- 
o  travenuto  alla  condizione  che  gli  era  stala  imposta». 
Recata  la  questione  alla  contessa  di  Champagne  decise 
clje:  la  dama  era  stala  troppo  severa  a'  suoi  comandi, 
poiché  la  condizione  esalta  era  illecita,  non  potendosi 
far  un  rimprovero  all'amante  che  cede  alla  necessità  di 
respingere  le  calunnie  lanciate  contro  la  sua  innamorata. 

A  Sismondi,  Ginguené,  Raynouard  e  Miliot  ricorra 
chi  vuol  trovar  molle  altre  di  Itili  questioni,  talvolta 
belle,  talvolta  sottili,  ma  le  piti  oUensive  alla  decenza 
ed  alla  morale-  Tornando  ai  trovatori  a  cui  apparte- 
nevano in  qualche  modo  i  re  ed  i  principi  nominali 
di  sopra,  diremo  come  essi  apprendevano  a  modulare 
molli  strumenti  ond'  erano  nei  tempo  stesso  i  depo- 
sitarli della  musica  e  della  poesia.  Dei  quali  strumenti 
musicali  undici  sono  ricordali  in  un  poema  manoscrit- 
to di  Guiraut  di  Calanson,  riferito  da  Roquefort,  in 
un  suo  commento,  intitolalo  :  De  t'état  de  la  poesie 
fraticaise  daiis  le  dixiènie  et  treiziòmp.  strade;  e  sono 
lamburitio,  castagnette,  mandòla,  nionocorda,  mota, 
settico/de,  inolino,  salterio,  piva,  lira  e  tmipaiìo.Ne- 
neudo  più  in  particolare  ai  principi  e  ai  re,  troviamo 
il  grande  avvenimento  delle  crociate  cantato  in  versi 
dall'allegro  Guglielmo  IX  di  Poitou,  duca  d'Aquitania, 
morto  nel  1127,  che  fu  uno  de'  più  distinti  trovatori 
provenzali.  In  luogo  delle  molte  poesie  the  si  potreb- 
bero addurre  di  tal  poeta,  basii  questo  saggio: 

Corapanìio,  le  farai  un  Ters  convien 
Et  avray  mais  de  fouilalz  u'  oy  a  de  gen 

Et  er  tolz  iiiesclatz  d'amai 

E  de  ioy  et  de  ioren 
En  AUernlie  jiarl  Lemozi 

Mtu  anicy  totz  sol  a  tajii 
Xrol)aì  la  mellier  d'en  Gari 

E  d'cn  Bcrnart 
Salii leroii  me  Irancaniea 

Par  so»  Lannart. 

.  Suo  emulo  fu  Riccardo  cuor  di  leone,  nativo  fran- 
cese elle  prima  d'ascendere  al  trono  d'Inghilterra  ave- 
va appreso  il  linguaggio  e  le  galanterie  della  corte  di 
Provenza.  Riniiingono  ancora  due  serventesi  composte 
da  lui  dopo  quiiuiici  mesi  d'oscura  prigionia,  dove  pun- 
ge i  freddi  amiti,  che  lo  lasciavano  languire  nella  car- 
cere. Eceojic  alttini  versi: 


l'ames  liom  pris  noe  dira  sa  raison 

Or  sacliao  l)cn  [uu3  lioms  e  moa  baruui 

Anglez,  nonnaris,  peylavins  e  gascoiis 

Oli'  ycu  nt)n  ay  ca  si  povre  compaguou  ' 

Quc  per  aver  lou  laisless'  cu  prisoa. 

Le  vicende  di  questo  principe  sono  troppo  note,  sic- 
che  basterà  toccarne  quelle  che  fanno  al  nostro  argo- 
mento. Andato  fra  i  soldati  al  gran  conquisto  di  Pale- 
stina venne  a  contesa  con  Filippo  Augusto  re  di  tran- 
cia, che  gli  giurò  vendetta.  Quando  volle  dunque  ritor- 
nare in  Inghilterra  evitò  i  confini  francesi,  uè  ardi  inol- 
trarsi alla  scoperta  negli  stati  di  I.ieopoldo,  duca  d'Au- 
stria che  pure  gli  era  cordiale  nemico.  Credette  ripa- 
rarsi da  ogni  pericolo  travestendosi  da  pellegrino,  ma 
riconosciuto  fu  colto  e  chiuso,  ignoto  prigioniero,  nel 
castello  di  Diirrensieia  e  poco  dopo  in  quelli  di  Ma- 
gonza  e  di  Worins. 

Mentre  gemeva  appunto  in  quest'  ultima  fortezza, 
aggrappatosi  alla  ferritoia,  gli  venne  visto  il  trovadore 
Blondel  suo  amicissimo;  palpitò  di  gioia  e  di  speranza 
e  per  farsi  conoscere  da  lui  si  pose  a  cantare  la  prima 
strofa  d'una  canzone  che  avevano  egli  e  il  trovadore 
composta  in  comune,  e  che  soli  sapevano.  Questa  stro- 
fa che  gli  valse  poi  la  liberazione  era  : 

Doinna  vostra  beautas 
Elas  belas  taisos 
Els  bels  oiis  anioros 
Els  gens  curs  ben  taillatg 
IJons  sien  empresenats 
De  vostra  amor  que  rai  lìn. 

Colla  seguente  strofa  il  trovadore  rispose  all'iatG- 
nazione: 

Si  bel  trop  affansia 
Ja  dei  vos  non  porlrai 
Que  major  honorai 
Sol  en  vostre  deman 
Que  snntra  des  beisaa 
So  caa  de  vos  volraì. 

Sulle  rime  de'  poeti  provenzali  si  eresse  la  fama  o 
la  gloria  de'  trovatori  e  de'  menestrelli  siciliani  che 
trasportarono  a  Napoli  tulle  le  galanterie  della  corte 
di  Tolosa. 

Ma  intanto  che  al  mezzodì  la  fantasia  brillava  gaia 
e  serena,  nel  nord  della  Francia  essa  non  correva  in 
traccia  che  di  tetre  e  iimnaginose  avventure  per  poi 
depositarle  in  narrazioni  eroicln-,  in  racconti  roman- 
zeschi, in  poesie  epiche  ed  in  veri  romanzi,  ove  la  fin- 
zione veniva  rappresentata  colla  società  della  storia. 

Ivi  nasceva  il  primo  romanzo,  ossia  la  storia  di  Carlo 
magno  e  di  Rinaldo  (Orlando  in  appresso',  falsamente 
attribuito  al  vescovo  Turpino;  ivi  crescevano  le  favole 
d'Arturo,  della  tavola  rotonda,  di  Merlino,  di  Lanci- 
lotto,  di  Tristano  e  de' (alucchieri  figli  delle  peri  de- 
gli arabi.     [S'irà  continualo) 


Ignazio  Canlù. 


IiOGOGRIFO 


Cftpo  e  pieile  del  Lazio  la  gente 
Crudo  mostro  io  un  tempo  atterri. 
l'entre  e  pelto  fu  re  sì  possente, 
Cile  iu  Assiria  maggior  non  si  udì. 
Sacro  è  il  tutto  al  servizio  del  teuipio, 
Mi  virtìi  fatto  norma  ed  esempio.  F   M.  L. 

Sci.irnda  precedente  F.ASTI-DIO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  upjjrt/vazivne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
viu  liei  Ctìv  n.  ijj. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEUS 

dirttlur  e-proprieiari». 
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COLLEGIO  ALBERONI  IN  PIACENZA 


Giulio  Alberoni  nato  da  ignobili  genitori  in  povero 
stato,  dalla  potenza  di  sublime  ingegno  levalo  a  grado 
di  ncibillà  principale  e  splendida  fortuna,  lasciò  un  so- 
lenne esempio  a  chi  voglia  degnamente  ed  in  eterno 
onorarsi  della  ricchezza.  Egli  dopo  avere  menato  vita 
non  meno  illustre  per  onori,  che  inquieta  fra  turbo- 
lenze di  corte  e  di  politiche  vicende,  venuto  a  riposarsi 
in  Piacenza  sua  patria,  levava  la  mente  a  più  alla  e  vera 
gloria,  che  non  fu  quella  a  cui  la  forza  del  suo  genio 
l'aveva  condotto  presso  a  trono  di  re,  ed  alla  cattedra 
del  vaticano.  Carità  di  patria  e  sapienza  di  provvida 
mente  gli  ispirò  il  generoso  divisameuto  d'impiegare 
le  somme  d'oro,  che  tratte  aveva  dal  suo  ministero  in 
Ispagna,ncl  rendere  perenne  utilità  a'suoi  concittadini. 

Vide  l'uomo  grande  essere  la  scienza  il  piii  prezioso 
patrimonio  di  uno  stato,  e  commosso  a  desiderio  di  re- 
care alla  sua  patria  cotanto  giovamento,  fra  i  diversi 
partili  che  gii  si  olFcriroiio  al  pensiero,  nessuno  f;li 
parve  né  meglio  utile,  né  piii  certo,  che  aprire  un  col- 
legio alla  gioveniii,  dove  questa  avesse  ogni  comodità 
di  educarsi  alle  scienze. 

Con  impeto  di  volenteroso  airetlo  l'animo  suo  si  dc- 
lihiTÒ  all'impresa;  non  lo  sgomentò  la  dillicollà  di  con- 
durla a  quella  perfezione,  cui  meditando  vagheggiava 
il  suo  pensiero,  non  disperavalo  la  vecchiaia  già  (alla 
grande,  che  pareva  insuljfìciente  a  dare  all'opera  felice 
adempimento;  shrarciando  danari,  vegliando  assidua 
mente  di  persona  gli  artigiani,  soliecilaiidoue  l'indu- 
stria con  alacrità,  in  poco  di  tenqio  sorse  il  magnifico 
edifizio. 

A^{^0  OTT.VYO    iS  Settiudbe  1841. 


Eppure  sì  utile  e  santa  opera  trovava  de'netrtici  tra 
quei  medesimi  a  cui  prò  si  facfeva  ;  tanto  vicino  alla 
bontà  confina  la  malizia  1  Vizio  da  fanciulli,  quantun- 
que non  raro  negli  attempati  e  costituiti  in  dignità, 
l'invidia!  Con  insulto  al  consiglio  de'  savi,  con  ram- 
marico de'  buoni,  con  vitupero  d'ingratitudine,  davan- 
si  i  vili  a  smantellare  la  fabbrica.  Altri  avrebbe  con 
disdegno  ritratta  la  mano  che  si  stendeva  al  benefizio  ; 
ne  fu  tentata  la  giusta  ira  dello  Alberoni;  ma  noi  vin- 
se basso  affetto  di  vendetta  ;  dalla  magnanimità  del  suo 
cuore  prese  vigore  a  disarmare  e  vincere  la  perfidia 
de'  cattivi,  rimise  mano  all'opera  con  più  calore  che 
prima,  e  più  bella  e  più  vistosa  la  fabbrica  fu  compiu- 
ta fjuale  di  presente  si  ammira. 

E  un  edilizio  quadrilatero  di  semplice  ma  nobile  ar- 
chitettura quale  a  palazzo  di  collegio  si  conviene,  che 
arquista  vistosa  maestii  dalla  simetrica  eguaglianza  on- 
de le  ([uattro  facciate  di  esso  si  presentano.  Non  a  ca- 
so ma  molto  avvedutamente  fu  scelto  il  sito,  commodo 
ai  bisogni  della  vita  per  vicinanza  alla  città,  opportu- 
no per  solitaria  quiete  allo  studio,  delizioso  e  salubre 
per  amenità  di  soggiorno.  Che  l'edificio  posto  ad  un 
miglio  dalla  città  sulla  linea  della  strada  Emilia,  ha 
tutto  intorno  fertilissima  cam|iagna,  pascioni  di  bestia- 
mi, pianure  di  grani,  file  di  alberi,  poggetti  di  vigne, 
che  tutto  insieme  continuandosi  per  poche  miglia  sino 
ai  ridenti  colli  de^Ii  Appenini  formano  quell'ilare  pro- 
spetto e  piacevole  dima,  onde  la  citta  In  nominata 
Piacenza.  L'interno  del  collegio  è  con  ammirabile  or- 
dine  archiltìttato.  In  tutti  e  quattro  i  lati  sono  le  staa- 
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zc  spartite  in  doppia  fila  da  vasti  ed  ariosi  corridoi.  I 
II  solo  lato  alla  salutevole  guardatura  del  mezzo  gior- 
no basta  per  abitazione  ai  collegiali,  i  quali  divisi  in 
tre  classi  giusta  i  tre  piani,  lia  ciascuna  di  esse  proprie 
camere  per  ogni  individuo,  oratorio  per  gli  esercizi 
di  religione,  una  sala  di  studio,  ed  altra  per  ricreazio- 
ne. Avvi  una  grandiosa  e  ricca  biblioteca,  un  gabi- 
netto ben  provveduto  di  macelline  a  studio  delle  cose 
Csielie,  ofiicine  ad  ogni  servigio.  Annesso  al  coll('gi() 
è  un  tempio  di  grave  eleganza  aperto  al  pubblico  cul- 
to, ove  con  solenne  decoro  dai  collegiali  si  celebrano 
le  funzioni  di  religione.  Cosa  di  notabile  utilità  a'cbe- 
riei  per  prendere  attitudine  agli  ulllzi  dello  ecclesia- 
elico  ministero  ;  che  l'Alberoui  destinò  ([ucl  collegio 
ad  educazidue  di  ecclesiastici.  Né  lauto  perchè  ciò  con- 
veniva a  lui,  vescovo  e  cardinale;  ma  ebbe  in  mente 
quanto  sarebbe  proficuo  all'universale  un  ateneo  da 
ciii  la  patria  ricevesse  suecessivaiucnte  dabbene  edotti 
preti, che  informassero  coll'aulorità,  eoH'csempio  e  col- 
la voce  i  cittadini  alla  religione,  ai  costumi  ed  alle 
scienze,  ed  i  villaggi  ottenessero  amorevoli  e  zelanti 
pastori  a  governare  con  sapienza  e  dottrina  un  gregge 
che  pur  si  compone  d'uomini  ;  uè  sfuggendogli  l'avve- 
dimento, che  lioo  tulli  i  riix'vuti  in  quei  collegio  con- 
tinuerebbero la  chiesastica  carriera, obbligava  gli  usciti 
al  secolo  ad  utili  e  nobili  studi. 

Ad  assicurare  perenne  prosperità  a  cosi  degna  in- 
stituzione,  conforme  alla  grandezza  delle  sue  idee, 
l'Alberoni  dettava  di  sua  mente  un  sommario  di  leggi 
O  regole,  quali  si  dovevano  attendere  da  chi  per  tanti 
anni  aveva  governalo  un  reguo  e  bilanciato  i  destini  di 
tutta  Europa;  ed  acquistati  fruttiferi  poderi  costituiva 
al  collegio  un  patrimonio  riecliissimo  che  provveden- 
do gli  alunni  di  aginio  e  sontuoso  mantenimento  sino 
a  prevenire  i  loro  piti  minuti  bisogni  faceva  che  non 
dovessero  darsi  pensiero  d'altro  piii  che  dello  studio 
e  de'  buoni  costumi. 

^  olle  affidarne  la  direzione  ai  preti  delia  missione, 
i  quali  giudicò  opportuni  ad  istruire  eeelesiastici,  sic- 
come quelli  che  a  cose  ecelesiasiiche  unicamente  in- 
tendono. Con  al  fianco  questi  pii  religiosi  l'anno  1751 
accoglieva  di  persona  i  primi  venti  alunni,  i  quali  com- 
piuto il  eorso  degli  studi  filosofici  dovevano  essere  so- 
stituiti da  altri  venti  e  quelli  passan-do  dalla  teologia 
alla  morale,  questi  darebbero  luogo  ad  altri  venti  e 
così  in  avvenire  da  trefiutre  anni.  Egli  però  non  fu 
lieto  di  vedere  compiuto  il 'numero  dei  sessanta,  che 
sol  cinque  mesi  appresso,  morte  lo  tolse  all'amore  e 
gratitudine  di  questi  suoi  figli.  Morendo  nominava  il 
collegio  erede  d'ogni  suo  avere,  amministratore  il  ve- 
scovo di  Piacenza  in  perpetuo, non  obbligandogli  alun- 
ni ad  altro  debito  che  alla  gratitudine  del  cuore. 

Gloria  e  lode  eterna  a  ehi  seppe  e  volle  della  sua 
ricchezza  usare  in  tanto  benefizio,  che  facendosi  esem- 
pio alla  più  degna  magnificenza  de'  riechi  generosi, 
rim])rovera  qne'  maligni  che  seppelliscono  onore  e  da- 
naro in  sordidezze  di  vizi. 

Carlo  Brunani. 


i>E8CRIZI0X^  DI   i'AllIGI. 

(V.  png.  193). 

In  questa  città  dovunque  trova   l'uomo  con  che  ia- 
struirsi,  come  con  che  corrompersi,  imperocché  si  può 
chiamare  il  centro  del  lusso  e  delle  ricchezze,  il  semi- 
nario dei   vizii  e  delle  virtù.  Quanta   erudizione  nel 
leggere  i   giornali?  \  e  ne   sono  di    lutti:   giornali    pei 
viaggiatori  di  letteratura,  giurisprudenza, di  lingue  stra- 
niere, di  artisti,  di  scienze,  di  annunci  e  (iiialniente  di 
politica.  E  su  quest'ultimi  conviene  star  bene  in  guar- 
dia, perchè  tutta  Parigi  parla  di  politica,  e  dalla  lettura 
di   un  giornale  che  tu  abbia   fra    mano   ti    sentenziano 
0  realista,  o  repubblicano,  0  napoleonista.  Che  prolln- 
vio  di  fogli?  sene  veggono  in  ogni  angolo;  sulle  stra- 
de, sulle  piazze,  nei  giardini,  entro  le  carrozze,  nei  ga- 
binetti tutti   leggono  i  giornali,   e  il  letterato  nel  ro- 
mantico suo  studio,  l'artista  nel  suo  gabiuetto,  il  mer- 
cante nei   suoi  magazzeni,   l'artigiano  nell'ofEciua,  la 
servente  sulla  via  che   mette  al   mercato:  la  mania  di 
conoscere  i  fatti  del  giorno  è  universale;  e  bello  è  il 
vedere  di   mattino  ai  giardini   delle  Tuilleries  più  di 
due  cento  persone,  altre  sedute  sulle  apposite  scranne, 
altre  passeggiando,  leggere  il  AJoniccur,  il  Debat,  il 
CouiieVjXaGazzeUe  di  Fi  ance,  VEloil.  leTemps  ecc. 
L'amore  alla  lettura  è  comune,  per  cui  dovunque  stam- 
patori, editori,  tipografi,  librai,  commissionarii,  gabi- 
netti di  lettura.  Sono  celebri  la  libreria  di  commercio, 
quella  di  educazione,  e  la  classica  universale.  Quanto 
commercio  di  libri?  Straordinaria  prestezza  nella  stam- 
pa di  modo  che  le  avventure  occorse  alle  tre  pomei'i- 
diane  si  leggono  nello  stesso  giorno  sul  giornale  della 
sera  prima  del  tocco  delle  otto:  la  tipografia  reale  ba- 
slerebbe  a  stampare  da  solo  45  mila   pagine   coi   suoi 
tipi.  Si  hanno  libri  a  tulli   i   prezzi:  i  vecchi  a  pochi 
soldi  sui  quais  della  Senna;  i  moderni  nei  provveduti 
magazzeni,  ma  costosi.  Tutti  i  torchi  dei  tipografi  so- 
no in  continuo  movimento:  i  soli  affissi  danno  un  igeo 
te  dispendio:  se  ne  veggono  di  ogni  colore,  le   pareti 
esterne  delle  case  ne  sono  tutte  coperte,  oltre  poi  quei 
che  vengono  distribuiti  a  mano.  In  essi  sono  indicati 
i   matrazzeni   tradotti  altrove,  il  nome  e  cognome  del 
negoziante,  le  merci  in  vendila;  mandano  fuori  avvisi 
e  a  lettere  cubitali,  i  medici,  i  chirurghi,  gli  avvocati, 
gli  interpreti,  i  dentisti,   i  fabbricatori.  Che  dirò  poi 
dei  teatri?  Sulla  colonna  del   palazzo  reale  si  leggono 
gli  annuncii  dille  opere  che  verranno  rappresentate 
alla  sera   nei  veiuidue  teatri  della  capitale,  dove  per 
usare   le   parole  di  Janin,  contemporaneamente,  pri- 
ma che  cada  la  sera,  si  canta,  si  declama  e  rappresenta 
l'assassinio,  l'adulterio,  il  suicidio,  lo  stupro,  il   pari- 
cidio,  la  pazzia,  la  galera,  il  carnefice.  I  giornali   for- 
niscono argomento  a  questi  componimenti:  si  corre  a 
prender  materia  da  quei  pieni  di  scandalo  e  di  delitti. 
E  sulle  scene  dei  teatri,  che  ognuno   parla  secondo  lo 
spirito  del  personaggio,  mettendo  bestemmie,  spropo- 
siti in  bocca  a' soldati,  a  donniccioole,  a  scrocconi;  e 
non  è  rara  cosa  il  veder  comparire  donne,  che  mani- 
festano il  loro  peccato,  uomini  barbari  e  crudeli  che 
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menano  a  Irioafo  le  loro  iniquità.  E  il  popolo  spetta- 
tore dilettasi  di  queste  teatrali  rappresentazioni,  vi 
assiste  con  trasporto:  argomenti  i  più  strani,  e  spaven- 
tosi vengono  nei  vaudeville  annunciali  :  il  diavolo  del- 
la notte,  il  ritratto  del  diavolo,  Vomiopatia,  i  sette 
vizi  capitali,  furono  rappresentali  durante  il  mio  sog- 
giorno in  questa  capitale.  E  i  drammi?  Vittore  Ugo, 
Alessandro  Dumas  sono  gli  autori  della  Lucrezia  Bor- 
gia, di  Angelo  tiranno  di  Padova,  della  torre  di  Nesle 
e  di  altri  componimenti  drammatici,  clie  menarono 
gran  trionfo  sulle  scene  dei  teatri  parigini.  I  vizi  per- 
tanto trionfatori  e  la  virtii  degradata,  avvilita,  oppres- 
sa, sono  disgraziatamente  la  scuola  morale  delle  tea- 
trali rappresentazioni  :  lo  spirito  francese  presente- 
mente desidera  tali  componimenti  per  essere  scosso. 
JNè  diversamente  si  procede  negli  aliri  generi  di  let- 
teratura. 11  romanzo  è  in  gran  voga  ;  di  modo  che  tutta 
la  letteratura  sembra  in  esso  circouscritta  ;  in  esso  veg- 
go personaggi  di  turpe  vita,  di  carattere  infame  domi- 
nare sempre  barbaramente  sull'innocente,  che  metten- 
do innanzi  invano  le  sue  virtii,  viene  oppresso  e  con- 
quiso. Veggo  in  esso  posti  in  scena  i  vizi  e  i  didiiti  del 
medioevo,  dei  secoli  di  indisciplinata  barbarie;  oi 
pili  turpi  fatti  di  che  presenlemente  si  disonora  la  na- 
zionale società.  Il  perchè  la  nòstra  signora  di  Ugo,  il 
ciiiq-mars  di  V  igny,  i  romanzi  di  Alincourt  e  di  Bai- 
8ac,  come  pure  di  Souvestre  dannevolissimi  tornano 
alla  nazione,  la  quale  lia  diritto  di  essere  dallo  scrit- 
tore emendata,  non  corrotta.  Oh  fosse  a  tutti  scuola  il 
uoòtro  Alessandro  Manzoni,  che  fornito  di  una  mente 
pura,  e  di  gloriose  virtii  morali,  ci  invita  negli  insu- 
perabili suoi  promessi  sposi  a  contemplare  idee  di  soa- 
ve afl'elto,  virtù  le  più  amorose,  azioni  le  più  oneste! 
Sia  lode  all'Italia  la  quale,  sebbene  non  vanti  gran 
numero  di  romanzi,  quei  pochi,  scritti  dagli  ingegni, 
elle  la  onorano,  possono  stare  a  fronte  degli  stranieri; 
il  nostro  cielo  così  puro  e  ridente  ama  puri  amori, 
«em|(lieità  di  costumi,  non  idee  di  tristezza  e  di  orrore. 
E  colla  lettura  di  opei'e  danuevoli  che  si  accresce  la 
demoralizzazione  a  Parigi:  sono  le  turpi  lilograGc,  le 
oscene  miniature,  gli  scandalosi  dipinti,  esposti  in  ogni 
angolo,  che  distruggono  nel  popolo  il  pudore  e  il  buon 
costume. 

la  una  popolazione  di  90  3  mila  abitanti  tutto  è  mo- 
▼imento.  Si  possono  contare  560  alberghi,  27,900  ca- 
se, da  1200  fiacres,  cinquecento  carrozze  da  rimessa, 
quattrocento  cabriolet,  4850  d'altri  particolari,  e  se- 
dici mila  cavalli.  Alla  posta  vengono  giornalmente  di- 
stribuite trenladue  mila  lettere;  né  parer  deve  cosa 
sorprendente,  se  a  Parigi  giornalmente  si  contano  da 
«essanta  mila  forastieri.  In  questa  città  si  trova  quanto 
mai  seppe  concepire  e  desiderare  l'uomo:  vi  abbon- 
dano tutte  le  condizioni;  negozianti  possessori  di  iu- 
genli  sostanze,  ricchi  nobili  di  alto  merito;  tu  trovi 
medici  per  il  principe,  per  il  marchese,  pel  cameriere 
e  per  l'ospedale:  avvocati  che  trattano  le  cause,  altri 
dei  nobili,  altri  dei  plebei.  1  bisogni  del  popolo  sono 
moltissimi,  e  in  parte  provv(;de  lo  stato:  in  ogrd  cir- 
condario si  trovano  uffici  di  beneficenza  a  favore  dei 
poverelli  infermi,  dei  vecchi,  e  di  chi  manca  di  lavqro. 


Da  tale  amministrazione  si  ha  pane,  carne,  brodo,  me- 
dicina, biancheria,  vestito  e  legna.  Non  pochi  sono  i 
monti  di  pietà,  le  case  dove  si  distribuisce  da  filare  a 
più  di  3000  donne;  gli  uilicii  sanitari  direni  a  diligen- 
temente esaminare  le  abitazioni,  la  salubrità  dell'aere 
nelle  diverse  parti  della  capitale;  le  case  filantropiche 
composte  di  persone  caritatevoli,  che  mettono  molli 
beni  in  comunione  onde  con  essi  sollevare  l'indigente, 
gli  stabilimenti  di  industria,  e  le  società  per  provve- 
dere chi  manca  di  lavoro,  soccorrere  le  partorienti, 
che  non  possono  allattare  i  projiri  bambini.  jNù  debbo 
dimenticare  la  società  dei  fanciulli,  che  fanno  rispar- 
mio di  quel  po'  che  hanno  da'  parenti,  e  lo  distribui- 
scono ai  vecchi  ;  le  case  di  rifugio  per  i  giovani  stati 
prigioni,  che  usciti  da  un  luog(j  dicorrutela  apparouo 
qualche  mestiere;  le  associazioni  pei  giovani  savoiardi, 
che  appreudonvi  a  leggere,  scrivere;  la  instituzione  per 
le  figlie  abbandonate,  le  sale  di  asilo,  dove  vengono 
raccolti  i  figli  dai  due  ai  sette  anni:  le  associazioni  pei 
malrimonii  dei  poveri,  per  le  vedove  e  i  figli  orfani  dei 
cavalieri  e  di  persone  di  qualche  rinomanza.  Con  tutto 
ciò  Parigi  abbonda  di  moltissimi  poveri  che  tuttodì  si 
aggirano  sulle  vie  domand>indo  la  elemosìaa.  Invitano 
essi  alla  compassione  cull'ollerta  di  qualche  cosa,  conia 
a  compenso  della  elemosina  che  hanno  riconto  o  sono 
per  ricevere:  e  se  lasci  cader  loro  un  soldo  n.lle  mani, 
porgono,  quando  un  mazzetto  di  fiori,  quando  altri  og- 
getti di  che  si  adorna  il  costellino  pendente  ad  alcuni 
dal  collo.  Molti  ne  vedresti  correre  sotto  le  finestre 
suonando  ribeche,  liuti,  organi  meccanici,  e  rompemlo 
gli  orecchi  educati  a  migliori  concenti:  altri  con  gar- 
batissima  sfrontatezza  cacciarsi  dovunque  nell'interno 
delle  case,  non  trattenuti  dalle  grida  uè  dei  padroni, 
nò  dei  domestici.  Vestono  con  qualche  decenza,  hanno 
il  sorriso  sulle  labbra:  salutano  rispettosamente:  se- 
duti qua  e  là  mettono  in  bella  mostra  le  cose  loro,  e  se 
li  scorgono  curioso  di  conoscere  il  loro  stato,  eccoli 
tramutare  il  sorriso  in  cupa  tristezza,  assumere  il  tuono 
della  miseria,  e  narrare  come  fossero  condotti  a  lagri- 
mevole  condizione  da  rovesci  di  fortuna,  da  naturali 
0  politiche  vicende.  Così  si  studiano  impietosire;  se 
rifiuti,insistono,  se  indugi,  incalzano,  e  contro  tua  voglia 
sei  costretto  a  cavare  di  tasca  la  borsa.  Ve  ne  hanno  di 
lutti,  di  ambo  i  sessi,  d'ogni  età:  mi  vennero  veduti 
fanciulli  correre  per  le  vie  recandosi  in  spalla  una  sci- 
mifl,  che  dai  curiosi  giovanotti  dintorno  all'oliati  rac- 
coglie i  resti  di  loro  colazione,  o  fallasi  attrice  per  le 
piazze,  per  lo  contrade  passeggia,  quando  vestita  da 
elegante  signora,  quando  da  azzimato  zerbino,  si  arram- 
pica, ride,  «aiuta,  intanto  che  piovono  monete  nello 
sdruscilo  cappello  del  padrone.  Altri  si  stanno  acco- 
sciati »ui  baloardi,  altri  spazzano  le  vie  dopo  la  piog- 
gia, e  apprestano  al  pedone  più  facile  il  tragitto;  altri 
alle  chiese  con  un  cestello  di  fiori,  o  con  l'aspersorio 
porgendo  l'acqua  lustrale  ai  fedeli.  L'arte  del  mendi- 
care va  luUo  giorno  perfezionandosi:  e  poverelli  si  iu- 
contrano  iu  ogni  angolo  delle  strade,  delle  (piali  alcune 
sono  disonorate  quanto  può  esserlo  un  nomo  reo  d'in- 
famia, altre  nobili,  o  semplicemente  oneste,  vecchie, 
pulito  molte,  e  mohisjimo  sempre  sporche  e  slomachc- 
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voli.  Fra  (jutstc  vanno  taluue  distinte  per  la  loro  bel- 
liìzza,  coinu  la  magiiiUoa  via  della  pnee,  altre  perchè 
in  esse  abitarono  uomini  disiiulissiini,  come  sono  la 
strada  d'Argentcuil,  dove  mori  Corneille,  quella  di 
san, Marco  dove  morì  Racine;  quella  des  Toraelles  abi- 
tata diilla  ]Niuon,  dalla  IMaintenon  e  Coulaiigos;  altre 
perchè  furono  denominate  dal  nome  di  qualche  illustre 
personaggio,  o  di  qualche  grande  avvenimento.  Tutte 
le  contrade  ammontano  a  più.  di  undici  mila,  ma  di 
tristezza  ci  ricolmano  quelle  duU'isola  san  Luigi:  vi 
regna  una  solitudine  e  vi  si  spira  un'aria  cupa,  quest' 


isola  è  come  la  Venezia  di  Parigi. 


Oh  e  meglio  cor- 


rere a  ricrearsi  ai  giardini  delle  piante,  vero  studio  di 
boltauica,  e  luogo  di  piacere.  Egli  è  il  più  magnifico 


dell'Europa,  e  secondo  la  classificazione  dell'immortale 
Jessieu,  contiene  ogni  sorta  di  piante,  di  erba  e  di  fio- 
ri; vi  vedi  biischetli,  bacini,  i  tagli  degli  alberi  e  a  scie- 
pe  e  a  ventaglio,  uno  stagno  per  gli  animali  palustri, 
le  fosse  per  gli  orsi,  la  rotonda,  nel  cui  recinto  stanno 
elefanti,  pantere,  giralfe;  nelle  vicinanze  erbosi  recinti 
a  mezzo  de'(juali  si  aggirano  veloci  camosci  e  capre 
salvatiche:  nell'alto  del  giardino  pini  fatti  a  spira,  un 
cedro  del  Libano,  una  lattaia  alla  Svizzera;  nel  basso 
serre  le  più  grandiose,  e  ricche  di  piante  e.soliclie,  pro- 
venienti da  ogni  parte  del  mondo;  un  serraglio  poi  di 
belve  vive  e  cento  mille  altre  cose,  cui  trilascio  di  de- 
scriverti, perchè  mancami  la  lena  e  il  tempo. 

{Sarà  continualo)  D.  Zanelli. 


COVILE  DElEe  volpi 


Sebbene  siasi  già  parlato  delle  volpi  in  questo  no- 
6lro  giornale  {dislribiizione  Al  anno  Vlpag,  369), 
nondimeno  ci  piace  di  dar  qui  il  disegno  tratto  da  uà 
quadro  dell'egregio  artista  signor  Coignet,  che  sopra 
un  orrido  paesaggio  ha  rappresentato  alcuni  di  (juesli 
quadrupedi.  Dicemmo  già  dell'astuzia,  delle  abitudini 
t;  dell'istiuto  delle  volpi;  e  certamente  ciò  che  gli  al- 
tri animali  carnivori  debbono  alla  forxa  ed  alla  vio- 
lenza solt-into,  la  \olpe  l'ottiene  più  che  da  queste  dal- 
la destrezza,  e  da  quelle  caute  indagini  ed  esplorazioni 
che  la  fanno  muovere  a  colpo  sicuro.  —  Nel  eovile  che 
si  forma,  o  da  cui  sa  fugare  altri  animali,  pratica  sem- 
pre sotterraneamente  diverse  escile,  che  rimangono 
ascose  ed  ignorate  alle  altre  fiere  ed  al  cacciatore,  a 
cui  bene  spesso  la  volpe  sa  rapire  la  preda,  prevenen- 
dolo ai  lesi  lacciuoli,  od  appropriandosi  il  lepre  già 


ferito,  od  il  volatile  colpito.  Ma  soprattutto  nel  pollaio 
si  distingue  Taccorta  rapacità  della  volpe.  Se  nelle  vi- 
cinanze della  sua  tana  egli  s'  avvede  che  trovasi  uà 
pollaio,  e  facilmente  ne  lo  rende  accorto  un  odorato 
squisitissimo  ed  il  canto  de'  galli,  recasi  pria  ad  esplo- 
rare attentamente  come  potervisi  introdurre,  prende 
tutte  le  sue  misure  per  riescire  nell'intento,  e  quindi 
di  notte  tempo  furtivamente  vi  penetra,  ed  allora  quale 
distruzione  non  si  fa  di  galline?  La  volpe  accorta- 
mente non  divora  sul  luogo  le  sue  prede,  ma  le  va  ce- 
lando di  qua  e  di  là  per  poscia  a  tutto  comodo  farne 
il  suo  pasto.  La  volpe  poi  è  un  animale  che  sa  pure 
adattarsi  ad  nn  cibo  più  frugale  e  sa  contentarsi  di 
topi,  di  serpi,  di  rospi  ;  s'  ingegna  perfino  con  mira- 
bile sveltezza  a  prendere  i  pesci  che  vengono  alla  su- 
perficie delle  acque.  É  la  volpe  woUo  prolifica,  e  non 
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fa  ma!  meno  di  sette  od  Otto  Tolpiciiii  in  ogni  parto, 
icbe  nasconde  gelosamente  ncH'angolo  più  recondito 
idei  suo  sotterraneo.  Cresciuti  alquanto  li  mena  in  luo- 
|go  del  tutto  deserto,  dove  al  sole  li  allatta,  ed  al  sen- 
(tire  del  più  lieve  pericolo  li  fa  prestamente  rientrare 
nella  laua,  dove  li  difende  con  ogni  sollecitudine  an- 

|cbe  col  pericolo  della  propria  vita.  Questa  numerosa 
famiglia  esige  non  poco  per  essere  alimentata,  ed   il 

imascliio  si  unisce  colla  femmina  per  procurale  il  nu- 

jtrimento,  o  andando  congiuntamente  alla  caccia,  o  se- 
paratamente, tutto  poi  fedelmente  recando  alla  lana. 
La  volpe  è  dotata  di  tuiti  i  sensi  in  superlativo  gra- 

(do:  oltre  l'odorato  squisito  die  già  accennammo,  ha 
una  vista  acuiissima  specialmente  nel  crepuscolo;  ha 
ua  udito  Guissimo,  è  rapidissima  al  corso;  ha  le  ma- 


scelle munite  di  denti  acutissimi,  onde  le  morsicature 
ne  seno  profonde  e  pericolose.  Ghiotta  oltremodo  è 
delle  uve,  e  del  mele,  né  teme  h;  punture  delle  api  che 
piombano  su  di  lei;  ma  si  lascia  anzi  coprire  dalle  me- 
desime, e  poi  ad  un  tratto  si  volge  supina,  e  le  schiac- 
cia finché  l'alata  repubblica  è  fugata  o  distrutta,  dopo 
di  die  s'impadronisce  lietamente  dell'alveare.  La  vol- 
pe dilhcilmente  s'addimestica,  si  abbandona  al  tedio, 
e  ne  muore;  sebbene  presa  in  tenera  età,  si  renda  ta- 
lora mansueta,  e  scherzi  volentieri  co'  cani.  11  pelame 
delle  volpi  è  vario,  e  ve  ne  sono  di  color  rosso,  bian- 
co, nero,  giallo,  essendo  per  lo  piìi  la  coda  e  le  zampe 
di  color  diverso.  —  E  ciò  basti  qui,  rimandando  pel  di 
più  il  lettore  al  sopracitato  tomo  del  nostro  giornale, 
dove  ne  fu  trattato  più  diffusamente.  L-  A.  M. 


IL  MENDICANTE  (da  un  disegno  di  Callot) 

In  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  furono  visti  e  veg-      qui  fi  colà,  avendone  fatto  quasi  una  professione.  Rlen- 
gousi  persone,  che  vivono  la  loro  vita  col  mendicare   \  dicanti  si  veggono  agli  angoli  delle  strade,  accosciali 
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sulle  piazze,  alle  porte  delle  chiese  e  dei  palagi:  e  quan- 
do passa  loro  dinanzi  qualche  signore,  con  le  maniere 
le  pili  insinuanti,  con  le  parole  le  più  commoventi  si 
studiano  iiii()ieiosire  e  insistono  (ino  a  che  non  senta- 
no cadere  nel  loro  sdruscito  cappello  una  qualche  mo- 
neta. Mendicanti  vi  sono  di  varie  specie:  fanciulli  in- 
sieme uniti  che  con  voci  concordi  e  armoniose  doman- 
dano un  soccorso  per  la  loro  famiglia  di  tutto  sprov- 
veduta,storpi  che  mal  si  reggono  sulle  stampelle,  uomi- 
ni sfiniti  dagli  anni  e  dalle  fatiche,  madri  lattanti  ri- 
dotte al  colmo  della  miseria,  avvolte  in  luridi  stracci, 
di  maniera  che  al  primo  vederle  toccano  il  cuore.  Al- 
cuni studiano  ogni  arte  onde  rendersi  di  qualcosa  me- 
ritevoli: spazzano  la  via,  quando  vi  passa  una  qualche 
signora,  nei  domandarle  la  elemosina, la  chiamano  vir- 
tuosa, bella,  gentile:  alle  porte  delle  chiese  sollevano 
il  pesante  tendone,,  porgono  l'acqua  lustrale  e  via.  Di 
maniera  che  taluni  diventano  i  prediletti;  ogni  fami- 
glia ha  il  suo  meudicaiUe,  e  questi  tutte  volte  che  va 
alla  sua  solita  stazione  è  sicuro  di  ricevervi  una  ele- 
mosina, e  alla  sera  trova  di  aver  fatta  buona  giornata. 
IN'on  pochi  di  costoro,  che  ridotti  al  mendicare  per  ne- 
cessità, vi  hanno  continuato  per  mestiere,  venuti  a 
morte,  hanno  lasciato  considerevole  pc-culio;  non  po- 
chi hanno  indotto  certuni  a  credere  viziosi  tutti  i  men- 
dicanti, perchè  solo  alcuni  Io  furono. 

Se  fra  gli  accattoni,  alcuni  ti  sono  cari  perchè  pieni 
di  modi  gentili,  perchè  li  si  fauno  innanzi  quando  con 
un  fiore, quando  con  qualche  musicale  strumento, quan 
do  con  una  immagine  della  Vergine;  altri  ti  movono 
a  compassione  al  vederli  lividi  in  viso,  eoa  i  capelli 
scarmigliati,  con  una  barba  ispida,  gli  occhi  incavati, 
e  un  mantello  tutto  strappato.  Un  tale  aspetto  dà  a 
divedere  un  essere  sofferente,  un  nostro  fratello,  che 
Ila  diritto  alla  nostra  carità. 

La  figura  che  noi  diamo  qui  unita  l'apprcsenta  un 
mendicante  del  secolo  XVII,  disegnalo  da  Callot,  no- 
me abbastanza  noto  nei  fasti  delle  arti  belle,  perchè 
mi  dilunghi  a  farne  parola.  Questo  valentissimo  artista 
cacciato  prigione,  perchè  non  volle  disegnare  la  presa 
di  Nancy  sua  patria,  lavoro  ordinatogli  dal  cardinale 
Kichelieu,  fu  messo  in  uno  stanzone  dove  si  trovavano 
non  pochi  mendicanti.  Egli  strinse  una  specie  di  ami- 
cizia con  essi,  e  tornato  in  favoi'e  del  cardinale  e  del 
re,  domandò  la  liberazione  di  quegli  infelici  e  il  per- 
messo per  loro  di  potere  ancora  come  prima  elemosi- 


nare per  la  città  di  Parie 


11  che  gli 


fu 


concesso 


.Ma 


Caliot  da  quel  momento  lasciò  ogni  altro  lavoro,  e  non 
volle  occuparsi  che  a  disegnare  mendicanti,  e  special- 
mente quelli  che  aveva  avuto  compagni  nel  carcero. 

Domenico  Zanelli. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  CO%'TE   STEFA^O  TOMAM  AMIANI 

AI.  Cn.  SIGNOR  FILIPPO  LUIGI  rOLIDORI- 

Amico  carissima  Firense. 

Quegli  avvenimenti  che  contristano  le  intero  città,  e 
segnano  la  dolorosa  partila  di  taluno,  il  quale  se  non 
ebbe  il  pomposo  vanto  di  sapiente  e  di  dotto,  si  fregiò 
nuUameno  dell'altro  ben  piìi  apprezzabile  di  probo  e 


di  leale,  vogliono  particolarmente  essere  ricordati  aliai 
comune  degli  uomini,  e  come  questo  ricordo  è  dislo- 
gami'Oto  (li  pubblico  cordoglio,  è  altresì  leslimonianza  ' 
di  veiicr.izione  e  d  amuro.  Che  se  poi  (juesl'uomo  fu 
cólto  da  immatura  fine,  nel  rigoglio  della  vita,  nel  fio- | 
rire  delle  speranze,  e  non  già  per  le  vie  ordinariamente  I 
prefisse  da  provvidenza  e  da  natura,  ma  sibbene  per 
cagione  di  orrendo  misfatto,  di  feroce  e  meditalo  assas- 
sinio, oh!  allora  il  seuliuienio  della  compassione  smi- 
nuisce innanzi  al  fremito  dell'universale  disdegno,  e 
quello  stupore  che  al  primo  pro[)agarsi  del  caso  inopi- 
nato si  apprende  all'animo  di  ciascheduno,  per  subito 
mutamento  si  cangia  in  inìplacabile  ni:il  talento  coutro  i 
vili  che  nel  chiuso  dell'abljuiata  anima  loro  meditarono 
e  consumarono  l'opra  nefanda;  mal  taleuto  che  forse  non 
irragionevolmente  diverrebbe  ferocia,  se  la  scuola  del- 
l'evangelojla  forza  delle  lee"i  non  circoscrivesse  il  teimi 


ne  olire  il  tiuale  non  li 


umani  farsi  ininislii  privati 


di  una  giustizia  disposta  al  manlenimento  dell'ordine 
pubblico,  e  alla  custodia  delia  pubblica  morale.  Ma  se 
provvidi  ordinamenti  contengono  l'ira  di  un  popolo 
esacerbato,  provvide  istituzioni  altresì  consentono  di 
onorare  il  sepolcro  dell'uomo  giusto  che  anzi  tempo 
scendcntlovi  «dà  a  simiglianza  de'fiori  maggior  pro- 
fumo inverso  la  sera,  e  fenice  novella,  risaluta  con 
accenti  e  con  opere  di  Paradiso  la  sua  rinascente  gio- 
vinezza» Dal  che  aperlamente  ne  conseguita  che  quella 
lode  che  spontanea  suona  sul  labbro  di  Uitli  in  enco- 
mio della  villlma  male  avventurata  di  un  tradimento, 
si  converte  in  biasimo  {lerenne  de'cosplratori  ;  sovra 
i  quali  ove  pur  tarda  ed  incerta  giungesse  la  legge  a 
colpirli,  peserà  nullameno  una  pena  ben  più.  spaven- 
tosa e  tremenda,  l'infamia.  A  voi,  mio  carissimo,  sarà 
venuta  novella  della  morte  infelice  del  conte  Ermene- 
gildo Gherardi,  ma  non  può  esservi  noto  com'ei  nobil- 
mente vi  si  dispose,  coronando  con  memorabile  sacri- 
ficio di  sé  stesso  e  di  ogni  proprio  risentimento  una 
vita,  che  se  pur  breve  e  uniforme,  fu  per  esso  un  avvi- 
cendamento di  dolorose  solferenze  tanto  viemmagglor- 
meute  addentro  sentite,  quanto  meno  in  vane  queri- 
monie manifestale.  E  perchè  un  esempio  di  virtù  egre- 
gia dato  da  un  giovane  dislinlo  per  nascita,  ma  però 
in  privata  condizione,  è  a  mio  credere  più  universal- 
mente accetto,  dacché  rocchio  del  popolo  colà  appunto 
più  facilmente  si  converte  e  s'affissa,  ove  meno  è  luce 
di  abbaglianti  splendori  ;  consentite  di  grazia,  che  io 
indirizzando  a  voi  alcuni  brevi  cenni  biot^raCci  dell' 
estinto  amico,  tenga  più  dislesa  ragione  della  sua  idti- 
ma  fine,  siccome  quella  che  può  esser  subbielto  a  gravi 
meditazioni  ;  che  del  mio  pensiero  mi  sapraa  grado 
tulli  coloro  che  l'ebbero  in  carissima  osservanza;  i  fra» 
telli,  e  gli  aOliii  che  il  riguarderau  quindi  innanzi  sic- 
come l'angelo  della  famiglia;  e  finalmente  gli  orfani 
figliuoletti  allorché  saran  giunti  all'età  del  discerni- 
mento, perciocché  s'avvedranno,  clie  io  mi  studiai  di 
offrire  loro  un  domestico  modello  ad  imitare,  a  funesta 
compensazione  di  domestiche  calamità,  che  dovran 
forse  ripaugere  nel  segreto  del  cuore,  quando  un  pre- 
potente comando  di  natura  farà  loro  risovveulre  la  per- 
dita fatalissimadel  genitore. 
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In  Jesi  città  fiorente  per  beltà  di  cielo,  per  raitezzn 
'  di  costumi,  per  utili  e  provvide   istituzioni,  nasceva  il 
uo»tro  Ermenegildo,   e  pari   alla   nobiltà   della  stirpe 
{  Gberardi  sortiva  da  solerti   genitori   la   educazione.  E 
'  pcrcliù  questa  fu   indiretta    infino  dalla  primavera  di 
«uà  giovinezza  all'attivo  sviluppamento  di  un"  indole 
oltremodo  pieghevole,  alla  ragionata  temperanza  degli 
s-ffetli   del  cuore,  finalmente  agli  invariabili   principii 
dell'uomo  e  del  cristiano,  cosi  non  potè  non  avvenire 
che  egli  a  socievole  ed  onesto  conversare  non  acco- 
piasse  schietta  e  leale  natura,   a   vivace  e  inalterabile 
gaiezza  modesto  e  irreprensibil  costume,  a  savio  ordi- 
namento di   suo  privato    peculio,   inchinevole  e  bene- 
fico animo;  altaiche  si  vide  in   lui,  esempio  assai  desi- 
derato ne'  do\iziosi,  progredire  in  felicissimo  accordo 
il  suo  morale  e  cavalleresco  perfezionamento.  Quindi 
s'ei  fallì  nel  non  adoprarsi   ad  arricchire  a  gran  mi- 
sura la  sua  mente  di  scientiliehe  e  letterarie  cognizinni, 
si  studiò  per  altro  di  mantenere  intemerati   gli  affetti 
del  cuore  aborrendo  del  pari,  come  da   quello  spirito 
i  procace  e  libertino  che  in  certe  libere  società   suol 
I  folleggiare  tra  equivoci  licenziosi  e  tra  oscene  maldi- 
!  cenze,  cosi  da  quel  vano  ed  importuno  cicalamenlo,  per 
il  quale  l'uomo  costretto  talvolta  a  mentire  a  sé  stesso, 
sì  avvilisce  a  lodi   scipite  e  a  mentite  adulazioni.  Un 
cosi  fatto  sentire,  nobile  ma  senza  orgoglio,  converse- 
vole ma  senza  bassezza,  nel  rompere  di  quell'età  indie 
!  ardentemente  si   vaeheseia  l'avvenire  con  lusii)"hiero 
1  apparato  e  con  sicura   fiducia,  doveva  insensibilmente 
j  condurlo  alla  scelta  di  una  compagna  che  dividendo 
I  con  essa  le  uggiose  e  frequenti   noie  della   vita,  con 
soave  e  dignitosa  cura   corrispondesse  alla  sua  indole 
energica,   ed  alla  sua  irrequieta  immaginazione.    E  già 
I  non  per  anco  oltrepassava  il  quarto  lustro,  che  venuti 
iu  accordo  i  due  nobili  parentadi,  die  primamente  fede 
di  sposo  alla  figlia  del  conte  Pompeo  di  Montcvecchio, 
nome  carissimo  alla  nostra  patria,  alle  lettere,  ed  alle 
arti  cli(!  egli  amò  di  caldissimo  alletto,  poi  segnò  il  no- 
j  Siro  Ermenegildo  quel  sociale  contratto,  che  facilmente 
impromettendo   gioie  e  sollazzi,   da   flutto    non    rado 
d'insoportabile  peso  a  di  amaro  sconforto.  Ignoro  adat- 
to, 0  mio  carissimo,  se  per  esso  le  preconcette  speranze 
SI  realizzassero:   so   bene  che  se   un  provato   amico  lo 
avesse  confortato  di  consigli  e  di   parole,  se  egli   non 
avesse  ambito  di  mostrarsi  compiacente  ad  nomini  cui 
forse  meglio  si  conveniva  il  contegno  e  lo  s|)regio,  egli 
tuttora  per  certo  godrebbe  la  vita,  e  noi  non  avremmo 
cagione  di  lamentare  una   morte,  che  se  fu   tranquilla 
ed  esemplare,   non  fu  meno  tremenda,  o  meno  inopi- 
nata.  E  dissi  meno  inopinata  e  tremenda,  perciocché 
d'improvviso   fu    tratto  a  quel    punto   per   un   orrendo 
attentato,  che  la  soln  rallinata   umana   malvagità,  sotto 
larva  mentita  di  amicizia,  potè  con  esecrabile  inganno 
consumare.  Non  vi  attendete  da  me  che  io  possa  con- 
venientemente ritrarre  la  funestissima  scena  ;  l'animo 
rifugge  al  ripensarvi,  e  soltanto  vi   giovi  il   conoscere 
come  sul  cadere  dei  2  di  giugno;  allorché  ilare  e  con- 
fidente toglievasi  il  nostro  amico  ad  onesto  convegno, 
ed  era  per  ricovrarsi  al  domestico  tetto,  in  quella  che 
parte  de' suoi  più  cari  lo  atteiiJevano  Nigoroso  e  feste- 


vole, per  lacrimabile  necessità  accorsero  invece  a  sor- 
reggerlo trafelato  e  sanguinoso,  perchè  una  mano  ar- 
mata d'acutissimo  ferro  rapidamente  gli  si  era  fatta  so- 
pra a  ferirlo.  Sventnratissimo  amico!  Oh!  come  in  quel 
frangente  da  suoi  occhi  saran  svanite  le  care  illusioni 
di  una  florida  vita,  dal  suo  cuore  le  piacevoli  speranze 
di  piii  prosperoso  avvenire;  oh  !  come  l'idea  d"un  pas- 
sato che  più  non  era,  di  un'esistenza  che  gli  veniva 
interrotta,  d'un  futuro  che  gli  sovrastava  avran  rannu- 
volata e  sconvolta  una  mente  sino  a  quel  punto  sve- 
gliata, una  coscienza  fino  a  quel  punto  riposata!...  ahi 
che  pur  troppo  da  frivoli  passatempi  a  terribili  medi- 
tazioni, da  mendicate  allegrie  a  profonda  tristezza  dovè 
naturalmente  condursi;  e  quindi,  novello  e  pili  sen- 
tito tormento,  rammentare  l'assassino,  riandarne  colla 
mente  l'immagine,  sospettarne  le  cause,  addentrarsi 
nel  mistero,  e  tnttociò  nel  concentrato  segreto  della  sua 
anima  e  nella  aliievolita  vivacità  del  suo  spirito!  Se  non 
che  l'intensità  del  suo  affetto  ben  prontamente  lo  ri- 
chiamò a  quel  fonte  primiero  di  salvezza  che  è  com- 
penso ad  ogni  patita  sventura.  Quindi  immagino  che 
una  gioia  di  pregustata  beatitudine  sarà  corsa  alla  sua 
anima  lramb;ìsciata  nell'istantaneo  risovvenirsi  di  quel- 
la soavissima  legge  di  amore  che  essendo  nesso  preci- 
puo tra  società  e  religione  solleva  l'uomo  all'altezza 
medesima  della  divinila.  E  io  tengo  per  fermo  che  quel 
raggio  di  celeste  sovvenimetito  cosi  potentemente  ope- 
rasse nell'addolorato  Ermene«ildo,  che  l'eroico  atto 
del  perdonare  dato  da  lui  agli  insidiatori  della  sua  ono- 
revole vita,  non  dee  reputarsi  altrimenti  frutto  di  pen- 
sato sacrificio,  ma  sibbene  nobilissimo  slancio  di  un 
affetto  ravvivato  dal  soffio  animatore  della  evangelica 
carilii.  E  moueUate  a  questo  spintissimo  tipo  furono  indi 
a  poi  le  parole  che  nell'ansia  del  cuore  e  nell'ambascia 
della  trafittura  ei  di  tratto  in  triilto  mandò  con  ferma 
voce  con  ilare  aspetto,  alle  quali  non  è  a  dire  come 
rispondessero  le  lacrime  degli  astanti  commossi.  Echi 
non  avrebbe  pianto  al  sentire  dal  suo  labbro.  «Oh  fosse 
egli  qui  presente  il  mio  aggressore!!  ei  non  avrebbe 
rimprovero  che  d'un  bacio  e  d'un  abbraccio!!»  Io  gli 
ho  perdonato  e  sono  tranquillo;  ma  se  io  potessi  strin- 
gerlo al  mio  cuore,  senio  che  morirei  pili  consolato!!... 
«Né  ([uesto  soltanto,  ma  fatto  certo,  dopo  sus  inihiesta, 
che  il  delinquente  non  era  per  anco  prigione,  ne  rin- 
graziava Iddio  coll'accento  della  contentezza,  o  sog- 
giungeva». Possa  egli  sottrarsi  alla  pena  dell'omicida! 
io  pregherò  sempre  Iddio  per  esso,  per  la  sua  felicità, 
per  la  sua  conversion:- !  !...  e  nel  ripetere  (juesti  delti 
d'amore  alla  pace  rassegnata  dell'anima  sua  era  pari  la 
inalterata  serenità  del  suo  volto.  Un  così  fatto  eroismo, 
che,  se  il  mio  opinar  non  è  ardito,  basterebbe  per  sé 
solo  a  far  perdonata  innanzi  al  consiglio  di  Dio  oniii 
umana  infi-rniiià,  non  fu  pel  nostro  amico  che  un  passo 
ad  altra  opera  meritoria;  che  non  satisfatto  d'essersi 
umiliato  innanzi  al  sacerdote,  di  aver  accolto  con  in- 
dicibil  favore  l'agnello  immacolato,  di  aver  i-icevuta 
l'estrema  unzion'e  implorando  il  pertlono  di  Hio  per 
quel  ch'ei  peccò  co' sensi  e  col  pensiero,  chiese  in  gra- 
zia, esempio  piuttosto  unico  che  raf-o,  che  nel  luogo 
ove  usava  di  Ireqnenle,  e  iunaiui  a  lutti  coloro  che  gli 


240 


L'  A  L  B  U  M 


fui'On  prodinlii  in  vita  di  cnndida  o  simulata  ainicizia, 
fosse  adJiiu.iinlat.i  per  bocca  del  suo  pastore  e  iti  suo 
nenie  la  remissione  d'ogni  scandalo,  e  la  confortatrice 
preghiera  de' moribondi.  E  sebbene  noi  fossimo  indotti 
momentaneamente  nella  speranza  forse  nutrita  d>illa 
consid.razioni;  di  sua  gioventù,  o  meglio  dal  nostro 
unanime  desidi'rio,  di  vederlo  riliorito  a  salute,  inopi- 
natamente peggiorò,  e  in  sul  tramontare  del  giorno  10 
allranto,  riLinilo,  ma  pur  sorridente  o  tranquillo  nel 
bacio  del  suo  Crocitisso  Maestro  si  raccolse  e  spirò!... 
Di  questo  modo  il  conte  Ermenegildo  Gherardi  si 
dipartiva  da  noi,  e  di  questo  modo  lasciava  presso  noi 
la  sua  memoria  in  benedizione,  nù  a  me  bastano  le  pa- 
role a  ritrane  la  prolonda  tristezza  cbe  corse  all'animo 
di  tutti,  quando  la  pubblica  fama  annunziò  in  man  che 
io  noi  dica  l'immaturo  passaggio  di  lui.  Imponente  spet- 
tacolo! Voi  avreste  veduta  la  sera  istessa  e  piii  assalii 
vegnente  mattino,  farsi  incontro  da  un  capo  all'altro 
delle  contrade  di  questa  nostra  patria  un  popolo  inte- 
ro muto,  dolente,  stupefatto;  poscia  convenire  a  pub- 
blici luoghi,  ridursi  a  crocchi  ne'trivii,  e  interrogare 
e  fremere  e  condolersi:  voi  avreste  udito  esclamazioni 
di  compassione,  voci  di  benedizione,  aeeenli  d'ira;  do- 
ve un  compreso  sospiro,  dove  un'escandeseente  que- 
rela, in  una  parola  un  generale  e  doloroso  coiiimovi- 
mento.  E  questo  viemrnaggioriTiente  si  manifestava  al- 
lorquando dal  palagio  alla  tomba  venia  tradotta  l'esa- 
nime spoglia  del  conte,  perocché  si  videro  persone 
gravi  per  età,  per  titoli,  per  ulHci,  magistrati,  ecclesia- 
stici, impiegati,  nobili,  cittadini,  mercatanti,  quali  or- 
dinati indivoti  sodalizii.qualidisposti  in  numerosidrap- 
pelli  convenire  frequenti  ed  unanimi,  tener  dietro  al 
feretro  lacrimato,  e  lentamente  perle  vie  procedendo, 
rispondere  a  basso  metro  al  cantico  della  misericordia, 
e  rendere  quel  funebre  corteo  grandioso,  solenne,  im- 
ponente. M^a  tutto  questo  era  ancor  poco  all'irrequieto 
desiderio  di  un  popolo  che  raccoglietasi  e  stipavasi  nel- 
la chiesa  ove  posano  le  ceneri  dell'illustre  gente  dei 
IMontevecehio,  se  a  ricordare  a  quello  la  fine  e  l'eroica 
virtù  del  trapassato  non  si  fosse  levala  una  voce  a  pro- 
nunziare una  eonimovenle  e  animata  parola,  che  svi- 
scerando concettosamente  il  nobile  atto  del  perdonare 
di  Ermenegildo,  mostrasse  con  luminosissima  prova 
quanto  possa  lo  spirito  umano  da  vera  religione  infor- 
mato; e  fosse  insieme  monumento  durevole  di  quell' 
affetto  pietoso,  del  i[uale  l'oratore  e  gli  ascoltanti  erano 
con  bell'accordo  in  quell'istante  compresi,  ti  a  questo 
pi'ovide  il  nostro  nobdissimo  amico  conte  Andrea  Ga- 
ìirielli,  del  quale  non  è  chi  non  conosca  tra  noi,  ed  io 
piii  parzialmente, l'ingegno,  l'animo,  e  l'eloquenza.  E  a 
prova  di  ([tiesto  vero  consentite  che  io  rechi  in  mezzo 
alcuni  suoi  nobilissimi  concetti  sull'orrendo  fatto  che 
vi  descrissi  e  sui  generosi  ed  eroici  sentimenti  espressi 
d.il  Gherardi.  Diceva  egli.  «E  ad  Eimenegiido  fu  re- 
«  cisa  la  vita  in  mezzo  al  cammino,  e  per  cotale  opera  | 
Il  d'uomo  cIk;  al  solo  rimembrarlo  ne  scorre  in  tutti 
>•  un  gelo  di  racapriccio,  e  ne  trema  perfino  il  pensie- 
"  IO...  -Ma  si  tiri  un  velo  che  cuopra  l'orribile  caso 
«  perchè  siamo  nel  tempio  del  Dio  delle  misericordie» 
e  voi'  ben  vedete  come  con  questi  accenti  memo 
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ei  rifuiTfrì  dal  pronunziare  un  sol  motto  che  potesse 
muover  l'animo  digli  avidi  ascoltatori  a  invocare  la 
nialedi/.ione  sul  traviato,  ingenerando  invece  un  cotal 
senso  di  compassione  e  di  preghiera  che  fosse  valevole 
a  richiamarlo,  e  sia  presto,  all'elUcacia  d'un  pentimen- 
to, e  alla  confidenza  nella  misericordia  di  Dio.  E  poco 
appresso.  «Ma  ei  perdonò  il  suo  traditore  con  sì  soavi 
a  parole,  con  si  teneri  sensi  d'alletto  da  riguardare  in 
«  quell'ell'er-tto  un  amico  di  antica  fede.  Si  alto  segno 
«  ei  raggiunse  nel  perdonare;  e  fu  somigliante  a  quel» 
«  le  anime  sublimi  che  non  solo  affissatesi,  ma  più  ve- 
«  rauKMite  assorte  nel  Redentore  prendono  qualilij  da' 
«  suoi  esempi  divini,  e  però  si  sollevali  sopra  l'urna- 
a  na  natura  ». 

Dalle  quali  parole  viene  a  noi  il  consolante  pensie- 
ro, che  sebbene  dannati  quaggiù  a  trascinare  la  vita, 
siccome  saviamente  si  esprime  un  contemporaneo,  tor- 
mentati  da  iLtbbii  ma  bisognosi  di  fede,  se  avvenga 
mai  che  dil  fango  terreno  si  sprigioni  quella  vivifica- 
trice scintilla  che  s'asconde  entro  noi,  non  può  fallire 
che  non  ne  divenga  indefettibile  guida  a  piii  sublimi 
speranze,  a  piii  confidenti  certezze. 

Con  (luesti  o  con  simigliami  pensieri  mesto  e  silen- 
zioso si  divideva  dall'estinto  l'accalcato  popolo,  e  cos'i 
avea  termine  quel  funerale,  o  forse  meglio  quell'ova- 
zione. Nò  io  poteva  per  certo  rimanermi  freddo  e  in- 
dolente spettatore  di  tanta  esequiale  solennità;  quin- 
di levandomi,  e  forse  troppo  audacemente,  interprete 
dello  sjìiriio  cittadino,  dettai  in  brev'  ora  la  seguente 
epigrafe,  la  quale  esposta  nel  dì  appresso  sovra  la  por- 
ta della  chiesa  di  santa  croce  volli  che  significasse  una 
pubblica  commiserazione  a  tanta  sciagura,  e  spirasse 
insieme  quella  giusta  indegnazione  che  ogni  uomo  dab- 
bene dee  sentire  all'aspetto  di  un  assassinio.  Se  io  ab- 
bia raggiunto  o  no  lo  scopo  che  mi  prefissi,  voi  nel  vo- 
stro discernimento  me  ne  farete  ragione,  posciacchè  io 
mi  proposi  di  farla  di  pubblico  diritto  onde  abbiate 
sott'  occhio  tuttoché  al  nostro  amico  infelicissimo  ri- 
ferisce. Ed  eccone  il  lenure  : 

L4  PIETÀ'  CITTADINA. 

SCIOLGA  L'INNO  DIiLLA  MESTIZIA 

SUL  MISERANDO  CASO  CHE  A  XXX.UI  .WNl  COGLIEVA. 

ERMENEGILDO  DI?  CONTI  GHERARDI 

PATRIZIO  JESINO 

ED  ACCOMPAGNI  LE  IMMATURE  ESEQUIE 

DELL' UO.MO  PROBO  INCOLPABILE 

APERTO  DI  CUORE  CANDIDO  Di  COSTUMI 

CHE  VINTO  NELLA  VITA  NOM  PERO'  NELLA  FAMA 

DA  ESECRANDO  TRADITORE  COLTELLO 

LA  SUA  ANIMA  NOBILITAVA 

DONANDO  DI  VOLONTARIO  PERDONO 

IL  TRUCULE.NTO  SCHERANO 


Di  Fiiao  li  l5  luglio  iS4> 


Il  tallo  vostro 
Stefano  Tomani  Amiani. 


SCIARADA 

Per  amar  fallo  è  i!  primifi; 
L'altro  è  uu'iula  ciliù; 
Se  tu  TeJi  F)en  Vinler, 
Piltor  sommo  li  Jarà. 

Logogrifo  precedente  CA-NO-XI-CO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  itpyrvvazii'ne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  liei  C^rta  n.  ijì. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direttore-proprietarie. 
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CHIESA  DI  SAN  GIOVANNI  E  PAOLO  IN  VENEZIA 


La  gondola,  quella  gentile  carrozza  della  nostra  la- 
cuna, ci  attende,  dissemi  un  giorno  un  mio  buon  ami- 
co, che  ebbi  la  fortuna  di  incontrare  a  Venezia:  an- 
diamo a  vedere  la  maestosa  chiesa  di  san  Giovanni  e 
Paolo.  Vedrete  quanto  è  bella:  dopo  san  Marco,  quel 
monte  di  marmo  ed  oro,  san  Giovanni   e  Paolo  è  il 
tempio  più  grandioso,  che  siasi  innalzato  dalla  vene- 
ta repubblica.  —  Era  un  bel  mattino;  montammo  in 
gondola,   barca  lunga  e  stretta,   tutta   vestila  a  nera, 
quasi  volesse  continuamente  ricordare  a  chi  usa  di  es- 
sa, che  ai  rapidi  piaceri  e  alle  gioie  sottentrano  i  do- 
lori e  le  lagrime,  e  che   sulla  vita  penda  inesorabile  la 
morte.  Attraversando  i  diversi   canali  era  lutto  silen- 
zio;  udiasi  soltanto  il  leggiero    tonfo   del   remo,  e  di 
quando  in  quando  la  voce  del  gondoliere,  che  ad  allri 
dava  avvertimento  di  guardarsi  dall'incontro.  Durante 
il  breve  tragitto,  l'amico  con  ardente  amore  parlavarai 
dell'antica  grandezza  di  Venezia,  di  quella  repubblica, 
che  durala  (juattordici  secoli,  sostenne   lunghe  guerre, 
fece  grandi   conquiste,  dominò  su  tutti  i  mari,   e  dalla 
Abissinia  alla  Svevia,  dalla  Persia  alla  Spagna  estese  il 
suo  florido  commercio.  Fu  breve  arrivammo  alla  piazza 
san  (jiovanni  e  Paolo:  là  mi  arrestai  mirando  la  statua 
equestre  del  Colleoiii  di  Bergamo,   prode  guerriero,  a 
lui  innalzata  dilla  gratitudine  della  veneta  repubblica, 
che  quanto  severa  e  tremenda   nel  punire   le  azioni  (mI 
j  pensieri   dei  sudd'li  nemici,  altrettanto  generosa  nel 
ricompensare  i  benemeriti  e  nello  onorarne  con  perpe- 
tua monumento   la  memoria.  V^i   ammiravo  ancora   la 
semigotiea  facciata  drila  chiesa,  le  sue  porte,  il  grande 
rosone,  che  sorge  in  mezzo;  e  alla  mia  sinistra  vedevo 
attigua  la  scuola  di  san  Marco,  cambiata  ora  in  civico 
A^^iO  OTT.iVO    l  Ottobre  i8.ii. 


spedale,  la  di  cui  facciata,  disegno  dell'architetto  Mar- 
tino Lombardo,  è  carica  di  finissimi  marmi,  di  statue 
e  bassorilievi,  lavorati  da  valente  scarpello.  —  Entraai- 
mo  il  sacro  tempio:  la  sua  architettura  gotica  romana, 
che  le  dà  una  forma  bizzarra,  le  lunghissime  e  alte  navi 
con  tetto  di  legno,  i  vetri  delle  finestre  colorati,  quel 
doppio  ordine  di  altari,  quel  grandissimo  numero  di 
iscrizioni  monumentali,  di  statue  e  bassorilievi  ador- 
nanti le  molle  tombe,  che  quivi  si  ammirano,  fecero 
m  me  tale  impressione  e  mi  procacciarono  un  si  reli- 
gioso raccoglimento,  che  indarno  saprei  descrivere  con 
parole  convenienti. 

L'amico,  conoscitore  e  appassionato  ammiratore  delle 
cose  patrie,  ecco,  dissemi  con  un  grande  trasporlo,  un 
documento  non  dubbio  della  religione  e  della  gratitu- 
dine di  Venezia.  Vol<»ete  a  voi  intorno  lo  Sijnardo,  pe- 
netrate  in  ogni  angolo  di  questo  maestoso  tem[)io,  che 
conta  ormai  sei  secoli  di  vita,  voi  non  vedrete  che  mo- 
numenti di  arte  e  tombe  sacre  al  riposo  delle  ceneri  di 
lami  prodi  e  benemeriti  cittadini.  Alla  loro  vista  come 
non  essere  commosso!  lo  vi  confesso  il  vero,  che  pili 
di  una  fiata  ho  pianto  entro  queste  sacre  mura.  —  Pas- 
sando di  poi  a  vedere  tulle  cose  a  parte,  il  primo  og- 
getto degno  della  mia  attenzione  e  meditazione  fu  la 
tomba  di  Pietro  Mocenigo  ,  di  quel  principe  saggio 
della  veneta  repubblica,  che  al  letto  di  morte,  ai  prin- 
cipali senatori,  i  quali  facevangli  corona,  raccomandò  la 
concordia  e  la  pace,  imperocché  con  essa  egli  aveva  di 
quattro  milioni  di  ducali  scemato  il  debito  pubblico; 
aveva  spedilo  in  straniero  paese  per  dieci  milioni  di 
mercalanzie,  e  due  li  noleggio  ne  aveva  guadagnato  per 
la  nazione:  lasciava  la  repubblica  provveduta  di  eia- 
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quanta  galei-e,  di  tre  mila  navi  mercantili,  di  quaranta 
mila  mariuari,  di  mille  nobili  ricclii  di  ingenti  for- 
tune e  infine  lasciava  la  popolazione  nella  agiatezza  e 
nella  tranquillità.  —  Da  qui  passavo  ad  ammirare  il 
monumento  di  Bragadino,  di  (juel  martire  della  patria. 
Osservate,  mi  diceva  ramico,  che  era  in  quel  momen- 
to, più  che  cicerone,  mio  maestro;  vedete  lassù  in  alto 
quell'urna  sulla  quale  a  mezzo  due  lioni  è  scolpito  il 
busto  di  questo  valoroso  guerriero?  là  dentro  veniva 
collocata  la  pelle  di  lui  scorticato  da  barbari  musul- 
mani a  Famagosta,  dopo  che  riempiuta  di  fieno  sulle 
piazze  di  Costantinopoli  servì  di  pubjjlico  e  orribile 
trastullo.  —  IVli  arrestai  dinanzi  al  sepolcrale  monu- 
mento dei  dogi  Valier:  quattro  colonne  maestose  chiu- 
dono un  padiglione,  sotto  cui  stanno  le  statue  dei  dogi 
Bertucci  e  Silvestro,  non  che  della  moglie  di  quest' 
ultimo,  la  doganessa  Elisabetta  Qnirini,  donna  degna 
di  essere  dai  posteri  aticora  ricordata  per  le  moltissime 
sue  religiose  e  cittadine  virtù.  Formano  il  compimento 
di  questo  avello  sette  medaglioni  a  bassorilievo,  rap- 
presentanti la  umiltà,  la  carità,  la  fortezza,  la  vittoria 
navale  riportata  ai  Dai-Janelii,  il  tempo,  un  guerriero 
che  sulla  mano  porta  corona  d'alloro  e  la  pace.  jNè  pas- 
sai inosservati  i  monumenti  innalzati  ad  Orsino,  conte 
di  Pettigliàno,  nome  che  non  puossi  ricordare  senza  vo- 
lare col  pensiero  alia  lega  di  Cambra!  ;  a  Michele  Mo- 
rosini,  a  Leonardo  Loredano,  che  nel  maggiore  peri- 
colo non  disperò  della  salute  della  patria,  allora  quan- 
do alla  Motta  furono  messe  in  fuga  le  venete  squadre: 
non  avvilito  mai  ordinava  ai  suoi  figli  di  raggiungere 
l'esercito  e  cola  di  combattere  fino  alla  morte.  Esem- 
pio grande  di  patria  carità!  —  Uno  sguardo  diedi  an- 
cora ai  depositi  dei  dogi  Giovanni  Delfino,  di  Marco 
Corner,  di  Vendramin,  di  Cavalli,  che  da  valoroso 
combattè  nelle  gole  di  Quero  i  ti'di^sohi,  non  che  quel- 
lo di  Venier,  che  con  una  stoica  fermezza  da  esserne 
raro  esempio,  visitato  nelle  carceri  il  figlio,  e  bagnate 
di  lagrime  le  di  lui  guancie,  per  rispetto  alle  leggi,  la- 
sciò che  fosse  severamente  punito,  perchè  colpevole 
di  giovanili  traviamenti.  —  Il  mio  amico  invitommi  ad 
attentamente  osservare  la  tomba  di  Pasquale  Malipieri 
che  dalla  repubblica  meritossi  la  epigrafe,  che  leggesi 
sul  suo  monumento:  3Je  eluce,  pax  patriae,  data  suiit. 
et  tempora  fausta  —  la  tomba  alquanto  bella  di  Lui- 
gi Trevisan,  che  nella  età  ancor  la  più  fiorente  moriva 
pieno  di  amore,  e  dalla  sua  fidanzata,  donna  virtuosa  e 
bella,  veniva  seguito  nel  sepolcro.  —  Pili  che  altrove 
mi  arrestai  dinanzi  alla  tomba  di  Carlo  Zeno,  e  qui  re- 
stossi  silenzioso  alquanto  l'amico;  imperocché  Zeno, 
quel  cittadino  ardente  di  patrio  amore,  venne  in  suo 
vivente  ricompensato  con  atroci  ingratitudini  da  quel- 
la repubblica,  per  il  bene  della  quale  egli  aveva  ripor- 
tate tante  ferite.  Oh!  \'enezia  fu  un  mistero:  terribile 
nella  sua  politica  non  lasciò  mai  impunito  un  delitto, 
e  talvolta  sotto  il  di  lei  rigore  fu  colpa  la  stessa  virtù. 
Ma  nella  chiesa  di  san  Giovanni  e  Paolo,  la  vera  Santa 
Croce  delle  venete  lagune,  non  solamente  presenta  og- 
getti di  scoltura,  la  quale  specialmente  trionfa  nei  bas- 
sorilievi che  adornano  le  pareti  della  cappella  del  Ro- 
sario,- imperocché  cola  io   trovava  sublimità  e  grazia 


congiunte  insieme:  sublimila  nel  coucello  e  nella  imi- | 
tazione  della  parte  spirituale,  grazia  nella  esecuzione  e 
nella  imitazione  della  parte  corporea.  Anche  la  pittura 
vi  concorse  ad  adornarse  questo  santuario:  e  trionfa 
dessa  specialmente  in  una  tela  del  Bellini  rappresen- 
tante Nostra  Donna  corteggiata  da  putti  e  da  santi; 
nella  fermine  in  paradiso,  e  in  san  Giacinto,  che 
cammina  sulle  acque,  eccellentissimi  lavori  del  Pal- 
ma; negli  ovali  e  nei  comparti  fatti  dal  Tinloretto 
nella  cappella  della  Madonna  del  Rosario;  del  quale 
artista  sono  anche  il  Cristo  fra  i  ladroni,  e  ìaLpga  Sa-, 
era  e  la  vittoria  riportata  dai  cristiani  a  Citrzolari,, 
Lavoro  impareggiabile  poi  si  è  la  tavola  di  san  Pietro 
martire,  dipinta  da  quel  grande  artista  di  Tiziano, 
collocata  in  magnifico  altare  in  marmo,  lavorato  da 
Guglielmo  Bergamasco.  11  quale  dipinto  veniva  da  qui 
levato  e  dalla  r.ipacità  francese  trasportato  ad  abbel- 
lire le  gallerie  di  Parigi.  —  Dopo  di  avere  attentamente 
esaminato  tutte  cose,  compreso  da  ammirazione  e  da 
rispetto,  usciva  dalla  chiesa,  che  con  tutta  verità  puossi 
chiamare  il  maestoso  tempio  innalzato  al  Dio  vivente, 
un  santuario  delle  arti  sovrane,  e  una  necropoli  rac- 
chiudente le  spoglie  di  chi  accrebbe  fama  e  onore  alla  ; 
veneta  repubblica.  Grato  all'amico,  in  un  con  lui  ritor- 
nai alla  gondola  e  con  lo  slesso  silenzio  di  prima,  per- 
chè a  Venezia  tutto  tace,  feci  alla  mia  abitazione  ri- 
torno, colla  mente  piena  delle  cose  vedute  ed  ammirate. 

JD.  Zanelli, 


KECROLOGIA 

DELL'AVVOCATO  GIUSEPPE  PIETROMARGHl. 

Un  nome  rispettabile,  e  caro  alla  Romana  Curia,  non 
che  alla  magistratura  intera,  è  certamente  quello  del 
chiarissimo  av\  ocato  Giuseppe  Pietromarelii  ben  co- 
gnito a  molti  e  specialmente  a  coloro,  che  ebber  la 
fortuna  di  averlo  a  collega  nelle  diverse  cariche  dal 
medesimo  onorevolmente  sostenute. 

L'illustre  famiglia  dei  Pietromarchi  da  moltissimi 
anni  a  questa  parte  stabilita  in  Velletri  ed  asciilta  al 
rango  de'  patrizi  di  quell'inclita  città  andrà  festosa, 
finché  si  avranno  in  pregio  le  scienze,  del  nome  dell' 
avvocato  Giuseppe. 

Nacque  questi  nel  dicembre  del  1769:  fin  dalla  pri- 
ma giovinezza  nemica  delle  serie  applicazioni,  e  solo 
alla  seduzione  ed  ai  piaceri  inchinevole  si  ravvisava  in 
lui  un'avidità  all'acquisto  delle  scienze.  Avendo  sor- 
tilo dalla  natura  un  in£re"no  valevole  a  modellarsi  in 
tulle  le  guise  non  che  una  mente  facile  ad  apprendere, 
non  ricliiedeasi  in  lui  che  il  volere  per  giungere  al  pos- 
sesso delle  più  ardue  scienze. Ultimati  appena  gli  studii 
dell'arte  oratoria  e  della  filosofia  voUe  p'.u-  anco  dedi- 
carsi con  si  felice  successo  alle  scienze  teologiche,  che 
potè  con  sommo  decoro  sostenere  il  cosi  detto  atto 
grande,  e  fra  mezzo  agli  applausi  universali  riportarne 
la  laurea  dottorale.  Inoltratosi  vieppiii  negli  arcani  di 
questa  facoltà  ne  imprese  a  trattare  con  la  massima 
profondità  robustezza  ed  energia,  e  noi  ne  avremmo 
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lana  prova  couvincentissinia,  qualoi-a  i  di  lui  eredi  fa-  | 
lessero  di  pubblico  dritto  que'  moliiplici  e  pregievoli 
inanoscriili  coi  quali  con  invincibili  argomenti   vea- 
lica  la  verità  dei  dogmi  della  chiesa  cattolica  contro 
ie'  più  accaniti  eretici. 

I  Fin  qui  però  il  suo  nome  ed  i  suoi  talenti  riraanean- 
:5Ì  sarei  per  dire  nell'oscurità  avvolti.  Ad  una  maggior 
^celebrità  era  serbato  il  suo  ingegno.  Dopo  aver  appreso, 
;Come  osservammo,  con  mirabile  attività  e  perfezione 
gli  studii  leiilogici  dedicossi  a  quelli  che  alla  giurispru- 
ideuza  si  addirouo,  e  quai  progressi  in  questi  facesse 
sotto  i  piii  celebri  professori  ui  allora  della  Romana 
università  lo  dimostrano  le  ampie  testimonianze  e  gli 
olteuuli  premli  scolastici,  che  quindi  ne  riportò.  Ap- 
pena ebbe  egli  ricevuta  la  laurea  dottorale,  venne  de- 
stinato in  segreto  di  Rota,  e  con  qual  precisione  disim- 
pegnasse a  quelle  incombenze  che  sono  a  quest'  officio 
inerenti,  ed  in  qual  alta  stima  fosse  tenuto  da  quei  sag- 
gi e  dotti  pi'eiati,  a'  quali  prestò  la  sua  valevole  assi- 
stenza, prova  non  dubbi  i  ce  ne  somministrano  le  ampie 
testimonianze  che  ne  riportò  nelle  quali  vieu  dichia- 
rato qual  uomo  di  solida  dottrina  e  di  erudizione  am- 
mirabile. Dopo  aver  impiegato  così  il  Gor  dell'età  era 
itempo  ormai  che  a  spiccar  cotuinciasse  il  suo  sapere 
;nella  carriera  del  foro.  Bramando  di  erogare  i  suoi  pri- 
mi sudori,  ed  i  frutti  delle  sue  profonde  medit;izioni 
alla  difesa  de' poveri,  a  quella  congregazione  si  ascris- 
se, che  a  questo  pietoso  line  appunto  era  siala  islitui- 

j  la  ;  trattando  successivamente  le  cause  de' particolari, 
'mostrava  una  rettitudine  ed  uua  intelligenza  tale,  che 
ila  religione  e  la  virtù  saldo  lo  costituivano  a  rinunziare 
la  tutela  di  qualsivoglia  causa,  che  men  ragionevole 
ifosse,  quantunque  veder  potesse  favorevole  l'esito  con 
lample  promesse.  Questo  fu  il  pregio  principale  che 
iaggiuuto  alla  vasta  sua  dottrina  in  sì  alto  concetto  lo 
portò  presso  i  più  distinti  giureconsulti  di  Roma,  che 
|uoii  {sdegnarono  ne'  più  felici  incontri  valersi  della 
sua  firma,  come  quella  che  non  lieve  areomenlo  di 
idotinna  somministrava  ai  foro  scritti. 

Per  quanto  egli  fosse  modesto,  e  menasse  vita  riti- 
rata, non  potè  sottrarsi  dall'acccttar  quegli  onori,  che 
non  in  virtù  di  una  troppo  ligia  adesione  ai  grandi,  o 
di  quei  mezzi  che  un  commodo  patrimonio  a  lui  som- 
ministrava, ma  semplicemente  per  que*  meriti,  che 
aveanlo  di  già  distinto  nel  numero  de  suoi  contempo- 
ranei. Ques'ta  si  fu  la  sua  unica  accoiuandazione,  per 
cui  solto  la  Romana  Repubblica  fu  forzalo  ad  accet- 
tare il  posto  di  segretario  ia  capo  della  gran  (juestura,  e 
nella  successiva  invasione  francese  quello  di  consigliere 
uclla  corte  imperiale,  posti  che  richiedevano  l'uomo 
sommo  per  ben  disimpegnarli.  Nell'esercizio  delle  qua- 
li cariche  come  si  diportasse  tanto  per  le  cognizioni, 
quanto  por  l'onestà  senza  limiti,  prova  ne  sono  i  tcsti- 
mniiii  contemporanei  tuttora  viventi.  Era  divulgata  in 
modo  la  fama  del  Pietromarchi,  che  personaggi  dei  più 
iusigaì  il  richiesero  siccome  uditore  nelle  loro  missio- 
ni per  le  varie  parti  d'Europa,  non  ignorando  quanto 
riprometter  si  poteano  di  bene  da' suoi  aiuti  e  consigli. 

II  principe  Pallavicini  lo  ebbe  finché  visse  per  suo  udi- 
tore, il  principe  di  Mondragone  seco  volea  condurlo 


in  Pietroburgo,  il  principe  di  Piombino  inviar  lo  vo- 
lea colla  slessa  qualifica  in  Napoli  per  le  vertenze  che 
ivi  avea  di  contrastata  eredità;  ed  in  fine  il  sempre 
grande  emiiientissimi)  Pacca  scello  lo  volle  per  primo 
alla  presidenza  del  tribunale  di  V  ellelri  allorché  venne 
questa  città  a  legazione  eretta,  e  che  niodeslamente  ri- 
cusò. Venne  in  fine  destinato  tanto  dal  lodato  porpo- 
rato, che  dal  municipale  consiglio  per  tributare  ringra- 
ziamenti al  regnante  Gregorio  X\  I  a  cagione  dei  be- 
nefizii  che  il  medesimo  avea  a  quella  città  compartiti. 
I  suoi  impieghi,  la  continua  sua  applicazione  alle  scien- 
ze non  furono  motivi  valevoli  a  rattcnere  il  di  lui  cuo- 
re benfatto  sicché  in  qualsivoglia  incontro  non  mo- 
strasse un  amore  operativo  verso  i  suoi  concittadini  a 
la  patria.  Dopo  essersi  del  lutto  ritirato  dalle  umane 
aziende,  volle  ritornare  in  quella  patria,  che  tanto  avea 
amata,  ove  avea  destinalo  di  terminare  i  suoi  giorni. 
Infatti  caduto  gravemente  malato  dopo  qualche  tempo, 
con  eroica  intrepidezza  vide  avvicinarsi  il  momento 
estremo  della  sua  vita  sostenendo  virilmente  i  gravi 
disastri  di  lunga  e  penosa  malaltia.  Rimettendosi  per- 
ciò pienamente  ai  divini  voleri,  dopo  aver  esauriti  lutti 
quegl'atii  di  pietà  che  ad  un  uomo  cristiano  e  religioso 
si  addicono,  si  sciolse  la  sua  bell'alma  dai  legami  di 
questo  corpo  nel  2  5  gennaio  dell'anno  1840.  Era  di  una 
statura  piuttosto  bassa,  rosso  era  il  colore  delle  sue 
guancie,  vivace  l'occhio,  spaziosa  la  fronte,  ridente  il 
labro.  Un  misto  d'aO'abililà,  di  grazia,  e  maestà  leggeasi 
a  prima  vista  nelle  sue  sembianze,  lo  che  dava  chia- 
ramente a  divedere  esser  privo  di  quella  superbia  la 
quale  altrettanto  degrada,  quanto  più  al  disopra  degl* 
altri  presumiamo  elevarci.     ^^'^^  Federico  Franchi. 


IN  MORTE  DlìL  CELEBRE 
SACRO  ORATORE  P.  tLEME.NTE  BRIGNARDELLI  C.  R.  S. 

SONETTO 

AL  cu.  P.  D.  ANTONIO  BUONFIGLIO 

DELLA  STESSA  CONGREGAZIONE, 

EDITORE  DELLE  DI  LUI  OPERE 

Dun(]ue  gcliilo  è  il  laWiro,  e  la  parola 
Più  uoQ  risuoun  Ji  (juel  eacro  iiiijegno. 
Che  (li  virtù  nudrilo  alTanliia  scuuia 
Volò  l)L*alo  tle'celcali  al  regno? 

Poicliò  morte  crudcl  quell'uno  invola, 
Clie  li  fu  scorta  a  glorioso  segno, 
Clii  nell'aspro  dolor  chi  l!  consola, 
Sjiirlo  gentil,  dell'amor  SUO  ben  Jcgnof 

Ma  se  Tavello  invidioso  ascondo 
Le  care  spoglie  dell'estinto  amico, 
Kè  più  aU'inclileste,  e  al  tuo  plorai  risponde: 

Ei  però  live  ceUlicato  e  grande 

Nell'opre  sue  degne  del  tempo  antica, 
Cinto  d'iucorrullibili  ghiilande. 

C.  E.  MuitarMi. 
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MILIZIA  E  COSTUMI  CINESI 

Nel  presentare  alcune  foggie  di  milizie  e  costumi  ci- 
nesi, ci  proponiamo  di  dare  qui  brevi  cenni  sul  go- 
verno, sulle  leggi,  e  sulla  corte  di  quel  vasto  impero, 
a  cui  sono  pure  in  questo  momento  rivolti  gli  sguardi 
de'  politici. 

L'impero  cinese  si  sostiene  già  da  tanti  secoli  sotto 
un  governo  monarchico,  in  cui  l'imperatore  ha  un  po- 
tere assoluto,  moderato  puro  dalle  stesse  leggi  che  lo 
hanno  stabilito.  Rari  furono  nella  Cina  esempi  di  ti- 
rannia: la  massima  dello  stato  che  obbligai  popoli  ad 
una  filiale  obbedienza  verso  il  sovrano,  obbliga  il  mo- 
narca a  governare  i  sudditi  con  paterna  tenerezza.  — 
Questa  nobile  idea  della  sovranità  è  talmente  fondata 
presso  quella  nazione,  che  l'imperatore  viene  ordina- 
riamente chiamato  co'  nomi  di  padre  e  di  madre.  Non 
v'  ha  forse  sovrano  che  goda  di  un  potere  piii  illimi- 
talo,  e  la  sua  autorità  si  estende  sopra  tutte  le  male- 


rio  civili,  militari,  religiose:  tutto  emana  dalla  sua  po- 
testà, e  non  solamente  le  sentenze  capitali  ma  perlino 
i  decreti  puramente  civili  sono  sottoposti  alla  sua  san- 
zione. Egli  dispone  assolutamente  di  tutte  le  cariche, 
eleg<'e  i  vice-re,  ed  i  goveiiiatori,  siccome  a  suo  pia- 
cimento li  destituisce.  Niun  impiego,  niuna  dignità 
può  comprarsi,  aiuna  va  per  successione;  ma  il  merito 
soltanto  può  innalzare  a  gradi  e  cariche  distinte.  L'im- 
peratore ha  perfino  il  diritto  di  eleggersi  un  successo- 
re, 0  tra'  proprii  figliuoli  od  altre  persone  di  sua 
famiglia,  se  ne  sono  giudicati  meritevoli,  od  anche 
tra'  suoi  sudditi.  Che  se  l'eletto  a  successore  deviasse 
da'  proprii  doveri,  la  stessa  mano  che  lo  innalzò  al  tro- 
no ne  lo  rispinge,  ed  un  altro  viene  eletto.  I  principi 
del  sangue  imperiale  sono  in  vero  distinti,  ma  dipen-  j 
de  intieramente  dalla  volontà  dell'imperatore  che  pos-  j 
sano  assumere  alcun  titolo  ;  hanno  palazzo,  ufliziali,  ed  (  j 
una  corte,  ma  niun  potere,  e  la  loro  autorità  è  infe* 
riore  a  quella  dell'ultimo  mandarino. 


(Soldati  cluesi  del  rcggiraeato  Tigre) 


I  mandarini,  detti  Jxuoiig,  o  huon-fa  compongono 
quell'ordine  che  si  chiama  nobiltà,  la  quale  non  è  ere- 
ditaria, raadata dall'imperatore  alla  persona, e  con  que- 
sta si  estingue.  Hanno  questi  l'alto  privilegio  di  pote- 
re, non  in  corpo,  ma  individualmente  rappresentare 
all'imperatore,  che  una  tale  sua  azione,  od  ommissione 
può  essere  contraria  agi'  interessi  dell'impero.  Sono  i 
mandarini  di  otto  classi:  dalla  prima,  appellata  co-lao, 
il  sovrano  sceglie  i  ministri,  i  primi  presidenti  delle 
corti  supreme,  e  tutti  i  primi  uDSziali  della  milizia:  il 
primo  di  questa  classe  è  il  capo  del  consiglio  dell'im- 
peratore, e  gode  di  tutta  la  sua  confidenza:  dal  secon- 
do e  terz'ordine  si  estraggono  i  vice-re,  i  presidenti  dei 
tribunali  superiori  di  ciascuna  provincia,  ed  i  segre- 
Uni  dell'imperatore.  I  mandarini  delle  altre  classi 


esercitano  gl'impieghi  subalterni  nella  giudicatura,  e 
nelle  finanze,  comandano  nelle  piccole  città,  incaricati 
particolarmente  della  polizia.  Alla  vacanza  di  tali  ca- 
riche l'imperatore  chiama  alla  sua  corte  un  numero  di 
letterali  corrispondente  alle  vacanze,  ed  in  un  vaso 
collocato  ad  altezza  che  possa  appena  giungervi  la  ma- 
no, pongonsi  i  nomi  de'  governi  vacanti;  ciascuno  dei 
candidati  n'  estrae  uno,  restando  così  eletto  dalla  sorte 
al  governo  o  ad  una  delle  cariche  vacanti.  I  mandarini 
ricevono  dal  popolo  quasi  lo  stesso  omaggio  che  si  ren- 
de all'imperatore  ch'essi  rappresentano.  I  sudditi  chesi 
presentano  ai  loro  tribunali  pongonsi  ginocchioni:  il 
piii  imponente  apparecchio  li  accompagna  in  pubbli- 
co; sono  portati  da  quattro  uomini  in  nna  seggiola  ma- 
gnificamente decorata,  e  preceduti  da  ufliziali  disposti 
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(Costumi  della  noLlllà  cinese) 


in  due  Ala  lungo  la  strada:  gli  uni  sostengono  avanti 
al  maudarino  un  ampio  ombrello  di  seta,  alui  battono 
una  specie  di  bacino  di  rame,  per  avvertire  il  popolo 
di  porsi  in  ordine:  non  si  fanno  acclamazioni;  ma  lutti 
si  piegano  a  profondi  incliini  nel  piìi  rispettoso  siien 
zio.  Un  vice-re  governa  ciascuna  provincia,  ed  egli 
presiede  il  consiglio  supremo  die  uè  decide  tutti  i 
grandi  afljri  :  in  ogni  capitale  di  provincia  vi  sono  due 
tribunali  pegli  affari  civili  e  criminali,  ai  quali  sono 
subordinati  tutti  quelli  delle  altre  città,  le  quali  non 
ne  hanno  però  che  un  solo  incaricato  tanto  delle  ma- 
terie civili  quanto  delle  criminali.  Tutti  poi  i  tribunali 
dell'impero  sono  soggetti  alle  sei  coni  supreme  resi- 
denti in  Pekino  capitale  dell'impero.  I^a  prima,  detta 
le-pu  è  destinata  ad  una  specie  d'inquisizione  rivile 
per  vegliare  sulla  condotta  di  tutti  i  magistrati  dell'im- 
pero, ed  informare  l'imperatore  delle  cariche  vacanti 
per  subito  provvedervi.  La  seconda  corte  supntma  chia- 
masi hu-pu,  e  significa  gran  tesoriere:  tutte  le  ammi- 
nistrazioni di  finanza  sono  a  questa  soggette,  ed  è  sus- 
sidiata nelle  sue  estese  opei'azioni  da  (juattordici  corti 
secondarie  sparse  nelle  i)rovincie  di  tutto  l'impero.  La 
terza  corte  suprema  è  <[uella  de'  riti,  detta  li-pu:  ve- 
glia alla  osservanza  de'  riti  e  delle  cerimonie  tanto  re- 
ligiose che  profane,  al  ricevimento  degli  ambasciatori, 
alle  feste  pubbliche,  ai  diversi  culti   tollerati  nell'im- 

fiero,  alle  arti  ed  alle  scienze.  La  quarta  corte,  a(ipel- 
dt» ping-pu  ha  il  dipartimento  della  gueira.  La  quinta 
hiing-pii  è  pegli  all'ari  criminali:  la  sesta  finalmente 
coing-pit  presiede  alle  opere  pubbliche,  ai  tempii,  ai 
pomi,  ai  palazzi  imperiali,  agli  archi  di  trionfo,  alle 


navi,  ed  alla  navigazione.  Queste  sci  corti  di  Pekino 
sono  pur  esse  subordinate  al  gran  consiglio  dell'impe- 
ratore, comi'Oslo  de'  primi  mi.iistri  delio  stato,  de'  pri- 
mi presidenti  ed  assessori  delle  sei  corti,  e  dello  stes- 
so imperatore,  dove  Inappellabilmente  tutti  i  grandi 
affari  vengono  decisi.  Inoltre  un  uffiziale  supremo  vie- 
ne destinato  dall'imperatore  presso  ciascuna  delle  sei 
corti,  il  quale,  senz'  aver  voto,  ha  però  il  diritto  di 
assistere  alle  adunanze,  con  obbligo  di  avvertire  l'im- 
peratore degli  errori  de'  mandarini,  e  di  tutte  le  se- 
grete loro  deliberazioni.  Questi  che  possono  dirsi  su- 
premi censori  formano  pure  un  tribunale,  detto  tii-ce- 
ji-en,  che  ha  l'ispezione  sopra  tutto  l'impero,  e  l'auto- 
rità di  fare  all'imperatore  tutte  le  rimostianze  richie- 
ste dal  pubblico  bene,  e  per  fino  quella  di  riprenilere 
la  condotta  dell'imperatore,  con  .segretezza  e  modeia- 
zione  però,  come  si  debhe  al  padre  della  nazione.  i\  è 
dee  tacersi  il  famoso  ivìhuu^ìc  digito  han-UiiJfen,  os- 
sia della  stiiria,  composto  di  letterali  insigni,  i  quali 
per  esservi  ammessi  debbono  subire  rigorosi  esami. 
Da  questo  corpo  si  eleggono  i  co-Ino,  ossia  i  mandari<ii 
di  prima  classe,  ed  i  presidenti  de'  tribunali  supremi: 
a  ijucsto  corpo  è  affidala  l'edueazioue  del  siu^ressoic  al 
trono,  e  la  com[)ila/.ionc  della  storia  generale  dell'im- 
pero, incarico  geloso,  e  temuto  dagli  slessi  imperatori, 
i  quali  hanno  ben  talvolta  potuto  opprimerne  il  potere, 
ma  sedurlo  non  mai.  F,vvi  anche  un  tribunale  detto 
tson-gin-fu,  os.^ia  tribunali  de'  principi,  da  cui  sono 
giudicali  i  principi  del  sangue,  i  (juali,  come  si  disse, 
non  hanno  alcuna  parte  nell'amministrazione, né  alcun 
potere,  ma  godono  però  molti  privilegi  ed  onorificenze. 
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Chiunque  insulti  un  principe  della  famiglia  imperiale, 
elle  sia  decorato  dulia  sua  cintura  gialla,  è  punito  di 
morte.  Questi  piiiicipi  del  sangue  non  sono  già  i  di- 
sccndcnli  de'  [jiiiuitivi  nioiiarclii  cinesi,  de'  (juaii  la 
razza  è  del  tutto  estinta,  avendo  ogni  dinastia  cercato 
di  estirpare  la  precedente;ma  questi  principi  sono  quelli 
degl'  imperatori  tartari,  che  si  sono  moltiplicati  fmo 
ad  alcune  migliaia,  in  favore  de'  qu.di  si  sono  creati 
cinque  titoli  onoraiii:  il  più  sublime  è  ([uello  di  kurig, 
che  corrisponde  a  quello  de'  iiostii  duchi. 

In  ordine  alle  leggi  cinesi,  queste  ebbero  origine 
dagli  antichi  e  pregevuli  loro  libri,  che  diconsi  i  cin- 
quc  i'oliiini,  e  che  vengono  rigii:irdati  come  la  sorgente 
di  ogni  scienza  e  di  tutta  la  loro  morale;  nulladinieno 
nelle  collezioni  degli  editti  delle  varie  dinastie  trovansi 
annullate  alcune  auliche  leggi,  con  esserne  stale  sosti- 
tuite delle  altre  come  più  utili  allo  slato.  Per  citarne 
una,  fu  abrogala  un'  antica  legge  che  assoggettava  i 
genitori,  i  figli,  ed  i  più  prossimi  parenti  di  un  reo 
allo  stesso  castigo.  In  siffatte  abrogazioni  di  antiche 
leggi  si  mostra  però  sempre  la  più  alta  venerazione, 
ed  il  più  tenace  attaccamento  alle  medesime.  A  questa 
j'igorosa  05servan/,a  e  venerazione  delle  loro  auliche 
leggi  fondamentali  debbono  i  cinesi  la  conservazione 
del  loro  impero  in  tutto  lo  splendore  per  sì  lunga  se- 
rie d'età.  L'esser  caduti  sotto  il  potere  de'  tartari  non 
recò  alcuna  considerevole  alterazione  al  loro  governo; 
ma  i  conquistatori  si  sono  con  tutta  prontezza  confor- 
mati alle  leggi  e  costituzioni  de'  vinti,  talché  sembra 
essersi  piuttosto  i  vincitori  sottomessi  ai  nuovi  loro 
sudditi,  di  quello  che  abbiano  imposto  ai  cinesi  le  lo- 
ro leggi. 

Ogni  volta  che  l'imperatore  della  Gina  è  obbligato 
di  escire  dal  suo  palazzo  per  compiere  le  funzioni  di 
gran  sacerdote  che  in  lui  si  riunisce  alla  potestà  tem- 
porale, è  sempre  accompagnato  da  8,000  uomini,  da 
quattro  elefanti,  da  grande  stuolo  di  trombLilieri,  da 
molte  centinaia  di  soldati  a  cavallo  con  bandiere  ed 
altre  insegne,  tulli  vestili  nella  più  pomposa  foggia,  ed 
egli  medesimo  il  più  delle  volte  viene  a  cavallo,  il  cui 
arnese  è  coperto  d'oro  massiccio,  e  risplendente  per 
la  pili  ricca  varietà  di  pietre  preziose.  L'ampio  ombrel- 
lo che  si  porla  sopra  la  sua  testa,  e  copre  lui  ed  il  suo 
cavallo,  risplende  pe'  diamanti  in  sill'atta  guisa,  che 
l'occhio  diflicilmente  può  sostenerne  il  fulgore.  Si  por- 
tano a  lui  d'innanzi  cento  ben  grosse  dorale  laaterue, 
e  io  seguono  tulli  i  re  tributarii,  i  priueipi  del  sangue, 
duecento  mandarini  e  ministri  del  prim'  ordine,  due- 
cento comandanti  della  sua  armala,  500  giovani  dei 
più  cospicui,  ciascuno  accompagnato  da  due  servitori, 
vestiti  di  finissima  seta,  doviziosamente  ricamala  con 
Cori  doro  e  d'argento. 

Ma  questo  treno  è  anche  più  numeroso  quando  l'im- 
peratore esce  dalla  sua  capitale  per  qualche  spedizio- 
ne, 0  per  visitare  alcun  luogo  in  qualche  distanza:  il 
suo  corteggio  rassemhra  allora  ad  una  vera  armata.  II 
più  magnifico  poi  di  lutti  questi  corteggi  ha  luogo  quan- 
do l'imperatore  si  porta  al  solito  divertimento  della 
caccia,  come  ordinariamente  suol  fare  nella  provincia 
di  Leao-ton  fuori  della  grande  muraglia,  oppure  in 


qualche  foresta  di  quelle  che  sono  sulle  frontiere  della 
'l'artaria.  In  tale  circostanza  6  accompagnato  da  un 
armata  di  40,000  cavalli  schierati  in  convenevoli  di- 
stanze lungo  la  strada,  da  i^),000  arcieri  tartari  e  molli 
lanciatori,  che  vanno  a  cavallo  avanti  e  dietro  di  lui, 
oltre  il  solito  treno  de'  re,  vice  re,  principi  e  cortigiani. 

Questo  treno  che  può  sembrare  esagerato, non  è  tale 
ove  si   p(uiga  mente  alla  popiilazione  di  quell'impero. 

Nel  1792  il  m;n\A^\-'\ao  Ciau-la-lsin  somministrò  a 
lord  Macarlney  una  statistica  estratta  dalle  tabelle  im- 
periali, che  facea  ascendere  la  popolazione  della  Cina 
propriamente  detta,  separala  dalla  Tarlarla  cinese  per 
mezzo  della  grande  muraglia,  a  333,000,000;  n»a  (fuc- 
sia cifra  può  tenersi  per  esagerata.  Malie -Brun  nel 
suo  Prccis  de  geographie  voi.  Ili,  non  la  valuta  che 
a  150,0000  cifra  sempre  mollo  imponente.  Parlando 
della  Cina,  non  può  non  ricorrere  al  pensiero  la  cele- 
bre grande  muraglia;  ma  noi  rimanderemo  il  lettore 
per  questa  e  pel  di  più,  specialmente  sulla  letlerntura, 
su  i  ponti,  teatri,  e  diversi  costumi  cinesi  ai  nostri: 
i-ol.lp.  81,  e  mi.  II p.  83,  122,  207,  e  301.  Z.  ^.  M. 


DESCRIZIONE   DI   PARIGI. 

(V.  pag.  254). 

Defrauderei  alla  tua  aspettazione,  né  avrei  pienamen- 
te soddisfallo  al  mio  assunto  se  non  ti  favellassi  anche 
dei  ponti,  delle  piazze,  delle  fontane,  degli  archi,  del- 
la necropoli  e  finalmente  duH'inalzamento  dell'obeli- 
sco, del  quale  io  fui  testimonio.  Di  fronte  alla  camera 
dei  deputali  sorge  il  ponte  di  Luigi  XVI,  che  ha  preso 
varie  denominazioni  secondo  le  circostanze,  sebbene 
non  sia  gran  tempo  che  è  costrutto.  Finalmente  esso 
viene  libi'rato  dalle  pesantissime  statue  colossali,  che 
minacciavano  schiacciarlo,  e  che  ora  sono  trasportate 
a  Versaglia.  Il  ponte  Luigi  Filippo  dà  a  conoscere  la 
valentia  che  vi  fece  spiccare  il  signor  Seguin,  il  quale 
formandolo  ardilo  ed  elegante  diede  molto  credito  pres- 
so la  nazione  al  suo  sistema  di  cosirurre  ponti  a  filo  di 
ferro.  \L  formalo  di  due  ponti  sospesi  su  ciascun  brac- 
cio della  Senua,  e  congiunto  sopra  un  pilastro  di  pie- 
tra. Il  signor  Polonceau  con  un  sistema  afl'atto  nuovo 
gettò  il  ponte  del  Carrossello,  il  quale  per  la  sua  ele- 
ganza, Solidità  e  leggerezza  forma,  non  vi  ha  dubbio, 
il  più  bello  monumeulo  inalzato  attraverso  la  Senna. 
ÌN'el  IS06  ebbe  principio  il  ponte  di  Jena,  che  importò 
il  dispendio  di  sette  milioni  di  franchi,  e  venne  cosi 
chiamalo  dalla  celebre  giornata  campale  dello  stesso 
nome;  mentre  quello  di  Arcole  prese  la  sua  denomi- 
nazioue  da  un  intrepido  parigino,  che  nella  rivoluzio- 
ne del  1830,  di  mezzo  alla  mitraglia  slauciossi  sul  pon- 
te per  piantare  sulla  cima  dell'arco  la  tricolore  ban- 
diera, e  là  gridava  volto  a'  compagni  :  se  morte  mi  co- 
glie, ricordatevi  che  io  mi  chiamo  Arcole.  Sedici  sono 
i  ponti  principali  a  Parigi;  alcuni  sono  aperti  anco  alle 
carrozze,  gli  altri,  mediante  un  pedaggio,  solamente 
ai  pedoni.  —  Fra  le  ottanta  piazze  ti  accennava  come 
magnifica  quella  del  Carrossello  ;  e  non  meno  bella 
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debbo  dire  la  T  audome,  cinta  da  bene  architettati  edi- 
Coii,  e  fatta  ancor  più  maestosa  dalla  colonna  di  bron- 
zo, che  tì  sorge  nel  mezzo.  Questa  praticata  mediante 
una  scala,  e  fregiata  di  ])assorilievi  rappresentanti  i 
fatti  diversi  della  sanguinosissima  giornata  di  Auster- 
litz,  si  solleva  ad  un'  altezza  di  72  piedi,  e  viene  sor- 
montata dalla  statua  di  Bunaparte,  locatavi  con  solen- 
ne pompa  nel  terzo  anniversario  delle  giornate  del  lu- 
glio. Altre  piazze  vi  sono  distintissime,  abbellite  o  da 
statue  equestri  o  da  fontane,  le  quali  sono  a  Parigi 
tnultissime,  e  la  fontana  degli  innocenti  sembra  il  piìi 
lodevole  modello  di  francese  architettura.  —  L'arco 
del  Carrossrllo  non  è  il  solo  in  questa  capitale;  ma  sui 
baluardi  sorge  quello  di  san  Dionigi  inalzato  alla  glo- 
ria di  Luigi  XlV,  quello  di  san  Martino;  ma  fra  lutti 
primeggia  l'arco  della  Stella,  il  colosso  della  gloria  na- 
zionale. Esso  venne  incominciato  nel  180G  sotto  il  re- 
gno napoleonico;  il  lavoro  durò  treni' anni,  e  venne 
diretto  da  nove  architetti,  e  sostenuto  a  spese  di  quat- 
tro governi.  Nella  sua  mole  è  unico  al  mondo;  impe- 
rocché nessun'  arco  nò  antico,  uè  moderno  fu  portalo 
all'altezza  di  152  piedi,  e  in  largo  137.  D.illa  parte  che 
guarda  Parigi  un  giuppo  colossale  rappresenta  la  par- 
lenza  del  1792:  il  dio  Marte  addita  il  luogo  dove  aver 
deve  luogo  il  combattere:  un  secondo  posto  alla  sini- 
stra," il  trionfo,  che  eterna  i  fatti  di  Napoleone,  ivi  in- 
coronato dalla  storia  e  dalle  vittorie, e  dalle  dome  città 
ossequiato.  Inverso  Neuilly  i  gruppi  presentanola  pa- 
ce e  la  resistenza:  nel  primo  si  vede  Minerva  che  trat- 
tiene una  lancia,  e  che  indica  l'unione  e  l'ordine;  un 
uomo  che  si  occupa  al  lavoro,  un  soldato  che  tornato 
a' suoi  focolari  rimette  all'aratro  l'indomito  toro:  nel 
secondo,  un  giovane  milite  inCamniato  alladifosa  della 
patria;  il  padre  che  li  stringe  le  ginocchia,  e  la  madre 
avente  in  bi'accio  un  figliuoletto  moribondo;  di  dietro 
un  cavaliere  che  cade  dal  suo  destriero.  Inoltre  da  tut- 
te queste  due  parti  souovi  bassorilievi  rap[)resentanti 
e  i  funerali  del  generale  Marceau,  la  battaglia  di  Abou- 
kir,  di  Austerlitz,  la  presa  di  Alessandria,  il  passaggio 
del  ponte  d'Arcole,  che  sarà  eteinaniente  ricordato 
dalle  pagine  della  storia,  perchè  ivi  Bonaparle  mostrò 
la  più  eroica  fermezza  colle  slanciarsi  a  mezzo  il  fuoco 
il  piti  vivo  sul  ponte,  afferrare  una  bandiera  e  animare 

I  disanimati  suoi  militi.  Su  quest'arco  si  leggono  i  no- 
mi di  tutti  i  generali  che;  servirono  dalla  rivijlu/.ione 
fino  alla  caduta  dell'impero.  —  Aiiehe  la  necropoli  at- 
trae gli  sguardi  dello  straniero,  che  mette  piedi  a  Pa- 
rigi. Dacché  un  editto  del  1804  vietò  ogni  sepoltura 
nelle  chiese  e  nei  luoghi  abitati,  e  lasciò  con  tal  mezzo 
il  diritto  al  d'ilore  di  onorare  gli  estinti  nei  campi  con- 
sacrati al  loro  iininutabil  sog;^iorno,  i  tristi  ricoveri 
della  morte  cambiarono  a  Parigi  di  aspello.  L'amico, 
scrivea  un  gentil  ilaliano,  alza  una  tomba  sul  cadavere 
dell'amico:  la  figliai  pietà  conservò  ai  posteri  la  me- 
moria di  un  padre  viitiioso:  l'atUDr  coniugale  pianse 
la  perdita  di  una  sposa  diletta;  una  nndre  circondo  di 
rose  la  modesta  tomba  di  un  caro  figlio  succiso  come 
fiore  sull'alba;  la  patria,  aggiungo  io,  inalzò  un  monu- 
mento al  suo  illustratore,  al   suo  sostenitore  e  decoro. 

II  principale  cimitero  di  Parigi  è  quello  di  nijntc  Luigi 


o  di  Père-la-Chaisc;  ad  ogni  ora  del  giorno  egli  è 
popolato  da  artefici  di  ogni  maniera,  di  stranieri  cu- 
riosi, d'uomini,  di  donne,  di  fanciulli  che  vanno  a  vi- 
sitare i  sepolcri  dei  loro  parenti.  L'ampiezza  di  questo 
cimitero,  dice  uno  scrittore  francese,  gli  alberi  che  lo 
vestono,  e  le  rovine  dei  suoi  antichi  edificii,  l'elevato 
silo,  il  lugubre  fogliame  dei  cipressi  che  ouibreggiano 
tumuli  di  tutte  le  forme,  ogni  cosa  cospira  al  sacro  uso 
cui  è  rivolto.  Entrali  in  questo  recinto,  una  religiosa 
riverenza  occupa  il  nostro  animo  al  considerare  la  su- 
prema dimora,  dove  ci  aspettano  le  persone  colle  quali 
siamo  vissuti....  Pcre-ln-Chnise  non  è  il  solo  cimitero 
a  Parigi;  evvi  quello  di  Moutmartre,  e  di  saula  Cate- 
rina, e  di  Vaugirard,  nei  quali  interrare  soglionsi  co- 
loro che  non  lasciarono  eredità  di  denaro.  Il  cimitero 
di  santa  Caterina  volli  io  visitare  e  con  massimo  mio 
contento,  perchè  in  esso  giacciono  i  mortali  avanzi  di 
Piclipgru,  il  conquistatore  dell'Olanda,  generale  in  ca- 
po degli  eserciti  francesi,  e  morto  nel  1804.  — •  Del 
resto  porrò  fine  a  questa  mia  lettera  col  parlarti  del- 
l'inaliamento  dell'obelisco  sulla  piazza  della  Concordia, 
o  anche  della  rivoluzione  chiamata.  jNessun  pubblico 
lavoro  eccitò  mai  cosi  tanto  la  curiosità,  quanto  quello 
che  si  slava  apprestato  in  questa  piazza  per  erigere 
nel  25  del  mese  l'obelisco  sulla  sua  base.  Si  vedeva, 
come  una  specie  d'incanto,  sollevalo  il  piedestallo  a 
mezzo  la  gran  piazza:  l'obelisco  fu  posto  in  movimento 
col  mezzo  di  cincjue  argano  mosse  dagli  artiglieri  a 
suon  di  tromba.  Il  lavoro  era  diretto  dall'ingegnere 
Lebas,  che  diresse  l'operazione  anche  per  il  trasporto 
dall'Egitto  fino  a  Parigi.  Che  spettacolo  imponente  non 
presentava  l'immenso  popolo  accorso  a  vedere  l'iuaU 
zamento?  Usciva  gente  ila  tutte  parti:  la  piazza,  il 
giardino  delle  Tuilleries,  i  campi  Elisi,  il  ponte  Lui- 
gi XVI  e  le  vie,  che  sboccano  nella  stessa  piazza  erano 
zeppe  di  maniera,  che  era  difficile  il  liberamente  mo- 
versi. Il  re  Luigi  Filippo  in  un  colla  famiglia  reale, 
gli  ambasciatori  delle  diverse  nazioni,  e  alcuni  gene- 
rali slavasi  al  balcone  del  palagio  della  marina,  la  mu- 
sica militare  risuonava  in  questa  piazza,  dove  era  rigo- 
samcule  vietato  il  concorrere  delle  carrozze.  Alle  un- 
dici il  signor  Lebas  ordinò  di  dar  principio  all'opera- 
zione dell'inalzamento  :  l'obelisco  fu  messo  in  movi- 
mento. Tutto  il  grande  apparecchio  consisteva  in  una 
macchina  mobile,  composta  di  dieci  albei'i  dell'altezza 
di  65  piedi,  e  del  diametro  di  diciotto  j)ollici,  e  divisa 
in  due,  ciascuno  di  cioiTue  alberi,  obbligati  al  basso 
«u  di  un  gran  legno  disposto  in  maniera  da  poter  ag- 
girarsi su  di  sé  stesso:  le  cime  delle  candele  o  alberi, 
erano  congiunte  col  mezzo  di  una  trave.  Questa  mac- 
china giaceva  collocata  sulla  piattaforma  :  il  piedi;  del- 
l'obelisco era  dinanzi  al  piedestallo,  un  sistema  di  n\()- 
vimentodi  una  gran  forza  era  stabilito  col  mezzo  delle 
gomene,  le  quali  erano  attaccate  alle  sommità  dell'obe- 
lisco, alla  sommità  dei  dieci  alberi,  e  alle  argane,  che 
messe  in  movimento,  tiravano  a  sé  le  travi  della  mac- 
china, la  (piale  poi  sollevava  il  monoiite  facendogli 
descrivere  un  quarto  di  cerchio.  Cotilinuaudo  il  movi- 
mento a  suon  di  trombetta,  quuido  i  dieci  alberi  cala- 
rono nella  posizione  oriizouialc,  l'obelisco  era  posato 
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suH.1  sua  base,  e  ciò  avvenne  al  punto  delle  quattro  po- 
tnuritliaue.  Non  e  a  dire  quante  fossero  le  grida  e  i 
battimano  a  mvzzo  quell'imnienso  popolo:  lo  stesso 
Luigi  Filippo  dal  suo  lialcoue  gridò:  l'à'a  Lebas.  Que- 
sti era  con  altri  lavoratori  montato  sulla  cima  deiTube- 
lisco  a  far  sventolare  e  piantovvi  la  nazionale  bandie- 
ra, e  molli  rami  verdeggianti.  Durante  questa  difficile 
operazione,  il  cui  apparato  non  era  cosi  grande  come 
quello  quando  Fontana  dirigeva  l'inalzamenio  dell'o- 
belisco a  Roma,  un  lavoratore  è  caduto  dall'alto  e  ri- 
mase vittima,  e  nella  sua  caduta  tre  altri  furono  feriti 
e  gravemente.  Ora  la  piazza  della  Concordia,  clie  in 
avanti  verrà  delta  del  Lucxor,  è  una  delle  più  belle 
olle  vanii  Europa.  Un  baccino  semicircolare  atlorna  il 
piedestallo  dell'obelisco,  ai  quattro  angoli  sono  locate 
quattro  sfingi  granitiche;  un  terrapieno  oblungo  è  for- 
mato a  lungo  della  piazza  e  ornato  di  colonne  gettanti 
acqua:  lult' intorno  sono  poste  venti  lanterne,  sulla 
baliistrale  interna,  sostenute  da  colonne  dell'altezza  di 
vetiticinque  piedi.  Così  anche  la  piazza  della  Concor- 
dia contribuisce  a  dare  a  Parigi  un  aspetto  il  più  im- 
ponente, e  i  vasti  progetti  concepiti  da  iN'apoleone  giun- 
gono ad  accompirsi:  questa  immensa  città  cammina  ad 
essere  non  solo  la  più  ilorida  del  mondo,  ma  anche  la 
più  bella.  Addio.  //  tuo  ZanelU. 
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CIRCVM  ■  FESTANTES 

VOCIBVS 

PVLSA  ■  INSONET  •  MARIS 

REGINA • XECTVS • PADVS • ARVNDINE 

EXILIAT  •  NOVA  •  MVRIANI  ■  LITVS 

GAVDIA  • RENARRET 

DIVA 

QVAE • TENES • LVVRETI  •  COLLES 
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Joannes  Caruhis  Gentili 
adlectus  inter  culiicularios  doiuus 
poDliilcìs  inscripsìt. 


SCIARADA 

Ispirato  Jal  gran  nume 

Del  futuro  il  vel  squarciai  ; 
Ma  in  un'  isola,  ia  un  fiume. 
In  un  pondo  grave  assai, 
Se  tu  Tuoi,  Oli  cangerò. 


F.  M.  L. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  appruvaiioue» 


DIREZIONE  DEL  G 
riVi  Jil  Cortv  n 


lORNALE 


ScinmJa  precedente  COR-REGGIO. 

CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELls" 
dircUore-proprùlurio. 
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GREGORIO. XVl.P.M. 

PRINCIPI.  BEN  E  FICENTISSIMO. 


GRANDIOSO  ARCO  TRIONFALE  ERETTO  IN  FULIGNO 

mi  ['assaggio  ili  Sua  Sanlilà. 


La  città  di  Fuligno  lia  esultalo  al  pari  d'ngu'  altra 
cbe  ebbe  l'onore  di  accoaliere  ira  le  sue  mura  il  re- 
gnante supremo  gerarca  (jregorio  XVI,  ed  animata  da 
nobil  gara  lia  esternato  quei  sentimenti  di  devozione, 
da  cui  fu  sempre  sinceramente  animata  tanto  verso  la 
santa  sede,  quanto  per  la  di  lui  sacra  persona.  La  topo- 
grafica sua  posizione  le  procuro  l'onore  di  possederlo 
replicatamente  nei  giorni  4  e  5  settembre  allorebò  si 
diresse  in  Loreto,  e  nel  giorno  21  mese  suddetto  di 
passaggio  per  Asisi  e  santa  Maria  degli  Angeli.  Sarebbe 
impossibile  ridire  il  moto,  l'entusiasmo  di  ogni  classe, 
di  ogni  aiiloriià,(inde  riceverlo  degnamente, ed  il  plauso 
festoso  dell'airoilito  popolo,  accorso  anche  da  tutte  le 
città  elle  si  d'appresso  coronano  questo  centro  naturale 
di  commercio.  Nei  varii  punti  ove  si  diresse  l'accla- 
mato pontefice,  le  varie  corporazioni  civiche  gareggia- 

A^.■XO  OTTAVO  0  OxTour.E  1841. 


rono  in  erigere  dei  monumenti  di  arte,  onde  accre- 
scerne Tornato;  che  ijuauiuiique  destinati  unicamen- 
te a  sollenuizzare  la  letizia  della  straordinaria  bene 
augurata  circostanza,  meritarono  nondimeno  di  esser 
presi  in  considerazione,  attesa  anche  la  nobiltà  della 
materia,  in  molti  dei  quali  si  era  prescelta  la  cera,  co- 
me ([uella  che  meglio  si  presta  ad  imitare  piii  d'ap- 
presso la  maestà  de'  monumenti  .trionfali.  Si  distinse 
fra  questi  una  statua  colossale  in  cera  rappresentante 
al  vivo  il  ricordato  santo  pontefice  Gregorio  X\I  in 
abiti  pontificali  in  atto  di  lienedire  il  popolo,  assiso  in 
sedia  curale,  ivi  eretta  dagli  impiegati  di  varie  elassi, 
lavoro,  in  quanto  alla  statua  del  signor  Filippo  lierar- 
di,  e  quanto  alla  sedia  del  signor  \incenzo  Agostini, 
diretto  dall'ingegnere  signor  Antonio  Fintili  e  dall'ar- 
chitetto comuuitativo  signor  Vincenzo  ^'itali. 
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La  torre  ed  il  prospetto  della  cattedrale  di  Bellu- 
no nempivano  il  fondo  dulia  piazza  medesima,  ani- 
sticamente  dipiuli  in  tela  a  puljblicbe  spese,  sotto  la 
direzione  del  medesimo  arcliilello  \'ilnli,  onde  ridesta- 
re Dell'animo  di  Sua  Beatitudine  ([uei  dolci  sentimenti, 
che  naturalmente  vengono  ispirati  dall'amor  della  pa- 
tria; come  realmente  restò  comprovato  daircirello. 

Un  arco  trionfale  a  misso  rustico  in  cera  levantina, 
con  decorazioni  di  ordine  ionico,  in.dtato  dnila  camera 
di  commercio  sulla  strada  delta  d<dla  fiera,  formò  il 
principal  ornaraento  del  primo  arrivo,  e  trattenimen- 
to dell'Augusto  viaggiatore  nei  giorni  4  e  5  sellombre. 
Altro  arco  trionfale  venne  eretto  nella  strada dellac/'oce 
bianca  nel  ritorno  di  Sua  Santità  il  giorno  21  del  mese 
suddetto  a  pubbliche  spese,  in  forma  di  grossi  massi 
di  marmo  candido  di  opera  regolare  finita,  sostenuto 
da  S  colonne  parimenti  candide  dellallezza  metri  3.  96 
compreso  il  capitello  ionico  antico  di  diametro  centi- 
metri 44  composta  ciascuna  delle  colonne  di  24  can- 
delotti che  ne  formavano  le  scannellature.  Era  deco- 
ralo di  rosoni,  e  lo  stemma,  che  suri^eva  sopra  al  me- 
desimo, era  ricco  di  ornati  formali  jiell'acqua  col  get- 
tito della  cera  medesima.  Le  palme,  le  lettere  delle 
iscrizioni,  ed  alcuni  dei  suddetti  ornati,  si  vedevano 
messi  in  oro  per  accrescerne  la  vaghezza  dell'assieme, 
rappresentante  al  naturale  un  marmo  lucido  non  solo 
a  pieno  giorno,  ma  particolaiinenle  nella  sera,  in  cui 
si  vide  illuminato  con  quattro  grossi  fasci  di  ceri  riu- 
niti ai  quattro  lati  in  forma  di  fiaccola,  a  proporzionata 
distanza.  Ambedue  questi  monumenti  furono  inventati, 
disegnati  e  diretti  dal  nominato  arvliiielto  sig.  Vincen- 
zo Vitali;e  vennero  applauditi  e  commendali  dalla  pre- 
lodata Santità  Sua,  particolarmente  il  secondo,  e  per 
meglio  osservarlo  nel  suo  passaggio  si  degnò  di  scendere 
dalla  carrozza  ed  avvicinarsi  al  medesimo,  facendo  cono- 
scere per  detto  lavoro  la  piena  sua  soddisfazione;  men- 
tre il  suo  seguito  e  la  masistralura  locale  che  la  circon- 
davano  e  la  calca  dei  cittadini  ivi  accorsi  colle  inces- 
santi ripetute  acclamazioni  formavano  un  quadro  il  piìi 
tenero  ed  il  piii  commovente. 

Crediamo  di  qui  riportare  il  disegno  del  medesimo, 
estratto  sull'originale  da  persona  che  in  quest'  incon- 
tro si  arrestò  ad  esaminarlo,  e  che  si  è  compiaciuta  di 
darcene  particolar  communicazioue.  —  Nella  parie  op- 
posta dell'arco  leggevasi: 

SENATVS  POPVLVSQVE  FVLGINAS 
GUATI  ANIMI  EXVLTATIONE 


AL  SIG.  C.W.  610.  DE  A.^'GELIS  DmCTTOEE  DELL'ALBCM 

O  santo  [ladre  die  per  me  comporte 
L'esser  (|uagglii,  lasciando'!  dolce  loco, 
Nel  qual  lu  siedi  per  eterna  sorte; 

Dante  Paradiso  e.  5a. 

Dappoiché  ella  si  compiacque  far  motto  con  tanta 
gentilezza  del  passaggio  in  Spoleto  del  nostro  sovrano 
gerarca,  mi  permetto  dirigere  alla  molta  di  lei  cortesia 
la  presente,  onde,  quando  lo  creda,  venga  proclamato 
per  mezzo  del  giustamente  commendato  suo  Albuin 
quauto  di  più  rimarchevole  avvenne  in  tale  circostanza. 


Fu  il  giorno  2  settembre  che  la  città  di  Spoleto 
ricorderà  sempre  come  faustissimo,  giacché  in  (jueilo 
giunse  fra  le  sue  mura  il  somniopoutefice  CjregoriuX\  1. 

'l'utli  quei  del  eonlado,  del  monle  e  delia  valle  giun- 
gevano compagni  alla  citta,  e  vi  erano  accolti  con  fe- 
sta dai  cittadini  ,  che  giubilavano  vedendo  le  strade 
riempirsi  dei  loro  fratelli  delia  stessa  provincia.  Qiie- 
sti  meno  abituati  a  festa  osservavano  con  soddisfazioiM; 
e  gli  archi  trionfali  che  ornaTano  le  strade,  e  le  pareli 
adobbate,  e  i  fiori  sparsi  sul  suolo,  e  i  moltiplicali  log- 
giati pe' musicali  concerti. 

(iiutigeva  il  sole  a  mezzo  del  suo  viaggio,  quando  il 
rumoreggiare  del  cannone  annunziò  viiino  l'istante 
bramato,  e  quelli  che  prima  errando  por  la  città  tulle 
ne  riempivano  le  strade  e  le  piazze, come  un  lago  po- 
sto sul  monle,  cui  si  apra  all'improvviso  un  emissario 
che  ne  guidi  le  acque  alla  pianura,  si  precipitavano 
tulli  verso  la  porla,  per  la  quale  la  Santità  Sua  doveva 
fare  il  primo  suo  ingresso.  Inuumerabile  era  la  folla 
di  persone  riunita  in  piccolo  spazio,  insufficiente  la 
poca  forza  di  guarnigione  a  frenarne  la  impazienza,  ma 
il  rispetto,  la  venerazione,  l'amore  reggono  le  provit»- 
cie  soggette  al  dominio  del  ponteQce,  e  non  le  baio- 
nette dei  militi.  Un'apparenza  sola  di  truppa  si  trovava 
nella  città,  e  pure  nessun  sconcerto  ebbe  luogo,  il  po- 
polo di  per  se  stesso  si  faceva  un  dovere  di  lasciare 
libero  lo  spazio  destinato  ai  primati,  di  non  ingom- 
brare il  passaggio.  Il  benemerito  preside  di  questa 
provincia  monsig.  Salvatore  Paccinelli  era  alla  porta 
così  detta  di  san  Luca  circondalo  dalla  congregazione 
governativa,  dal  tribunale  di  prima  istanza,  dalla  ma- 
gistratura comunale,-  due  bande  mouturate  gli  facevano 
schiera;  monsignore  arcivescovo  vi  era  col  suo  capi- 
tolo, ed  il  generale  Zamboni  comandante  la  prima  di- 
visione militare,  ufficiali  superiori  di  diversi  corpi  aspet- 
tavano tulli  un  sovrano  da  lutti  egualmente  adorato. 

Gessò  il  rumoreggiare  del  cannone,  mentre  i  sacri 
bronzi  raddoppiarono  lo  squillo.  Alla  estremila  del 
pubblico  passeggio,  che  conduce  alla  porta  san  Luca, 
vedovasi  giungere  un  corriere  a  cavallo,  quindi  il  so- 
praiolendente  generale  delle  poste,  ogni  occhio  si  vol- 
geva a  quel  punto,  ogni  respiro  era  Irattenutoi  quando 
alfine  potò  scoi'gersi  il  legno  che  racchiudeva  la  sacra 
persona  del  sommo  gerarca,  una  sola  volontà,  una  sol-a 
idea  reggeva  allora  tutta  quella  moltitudine,  ed  un  solo 
grido  di  evviva  a  Gregorio  X\  I  fu  proferito  da  mi- 
gliaia di  voci  riunite. 

Giunto  alla  porla  il  sommo  pontefice,  ed  offerte  a  lui 
dal  gonfaloniere  le  chiavi  della  città  in  atto  di  rispet- 
tosa sudditanza,  ricevuto  l'omacrgio  di  tutte  le  autorità 
ivi  riniiiie,  avrebbe  voluto  progredire  nel  suo  cammi- 
no, ma  dovette  cedere  alle  replicale  istanze  di  molti 
che  vollero  staccarne  i  cavalli,  e  trascinarne  il  legno 
alla  chiesa  di  san  Filippo,  dove  aveva  risoluto  visitare 
il  santissimo  Sacramento,  e  riceverne  la  benedizione. 
In  tal  modo  pertanto  pjercorse  la  Santità  Sua  buona 
parte  delia  città  ricevendo  gli  evviva  non  come  sovrano 
che  accetta  omaggi,  che  sa  essergli  dovuti,  ma  come 
padre  che  si  compiace  osservare  l'afl'etto  dei  figli;  il 
suo  volto  tutta  ne  spiegava  la  soddisfazione,  e  lo  spesso 
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salutare  interrompeva  solo  quelle  bcnedizioai  che  eoa 
tanta  istanza  gli  venivano  richieste. 

Arrivato  alla  chiesa  di  san  Filippo,  officiata  dai  re- 
verendi padri  deiroratorio,  ivi  discese,  e  prostratosi 
innanzi  al  saulissitno  Sacramento,  diede  hellissiini 
esempi  di  cristiana  umiltà  in  mezzo  agli  onori,  dai 
quali  era  circondato;  avanti  a  Dio  non  avresti  piìi  ri- 
coucsciulo  in  lui  il  primo  dei  sovrani,  ma  solo  il  fer- 
verne cristiana.  Compito  questo  alto  di  devozione  il 
santo  padre  s'incammino  a  piedi  al  palazzo  apostolico, 
che  dalla  provincia  era  stato  preparato  per  riceverlo. 
Sulla  piazza  erano  due  orchestre  che  alternavano  suoni 
di  gioia. 

Giunta  Sua  Santità  al  palazzo  del  governo,  e  rice- 
vuto ivi  dall'erainentissinio  Maltei  segretaria  per  gli 
aiTari  di  stato  interni,  ammise  al  hacio  del  piede  le  au- 
torità civili  e  militari,  i  priraarii  impiegati;  e  henedetto 
piìi  volte  il  popolo,  che  era  sulla  piazza,  si  ritiro  nella 
sua  stanza,  e  si  aprirono  quindi  alla  sua  corte  le  sale 
delle  mense  imbandite  per  cura  di  monsignor  delegato. 

Nel  dopo  pranzo  il  santo  padre,  che  mai  risparmia 
sé  stesso,  quando  trattasi  di  secondare  i  desideri!  dei 
suoi  fedelissimi  sudditi,  sorti  di  nuovo  a  piedi,  e  si 
diresse  alla  cattedrale. 

La  cattedrale  di  Spoleto  con  la  sua  bella  facciata  de- 
corata da  mosaici  di  molto  pregio,  ha  avanti  di  sé  un 
lai'go  porticato  sormontato  da  un  loggiato,  al  quale  si 
ascende  dall'Interno  del  tempio,  e  su  questo  si  ergeva  il 
trono  destinato  al  sommo  pontefice. La  gran  piazza  che  è 
avanti  alla  chiesa  si  estende  in  piano  per  un  buon  trat- 
to, e  quiudi  s'innalza  per  altrettanta  via  insino  al  pa- 
lazzo municipale.  Bello  era  il  vederla  ripiena  tutta  di 
persone,  che  tante  avresti  detto  non  potervi  aver  luogo, 
ed  il  santo  padre  dall'alto  del  suo  trono  se  ne  com- 
piacque. Nel  ritornare  al  proprio  palazzo  Sua  Santità 
si  degnò  accettare  nell'episcopio  dei  riutreschi  che  da 
monsignor  arcivescovo  erangli  stati  apprestati,  e  con- 
tinuò quindi  la  sua  via.  —  Giunto  alla  abitazione  am- 
mise al  bacio  del  piede  varii  fra  i  primi  della  città,  e  si 
trattenne  ad  osservare  i  fuochi  di  artifizio,  ordinati  dal 
comune  per  segno  di  sua  esultanza. 

La  città  era  intanto  illuminata  tutta  vagamente,  osi 
distingueva  l'episcopio  con  la  sua  corte  adobbata  di 
parati,  che  rischiaravano  le  molte  torcie,  e  la  piazza 
della  delegazione  tutta  illuminata  a  cera,  e  la  residenza 
comunale,  e  varii  palazzi  di  particolari,  fra  i  quali  quel- 
lo del  conte  Pianciani  con  le  sue  finestre  tutte  ornate 
di  pitture  trasparenti,  opera  dell'artista  signor  Luigi 
Avanzi,  che  figuravano  vetri  dipinti  del  cinquecento, 
■e  con  toreieri  analoghi,  e  candelabri  sulla  strada,  in 
mezzo  alla  quale,  circondata  da  fiaccole,  si  scorgeva 
l'arma  del  sommo  pontefice. 

La  mattina  del  giorno  3  Sua  Santità  sorti  dal  suo 
palazzo  circa  le  ore  dieci,  e  nel  suo  legno  seguito  da 
tutta  la  sua  corte  si  diresse  ai  monasteri  riuniti  della 
stella,  e  del  palazzo,  o  dopo  avere  ivi  visitato  il  santis- 
simo Sacramento,  ed  ammesso  al  bacio  del  picdo  quelle 
sante  donne  non  meno  che  le  loro  educande,  si  volse 
il  corteggio  alla  fabbrica  dei  panni,  stabilimento  di  ma- 
nifattura appartenente  al  signor  conte  Piauciaui,  o  di- 


retto dal  suo  figlio  Luigi.  Questi  prevenuto  nella  sera 
precedente  dell'onore  che  la  S.  S.  si  degnava  accordar- 
gli, non  seppe  cosa  meglio  fare  che  riunire  la  mattina  i 
lavoranti,  e  facendo  loro  conoscere  la  venuta  di  S.  S.,  la- 
sciare al  loro  cuore  la  cura  di  preparare  nel  miglior  mo- 
do i  rispettivi  lavori  per  riceverla.  Bello  era  il  vedere 
tutti  quegli  uomini  abituali  alla  vita  monotona  di  un 
opificio,  spiegare  ad  un  tratto  una  insolita  energia,  e 
gareggiare  fra  loro  a  chi  piìi  avesse  fatlo;giunse  il  santo 
padre  circa  le  oro  1  1  e  la  strada  che  doveva  percorrere 
a  piedi  era  coperta  tutta  di  tappeti,  prodotto  della  ma» 
nifattura:  di  panni  erano  adobbate  le  mura,  ed  il  conte 
Luigi  Pianciani  alla  testa  de'  suoi  impiegati  fu  a  ri- 
ceverlo allo  sportello  del  suo  legno.  Giunta  alla  porta 
del  lanificio  Sua  Santità  trovò  la  contessa  Pianciani 
moglie  del  conte  Vincenzo  con  la  sua  famiglia  e  si  de- 
gnò ammetterla  tutta  al  bacio  del  piede.  Volle  quindi 
la  Santità  Sua  visitare  le  varie  parti  della  manifattura, 
e  comunque  per  gli  ordini  dati  dovesse  mantenersi 
il  silenzio  fra  i  lavoranti  insino  a  che  egli  era  nei  la- 
vorìi, il  contento,  dal  quale  questi  erano  animali,  spes- 
so la  vinse  sull'abitudine  di  obbedienza.  Quindi  si  oc- 
cupò nell'osservare  le  varie  macchine,  il  loro  mecca- 
nismo, e  dimandare  conto  al  rappresentante  del  pro- 
prietario del  loro  prodotto,  nò  a  ciò  si  limitava,  ma 
discendendo  ai  particolari  spiegava  e  quanto  la  indu- 
stria nazionale  giovi  allo  slato,  e  quanto  però  beneme- 
riti ne  siano  i  cultori;  ed  in  ciò  dire  mostrava  non 
meno  la  elevatezza  dell'ingegno  suo,  che  la  sua  pre- 
mura per  la  prosperila  dui  suo  popolo,  il  suo  interes- 
samento por  la  classe  indigente.  Circondalo  dalla  sua 
corte,  si  rivolgeva  spesso  ai  semplici  lavoranti,  i  qujli 
compresi  da  tanto  onoro  non  trovavano  parole  per  ri- 
spondere. Dopo  aver  percorso  tutto  lo  stabilimento  Sua 
Santità  si  ritirò  colla  sua  corte  in  un  padiglione  for- 
mato in  mezzo  al  piazzale  del  ntedesimo  con  panni  a 
colori  diversi,  e  sormontato  da  una  iscrizione  destinata 
a  ricordare  quel  giorno,  e  nella  quale  si  esprimeva  la 
riconoscenza.  Nel  sortire  da  quella  tenda  tutti  i  lavo- 
ranti che  eransi  riuniti  nel  piazzale  in  numero  di  cir- 
ca JOO  lo  accolsero  fra  grandissimi  evviva,  sicché  non 
piìi  udivasi  il  suono  delie  due  bande  militari  che  ivi  si 
trovavano.  Se  in  ogni  luogo  fu  cosi  ricevuto  cju  gioia, 
nel  lanificio  di  Spoleto  lo  fu  con  verace  etiiusiasmo,  ed 
entusiasmo  veramente  doveva  destare  uti  tanto  segnalato 
favore.  Sortendo  da  (juello  stabilimento  Sua  Santità  ri- 
tornò al  palazzo  delegatizio,  e  percorse  la  nuova  strada 
nazionale  che  passa  nell'interno  della  città.  Questa  era 
stata  aporia  in  occasione  appunto  della  sua  venuta; 
molte  discussioni  avevano  avuto  luogo  intorno  alla  me- 
desima, mi  alla  notizia  del  passaggio  di  Sua  Santità 
tulli  furono  di  accordo,  avendosi  ani'he  in  ciò  una  pro- 
va di  uno  degli  avvenimenti  più  rimarchevoli  di  que- 
sto pontificato,  che  può  dirsi  destinato  a  riunire  gli 
animi  divisi,  cosa  che  tanto  ò  a  cuore  della  Santità  Sua 
di  ottenere. 

Il  giorno  dei  3  la  sera  e  la  manina  seguente  la 
Sanlilà  Sua  si  degnò  ammettere  al  bacio  del  piede  le 
varie  corporazioni  religiose,  molti  del  paese,  le  dame 
le  più  distinte.  Ed  in  questo  siekso  tempo  si  conosce- 
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vano  nella  città  i  irntli  di  sovrana  clemenza  e  muiiifi. 
cenza  che  accomj)a>,'iiavano  il  suo  viaggio.  La  ccssaz 


del 


10- 


coiitnljulo  temporaneo  a  carico  degli  impiegati, 
la  diminuzione  di  sei  mesi  di  pene  a  tulli  i  condannati 
a  tempo,  compresi  (pu-lli  della  curia  vescovile,  sono  be- 
uefìcenze  delle  quali  ha  largheggiato  verso  tulio  lo  sta- 
lo, la  commutazione  di  pena  al  condannalo  a  morte 
Amici,  la  elemosina  di  scudi  300  lasciata  ai  poveri 
della  comune,  scudi  100  distribuiti  ai  lavoranti  del  lani- 
ficio, con  delle  pregievolissime  corone  per  gl'impie- 
gati nel  medesimo,  la  commenda  dell'ordine  gregoriano 
concessa  al  gonfiloniere  signor  cavaliere  Giovanni  Pa- 
renzi,  sono  i  tratti  di  particolare  honlà  usati  in  Spole- 
lelo,  ai  quali  altri  ne  furono  aggiunti  che  per  brevità 
tralascio  di  enumerare. 

La  mattina  del  4  il  santo  padre  sortì  a  piedi  dal  pa- 
lazzo alle  8  della  manina  per  visitare  il  monastero  di 
santa  Agata  posto  lì  presso;  si  ripeterono  gli  applausi, 
ma  quanto  diversi  da  quelli  dei  giorni  precedenti!  Si 
voleva  provare  con  questi  al  sovrano  la  riconoscenza 
dell'onore  compartitoci,  ma  ben  si  scorgeva  il  cordo- 
glio per  dovere  ben  presto  essere  privi  della  sua  pre- 
senza; erano  grida  di  amore  ma  non  di  contento.  Sor- 
tendo dal  predetto  monastero  Sua  Santità  si  pose  ia 
carrozza  e  percorrendo  di  nuovo  la  strada  gregoriana, 
dopo  essersi  fermato  nel  monastero  dello  Spirito  San- 
to, abbandonò  queste  mura. 

La  memoria  peraltro  del  passaggio  di  Gregorio  XVI 
rimarrà  eterna  in  questa  città.  Le  benedizioni  dei  po- 
poli sono  accette  al  Signore  ed  il  nome  di  tanto  pon- 
tefice sarà  in  Spoleto  eternamente  benedetto,  (jloria  al 
sommo  gerarca,  che  se  prima  il  rispetto,  e  raflelto  dei 
suoi  sudditi  aveva  meritato,  ora  il  suo  viaggiare  in 
mezzo  a  loro  ha  saputo  svegliarne  la  veaerazione  e  la 
riconoscenza. 

JMi  creda  con  sincera  e  profonda  slima 

Spoleto  li  7  seltcrnhie  1841. 

Uniiliss.  oLbllgiitlw.  9«rtltota 

M.  G. 


All'occasione  che  Sua  Santità  Gregorio  XVI  ritor- 
nava in  Roma  dopo  il  glorioso  suo  viaggio  fatto  nelle 
delegazioni  delle  Marche,  dell'Umbria  e  del  patrimo- 
nio di  san  Pietro,  l'abate  Domenico  Zanelli  ne  dettava 
a  segno  di  esultanza  le  seguenli  iscrizioni: 


'-      .■     ■        IL  SVPRliMO  GERARCA. 
DELL'ORBE  CATTOLICO 

(;rf:(ìorio  xvi 

PIO  SAPIENTE  MVNIFICO 

DOPO  AVERE  BEATE  IH  SVA  PRESENZ.\ 

LE  AVVENTVROSE  PROVINCIE 

DELLE  marchi;  E  DELL'UMBRIA  E  VITERBO 

OGGI  6  OTTOBRE  DEL  MDCCCXL  E  VN'O 

FELICEMENTE  RITORNA 

ALLA  CITTA  ETERNA  UI  ROMA 

VENITE  O  CITTADINI 

ENTRIAMO  IL  SACRO  TEMPIO 

E  AL  DIO  DELLA  IMMENSA  BONTÀ' 

INTVONIAMO  ESVLTANTI 
IL  CANTICO  DELLA  RICONOSCENZA 


3. 

SALVE 
O  AMORE  O  DELIZIA  DEI  CREDENTI 

GRKGOKIO  XVI 

PONTEFICE  OTTIMO  MASSIMO 

DEH!  TV  ACCOGLI  BEMCNO 

IL  SINCERO  OMACCIO 

evi  A  TE  TRIUVTANO 

SICCOME  ALL'OTTIMO  DECLI  IMPERANTI 

I  DEVOTI  TVOI  CITl'ADINI 

3. 

PER  TE 

DALLA  DIVINA  SAPIENZA 

POSTO  AL  GOVERNO  DELLA  CHIESA 

SI  SPANDE  NE'  POPOLI 

LA  SFAVILLVME  LVCE  DEL  VANGELO 

CONFORTO  DEL  MISERO  E  DELLA  VMANIXA' 

4. 

PER  TE 

EMVLATOR  GENEROSO 

DI  CHI  TI  PRECEDEVA  NELL'IMPERO 

DI  novelli;  glorie  e  monvmenti 

SI  INGRANDISCE  ROMA 

CHE  FRA  TVTTI;  LE  CITTA'  DEL  MONDO 

EBBE  SEMPRE  IL  PRIMO  VANTO 

G. 

PER  TE 

O  MAGNANIMO 

HANNO  INCREMENTO  E  PREMIO 

LE  ARTI  SOVRANE 

GLORIA  DELL'  ITALIA 

DESIDERIO  DEL  SECOLO 

6. 

PER  TE 

D'  ANIMO  PIETOSO 

SI  CONFORTA  E  GIOCONDA  LA  VITA 

DEL  MISERO 
CHE  RICEVE  DALLA  TVA  LIBERALITÀ- 
CIÒ  CHE  A  LVI  NEGARONO  GLI  VOMINI 
E  LA  SVENXVRA 

7- 

PER  LE  BOCCHE  DEI  POPOLI 

RISVONA  GLORIOSO  IL  TVO  NOME 

E  DALL'EGIZIO  E  DALL'  INDO  E  DALL'  ETIOPE 

TI  SONO  APPRESTATI  TRIBVTI 

DI  RIVERENZA  E  AMMIRAZIONE 

MERITO  NON  DELLA  FORTVNA 

MA  DI  TVA  SAPIENZA 


CVSTODE  INFALLIBILE 

DELLA  FEDE  E  DELLA  MORALE 

NON  TEMESTI 

RESISTERE  AI  VOLERI  DE'  CESARI 

PERCHE'  SOPRVMANO  IL  TVO  POTERE 

9- 

LE  PROVINCIE 

DELL'  VMBUIA  DELLE  MARCHE  E  VITERBO 

RICORDERANNO  CON  RICONOSCENZA 

IL  GIORNO  CHE  LE  VISITASTI 

E  GLI  ANNALI  DELLE  STORIE 

NE  TRAMANDERANNO  AI  POSTERI 

PERPETVA  LA  MEMORIA 

.    1-..  ■ 

DIO  DELLA  ETERNITÀ' 

NELLE  CVI  MANI  STANNO  1  NOSTRI  DESTINI 

DEH! TV  NE  SERBA  PEL  VOLGER  DI  MOLTI  ANNI 

IL  SANTISSIMO  NOSTRO  PADRE 

GREGORIO  XVI 

evi  LOCASTI  NELLA  SEDIA  DI  PIETRO 

PER  IL  TRIONFO  DELLA  FEDE 

PER  LA  FELICITA'  DEI  POPOLI 


L'  A  L  B  U  M 


253 


LA  COLONNA  DETTA  DEI  FRANCESI  INNALZATA  SULLE  SPONDE  DEL^^IUME  RONCO 


Ravenna  è  città  di  grandi  rimembranze  isloriche. 
La  sua  condizione  sotto  gli  imperatori  romani,  ma  piìi 
che  altro  ne*  tempi  del  hasso  impero,  meriterebbe  di 
essere  più  da  vicino  studiata,  e  coi  principi!  di  storica 
filosofìa  chiarita. La  città  che  accolse  nel  suo  seno  molti 


imperatori  di  Roma,  J  quali  trovavano  in  essa  una  sì- 
cura  stanza,  un  baluardo  inespuqnabile  contro  quei 
sciami  innumerevoli  di  ferocissimi  barbari  che  da  tutte 
parli  irrompevano  sulla  misera  Italia  a  succhiarne  le 
ricchezze  e  il  sangue,  la  città  nella  quale  un  capo  di 
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barbari,  il  figlio  di  un  ministro  di  Attila,  Odoacre,  sa- 
lutalo primo  re  d'Italia,  spogliava  della  porpora  Augu- 
stolo,  l'ultiino  imperatore  di  Roma,  e  relegavalo  nella 
villa  di  Luciillo  dove  sei  seeoli  prima  erano  stale  ap- 
pese le  spoglie  dei  cimbri,  i  primi  barbari  del  setten- 
trione che  minacciassero  il  Campidoglio,  la  città  che  i 
fu  capitale  d'Italia  e  òcde  del  gran  'leodorico,  di  cjuel 
re  goto  la  cui  mano  potente  arrestò  la  rovina  dei  piii 
bei  monumenti  della  romana  grandezza,  il  cui  genio 
seppe  valersi  della  voce  di  un  Boezio,  di  un  Gassiodoro, 
di  un  Simmaco  per  riaccendere  la  quasi  spenta  face 
delia  filosofa  e  della  ragione,  e  ristabilire  il  regno 
dell'ordine  e  della  giustizia,  la  citta  che  per  due  se- 
coli (567-752J  fu  la  sede  degli  esarchi,  i  quali  rappre- 
sentavano gli  imperatori  bizantini  nel  governo  d'Italia, 
e  nelle  cose  tutte  che  all'impero  di  occidente  si  appar- 
tenevano, la  città  nella  quale  i  sommi  pontefici  tene- 
vano come  a  Costantinopoli  il  nunzio  chiamato  allora 
apocrisario,  la  citta  per  ultimo  la  cui  chiesa  fu  dai 
medesimi  pontefici  chiamata  figlia  primogenita  della 
chiesa  romana,  opperò  dopo  questa  avuta  in  conto  di 
prima  fra  le  chiese  latine  (1),  questa  città  io  dissi  non 
può  certo  non  avere  avuti  eslesi  e  potenti  rapporti  co- 
gli stati  che  formavano  l'impero  di  occidente,  e  sopra 
tutto  colle  città  principali  d'Italia.  Un'opera  speciale 
che  faccia  conoscere  questi  rapporti,  che  metta  in  chia- 
ro la  influenza  e  il  potere  che  esercitò  Ravenna  nei 
tempi  del  basso  impero,  manca  affatto  alla  storia.  E  un 
vuoto  cbe  il  riempirlo  meglio  che  ad  altri  si  addirebbe 
a  quelli  fra  suoi  cittadini  i  quali  per  chiaro  ingegno  e 
per  coltura  di  ottimi  sludi  ne  avrebbero  tutta  l'attitu- 
dine e  la  potenza.  Opera  grave  è  vero  e  frutto  di  lunglii 
e  laboriosi  studi,  ma  di  gran  lustro  per  la  patria  loro, 
e  cagione  ad  essi  di  venire  ia  fama  di  amorosi  cittadini, 
di  cultori  di  opere  utili,  e  così  salire  in  estimazione 
grandissima  presso  l'universale  degli  uomini. 

Ma  se  Ravenna  manca  di  una  sloria  politica,  che 
meglio  ne  illustri  il  nonie,  meglio  ne  chiarisca  l'antica 
grandezza,  meglio  la  potenza,  possiede  però  a  conforto 
alcuni  nobilissimi  edifici  e  monumenti,  i  quali  richia- 
mando al  pensiero  di  chi  si  volge  ad  ammirarli  la  sto- 
ria di  tutta  un'  epoca,  la  vita  di  tpiei  sommi  il  cui  no- 
me all'innalzamento  loro  si  congiunge,  valgono  a  far 
concepire  un'  idea  comechò  imperfetta  della  sua  antica 
condizione,  del  seggio  illustre  che  ella  occupa  nella 
storia.  Tali  sono  i  m.iusolei  di  (ialla  Placidia,  di  Teo- 
dorico e  di  Dante,  e  tale  ancora  può  considerarsi  la 
colonna  che  un  Pietro  Donato  Cesio  presidente  di  Ro- 
magna, poscia  vescovo  di  Narni  e  cardinale  di  santa 
romana  cbiesa,  faceva  nel  1557  innalzare  sulla  destra 
sponda  del  fiume  Ronco  chiamalo  y'ilis  dagli  antichi, 
alla  distanza  di  circa  due  miglia  da  Ravenna  dove  45 


(i)  „Nosigitur  attenilentea  quoJ  ecclesin  Ravenn-is  fjuasl  prlmogonila    ! 
„  sii  apostolicae  seJis  etoi'iiinalioncm  et  foriuam  Kecleaiaeromauaeferu  prao 
,,  caett-'ris  irallelur,,.  Così  scrive  pajia  lonoceiizu  HI  al  cifro  ili  Raven- 
na, la  cui  leltcra  esiste  ntìli'archivio  capitolare  cap.  4  nura.  a.  Ma  piima    j 
ili  lui  san  Gregorio  magno  scrÌTenJo  airarcivescovo  Marìtiiano  avea  detto:    ; 
,,  SancienJo  ctiam  confìrmamussaDctae  ravennati»  eccle5Ìae,3ÌCLit  piimae 
.,  inler  caeleras  hujus  rumaaae  ecclcsiae  iiiiae  ,,.  Vedi  il  Hossi   storia  di 
KaVL'oaa  lib.  4  anno  5S5. .  '' 


anni  prima  l'esercito  di  Francia  venuto  a  fiero  scontro 
coUi'seicito  spfignuolo  e  pontificio  insieme  uniti  ne  se- 
guiva osliiiata,  orribile  e  sanguinosa  battaglia,  la  quale 
cbb^  line  colla  peggio  per  le  armi  de'  collegati  e  colla 
presa  e  sacco  di  Ravenna. Questa  battaglia  che  il  Guic- 
ciardini chiama  grandissima  e  delle  maggiori  che  per 
m)lli  anni  avesse  veduta  Italia,  se  la  si  guarda  per  gli 
eventi  che  ne  seguirono  dippji,  appare  meglio  che  uà 
gran  fatto  d'armi  tra  due  eserciti  animosi  e  di  assai 
valore,  un  avvenimento  politico  gravido  di  effetti  per 
le  nazioni  belligeranti,  di  miserie  incredibili  perllta- 
lia,  e  che  tanto  signoreggiò  i  destini  della  medesima 
nel  secolo  XVI.  Non  era  dunque  la  memoria  del  luogo 
dove  fu  data  una  gran  battaglia  che  Pietro  Donato  per 
quella  colonna  serbava,  ma  sì  bene  il  monumento  di 
quasi  tutta  una  storia  che  innalzava. 

Lo  storico  Heeren  fa  osservare  che  dalla  mela  del 
secolo  XIV  era  Italia  quasi  un  mondo  a  parte  non  me- 
no sotto  i  rapporti  dello  incivilimento,  che  sotto  quelli 
della  politica.  I  suoi  popoli  già  concitati  dalla  voce  del- 
l'Alighieri e  del  Petrarca,  voce  tutta  spirante  armonia 
e  (juasi  divino  foco  che  servi  a  gettare  le  fondamenta 
della  civiltà  europea,  erano  pieni  di  amore  e  di  pro- 
gresso. Le  lettere  studiate  con  nobile  gara  avevano  ele- 
vata la  lingua,  ingentilito  il  costume,  e  fatto  sorgere  le 
prime  accademie,  fonte  poscia  di  ogni  umano  sapere. 
Le  arti  belle  chiamate  a  nuova  vita  da  un  Giuiabue,  da 
uiiGiolto,  da  unBruuelleschi,  da  un  LorenzoGliiberti, 
e  da  un  Donatello,  vi  si  coltivavano  con  tanto  ardore, 
e  tanta  verità  di  sentire,  che  produssero  più  tardi  quei 
portenti  che  il  mondo  attonito  osserva  ancora,  e  pieno 
di  maraviglia  contempla.  La  filosofia  animata  dalla  stes- 
sa voce  dell'Alighieri  e  del  Petrarca,  cominciava  a  spez- 
zare le  catene  nelle  quali  la  spietata  ignoranza  e  la  co- 
rotta  dialettica  l'avevano  tenuta  si  lungamente  avvinta. 
Il  commercio  e  la  industria  erano  alzati  a  prodigiosa 
potenza.  Le  forme  diverse  di  governo  per  le  quali  si 
reggevano  i  moltissimi  slati  di  che  allora  si  componeva 
l'Italia,  e  la  indipendenza  de' medesimi  avevano  inge- 
nerata una  politica,  la  piii  rafUaata  ed  astuta.  A  man- 
tenere una  condizione  si  prospera,  e  tanto  piena  di 
vita,  contribuì  mollo  efficacemente  Lorenzo  de' Medici 
sopraeliiamalo  il  magnifico  pel  cui  consiglio  si  regge- 
vano le  cose  della  repubblica  fiorentina.  La  prudenzi. 
Io  inire<Tno  di   lui  attissimo  a  tutte  cose,  la  universale 

OD  ' 

estimazione  in  che  era  salito,  gli  valsero  a  temperare 
le  ambiziose  voglie,  a  conciliare  i  dispareri  non  infre- 
quenti di  Ferdinando  re  di  Napoli  e  di  Lodovico  il 
moro  duca  di  Milano,  principi  ne'  quali  grande  era  la 
potenza,  grande  l'arditezza  degli  spiriti,  e  cosi  a  tener 
saldo  quell'equilibrio  tanto  necessario  alla  pace  e  alla 
indipendenza  degli  stati. 

Ma  alla  morte  di  quest'  uomo  avvenuta  nel  1492, 
levatesi  le  ambizioni  per  false  idee  di  potere  a  conflit- 
to, sciolti  da  ogni  freno  gli  appetiti,  agli  interessi  ge- 
nerali l'egoismo  sostituito,  ogni  accordo,  ogni  equili- 
brio fu  rotto.  Gli  stranieri,  tra  per  naturale  impulso, 
che  per  invilo  sconsigliato  di  alcuni  fuorusciti  italiani 
e  di  Lodovico  il  moro,  uomini  senza  cuore  e  carità  di 
patria,  eutrarouo  (1494)  a  prender  parte  nelle  interne 
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discordie,  ed  allora  tulli  i  moti  dilla  politica  di  Euro- 
pa furono  volti  contro  l'Italia.  (ìuali  si  fossero  le  ca- 
Limilà,  quali  le  miserie  che  da  ciò  ne  seguirono,  ed 
sfllissero  per  I)en  oltre  mezzo  secolo  questo  bel  paese, 
quanto  mai  avesse  a  patire  per  incendii  e  saccheggi  di 
città, quanto  per  guerre  crudelissime  e  fratricide, quan- 
to per  mutamenti  di  stati,  per  odii  rabbiosi  e  selvaggi 
e  per  ogni  sorla  di  atrocissimi  accideuii,  non  è  materia 
die  il  presente  articolo  comporti,  ni  che  si  potesse  per 
me  acconciamente  narrare,  dopo  la  eloquente  e  sublime 
pittura  che  ne  ha  fatto  il  famoso  storico  di  quella  età, 
il  Guicciardini,  ed  il  suo  celebre  continuatore.  Dirò 
solo  che  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  cardi- 
nal Giuliano  Della  Rovere  salutalo  col  nome  di  Giu- 
lio ir  1303\  ei  concepì  tosto  la  grande  e  generosa  idea 
di  liberare  Italia  dagli  straniei-i  che  la  travagliavano 
cou  tanta  ferocia  e  intemperanza  di  appetiti,  sì  che 
resa  alle  proprie  forze,  e  fatta  indipendente,  valesse  a 
riacquistare  la  estimazione  e  prosperila  che  si  aveva 
nel  secolo  XV  pria  della  morte  di  Lorenzo  de'  IMedici. 
Dotalo  di  un  animo  smisuralo  per  grandezza  e  per  ar-  | 
dire,  scrutatore  acutissimo  degli  altrui  pensamenti,  fer-  | 
mo  ne*  suoi  proposti,  ma  ad  un  tempo  per  necessità  di  j 
stato  pieghevole,  qualità  che  gli  valsero  a  governare  , 
gli  all'ari  di  Europa  quasi  sempre  a  sua  posta,  e  a  vol- 
gerli dove  meglio  accennavano  gli  interessi  e  la  gran- 
dezza della  chiesa,  dava  egli  moto  a  quei  disegni  i  (juali 
fiervir  dovevano  di  base  ad  un  si  alto  concetto. 

Epperò  entrava  dapprima  nella  potente  lega  diCam- 
brav  stretta  f  10dicembre1  508)  fra  Luigi  XII  di  Fran- 
cia rimperaiore,^Iassimiliatio,  e  Ferdinando  il  cattolico 
per  frenare  l'alterigia  del  senato  veneto,  ed  abbassare 
la  sua  potenza  spogliandolo  di  quei  possedimenti  che 
aveva  in  terra  ferma  acquistati,  nel  cui  novero  vi  era 
pressoché  tutta  la  Romagna  tolta  di  fresco  da  quella 
repubblica  a  Cesare  Borgia  che  la  teneva  dalla  chiesa 
col  titolo  di  Duca.  Poscia  fatto  accorto  che  questa  lega 
troppo  era  rapida  ne'  suoi  moti,  e  troppo  lungi  si  spin- 
geva dai  fermali  confini,  scioglievasi  da  essa,  e  ricon- 
ciliatosi coi  veneziani  che  sommessi  gli  rendevano  la  Ro- 
magna 125  febbraio  i  510),  formava  con  essi  e  con  Fer- 
dinando il  cattolico  una  nuova  lega  (5  ottobre  1511), 
che  chiamava  snnta  perchè  aveva  per  fine  dichiarato 
di  serbaK-  l'unione  della  chiesa  minacciata  di  scisma 
dal  conciliabolo  pisano  assembralo  pei  consigli  di  Lui- 
gi XII,  e  di  far  restituire  alla  medesima  Bologna,  egli 
altri  feudi  che  le  appartenevano,  sebbene  per  secreto 
accordo  intendesse  alla  espulsione  de'  francesi  dal- 
l'Italia. Pensamento  ardilo  e  della  più  accorta  politica 
che  mentre  imp<'gnava  una  parte  degli  stranieri  a  cac- 
ciar l'altra,  agevolava  poi  alle  armi  italiane  la  espul- 
sione di  quella  che  rimaneva,  già  fatta  debole  per  la 
guerra  e  snervata.  Se  di  due  soli  anni,  all'erma  un  ce- 
lebre storico, fosse  stato  piit  lungo  il  regno  di  (jiulio  li, 
ei  sarebbe  forse  pervenuto  a  regolar  tutta  Italia. 

Non  sorrideva  però  fortuna  a  così  alti  concelti  e  ge- 
nerosi spiriti.  Le  armi  di  l'arancia  guidate  da  un  Ga- 
stone di  Foix  duca  di  Nemours,  giovine  che  alla  pro- 
dezza della  persona  tutte  le  qualità  di  un  gran  capita- 
no associava,  battevano  in   più  scontri  le  truppe  dei 


collegati,  i  cjuali  perchè  iiiferioii  di  numero  ai  nemici, 
si  studiavano  per  ogni  maniera  di  evitare  una  generale 
battaglia  perfino  a  che  sopravvenissero  gli  svizzeri  che 
il  sagace  pontefice  aveva  saputo  guadagnare  alla  sua 
causa,  ossivero  Enrico  Vili  re  d'ìughihena,  quell'En- 
rico medesimo  che  dichiarato  difensore  della  cliiesa  da 
Leone  X,  fu  più  tardi  per  un'Anna  Bolena  il  suo  piii 
fiero  e  crudele  nemico,  tratto  esso  pure  ncWa  santa  le- 
ga avesse  portata  la  guerra  in  Francia,  e  così  forzato 
J^uigi  XII  a  richiamare  una  parte  delle»forze  che  ave- 
va in  Italia.  Ma  appunto  per  queste  medesime  ragioni 
Foix,  tra  per  la  sua  ferocia  e  cupidità  di  gloria  fatta 
in  esso  maggiore  ed  accesa  dagli  ottenuti  successi,  che 
per  gli  slimoli  ed  ordini  imperiosi  del  suo  re,  ardeva 
di  venire  a  campale  battaglia  colle  armi  della  lega.  Ma 
questo  non  avendo  potuto  per  ogni  maniera  di  guerre- 
sche astuzie  conseguire,  deliberava  di  condurre  l'eser- 
cito a  Ravenna  e  venirne  per  assalto  in  possesso.  I/an- 
tico  splendore  di  questa  città,  la  sua  posizione  rispello 
a  quei  tempi,  la  rendevano  ancora  una  piazza  ra£;^ua^- 
devole.  Ne  accresceva  la  importanza  l'averla  Giulio  II 
alternativamente  a  Bologna  fatta  sua  sede  per  meglio 
e  più  da  presso  vegliare  alle  cose  della  lega,  e  l'aver 
tenuto  nella  medesima  concistoro  dove  elesse  nove  car- 
dinali ^1  51 1).     {Sarà  coiitinunio).  L-  C 


AGO  BASALTICO  NELL'  ISOLA  DI  SANI'  ELENA 

Parlammo  altrove  di  una  maravigliosa  grolla  basal- 
tica nell'isola  di  Stafla  {vedi  tomo  I pag.  92),  e  dimo- 
strammo l'opera  veramente  portentosa  che  natural- 
mente si  forma  in  siflatte  cave.  Una  simile  singolarità 
geologica  trovasi  pure  nell'isola  di  sani'  Elena,  come 
all'enorme  isolato  masso  che  presenta  il  nostro  disegno. 
La  sua  elevazione  è  di  olire  20  metri.  I,a  sua  forma 
l'ha  fatto  chiamare  dai  naturali  del  luogo  la  cappa  di 
cammino;  ma  potrebbe  meglio  dirsi  una  ordinata  ca- 
tasta di  legno.  1  pi'imi  sono  posti  orizzontalmente;  so- 
no esagoni,  ma  i  loro  angoli  sono  lievemente  attondati. 
Nel  fissare  lo  sguardo  sopra  una  tal  roccia,  si  sarchile 
a  prima  vista  tentati  di  porla  tra  quegli  scherzi  della 
natura  che  l'uomo  non  sa  spiegare.  Ma  con  un  poco 
di  attenzione  non  è  poi  così  didicile  d'intendere  come 
questo  strano  monumento  abbia  potuto  formarsi.  Si 
vede  primieramente  dalla  sua  base  che  questa  roccia, 
sebbene  ora  isolata,  fosse  già  unita  ad  un  masso  della 
stessa  natura,  il  cui  insieme  somiglia  ad  un  lungo  muro 
che  dev'  essere  crollalo,  menu  che  in  un  punto  dove 
ne  resta  ancora  un  lembo  in  piedi,  come  si  osserva 
spesso  nelle  mine.  La  prima  quistione  quindi  è  di  de- 
terminare, come  (piesio  muro  abbia  potuto  essere  ab- 
ballulo.  Il  mare  clu;  lo  percuote  incessantemente,  e 
che  senza  dubbio  un  giorno  o  l'altro  compirà  la  de- 
molizione, atterrando  intieramente  l'ultimo  frammento 
che  lo  domina  ancora,  spiega  abbastanza  questa  parte 
del  fenomeno,  p(Mchè  non  debba  indagarseue  altra  cau- 
sa; basta  ammettere  cIk' il  mare  abbia  fatto  in  passato 
ciò  che  fa  di  presente  nelle  tempeste.  La  seconda  qui- 
stione ò  di  determinare,  come  il  muro  siasi  costruito. 


25G 


L*  A  L  B  li  M 


(Ago  basaltico  Bell'isola  di  sant'  Elena) 


Nell'esaminare  gli  scogli  che  circondano  l'isola  in  que- 
sto luogo,  si  vede  che  sono  traversati  da  una  profonda 
fenditura  in  cui  il  basalto  sortendo  alio  stato  di  fusio- 
ne dall'interno  della  terra,  riceve  le  sue  iniezioni.  Egli 
è  quindi  naturale,  che  raffreddandosi  in  questa  specie 
di  forma,  la  massa  basaltica  abbia  preso  l'aspetto  di 
un  lungo  mure:  soltanto  dovea  essere  in  origine  un 
muro  imprigionato,  come  un  muro  di  fondamenta  tro- 
vasi nel  circostante  terreno.  Ma  il  mare  nello  spazzare 
in  primo  luogo  questo  terreno,  di  una  consistenza  me- 
no solida  della  roccia  basaltica,  ha  messo  questa  allo 
scoperto  come  un  nocciolo  che  resti  spogliato  del  suo 
guscio.  Piesta  a  spiegarsi  il  compartimento  a  colonne, 
e  questo  è  un  risultato  lìsico  delle  leggi  di  raffredda- 
mento del  basalto.  Quando  la  roccia  si  consolida,  si 
spezza  in  prismi  perpendicolari  alle  superficie  per  le 
quali  si  opera  il  raUVcdd.imento;  di  modo  che  in  ge- 
nerale quando  una  iniezione  è  orizzontale,  i  suoi  pri- 
smi sono  vei  ticaii,  mentre  sono  al  contrario  orizontali, 


quando  l'iniezione  è  verticale.  Questa  divisione  in  pri- 
smi non  è  una  cristallizzazione  vera,  ma  un  fendiraen- 
to  analogo  a  quello  che  si  osserva  talora  ne'  muri  dei 
fornelli;  è  un  fenomeno  molto  rimarchevole,  ma  co- 
munissimo. —  Queste  brevi  osservazioni  possono  ser- 
vire a  dimostrare,  come  un  fenomeno  in  apparenza  dei 
più  complicati  rimonti  a  cause  semplicissime.  L.A.  M. 


IiOGOGRIFO 

Petto  e  pie  setlcnJo  in  soglio 

Fu  del  popolo  il  ileslo 

Quando  il  i'cntre  io  non  mi  loglio 

Pienamente  da)  dover; 
Nella  Gallja  un  di  adorato 

Fu  (jual  nume  il  capo  mio. 

Dove  solo  fu  il  reato, 

Ivi  trovasi  Vi'iler, 

F.  M.  L. 

Sciarada  precedente  AMOS-SAMO-MOSA-SOMA. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
c<ìn  approvaziuae. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
w'u  del  Curio  n.  Jjj. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direiiore-proprietario. 
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NUOVO  CORO  NELLA  CHIESA  DEL  PANTEON  IN  ROMA 


IN  elle  cinese  in  Italia  sono  moltissimi  i  cori,  che  me- 
ritano di  essere  considerali  siccome  monunienio  di  ar- 
tistica bellezza:  a  Pisa  esiste  quello  della  tanto  lodata 
Certosa,  lavoro  del  secolo  decimo  quinto,  mirabilmente 
eseguito  in  tarsìa  da  Bartolomeo  da  Fola;  a  Venezia 
i  due  che  trovansi  nella  chiesa  di  san  Michele  in  Mu- 
rano e  in  santa  IMarin  dei  Frari  :  il  primo  lavorato  da 
Alessandro  Bigni,  il  secondo  ad  iuta<;lio  e  tarsia  da 
IVIarco  di  ^'icenza,  celebre  artista.  In  iluma  è  celebre 
il  coro  del  Vaticano,  fatto  sui  disegni  del  grande  Raf- 
faello, a  Perugia  quello  di  san  Pietro;  cosi  potrebbersi 
ricordare  i  cori  delia  cattedrale  di  Cremona,  di  san  Mi- 
chele in  Bosco  a  Bologna  e  di  altre  chiese  ancora,  i 
quali  venivano  commendali  da  chi  scrisse  la  storia 
delle  arti. 

E  io  mi  eredo  non  andar  lungi  dal  vero,  se  tra  i  cori 
che  meritano  comniend.izioue  per  bellezza  di  arte  col- 
locherò quello  che  vedesi  ora  nella  chiesa  del  Panteon, 
•  n  quel  tempio,  dalla  sterminatrice  mano  de' tempi  e 
della  nordica  barbarie  conservato,  perchè  fosse  monu- 
mento ai  posteri  della  aulica  grandezza  di  Roma.  Un 
avanzo  sì  ammirabile,  cambialo  nel  secolo  sesto  in  un 
tempio  sacro  al  Dio  vivente,  dal  pontefice  Bonifacio  IV 
veniva  adornato  di  statue  e  quadri,  lavorali  da  valenti 
artisti.  Mancava  tuttavia  di  un  coro,  tanto  necessario 
nelle  chiese  per  le  sacre  funzioni  e  specialmente  per 
le  salmodie:  al  che  saviamente  provvedeva,  non  è  gran 
tempo,  l'eminentissimo  cardinale  Agostino  Rivarola. 
Questo  insigne  porporato,  a  cui  sono  di  molto  debi- 
trici le  ani  sovr.uie,  e  che  sempre  mai  volse  pensiero 
B  cose  utili  e  durature,  erasi  molto  adoprato  per  orna- 
Jucnto  della  chiesa  del  Panteon,  delta  anco  santa  Maria 
ad  Martyrcs,  di  cui  egli  è  cardinale  diacono,  allora 
quando  era  prefello  dei  sacri  palazzi  apostolici  :  ora  poi 
n  tutte  sue  spese  vi  laceva  fare  un  nuovo  coro.  E  per- 
chè nel  provvedere  ai  conimodi  della  chiesa,  anche  le 
A.>.>0  OTT.IYO    iG  Ottobre  1841. 


arti  si  avessero  uno  stimabile  lavoro,  volle  affidarne 
l'incarico  ad  un  valente  artista,  quale  si  è  il  cavaliere 
Luigi  Poletti,  a  cui  bella  e  non  peritura  fama  procac- 
ciarono, la  riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo,  la 
chiesa  degli  Angioli  presso  Assisi  e  altri  lavori  si  sacri, 
che  profani,  ne' quali  tulli  spicca  la  eccellenza  dell'arte 
architettonica.  In  disegnare  il  nuovo  coro  della  chiesa 
di  santa  Maria  ad  Marlyres,  il  Poletti  giudicò  doversi 
allontanare  da  quello  stile  su  cui  veggonsi  modellali  la 
maggior  parte  dei  cori,  che  si  hanno  ;  e  fece  assai  be- 
ne; imperocché  un  lavoro  carico  di  adornamenti  male 
avrebbe  armonizzato  con  la  architettura  del  tempio.  Il 
coro  giace  dentro  l'altare  maggiore,  gira  in  semicircolo 
palmi  ciiKjuantasette  ;  si  compone  di  undici  stalli  com- 
preso il  trono,  il  quale  è  alto  palmi  diecinove.  Ha  co» 
lonne  scannellate  con  capitelli  di  ordine  dorico  e  in 
ogni  loro  parte  adornali.  Alle  due  estremila  del  coro 
sorgono  due  stalli  minori,  destinali  l'uno  al  sacerdote 
celebrante  nelle  funzioni  ordinarie  della  chiesa,  l'altra 
come  di  ripostiglio  per  i  libri  corali.  Sonovi  altrettanti 
stalli  inferiori,  i  quali  servono  per  i  niansionarii  del 
coro  e  per  altri  sacerdoti  adetlì  al  servigio  delle  sacre 
cerimonie,  mentre  i  maggiori  servono  per  i  canonici, 
essendo  la  chiesa  una  collegiata.  Sill'allo  lavoro,  eseguito 
con  moltissima  lode;  dall'ebaiiisla  in  santa  Chiara  diain- 
batlisla  Francia  di  Roma,  produce  un  beilo  cllelto,  l'oc- 
chio ne  rimane  soddisfallo  considerandolo  nello  assie- 
mCf  e  il  pregio  dell'arte  spicca  considerandolo  nelle 
sue  p.iriicoiarilà.  E  quantuncjue  piccolo  di  mole,  è  in 
pcrfellissima  armonia  colla  giaudezza  e  maestii  del  lem- 
pio:  lu  (]un(|ue  savio  actorgimenlo  dell'artista  il  sapere 
cogliere  nel  pmito  e  vincere  le  diflicollh,  che  a  dir  vero 
erano  moltissime. 

Ccm  ciò  la  chiesa  del  Panteon  ha  ricevuto  un  nuOTO 
adornamento:  e  si  debbono  rendere  reiterale  grazie 
all' cuiiuentijsiuio  jiorporato,  che  mai  sempre   volse 
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l'aninio  a  cose  nlili  e  lodevoli:  tra  i  monumenti  di  sua 
religiosa  generosità  sarà  collocalo  ora  antlic  il  nuovo 
coro  del  Panteon,  lavoro  che  sominainunte  onora  il  me- 
cenate che  lo  decretava,  e  l'artista  ciie  ne  assumeva 
l'incarico.  Domenico  Zanelli. 


QVANDO 
GREGORIO  XVI  P-  O-  M- 

NEL  SETTEMnUi:  i8',i 

BEAVA  DI  SVA  PRESENZA 

LE  PROVINCIE  IJEI.LE  MAlVCIfE  VMIìl\IA  E  VITERBO 

VISITANDONE  I  SANTVAI'.II 

IL  CAVALIEHE  SCIPIONE  CAPPELLO  ROMANO 

NELL'ENTVSIASMO  DE'  POPOLI 

VERSO  L'AVGVSTO  PADRE  E  SOVRANO 

QVESTE  SVE  RIME 

A  COSr  BELLE  E  FAVSTE  MEMORIE 

DIVOTAMENTE  CONSACRAVA 

Quivi  trionfa  sullo  l'alio  fillo 

Di  Dio  e  (li    Maria  di  sua  viltoria 
E  con  l'anlico  e  col  nuovo  concilio 
Colui;  che  lien  le  cliiaTi  di  lai  gloria. 
DANTE,  Parud.  canto  23. 

Gorli,  Gref;orio,  pn!  che  se'  sì  grande 
Cile  lo  Tuo  nome  ornai  per  runiverso 
Come  raggio  di  sol  ratto  si  spande. 
Fu  già  di  pianto  angoscioso  asperso 
Intero  il  suolo  che  da  te  ,si  preme 
E  ch'ora  ha  in  riso  il  tu'  apparir  converso. 
Di  soave  imperar  lo  dolce  seme 

Se  fruttò  infamia  a'  traditoli  pochi. 
Nei  fidi  molti  assecurò  la  speme. 
Odi!  labbro  non  è  che  non  t'  invochi. 
Vedi;  nell'accoglienze  oneste  e  liete 
Di  quanti  ardono  i  cuor  liberi  fuochi. 
DaHumilc  abituro  alla  parete 

Che  d'auro  splende,  avesti  pari  omaggio. 
Pari  i  la  fiamma,  e  l'amorosa  sete. 
Poi  eh'  al  votivo  tuo  pellegrinaggio 
D"  un  popolo  concorde  affetti  e  voti 
Ti  fur  compagni  e  scorta  nel  viaggio. 
De'  figli  tuoi  ti  fur  palesi  i  moti; 

L'opre,  i  sensi,  il  pensiero  e  la  favella 
Li  mostrò  più  compunti  e  \nà  divoli. 
E  qual  de'  M^igi  la  crinita  stella 

Quando  per  grande  evento  il  ciel  trascorse 
Gioia  annunziò:  cosi  per  le  Castella, 
E  ovunque  del  tuo  giungere  precorse 
Il  grido,  fu  letizia  immensa  e  vera 
Che  un  istante  affral'i  l'idea  del  forse. 
Sotto  l'ombra  vital  di  tua  bandiera 
Starsi  vedeano  presso  i  focolari 
Ristretti  in  gruppi,  o  pur  composti  a  schiera 
Cogli  avi  i  figli,  e  i  pegni  lor  più  cari 
Che  dicean.  Padre,  lu  ne  benedici. 
Mentre  t'  ergeano  in  cor  troni  ed  altari. 
Dall'erme  d'Apennin  patrie  pendici 
Torme  scendean  di  semplici  pastori 
Che  le  gioie  innocenti,  e  i  di  felici 
Ricordavan  de'  casti  aiutatori 

Di  Betlem,  quando  PUnianato  Dio 
Vi  sparse  il  primo  fior  de'  suoi  tesori; 
A  quel  sublime  don  l'altro  seguio 
Onde  allegrava  Superno  disegno 
Del  fecondo  Piceno  il  popol  pio 
Quando  di  Nazarettc  al  culto  indegno 
Tolse  Voslel  che  a  Gesìi,  a  noi  die  vita, 
E  d'eterna  salute  all'uom  fu  pegno. 


Ben  tu  giungesti,  o  Sommo  Archìmnndrita, 
A  sciorre  il  voto  in  la  beata  stanza 
Che  di  nuova  corona  hai  redimila. 

Pieno  di  carit.i,  fede,  e  speranza 

Ti  vide  ognun  di  quell'augusta  cella 
Baciar  le  mura,  e  piagner  d'esuilanza 

Nel  dì,  che  del  Signor  l'eletta  Atirrtla 

Poi  Sposa  e  Madre,  ed  or  Regina  in  cielo 
Salutasti  coU'y^i'e  Mnris  Stalla; 

E  consumando  con  fervido  zelo 
h'Oslia  sacrata  che  tutti  palesa 
Del  Golgota  i  misteri  e  del  Carmelo, 

Pel  gregge  tuo  pregasti,  per  la  Chiesa, 
E  per  chi  ceco  ncll'error,  la  viva 
Pietà  di  tanta  Madre  ha  vilipesa; 

Di  là  movesti  alla  propinqua  riva 

Che  d'Adria  il  Hutto  in  lungo  sen  circonda; 
E  rigogliosa  il  sacro  /j/t"  lambiva 

Con  modesto  ferver  quella  muta  onda 
Che,  di  Vinegia  e  di  Bellun,  dicea, 
Ti  reco  i  i'ole  dairopposta  sponda. 

Al  benigno  saluto  rispondea 

L'occhio,  e  la  mente  che  la  terra  amala 
Col  sospiro  e  il  desire  a  sé  traea; 

La  patria  ricordanza  che  si  grata 
Salì  al  pensici',  fò  le  commosse  gole 
l\lolli  di  pianto  più  d'una  fiata. 

Nuovi  e  teneri  affetti  le  divote 

Suddite  genti  a  suscitar  fur  pronte 

Per  quel  grido  d'amor  che  l'alma  scuote; 

Segni  di  gioia  dièro  il  piano  e  il  monte 
Tali,  che  l'aere,  il  fuoco,  il  mar,  la  terra 
Di  varii  serti  inghirlandar  tua  fronte. 

Tu  dirai  quanto  vive  al  cor  disserra 
Soavi  rimembranze  il  Fabbro-Iano 
Che  del  tuo  Romonldo  il  cencr  serra. 

E  mal  s'addice  al  mio  labbro  profano 
Narrar  quanta  transfusc  in  te  delizia 
Colui,  che  portò  l'ima  e  l'altra  mano 

Forata,  e  al  cui  sepolcro  ogni  nequizia 
Si  solve  col  perdon,  mostrando  aperte 
Le  piaghe,  e  in  povertà  la  sua  novizia. 

Non  io  narrar  saprei  le  molte  offerte 

Che  di  pietate  e  onor  formano  un  misto 
Ne'  templi  augusti,  dove  si  converte 

Ciiiunque  cole  e  il  prezioso  acquisto 
Del  Divin  Sangue,  e  chi  di  patriarchi 
E  d'angeli  Regina,  è  Madre  a  Cristo. 

Dirò,  che  di  trofei,  colonne  ed  archi 
Non  mai  veduto  oniaiisfio  in  osrni  via 
Tu  avesti,  e  qnal  tra  duci  e  tra  monarchi 

Non  ebbe  alcun,  che  da  guerra  aspra  e  ria 
Tornando  di  sudore  e  sangue  tinto 
Il  Campidoglio  vincitor  salla. 

Schiavo  non  è  chi  volontario  avvinto 
Stassi  al  tuo  carro,  e  di  trarlo  s'oft'erse 
Sol  perchè  l'  ama  e  dall'amor  fu  vinto. 

Tue  conquiste  non  sou  geuti  disperse, 
Né  cittadi  arse,  né  provincle  strette 
Da  faine,  e  in  pianto,  e  nel  dolore  immerse; 

Ben  altri  i  fasti  sono,  onde  alle  vette 
Oggi  tu  riedi  de'  Romulei  colli 
Dove  la  Proi'idenza  ti  rimette. 

E  sovra  ogni  altro  tuo  gran  nome  estolli. 
Se  d'Israello  a'  figli  e  del  Corano 
A'  seguaci  la  mente  e  il  cuore  immolli 

Tal,  che  l'eresiarca  e  il  musulmano 
Riprovando  sua  legge,  d'ogni  errore 
Si  lava  col  battesmo  in  Laterano. 

Non  cangia  il  .Mauro  naturai  colore, 
IMa  fede  cangia  innanzi  quella  luce 
Cui  riverente  adora  e  apre  il  cuore. 
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Qui  d'Ablssinia  l'Affricauo  duce 

A  Ce  prostrato,  e  pace,  e  doni  offrìa 
Per  chi  celeste  grazia  a  Dio  riduce; 

Qui  pur  di  Paolo  al  nuovo  tempio  invia 
Preziosi  alabastri  quel  possente 
Che  liea  d'Eyitto  i  regni  e  di  Soria. 

Per  te  fatto  al  Triregno  è  l'Orieute 
Terra  ospitale,  ivi  ogni  calle  è  aperto 
Al  ben  cui  sempre  tuo  %'oler  consente; 

Clio  ovunque  scorre  il  Nilo,  nel  deserto, 
E  Uno  alle  Piramidi  d'Egitto 
Onore  hanno  le  ChiatH,  ed  è  tuo  merlo 

Se  della  CUOCE  ivi  il  Trionfo  è  scritto. 


IL  P.  D.  FRANCESCO  SOAVE 

Il  giorno  17  gennaio  clc;l  1806  l'università  di  Pavia 
perdette  il  P.  D.  Francesco  Soave,  professore  di  logi- 
ca e  metafisica.  Nato  in  Lugano  il  l7gennaiodel  1743 
da  Carlo  (iiuseppe  e  Chiara  Herik,  poveri  ma  onesti 
genitori,  aveva  egli  frequentate  le  scuole  de'  cherici 
regolari  soinasclii.  Le  belle  speranze  die  aveva  fatte 
concepire  di  sé  mossero  il  P.  D.  Già  in- Pietro  Kiva  a 
proporgli  di  entrare  in  quella  illustre  società  religiosa, e 
ne  vesti  le  divise  il  1759  ai  quattro  di  settembre.  Fece  il 
suo  noviziato  in  ^lilauo,  donde  passò  a  Pavia  per  intra- 
prendervi gli  studi  filosofici, ed  ebbe  maestro  il  P.D.(jiu- 
seppe  Campi,  sotto  la  cui  direzione  diede  in  appresso 
pubblico  speriiTienlo  de*  medesimi  studi.  Venne  quia- 
di  a  Roma,  e  ci  studiò  teologia  nel  nobile  collegio  de- 
mentino, dove  per  tre  anni  fu  prefello  d'una  camerata 
\  di  que'  cavalieri  che  quivi  si  educavano;  e  al  terzo  an- 
I  no  tradusse  e  diede  alle  stampe  la  georgica  di  Virgilio, 
!  che  alcuni  anni  dappoi  ricorresse  e  migliorò  di  non 
j  poco.  Da  Roma  passò  nuovamente  in  Milano  chiama- 
I  levi  ad  esser  maestro  di  belle  lettere  ai  novizi  di  sua 
congregazione.  Fioriva  in  que'  tempi  l'accademia  dei 
paggi  in  Parma,  e  Soave,  non  più  d'un  mese  dopo  il 
suo  arrivo  in  Milano,  vi  fu  invitalo  a  professore  di  Ijelle 
lettere,  e  v'  ebbe  compagni  il  padre  Venini  e  il  padre 
Pagniiii  direttori  di  (jueU'accadi'mia.  Dopo  due  anni  e 
mezzo  all'abolizione  de' gesuiti,  i  paggi  furono  traslo- 
cati al  collegio  de'  nobili,  e  i  professori  dell'accademia 
all'università;  il  Venini  alla  cattedra  di  matematica 
sublime,  il  l'agnini  a  quella  d'elocjuenza,  e  il  Soave  a 
quella  di  poetica.  Quivi  il  nostro  Soave  diede  alla  luce 
la  sua  anloloi^ia  latina,  e  poco  dopo  la  grainalica  ra- 
gionala di'lla  liiii^ua  italiana-. 

Nel  1772,  abolita,  per  ragioni  economiclie,  la  catte- 
dra di  poesia  coperta  dal  .Soave,  ritornò  egli  in  Milano 
provveduto  di  pensione,  ed  ivi,  per  opera  del  contedi 
Firmian,  allora  ministro  plenipotenziario  presso  il  go 
•verno  della  r^onibardia  austriaca,  generoso  e  caldo  pro- 
tettore didle  lettere  e  de;'  letterati,  ottenne  la  cattedra 
di  filosofia  morale  in  Rrera,  che  dopo  cinque  anni  gli 
fu  cangiata  in  f|uilla  di  logica  e  metafisica,  cui  soslcn- 
Tic  fino  a  lutto  il  1796.  Sul  cominciar  di  quelle  vicen- 
df,  end"  ebbe  cangiamento  lo  stato  e  il  reggimento  di 
questa  parte  d'Italia,  .Soave  fu  sospetto  a  quel  tiuovo 
gov(n'no  repubblicano,  accidente  eh'  ebbe  comune  con 
molli  altri  ragguardevidi  personaggi.  Frattanto  il  Soa- 
ve si  ritirava  in  patria,   e  (juinci   passando  in  Napoli 


invitatovi  dal  principe  d'Angri,  vi  si  tratteneva  sino 
al  ritorno  dell'armi  tedesche,  nel  qual  tempo  tornò  in 
Milano  all'antica  sua  cattedra.  Fu  poi  dal  governo  del- 
la repubblica  italiana  nominalo  direttore  del  collegio 
di  .Modena,  e  dopo  un  anno  professore  di  logica  e  me- 
tafisica nell'univeisita  di  Pavia,  soltenlrando  in  luogo 
del  professorCiaiinorini  poco  dianzi  mancato  ai  viventi. 
Le  sue  opere  del  pari,  che  la  sua  vita  furon  tutte 
consacrate  all'istruzione  della  gioventù;  e  ben  si  appor- 
rebbe cliiunipie  asserisse,  che  il  solo  padre  Soave,  mer- 
cè de'  suoi  scritti,  basta  a  condurre  i  giovanetti  dai 
principii  elementari  degli  studi  fino  alle  piii  serie  me- 
ditazioni filosofiche.  Edi  vero  a  questo  scopo  sono  in- 
tesi i  suoi  elementi  di  aiilmetica,  di  meccanica,  di  lin- 
gua italiana,  e  di  versificazione  latina,  e  la  sua  grama- 
tica  ragionata  dell'una  e  l'altra  lingua;  lavori  ue'qualì 
trovasi  raccolto  con  molto  giudizio, ed  esposto  con  gran 
cliiarezza  e  precisione  tutto  che  v'ha  di  più  importante 
in  cosi  fitte  materie:  pi'cgio,  che,  a  nostro  credere, 
principalmente  richiedesi  in  un  libro  elementare,  il 
quale  non  dee  già  empiere  la  mente,  ma  formarla,  né 
insegnar  tutto,  ma  render  l'animo  capace  d'apprender 
tutto.  Lo  stesso  dicasi  degli  elementi  di  logica,  meta- 
fisica ed  etica:  le  molte  ristamjie  che  se  ne  son  fatte 
finora  nelle  varie  città  d'Italia,  dimostrano  apertamen- 
te l'accoglienza  favorevole  che  ne  ha  fatto  e  fa  tuttavia 
il  pubblico  italiano.  L'autore  nella  logica  e  metafisica 
siegue  il  metodo  di  Condillac;  nò  gli  si  può  certamente 
imputare  a  colpa  l'aver  trascurate  le  novità  ardite,  che 
in  questa  parte  dello  scibile  umano  han  tentato  parec- 
chi nostri  contemporanei  :  maxima  dcbetiir  pueris 
reyereiìlia.  Se  non  si  possono  dar  loro  delle  idee  di- 
mostrale, bisogna  almeno  darne  delle  probabili;  e  se 
mancano  pur  le  jirobabili,  bls(jgna  darne  delle  comuni; 
perchè  dopo  quello  d'insegnar  la  verità,  il  primo  do- 
vere di  un  instilulore  è  quello  d'accordar  la  mente  del 
suo  allievo  coll'unissono,  quanto  più  si  possa,  delle 
menti  de' suoi  contemporanei.  Le  invenzioni  filosofiche 
e  letterarie,  se  hanno  del  merito  reale,  guadagnau  ter- 
reno a  poco  a  poco,  finche  trionfano  de'  pedanti,  e  dei 
semidotti,  e  diventano  opinioni  comuni.  Quand'anche 
rimangano  controverse,  non  v' è  forse  nella  vita  uma- 
na l'età  della  controversia?  E  questa  l'età  degli  amori, 
delle  gelosie,  de' duelli,  d'ogni  genere  di  firli  azioni, 
quando  il  giovine  si  slancia  nel  mondo  simile  al  destrie- 
ro che  il  Tasso  avventa  nel  mezzo  d'un  campo  di  bat- 
taglia, imp;\ziente  di  correre,  di  urlare,  e  d'essere  ur- 
tato. ]NLi  convien  non  confondere  le  diverse  età,  e  ri- 
sparmiare l'adolescenza,  acciocché  per  uso  intempe- 
stivo non  si  consumi  iiuuilmente  tutto  il  vigor  della 
mente  e  didla  vita. 

Questo  noi  diciamo  intorno  agli  clementi  di  filosofia 
del  padre  Soave.  Non  cosi  però  della  sua  co;(/^Hr(7r/onfi 
<ti  Kunl,  opera  che  ci  sc^mbra  alquanto  minor  dell'in- 
gegno filosofico  del  suo  autore,  e  tale  che  ben  avrebbe 
egli  potuto,  senza  nuocere  alla  sua  fama,  non  farla.  Non 
è  essa  un  libro  di  un  istitutore,  ma  d'un  filosofo,  non 
è  dir(;lta  ai  giovanetti,  ma  agli  uomini  malori;  il  per- 
chè era  necessario  usar  dili"enza  macrriore  in  cono- 
scere,  e  luaggiore  attenzione  in  confutare  la  doiuina 
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erronea  d'un  uomo,  che  vieii  reputato  uno  de'  più  pro- 
fondi peasatori  d'Europa.  Il  Soave,  ci  diceva  un  solen- 
ne Glosofo,  in  quest'  opera  espose  il  sistema  di  Kant, 
ma  non  porta  le  ultime  conclusioni:  ripiglia  il  sistema 
di  Gondiliac,  cerca  di  corroborarlo  con  quella  chia- 
rezza che  è  tutta  propria  di  lui;  e  sostituisce  a  quei  di 
Traey  alcuni  suoi  pensieri,  i  (juali  non  piacquero  uè 
ai  kantisti,  né  agli  antikantisti. 


(II  P.  D.  Francesco  Soave) 

Utilissimi  sono  tutti  "li  altri  lavori  letterari  e  filoso- 
fici  del  Soave:  le  sue  novelle  morali,  che  gli  merita- 
rono Vaccesfù  al  premio  stabilito  dal  conte  Bettoni,  e 
furon  tradotte  in  francese;  la  sua  versione  delle  lezioni 
di  rettorica  di  Blair;  la  sua  memoria  sopra  il  progetto 
di  elementi  d'ideologia  del  Tracy;  e  la  sua  traduzione 
del  compendio  che  Winne  ha  fatto  del  saggio  sull'in- 
telletto umano  di  Loke,  e  eh'  egli  ha  corredato  d'utili 
note  ed  appendici,  rettificando  e  correggendo  nei  capi 
principali  gli  errori  di  quel  filosofo. 

Il  Soave  univa  a  moka  filosofia  moltissima  erudizio- 
ne. Dalle  traduzioni  finora  nominate  si  vede  eh'  egli 
conoscea  benissimo  le  linjiue  francese  ed  inglese.  La 
sua  versione  dell'anzidetta  georgica  e  della  buccolica 
di  Virgilio,  e  delle  satire  ed  epistole  di  Orazio,  ci  fa 
fede  eh'  ei  vedea  molto  addentro  nelle  bellezze  della 
letteratura  latina.  E  giacché  accenniamo  alle  fatiche, 
cui  Soave  ha  durate  traducendo  le  poesie  didattiche 
del  Venosino,  non  passeremo  sotto  silenzio  il  nuovo 
ordine  eh'  egli  ha  dato  all'epistola,  che  Orazio  diresse 
ai  Pisoni,  e  noi  chiamiamo  arte  poetica.  Del  qual  utile 
non  meno  che  diflìcil  lavoro  inteso  a  richiamare,  quan- 
to piii  si  potesse,  all'antica  lor  forma  i  precetti  d'Ora- 


zio (che  certo  a  noi  giunsero  scomposti  e  disordinali 
per  vizio  degli  amanuensi),  noi  dobbiani  saper  grado 
al  Soave,  quanto  già  ne  sappiamo  ad  Antonio  Kitco- 
boni,  e  Daniele  Heinzio,  e  all'avvocato  l'elrini,  che 
prima  di  lui  s'erano  accinti  a  questa  medesima  impre- 
sa. 11  Soave  tradusse  pure  lEneide  di  N'iigilio,  e  que- 
sto volgarizzamento  lu  chiamalo  il  migliore,  dopo  quel 
d'Annibal  Caro,  dal  Monti  che  lo  avea  letto  ancor  ma- 
noscritto. Abbiam  di  lui  pur  anco  la  versione  dell'O- 
dissea di  Omero,  e  sebbene  questa  versione  per  la  for- 
bitezza dello  stile,  e  per  la  copia  della  lingua  e  del  fra- 
seggiar sempre  puro,  non  reggo  al  cunin'Ulo  di  ([uella 
del  Pindemonli,  ciò  non  per  tanto  ella  va  ricca  di  molti 
pregi,  e  principalmente  d'una  gran  fedeltà  all'origi- 
nale. L'abbozzo  di  questo  lavoro  già  lo  avea  fatto  dap- 
prima intitiilandolo  viaggi  cTLlisse  tolti  dall'Odissea. 
Finalmente  egli  univa  alla  cognizione  delle  lingue  ac- 
cennate di  sopra,  la  cognizione  dell'idioma  tedesco,  e  ne 
die  saggio  col  tradur  molte  delle  poesie  di  Gessner.  E  di 
questo  gentilissimo  lavoro  null'altro  diremo, se  non  che 
infra  tutte  le  versinni  poetiche  fatte  dal  Soave,  questa 
è  quella  che  ci  sembra  la  migliore.  Molte  altre  cose 
tradusse  il  Soave,  ed  altre  ne  scrisse  egli  medesimo; 
ma  per  servire  alla  brevità  di  questi  fogli,  ci  basti  ri- 
cordare delle  prime  il  volgarizzamento  eh'  ei  ci  ha  la- 
sciato delle  opere  di  Esiodo;  del  poetnetto  inglese  di 
Young  intitolato:  la  forza  della  religione  o  Itamar 
liuto;  e  delle  epistole  ed  evangeli  delle  feste  dell'aa- 
uo.  Delle  altre,  l'utilissima  operetta  sui  doveri  del- 
l  uoniOjil  compendio  della  storia  sacra, cÌa  mitologia. 

Or  noi,  dal  fin  qui  detto  degli  studi  e  delle  opere 
di  questo  instancabile  italiano,  siam  di  parere,  potersi 
a  tutto  diritto  conchiudere,  eh'  ei  fu  non  solo  ottimo 
letterato,  ma  eziandio  buon  filosofo,  come  può  agevol- 
mente conoscersi  da  ciò  che  ne  disse  il  piofessore  Bal- 
dassare  Poli  nel  supplemento  alla  storia  della  filosofi.» 
di  Tennemaun:  "11  Soave,  egli  dice,  acquistossi  una 
«  durevole,  se  non  distinta  reputazione,  la  quale  è  de- 
M  bito  di  conservargli,  non  per  la  rinomanza  delle  sue 
«  opere  o  dei  grandi  progressi  che  con  quella  fece  alia 
«  fiiosoCa;  ma  per  l'amore  ardentissinio  che  pose  iu 
"  coltivarla  in  tempi  in  cui  era  negletta  e  dimenticata, 
a  per  la  critica  sagace  eh'  egli  seppe  esercilare  sulle 
«  filosofie  straniere,  e  piii  ancora  per  gli  errori  che  ha 

«  allontanato in  mezzo  all'invasione  del   materiali- 

«  smo,  ed  alla  sola  predilezione  degli  studi  della  fisica 
«  e  delle  matematiche".  Oltre  a  ciò,  la  collezione  di 
tutte  le  opere  del  Soave  fatta  in  Milano  da  Ferdinando 
Baret  il  1815  coi  tipi  di  Francesco  Fusi,  è  chiaro  ar- 
gomento del  moho  pregio  in  che  son  tenuti  gli  scritti 
di  questo  autore. 

Le  più  distinte  accademie,  a  cui  Soave  appartenne, 
son  le  seguenti:  la  società  patriotica  di  Milano,  la  so- 
cietà agraria  di  Torino,  e  la  società  italiana,  i  cui  atti 
stampavansi  in  V  erona.  Aiutò  dellopera  sua  molte  im- 
prese scientifiche  e  letterarie,  e  fu  un  de'  compilatori 
della  scella  d'opuscoli  interessanti,  che  nel  1775  in- 
cominciò a  stamparsi  in  Milano  in  dodicesimo,  e  tre 
anni  dopo  in  4-",  cangiato  il  titolo  di  prima  nella  inte- 
stazione chescgue:  opuscoli  sulle  scienze  e  sulle  aiti. 
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Fu  uomo  di  rara  modestia,  di  ammirala  probità,  di 
ultissima  religione,  ed  am;iiitissimo  del  laborioso  iii- 
stituto  iu  cui  si  era  consacrato  al  Signore.  Odiò  forte- 
mente le  briglie  e  le  altercazioni  letterarie;  e  non  ebe 
acuendeile  e  lomeutarle,  cercò  ogni  via  di  fuggirle. 
V'ero  è,  elle  né  pure  a  lui  mancarono  avversari  e  con- 
tradditori, fra*  quali  volle  distinguersi  ijutl  Compa- 
gnoni, elle  sperando  acquistarsi  rinomanza  colla  ver- 
sione di  Tracy,  trascurò  d'avvertirne  gli  errori,  e  vi 
aggiunse  un  insulso  calecbismo  morale;  ma  seppe  mai 
sempre  il  Soave  dar  legge  a  sé  stesso,  e,  più  cbe  al  pro- 
prio risentimento,  ubbidendo  alla  voce  amorevole  del- 
l'evangelio,bencCcòe  protesse  i  suoi  medesimi  avversari. 

Chi  bramasse  ulteriori  notizie  può  consultare  Savioli 
("jiambatlista,  elogio  di  Soave,  Milano  1306  in  8."  — 
Catcnazzi  come  sopra.  Conio  131  2  in  4.° — Oldelli,  di- 


zionario degli  uomini  illustri  del  Caniou  Ticino,  e  tre 
elogi  anonimi  in  latino  ed  in  italiano.  Pavia  e  Mila- 
no  1800  in  8." 

Nel  libro,  cenni  storici  sulle  due  università  di  Pa- 
via  e  di  Milano  ecc.  Opera  postuma  di  Paolo  Sangior- 
gio.  Milano  da  Placido  Maria  \  isai  1831  a  carte  778, 
si  legge  una  iscrizione  latina,  elle  trovasi  sotto  i  portici 
dell'università  di  Pavia,  in  lode  del  Kigaiiese.  \  ineenzo 
Laneelti  nella  sua  Pseiidonimia,  Milano  per  -Luigi  di 
Giacomo  Pirola  1836,  ricorda  il  Soave  sotto  il  nome 
di  Glice  Ceresiano  (^  1  ),  e  di  Sargezio  Cretense  arcade, 
lilialmente  al  num.  14  del  giornale  di  Pisa  ivi  stam- 
palo nel  1806,  leggesi  un  bello  elogio  del  padreSoa\e 
scritto  dal  padre  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie.  i'. 

(il  Sollo  rjueslo  nonje  il  Soave  jiulililicò  ut!  179^  un  opuscolo  tlie 
La  per  Ulolo:  ve/ii  idea  delln  iWvliciuiie  di  l'nìiii.iii. 


SALURNO 


Dopo  aver  girate  le  falde  del  Saltri.i  e  del  Buffalsch, 
rivali  sommila  dello  Sclilern,  si  discende  da  Pudels 
in  una  vallala  proibnda  solcala  da  tre  torrenti:  tuli' a 
un  trailo  la  rocca  biancastra  si  copre  d'un  bel  tappeto 
di  veizura:  là  vi  si  trovano  delle  case  rustiche  con 
splendenti  vetriate,  porle  verdi  e  telli  rossi.  Ksse  ap- 
paiono dall'una  .ill'alira  parte  sopra  varie  alture:  è 
«juesio  il  villaggio  di  tireden,  la  culla,  ossia  il  refugio 
dell'JMruria  secondo  le  diverse  opinioni  dei  sapienti. 
Ma  (juesla  rivoluzione  potrebbe  anche  avere  una  data 
più  recente;  si  sarebbe  tentali  di  crederlo  al  solo  no- 
me della  lingua  che  serve  di  prova  a  (juesla  ipotesi:  in 
fallo  si  chiama  ladina  e  vi  si  trova  una  molliludine 
di  forme  e  d'inflessioni  che  hanno  piuttosto  rapporto 
al  tipo  delle  lingue  romanliche  cbe  ad  aleunn  di  ([nelle 
dciraiiiitbilà;  vi  sono  anche  delie   tracce  dell'articolo 


di  cui  si  servono  ancora  i  francesi:  come  roccbio(roeil) 
ìi  L'oucdl,  il  corpo  le  corps)  t;  Vcorp,  il  padre  Je  pére) 
L'pir,  l'orso  (l'ours)  la  lours  ecc. 

Gli  abitanti  si  distinguono  per  la  bravura  e  pron- 
tezza con  cui  tagliano  il  lejino,  le  diverse  (ìtrure  d'aiii- 
mali,  che  si  vendono  in  seguilo  come  ginocarelli  di 
fanciulli  a  lutti  i  mercati  di  AUemngna.  Questa  indu- 
stria, che  data  dal  1703,  non  è  punto  guidala  dallarlc 
del  disegno:  il  gusto  ed  il  sentimento  del  vero  sono  la 
sola  guida  di  (juesti  rustici  Fidia,  e  non  [larlano  the 
con  sdegno  della  scuola  di  disegno  fondata  recenle- 
menle  per  essi,  di(eiido  che  il  loro  talento  s*  inspira  e 
non  s'  impara. 

iNon  pertanto  i  loro  antecessori  divenuti  poscia  loro 
maestri  avevano  prese  a  Venezia  nozioni  delle  arti 
di  iiiiilazioue.  La  spccuLziouu  fu  uà  polente  i>limulu  u 
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iii-llo  valli  non  v'ò  ([nasi  una  mano  die  si  sia  mutilata  o 
cicatrizzata  per  (jualclie  disadaltaggine  di  scuola.  Vi 
SDiio  depositi  di  ijncsli  intagli  a  Venezia,  a  Messina,  a 
Cadice  e  persino  a  Kiladeltìa.  J\on  lungi  da  Gneden, 
evvi  il  villaggio  diCaselnath,  la  cui  torre  posta  su  di  una 
rapida  discesa  (lumina  la  valle  dell'Elisacli. 

6i  pretende  di  attaccare  alla  storia  romana  l'origine 
di  questo  villaggio.  Ui  la  si  scende  a  Colmanu'o  a 
Traslbourg:  ma  il  curamiuo  è  spaventevole  e  scosceso, 
e  si  preferisce  ordinariamente  ritornare  a  Bolzano  eoa 


Ija  strada  di  'rrentn  a  Salurnn,  lungliesso  l'Adige, 
ofl're  piu  di  una  singolarità  :  all'ovest,  le  rosse  ruine 
di  una  incolta  ed  alta  muraglia  di  porfido,  ed  i  fianchi 
scoscesi  della  grande  .Mendola,  ove  come  vecclii  ca- 
stelli si  presentano  su  quelle  cornici.  Quello  di  .Salur- 
110,  al  contrario,  riposa  su  di  una  rocca  che  nasce  su- 
bitamente dal  suolo,  come  se  si  fosse  lanciata  a  guisa 
delle  decorazioni  di  teatro  per  ricevere  le  maestose 
maraviglie,  la  di  cui  base  s'  identifica  con  essa.  Dalla 
parte  opposta  vcggoiisi  coste  coltivate,  abitazioni  e  la 
bella  vallala  di  i:"'iamme.  Presso  Silurno  la  liugua  ila- 
liana  rimpiazza  l'allemanna,  e  l'Adige  compagno  inse- 
parabile della  strada  getta  le  sue  onde  contro  le  roc- 
ce che  ingombrano  il  suo  letto. 

Qui  il  borgo  di  Calderno,  là  quello  di  Tramini.  La 
vigna  è  la  principale  ricchezza  del  paese,  l'uva  vi  è 
eccellente.  1  villaggi  sono  meno  pittoreschi, specialmen- 
te meno  rustici  che  nella  parte  allemanna  dove  sovente 
trovasi  una  lunga  strada  di  case  di  pietra  annerite  dal 
tempo  e  molto  mal  costrutte:  l'aspetto  ne  è  triste,  per- 
chè le  finestre  sono  la  maggior  parte  sprovvedute  di 
vetri,  l'abitante  mal  vestito,  ha  però  il  merito  della 
sobrietà,  ma  nel  suo  orgoglio  si  crede  superiore  al  ti- 
rolese alletiianno.  Qui  comincia  la  coltura  del  gelso 
che  per  lo  piii  vedesi  spogliato  di  foglie,  giacché  essi 
sono  strappate  pel  nudrimento  de'  bachi  di  seta.  Questi 
scheletri  vegetali  fanno  uu  triste  contrasto  colla  fre- 
schezza del  paesaggio. 


L.\  COLOWA  DETTA  DEI  FRANCESI  PRESSO  RAVENNA- 

(V.  PS.245). 

Pensava  Foix  che  i  nemici  (e  certo  bene  giudicava) 
per  non  iseapitare  di  troppo  nella  loro  estimazione, 
non  avrebbero  lasciato  che  sotto  gli  occhi  loro  fosse 
presa  una  città  cosi  importante,  e  perciò  siccome  po- 
sta in  luogo  di  tutta  pianura,  li  avrebbe  potuti  foi^ 
zare  ad  accettar  la  battaglia.  A  cosi  astuto  consiglio 
succedevano  rapidi  i  fatti.  Guidava  (iasione  le  sue  trup- 
pe sotto  Kaivenna,  e  fàiteno  in  pria  fulminare  le  mura 
dalle  artiglierie  del  duca  di  Ferrara  che  seguiva  le  parti 
di  Francia,  le  moveva  all'assalto.  Pubuttate  con  grave 
perdita  dalle  truppe  del  presidio  e  dal  valore  della 
gioventù  ravennate  che  concitata  dal  pericolo  era  corsa 
sulle  mura  a  difendere  volonterosa  la  patria,  le  ritrae- 
va da  quel  micidiale  certame,  e  le  guidava  contro  l'e- 
sercito de'  collegali  che  venuto  in  soccorso  di  Ravenna 
anziché  entrare  nella  medesima  per  il  bosco  della  Pi- 
neta posto  fra  il  mare  e  la  citta,  si  era  con  male  accorto 


consiglio  accampato  alla  distanza  di  Ire  miglia  sulla 
destra  del  fiume  Ronco.  Qui  giunto  (era  l'aurora  dei 
giorno  1  1  di  aprile  15  12),  fatto  in  prima  transitare  il 
fiume  d.iH'esercito,  parte  su  di  un  ponte  e  parte  a  gua- 
do, e  composto  il  medesimo  a  ordinanza  di  battaglia, 
lo  moveva  tutto  pieno  di  speranze  e  di  allegri  spiriti 
all'assalto  dell'alloiit'iamento  nimico.  Fabrizio  Colon- 
na  che  comandava  le  genti  d'arme  dei  collegati,  avreb- 
be voluto  che  si  percuolesse  negli  inimici  allorquando 
passavano  il  fiume,  perchè  combattendosi  in  lai  modo 
con  una  parte  sola  di  loro,  e  in  posizione  assai  disac- 
concia per  essi,  giudicava  che  maggiore  rie  sarebbe 
stato  il  vantaggio,  più  certa  la  speranza  del  vincere; 
ma  noi  consentendo  Pietro  Navarra  capitano  de*  fanti 
spngnuoli,  il  vice- re  di  Napoli,  duce  supremo  dell'e- 
sercito della  lega  che  ceco  ne  seguiva  i  consigli,  non 
revocava  l'ordine  del  non  si  muovere  dai  trinceiumeuli 
die  a'  suoi  avea  già  prima  imposto.  Snidavauli  peio  le 
artiglierie  del  duca  di  Ferrara  che  esso  medesimo  di- 
rigeva, perchè  grande  essendo  la  rovina,  grandissimo 
lo  strazio  fallo  da  queste  nella  cavalleria  e  Ira  le  genli 
d'arme,  Fabrizio  Colonna,  nel  cui  p(ato  bolliva  uu  ani- 
mo arilente,  esclamando,  come  narra  il  Guicciardini: 
«  abbiamo  noi  tutti  vituperosamente  a  morire  per  la 
«  oslinazione,  e  per  la  m:iligijita  di  un  Marrano?  Ila 
«  da  essere  dislruuo  tulio  (juesto  esercito  senza  che 
a  facciamo  morire  un  .solo  degli  inimici?  Dove  sono  le 
«  nostre  tante  vittorie  contro  i  franzesi?  Ha  l'onore  di 
"  Spagna  e  d'Italia  a  perdersi  per  un  JNavarro?»  Spin- 
geva le  sue  schiere  fuori  della  trincea  senz'  attendere 
alcun'  ordine  o  licenza  del  viee-re,  e  avendo  seguitoli 
suo  esempio  tutta  la  cavalleria  comandala  da  Ferrando 
D'Avalo  giovine  di  assai  valore  che  più  lardi  fu  emulo 
di  Prospero  Colonna,  si  appiccava  generale  battaglia. 
Orribile,  feroce  battaglia,  perchè,  come  narra  il  Guic- 
ciardini :  «combattevano  due  eserciti  di  animo  ostinalo 
a  alla  vittoria,  o  alla  morte,  infiammali  non  solo  dai 
«  pericolo,  dalla  gloria,  e  dalla  speranza,  ma  ancora  da 
«  odio  di  nazione»,  cpperò  grandi  furono  le  [)rove  di 
valore,  grandissima  la  emulazione,  incredibile  il  co- 
raggio, estrema  la  ferocia.  La  cavalleria  de'  collegati 
la  quale,  come  fu  narrato,  pria  di  enii-are  in  battaglia 
era  già  stata  midto  scemala,  e  assai  mal  concia  dalle 
artiglierie  nimiche,  indarno  si  ostinava  colla  potenza 
dello  spirilo,  quella  del  corpo  essendo  venula  meno, 
di  tener  fronte  alla  cavalleria  francese  superiore  di 
numero  e  non  così  straziata,  che  assalita  di  fianco  da 
Ivo  di  Alleu;ri  col  retroHuardo,  e  coi  mille  fanti  lasciati 
a  guardia  del  fiume  Montone,  preso  Fabrizio  Colonna 
dalle  genti  del  duca  di  Ferrara  mentre  combatteva  da 
prode,  vellosi  in  fuga  il  viceré  senz'aver  falle  le  estre- 
me prove  di  valoroso  capitano,  non  si  potendo  piìi  reg- 
gere voltò  le  spalle.  Grande  fu  allora  il  disordine  clic 
si  caccio  ne!res(Ucilo  de'collegati,  irresistibile  l'impeto 
de' nemici,  spaventosa  la  strage.  I  soli  fanti  spaglinoli 
non  travagliali  ed  offesi  tanto  dalle  artiglierie  nimiche, 
perché  il  Navarra  giudicando  si  avesse  a  vincere  per 
la  virtù  loro,  e  cosi  esso  solo  cogliere  la  palma  della 
vittoria,  li  aveva  tenuti  in  riserbo  collocandoli  in  luogo 
basso  a  canto  all'ardine  del  fiume  con  ordine   di  slare 
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distesi  per  terra  nella  quale  posiiuiM  non  potevano  es- 
Sfi-e  dalle  artiglierie  percossi,  sosiennero  con   grande 
lermezza  e  valore  l'urto  della  sfrenata  cavalleria,  l'im 
•   peto  delle  vincitrici    falangi,  e  marciando   di   passo  in 
ordinanza  serrata,   rilniltavaiio  con   grave   lor  danno  i 
francesi,  ritirandosi  più  in  aria  di  vincitori  che  di  vin- 
ti. Questo  non  comportava  l'animo  ardentissimo  e  ini- 
modcrato  del  Foi.v  il  quale  stimando  clie  non  avrebbe 
ottenuta  piena  la  vittoria,  se  pure  i  ianti  spagnuoli  non 
si  pone\ano,  come  il  resto  delle  nimiche  schiere,  disor- 
dinali in  fuga,  lu  loro  sopra  con  gran  furia  ed  impelo 
di  armati  e  di  cavalli,  ma  attorniato  da  quelli  che  ser- 
ravano la  falange,  gittato  da  cavallo,  o  questo  come  al- 
tri  vogliono  cadutogli   sotto,  e  ferito  di   picca   in   un 
fianco,  fu  per  essi    rabbiosamente   ammazzalo,  non  gli 
giovando  il  gridare  «sono  Foix,  sono  il  fratello  della 
«  vostra  regina». 

Cosi  moriva  Gastone  che  nell'età  di  23  anni  aveva 
colla  rapidità  del  fulmine  in  soli  quindici  giorno  for- 
zalo l'esercito  della  lega  a  ritirarsi  da  Bolosna,  sconfitto 
Giampagolo  Baglione  con  una  parte  delle  genti  dei  Ve- 
neziani nelle  campagne  di  Verona,  ricuperata  Brescia 
con  strage  ineiedibile  di  soldati  e  di  popolo,  per  cui 
al  dire  del  Guicciardini  non  aveva  da  pai-eeehi  secoli 
veduta  Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  soniiglianie. 
Ei  moriva  in  quei  luoghi  medesimi  che  undici  secoli 
prima  erano  stati  lestimonii  per  tre  anni  delle  ostinale 
battaglie  fra  Odoacre  e  Teodorico,  ei  moriva  presso 
quel  flutne  nel  cjuale  Lovila  generale  del  primo  veniva 
ucciso  dai  goti  mentre  lo  passava  a  guado.  La  Francia 
perdeva  in  lui  un  capitano  che  le  apriva  un  avvenire 
pieno  di  gloria  e  di  trionfi,  uno  di  (piei  genii  che  fanno 
mutar  faccia  alle  nazioni,  e  l'Europa  scampava  ai  mali 
che  un  ardente  conquistatore  cagiona.  Se  egli  non  pe- 
riva alla  battaglia  di  Ravenna,  niuno  certo  avrebbe  po- 
tuto arrestarlo  di  volare  a  Roma,  e  di  darla  in  preda 
al  saccheggio  promesso  da  lui  alle  sue  troppi;  in  pre- 
mio del  loro  valore,  a  conforto  delle  fatiche  della  guer- 
ra. Roma  duncjue  dovè  allora  la  sua  salvezza  ai  soldati 
spagnuoli, a  quegli  stessi  che  quindici  anni  dopo  guidati 
dal  contestabile  di  Borbone  nelle  cui  vene  scorreva  il 
sangue  di  san  Luigi  ili  Francia,  militanti  sotto  le  inse- 
gne di  Carlo  V  ,  il  difensore  della  chiesa  cattolica,  l'im- 
peratore della  stessa  Roma,  la  presero  di  assalto,  e  in 
un  secolo  di  crescente  civiltà,  in  mezzo  a  tanti  oggetti 
venerandi  di  religione,  si  diedero  sfrenati  a  orribil- 
mente saccheggiarla,  spogliando  perfino  le  chiese  e  i 
luoghi  sacri  che  i  soldati  di  Alarico,  barbari  e  pagani, 
avevano  rispettato.  Tanto  erano  incomposte  le  idee  del 
secolo  X\  1,  cosi  sfrenalo  e  crudele  era  l'uso  che  vi  si 
facea  della  forza  ! 

IVIorloFoiXjSi  cessava  dall'inseguire  i  fanti  spaginioli, 
e  però  la  battaglia  finiva,  perché  lutto  il  resti)  dell' 
esercito  della  h  ga  era  in  fuga  o  di~[ii'rso.  1  francesi  ri- 
manevano padroni  del  campo  nimico,  padroni  delle 
artiglierie  e  de' bagagli,  e  quel  die  era  piii  avevano 
fatto  prigioni  il  cardinale  di-Medici  legalo  del  ponte- 
fice in  quella  guerra,  Fabrizio  Colonna,  il  IN'avarra, 
il  marchese  della  Palude,  il  maiehese  di  Pescara,  ed 
altri   multi  signori  e  baroni  del  regno  di   iSapoli  e  di 


Spagna.  Così  vittoriosi  e  colmi  di  gloria,  toinavano  essi 
ai  loro  alloggiamenti  posti  a  un  miglio  e  mezzo  da  Ra- 
venna nella  villa  Pattinelli  oggi  san  Marco  alia  sinistra 
del  Montone. 

Vi  mandavano  tosto  i  ravennati  quattro  de' princi- 
pali cittadini,  Lorenzo  Tomai,  l^ieiro  Donati,  Opizo 
Monaldini,  e  Anastasio  Cellini  per  la  dediz-ione  della 
città  che  veniva  a  onorevoli  patti  concordata.  K  mentre 
erano  essi  in  sul  provvedere  le  promesse  vitlovaglie 
pel  campo  francese,  e  già  ne  avevano  mandata  gran 
parte,  che  i  Fanti  Guasconi  e  Tedeschi  vedute  le  mura 
della  citta  senza  guardia,  perchè  i  soldati  del  presidio 
si  erano  ritirati  nella  Rocca,  e  i  cittadini,  troppo  stol- 
tamente, al  dire  dello  storico  Rossi,  fidando  nell'ac- 
cordo, si  erano  raccolti  alle  loro  case,  entrarono  di  bel 
mattino  nella  città  (12  aprile  1512)  per  un'apertura 
già  falla  dalle  artiglierie  del  duca  di  l'errara  nel  fal- 
lito assalto,  appresso  la  porta  di  santa  Mania,  di  dove 
con  subito  impeto,  e  con  quella  ferocia  ebe  veniva  da 
loro  natura  falla  in  essi  maggiore  per  la  strage  de'loro 
compagni  che  nella  battaglia  segui  grandissima,  e  so- 
prattutto per  la  morte  di  Foix,  d'Ivo  di  Allegri,  e  di 
altri  valorosi  capitani,  si  avventarono  turibondi  [ler  le 
vie  della  città  percuotendo  e  trucidando  crudelissima- 
mente gli  inermi  e  miseri  cittadini,  disertando  le  case 
loro  con  orribile  fracasso,  e  molle  distruggendo  col  fer- 
ro e  col  fuoco,  fiutando,  scavando  ogni  più  recondilo 
sito  per  trovare  ricchezze  da  rapire,  non  la  perdonando 
ai  luoghi  sacri,  non  alle  chiese,  non  agli  altari  su  cui 
stesero  l'empia  e  rapace  mano,  si  che  in  brev'ora  tutto 
era  devastazione  e  rovina,  tulio  era  spavento  e  sangue, 
e  così  grande  era  il  disordine,  a  tale  s'innalzava  orri- 
bile il  tumulto,  che  sarebbe  difficile  a  concepirsi,  im- 
possibile a  narrarsi.  E  così  C|uella  città  che  lo  stesso 
Attila  tocco  dalle  preci  del  venerando  arcivescovo  Gio- 
vanni, avea  rispettata  limitandosi  a  passarvi  per  entro 
da  vincitore  co' suoi  feroci  unni  ed  altri  crudelissimi 
barbari,  veniva  nel  secolo  X\  I,  sotto  la  fede  di  una 
convenzione  da  un  esercito  francese  orrendamente  de- 
vastata, e  tutta  di  cittadino  sangue  bagnata. 

Era  questo  il  fine  miserando  e  lagrinievole  della  bat- 
taglia di  Ravenna,  battaglia  memorabile  non  solo  per- 
chè combattevano  in  essa  i  capitani  più  illustri  e  va- 
lorosi di  (juella  età,  (piali  si  erano  oltre  i  nominati  di 
sopra,  Federico  da  Bozzolo,  il  Laulrecli,  e  Antonio  Da 
Leva  innalzato  più  tardi  da  Carlo  \  ai  jirimi  gradi  nel- 
la milizia  e  al  governo  del  ducalo  di  Milano  per  la  ec- 
cellenza di  sue  militari  virtù,  odiato  e  maledetto  da 
quei  popoli  per  immanità  di  natura  e  rapacissimi  co- 
stumi, ma  ancora  perchè  vi  si  trovarono  il  cardinale 
("7Ìovanni  de' Medici  legalo,  come  si  disse,  del  papa,  e 
Giulio  de'iMedici  cavaliere  di  Rodi,  de'quali  il  primo 
era  nel  giorno  slesso  dell'anno  dopo  coronato  pontefice 
col  nome  di  Leone  X,  nome  cui  si  legano  le  maggiori 
glorie  delle  lettere  e  delle  belle  arti  italiane,  ed  il  se- 
condo saliva  più  tardi  (19  novembre  1  32'j  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro  adorato  per  Clemente  \  11,  ponte- 
fice assai  predicato  nella  istoria  per  allissimo  ingegno 
e  molta  esperienza  nelle  cose  del  Mondo,  ma  snjirai- 
luito  per  le  avversità   e  crudeli  travagli   the  ebbe  a 
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polire  dalle  dissoliitczzo  di  Enrico  Vili,  dairamhizione 
6tiiodata  di  Carlo  V,  e  dalle  false  dottrine  del  frene- 
tico Lutero. 

Né  per  rpicsto  solo  la  battaglia  di  Ravenna  è  me- 
morabile nulla  storia;  essa  è  ancora  più  memorabile 
perchè  datano  dalla  medesima  quei  rovesci  pei  quali 
cacciati  due  volte  dall'Italia  ^\\  eserciti  di  Francia,  fatto 
prigione  il  suo  re  nella  battaglia  di  Pavia  (1:1  febbraio 
1  52  j),  cacciati  ancora  al  di  la  delle  Alpi  i  nuovi  eser- 
citi che  ne  erano  discesi  per  riconquistare  i  perduti 
domiriii,  fini  quella  nazioii  •  per  rinuiK-iare  co'la  pace 
di  Crespy  conelusa  nel  1  514  ad  ogni  sua  prelesa  sulla 
penisola;  essa  è  memorabile,  perchè  dopo  la  mede- 
sima prevalendo  le  armi  di  Spagna  in  Italia,  ebbe 
principio  quel  duro  e  intoleribiie  giogo  della  domina- 
zione spaglinola  che  p(!So  su  gran  parte  dei  popoli  ita- 
liani per  ben  oltre  un  secolo,  e  per  cui  ebbero  a  pa- 
gare enormi  taglie,  ed  aggravii  insopportabili,  a  sod'rire 
estorsioni  crudelissime,  a  vedere  disordinale  le  loro 
finanze,  l'ozio  onorato,  spregiala  la  industria,  incep- 
palo il  commercili,  ogni  ordine  di  pubblica  ammini- 
strazione sconvolto,  e  quasi  a  conforto  di  tanti  mali, 
innondala  ogni  città,  ogni  castello  di  tutti  quei  titoli  e 
privilegi  che  la  vanità  ed  alterezza  spagnuola  seppe  in- 
ventare, alterando  così  quella  senijilicità  di  costumi  e 
di  linguaggio  che  i  popoli  italiani  avevano  nei  loro 
pubjjlici  e  privati  rapporti;  essa  è  memirabile,  per- 
chè accesi  dopo  la  medesima  vieppiù  gli  odii,  e  più 
infiammati  gli  appetiti  delle  nazioni  belligeranti,  co- 
minciò quella  serie  di  guerre  ostinate  e  crudelissime 
fra  Carlo  V  e  Francesco  I  per  le  quali  se  da  una  parte 
ebbe  Italia  tutte  fumanti  di  umano  sangue  le  terre,  la- 
crimevoli le  rovine,  orribili  le  miserie,  cosichè  bene 
spesso  rimaneva  spenta  ogni  felicità,  e  i  popoli  sopra- 
fatli  dal  peso  di  tanti  mali,  resa  intollerabile  la  inso- 
lenza e  rapacità  de' soldati  stranieri,  quasi  credevano 
la  dominazione  oltoimnna  come  un  rimedio  alle  loro 
pene,  bi  però  dall'altra  impedito  lo  stabilimento  della 
monarchia  universale  a  cui  Carlo  V  aspirava,  e  i  prin- 
cipi fatti  più  accorti  dei  loro  interessi,  cominciarono  a 
stringere  fra  loro  alleanze  di  maggiore  intimità  che  per 
lo  innanzi,  e  così  furono  gettale  le  fondamenta  dell' 
equilibrio  politico  tanto  necessario  alla  pace  e  alla  in- 
dipendenza degli  stati. 

Queste  sono  le  rimembranze  istoriebe,  sono  questi 
i  lagriinevoli  falli  cui  si  lega  la  colonna  innalzata 
nel  1;),")7  da  Pietro  Donalo  Cesio  dove  segui  la  batta- 
glia di  Ravenna.  E  singolare  e  degna  da  notarsi  la  coin- 
cidenza di  questo  fatto  cogli  avvenimenti  che  in  quell' 
anno  seguivano.  Destinata,  come  si  disse,  a  eternare  la 
memoria  di  una  battaglia  memorabile  per  infinita  stra- 
ge, più  memorabile  ancora  per  l'orrendo  sacco  co! 
quale  un  esercito  di  Francia  nimico  al  papa  devastava 
Ravenna,  questa  colonna  era  innalzata  in  un  anno  nel 
quale  altro  esercito  di  Francia  condotto  da  un  duca  di 
Ciuisa  per  alla  volta  di  Roma  in  aiuto  del  pontefice 
Paolo  I\'  di  cui  era  alleato,  passava  per  Ravenna,  e 
nella  breve  dimora  che  vi  fece  midii  soldati  col  soc- 
corso di  memorie  scritte,  disolterravano  e  riprende- 
vano quelle   ricchezze  che  rapite  dagli   assalitori  nel 


sacco,  non  fu  dato  loro  di  tutte  recarle  in  Francia. 
Fatti  per  lasciare  alla  posterità  una  prova  dei  mali 
ineredihili,  e  senza  numero  che  solfriva  Italia  per 
l'avidità  e  intemperanza  straniera,  veniva  alzala  in  uà 
anno  nel  quale  per  le  guerre  fra  spagnuoli,  francesi, 
pontificii,  ed  alcuni  altri  popoli  italiani,  lo  stato  della 
chiesa  era  posto  a  sacco,  a  fuoco,  e  a  sangue,  in  un 
anno  clic  il  continuatore  del  Cuicciardini  chiama  in- 
felicissimo per  l'Italia,  poiché  oltre  alle  guerre  rac- 
contate, i' infierirono  in  varii  luoghi  iiiferimtd  fjeri- 
colu.ussinie  di  petecchie,  carestie  di  viveri  e  innoii- 
dazioni  di  grande  spavento,  per  cui  le  campagne  ne 
furono  allagate,  e  gli  fdijìzii  rovinati  con  distruzione 
ed  uccisione  infinita  di  sostanze,  e  d'uomini.  Trista 
e  dolorosa  condizione  dcll'lialia  cbe  non  poteva  iu 
quei  tempi  scolpire  nel  marmo  i  sofferti  mali  senza 
essere  funestata  dai  gemiti  e  d:d  sangue  di  nuovi  mali! 
Del  resto  questa  colonna  è  di  marmo  bianco,  ha  qua- 
drangolare la  forma  e  un  capitello  di  ordine  ionico 
sul  quale  si  erge  una  guglietla  con  in  cima  una  palla. 
Quattro  inscrizioni  latine  tutte  allusive  al  tempo,  al 
luogo,  e  alla  strage  di  quel  terribile  conflitto,  si  leg- 
gono incise  nei  lati  del  piedestallo;  quattro  altre  di  si- 
mile natura  le  vedi  nei  quattro  medaglioni  che  servono 
di  centro  a  candelabri  ornati  di  simboliche  figure  e 
scolpili  a  bassorilievo  nei  quattro  lati  della  colonna 
con  incredibile  magistero  e  squisitezza  di  arte,  opera 
di  quel  meraviglioso  secolo  nel  quale  tanta  era  la  po- 
tenza degli  ingegni  italiani,  così  caldo  l'amore  per  le 
belle  arti,  tanto  forte  il  felice  influsso  delle  medesime, 
che  tu  le  vedevi  sorgere  immortali  e  tutte  splendenti 
di  celeste  luce  in  mezzo  alle  fuimnii  e  lagrimevoli  ro- 
vine a  canto  agli  umori  disordinali  e  feroci  di  quella 
età  burrascosa.  Era  per  ciò  che  Giulio  II  sebbene  tra- 
vagliato da  continue  guerre,  e  dallo  spirito  turbolento 
della  riforma  che  minaccioso  si  avanzava,  sebbene 
abbracciasse  colla  sua  mente  tutti  gli  afl'ari  di  Europa, 
pure  pensava  alle  belle  arti,  amavale  di  ardentissimo 
amore,  amava  i  maestri  nelle  medesime  a  tal  che  il 
nome  annunzia  nella  storia  il  loro  regno,  e  fu  per  or- 
dine di  lui  che  quel  vastissimo  e  sovrumano  ingegno 
di  Michelangelo  costruiva  il  suo  grandioso  sepolcro 
pel  quale  scolpiva  terribile  e  ad  un  tempo  divina  la 
statua  di  Mosè,  dipingeva  la  cappella  Sistina,  meravi- 
glia del  mondo,  magistero  e,  come  la  chiama  il  Vasa- 
ri, lucerna  dell'arte,  innalzava  colossale  la  basilica  di 
san  Pietro  che  con  quella  portentosa  cupola  spingeva 
fino  al  cielo.  Tre  e  quattro  volle  fifliee,  quel  secolo  se 
ilgenio  delle  lettereedelle  arti  italiane  avesse  potutodo- 
minare  la  rabbia  e  la  ferocia  delle  disordinate  passioni! 

L.  C. 


SCIARADA 

Lo  gloria  cercanilu  in  mezzo  ai  perigli 
iNel  piini't  cailuano  ili  Ituinolo  i  li^li, 
n  all'aluo  ilunavaiio  incensi  eJ  onori, 
Qual  nume  lienelico  fra  i  numi  minori. 
Il  tutto  sen  viaggia  per  mare  e  per  terra: 
K  nunzio  ili  pace,  e  nunzio  Ji  guerra.       G.  D.  M. 

Logogrifo  precedente  PEN"-TI-:\1EN-T0. 


XIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  upprovuiivne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
ciii  del  Cono  n.  ijj. 
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LUIGI  VALERIANI  MOLINARI         ' 

A  Domenico  Valeriani  imolese  ed  a  Francesca  Mo- 
linari  bagnacavalleso  nacque  in  Imola  il  primo  di  ago- 
sto 1  7  JS  un  figlio, Luigi  Malico  IgnazioMeicliiorrc,  die 
dovca  dar  luce  maggiore  a  due  ciltìi,  patria  l'una,  l'ai 
tra  delta  da  lui  semi-patria;  quella  che  lo  vide  nascere, 
questa  che  dieci  anni  lo  accolse,  lo  nutrì,  lo  spinse 
agii  studi,  agli  onori  in  un  secolo,  che  chiamava  j  dotti 


"0"  ■"■"^'j  -a 
a  illuminarlo 


L'educazione  di  lui  fu  raccomandata  in  tutto  alla 
mfldre,  che  lo  pose  ali»;  prime  scuole  in  Bagnacavallo: 
ed  a  i^aenza,  e  a  Ravenna  io  mandò  poi:  fioriva  in  <[ne- 
sta  un  collegio  di  nobili,  in  quella  il  seminario, che, edu- 
cara  alle  glorie  d  Italia,  e  Monti,  e  Slrocchi,  e  INIontalli. 
Seguitando  con  molto  amore  gli  sludi,  la  madre  rad- 
dop|iiando  le  cure  nlrorfiiio  figlio,  mandavalo  alla  dot- 
ta IJoIogna  per  1,1  teorica  di  amhi  \  i^iiis,  e  vi  fu  laureato 
il  10  luglio  17^2:  mandavalo  a  Roma  [ìcr  la  pratica 
delle  leggi  :  il  hen  disposto  giovane  frequentò  lo  stu- 
dio dell'avvocato  Vincenzo  (iamhini:  e  nelle  cose  di 
anticlmà  e  di  liplic  arti,  e  nelle  lingue  greca  ed  ehrai 
ca  si  erudiva:  la  francese,  che  è  la  diplomatica,  apparò 
a  perfezione  :  nella  inglese  non  fu  tardo,  nò  lento. 

Negli  07,i  autunnali  ripatriando,  pose  amore  a  gen- 
tile lanciulla,  iMari.niua  de'  conti  (ìaiani  ili  Bagnaca- 
Talio,  e  sperò  averla  in  moglie;  ma  la  madie  non  potè 
intlursi  a  donare  quanto  volevasi:  e  del  matrimonio 
speralo  fu  nulla.  La  giovane  si  velò  tra  le  religiose 
cappuccine,  ed  egli  a  donna  mai  non  si  strinse,  il  tur- 
bine, the  le  colombe  trasse  dal  nido,  ridusse  la  mo- 
nachella per  poco  ai  domestici  altari  :  io  stesso  vidi 
A>.-VO  OTTAVO   33   Ottodp.e  \?\i. 


scontrarsi  un  giorno  gli  occhi  dei  due,  che  tanto  si 
amarono:  ciò  che  fuori  ne  apparve  non  fu  indegno  a 
tal  savio  ed  a  tal  vergine!  Dessa  tornò  beata  al  suo  ni- 
do, egli  al  liceo. 

Ma  non  tronchiamo  il  filo  della  narrazione.  Il  gio- 
vine Valeriani  disgustato  della  madre  stavasi  lontano: 
in  Roma'  pubblicava  l'opuscolo  di  Plutarco  Del  come 
cliscernere  il  \'cro  amico,  che  ebbe  lodatori  (meglio 
che  censori)  Gaetano  Marini  e  Dionigi  Slrocchi,  due 
lumi  della  eulta  Romagna  e  delle  lettere.  Morta  la  ma- 
dre, con  testamento  segnato  a'  27  marzo  1797  si  trovò 
erede  di  tutto  l'asse  INIoiinari,  e  ne  aggiunse  il  cogno- 
me al  cognome  del  padre.  Tornò,  e  quell'ultima  vo- 
lontà della  madre  gli  tolse  il  velo  dagli  orchi,  ne  co- 
nobbe tutto  l'amore,  come  Demetrio  Falereo  conobbe 
ne'  tristi  giorni  dell'esiglio  qual  vero  amico  gli  fosse 
quell'Onate  tebano,  del  quale  a  torto  ne'  di  felici  avea 
dubitato. 

Le  nuove  cose  d'allora  trassero  Valeriani  a  Milano 
nel  corpo  legislativo  tra'  iuniori.  Non  fu  voce  senz'ani- 
ma, lesse  gravi  considerazioni  sol  corso  delle  varie  spe- 
cie di  monete,  e  sulla  viziosa  circolazione  del  nume- 
rario, sia  in  metallo,  sia  in  carta,  e  ne  additò  i  rimedi: 
presentò  l'idea  di  ben  classificare  le  spese  per  ogni  ra- 
mo di  pubblica  azienda:  dichiarò  il  diritto  di  registro 
degli  atti  e  contratti,  e  delle  successioni:  si  oppose  al 
progetto  di  sopprimere  i  ginnasi  nei  comuni  vicini  alle 
università.  E  quando  le  furie  della  rivoluzione  consi- 
gliavano il  bando  della  lingua  latina,  e  la  poligamia: 
egli  amico  dell'ordine  e  delle  lettere  si  pronunziò  con- 
tro: quest*  ultima  sconcezza  non  vide  l'età,  che  chia- 
masi dei  lumi:  e  la  morale  almeno  fu  salva. 

Come  il  navigante,  che  lottò  colla  tempesta,  desidera 
il  porto:  così  Valeriani  desiderò  la  quiete  del  liceo. 
Del  l.'^OO  fu  dato  a  Bolosna  fra  i  Ire,  che  dirigevano 
le  scuole  primarie,  del  1s01  fu  professore  di  economia 
pubblica  nell'università:  nuova  cattedra,  che  ivi  ebbe 
pel  primo,  e  tenne  egli  solo  sino  alla  morte,  che  av- 
venne in  Bologna  il  27  settembre  1828.  A  Lione  fu  col 
Palcaui  e  due  altri  deputalo  per  la  università. 

Del  1802  entrò  al  collegio  de'  dotti,  e  fu  membro 
della  censura,  ed  altri  pubblici  uflici  sostenne  con  lode. 
Del  1804  pubblicò  la  Lozione  inaugurale  di  inthhlica 
economia:  mirando  a  formare  il  cuore  de'  giovani  ol- 
tre la  mente  diede  in  voitrare  "li  y'/iiYv7;V«en/j'  maiali 

... 
a  Demonico  <i [sociale,  e  bei  consigli  sul  metodo  del- 
le scuiile  prime. 

Did  1806  diede  l'aureo  libro  Del  pre-zzo  dello  cose 
tulle  mercalabili,  e  l'anno  appresso  il  traltatello  delle 
mÌMire.Vvt\  \  Discorsi  concernciili  la  pìihlilica  econo- 
mia, poi  la  Traduzione  dei  discorsi  ile:^li  oratori  di 
/•'rancia  sul  codice  di  commercio:  e  bramoso  di  tenere 
uniti  i  rami  dello  scibile,  pubblicò  il  Discorso  dell'iu- 
dole  della  sjieranza  e  del  timore,  cln?  recitò  in  occa- 
sione di  lauiee.  e  mi  ricorda  che  io  l'.udii  recitare  con 
quella  fiorentina  proiunizia,  che  in  lui  pareva  natia. 
0|)pnnevasi  in  quello  alla  opinione  troppo  generale 
del  Verri,  che  ripone  il  piacere,  ogni  piacere;,  nella 
rapida  cessazione  di  dolore  precedente.  Piii  di  senno 
lro\o  nei  podi  nostri,  Dante,  Petrarca,  Casa  e  Bembo, 
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clie  nelle  carte  di  quel  filosofo:  bello  ù  poi  ciò  clie  av- 
verti in  una  noia  a  pag.  36(^1),  receìndo  il  sonetto  di 
una  gentildonna  romaiìa, Petronilla  Paolini Massimi, 
il  quale  comincia  cosi: 

Pugnar  ben  spesso  ciilro  al  mio  pello  io  senio 
Bella  speranza  e  rio  timore  insieme; 

dove  assennò  il  Muratori,  che  ivi  osservava  due  con- 
trarli affetti;  (juando  sono  jiiir  tuttavia  lo  stesso  de- 
siderio coinòtnalo  con  la  fjroòaljiliià  ecc.  Quel  sonetto 
di  una  gentilissima  basterebbe  a  provare,  die  tutte 
poi  le  rime  degli  arcadi  non  sono  frasche.  Mi  è  bello 
rendere  questo  onore  all'  arcadia  ed  al  bel  srsso!  (2) 
Tornata  la  calma  alle  provincie  col  mite  aspetto  di 
Pio  \  11  reduce  dall'esiglio,  che  fu  il  trionfo  della  co- 
stanza e  della  religiuiut:  piii  caramente  s'  immerse  il 
Valeriani  nella  beatitudine  degli  sludi:  cbiamaTalo  a 
Roma  Consalvi  ed  il  pontefice,  che  lui  ebbe  conosciuto 
ed  amato  sino  d'allora,  clie  fu  vescovo  d'Imola:  a  Ro- 
ma, seggio  di.'lle  arti  e  della  giurisprudenza:  a  Roma, 
dove  la  giovenlii  di  Valeriani  fu  nudrila  di  scienze  e 
di  lettere:  a  Roma,  cbe  poteva  essere  ben  degno  cam- 
po alla  sua  gloria.  Ma  egli  non  servi  mai  al  fantasma 
della  gloria:  e  si  scusò  al  pontefice  ed  al  ministro  abi- 
lissimo, e  a  Bologna  si  rimase:  la  quale  videlo  uno  dei 
48  savi  nel  1.Sl(i. 

Mirando  sempre  a  giovare  l'universale,  né  solo  i 
presenti,  ma  gli  avvenire  (forse  presago,  che  dopo  lui 
la  cattedra  di  economia  più  non  sarebbe],  pubblicò 
nel  1815  il  primo  tomo  delle  operette,  aspettando  con 
più  favore  a  darne  il  secondo  nel  1H24. 

Intanto  contrastò  coll'economisla  famoso  per  soste- 
nere la  formala  del  prezzo  ne]  181  6  e  nel  susseguente: 
spiegò  bellamente  i  pensieri  di  Aristotele  sulla  giusti- 
zia distributiva  :  e  sulV  ago  staro  di  Federico  II  diede 
più  illustrazioni  del  1821  e  22. 

l\  Trattalo  de"  cambi  fu  in  luce  del  1823:  indi  a  far 
gustare  vie  meglio  ai  novelli  le  sue  lezioni,  usò  il  mo- 
do socratico,  e  diede  fuori  il  Saggio  di  erotomi  dal  1 825 
al  28  :  la  morte  gli  tolse  di  proseguire  un  lavoro  si  be- 
ne incominciato,  e  ricco  di  tanta  erudizione,  che  più 
non  potevasi  desiderare. 

Con  tanto  ingegno  lutto  inteso  a  giovare,  con  tanta 
e  cosi  provata  bonù  di  vita,  fu  stimato  generalmente: 
del  1788  lo  scrisse  de' suoi  l'accademia  degl'  inestri- 
cati  e  de'  fenidi  drammalurgi  in  Bologna:  del  1802 
l'accademia  delle  scienze  ivi  slesso:  del  1808  l'acca- 
demia ionia  di  Corfù:  del  1817  l'accademia  italiana  di 
Firenze:  del  1822  quella  di  scienze  lettere  ed  arti  di 
Padova,  de'  felsinei  di  Bologna,  degl'industriosi  d'Imo- 
la, della  società  colombaria  di  Firenze,  e  dell'ateneo 
di  Forlì;  per  lacere  di  altri  corpi  scientifici  e  letterari, 
che  lo  ebbero  o  dcsideraronlo.  Ma  egli  fu  tanto  mode- 
«to,  che  fuggiva  gli  onori  quanto  più  studiavasi  di  me- 
ritarli! 

(i)  Bologna  1810  tip.  Masi  e  conip.  in  3. 

{2)  Fidtdtna  Parlenìdc  (così  chianiossi  la  Massimi  in  arcailìa)  fa  tli 
Tagllacozzo  nella  provincia  iVArpiila',  ma  \isse  molto  in  Roma  {vedi  il 
Prospello  delle  donne  ilaUnne  della  marchesa  Canonici  Facchini.  Vc- 
uesia  1554  a  pag.  igy). 


Nuovi  ordinamenti  sugli  sludi  dava  il  XII  Leone: 
cui  parve  togliere  all'università  la  cattedra  di  econo- 
mia pubblica.  La  fama  di  Valeriani  bastò  ad  allontana- 
re niK^sta  disposizione,  che  poi  ebbe  il  suo  pieno  cfletto 
liilanlo  egli  vive  i'acondo  maestro  nelle  carte  non  pe-  I 
riture!  vive  nella  mente  e  nel  cuore  di  generosi  di- 
scepoli, uno  de'  quali  tiene  già  il  campo  in  Europa, 
nidle  cose  di  economia  politica.  Il  che  sia  detto  a  lode 
della  madre  degli  studi,  Bologua,  da  cui  parti  mai  sem- 
pi-e  la  luce  della  civiltà  dal  Petrarca  insiiio  a  noi.  Beati 
viviamo  sotto  il  sapientissimo  Gregorio  XVI  e  grandi  i 
augumenli  possiamo  aspettarci  alla  stessa  università  di 
Bologna!  quella,  che  ad  ogni  parete  ricorda  quel  sen- 
no immortale  di  Benedetto  (jtiartodrcinio,  che  sul  re- 
gime dello  slato  e  de'  comuni,  diede  splendido  esem- 
pio del  come  si  applichi  l'una  e  l'altra  giurisprudenza 
al  bene  della  pubblica  economia,  che  è  dire  alla  uni- 
Tersale  felicità,  di  cui  le  arti  e  il  commercio  sono  par- 
te jn'incipalissima. 

Confermalo  il  Valeriani  alla  cattedra  per  decreto 
santissimo,  fallo  del  collegio  legale,  fu  del  1826  con- 
sultato altresì  sul  progetto  del  codice  di  procedura 
criminale,  e  fallo  degli  esaminatori  pei  premi  annuii! 
della  facoltà.  Con  quanta  fede  adempisse  a  lutti  siflatti 
incarichi  niuno  è  che  non  sappia:  e  non  lu  meno  la 
sua  modestia,  per  cui  tulli  lo  esaltavano  quanto  più 
egli  umiliavasi. 

Ma  l'intensità  dello  studio,  e  non  so  quali  dispia- 
cenze, che  non  mancano  mai  ai  più  degni,  lo  afilissero 
nei  nervi.  Egli  previde  il  suo  fine,  ed  a' 30  marzo  1828 
seguo  le  tavole  dell'ultima  sua  volontà,  dove  nominò 
il  comune  di  Bologua  erede  universale  con  un  val- 
sente di  25  e  più  mila  scudi  da  erogarsi  parte  in  nuo- 
vi archi  del  portico,  che  va  alla  Certosa  (ciò  che  fa 
fallo);  parte  a  prò  delle  arti  e  dell'industria  con  scul 
le  e  premi  (ciò  che  presto  si  vedrà  in  effetto  per  le 
cure  indefesse  dell'eccelso  magistrato). 

Dei  beni  Molinari  in  Bagnacavallo,  forse  di  un  1  ■ 
mila  scudi  in  fondi  urbani  e  rustici,  lasciò  erede  \>'  r 
Cdecommisso  da  passare  ne  maschi  il  giovine  sign 
Giaininalteo  Annicbini,  rammentando  che  l'avola  :i 
lui  fu  una  Lucrezia  Annichini,  famiglia  assai  civile  ii 
Bagnacavallo. 

Un'  oncia  di  sua  eredità  lasciò  al  comune  d'Imola, 
un'  altra  al  comune  di   Bagnacavallo,  cioè  un   capitale 
di  se.  1080,92.  5  per  cadauno;  onde  concorrere  al  man- 
tenimento della  scuola  di  elementi  di  matematica  nel- 
la sua  patria  d'origine,  non  meno  che  nella  patria  d'af- 
fezione: moltissimi  altri  legati  fece  ad   amici  e  con- 
giunti.   Esecutori  di   sue  volontà   chiamò  il    professore 
cavaliere  Magistriui,  ed  il  conte  Ercolani  di  Bagnaca-i 
vallo:  il  quale  sendo  in  Bologna  avvocato  e  consiglierei 
di  legazione,  potò  rendere  gli  estremi  uffici  all'illuslrei 
concittadino,  che  fra  i  conforti  di  religione  mancò  del-: 
la  morte  del  savio.  Funebri  onori  furono  resi  al  de- 
funto, con  epigrafi  ed  esequie  nella  chiesa  di  san  Giu- 
seppe ed  Ignazio:  generosi  soccorsi  ai   poveri  furono 
distribuiti:  ed  il  busto  in  marmo  posto  nella  Certosa 
ira  i  benemeriti.  Con  prose  e  versi  fu  onorala  la  me- 
moria del  Valeriani  in  Bagnacavallo  cadendo  l'anni- 
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I versarlo  della  sua  morte.  Io  che  mi  professo  obbligato 
la  tanto  maestro  auclie  per  la  scuola  di  matematica,  che 
tengo  nella  patria  diletta,  ed  altri  che  ne  hanno  cara 
la  memoria  diedero  pubblico  segno  di  grato  animo,  co- 
me noto  qui  appresso. 

1.  Necrologia  dettata  dal  professore  Domenico  Vacco- 
lini  nel  giornale  arcadico,  Roma  dicembre  1828. 

2.  Elogio  letto  dal  medesimo,  in  occasione  di  premi  la 
B.ignacavallo,  il  2  7  settembre  1829,  stampato  nel 
182y,  e  ristampato  nel  1830  in  Lugo  tip.  Melandri. 

3.  Articolo  necrologico  nella  biblioteca  italiana  Mila- 
no 1829. 

4.  Elogio  letto  dall'avvocato  A.  Silvani  all'università 
di  Bologna  nel  novembre  1829. 

5.  Elogio  letto  dall'avvocato  Tiberio  conte  Papotti  ia 
Imola,  in  occasione  di  premi  il  5  novembre  1834, 
stampato  ivi  tip.  Benacci  1840. 

6.  Biografia  del  prof.  G.  I.  Montanari  con  ritratto  di- 
segnato da  F.  Spagnuoli, inciso  da  A.Hercolaui,  For- 
lì 1835:  e  lettera  nel  progresso  di  Napoli  Quad.  23. 

7-  Biografia  nella  storia  dell'amministrazione  del  regno 
d'Italia  perFedericoCaracciui,  Lugano  tip.  Veladini. 

8.  Idem  nelle  memorie  del  cav.  L. Angeli,  Imola  1828 
tipografia  Gali-ali. 

9.  Iscrizione  latina  del  prof.  Filippo  canonico  Gelvassi, 
in  marmo  nel  palazzo  del  comune  d'Imola. 

10.  Discorso  suU'aiilmetica  del  professore  Domenico 
Vaccolini  con  lodi  del  Valeriani,  per  rinnovati  studi 
in  Bagnacavallo,  Imola  1831,  ristamp.  a  Pesaro  1 834. 

11.  Lettere  di  vari  al  Valeriani  pubblicate  dal  pro- 
fessore Vaccolini,  Lugo  tip.  Melandri  1832. 

12.  Ritratto  dipinto  in  tela  per  Clemente  Alberi  presso 
il  sirrnor  Annichilii  di  Bnsnacavallo. 

13.  Altro  inciso  a  Firenze  da  Salvatore  Martelli,  pel 
suddetto. 

14.  Busto  nella  Certosa  di  Bologna  pel  Demaria,  ed  aU 
tro  nel  comune  d'Imola  pel   professore  Baruzzi. 

15.  Biografia  dettata  dal  prof.  Vaccolini  nv.\\' Isiiiiitore 
Bologna    1837  tip.  Bartolotti,  riprodotta   nella  bio- 

1      grafia  degl'  illustri  italiani  per  cura  del  Tipaldo  pub- 

blienta  in  Venezia. 
Alleile  il  eh.  barone  Camucciiii  fece  in  Roma  nella  prima 
gioventìi  un  abbozzo  di  Valeriani  giovine:  trovasi  pres- 
so la  signora  Giovannardi  d'Imola,  e  forse  è  il  più  so- 
migliante de'  ritratti,  comecché  non  compiuto:  il  mo- 
desto V^ileriani  rifuggi  sempre  dal  farsi  ritrarre:  egli 
però,  chi  volesse  saperlo,  fu  di  carnagione  bruna,  ciglia 
folte,  occhio  vivace,  bocca  ridente,  voce  esile,  statura 
forse  pili  che  ordinaria,  gran  pelo  al  petto,  alle  braccia, 
alle  mani,  nervi  risentili,  costituzione  robusta,  spalle 
ricjuadrate  e  curve  per  lo  studio.  Cerimonioso  all'ec- 
cesso anche  cogl'  inferiori,  dillidente,  amante  del  ri- 
tiro; ma  nelle  visite  esalto,  e  nella  conversazione  fa- 
ceto e  bel  parlatore:  nel  vestire  un  po' trasandato,  non 
indecente:  massaio,  ma  ne"  conviti  agli  amici  splendido 
e  generoso:  nt-llo  scrivere  osservatore  del  decoro  e 
didla  lingua  pura,  per  abbondanza  d'idee  e  frequenza 
d'incisi  ^alla  maniera  di  Plutarco)  talvolta  oscuro. 

Delle  sue  opere  chi  volesse  sapere,  oltre  gli  articoli 
c  gli  elogi  summentovati,  vegga  il  Bosellini,  che  ne 


parlò  nel  giornale  arcadico  (tom.  29,  gennio  1826),  e 
ne  parlò  meglio  che  il  Peccliio,  il  quale  mostra  di  non 
averlo  letto  od  inteso.  Del  resto  concluderò  colle  pa- 
role del  prof.  Poli  nella  biblioteca  italiana  del  1836, 
dove  in  un  articolo  &\ÀVccoiioìiiia  politica  dal  Senior, 
dice  in  lode  del  Valeriani:  Era  sapientissimo  singo- 
larmente nell'economia;  ma  tropjw  modello  e  non 
curante  por  accattare  una  riputazione  roinorosa  E 
desiderabile  si  ristampino  le  opere  di  lui,  e  producansi 
alcune  fra  le  inedite,  che  nella  biblioteca  comunale  di 
Bologna  dal  benemerito  concittadino,  conte  avvocato 
Ercoìaui,  furono  depositate! 

Prof.  Domenico  F~accolini. 


LADY  ESTER  STANHOPE,  ossia  LA  MODERNA  REGINA 
DI PALMIRA 

Una  gentildonna  del  più  alto  grado,  che,  abbando- 
nata la  natia  Europa,  viaggia  sola  nell'oriente  collo 
splendore  e  quasi  coU'autorith  di  una  sovrana;  che  si 
trae  dietro  le  intere  tribii  degli  arabi  nelle  sue  pere- 
grinazioni, e  che,  posta  la  sua  sede  sopra  un  monta 
della  Siria,  vive  colà  i  rimanenti  suoi  giorni,  rispettata 
come  una  regina;  è  un  argomento  troppo  peregrino 
per  non  eccitare  la  fantasia  de'  viaggiatori  francesi,  i 
quali  ordinariamente  si  dilettano  di  conferire  un  co- 
lore poetico  alle  descrizioni  dei  paesi  visitali  da  loro. 
Ecco  pertanto  come  essi  descrissero  Lady  Ester  Staii- 
hope,  eh'  è  quella  di  cui  parliamo. 

«Una  donna  da  irent'  anni  in  qua  forse  più  attrae 
da  sé  sola  l'attenzione  de'  viaggiatori  europei,  che  non 
tutte  le  popolazioni  dell'alto  e  dil  basso  Libano.  Ella 
è  la  nipote  del  famoso  Piti,  la  figlia  di  lord  Cbalara, 
Lady  Ester  Stanhope.  Ecco  il  romanzo  di  codesta  no- 
bile inglese,  perchè  non  può  altrimenti  chiamarsi  la 
sua  istoria. 

«Allevata  Lady  Ester  nel  gabinetto  politico  dello 
zio,  vi  si  imbebbe,  per  cosi  dire,  delle  (juestioni  che  abi- 
tavano allora  il  mondo.  Essa  vi  crebbe  coi  vasti  pensieri 
di  un  uomo  e  con  una  esaltazione  di  spirilo  che  non 
lasciavale  campo  a  vivere  come  le  altre  donne.  Essa 
era  giovine  e  bella,  nobile  al  paridi  un  re,  e  più  rici-a 

di  un  re  quando  mori  Pitt i  migliori    [Kiniii   della 

Gran  Bretagna  le  si  presentarono;  essa  tulli  ricusolli; 
percorse  le  diverse  capitali  d'  l'uropa,  sempre  sotto 
il  peso  d'una  preoccupazione  misteriosa,  ed  un  bel 
giorno  s'  imbarcò  per  l'oriente.  —  Il  suo  partito  era 
jjreso,  non  voleva  più  rivedere  l'Iiigliilterra. —  Per- 
chè? non  si  seppe.  Lady  Ester  giunse  a  Smirne,  dove 
pel  primo  effetio  delle  sue  preoccupazioni  meditabon- 
de, uno  spaventoso  contagio  attendevala  ;  ne  fu  attacca- 
ta, e  pixHi  mancò  che  non  ne  fosse  vittima.  .A  Costan- 
tinopoli divenne  più  dolce  l'oriente  per  lei;  fu  ammes- 
sa nel  serraglio,  ove  mille  care  accoglienze  le  vennero 
fatte  dalle  sultane.  Sarehhesi  detto,  veggcndonc  il  por 
tamento  in  mezzo  a  quei  gruppi  di  circasse,  eh'  essa 
era  la  regina  del  luogo,  la  signora  di  quelle  schiave. 
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(Dgiutui,  castello  di  Ester  SlanLope,  in  Siria) 


«Quegli  onori,  que'  festeggiamenti  e  quelle  pompe 
staacarouia  bea  tosto;  essa  non  era  andata  in  traccia 
del  fasto  di  una  corte.  Munita  di  firmani  del  gran  sul- 
tano, essa  partì  ben  presto,  portando  con  seco  tesori 
immensi  in  gioie,  regali  ed  oro  coniato.  Una  burrasca 
iugliiotti  quelle  ricchezze,  e  avreblie  sommersa  anche 
essa  nell'onde,  se  un  frantume  del  navìglio  non  la  git- 
lava  in  un'  isola  deserta,  dove  passò  ventiquattr'  ore 
abbamlonata  e  sfinita  di  forze.  Un  pescatore  di  Mar- 
nioricd  la  raccolse  e  la  condusse  a  Rodi  ;  senza  di  un 
uu  tale  soccorso  inopinato,  quello  scoglio  diveaira  la 
sua  tomba. 

«Non  era  che  il  primo  atto  di  un'  esistenza  arrischia- 
ta. Di  ritorno  a  Malta,  dopo  un  breve  soggiorno  in 
Inghilterra  dove  ammassò  tulli  gli  avanzi  dun  colos- 
sale retaggio,  essa  nuovamente  venne  a  prender  terra 
a  Laodicea,  da  dove  si  diresse  al  Libano,  sua  patria 
adottiva  e  che  non  abbandonò  più  mai.  —  Stanziando 
sulle  prime  nei  dintorni  di  Latachia,  vi  apprese  l'ara- 
bo e  vi  annodi)  relazioni  colle  autorità  druse  e  maronite 
che  governavano  quella  contrada;  scelse  quindi  colà 
un  uomo  di  confid<'nza  ad  inlreprete  e  consigliere  ad 
un  tempo.  Era  un  francese,  nomalo  Baudin,  a  cui  lun- 
ga dimora  in  Alcppo  aveva  falli  famigliari  tutti  i  dia- 
letti d'orienie. 

aPrima  di  fermare  la  sua  stanza  nella  montagna, 
Lady  Ester  percorse  non  solo  tutta  la  feconda  catena 
del  Libano,  ma  s'avventurò  ancora  in  mezzo  alle  step- 
pe sabbiose  del  deserto;  visitò  Damasco,  Gerusalemme, 
Homs  e  Palmira.  A  Palmira  venne  accolta  qual  novella 


Zenobia:  tanto  era  dignitoso  il  suo  sguardo,  tanto  mae- 
stoso il  suo  portamento  e  tanto  geulili  le  sue  maniere, 
che  i  Scheiks  arabi  parevano  compresi  d'ammirazione 
al  suo  aspetto.  Giunta  a  Palmira,  essa  vi  trovò  delle  so- 
lennità preparate;  trenta  mila  arabi  vi  accorsero  da 
ogni  parte  del  deserto  e  la  gridai'ono  regina  di  Pai- 
mira.  Durante  la  dimora  che  fece  fra  ([uelle  rovine,  le 
iribii  non  facevano  che  alternare  le  feste.  Danze,  festi- 
ni, corse,  giuochi  di  dgeridi,  tutto  colà  ebbe  luogo. 
Lady  Ester,  sempre  magnanima,  dotò  alcune  fidanzate 
delle  quali  celelu-ò  gli  sponsali;  prodigò  le  piastre  di 
Spaglia  ai  scheiks  del  deserto,  che  oggi  ancora  mostra- 
no quelle  monete  ai  via^iiiatori,  assiuffuendo  che  fu- 
rono  un  dono  della  loro  regina.  In  contracambio  delle 
sue  liberalità,  le  varie  iribti  riunite  in  que'  luoghi  die- 
dero a  Lady  Ester  dei  firmani,  in  virili  dei  quali  qua- 
lunque europeo  da  lei  protetto  potrebbe  venire  con 
Inlla  sicurezza  a  visitare  le  rovine  di  Palmira  mediante 
l'obljligo  di  pagare  un  tributo  di  mille  piastre. 

«bcdiiceda  quella  escursione  veramente  rcgale,Lady 
Stauhope  scelse  la  dimora,  in  cui  ha  stanza  al  d'i  d'oggi, 
in  una  solitudine  quasi  inaccessibile  su  di  una  delle 
vette  del  Libano  presso  l'antica  Sidone.  Rispettata  a 
vic(mda  dai  due  bassa  d  Acri,  Solimano  e  Abdallah, 
essa  oiUuine  da  loro  la  concessione  dei  resti  di  un  con- 
vento e  del  villaggio  di  Dgiumi,  popolato  dai  drusi, 
che  aveva  chiesto  per  istabilirvisi.  Essa  vi  fece  costrui- 
re più  case  simili  alle  nostre  fortificazioni  del  medio 
evo,  e  vi  piantò  un  giardino  alla  turca  ben  disposto  ed 
incantevole.  Ladv  Ester  vi  passò  più  anui  cou  uu  lusso 
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oi'ienlale,  circondala  da  gran  numero  di  dragomanni, 
da  gran  seguito  di  donne  e  di  srliiave  nere,  ed  in  re- 
lazioni amichevoli  ed  anclie  poliiiche,  sostenute  ed  im- 
portanti con  tutti  i  sovrani  egli  schcik  arabi  dei  dintorni. 
«Allora  declinò  alquanto  la  sua  considerevole  fortuna; 
le  persone  che  l'avevano  accompagnata  di  Europa  mo- 
rirono o  s'allontanarono;  l'amicizia  venale  degli  arabi 
-intiepidissi;  Lady  Stanhope  cadde  in  un  quasi  totale 
isolamento;  ma  egli  è  in  questa  solitudine  che  l'eroica 
tempra  del  suo  carattere  mostrò  tutta  l'energia  e  tutta  la 
costanza  di  risoluzione  di  quell'anima.  Le  idee  religiose, 
ch'essa  stranamente  alternava  ed  accoppiava  alle  sue  no- 
zionidi  astrologia,  le  diedero  una  forza, chela  la  riverire 
tuttora  in  que' luoghi.  Egli  è  in  questo  slato  d'abban- 
dono e  di  alterazione  di  mente,  che  i  signori  I\larcellus, 
Lamartiae,  ed  altri  celebri  viaggiatori  rinvennero  que- 
sta donna,  che  è  un  gran  nome  in  oriente  ed  una  gran- 
de maraviglia  in  Europa,  questa  donna  che  gli  arabi. 


dimenticando  il  suo  sesso,  al  dissopra  del  quale  innal- 
zossi,  denominarono  e  distinsero  coi  titolo  di  signore». 
Lady  Ester  mancò  dì  vita  nel  1839.  Ella  avea  vis- 
suto vent'  anni  nella  Siria.  I  moni:uiari  del  Libano  la 
tenevano  in  grandissima  slima,  e  l'anDcllavano  la  prin- 
cipessa  0  la  figlia  del  re.  INt^l  navifragio  sopra  mento- 
vato ella  avea  perduto  i  più  preziosi  suoi  averi.  Non- 
dimeno colla  pensione,  che  riceveva  dal  governo  in- 
,glese,  trovava  ancora  di  che  far  molto  bene  a  que'mon- 
tanari.  Ella  morì  nella  sua  sede  siriaca  chiamata  Dgiu- 
mi  e  non  Dgìoun;  questa  specie  di  castello  da  lei  eret- 
to, siede  in  mezzo  agli  sterili  ma  pur  maestosi  monti 
vicini  a  Saide,  l'antica  Sidone.  Esso  è  composto  di  dieci 
0  dodici  compartimenti  di  un  solo  piano,  ove  ella  po- 
teva alloggiar  comodamente  non  solo  sé  stessa  ed  i  suoi 
servitori  e  familiari,  ma  anche  i  viaggiatori  che  anda- 
vano a  visitarla  (1).  Giacomo  Lenti. 

(i)  The  Penn)-  Magazine. 


MULINO  A  GRANO  IN  ALGERI 


La  colonia  d'Algeri  si  rende  sempre  piti  interessan- 
te, nel  rendersi  anche  sempre  più  estesa,  il  governo 
francese  nou  cessa  di  prendere  le  misure  piii  atte  per 
affrettare  la  rigenerazione  di  quei  popoli,  chiamandoli 
a  quella  civiltà,  la  quale  dovrà  specialmente  essere  la 
conseguenza  della  vera  religione,  che  in  (juelle  con- 
trade viene  con  ogni  zelo  diffusa. 

Da  un  disegno  dei  signori  Lessore  e  Wyld  presen- 
tiamo qui  un  mulino  arabo,  in  cui  si  cercherei)!)!'  in- 
vano la  esattezza  de'  mulini  d'F-nropa,  e  specialmente 
di  quelli  di  Eiaiidra;  ma  non  lascia  di  esserne  inge- 
gnosa la  costruzione.  E  un  ippomilo,  come  si  vede,  e 
come  ve  ne  sono  anche  presso  di  noi;  ma  il  maccani- 
smo  n'  è  mollo  meno  esalto,  nò  da  quindi   i  risultati 


che  qui  se  ne  ottengono.  La  meccanica  in  Algeri  deve 
necessariamente  aver  fatto  pochi  progressi,  sebbene 
non  sia  nella  sua  infanzia.  —  Sono  però  su  quella  co- 
sta alcuni!  arti,  che  hanno  progredito  piìi  che  altrove. 
Per  esempio  nell'arie  di  cstrarre  l'essenze  di  rosa  e 
gelsomino,  gli  algerini  sono  ])iìi  esperti  de'  nostri  chi- 
mici. 1  tappeti  d'All'iica  rivaleggiano  con  quei  di  Go- 
slanlinopoli  e  di  Smirne,  ed  in  generale  gli  arabi  ap- 
parecdiiano  le  lane  con  nu'  arte  che  li  rende  maravi- 
gliosamente atta  a  ricevere  i  i)iii  spl<;ndiili  colori. 

I-^lla  è  una  osservazione  a  farsi  presso  lutti  i  popoli 
dove  regnò  lungamente  la  schiavitù,  cioè  che  riescono 
mirabilmente  in  tutto  ciò  che  spetta  al  superfluo;  mi 
sono  in  dietro  in  tulio  ciò  che  a])piirtieue  alle  cose  più 
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necessarie.  Hanno  lutto  per  adescare  le  passioni,  e  dar 
incremento  ai  piaceri  de'  grandi:  mancando  poi  quasi 
sempre  di  tulio  ciò  elle  ('ormerebbe  la  felicita,  ed  il  co- 
modo delle  elassi  inleriori,  per  addolcirne  l'esistenza, 
ed  attenuarne  ie  l'aliclie.  L.  A-  M. 


L'OROLOGIO  DI  FLORA. 

L'assiduo  studio,  onde  l'immortale  Linneo  intese  ad 
investigare  la  niaravigliosa  natura  de'  vegetabili, gli  fe- 
ce avvertire  che  alcuni  liori  dalla  primavera  all'autun- 
no si  aprivano  e  cliiudevano  a  certe  ore  determinate  del 
giorno,  e  questo  fenomeno  citiamo  vigilia  e  sonito  delle 
piante.  Siccome  cosa  nasce  da  cosa  e  Da  un  pensier 
nuovo  pensier  rampo/ la,  qaeslo   ripetersi  delio  stesso 
elletto  a  giro  d'ore,   suggerì   l'idea  d'un  oroicgio,   che 
fnrse  non  fu  ignoto  agli  stessi  antichi,  del  quale  l'asta 
del  fiore  fosse  l'indice,  e  1  aiuola   il  quadrante.  Cer- 
cherebbe cosa  impossibile  chi  volesse  ritrovare  esat- 
tezza  matematica   in  (piesto   orologio,   il   quale   riceve 
necessaria  variazione,  e  dalla  diversità  de'  climi,  e  dal- 
la incostanza  delle  stagioni.  Avrà   però  di  che   piena- 
mente soddisfare  alla  sua  curiosità,  chi   ami  divertire 
l'animo  nell'innocente  diletto  di  osservare  i   miracoli 
della  natura,  che  tanto  si    mostra  portentosa  nella  leg- 
giadra famiglia  de'  fioii.  Se  a  determinare   le  misure 
del   tempo  i  solitari  della  Tebaide  si  giovarono  della 
polvere  del  deserto;  se  l'affaticato  villanella  dell'Asia 
guardava  all'ombra  delle  piante  per  indovinare  le  ore 
del  giorno;  noi   per  invidiabile  ventura,  nati  sotto  al 
ridente  cielo  d'Italia,  assai  piìi  lietamente  prenderemo 
partito  d'occuparci  della  piacevole  coltivazione  de' fio- 
ri. Le  loro  forme  graziose  ritratte  coi  vergini  succhi, 
spremuti  ed  apparecchiati  per  mano  di  amabili  don- 
zelle, le  accurate  ed  eleganti  descrizioni  della  loro  leg- 
giadria, costituzione  e  virtù,  faranno  che  si  confortino 
e  ristorino  le  tristezze  fisiche  e  morali  di  nostra  vita, 
forse  meglio  che  non  la  vana  illusione  delle  sceniche 
rappresentanze.  Tu  che  leggi  queste  carte,  amatore  di 
pure  delizie,  fa  di  essere  cortese  a  questa  mia  fatica,  e 
segna  coi  Cori  i  giorni  telici  della  tua  vita,  cui  ti  augu- 
ro fiorente  e  lieta,  come  la  beila  primavera  che  ride 
sotto  l'Italo  cielo.  Addio. 

In  generale  restano  chiusi  durante  la  notte  i  fiori, 
eccettuati  alcuni  pochi.  11  primo  che  destasi  o  che  si 
apre,  secondo  Linneo,  alle 

Ore  3  dopo  la  mezza  notte  —  7  italiane. 
Il  dente  di  Icone  —  leonlodon  laraxacuni.  Appartie- 
ne alla  classe  syngenesia, all'ordine  poligamia  aequalis. 
Mette  fiori  giallastri:  è  chiamato  dai  francesi  pissaliiit 
oscillai. 

Ore  4  dopo  la  mezza  notte  —  3  italiane. 
Lattugaccio  — arnopoi^on  dalcclianipii.  Appartiene  al- 
la classe  syngenesia  all'ordine  polygamia  aequalis.  I 
suoi  fiori  sono  di  un  bel  color  giallo,  racchiude  semi 
piumati  cui  disperde  il  vento  e  reca  altrove  a  germo- 
gliare: viene  detto  dai  francesi  salsifis  Dalechanip. 


Ore  5  dopo  la  mezza  notte  —  9  italiane. 
Il  vilucchio  delle  siepi  — concoh'tilus  scpiuni.  Appar- 
tiene alla  classe  pentandria, all'ordine  monogynia.  Met- 
te liori    bianchissimi,   s'  attortiglia   alle   siepi,  ed   ama 
l'ombra:  è  detto  dai  francesi  grand  liseion  blanc. 


Ore  6  dopo  la  mezza  notte  —  10  italiane. 
La  barba  di  becco  —  tragopogon  pratcìiso.  Appartie- 
ne alla  classe  syngenesia,  all'ordine  pdlygamia  aequa- 
j  lis.  Mette  calice  squaramoso,  foglie  deutillate  medici- 
nali rinfrescanti;  i  suoi  fiori  sono  giallastri,  la  radice 
nutritiva:  viene  chiamato  dai  francesi  salsifis  ile  j/rcs. 

Ore  7  dopo  la  mezza  notte  —  1 1  italiane. 
Crespigno  o  cicerbita  —  soncìius  oleraccus.  Appar- 
tiene alla  classe  syngeuesia, all'ordine  polygamia  aequa- 
;  lis.  Mette  fiore  giallastro,  le  sue  foglie  sono  verdi  scu- 
re frastagliate;  stilla  un  umore  lattiginoso,  ama  i  luoghi 
aridi:  i  irancesi  lo  chiamano  lailroii  epineujc. 

Ore  8  dopo  la  mezza  notte  —  12  italiane. 
Pulmonaria   galliga  rotundifolia  — hycraciuiiL   rnuro- 
ruin.  Appartiene  alla  classe  syngenesia   all'ordine  po- 
lygamia aequalis.  I  suoi  fiori  sono  di  cislore  purpureo-     ,, 
ceruleo,  le  foglie  ovate  lanceolate:  è  chiamato  dai  fran- 
cesi pulnionaire. 

Ole  9  dopo  la  mezza  notte  —  13  italiane. 
Pilosella  — hyeracuun  /j(7oje//rt.  Appartiene  alla  clas- 
se syngenesia,  all'ordine  polygamia  aequalis.  Cresce 
ne'  luoghi  sterili,  mette  fiori  gialli,  dicesi  salubre  per 
gli  uomini,  micidiale  per  le  pecore.  I  francesi  la  chia- 
mano oreille  de  sourl. 

Ore  10  dopo  la  mezza  notte-—  14  italiane. 
Erba  cristallina  —  niesembrjanthemuin  crjstallìnum. 
Appartiene  alla  classe  icosandria,  all'ordine  pentagy- 
uia.  Mette  fiori  radiati  porporini  bellissimi,  foglie  ovate- 
ondate:  ù  chiamala  dai  francesi  la  claciale. 

Ore  1  1  dopo  mezza  notte  —  1  5  italiane. 
Bella  di  giorno  —  coii^oU'ulus  tricolor.  Appartiene  al- 
la classe  pentandria  all'ordine  monogynia.  I  suoi  fiori 
sono  screziali  di  bianco  giallo  e  torcliino:  è  chiamata 
dai  francesi  belle  de-iour- 

Ore  12  dopo  mezza  notte  —  16  italiane.  Mezzodì. 
Porcellana  del  meriggio  —  portucala  meridiana.  Ap- 
partiene alla  classe  dodecandria  all'ordine  monogynia. 
S'  apre  a  mezzodì  preciso,  i  suoi  fiori  sono  di    un  bel 
colore  giallo;  è  detta  dai  francesi  poupier  souuage- 

Ora  I  pomeridiana  —  17  italiane. 
Fior  di  cuccolo,  ossia  amoretta  pratense  —  ixia  htd- 
bocodinin  o  romulea.  Appartiene  alla  classe  triandria, 
all'ordine  monogynia.  alette  fiori  gialli  rigati  cerulei, 
cresce  nelle  praterie,  ha  breve  durata.  I  francesi  lo 
chiamano  ijria. 

Ore  2  pomeridiane  —  18  italiane. 
Radichiclla  selvatica  —  ragadiolus  slcUaias.  Appar- 


L'  A  L  B  U  M 


271 


tiene  alla  classe  syiii^cni;sia,airordiiie  poi y gamia  acqua- 
lis.  Mette  (i  Ili  gialli  a  stella,  fuylie  dimesse  in  forma 
di  lira:  vieue  detta  dai  francesi  Lampsane  eloilce. 

Ore  3  pomeridiane  —  19  italiane. 
Alisso  montano  —  alissum  «;oAUa/(«w. Appartiene  alla 
classe  lelradynaniia,  all'ordine  siligulosa.  E  originario 
de'  monti  aspri  ;  trasportato  ne'  giardini  mette  lioretti 
d'un  giallo  pallido  in  forma  di  croce;  è  chiamato  dai 
francesi  aljsse  da  montagne. 

Ore  4  pomeridiane  —  20  italiane. 
Calendola  —  calendula  offlcinalis.  Appartiene  alla 
classe  sjngenesia,  all'ordine  poligamia  necessaria.  Ha 
Cori  radiali  d'un  rosso-arancio;  nei  bei  giorni  estivi 
lancia  una  favilla  elettrica  dagli  stami  al  pistillo  den- 
tro il  proprio  calice:  vieue  detta  dai  francesi  souci  des 
iardins. 

Ore  5  pomeridiane  —  21  italiane. 
Papavero  a  stelo  nudo  —  papavfr  somnifernm.  Appar- 
tiene alla  classe  poliandria,  all'ordine  monogynia.  Cre- 
sce negli  orli  con  grandi  fiori  biauciii  o  rosali;  ama  i 
luoghi  pingui;  geme  dalle  sue  teste  iccise  un  umor 
latiginoso  narcotico  di  cui  si  conoscono  le  proprietà. 
I  francesi  lo  chiamano  pauot  cullh'a. 

Ore  6  pomeridiane  —  22  italiane. 
Giglio  rosso  selvatico  —  haemeiocallus  fuUa.  Appar- 
tiene alla  classe  hexandria,  all'ordine  monogenia.  Met- 
te un  fiore  di  color  sanguigno  assai  carico,  foglie  in 
forma  di  spada:  se  ne  dislilla  un'acqua  per  imbian- 
care la  pelle:  dicesi  fior  d'un  giorno,  e  tale  è  la  sua  du- 
rata: è  detto  dai  francesi  lis-aspliodele. 

Ore  1  pomeridiane  —  23  italiane. 
Gelsomino  di  uotle —  inirahilis  ialappa.  Appartiene 
alla  classe  pentandria. all'ordine  monogenia.  Mette  fiori 
di  color  giallo  screziati  di  rosso,  foslie  cordale.  Dentro 
li  seme  si  trova  )1  germe  erbaceo  che  copie  il  peri- 
spermo,  o  albume,  il  quale  è  una  sostanza  amidcsa  bia:i- 
chissima,  della  quale  si  servono  le  donine  al  ( Giappone 
invece  di  Lelletio.  I  francesi  lo  chiamano  iasmiii  de 
nuit. 

Ore  8  pomeridiane  —  24  italiane. 
Cereo  o  gran  Core  odoroso  —  cactus  i^ran/lifloì-us. 
Appartiene  alla  classe  icosandria,  all'ordine  monogy- 
nia.  Si  apre  tramontato  il  sole,  mette  fiori  biancastri 
odorosissimi,  si  chiude  al  far  del  giorno:  è  detto  dai 
francesi  cactier  a  gran  flcur. 

Ore  y  pomeridiane  1  di  notte. 
Rapunzia  —  oenòlliera  bieiinis.  Appartiene  alla  classe 
octandria,  all'ordine  monngynia.   Mette  fioi'i  di   color 
luteo,  foglie  ovate  lanceolate.  La  radice  è  buona  a  man- 
giarsi: è  chiamata  dai  francesi  onagraine  bisanelle. 

Ore  10  pomeridiane  —  2  di  notte. 
Pelargonio  notturno  —  prlar^ouium  triste.  Appar- 
tiene alla  classe  monad(,lphia  all'ordine  heplandria.  I 
fiori  sono  gialli  macchiati  di  nero,  odorosissimi   nella 


notte:  vi  si  scorge  talvolta  una  fa\illa  qmsi  elettrica: 
i  francesi  lo  chiamano  geranion  triste. 

Ore  11  pomeridiane  —  3  di  notte. 
Rampichino  cremisi  — iponiaca  <jnainoclU.  Appartie- 
ne alla  classe  pentandria,  ali'oidiiu'  luunogynia.  La  co- 
gnizione di  questa  pianta  indiana  è  du\  ula  a  Cesalpi- 
no.  Mette  fiori  del  più  bel  colur  ciemisi,  foglie  pen- 
nato-fesse lineari:  è  detto  dai  francesi  (juantuclit. 

Ore  12  pomeridiane  —  4  di  notte.  Mezzanotte. 
Sonno  universale  delle  piante. 
Loto  —  lotus  tetragonolobus.  Appartiene  alla  classe 
diadelphia,  all'ordine  decandria.  Quasi  tulle  le  piante 
hanno  i  loro  fiori  chiusi  a  quest'ora:il  che  dicesi  sonno. 
Questo  fenomeno  è  sensibilissimo  nel  loto:  si  osserva 
dalle  sue  fronde  chiuse  slreltaniente  in  iliversa  dire- 
zione un  moto  soavissimo  ondulatorio,  nei  loro  sonno: 
è  chiamato  dai  francesi  lotier  rouge.         u4,  liicci. 


DELLA  CADUTA  DELLE  MARMORE  PRESSO  TERKl(l). 

Abbiamo  molte  descrizioni  topografiche  dei  contor- 
ni della  caduta  del  Velino  nel  fiume  JNeia:  piii  la  sto- 
ria e  le  relazioni  di  vari  cavi  eseguili  dal  tempo  di 
Curio  Dentato,  avanti  Cristo  anni  273  fino  ai  nostri 
tempi.  Molti  architetti  impiegarono  i  loro  talenti  per 
rimediare  all'impaludamento  del  fiume  Velino  fra  Rieti 
e  la  sua  caduta  del  Velino  nella  Nera;  quella  dell'in- 
gegnere Fioravanti  nel  1417;  quella  dell'architetto  San 
(iallo  nel  1546,  nel  qual  anno  cessò  di  vivere  in  Terni 
slesso;  quella  dell'ingegnere  Fontana  nel  1600.  Molti 
fisici  visitarono  quesla  miraljile  caduta.  Una  quantità 
di  dotti  d'ogni  specie  si  aggirarono  in  codesti  contorni, 
prendendo  misure  barometriche;  così  Schukburg,come 
troviamo  nelle  transazioni  filosofiche  del  1;77;  l'ini 
nel  1792  nel  suo  viaggio  geologico.  Boscowich  nella 
misura  d'un  grado  del  meridiano  nel  l75l.Scbo\v  nel 
1819  e  tant'  altri  che  non  mi  si  presentano  alla  me- 
moria. Ma  ninno  si  curò  di  darci  un'  esatta  misura  di 
questa  interessante  caduta,  celebre  cosi  sotto  i  rapporti 
pel  suo  perenne  incrostamenlo(causa  per  cui  varie  volte 
si  chiuse  il  suo  emissario,  ed  imjinluilò  la  valli;  reati- 
na), per  l'allezza,  pel  volume  deU'aifjua,  che  la  rende 
imponente  e  delle  più  sorprendenti;  così  pure  per  la 
varietà  pittoresca, in  modo  che  diede  argomento  a  tanti 
bei  quadri,  che  adornano  varie  gall(MÌe.  Un'inlinila  di 
s|)ropositi  si  è  scritto  ddl'altizza  di  tal  caduta,  e  per- 
fino nei  giorni  nostri  si  va  incerti  fra  immense  dille- 
renze  tutte  esagerate. 

11  Carrara, segretario  del  concilio,  pubblicò  nel  1  779 
nella  sua  relazione,  che  la  totale  caduta  era  di  pilnii 
romani  1  872,  ossia  metri  4  1  8,  cioè  più  di  tre  volte  l'al- 
tezza di  san  l-'ieti-o  in  Roma  dal  pavimento  alla  cima 
della  croce.  Il  Cabrai  la  vuole  di  metri  142.  Un'opera 
pubblicata  a  Spoleto  nel  1818  la  dice  di  metri  251.  9 
pretendendo  correggere  quella  del  Carrara.   Una  folla 
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d'iiiiiei'nri  ondeggia  fra  l'un  errore  e  l'altro.  Quello  che  f 
lio  sotto  gli  ocelli  la  pone  di  metri  126.  Balbi  nella 
sua  dotta  geografia  pnidciiteiiienic  ne  tace  l'altezza.  — . 
Ecco  (itiaiito  si  raccoglie  da  d  iti  positivi,  in  modo  chu 
lasciano  quasi  |)on  poco  dubbio  su  la  vera  altezza  della 
caduta  delle  martnore. 

11  Tovere  dove  riceve  la  Nera,  secondo  la  esimia  li- 
vellazioneCbiesa  e  Gambarini,  dei  1  745  si  trova  a  me- 
tri 19.  8  sul  livello  del  mare.  Questa  misura  serve  di 
punto  di  persuasione,  per  credere  assai  esatta  (juella 
d(d  [ìadrc  l'ini, -nel  suo  vi:iggio  geologico  deirannol  792 
che  assegna  Terni  sul  maro  metri  106.  Dico  che  il  punto 
di  Nera  e  Tevere  serve  di  punto  di  persuasione,  giac- 
cliè  da  Terni  allo  sbocco  della  Nera  in  Tevere  vi  sono 
miglia  19,  (acetido  osservare,  che  la  Nera  vi  scorre  in 
questo  trailo  piuttosto  rapidamente.  —  il  padr(!  Pini 
riporta  esser  la  caduta  delle  marmore  (juella  del  Car- 
rara già  detta:  è  pone  impossibile  che  il  suo  occhio  si 
sia  lasciato  ingannare  di  9  volte  del  vero.  Si  osservi 
in  avanti. 

11  dottore  Federico  Sctiow,  danese,  viaggiava  dot- 
tamente in  Italia  nel  1819.  Nella  corrispondenza  astro- 
nomica del  sig.  barone  di  Zacli,  voi.  2  p.  458  troviamo 
deteiiniuato  che  sul  mare  Rieti  con  due  osservazioni 
barorìieiriche,  ridotta  in  metri,  si  è  di  101.  Quanto  sia 
l'esattezza  delle  osservazioni  del  doti.  l'cderico  Seliow, 
lo  comprova  Zaeh  che  ne  riporta  quella  del  monte  Ger- 
mano in  Sabina, che  il  detto  danese  calcolò  per  piedi  pa- 
rigini  39G3.  6  sul  livello  del  mare,  metUre  il  barone  di 
Lindennu,  ricalcolando  i  triangoli  dr!  padre  Bascowich, 
fissa  la  cima  del  monte  Germano  a  piedi  parigini  3924. 
Io  ne  riportai  altra  misura  per  coni'ronto  dell'esattezza 
del  signor  Schow.  Questi  calcola  l'altezza  del  lago  di 
Bolseno  sul  mare,  come  nel  tomo  1  pag.  94  nella  cor- 
rispondenza astronomica  del  detto  Zacli,  a  piedi  pari- 
gini 943,  uguale  a  m.  306.  Nella  livellazione  del  fiu- 
me Marta  emissario  del  lago  di  Bolseno,  fatta  nel  1740, 
gl'ingegneri  Chiesa  e  Gambarini,  chiamati  da  Bologna 
dal  cardinale  Aldovrandi,  trovarono  la  Marta  dove 
questa  esce  dal  lago  di  Bolseno,  palmi  romani  1355 
sul  livello  del  marci  i  detti  1355  sono  metri  303.  — 
Questa  misura  si  è  la  superficie  del  lago:  quella  del 
signor  Schow  è  presso  la  locanda  su  la  via  postale: 
adunque  è  mirabile  l'esattezza  l'nna  all'altra,  di  con- 
fronto. Ora  concliiiuleicmo  che  la  caduta  delle  mar- 
more è  tra  lìic.ù  e  Terni;  fra  i  metri  161  e  106,  cioè 
non  pili  di  55  metri  di  differenza.  Se  poi  si  conside- 
ra che  il  Velino  da  Rieti  scorre  verso  la  caduta  per 
miglia  15,  avremo  da  sottrarre  dei  mitri  55  non  meno 
di  5  metri  di  pendenza  dal  punto  di  llieti  alla  caduta, 
cosi  al  di  sotto  della  caduta  a  scorrere  il  Velino  nella 
Nera,  e  questa  a  Terni  per  miglia  4,  dovrebbero  sot- 
trarsi non  meno  di  4  altri  metri,  tanto  piìi  che  l'osser- 
vazione del  padre  Pini  sarà  stata  fatta  in  Terni,  e  non 
nel  fiume  Nera.  Però  ridurremo  la  caduta  delle  mar- 
more  a  metri  46,  o  tiilt'  al  piii  metri  48,  che  sono  pie- 
di parigini  147,  o  palmi  romani  2  1  4.  8;  la  qual  misura 
s'avvicinerebbe  d'assai  a  quella  data  dal  lettor  di  leg- 
ge nella  sapienza  dottor  Agostino  Martinelli  ferrarese, 
nel  suo  libro  Dissertazioni  d(d  l'art  jioiili  sul  Tevere, 


opera  pubblicata  nel  1676,  ove  si  assegna  alla  caduta 
delle  mumore  palmi  205,  che  supposti  palmi  romani 
sono  metri  45.  8. 

S.irebbe  oramai  tempo  (die  si  correggesse  sì  vergo- 
gnose csager.i/.ioni  di  credere  si  straordinaria  altezza  la 
caduta  delle  marmore. Che  diremo  di  tante  relazioni  di 
lontani  paesi,  di  altezze  e  di  cose  simili,  quando  nel 
centro  della  nostra  penisola,  percorsa  da  tanti  viag- 
giatori, che  a  migliaia  avranno  veduto  la  caduta  del 
Velino,  la  maggior  parte  avrà  notato  la  straordinaria 
altezza  dietro  erronei  dati?  — ■  Vogliamo  sperare  che 
non  più  si  ripeleranno  tali  errori;  o  qualche  dolio  me- 
diante misura,  o  trigonometrica,  o  barometrica,  o  li- 
vellazione, ci  indicherà  la  positiva  altezza,  che  non  an- 
drà certamente  ben  lontana  dall'  assegnata  da  noi  , 
giacché  venne  conchiusa  dietro  dati  positivi,  ed  irre- 
Irangabi,  come  già  esposti.  Si  potrà  per  ora  tener  ben 
fermo,  finché  non  avremo  di  meglio,  che  la  totale  ea- 
dula delle  marmore  sia  di  metri  48,  uguale  a  palmi 
romani  21  j,  pari  a  piedi  parigini  147,  che  sono  piedi 
inglesi  157. '/a.  Antonio  Litui. 


Anche  la  contessa  Enrica  Dionigi  Orfei,  nome  chiaro 
nelle  lettere  italiane,  dettava  il  seguente  estemporaneo 
sonetto  nel  fausto  ritorno  in  Roma  dell'adorato  nostro 
sovrano.  Noi  ne  adorniamo  questo  giornale  come  di 
cosa  eletta,  che  onora  molto  l'esimia  cultrice  delle  muse 
e  dell'amena  letteratura.  //  direttore. 

PEL  FAUSTO  FELICE  RITORNO 

DELL!  SANTITÀ'  DI  N-  S- 

GREGORIO  XVI 

ALLA  SUA  SEDE 

SONETTO 

Dell!  torno,  o  Padre,  ai  dolci  fi^li  in  seno; 
De'  roraulidi  tuoi  TaliDe  rinfranca-, 
Assai  l'  eljl»e  Esio  e  Cliienli  e  Trasimeno 
E  l'appenniii  cui  duro  verno  iirilìianca. 

Posi  ornai  di  Quirin  sul  colle  ameno, 
Pietoso  vintor,  la  salma  stanca; 
Splenda  letizia  al  tuo  raggio  sereno, 
Che  Te  lungi,  o  Signor,  languisce  e  manca. 

Su  i  paRgi  tuoi  si  risvegliò  l'amore 

Dei  popol'  vari  in  questa  parte  e  in  quella,. 

Qual  di  maggio  a'  hei  di  s'  apre  ogni  fìore  :- 
Mft  non  sia  che  più  amarti  alcun  si  vanti 

Delia  eterna  città  che  tua  s'  appella, 

Città  fedel,  d'eroi  nradre  e  di  santi! 


SCIARADA 

Pria  che  assumesse  ognun  di  noi  quel  nome 
Cui  ricercando  or  va  come  secondo. 
Fra  duplice  priinìcr  stavasi,  come 
Niun  altra  cosa  avvien  che  stiasi  al  mondo; 
E  qui  ragionerei  d'utero  e  ahdome 
Se  mi  sentissi  in  notomia  prolondo: 
Ma  dirò  sol  che  in  Ruma  il  tutto  ha  metro 
Da  pareggiarsi  all'area  di  san  Pietro.  i^.  .J. 

Sciaraila  precedente  CIRCO-LARE. 


IIPOOR.  DELLE  RELLE  ARTI 

con  upprovitiione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
vUi  del  Corìu  n.  ijj. 


CAV.  GIOVANNI  DR  ANGEUS 

direilcre-proprietario. 
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RDINE  DEL  CASTELLO  DELLA  ROQUETTE 


Questo  castello  si  dà  come  una  delle  più  interessanti 
ruine  della  bassa  Liiiguadoca  in  Francia.  S'  innalza 
sopra  la  sommità  di  una  roccia  detta  di  Ortols,  e  do- 
mina le  povere  valli  di  santo  Stefano  di  Gabriac.  !Mi- 
randolo  in  distanza,  non  sembra  essere  ciie  la  coiiti- 
uuazione  della  rupe  alpestre,  sulla  quale  si  asside.  Se 
tu  penetri  nella  valle  di  Fombetou,  sparisce  intiera- 
mente a' tuoi  sguardi;  ma  ben  presto,  se  ascendi  per  la 
selva  cedua  di  Ortols,  tu  vedi  come  sul  tuo  capo,  al  vol- 
gere di  una  maccbia  d'elei,  una  roccia  piramidale  clic 
si  veste  di  edir;i.  l'agii  è  su  (juesta  vetta  die  il  feuda- 
lismo eoslrui  il  suo  nido.  Quando  si  volge  lo  sguardo 
su  quelle  mura  di  seveio  contorno,  ed  a  traverso  dei 
recinti  che  n'erano  le  forlilie,iziuui,  si  penctia  in  (|uclle 
sale,  la  (  ui  disposizione  è  tuttavia  cosi  eloquente  in 
mezzo  alle  macerie  ed  alla  vegetazione  clie  le  rico- 
prono che  ti  semi  preso  dal  desiderio  di  ricostruire  col 
pensiero  la  residenza  baron;de,  di  ridonare  a  (luel  sog- 
giorno il  movimento  the  l'animava  un  tem|)o,  di  ri- 
chiamare a  \ita  i  eav.ilieii  colle  loro  lance  e  bandiere, 
i  menestrelli  colle  loro  semplici  poesie,  e  le  dame  che 
essi  cantai'ono.  Poche  memorie  si  sono  conservate  sul 
castello  che  ci  occupn.  Un  atto  del  1124  ne  apprende, 
A.>i."\0  OTT.VAO  Jo  OiTuBjiE  i84«. 


che  avea  allora  feudataria  la  contessa  ylrnlmo,  nomi- 
nata altrove  Adalnio,  Alalmo  o  Almodide-  Al  comia- 
ciare  del  secolo  XI li  il  castello  fece  passaggio  con  tutta 
la  contea  di  Melgueil  nel  vescovo  di  i\]aguelona,il  ([uale 
diede  in  feudo  ad  un  signore  per  nome  Piano  il  ca- 
stello col  semplice  tiiolo  di  donzello,  e  restò  lungamea- 
te  presso  questa  famiglia.  Il  nome  che  trovasi  più  spes- 
so ripi  iidolto  negli  atti  relativo  a  questo  possedimento 
è  (juello  della  doiizcdla  INlaria  di  PiaLio.  Lfno  di  que- 
sti ani  da  l'idi'a  di  ciò  che  faeeasi  in  questa  solitaria 
fortezza  nel  1.iS:>.  La  castellana  vi  cede  ad  un  tale  Ste- 
fano du  Mas  di  Gabriac  l'uso  e  la  facoltà  di  ricondurre 
sua  mollile  ed  i  suoi  figli  col  bestiame  grosso  e  minuto 
sotto  il  follie  dilla  lìocpictte,  in  tempo  di  guerra  e  per 
timore  che  fossero  filli  prigionieri,  ('on  poter  prendere 
nella  foresta  il  legname  occorrente  per  costruire  un 
casale  sotto  il  castello.  In  seguito  la  Hoquettc  passò  in 
dominio  de'  signori  di  Lautrec,  di  \'abre,  di  Vernio- 
les,  e  di  lioqueieuil. 

Le  costruzioni  della  Roquette  risparmiate  dal  tempo 
sono  stale  es[)loinle  e  deserille  con  iscrupolosa  esattez- 
za dal  signor  ('.iulio  Renouvier. —  Diversi  recinti  di 
nuovo,  dice  questo  erudito  scrittore, garantivano  la  roc- 
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ca  di  Orlols  dai  primi  atlacchi;  non  ne  restano  che 
ruderi  informi.  11  castello  occupava  tutta  la  estremità 
dulia  rupe  foiniando  mi  paralleiogr.uiiriio  prolungalo 
dall'ovest  all'est;  il  suo  piano  seiiiLi.i  eoniijlcre  in  tre 
parti  piincipali.  All'ovest,  cli'é  la  parte  più  accessibi- 
le, alcune  ale  di  muro  rientranti  e  spurgeiui,uno  spor- 
to cilindrico  Coi-tilicavano  i  muri  in  un  modo  tutto  par- 
ticolare ;  dir(widcvano  l'accesso  alla  porla  e  formavano 
nell'interno  un  primo  corpo  diviso  da  tavolali  a  di- 
versi ripiani,  e  presentando  verso  uìv.ìzo  giorno  e  po- 
nente numerose  feritoie  e  caditoie. —  La  porta  stessa 
sembra  oqgi  come  sospesa  ed  inaccessibile  dopo  la  di- 
struzione delle  opere  esterne,  dove  dovea  appoggiarsi 
il  ponte  levatoio.  All'est  una  torre  circolare,  riunita 
al  castello  da  un  muro  meno  grosso  degli  altri,  e  fa- 
cile ad  esserne  separato,  formava  un  ultimo  corpo  di 
difesa.  Il  corpo  principale  del  castello  occupava  il  cen- 
ti'o:  sembra  clic  fosse  diviso  in  tre  piani,  non  prenden- 
do luce  die  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  11  piano  piii 
Lasso  si  compone  di  molli  ambienti  forali  di  aperture 
quadrate  in  isijuarci  di  feritoie;  una  di  queste  diligen- 
temenle  cementate,  non  avendo  che  una  sola  apertura 
uella  volta,  dove  si  veggono  ancora  gli  sp'guli  della 
copertura  di  (erro  che  la  chiudea,  servi  senza  dubbio 
di  cisterna. 

Nel  piano  intei'medio  si  csicndea  sopra  tutta  la  lar- 
gliezza  de'mnri  la  sala  priticipaje,  unica  parte  di  que- 
sta costruzione  severa,  nella  quale  romparisce  qualclie 
ornato.  Dei  pilastri  ed  una  cornice  a  modanature  sem- 
plicissime guarnivano  le  pareti;  una  Tolta  con  archi  a 
rilievi  tondeggianti  la  copi-iva:  le  sue  (inealre  forma- 
vano inlernamente  uno  schianeio  ad  arco  basso  guar- 
nito di  due  scanni.  Un  lavoro  diiiscnte  ed  una  buona 
scelta  di  materiali  hanno  presieduto  a  tulla  la  costru- 
zione. I  muri  sono  di  un  apparecchio  medio  rimarche- 
vole; i  Controforti  sporgenti  di  un  metro  circa,  hanno 
due  grondatoi  o  due  aggetti;  i  [irufili  di  tutte  le  aper- 
ture sono  di  somma  purezza.  In  line  mentre  le  opere 
esterne  sono  in  pietra  fredda,  i  pilastri,  la  cornice,  ed 
i  rilievi  della  sala  sono  di  una  pietra  piìi  fina  e  più 
bianca,  la  volta  è  d'un  tufo  poroso  e  leggiero. 

S' ignora  in  qualepoca  questo  vecchio  castello  sia 
stato  abbandonato.  In  un  atto  del  1689  trovasi  desi- 
gnato coH'espressioui  :  vecchio  castello  niinato,  ed 
mabilabile.  Non  è  citalo  nelle  guerre  religiose;  ma 
può  ben  credersi  che  vi  prendesse  la  sua  parte.  Quan- 
do la  sua  rocca  e  le  sue  mura  non  furono  piìj  che  un 
soggiorno  selvaggio,  incomodo  a' suoi  padroni,  o  forse 
anche  uno  di  quei  baluardi  di  cui  il  governo  ordinò 
l'abbandono,  i  signori  della  l'ioquette  trasportarono  la 
loro  dimora  piìi  lungi  nel  piano.  Essi  costruironsi  pres- 
so la  piccola  chiesa  detta  Mas-de  Londers  una  di  quel- 
le ricche  cose,  che  prendevano  ancora  il  nome  di  ca- 
stello, ma  che  non  n'erano  che  11  simulacro.  L.  j4.,  M' 


KE  POETI  DELI,'  ElKOrA  MODERNA. 

(Fine  Jl-1  capilolo  I,  \eJi  p.  252). 

Fra  loro  non  aveva  gran  culto  la  poesia  lirica  ed 
eroica,  nulladimeao  non  mancavano  affatto  i  suoi  colti- 


vatori, fra  i  quali  siede  principe  Thibaul  VI,  conte 
di  Champagne  che  dopo  il  123  t  divenne  re  di  Na- 
varra,  e  accrebbe  la  sua  celebrità  mediante  le  rela- 
•ziorii  colla  virlur)sa  Bianca  di  Gasliglia,  madre  di 
san  Luigi.  All'omaggio  di  (piesta  l'cgiua  sono  consa- 
crali alcuni  dei  sessanlasei  componimenti  che  riman- 
gono ancora  ad  attestare  l'ingegno  e  la  coltura  di  que- 
sto re  poeta. 

Ala  non  andò  molto  che  tacquero  le  muse  nella  Pro- 
venza: bi'nelic  l'illustre  Clemenza  isaura,  tlama  di  To- 
losa, sulla  line  del  secolo  XV  t<>ntasse  rianimarle,  asse- 
gnando alla  sua  città  un  tesoro  vistosissimo,  perchè 
fosse  impii'gato  alla  celebrazione  de'  giuoehi  floreali. 
Invece  la  leltcralura  della  Lingiiaduca  continuò  ad  es- 
sere in  fiore  anche  dopo  l'estinzione  della  sorella  pro- 
venzale, e  dopo  essere  stata  in  un  grado  di  mediocrità 
fino  al  termine  del  secolo  decimoquinto,  si  rianimò  al 
sorgere  del  secolo  sesuente.  Ella  vantava  già  romanzi 
di  cavallerìa,  favole,  poesia  lirica,  quando  nel  1390 
fece  acquisto  di  un  nuovo  genere,  la  poesia  dramma- 
tica che'  deve  la  sua  origine  alla  coti^ralvi'nila  della 
passione  stabilita   in  quell'anno. 

Quando  il  poeta  Carlo  W  Celebrò  splendide  nozze 
con  Isabella  di  Baviera,  alcuni  pellegrini  s'unirono  in 
corpo  per  rappresentare  a  Parigi  uno  di  que'  grandi 
spettacoli  onde  il  popolo  d'allora  era  vaghissimo.  E  co- 
me le  feste  religiose  trovavano  la  maggior  simpatia,  in 
quelle  età  a  cui  risalgono  le  istituzioni  delle  solennità 
drammatiche  che  durarono  fin  ai  di  nostri,  e  dui'ano 
tuttavia,  diedero  uno  spettacolo  religioso  chiamato  il 
miiiislero  di'lla  passione,  che  sortì  un  trionfo  vera- 
mente prodigioso. 

Da  questo  ebbero  principio  il  dramma  e  la  tragedia 
francese.  Stabilitasi  questa  confraternita  nel  sobborgo 
di  san  Maur  des  Fosses,  vi  piantò  un  teatrino,  a  cui 
accorrevano  in  folla  i  parigini:  finché  questa  rappre- 
seniazione  di  misteri  nel  1393  fu  proibita  come  iude- 
cenle  e  inrlegna  della  maestà  della  reliijione.  Se  non 
che  Callo  VII,  poeta  anch'  egli,  guardando  la  solennità 
sotto  il  solo  aspetto  drammatico  e  amando  vivamente 
questo  primordio  di  scene,  rimise  in  vigore  le  rappre- 
sentazioni della  confraternita  della  passione  nel  1402, 
permettendo  che  fossero  riprodotte  in  ogni  parte  del 
suo  regno  e  nella  città  di  Parigi.  Questa  compagnia  re- 
ligiosa non  curava  le  regole  d'Aristotele,  ma  nella  rap- 
presentazione dei  misteri  comprendeva  la  storia  di  Cri- 
sto dalla  nascita  alla  sepoltura;  e  poicliè  tanta  lun- 
ghezza non  permetteva  d'essere  tutta  prodotta  in  una 
sola  volta,  la  rappresentazione  era  divisa  in  diverse 
giornate.  Erano  poi  infiniti  gli  attori,  e  la  parte  mara- 
vigliosa  era  sostenuta  da  angioli,  da  santi,  e  da  spiriti 
maligni. 

Invano  cercavate  in  essa  intreccio  e  catastrofe;  ma 
vi  era  dell'affetto,  e  ne  faccia  fede  un  brano  lirico,  e  le 
parole  della  madre  di  Giuda: 

O  (jue  j'  ay  de  rage  te  mon  coeur! 
O  Dieu  lout  puisgaat,  t^uelle  horreuc  ' 
Quelle  Icrreur! 
'  Quelle  erreur! 

Quel  foiTaiel! 
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O  le  trés-bauUain  plasmaleui 
Qui  sera  le  rejìarateui 

Du  niallieur, 

Dtslionneur 

Quc  j'ay  faict 
O  Uieu  souverain  lout  jiarfaict 
Faicl  le  faict  el  le  Jefaict 

Par  vii  faict 

Et  raoi  faict 

Douloreux: 
O  venire  malernel  infaict 
Trest-osl,  Ires-vil,  tres  iinparfaict 

Par  le  faict 

De  ton  faict 

Mallicureux! 
Las  ciel!  a  toy  me  ileulx 
Venge-loy  sur  moy,  si  tu  peulx 

I)es  giiefs  d'eulx 

Vicieuli 

Que  je  porle 
Terre  qui  nous  souslient  tous  Jeux 
Pour  nos  pecliés  libidineux 

Jiu  Ics  lieux 

Ténchreux 

Nous  Iransporle. 

Ma  la  poesia,  clie  in  tutta  Francia  divenne  la  più  fio- 
rente nel  ([uiiidicesinio  secolo,  èia  lirica.  E  il  piinio  di 
lutti  i  poeti  di  questo  genere  in  quel  tempo  fu  Carlo, 
duca  d'Orleans,  padre  di  Luigi  XII.  Fatto  prigioniero 
alla  baltitj^lia  d'Agiucourt,  consolò  la  sua  solitudine 
colle  lusinghe  e  colle  dolcezze  della  poesia.  Moki  versi 
rimangono  ancora  di  lui,  tutti  melanconici  come  do- 
veva ispirarli  la  sventura,  ma  pieui  di  seinplicilà,  di 
verità,  di  grazia,  d'amore  per  tutto  ciò  clie  mostrava 
un  raggio  d'ingegno.  Quindi  la  Scozia  va  a  lui  debi- 
trice delle  p0(  tesse  Celisia  e  Camilla  di  Queensburn, 
due  sorelle  clic  venute  dal  contado  di  Keiit  in  Francia, 
e  conosciute  le  canzoni  del  principe,  richiesero  la  sua 
società.  Egli  accoltele,  insegnò  loro  le  grazie  della  lin- 
gua francese.  Per  dare  a  suo  figlio  Luigi  XII  delfino 
una  donna  d'ingegno  e  di  coltura,  l'unì  in  matrimonio 
con  Margherita  di  Scozia,  alla  quale  raccomandò  le 
sorelle  Cefisi  i  e  Cimilia  che  furono  assunte  a  figlie  di 
onore  di  quella  regina  (1j. 

Sebbene  minori  del  duca  d'Orleans,  pure  ebbero 
molta  nominan/.a  in  poesia  anche  i  suoi  conlempora- 
uei  Ciovanni  I  duca  di  iìoibone  che  gli  fu  compagno 
di  prigionia,  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna,  Gio- 
vanni Il  duca  di  Lorena  e  Renato  d'Anjou,  re  tito- 
lare di  iN^■lpoli,  che  costituivano  una  specie  di  società 
letteraria. 

Col  procedere  siamo  venuti  a  tempi  ed  a  porti  mi- 
gliori. Francesco  I,  chiamalo  il  padre  delle  lettere,  gio- 
vò assai  colla  sua  protezione  alia  rigenerazione  della 
letteratura  francese,  poiché  prese  parte  alle  scienze, 
alle  lettere  i^d  alle  belle  arti  assai  più  die  tutti  i  suoi 
predecessori  e  successori.  All'indole  lestevole,  leggie- 
ra, galante,  di  questo  principe  conveniva  sommamente 
il  tuono  leggero,  gabmle,  gioviale  della  cavalleria:  onde 
ne  volle  ripiena  la  sua  corte  e  la  poesia  da  lui  favorita. 


Né  egli  s'  appagò  d'incoraggiare  e  di  proteggere  i 
poeti,  ma  volle  seder  con  essi  e  contendere  gli  allori. 
I  pochi  brani  che  restano  di  lui  sono  pieni  di  senti- 
mento, e  ne  abbiamo  una  conferma  in  questi  versi  che 
egli  compose  sotto  un  ritratto  d'Agnese  Sorci: 

Gentile  Agnès,  plus  J'Iionneur  lu  nieriles 
La  cause  élaut  Je  Frante  recouvrer 
Que  ce  que  peul  JeJans  un  cloilre  ouvret 
dose  nonain  ou  ben  ilèvol  erinile. 

Un'altra  volta,  cogliendo  la  duchessa  d'Estarapes  che 
ne'  suoi  appartamenti  badava  ad  abbigliarsi,  indiresse 
a  quella  dama  galante  questo  madrigale: 

Eslant  Seul  ci  auprcs  d'une  fenètre 

Pour  un  inalin,  cofnme  le  jour  poignoit 
Je  regartlav  Aurore  a  niain  sencstre 
Qui  a  Plicjjus  le  clierain  enseignoil; 
lì  d'aulre  [lart  ma  mie  qui  peignoit 
Son  chef  iloré;  et  vis  ses  luisans  yeux 
Doni  ung  geila  un  traici  si  gratieus 
Qu'  a  baule  voix  je  fus  conlrainel  de  dire: 
„T)ieux  iiiimoilels,  renlrez  dedans  vos  cieulx, 
„Car  la  beaulé  de  cesie  vous  empire,,. 

I  romanzi  di  cavalleria,  che  fino  a  Francesco  I  ave- 
vano fatta  la  delizia  della  na-z'orie,  caddero  in  dimen- 
ticanza dappoiché  lìonsard  e  M.dherbes  diedero  un  al- 
tra tendenza  alla  poesia.  Pure  rimane  di  que'  tempi 
un'opera  famosa  nel  genere  delle  novelle,  ed  è  \' llep- 
taincrun,  o  raccolta  di  racconti  di  HJar^hei ila  di  f  a- 

lois   ri>ii\ì\'.i   f  1  i   ^avavra  h  <:niv»II.i  i\\   Frnnr*p<#»n  I.   Tniila— 


Jl)  lì  nolo  come  la  regina  i\largberila  di  Scozia,  grande  ammlralricc 
de'  poeti,  trovalo  un  giorno  .\lain  Cb.iilier  poeta  di  Normandia,  brullis- 
«ima  figura,  che  dormiva  in  una  sala  del  Louvre,  lo  baciasse  sulla  bocea 
dicendo,  non  baciar  il  poeta,  ma  quella  pulenza  divina  che  spirava  dalla 
Locca  ili  lui. 


Lois  regina  di  INavai-ra  e  sorella  di  Francesco  l.  Imita- 
trice del  Boccaccio  con  quest'  opera  piena  di  spirito, 
di  motti  felici,  di  liquidezze  e  di  scene  domestiche,  sen- 
za usurpare   però  il    linguaggio  disonesto  del  suo  mo- 


dello,  raci^outa  le  cose  (piali  i 

Fiinchiusa  nel  castello  d'Usson  il 
quasi  inaccessibil 


o         co 

e  cose  (piali  essa  le  ritrova. 

Auvergne,  roccia 


peccatrice,  che 
rumore:  ove  appare  viva  fantasia,  ma 
non  coltivata,  lacililii  d'espressione,  ed  una  tinta  me- 
lanconica (he  si  presenta  sotto  luui 
re  pero  é  Vf,\loria  ilo 


la  chiave  di  molli  intrighi,  altrimeiili  inesplicabili.  Da 
esse  conosciamo  le  vere  cagioni  della  sacrilegi  notte 
di  san  Birtolomeo,  in  cui  anch'  ella  corse  pericido  di 
morte  e  si  vidi-  bngnata  del  sangue  de' servi  di  suo  ma- 
rito. Mori  i)(d   1  6  I  j. 
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Memorie  che  narrano  l,i  morte  d'Eorio  III,  ed  i  pri- 
mi avvcniinenli  dei  rcjrno  d'Enrico  IV.  Mori  nel  1650. 
E  con  lui  finiscono  i  re  e  principi  reali  poeti  di 
quella  nazione.  La  guerra  di  religione  li  distolse  dap- 
prima dalle  cure  delle  lettere,  sebbene  non  ne  perdes- 
sero mai  l'amore.  Il  regno  di  Luigi  XlV,  nolo  per  esi- 
mii  uomini  e  per  cortigianerie,  attesta  più  che  altro, 
sovrana  muuiliuenza,  e  corruttela  di  costumi.  I  re  suc- 


cessivi non  appartennero  se  non  ad  cpoclie  di  incre- 
dulità, di  terrorismo,  di  rivoluzioni,  di  guerre  e  di  paci 
più  tumultuose  della  guerra. 

Enrico  di  Borbone,  nella  terra  dell'esigilo,  cerca  tal- 
volta fra  i  gaudi  della  poesia  il  conforto  di  tante  lusin- 
ghe perdute;  nò  priva  di  questa  nobile  virtù  si  dice  la 
lamiglia  presentemeute  docniaante. 
[Sarà  coiUinualo) 


Ignazio  Canta. 


AGOSTINO  MASCARDI 


Agostino  Mascardi,  figlio  di  Alderano  giureconsulto 
e  di  Faustina  de'  nobili  di  Vezzauo,  nacque  a  Sarzaaa 
nel  1  J91.  Mostro  fin  dalla  prima  gioventù  grandi  di- 
sposizioni per  le  lettere;  e,  dopo  terminati  gli  studi, 
entrò  nei  gesuiti  :  ma  non  tardò  ad  avvedersi  che  si 
era  ingannato  sulla  sua  vocazione;  evenne  in  Roma, 
dove  i  suoi  talenti  lo  resero  ben  tosto  conosciuto.  Il  pa- 
pa Urbano  A'III  lo  creò  uno  de'  suoi  camerieri  d'ono- 
re, e  gli  assegnò  uno  stipendio  di  500  scudi,  a  cou- 
dizione che  professasse  la  rettorica  nell'archiginnasio 
della  Sapienza.  Il  suo  amore  ai  piaceri  lo  trasse  in  ec- 
cessive spese  :  nò  la  benevolenza  del  pontefice,  né  le 
liberalità  de'  suoi  amici,  valsero  a  garantirlo  dalle  con- 
seguenze ordinarie  d'una  vita  dissipata.  Obbligato  di 
sottrarsi  a' suoi  creditori,  non  dormiva  mal  in  casa  sua, 


ed  era  ognora  obbligato  di  trovare  nuovi  spedienti, 
onde  far  danaro. Tal  genere  di  vita  gli  guastò  la  salute, 
e  tornò  a  Sarzana,  dove  morì  di  sfinimento  nel  1640. 
Il  Mascardi  fu  membro  dell'accademia  degli  umoristi, 
e  Tiberio  Gevoli  vi  recitò  il  suo  elogio.  Si  troverà  nelle 
Memorie  di  Niceron,  tomo  XXVII,  il  catalogo  de'  suoi 
scritti.  Siccome  le  sue  arringhe  non  sono  più  di  alcun 
rilievo,  citeremo  di  lui  soltanto:  I.  Siltrtrum  libri  If^, 
Anversa  1G22,  in  4."  E  la  raccolta  delle  poesie  della 
sua  gioventù.  II.  Prose  volgari,  Venezia  1646,  in  4° 
tal  edizione  è  la  più  compiuta.  III.  Discorsi  morali 
sulla  tafola  di  Cebete,  Venezia  1627,  iu  4."  Tali  com- 
mentari sopra  Cebete  sono  stati  ristampati  più  volte. 
IV.  La  congiura  del  conte  Gio.  Luigi  de  Fieschi,  ivi 
16  17.  1627,  iu  4.°,   tradotto  in  francese  da  Fonteuay 
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Sainte-Geneviòve,   Parigi    1G39   in   S.^,    1682  in   12. 
I  Questa  storia  della    congiura  di  Fiesclii    è    poco  sti- 
i  mala.  Vedi  Saf^gi    accademici    da    dii>ersi   nobilis- 
[  simi  ingegni,  Venezia  1653.    1690  in   4.°:  VI.  Del- 
\  l'arte  istorica  traltali   /^,  Roma,  1636    in  4."   con 
I  aggiunte,  Venezia  1646,  in  4."  E  la  miglior  opera  di 
!  Mascardi;  quindi  fu  detto  che   era   meglio  riuscito  a 
dar  lezioni  di  storia,  che  a  metterle  in  pratica.  Nulla- 
ditueno  la  prima  edizione,  stampata  a  spese  dell'autore, 
non  avendo  avuto  uno  spaccio  sì  pronto  quanto  aveva 
'■  sperato,  ne  inviò  un  certo  numero  d'esempl.iri  al  car- 
dinale ìMazzarini,  il  quale  si  assunse  di   venderli   e  di 
)  fargliene  ricapitare  il  prezzo.  VII.  Dissei  taliones  de 


affcctibus,si^>o  perlurbaiioìubus  animi, raruinque  dia- 
racteiibus,  Parigi  1639  in  4.°  Vili.  Prolusiones  Ptlii- 
cae,  ivi  1639  in  4.°  IX.  Orazioni  fiinrbri  della  du- 
chessa di  àlodena  i^V  irginia  Medici),  e  della  principessa 
di  Castiglione  (Bibiana  Pernestana  Gonzaga},  IModena 
1615  e  1616,  in  4.°,  in  italiano.  Questi  due  componi- 
menti citati  da  Ginelli  [bib.  volante  voi.  Ili,  291),  sono 
stati  ignorati  dalNicerou.  ^Vpostolo  Zeno,  nelle  noie  alla 
bibl.  diFontaniui,  ha  corretto  alcuni  errori  commessi 
da  Niceron  e  Rice.  Simon  parlando  di  questo  scrittore. 
Può  leggersi  un  avicolo  intorno  questo  uomo  illustre 
nell'opera:  Gli  scriuoii  liguri,  descriiri  da  /Michele 
Giustiniani.  Roma,  lipograiia  di  Angelo  Tinassi  1667. 


IL  PAPIRO  SICILIANO 


A  tutti  sarà  forse  conosciuto  il  papiro  egiziano;  im 
perocché  hannodi  esso  lungamente  favellato  molli  scrit- 
tori e  antichi  e  moderni  fi);  perchè  con  esso  veniva 
fabbricata  la  carta  per  iscrivere,  e  della  quale  era  uni- 
versale l'uso:  ma  pochi  certamente  avranno  cognizione 
del  papiro  di  Sicilia,  che  nondimeno  è  degno  della 
nostra  attenzione. 

Esso  prospera  a  pochissima  distanza  dalla  città  di 
Siracusa,  in  mezzo  alle  acque  del  fonte  Ciane.  Viene 
denominato  il  fonte  con  questo  nome,  [)eriliè  quivi, 
secondo  che  ci  è  narrato  dalle  antiche  favole  di  Si- 
cilia, una  finciulla,  chiamata  Ciane-,  dopo  di  avere  at- 
tratto sulla  patria  terra  una  terribile  pestilenza,  j)er- 
chè  dal  suo  genitore  fu  disonarata,  onde  placare  lo 
sdegno  degli  dei,  uccise  il  genitore  e  sé  stessa.  E  i  si- 
racusani, compassionando  il  miserabile  caso  dilla  fan- 
ciulla, noi  luogo  ove  moriva  corsero  a  fare  saeriliei  ed 
espiazioni.  DiversamenU;  la  cosa  espone  Ovidio,  dicen- 
do clic  la  giovinetta  Ciane  sentì  sì  grande  dolore  per 
il  rapimento  di  Proscrpina,  di  cui  era  compagna  in- 
divisibile, che  iramutossi   in  una  fonte  per  il  continuo 

(i)  Del  popiro  egiziano  vedi  l'anno  II  iiiWAH/um  p.ij.  g.'j. 


piangere.  Ma  lasciando  ogni  favola  dell'antichità,  dirò 
che  il  fonte  Ciane,  riechissimo  di  ac(|ue,  sorge  lontano 
di  poco  dal  bellissimo,  ma  deserto  porto  di  Siracusa,  e 
forma  un  meandro  di  forse  4  miglia.  Le  sue  acque  in- 
nanzi di  metter  foce  nel  mare  si  confondono  con  uq 
fiumicino,  di  cui  non  meno  favolosa  si  è  la  origine.  Le 
rive  sono  verdeggianti  e  (|ui  e  colà  nlh(;rate:  a  poca 
distanza  da  esse,  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  sorgono 
ancora  ritti  in  piedi  i  tronchi  di  due  grosse  colonne, 
che  formavano  parte  del  tempio  di  Giove  Olimpio,  nu- 
me al  quale  sappiamo  che  in  questo  luogo  Gelone  con- 
sacrava tutto  il  bottino  preso  al  nemico  nella  memo- 
randa giornata  di  Iniera,  onorandone  la  statua  di  un 
mantello  di  oro  massiccio,  il  cui  valore  fece  taluno 
ascendere  a  otiantacinque  talenti. 

Io,  col  m(;zzo  di  una  barca  a  due  remi,  solcava  le 
acque  di  questa  fontana  in  un  mnltino  nuvoloso:  l'al- 
veo è  coperto  di  verdiggianti  erbe,  che  si  movono  al 
minimo  increspare  dell'ond.i:  le  rive  sono  sì  strette, 
che  a  fatica  vi  passa  una  piccola  barca,  che  di  quando 
in  quando  si  arresta  inviluppata  Ira  l'erbe  che  in  gran 
copia  sorgono  dall'aofjua.  — ^  Non  mi  arrestai,  avendo 
preso  a  solcare  le  acque  di  questo  fonte  dalla  sua  foce, 
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fino  a  clic  1)011  fossi  arrivnlo  là  dove  trovasi  la  pianta 
dei  ()i)[)iro.  Essa  sorge  propriamcntL'  dall'acqua:  colla 
Ulano,  avendovi  b(!ue  acc(jstata  la  barclietia,  e  senza 
nessuna  fatica,  ne  strappai  diversi  gambi  per  atlunla- 
nientc  esaminarli.  Il  insto  è  liianjrolare  e  liscio  e  audo: 
va  assottigliandosi  gradalainenle  inverso  la  estremità 
superiore,  dove  termina  con  una  buccia  cuspidata,  die 
qualora  sia  aperta,  forma  una  specie  di  parrucca  di 
lila  ^.adenti  in  giro.  E  da  questa  forma  fu  per  avven- 
tura da'sieiliani  cbianiato  narrucca  da  nescaiorc  il  lo- 
ro papiro.  L'altezza  non  è  più  cbe  otto  piedi:  ben  di- 
verso dal  papiro  egiziano,  die  moina  lino  a  quindici: 
il  colore  è  verdissimo,  ma  diviene  giallastro,  due  o  tre 
giorni  appena  che  è  strappato.  La  pane  tuttavia  del 
fusto,  che  rimane  sotl'at^qiia,  è  biaiii  astra:  e  questa  pro- 
priamente è  quella  cbe  viene  adoperata  per  fare  la  car- 
ta da  scrivere.  Avendone  sradicati  diversi  gambi,  me- 
co li  portai  in  città,  e  coll'aiuto  di  un  giovanetto  sira- 
cusano, di  nome  Salvatore  Politi,  die  l'arte  apprese 
dal  proprio  genitore,  il  quale  fu  in  ciò  abilissimo,  mi 
aicinsi  iuiinediatamente  a  formare  la  carta  papiracea, 
della  quale  hanno  fatto  uso  si  grande  gli  antichi.  — 
La  cosa  per  se  è  semplice  e  di  nessuna  difficolta.  Con 
un  coltello  a  lama  sottilissima  si  tagliano  le  Olire 
del  gambo,  e  si  ineltoiio  paralelle  le  une  alle  altre,  ma 
unite  insieme:  indi,  perchè  sia  mai;giore  la  consistenza, 
sopra  di  questo  strato  se  uè  adagia  un  altro,  ma  con 
le  (ilire  in  direzione  trasversale.  Dopo  di  che  si  nietlo- 
uo  sotto  il  torchio  onde  bea  bene  comprimere  tutto:  e 
asciugate  che  siano,  ecco  formato  un  foglio  di  carta, 
che  è  maggiore  o  minore  nella  larghezza  e  lunghezza, 
secondo  che  molle  e  lunghe  sono  le  Clire  che  io  ado- 
pro.  Formato  il  foglio,  si  suole  dilucidare  con  una  ver- 
nice, che  vale  più  dell'olio  di  cedro,  che  usavano  gli 
autiehi. 

Formati  in  tal  maniera  alcuni  pezzi  Ji  carta, vi  scrissi 
sopra  liberamente  con  la  penna:  e  alla  meglio  che  mi 
sapeva,  vi  disegnava  sopra  la  veduta  del  fonte  Ciane, 
di  cui  viene  ora  presentata  la  incisione.  La  carta  di 
questo  papiro  ha  un  colore  giallognolo  e  scuro  alquan- 
to; ma  lavorata  con  una  delicatezza  maggiore,  si  ottiene 
auclie  bianca  e  di  uni  qualità  niente  interiore  a  quella 
che  si  ottiene  col  papiio  egiziano. 

Dalla  descrizione  lattane  dai  naturalisti  il  papiro  di 
Egitto  non  dilferisce  dil  siciliano  se  non  nell'altezzi, 
essendo  l'egiziano  allo  del  doppio.  Tuttavia  non  posso 
prestar  fede  a  quanto  ci  viea  detto,  che  gli  egiziaai 
fabbricassero  col  papiro  barche  e  altre  cose.  E  favoloso 
racconto  (nullo  che  la  dea  Isi-de  solcasse  il  Nilo  sopra 
di  una  barca  formata  eoa  questa  pianta;  inqierocdié 
il  papiro,  indi  a  pochi  giorni  dacché  è  staccato  dalle 
sue  radice,  si  secca  e  per  la  moltissima  sua  porosità  si 
stiinge  e  diviene  molle,  lo  che  per  una  memoria  n'aveva 
meco  portato  alcuni  fusti,  dopo  qualche  tempo  gli  ho 
gettati,  siccome  quelli  che  non  consersavano  più  la  vera 
figura  del  papiro,  come  era  mio  desiderio,  onde  poi 
fargli  vedere  a  chi  de' miei  amici  e  couosceuti  ae  aves- 
se avuto  vaghezza.  L'uso  più  comune  e  vero  anche  del 
papiro  egiziano  era  qui  Ilo  propriamente  di  fabbricar 
carta,  e  gii  antichi  tulli  scrivevano  o  nelle  tavolette  o 


sulla  carta  di  papiro:  imperocché  non  era  conosciuta 
la  carta  che  si  usa  a'  tempi  nostri,  avendo  incomincialo 
soltanto  dopo  il  decimo  secolo  dell'era  volgare. 

La  prima  carta  di  papiro  veniva  fabbricata  a  Menfi. 
Non  è  agevole  però  il  poterne  determin  ire  il  tempo.  I 
romani,  diveiuui  padroni  dell'Egitto,  ne  lacevano  uà 
uso  grandissimo;  e  tu  sono  la  denominazione  loro,  che 
prese  diversi  nomi:  quindi  fu  detta  au^^nsia  per  adu- 
lare^vizio  fatto  universale)  l'imperatore  Augusto:  livia, 
anfit fallica,  fnuniaiin,  dal  nome  di  certo  Fannio,  che 
primo  in  fiom a  la  distrihuì  alla  plebe:  e  altri  nomi  aa- 
cora,  che  constituivano  poi  le  diverse  qualità  della  car- 
ta medesima.  L'uso  generale  di  questa  carta  era  per 
icsrivere,  e  sempre  adoprossi  lino  alla  scoperta  della 
carta  di  straccio  o  di  cotone.  Sappiamo  dalle  storie  che 
il  pontefice  Martino,  nel  secolo  settimo,  spediva  a  santo 
Ainardo  uno  esemplare  del  sinodo  romano  in  carta 
papiracea.  Chi  visita  il  museo  di  iVapoli  troverà  ancora 
grau  quantità  di  papiri  abbruciati,  i  quali  vengono 
con  arie  ammirabile  svolti,  (piautiinijiie  carbonizzati, 
indi  sono  letti. —  Essi  furono  trovali  nelle  rovine  di 
Pompeia  in  mezzo  alle  infinite  cose,  che  venivano  se- 
polle  nella  terribile  eruzione  del  Vesuvio,  avvenuta 
l'anno  getiantaaove  della  redenzione. 

11  nessun  bisogno  che  abhiamo  ora  del  papiro  fa 
sì  che  più  nessuno  lo  consideri:  e  il  vinggiatore,  che  si 
porla  alle  rive  del  i>filo  o  al  fonte  Ciane  in  Sicilia,  lo 
osserva  e  raccoglie  per  una  semjdice  curiosità  oper  sua 
istruzione.  Che  se  imperiosa  necessità  ad  esso  ci  chia- 
masse, non  dubito  di  asserire  che  il  papiro  siciliano  si 
appresterebbe  per  la  lahhrieazioae  della  carta  né  più 
né  meno  di  quello  di  Egitto.  D.  ZimelU. 


BREVI  CENNI  SULLA  INVENZIONE  DELLA  POLVERE 
DA  CANNONE,  E  STORIA  DELL'ARTIGLIERIA. 

(V.  lora.  V.  png.  526). 

Alcuni  storici,  che  su  questa  chimica  composizione 
hanno  dilfusameiile  parlalo,  sono  fra  loro  assai  discordi 
nel  (issare  l'epoca  della  sua  invenzione.  Pretendono 
I  alcuni  die  la  polvere  da  cannone  fosse  stata  conosciuta 
:  dai  cinesi  un  buon  centinaio  d'anni  prima  degli  euro- 
pei. Altri  l'altribuiscono  al  monaco  Bertoldo  Sdnvardz, 
il  ([uale  riunendo  un  miscuglio  di  nilro,  zolfo  e  car- 
bone in  un  mortaio,  ebbe  la  infiammazione  da  qual- 
che scintilla  che  a  caso  vi  penetrò.  Secondo  gra- 
vissimi autori  la  polvere  da  cannone  con  maggior  fon- 
damento si  attribuisce  a  Puiggero  Bacone,  religioso  in- 
glese, dell'ossei'vanza  di  san  Francesco,  matematico 
ed  astronomo  celebre,  ed  uno  di-gli  uomini  [liu  dotti 
del  medio  evo,  il  quale  na(:([ue  ad  llchester,  nella  con- 
tea di  Sommersut  nel  12l4,  e  morì  in  Oxford  nel  1292 
ia  età  di  78  anni. 

«Si  può  fare  ^diee  egli  in  una  delle  sue  lettere  sulla 
a.  chimica)  col  salnitro  e  con  altri  iiigredienli,  un  fuo- 
«  co  che  bruci  a  quella  distanza  che  si  vuole».  Altro- 
ve descrive  la  natura  di  questi  ingredienti,  e  da  una 
forinola  nella  quale  enumera  lo  zolfo,  il  salnilro  e  il 
carbone;  quindi  spiega  gli  eHetli  prodotti  da   questa 
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composizione  in  un  modo  assai  siiigol.ii-e  pnr  meritare 
di  essere  citato.  «Essa  eccita  (dice  ej^iij  un  rumore  si- 
ti jniic  a  quello  del  tuono;  essa  brilla  come  i  lampi,  ed 
«  anco  con  una  luce  più  spaventosa;  poiché  una  pic- 
o  cola  qii.nitilà,  delia  grossezza,  per  esempio  di  un  pol- 
«  lice,  disposta  coiivenientcìiiente,  la  uu  roraore  vio- 
o  lento  ed  una  luce  straordin-n'ia.  Ciò  può  farsi  in  dif- 
«  ferenti  modi  capaci  di  distruggere  città  e  armate  in- 
a  tere,  ad  imitazione  dello  strattagemma  di  Gedeone, 
«  che  avendo  rotto  i  vasi,  fece  comparire  il  fuoco  con 
«  un  fragore  oriibile,  e  fu  in  grado  di  disfare  una  pe- 
ce lente  armala  di  madiauiti,  con  soli  trecento  uomini». 

Prima  di  questa  scoperta  si  faceva  uso  negli  assedi 
di  baliste  CI  calapnlte,  cioè  grandi  macelline  destinate 
a  lanciar  pietre  dalle  cento  cinquanta  alle  trecento  li- 
bre. Conosciutosi  l'eilelto  di  questo  lorniidabile  mi- 
scuglio, si  venne  per  conseguenza  alla  immaginazione 
delle  così  dette  bocche  da  fuoco:  ed  ecco  lorigine  del- 
l'artiglieria, ars  tollendi. 

INel   medio  evo  si   usò  questo  nome  per  indicare  le 

catapulte  e  le  baliste,  che  servivano   all'attac'co   o  alla 

difesa  delle  piazze:  oggi  espressamente  si   applica  alla 

teoria  delle  proiezzioni  che  si   eseguiscono  per  mezzo 

della  polvere.   Questo   nome  si  dei  jjure  per  estensione 

al  corpo  militare  incaricato  di  dirigere  il  maneooio  di 

1*  1  ■  °^ 

taJi  macchine. 

L'artigli(>ria  ha  fatto  immensi   progressi   dall'epoca 

in  cui  per  la  prima  volta  si   applicò  alla  scoperta  della 

f>olvere  da  cannone:  ed  in  oggi  le  armate  vi  decidono 
a  soi'te  degl'imperi  assai  più  che  il  coraggio  personale. 
Sieno  stati  o  i  veneziani  nel  1336,  ali' assedio  di 
CIodi-Fossa,  ovvero  gì'  inglesi  alla  battaglia  di  Crccy, 
nel  1346  che  i  primi  abbiano  fatto  uso  della  polvere 
per  mezzo  di  macchine  alle  quali  si  è  dato  in  seguito 
il  nome  di  cannoni;  certo  è  che  quest' arma  non  co- 
minciò veramente  a  far  parte  del  materiale  della  guer- 
ra, che  nella  seconda  metà  del  XV  secolo.  I  cannoni, 
di  cui  si  ficeva  uso  in  quel  tempo,  erano  f)rmati  di 
sbarre  o  di  lastre  di  ferro,  congiunte  insieme  per  la 
loro  lunghezza,  e  tenute  ferme  per  mezzo  di  cerchi 
parimente  di  ferro.  Si  ponevano  questi  a  fior  di  terra 
sopra  grossi  tavoloni;  il  che  dimostra  che  s' ignorava 
allatto  l'arte  di  ilirigerm;  il  fuoco.  Questa  rozza  maniera 
di  servirsi  di  cannoni  poneva  spesso  a  grave  rischio  la 
vita  degli  artiglieri.  11  getto  di  cannoni  di  ferro  e  di 
un  enorme  calibro,  che  con  gran  fatica  si  irasporlavano 
sopra  grossi  carri,  non  permise  di  migliorarne  il  ma- 
neggio; cosicché  non  si  faceva  uso  di  (pi(!sl' arme  che 
Megli  assedi,  dove  rimpiazzava  con  vantaggio  h;  antiche 
baliste.  In  quell'epoca  non  si  adopravano  generalmente 
che  proietti  di  pietra;  le  macchine  più  portatili,  delle 
quali  si  armarono  i  soldati  a  [)iedi,  come  la  spingarda, 
non  si  caricavano  con  proietti  di  altra  s|iecie.  Il  cava- 
liere Hayard  fu  ucciso  nella  ritirata  di  Kebecco,  il  30 
aprile  1:)24,  da  un  colpo  di  pietra  lanciata  da  un  ar- 
chibuso.  Ciò  non  ostante,  (ino  dai  primi  anni  del  XVI 
secolo  si  cominciò  a  perfezionare  il  getto  dei  cannoni, 
e  collocarli  sopra  un  apparecchio  speciale  chiamato  af- 
fitsto,  che  ne  facilitò  il  maneggio.  I  primi  modelli  di 
questi  nuovi  carri  furono  in  principio  rozzi  e  presami; 


il  loro  trasporto, difficile  e  costoso,  impidiva  il  cammi- 
no delle  armate.  Questi  primi  saggi  (uruiio  successiva- 
mente seouiti  da  importanti  mi;;lioramenti  nel  raate- 
riale  dell'artiglieria,  dei  quali  uno  dei  piii  decisivi  fu 
la  iahbricaziune  di  cannoni  di  un  calibro  minore,  ot- 
tenuti mediante  la  fusione  di  rame  e  di  stagno  uniti 
insieme  in  date  proporzioni.  Questi  progressi  dell'ar- 
tiglieria, che  furono  doNuti  meno  all'esperienza  che 
alle  cognizioni  matemalii  he,  decisero  finalmente  della 
superiorità  di  quest'  arme,  la  cui  direzione  non  potè 
|)iu  essere  alllilata  che  ad  uiliziali  istruiti.  ÌN  ulladinieuo 
l'alto  grado  di  peilezione,  al  quale  è  giunta  l'artiglie- 
ria (sebbene  suscettiva  ancora  di  ritorma  e  di  pro- 
gressi), non  si  è  ollenuto  che  ad  un'  epoca  molto  re- 
cente, e  per  così  dire  ai  giorni  nostri. 

La  teoria  dell'artiglieria  ri|iosa  sull'applicazione  di 
diversi  rami  delle  scienze  matematiche  e  tisiche.  Essa 
richiede  soprattutto  una  cognizione  prolonda  della  teo- 
ria delle  curve  e  della  meccanica;  essa  esige  studi  estesi 
in  geometria,  nelle  arti  gr.dii  he,  e  nella  chimica.  Alle 
cognizioni  di  cjueste  scienze  si  deve  aggiungere  la 
pratica  dell'architettura  civile  e  militare;  sia  perla 
costruzione  degli  arsenali,  per  la  fusione  e  trapanazione 
de'  cannoni;  sia  ancora  per  la  costruzione  degli  all'usti. 

Gli  uomini  piii  dotti  di  quest'arma,  come  ISelidor, 
Blondel,  Vauban,  De  ISlarchi  ecc.:  che  alle  dottrine 
matematiche  unirono  ancora  l'architettura  civile  e  mi- 
litare, riuscirono  valentissimi  ne'  loro  impieghi.  Nei 
loro  trattali  si  adattano  i  iiiincipii  più  utili  di  questa 
scienza  alla  teoria  e  pratica  de'  diversi  soggetti  che 
possono  aver  rapporto  alla  guerra  e  conlengono:  le 
pi  i/ne  lìnee  della  fortificazione,  la  gola,  i  Jlanchi, 
gli  orecchioni  e  casematte;  le  linee  di  dijesa,  cortine, 
facce;  rivestimenti,  contrafforti,  rampali,  spalti, ecc. 

Per  chiudere  (|uesto  mio  articolo,  diro  che  la  scuola 
politecnica  di  Parigi  ha  dato  sempre  gli  uomini  i  piìx 
dotti  e  capaci  al  maneggio  di  quest'  arme;  come  an- 
cora è  d'uopo  nominare  il  capitano  signor  Piobert, 
l'opera  del  (juale  (Traile  iT artillerie  tliéorit/iie  et 
pratinnc)  viene  spiegata  dal  francese  in  italiano  idioma 
nella  scuola  speciale  dell'artiglieria  ponliticia  in  caste! 
sant'Angelo. 


EU  CBAM  M  I 


D'un  caffè  sa  le  panclie,  otc  leJutt 
A  porgere  di  aè  lidia  Tcdula 
SlaTD  fumando  2Ìgari 
Turba  (li  giovanetti  cicisl>ei, 
Si  pose  un  pover  uomo.  -  Oh  ilio,  die  puz2oI 
Grillar  que'  profumati  semidei. 
Egli  rispase  in  toc»  alla  e  sonora: 
-E  puzzo  di  cirvidlo  die  svapora. 

Il  giovine  miglior  fra  noi  qual  i-f- 

Chies»  Giorgio  ai  compagni:  ed  uno  •  lui: 
•  E  quei  die  lUeDo  li  assomiglia  a  t«. 
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Da'  cicisbei  stimpla  era  si  lidia 
Un  mese  fa  Nigella: 
Oggi  ila  <jue'  incilcsiiii  n  elei  si  loda 
Ed  ò  Ildcgonda  la  Ijtllii  di  imida. 
Ne  la  moda  non  ccrcliisi  il  [leicliè: 
Su  quello  esiste,  moda  più  non  è. 

J''rancesco  Capozzi. 


IL  GIUOCO- 


Una  comune,  troppo  facile  sentenza,  affibbia  ad  Ora- 
zio Placco,  molo  e  nome  di  stolto  epicureo.  Come  rac- 
comanda egli  adun(jiie  la  temperanza  e  la  frugalità,  e 
come  vuole  clie  al  rompere  dell'alba  si  ricorra  ad  un 
lilno  col  lume,  e  die  si  vegli  giorno  e  notte  sulli;  carte 
de'  greci  scrittori?  Che  fosse  del  gregge  di  Epicuro,  lo 
dice  egli  stesso,  invitando  talora  un  amico  a  cena  fru- 
gale; ma  non  è  ironico  il  dirsi  del  gregge,  quando  il 
vitto  elle  prepara  all'ospite,  per  onorarlo,  è  cosi  poco, 
e  direi  (juasi  allatto  pittagorico?  Deride  egli  allora  per 
certo  i  matti  epicurei;  ma  predicando  come  fa  la  mas- 
sima di  Epilleto,  absline  et  susliiie:  e  facendo  consi- 
stere la  felicità,  non  in  altro  veramente  die  nella  virtù 
piii  preziosa  dell'oro,  e  se  dice  (epislol  I) 

l  irlulis  vciae  ciislos  rigidustlue  salelles. 
Uopo  è  convenire,  che  egli  era  nella  sentenza  del  mae- 
stro, dico  di  Epicuro,  che  poneva  il  sommo  bene  ap- 
punto nella  virtù:  e  discordava  dagli  scolari  del  filo- 
solo, detti  epicurei,  che  nel  piacere  de'  sensi  ponevano 
tutta  felicità.  Egli  al  certo  non  è  nemico  allo  scherzo 
ed  al  giuoco;  ma  se  si  fanno  matlezze,  sia  a  tempo  e 
luogo  idesijicre  in  loco),  sia  una  volta  l'anno  {semel 
in  (nino).  Alletta  alle  volte  i  vizi  del  suo  tempo,  voluttà 
e  mollezza  asiatica  meglio  che  romana;  ma  per  porla 
in  deriso;  infalli  predica  l'angusta  povertà  ai  giovani 
desiderosi  di  farsi  cittadini  veri,  e  degni  degli  avi  con- 
quislatori  del  mondo.  Una  vita  tutta  intessuta  di  gio- 
condezza  o  di  soavità  non  gli  avrebbe  dato  di  potere 
studiar  tanto  quanto  fece  i  greci  filosofi  e  poeti:  non 
gli  avrebbe  dato  la  palma  sui    poeti  filiisofi,  quanti  fu- 


rono, erano  e   saranno, 
che  solile  l'alloro, 


Egli   non  è  che  fra  le  s 


pine 


,,  Onor  d'ini[)einti)ri  e  di  iineli,,. 

Tutte  città  d'Italia  che  dico  le  città?  i  castelli  e  le  vil- 
le) furono  a'  tenijii  i^chc  noi  diciamo  barbari,  e  più 
barbari  forse  siamo  noiì  furono,  io  dico,  nido  d'eroi; 
qiiaiuio  la  gioventù  non  su  molli  piume  giaceva  il  gior- 
no per  inchiodarsi  la  notte  a  un  tavoliere  da  giuoco,  a 
cui  si  fida  ahi  ciecamente!  il  patrimonio  futuro,  e  più 
prezioso  di  ogni  patrimonio,  l'onore,  e  coU'onore  la 
vita,  l'erdiè  non  sorge  ora  dalla  sua  pace  il  poeta  di 
Augusto,  perchè  non  grida  dalla  sua  tomba  medesima? 
Perchè  non  s'ode  almeno  la  voce  del  severo  iilighieri, 
che  dice  : 

„  Uomini  siate  e  non  pecore  malte,,. 


Tant' è,  giuoco,  zigari,  e  teatrali  sirene:  e(CO, 

idoli  di    molla  giovemù,  speranza   finita  di  questa  età. 


ceco  gli 


SCIARADA 

Io  son  padre  di  qiullro  bel  figli 
Fra  lor  vari  di  forma  e  ti' umor. 
L'uuo  spleuiie;  ed  al  sol  lo  assomigli 
Tanto  è  bello  il  suo  vivo  splendor. 
Nelle  selve  II  secondo  grandeggia. 
Ed  il  terzo  scorrendo  ne  va  : 


ampia  sua  reggia 


IIFOGR.  DELLE  BELLE  AaXl 

con  iipjjroviiziorìc. 


DIP.EZIONE  DEL  GIORNALE 
vili  del  Coriv  ti,  ijj. 


Mentre  il  i/uiirlo  nell" 

Maestoso,  orgoglioso  si  sta. 

Il  mio  lutto  del  bello  l'idea 

Vide  ovuuijiie  il  suo  guardo  portò; 

Onde  il  bello  li  finge,  e  li  crea, 

Che  natura,  o  pur  l'arte  formò. 

Scicruja  precedente  COLON-NATO. 

CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dirtUore-propneldrio. 


\\  pure  sui  tavoli(.'ri  da  giuoco  si  trincia  eziandio  la  fa- 
ma de'  savi,  che  non  biscazzano  il  loro  patrimonio,  che  i 
promovano  arti  ed  industria,  che  impallidiscono  sui 
libri,  che  intendono  a  cose  oneste  e  sante!  E  pure  sui 
tavolieri  da  giuoco  si  fnino  le  |)arli  del  mondo  politico, e 
si  sentenziano  popoli  e  re'.O  tempi,  o  tempi, o  costumi  ! 
Così  eslamava  Cicerone,  e  così  sclamerebbe,  e  peggio, 
se  veder  potesse  la  presente  generazione:  la  quale  si 
vanta  in  progresso,  e  chi  lo  negherà?  Solo  potrebbesi 
dimandare  co'  matematici  se  la  progressione  sia  cre- 
scciiila  o  decrescente:  e  co'  moralisti,  se  sia  verso  il 
Lene  o  verso  il  male?  Ma  chi  risponderà  a  queste  di- 
mande:  il  tavoliere  da  giuoco  occupa  ed  occhi,  e  mani, 
e  orecchi,  e  lingua,  e  tutta  la  persona:  Nos  caiiinms 
siirdisl  Non  è  però  da  lacere,  che  una  ragione  occulta 
fa  ad  essi  (a' vagheggini  del  secolo}  questa  vita  penluta 
nelle  taverne  e  ne'  ridotti:  ma  e  ragione  alla,  secreta: 
né  ai  profani  è  lecito  penetrare  scgreii  di  menti  stil- 
late alla  lucerna  del  calle  o  della  taverna!  Bene  è  a 
sperare,  che  i  rettori  di  famiglia  e  città,  cui  preme  di 
avere  figli  e  cittadini  non  degeneri,  porranno  modo  al- 
la intemperanza  del  giuoco  con  que'  mezzi,  che  sono 
da  loco:  la  stessa  sazietà  del  male  farà  poi  nascere  il 
bene:  e  stancherannosi  i  zerbini  e  le  belle  di  puzzare 
nelle  vesti  e  ne'  fazzoletti  l'odore  d'i  muffa,  ora  di  mo- 
da; di  volere  il  viso  smorto  e  sparuto,  come  d'infermi; 
di  farsi  schiavi  alla  moda  straniera,  che  è  da  lasciare 
olir'  alpe  ed  oltre  mare.  Siamo  al  massimo  del  malgu- 
sto, e  unpo  è  discendere  via  via  come  per  l'arco  della 
curva  di  Boschovick  [)er  risalire  all'apice  del  buon  gu- 
sto. E  ciò  che  dicesi  della  moda,  dicasi  dell'esercizio 
della  morale:  il  cui  bisogno  è  sentito  oggimai  da  tutti, 
fuorché  da  c^uella  D.  V- 

Genie,  cui  si  fa  nulle  innanzi  sera! 
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USANZE  GUERRESCHE  DE'  BEDUINI 


Nessun  libro  europeo  ci  ha  meglio  informato  degli 
usi  e  costumi  de'  beduini  (ossiano  arabi  errami),  che 
il  Racconto  del  soggiorno  di  Fatalia  Sajeghir  fra 
gli  arabi  erranti  del  gran  deserto,  raccolto  ver  cura 
del  signor  Lamarline.  Da  esso  pertanto  noi  togliere- 
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mo  la  narrazione  di  una  guerra  o  specie  di  battaglia 
continuata  per  circa  quaranta  giorni  (l'anno  1809),  nel- 
la quale  le  usanze  guerresche  de'  beduini  soa  messe 
in  chiarissima  luce. 

Il  Draiì,  capo  di  una  potente  tribìi  di  beduini,  e  for- 
midabile guerriero,  erasi  stretto  in  lega  co'  turchi  per 
combattere  i  vecabiti,  fanatici  musulmani  che  a  quel 
tempo  minacciavano  di  conquistare  lutla  la  Siria. 


(Attendamento  de'  beduini] 


Mentre  il  Draii  aspettava  un  rinforzo  che  doveva 
mandargli  il  pascià  di  Damasco,  egli  fece  bandir  solen- 
nemente la  guerra,  secondo  usano  i  beduini  nelle  gravi 
occasioni:  ed  eccovi  il  come.  Scelgono  una  cammella 
bianca  e  la  tingono  affatto  con  nero  fumo  ed  olio;  le 
mettono  un  capestro  di  pelle  nera,  e  la  fanno  salir  da 
una  fanciulla  vestita  di  nero,  e  tinta  di  quel  colore  la 
faccia  e  le  mani.  Dieci  uomini  la  convogliano  di  tribìx 
in  tribìi,  ove  arrivando  essa  fanciulla  grida  solo: 

«Soccorso,  soccorso,  soccorso.  Chi  di  voi  imbianche- 
«  rà  questa  canitnella?  Kcco  un  lembo  della  tenda  del 
«  Draii  che  minaccia  ruina.  Accorrete,  accorrete,  gran- 
«  di  e  generosi  difensori.  Il  V'ecabi  arriva,  clic  rapirà 
«  i  vostri  alleali,  i  vostri  fratelli.  Tutti  quanti  mi  sen- 
o  lite,  alzale  preci  ai  profeti  Maometto  ed  Ali,  il  pri- 
«  mo  e  l'uliinio  ». 

Cosi  dicendo,  distribuiva  manciate  di  pelo  nero,  e 
lettere  del  i)iaii,t)ve  era  indicatoli  convegno  alle  rive 
deiroriente.  In  poco  tempo  il  nostro  campo  fu  aumen- 
talo di  irerila  tribù  raccozzale  nello  slesso  piano,  si  Gite 
che  i  cirdanii  delle  tende  si  toccavano. 

Il  pascià  di  Damasco  mandò  ad  llonis  seimila  uomi- 
ni comandali  da  suo  nipole  Ibraim  pascià,  perchè  colà 
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aspettassero  altre  truppe  che  dovevano  fornire  i  pascià 
d'Acri  e  d'Aleppo.  JN  on  appena  furono  raccozzale,  si 
inlese  l'arrivo  de'  vecabiti  a  Palmira,  dagli  abitanti  che 
correvano  a  rifuggirsi  ad  Ilama;  onde  Ibraim  pascià  ne 
scrisse  al  Draii,  che  si  recò  da  lui,  e  concertarono  il 
loro  sistema  di  difesa. 

Il  lìraii  che  seco  m' avea  condotto  come  consigliere, 
avendomi  dato  a  conoscere  le  loro  convenzioni,  io  gli 
feci  rillutlere  come  assai  pericoloso  fosse  l'unir  nel  cam- 
po stesso  turchi  e  beduini,  giacché  al  momento  della 
mischia  non  reslere()be  a  questi  verun  niddo  di  discer- 
nere  amici  e  nemici.  I  beduini,  tulli  vestiti  ad  un  mo- 
do, non  si  riconoscono  fra  loro  nel  cajor  delia  zull'i  se 
non  da  certi  urli  guerreschi,  ripetendo  ciascuna  tribìi 
cnnlinuamente  il  suo:  Krail  ci  Àllia  Diialli,  Kmil  el 
Bionda  yl.\nì,  Krail  el  Anira  Dn'lìrì,  ecc.  ecc.  Krail 
srgullira  cavalieri  ;  Allia,  lìionda;  Ainra  il  colore  di 
qualche  cav.illa  favorita;  Dualli,  Asnì,  Dalllrì,  sono 
nomi  di  iribii:  ond'  è  come  si  dicesse  in  italiano:  Ca- 
valiero  della  cai'alla  rossa  di  Da/Ir,  ecc. 

Altri  iiiv'icann  la  sorella,  o  qualche  bellezza;  come 
il  grido  dei  Draii  è:  .-/mi  .-tkron  Rcibila,  cioè:  Io  fra- 
tello di  Rabda:  quel  di  Meanua,io//rtic'//o  di  Fodda- 
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avendo  cntramlji  due  sorelli;  in  voce  di  rara  bellezza. 
Grand'  orgoi^lio  poligoni)  i  IjimJuÌuÌ  nel  loro  grido  di 
guerra,  e  tralierebbero  di  vile  colui  che  nel  momento 
del  p(M'icolo  non  osasse  pronunziare  il  suo. 

Il  Draii  s'arrese  alle  mie  ragioni:  e,  sebbene  a  sten- 
to, indusse  Ibraiin  pascià  a  tenere  distinte  le  loro  forze. 

Il  di  dopo,  tornammo  al  campo,  segniti  dall'esercito 
mu'ìulmano,  composto  di  dalati,  di  albanesi,  di  niogre- 
bini,  di  uara  e  di  arabi,  in  lutto  quindicimila,  con  al- 
cune boccile  di  artiglieria,  mortai  e  bumbe.  Puzzarono 
le  tende  mezza  lega  loiUan  da  noi;  e  la  fierezza  del 
loro  aspetto,  la  varietà  e  riccbczza  delle  divise,  e  gli 
stendardi  faceano  un  magnifico  vedere;  malgrado  del 
quale  i  beduini  se  ne  rideano,  asserendo  che  sarebbero 
i  primi  a  pagar  di  calcagna. 

Dopo  il  mezzodì  seguente,  ecco  disccrnemmo  verso 
il  deserto  un  gran  nuvolo,  che  stendeasi  come  un  denso 
nebbione  quanto  lontano  l'occhio  arriva:  e  che  a  poco 
a  poco  diradandosi,  ne  lasciò  vedere  l'esercito  nemico. 

Questa  volta  aveano  menato  seco  donne,  fanciulli, 
armenti  e  lutto;  e  s'  allogarono  un'  ora  lontan  da  noi, 
con  cin(iuanla  iribìi,  che  sommavano  a  settantacinque 
mila  tende.  Attorno  a  ciascuna  stavano  legati  i  ca- 
melli, e  molli  montoni,  che  uniti  ai  cavalli  ed  ai  guer- 
rieri, formavano  una  massa  formidabile  a  vedersi.  ■— 
Ibraim  pascià  ne  rimase  sgomentato,  e  mandò  di  gran 
fretta  pel  Draii,  il  quale  dopo  averne  tanto  o  quanto 
rinfrancato  il  coraggio,  tornò  al  campo  per  disporlo  se- 
condo il  bisogno. 

Si  raccolsero  dunque  in  uno  tutti  i  camelli,  legati 
insieme  pei  ginocchi,  e  disposti  in  due  file  innanzi  alle 
tende,  compiendo  il  baluardo  collo  scavar  u'na  fossa 
dietro  a  loro.  Altrettanto  fece  il  nemico. 

Ordinò  poi  il  Draii  che  si  preparasse  V jéflh.  Volete 
sapere  in  che  consista  questa  singolare  cerimonia?  — 
Scelgono  la  più  bella  tra  le  fanciulle  de'  beduini,  e  la 
collocano  in  un  palanchino  riccamente  ornato,  sopra 
una  grossa  camelia  bianca.  E  di  somma  importanza  la 
scelta  della  ragazza  che  deve  occupar  questo  posto, 
onorevole  ma  pericoloso,  poiché  il  piìi  delle  volte  da 
essa  dipende  l'esito  della  giornata. 

Collocata  in  faccia  al  nemico,  cinta  dal  Cor  de' pro- 
di, deve  eccitarli  al  combattimento.  Il  forte  della  bat- 
taglia succede  sempre  intorno  a  lei,  che  viene  difesa 
con  prodigi  di  valore.  Se  l'Afte  cadesse  in  poter  del 
nemico,  ogni  cosa  sarebbe  ita;  onde,  per  disviare  tanto 
sconcio,  mezzo  l'esercito  la  circonda  continuamente. 
Guerrieri  succedono  a  guerrieri  qui  dove  più  viva  è  la 
zuffa,  e  ciascuno  viene  ad  attinger  entusiasmo  dagli 
sguardi  di  essa. 

Una  vergine  di  nome  Arkié,  in  cui  non  avresti  sa- 
pulo dire  qual  più  fosse  il  coraggio,  l'eloquenza  o  la 
bella,  fu  scella  per  l'Afte.  Anche  il  nemico  dispose  il 
suo,  e  tosto  la  zuffa  s'  ingaggiò. 

I  vecabiti  si  divisero  in  due  corpi:  il  primo  e  più 
considerevole,  comandato  da  Abdalla  el  Edal,  generale 
supremo,  slava  di  fronte  a  noi;  l'altro,  retto  da  Abu 
Noeta,  opponeasi  ai  turchi.  Il  carattere  di  questi  e  la 
loro  maniera  di  combattere  sono  il  preciso  rovescio  di 
que'  dei  beduini.  11  beduino,  prudente  e  misuralo,  co- 


mincia sulle  prime  con  calma:  poi  infervendosi,  a  poco"^ 
a  poco  diventa  furioso  ed  irresistibile.  11  turco  al  con- 
trario, orgoglioso  ed  arrogante,  slanciasi  tulio  impeto 
sul  nemico,  e  presume  che  gli  basti  comparire  per  aver 
vinto:  e  così   sfuga  lutto   l'ardor  suo  al  primo  cozzo. 

Il  pascià  Ibraini,  vedendo  che  i  vecabiti  assalivano 
posatamente,  si  credette  cosi  Iurte  da  poter  egli  solo 
sgominaine  tutto  l'esercito.  Ma  fini  la  giornata,  che 
aveva  imparato  a  suo  gran  costo  a  rispettare  l'avver- 
sario, poiché  gli  fu  forza  di  far  ripiegare  i  suoi,  e  la- 
sciar lotta  l'azione  sulle  nostre  braccia. 

Il  tramonto  sospese  la  miscliia:  ma  assai  furono  gli 
uccisi  d'ambe  le  parli. 

11  dì  seguente  ci  arrivò  di  rinforzo  la  tribù  El  Adi- 
di,  di  quattromila  uomini,  tutti  col  fucile  e  montali  so- 
pra somari.  Contando  le  nostre  forze  ci  trovammo  ot- 
tantamila combattenti,  mentre  i  vecabiti  ne  avevano 
cento  cinquanta  mila.  Perciò  il  nuovo  combattimento 
fini  con  loro  vantaggio:  e  il  romore  della  nostra  scon- 
fitta, esagerato  come  suole  in  simili  casi,  si  sparse  ad 
Hama,  e  getto  quei  ierrieri  nello  spavento. 

Ma  l'altro  giorno  furono  rassicurati  sul  conto  no- 
stro, e  per  ben  venti  dì  un'  alternativa  di  buona  e  tri- 
sta fortuna  mise  a  prova  il  nostro  coraggio.  Ogni  dì 
più  terribili  diventano  i  combattimenti:  e  per  giunta, 
al  (joindicesimo,  avemmo  a  pugnar  con  un  nemico  più 
tremendo  ancora  dei  vecabiti,  la  fune.  La  città  di  Ila- 
ma,  che  sola  poteva  maniere  l'abbondanza  nei  due  eser- 
citi, od  era  esausta  o  tale  si  mostrava.  I  turchi  diser- 
tavano ;  i  nostri  alleati  si  disperdevano  per  non  morire 
di  inedia:  i  camelli,  che  faceano  la  trincea,  mangiavausi 
l'un  coU'altro. 

Tra  sì  spaventose  calamità  il  coraggio  di  Arkic  non 
venne  meno  un  istante:  le  cadevan  a  fianco  i  più  for- 
zosi guerrieri,  ed  essa  non  ristava  di  incoraggiarli  e 
d'applaudire:  animava  i  vecchi,  lodandone  il  coraggio 
e  l'esperienza;  i  giovani  colla  promessa  di  dare  la  sua 
mano  a  colui  che  le  recasse  la  testa  di  Abdalla  el  Edal. 

Io,  continuamente  vicino  al  suo  palanchino,  vedeva 
tulli  i  guerrieri  presentarsi  a  lei  per  ottenerne  parole 
d'incoraggiamento,  e  poi  slanciarsi  nella  mischia,  in- 
fervorati dalla  sua  eloquenza  (1):  ma  confesso  che  mi 
piaceva  di  più  sentire  i  suoi  complimenti,  che  non  il 
riceverli,  attesoché  per  lo  più  erano  forieri  della  morte. 

Un  giorno  vidi  un  bel  giovane,  che  era  de'  piìi  prodi 
nostri  cavalieri,  presentarsi  avanti  al  carro  di  essa,  e 
dirle:  «Arkic,  o  tu,  bella  sovra  tulle  le  belle,  lascia 
ch'io  veda  il  tuo  viso,  poiché  vado  a  combattere  per  te». 
Arkié  moslrandosegli,  rispose:  «Eccomi,  o  prode  fra 
i  prodi.  Se  mi  vuoi,  sai  qual  n'  è  il  prezzo:  la  testa  di 
Abdalla  ». 

Il  giovane  brandisce  la  lancia,  sprona  il  corsiero, 
lanciasi  in  mezzo  ai  nemici...  Due  ore  dopo  era  merlo, 
coperto  di  ferite. 

"Dio  vi  conservi  (diss'  io  ad  Arkié)  il  prode  fu  uc- 
ciso.—  Non  è  il  solo  che  non  sia  tornalo  »:  rispose  me- 
stamente. 


(i)  Il  T.15S0  accennò  a  questa  usaaz?  ntll'Aimlùa,  eh»  ioC'uJrai  prodi, 
nell'uUima  battaglia  del  suo  poema. 
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'  In  quella  comparve  uu  guerriero  coperlo  di  ferro 
dal  capo  alle  piante,  fin  cogli  stivali  guarniti  d'acciaio, 
e  il  cavallo  rivestito  d'una  cotta  di  maglia.   Di  si  fatti 

i  guerrieri  i  vecabili  ne  contavano  venti;  noi  ne  aveva- 
mo dodici-  S'avanzò  verso  il  nostro  campo,  sfidando  il 
Draiì  a  duello.  Questo  uso  è  antichissimo  presso  i  be- 
duini, e  lo  sfidato  non  può  ricusare  sotto   pena  di  ri- 

I  manere  disonorato. 

i       II  Draiì,  inteso  il  suo  nome,  s'allestiva  a  rispondere 

i  all'appello:  ma  i  parenti  s'unirono  per  vietarglielo, 
essendo  la  vita  sua  di  troppo  grande  importanza  per 
metterla  a  rischio  tale,  ove  la  morte  sua  avrebbe  stra- 
scinato in  ruina  totale  la  causa  nostra,  o  in  distruzione 
due  eserciti  alleali.  Ma  non  volendo  parole  a  stornarlo, 
fummo  costretti  adoprar  la  forza,  legandogli  mani  e 
piedi  contro  i  piuoli  fitti  in  terra  in  mezzo  alla  sua  ten- 
da, mentre  i  capi  di  maggior  credilo  lo  esortavano  a 
calmarsi,  mostrandogli  che  imprudenza  fosse  l'avven- 
turare la  salute  dell'esercito  per  rispondere  all'inso- 
lente bravala  d'un  selvaggio  vecabita.  Questi  pero  non 


cessava  di  grid 


are:   «Venga  il  Draii:  l'uliima  sua  ora 


«  è  scoccata:  io  finirò  la  sua  carriera». 

E  il  Draii  lo  sentiva:  onde  ognor  più  inferocito,  spu- 
mava di  rabbia,  ruggiva  come  un  leone,  gli  occhi  rossi 
di  sangue  gli  uscivano  dalla  testa:  si  dibatteva  contro 
i  suoi  ceppi  con  una  forza  tremenda-  Questo  tumulto 
attirava  una  gran  folla  attorno  alla  tenda:  fra  mezzo 
alla  quale  ecco  repente  un  beduino  si  fa  largo,  e  pre- 
sentasi innanzi  al  Draiì.  Una  camicia  stretta  sotto  le 
reni  da  una  cigna  di  cuoio,  ed  un  cafGci  sulla  testa,  era- 
no l'unico  suo  vestilo:  montava  un  cavallo  scuro,  nò 
altr'  arma  aveva  che  una  lancia,  e  veniva  a  domandare 
di  combattere  col  vecabita  in  vece  dello  stesso  sceico, 
recitando  versi  siffatti: 

«Oggi  io  Teesson  divenni  signore  del  cavallo  Addi, 
«  da  gran  tempo  mio  desiderio.  Io  volea  sul  suo  dosso 
et  ricever  le  lodi  dovute  al  mio  valore.  Vado  a  combat- 
a  tare  e  vincere  il  vecabita  pei  begli  occhi  della  mia 
«  Gdanzata,  e  per  esser  degno  della  figlia  di  colui  che 
«  sempre  sconfissi;  il  nemico». 

Detto, slanciasi  a  combattere  contro  lo  sfidatore. Nes- 
suno credeva  che  potesse  appena  mezz'ora  r<-gger  con- 
tro al  tremendo  avversario,  fatto  invulnerabile  dall'ar- 
tnadura  :  ma  se  non  lo  toccava  di  colpi  mortali,  seppe 
con  maravigliosa  destrezza  evitar  i  suoi  per  le  dae  ore 
che  durò  la  lolla.  Tulli)  era  sospensione;  qui  e  là  l'in- 
teresse pili  vivo.  Ai  fine  il  nostro  canijìione  volta  la 
briglia  e  mostra  fuggire;  ogni  speranza  già  è  sfumata, 
già  il  nemico  sia  per  proclamare  il  suo  trionfo:  il  ve- 
cabita lo  persegue,  e  con  una  mano  resa  più  sicura 
dalla  confidenza  dcll'esilo,  gli  scaglia  la  lancia.  Ma 
Teesson,  prevedendo  il  colpo,  curvasi  fin  sull'arcione, 
sicché  l'arma  gli  trasvola  fischiando  sopra  la  testa,  e 
ìa  men  eh'  io  noi  dica  voltandosi,  immerge  il  suo  ferro 
nella  gola  dell'avversario,  proGiiando  del  momento  che 
questi,  costretto  a  fermar  di  punto  in  bianco  il  cavallo 
davanti  al  suo,  solleva  la  lesta.  Nel  qual  movimento 
restando  scoperto  fra  il  caschetlo  e  la  corazza  sotto  al 
mento,  la  lancia  lo  passò  da  parte  a  parlo,  ilenchè  mor- 
to, l'armudura  Io  resse  in  scila,  e  il  cadavere  fu  dal 


cavallo  trasportato  framezzo  ai  suoi:  e  Teesson  tornò 
trionfante  alla  tenda  del  Draii,  ove  fu  con  entusiasmo 
ricevuto.  Tutti  i  capi  l'abbracciarono,  colmandolo  di 
elogi  e  di  doni,  e  lo  sceico  ibraim  non  fu  degli  ultimi 
ad  iftlestargii  la  sua  riconoscenza. 

Però  la  guerra  e  la  fame  conlinu-ivano  tuttavia,  e 
stemmo  due  giorni  senza  gustare  nulla  sotto  la  tenda 
del  Draii.  Esso  ricevette  ire  coffe  di  riso  mandategli 
in  dono  da  Mola  Imael  capo  dei  dallali.  In  vece  di  far- 
ne sparagno,  come  d'un  ultimo  sussidio,  ne  fece  sguaz- 
zo, diede  ordine  di  farlo  cuocer  tutto,  e  invitò  a  cena 
tutti  (juelii  eh'  erano  presemi.  Suo  figlio  Saep  non  vol- 
le mettersi  a  tavola;  ma  poiché  suo  padre  insisteva  nel- 
l'invito, egli  chiese  che  gli  dessero  la  sua  parte,  e  la 
portò  alla  sua  puledra,  dicendo  che  soffriva  volentieri 
la  lame  egli  slesso,  anzi  che  veder  la  bestia  mancar  di 
nutrimento. 

Eravamo  al  trentasettesimo  giorno  dopo  rotte  le  osti- 
lità. Nel  trentesimo  ottavo  il  combattimento  fu  qual- 
che cosa  di  terribile:  il  campo  degli  osmanli  restò  pre- 
so e  saccheggiato,  e  il  pascià  a  slento  potè  ripararsi  io 
H.ima,  inseguilo  dai  vecabili  che  vi  posero  assedio- 
Tanto  in  peggior  punto  ne  arrivava  la  sconfitta  dei 
turchi,  in  quanto  che  lasciava  che  il  secondo  corpo  del 
nemico,  comandato  dai  famoso  negro  Abu  Noeta,  po- 
tesse unirsi  ad  AbJalla  per  investirci  di  conserva.  la 
fallo  al  di  dopo  comincio  un  attacco  spaventoso,  ove  i 
beduini  erano  talmente  frammischiati  che  nulla  piìi  si 
discerueva.  Si  combattevano  corpo  a  corpo,  ad  arma 
bianca;  tutta  era  sangue  la  pianura,  sicché  il  color  del 
terreno  era  affatto  scomparso;  né  forse  v'ebbe  mai 
battaglia  pari  a  questa,  durata  senza  un  respiro  olio 
giorni.  Gli  abitatori  di  Ilama,  persuasi  che  fossimo 
tutti  sterminali,  non  ci  mandavano  neppur  più  quelle 
pochissime  provvigioni  che  fin  qui  ci  aveano  sostentato 
in  vita. 

Finalmente  il  Draiì,  vedendo  il  male  al  colmo,  ra- 
duna i  capi,  e  cosi  parla:  «Amici,  qui  bisogna  avven- 
«  turarsi  ad  un  estremo.  Domani  o  vincere  o  morire; 
«  domani,  se  Dio  lo  consente,  distruggerò  il  campo 
«  nemico:  domani  ci  satolleremo  delle  loro  prede». 

Un  incredulo  ghigno  accolse  quest'arringa;  pure 
alcuni  de'  più  arrisicali  risposero:  «Parlate,  e  noi  vi 
«  obbediremo  ». 

l'.d  egli  continuò:  «Sta  notte  bisogna  far  passare  le 
«  tende,ledonue  e  i  fanciulli  d.ill'allra  parte  dcllOroa- 
«  te,  ma  col  massimo  silenzio.  Tulio  sia  scomparso  al 
«  levar  del  giorno,  senza  che  il  nemico  n'  abbia  sen- 
te tore.  Allora,  non  piji  frenali  da  alcun  riguardo,  2IÌ  ca- 
«  selleremo  addosso  da  disperati,  e  gli  sti-r-inincremo 
«  fiuo  ad  uno,  o  fin  ad  uiio  periremo.  Ala  Dio  sarà  con 
«  noi  e  vinceremo». 

Tutto  fu  eseguilo  conforme  aveva  ordinato,  con  uà 
ordine,  una  celerità,  un  silenzio  che  non  sapreste  ero- 
dere: e  al  nuovo  gioiJio  più  non  restavano  che  i  com- 
battenti. Il  Draii  li  divise  in  quattro  corjii,  ordinando 
che  s'attaccasse  il  nemico  da  quattro  bande  in  una  vol- 
ta. Si  gettarono  in  fatto  sovra  loro  come  leoni  all'amati 
sulla  preda,  e  quell'urto  impetuoso  e  siniullauco  ebbe 
tutto  il  buou  esito  che  se  ne  poieva  aspettare.  La  con- 
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fusione,  il  disordine  si  sparsero  fra  i  vefabiti,  che  si 
diedero  in  fuga,  ;i!)l)aiid()iiiii)do  donne,  fiiiciuiii,  tende, 
bagagli.  Il  Ihaii,  senza  lasciar  tempo  a'  suoi  di  tneller 
a  sacco,  li  costrinse  ad  inseguire  i  luggiaselii  sino  a  Pai- 
mira:  e  non  li  lasciò  ri{)Osare,  se  non  dopo  che  l'inimi- 
co fu  all'inlutlo  sjjotninato. 

iN'on  appena  la  vittoria  si  fu  chiarita  per  noi,  io  partii 
collo  sceico  Ibraim  per  recare  la  fausta  no\ell,i  adlìama, 
ma  nessuno  vi  voleva  prestar  fede,  e  poco  niancn  che 
non  ci  trattassero  come  disertori.  Se  aveste  veduta  l'a- 
gitazione degli  abitanti!  chi  correva  sulle  allure,  don- 
de non  vedt-ansi  che  nuvoli  di  polvere,  chi  allestiva 
muli  per  darla  a  gambe  verso  la  costa.  —  IMa  come  la 
sconfiita  de'  vecabiti  venne  a  confermarsi,  la  gioia  più 
stravagante  successe  a  quell'immenso  terrore.  Un  tar- 
taro fu  spedito  a  Damasco,  e  tornò  accompagnalo  da 
quaranta  some  di  grano,  veaticinquemila  piastre,  una 
sciabla  e  una  pelliccia  d'onore  pel  Draii,  che  entrò  in 
Hama  trionfalmente,  corteggialo  da  lutti  i  capi  delle 
tribù  federate,  e  ricevuto  dal  governatore,  dagli  agà,dal 
pascià  con  tutta  la  sua  corte  nella  più  splendida  maniera. 

Passati  quattro  giorni  fra  le  gazzarre  e  il  miglior 
tampone,  ci  togliemmo  da  Hania  per  raggiungere  le 
tribù,  e  condurci  verso  levante  prima  che  si  mettesse 
la  Vernata.  Il  Draii  partissi  con  dodici  di  esse;  le  altre 
in  gruppi  di  cinque  o  sei  si  dispersero  pel  deserto  di 
Damasco  (1). 

La  stampa,  clie  accompagna  quest'articolo,  rappre- 
senta un  attendamento  di  beduini,  diseanato  dal  vero. 
Le  infinite  tribù  di  questi  arabi  erranti  coprono  delle 
tende  e  degli  armenti  loro  gli  antichi  campi  de'  patri- 
archi, e  ne  ritraggono  in  mille  maniere  i  costumi.  Gre- 
desi  elle  il  loro  numero  possa  ascendere,  dai  quattro 
ai  cinque  milioni  di  individui,  sparsi  dai  confini  del- 
l'Egitto sino  a  quelli  dell'India.        Giacomo  Lenti. 

(i)  Soggiorno  (li  Fatalia  Sayegtiif  fra  gli  arabi  erranti  del  graa  deserto, 
versione  di  Cesare  Caalù. 


AL  CAV.  GIO.  DE  AXGELIS  DIRETTORE  DELL'ALBUM. 

Non  so  se  voi  il  sapete:  alcuni  hanno  criticalo,  e  a 
tutta  gola,  quel  mio  artieoletto  sul  nuoto  coro  della 
chiesa  del  Panteon  in  Roma.  Io  lo  so,  perchè  la  cri- 
tica è  stata  fatta  in  mia  presenza.  Guardale  mò  il  pri- 
vilegio del  non  essere  conosciuto!  Mi  fauno  colpa,  e 
che  colpa!  d'avere  tralascialo  di  ricordare  molti  cori, 
che  abbiamo  in  Italia  e  belli.  Come,  dicevano,  non  ri- 
cordare il  bellissimo  coro  che  si  trova  a  Padova  nella 
chiesa  di....  (e  non  sapevano  dire  la  chiesa  di  santa 
(iiustina)?  non  ricordare  il  magnifico  coro  di  santo 
Eusebio  in  Roma?  l'altro  tanto  celebre  della  chiesa  di 
san  Francesco  in  Assisi,  lavoralo  nel  1491  da  Dome- 
nico  Indivini? 

Signori  miei,  calmatevi,  io  voleva  dire,  vi  sono  grato 
della  vostra  erudizione;  ma  vi  prego  a  riflettere  che 
non  mi  era  messo  in  ZLicea  l'idea  di  infilzare  in  quel- 
l'articolo lutti  i  cori,  che  esistono  dall'alpe  al  mare. 
Ciò  farò  se  mai  mi  venisse  il  ticchio  di  scrivere  uu 
dizionario  artistico;  allora  alla  parola  coro  vi  promet- 


to che  vegli  incastro  tutti  in  regola  alfabetica.  Per  ora 
abbiate  pazienza  e  perdonatemi  se  gli  ho  taciuti,  per- 
chè io  doveva  parlare  del  nuovo,  the  vi  prego  di  andare 
a  vedere  nella  chiesa  del  Panteon. —  Tutte  queste  co- 
se stavo  li  li  per  dire;  ma  credetti  meglio  tenermi  in- 
cognito. Non  so  se  ho  fallo  bene:  a  me  pare  di  si:  e 
ora  però  con  (juesla  lelteruccia,  che  raccomando  al  vo- 
stro giornale,  fo  conoscere  di  avere  udito  le  criti- 
che, e  di  essere  a  tulli  grato,  come  grato  sono  a  mon- 
signor Carlo  Gentili  di  Sanseverino,  il  quale,  credendo 
egli  pure  che  avessi  lasciato  per  ignoranza  il  coro  di 
san  Francesco  in  Assisi,  mi  ha  mandato  per  le  j)0ste 
\ii  memorie  dell'autore,  che  è  il  valentissimo  Dotnenico 
Indivini. —  Piuttosto  vi  dirò  di  avere  dimenticato  di 
ricordare  il  signor  Alessandro  Menicanti  che  ha  lavo- 
ralo nei  coro  del  Panteon  insieme  con  Giambattista  Fran- 
cia :  ciò  dico  a  lode  della  verità.  Eccovi  tutto,  mio  si- 
gnor cavaliere;  caramente  vi  saluto  e  mi  dico  il  vostro 

Domenico  Zanelli. 

Roma  20  oltohre  1841. 


CAVALIERE  LUCA  MAZZAXTI- 


Il  giorno  10  di  ottobre  1841  passò  in  Roma  agli 
eterni  riposi,  dopo  aver  chiesti  e  ricevuti  esemplar- 
mente i  conforti  della  religione  santissima,  il  signor 
avvocato  cavaliere  Luca  ÌMazzanli  di  Bevagna,  patrizio 
di  Terni,  di  Berlinoro  e  di  Sassoferrato,  uno  de'  più 
gravi  magistrati  che  in  questi  anni  abbiano  ammini- 
strato giustizia  nelle  provincie  della  santa  sede.  Impe- 
rocché non  sapremmo  dire  qual  cosa  fosse  maggiore 
in  esso,  se  la  prudenza  o  la  rettitudine,  se  la  dottrina 
o  la  religione:  e  quindi  se  più  stima  gli  dimostrassero 
sempre  i  superiori,  o  più  atfetto  gli  amici  suoi.  Certo 
la  perdita  di  tale  uomo  non  sarà  senza  dispiacere  udita 
da  quante  popolazioni  egli  con  antica  saviezza  governò  i 
nello  stalo:  e  principalmente  da  quelle  di  Lugo,  di  Ber-  j 
linoro,  di  Recanati,  di  Sassoferrato,  di  Terracina,  di  | 
Terni,  di  Tivoli,  alle  quali  fu  costantissimo  autore  di  ) 
tranquillila,  di  buon  ordine,  e  soprattutto  di  equità. 
Siccome  con  dispiacere  altresì  l'udranno  quei  dotti, 
che  con  lui  ebbero  non  pure  familiarità,  ma  si  consue- 
tudine di  studi,  e  che  tanto  lodar  solevano  l'eleganza 
delle  poche  ma  elette  cose  di  belle  lettere,  che  la  sua 
modestia  permise  che  solo  escissero  in  luce.  Ma  ninno 
intanto  [lotrebbe  immaginarsi  ildoloredel  suocero  egre- 
gio: niuiio  l'afraiino  della  sposa  dilettissima  signora  Eli- 
sabetta Fiorini  (1),  che,  come  sa  Italia,  onora  cotanto 
non  solo  la  scienza  botanica,  ma  il  gentil  sesso,  e  che 
più  caro  e  fedel  conforto,  consigliero  e  compagno  non 
ebbe  del  suo  Luca  .Mazzanti,  di  cui  pregiò  sempre  ed 
amò  (secondo  che  pur  fece  il  vecchio  amico  che  scrive 
queste  poche  parole)  le  rare  virtù  della  mente  e  del 
cuore. 


(i)  Da  (juesin  insigne  e  moilesla  italiana  alihiatno  .nvulo  alle  stampe 
anche  in  quesranno  un'  opera  iniporlanli^sima  col  titolo:  Sjìecitnen  hryo- 
ìogtae  ro'iìiinae,  aitctorc  EUstibefha  J^iorini- Mazzanti  academiarutn 
ttorttctilf.  hritrclUn. ,  regine  scientiar.  taurineit.  alìaritntijue  socia.  S. 
li'jnuie  typis  Criipiui  PuccinclU  1841. 


L'  A  L  B  U  M 


28! 


II  cavalle!"  Mazzanii  ha  dovuto  soccombere  alla  fie- 
rc««a  di  una  complicatissima  ed  incurabile  malattia  nel- 


l'età sua  di  anni  59,  essendo  nato  il  dì  13  di  novem- 
bre 1782.  Un  amico. 


L'ANGELO  CUSTODE 

Famoso  clij>ÌDlo  del  Domtnicliino  (ij. 


Questo  bel  quadro  dell'infelice  e  grande  Domeni- 

chino,  di  cui   diamo  la  copia,  fu  nel  161  5  da  lui  fatto 

per  la  famiglia  Vanni  siciliana,  ed  era  nella  chiesa  di 

j  san  Francesco  in  Palermo;  ora  ammirasi  nella  sala  dei 

ì  capo-lavori,  tra  il  Leon  X  di  KafTaelio,  il  san  Girolamo 

I  dello  Spagnoletto,  e  tant'altri  preziosi  dipinti  che  rac- 

chiudousi  nel  real  museo  borbonico  di  Napoli. 

(i)  VcJi  la  liiograCa  di  (pesto  granii»  artlsU.  Alhum  anno  II  [i;i£.  !^. 


«Queir  angelo  {così  un  illustre  scrittore  contem- 
poraneo), quello  spirito  celeste  che  con  le  ali  quasi 
sparse  ammanta  e  ricopre  con  lo  scudo  quel  tene- 
ro fanciiillino;  il  nobile  e  franco  atteggiamento:  quel 
viso  maestoso  e  sicuro:  quello  sfolgorante  vestilo:  la 
dolcezza  contegnosa  che  traspare  da  (juel  volto  celeste, 
dimostrnn  che  qut-ll'  uomo  non  ò  cosa  mortale,  e  con- 
trastano a  maraviglia  colla  nudità  di  quella  povera  e 
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iiicscliiiH'lla  creatura,  clic  timida  e  spaventala  gli  si 
siringe  vicino,  e  sparge  a  mala  pena  liinidanienle  quel- 
le sue  manine  giunte  accennando  quel  mostro.  Quel 
fanciullo  non  parla,  ma  ognuno  nella  sua  lingua,  nel 
suo  pensiero  sente  già  la  parola  clie  dice:  aintauii.  Quel 
lii(},itro, accovaccialo  dielro  lo  scudo, traguarda  maligno 
e  comprime  a  stento  la  forza  che  si  appalesa  in  quei 
muscoli  coutralti  e  rilevati,  in  quella  cupida  diabolica 
cera;  e  con  quella  mano  grifagna,  con  quella  ponlaguta 
forcina,  avidamente  sta  sulle  mosse  spi.mdo  quando  il 
celeste  allontani  la  faccia,  per  glicrmire  e  divorar  la 
preda.  Comunque  gì'  invidiosi  contemporanei  e  qual- 
che critico  nella  posterità  abbiano  accagionalo  Dome- 
uicliino  di  un  certo  gonfio  ne'  panneggi,  di  un  certo 
abuso  negli  svolazzi,  alcimo  al  certo  non  gli  ha  mai 
negato,  né  potrà  negargli  guardando  i  suoi  quadri,  come 
ei  trasfondesse  nelle  ligure  tulio  l'animo  suo:  sicché 
voi  guardando  que'volii  dipinti  potete  indovinare  quali 
eran  le  passioni  che  agitavano  l'artista  nel  momenlo 
della  sua  ispirazione.  —  Cosi  affissando  questo  quadro 
dell'angel  custode,  senza  che  abbiate  letto  la  mono- 
grafia dello  Zampieri, potete  comprendere  che  l'artista, 
che  dipinse  il  volto  si  esprimente  di  quel  fanciullo,  do- 
vesse essere  un  uomo  bersagliato  dall'invidia,  circon- 
dato da  per  tutto  dall'insidie,  che  altro  scampo,  altro 
rifugio  non  vede  che  nel  cielo.  Poiché  l'cpressione 
timida  e  dolorosa  di  (juella  faccia,  gli  aifelli  e  le  pas- 
sioni ond'  essa  si  anima,  sono  cose  che  invano  cerche- 
rebbonsi  ideare.  V  è  un  dolore,  v'è  una  sventura  che 
ha  una  espressione,  un  linguaggio  particolare,  e  che 
puossi  solamente  tradurre  da  coloro  che  hanno  sofferto 
e  penato.  Il  Dunienichino  avea  infatti  sull'alto  del  qua- 
dro dipinto  nell'aperto  cielo  la  gioia  del  paradiso:  e 
quella  accenna  l'angelo  col  braccio  sorretto  e  l'indice 
proteso.  —  Ma  questa  parte  superiore  non  si  sa  co- 
me e  da  chi  fu  stracciata  e  lolla  dal  (juadro:  certo  que- 
gli che  ciò  fece  non  dovè  essere  che  un  empio,  che 


volle  togliersi  davanti  gli  occhi  l'immagine  d'un  bene 
al  quale  disperava  di  poter  mai  arrivare. —  L'artista 
nella  i[uiete  dcd  suo  studio,  nella  solitudine,  s'abbando- 
na all'ispirazione  del  suo  genio,  ed  è  trascinato  dal- 
l'istinto del  suo  cuore,  sia  qualunque  il  soggetto,  sia 
qualunque  il  tema.  Cosi  Michelangelo  è  grandioso  in 
qualunque  lavoro:  e  se  Ralfaello  avesse  dipinto  la  mor- 
te, la  morte  sarebbe  stata  bella:  così  (juesto  quadro 
olire  al  suo  soggetto  esprime  una  pagina  dolorosa  della 
vita  dello  Zampieri,  che  fu  grande  nell'arte  e  nelle 
sue  sventure». 


LA  CHIESA  DI  SANTA  CROCE  A  FIRENZE. 

Tutte  le  nazioni  colte  e  illuminate  volsero  pensiero 
ad  onorare  la  memoria  degli  uomini  grandi,  con  innal- 
zar loro  pubblici  monumenti,  che  ai  presemi,  ai  ven- 
turi fossero  testimonio  della  celebrità  di  loro  fama,  e 
sui  quali  ognuno  fissando  lo  sguardo  si  sentisse  l'ani- 
ma gonerosatnenle  infiammala  a  camminare  sulle  loro 
vie.  £  nessuna  italiana  cillà  parmi  abbia  seguito  si  lo- 


dev(de  costume,  quanto  la  dottissima  e  artistica  Firen- 
ze, la  quale  nella  chiesa  maestosa  di  santa  Croce  de- 
cretò grandi  monumenti  a'suoi  cittadini,  i  quali  per 
il  valore  loro  nelle  ani,  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
divennero  gloriosi  in  tutto  il  mondo. 

o  .... 

lo  visitava  (luesta  chiesa  in  un  giorno,  in  cui  veni- 
vano in  esso  celebrale  solenni  esecjuie  ad  un  beneme- 
rito cittadino:  e  ne  ebbi  una  tale  impressione,  che  noQ 
cosi  facilmente  la  potrei  descrivere.  La  bellezza  arclii- 
tetloniea,  i  moltissimi  e  pregiati  dipinti,  i  grandiosi 
monumenti,  la  frequenza  del  popolo,  il  tremendo  Dica 
irne,  che  veniva  dai  leviti  cantato  col  maestoso  canto 
gregoriano,  tutto  contribuiva  a  suscitare  in  me  la  più 
viva  sensazione.  Egli  è  questo  il  santuario  di  Dio  e 
delle  arti,  il  vero  Panteon  di  Firenze.  E  come  altri- 
menti, se  in  esso  si  ammirano  le  dipinture  di  artisti  che 
hanno  fama  di  valenti?  Quanta  bellezza  in  vero  nella 
Orazione  nell'orlo,  di  Andrea  del  Monza;  nella  Fla- 
gellazione, di  Alessandro  del  Barbiere;  nella  Discesa 
delio  Spirito  Santo,  e  nella  iillinia  cena  del  Vasari  : 
non  che  nei  3Iiracoli  di  santylnlouio  del  Sabalelli? 
E  fra  gli  antichi  ammiransi  con  piena  soddisf.zione  al- 
cuni lavori  del  Cimabue,  che  mosse  il  primo  passo  nel- 
la pittura  con  la  figura  di  san  Francesco  e  in  uno  dei 
crocefissi,  che  stanno  sopra  la  porta  maggiore  del  tem- 
pio; alcuni  dipinti  di  Giotto,  che  piii  coraggioso  del 
maestro,  gli  camminò  innanzi  con  la  sua  ammirabile 
tavola,  rappresentante  la  Concezione  di  JVostrn  Donna- 

Ma  più  che  le  opere  del  pennello,  arrestano  l'atten- 
zione di  chi  mette  il  piede  nelia  chiesa  di  santa  Croce 
i  lavori  di  scultura.  Il  monumento  del  grande  INIiche- 
langelo  fu  il  primo  che  presentossi  allo  sguardo  mio. 
Le  ceneri  di  questo  robusto  ingegno,  di  cui  va  sì  glo- 
riosa Italia,  venuto  a  morte  in  Roma  nella  età  di  no- 
vanladue  anni,  venivano  da' fiorentini  trasportate  nella 
terra  natale:  e  in  santa  Croce  per  ordine  dei  Medici 
veniva  innalzato  un  sepolcrale  monumento,  lavorato 
dai  tre  scultori  Lorenzi,  Valerio  Cioli  e  Giovanni  Del- 
lOpera,  i  quali  pensarono  di  adornare  la  tomba  del 
grande  artista,  unico  al  mondo  [)er  la  versalilà  dell'in- 
gegno nelle  arli  sovrane,  con  collocarci  sopra,  oltre  il 
busto,  quattro  staine  rappresentanti  la  pittura,  la  scul- 
tura che  stassi  melanconica  seduta,  e  l'arehitettura  e 
la  pietà,  la  quale  col  suo  aiteggiamento  mostra  grave 
dolore  per  il  mancare  di  un  artista  di  tanta  fama,  da 
rendere  illustre  non  che  Firenze,  Italia  tutta.  Quan- 
tunque lardo,  tuttavia  i  fiorentini  non  lasciarono  senza 
monumento  Dante  Alighieri,  sovrumano  poeta,  le  cui 
cantiche  attestano  l'energia  del  medio  evo,  come  le 
piramidi  nel  deserto  segnano  la  grandezza  dell'Egitto. 
E  ben  era  gluslizia  che  la  patria  carità  onorasse  insan- 
ia Croce  con  monumento  quel  prodigio  di  natura  ria- 
novellala,  quella  forza  ohe  prostra  le  inique  celebrità 
e  crea  le  nuove,  quelle  virtit  che,  fulminando  il  vizio, 
innalza  nel  mondo  un  primo  altare  alla  rettitudine,  e 
da  gagliardo  ll.igndla  gli  umani  deìilù.  Onorale  l'altis- 
simo fjoela,  eccef  la  epigrafe  scritta  sul  monumento  di 
Dante,  il  quale  ammirasi  seduto  in  alto,  seminudo, 
assorto  nella  contemplazione,  avente  da  una  parte  Ita- 
lia composta  a  religiosa  maestà,  e  che  addita  le  parole 
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ora  espresse:  dall'  altra  la  poesia  clie  piange,  non 
Dante,  ma  le  sventure,  retaggio  de'  suoi  disprezzati  e 
perseguitati  annuneiatori  di  aiislere  verità.  Nobilissimo 
pensiero  dello  scultore  Ricci:  imperocché  sono  assai 
pochi  i  poeli  che  abbiano  sostenuto  l'altissimo  onore 
della  poesia:  e  il  vederla  piangente  alla  tomba  dell'Ali- 
ghieri pare  voglia  dire:  Chi  mi  ricompenserà  di  tanta 
perdita'  Questo  monumento  giace  fra  i  due  di  Miche- 
langelo e  di  Alfieri:  ecco  i  tre  genii  ravvicinati:  geuii 
eguali,  quaniiui(]ue  in  Ire  forme  variati,  nelle  tele,  nei 
Tersi  e  nei  marmi. 

Ma  non  vi  ha  in  santa  Croce  (omha  sì  imponente 
quanto  quella  dell'Astigiano  poeta,  lavorala  da  Canova, 
da  colui  che  Giordani  disse  unico  al  nìondo  per  in- 
gegno e  bontà.  Se  Alessandro  il  macedone  invidiava 
Achille,  perchè  questi  ebbe  nel  cieco  Omero  un  can- 
tor  felice  di  sue  imprese,  più  che  altri  dovrà  dirsi  for- 
tunato anco  l'Alfieri,  che  ebbe  l'altissimo  onore  di  una 
tomba  fatta  da  un  si  potente  scarpello.  Quanta  grazia 
e  venustà  in  quella  statua  che  rappresenta  Italia  pian- 
gente sull'urna  funerea  del  grande  poeta!  11  volto  è  di 
quel  bèllo  originale, raro  a  trovarsi  in  un  corpo  con  tan- 
ta armonìa  e  perfezione;  i  contorni,  le  forme  hanno 
quella  delicatezza,  nella  quale  riposa  il  pregio  e  il  mi- 
rabile dell'arte.  Da  quella  bellissima  bocca  pare  deb- 
bano uscire  le  parole:  Chi  darammi  compenso  a  tanta 
perdita?  quale  de'  miei  figli  potrà  sostenere  l'onore 
della  italiana  tragedia?  Un  tale  onore  a  nostra  buona 
ventura  viene  sostenuto  dal  Niccolini  ,  il  quale  coi 
molti  suoi  componimenti  drammatici  ha  mostrato  quan- 
to sia  valente.  Dalla  tomba  dell'Alfieri  passava  a  quella 
di  Machiavelli,  adornata  da  due  statue  rappresentanti 
una  la  storia,  la  seconda  la  politica:  in  alto  mirasi  lo 
stesso  iNIachiavelli  in  atto  di  bilanciare  il  peso  di  una 
spada  e  di  un  rotolo  di  papiro.  Altri  monumenti  io  ve- 
deva nella  chiesa  di  santa  Croce,  tra'  quali  quello  del 
l\Iai'supini,  letterato  del  secolo  XVI:  quei  del  Lanzi, 
del  Lami,  della  contessa  d'Albania,  del  valente  botanico 
Giuseppe  Haddio,  di  Carlotta  iVapoleone,  lavorato  que- 
sto da  Hartolini.  Ma  sarebhe  lungo  troppo  ricordarli 
tutti:  il  Cocchi,  il  Tavauli,  il  Fantoni.  il  Filicaia  e  Ga- 
lileo, vi  hanno  pure  il  monumento.  Quest'  ultimo,  a  cui 
fu  poca  la  terra  e  non  fu  troppo  il  cielo,  era  degno  che 
un  piii  valente  artista  gli  lavorasse  la  tomba.  11  l'Oggi- 
ni,  eh'  ebbe  la  sventura  di  vivere  in  un  secolo  sciagu- 
rato per  le  arti  sovrane,  rappresentava  il  grande  re- 
stauratore della  filosofia  naturale  in  atto  che  sorge  dal 
sepolcro  per  mirare  una  volta  ancora  il  ci<'lo.  Né  darò 
termine  a  tpieslo  mio  scritto  senza  ricordare  i  monu- 
menti sepolcrali,  che  sorgono  sotto  il  portico  del  chio- 
etro  attiguo,  dove  bellissimo  si  presenta  quello  della 
cantante  Blasis  e  quello  ancora  del  giovane  pittore  Sa- 
batelli,  a  cui  ventisei  anni  di  vita  bastarono  per  lascia- 
re di  sé  onorata  memoria  e  nome  di  valente  artista.  E 
ora  sta  per  essere  condotto  a  termine  anche  il  monu- 
mento del  Seg.Tto,  nuovo  genio  della  creatrice  sapienza 
italiana,  il  quale  seppe  con  sì  he!  magistero  petrificare 
i  cadaveri,  e  che  visse  più  amico,  avverso  idla  fortuna. 
Ora  Italia,  dolente  di  avere  troppo  tai'do  conosciuto  un 
taato  uomo,  ne  onora  le  ceneri.  —  Siilaite  cose  pieno 


di  ammirazione  e  compiacenza  io  ammirava  nella  chie- 
sa di  santa  Croce  a  Firenze,  e  tornano  esse  a  grande 
onore  de'  fiorentini,  che  sanno  onorare  la  memoria  de- 
gli illustri  loro  concittadini.  —  Italiani,  imitate  questo 
no!)ile  esempio!  Vi  ricordi  che  il  dare  un  tributo  di 
riverenza  agli  uomini,  che  illustrarono  la  patria  vo- 
stra e  che  alla  società  giovarono,  è  saero  dovere  im- 
postovi dalla  gratitudine!  D.  Zanelli. 


DAMASCO 


Damasco,  città  della  Siria  posta  sotto  al  pendio  orien- 
tale della  giogaia  dell'Antilibano,  giace  in  una  valle 
ubertosa  e  irrigata  da  molti  ruscelli,  ed  è  la  capitale  di 
un  riguardevole  pascialato  della  Turchia  asiatica. — 
E  una  delle  più  antiche  città  del  mondo:  e  credesi  che 
fosse  fondata  a'  tempi  di  Abramo.  Benché  sovente  de- 
vastata dalle  guerre,  d;igli  incendi  e  dalle  pestilenze, 
essa  risorse  mai  sempre,  ristorò  prontamente  i  suoi 
danni, e  pare  essere  slata  in  quasi  tutti  i  tempi  fiorente. 
Sotto  il  regno  di  Davide  e  sotto  quello  di  Salomone 
era  la  capitale  di  un  regno  indipendente,  il  quale  più 
tardi  col  nome  di  Siria  sostenne  lunghe  guerre  contro 
i  giudei.  Aggiunta  di  poi  all'impero  di  Assiria  e  quin- 
di a  quel  di  Persia,  cadde  in  processo  di  tempo  sotto 
la  dominazione  de'  macedoni,  poi  de'  romani,  che  la 
chiamavan  Damascus,  e  finalmente  degli  arabi  nel  634, 
dopo  che  l'imperatore  Eraclio  fu  vinto  nelle  sue  vici- 
nanze da'  luogotenenti  del  califfo  Abu-Bckr.  Per  qual- 
che tempo  divenne  la  residenza  dei  caliQi,  e  dopo  mol- 
te vicinide  fu  presa  dai  turchi,  sotto  il  sultano  Selim. 
Essa  fece  poi  sempre  parte  dell'impero  ottomano,  e 
solo  a'  nostri  ['iorni  stette  per  qualche  anno  sotto  al 
dominio  del  p.iscià  di  Egitto,  il  quale  ora  l'ha  perduta 
insieme  con  tutta  la  Siria.  Gli  orientali  le  danno  il  no- 
me di  Demeehk  o  Cham-el-Dimlehk.  Il  palasciato  o 
governo  di  Damasco  comprende  il  paese  d'Haurau  ed 
altri  distretti  sulla  costa  orientale  del  Giordano  e  del 
mar  morto,  oltre  la  piìi  gran  parte  della  Giudea  a  po- 
nente del  Giordano,  compresavi  Gerusalemme.  A  le- 
vante esso  ha  per  suoi  termini  i  deserti  che  lo  divido- 
no dalla  valle  dell'Eufrate:  a  settentrione  il  pascialato 
d'AIeppo,  a  ponente  quello  d'Acri. 

Damasco  gira  circa  tre  leghe.  Le  sue  mura  di  mat- 
toni sono  in  molti  luoghi  ruinate;  ma  le  sue  cupole,  i 
suoi  minareti,  i  suoi  numerosi  bazar,  mostrano  una  città 
ricca  e  popolosa.  Al  di  fuori,  boschi,  verzieri,  giardini 
abbelliscono  le  sue  campagne:  piantagioni  di  ulivi,  al- 
ti pioppi,  lunghi  viali  adorni  di  torreggianti  e  me- 
lanconici cipressi,  pingui  colli,  fresche  correnti  d'acque 
limpide,  una  prospettiva  immensa  terminata  dalle  gio- 
gaie delle  montagne,  che  sembrano  ondeggiare  fra  i 
vapori  nell'orizzonte,  conferiscono  al  paese  un  aspetto 
incantevoli;.  La  città  contiene  circa  ducentomila  abi- 
tanti, de'  (juali  dodicimila  sono  cristiani  e  (juasi  altret- 
tanti ebrei:  il  resto  siriaci,  maomettani,  arabi  e  turchi. 

Ln  convento  di  francescani,  che  serve  di  residenza 
al  patriarca  greco  della  chiesa  d'Antiochia,  sussiste  da 
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grati  tempo  in  Damasco.  La  più  bella  moschea  era  altre 
volte  un  tempio  cristiano,  d'ordine  corintio,  edlGcato, 
siccorne  è  fama,  sotto  l'imperatore  Eraclio.  Il  più  son- 
tuoso monumento  è  il  gran  Khan  od  ospizio  principa- 
le; esso  è  fabbricato  a  zone  alternato  di  marmo  bianco  e 
di  marmo  uero.Nell'in  terno  d'un  vasto  cortile  quadrato, 
attoruiato  d'archi  fregiati  di  modanature,  sorge  uà  ele- 


gante fontana:  a  pianterreno  sono  gì'  ingressi  delle 
camere  e  di.'i  magazzini;  una  scala  e  alcune  logge  con- 
ducono ad  altre  (ila  d'appartamenti.  I  bazar  sono  me- 
glio illuminati  e  più  belli  di  quelli  del  Cairo  e  di  Co- 
stantinopoli. I  mercanti  stanno  divisi,  secondo  ciò  che 
vendono,  in  quartieri.  Le  manifatture  di  sciable,  un  di 
si  celebri,  aou  hanno  più  che  un  valor  secondario.  — 


(Veduta  di  Damasco  in  Sìria) 


Queste  sciable  si  flessibili  è  voce  che  fossero  fabbri- 
cate con  sottili  ed  alterne  strisce  di  ferro  e  di  acciaio. 
I  rami  principali  del  commercio  sono  le  stoffe  dipinte, 
la  seta,  il  panno,  le  pelli  conciate,  le  selle,  le  briglie; 
i  lavori  dell'oreflce,  dello  stipettaio,  dell'intarsiatore, 
le  opere  in  rilievo  ed  in  incavo  fatte  con  avorio  e  con 
madreperla.  Damasco  versa  le  sue  mercanzie  a  Bairut, 
che  si  può  considerare  come  il  suo  porlo.  Essa  trova 
pure  una  sorgente  di  ricchezza  e  di  attività  nelle  caro- 
vane che  la  traversano  per  andare,  quale  alla  Mecca, 
quale  ad  Aleppo,  quale  a  Bagdad. 

Fra  le  case  particolari  ve  n'  ha  di  ricchissime.  Esse 
sono  costruite  nella  parte  superiore  di  mattoni  gialli: 
quasi  tutti  i  cortili  hanno  portici,  fontane,  zampilli  di 
acque  e  sono  selciati  di  marmo.  I  caffè  sommano  a  cen- 
to ventidue,  e  i  migliori  trovansi  lungo  un  ramo  del 
fiume  Barradi  che  traversa  i  giardini:  sono  essi  fabbri- 
cati in  legno  e  diligentemente  riparati  dal  sole.  Vi  si 
va  a  cercare  il  fresco  e  a  bere  profusamente  una  spe- 
cie di  sorbetto,  fatto  con  fichi  e  con  uva  di  Corinto. 
Tra  i  caffè  di  DamascD,  quello  detto  Clian  uerdj^,  os- 
sia caffè  de'  rosai,  è  rinomato  in  tutto  l'oriente. 

I  viaggiatori  lodano  l'urbanità  de'  mercatanti  di  Da- 
masco e  degli  agiati  suoi  cittadini;  ma  non  si  accorda- 


no egualmente  nella  loro  opinione  sul  popolo  minuto, 
al  quale  generalmente  si  rimprovera  un  fanatismo  mu- 
sulmano del  più  violento  carattere  (1).  M.  P. 


(l)  Il  profeta  Amos  chiama  Damasco  una  casa  Ji  delizie:  e  gli  aralìi 
la  nomiaaroao  cham^  ossia  sole^  per  l'amenità  dei  dintorni  clie  sono  de- 
liziosi per  la  fresclieitja  delle  acque,  da  cui  il  paese  è  irrigalo,  per  la  ts- 
gliezza  delle  vicine  pianure,  e  per  la  fertilità  de'  poggi,  ore  si  collidano 
frutta  di  ogni  specie,  e  parlicolaroieate  uve  eccellenti. 


SCIARADA 

II  secondo  contiensi  nel  primiero, 
Il  primo  non  si  dà  senza  il  secondo} 
E  senza  il  primo  annullasi  ì'ìntero,  f,  G. 

Sciarada  precedente  DI-PIN-TO-RE. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  appruvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
n<i  di:l  Conu  n.  13  3. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direilore-proprielario. 
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Nella  splendida  ed  nmplissim^  noria  di;I  pontificato, 
Periii;ia  iciiiic  sctiipi-c  luogo  disliiito,  pur  la  jiou  equi- 
voca sua  fedeltà  al  monarca  di  Hoiiia.  Kiatidaiido  noi 
Slessi  quelle  soie  eladi  clic  corsero  dalla  mela  del  se- 
colo Vili  fino  al  primo  lustro  del  XIV,  in  cui  Bene- 
detto XI  terminò  i  brevi  gioi'ni  del  suo  poiiliUcato, 
quelli  medesim:i  storia  ne  prcsenla  molli  luminosissi- 
mi Ialiti.  Impercioecliò  il  papa  san  Zaccaria  si  recò 
apostalaineulc  in  Peruj^ia  per  rilorglierla  così,  non  con 
le  armi,  ma  con  la  pulcn/.a  della  santità  sua,  all'i  spa- 
ventose minacce  del  rapace  re  luu  liis,  die  per  distrug- 
gerla Tavreljlie  facilmente  sorpresa.  I^a  visitava  nel  se 
colo  undecimo  Alessandro  II:  e  nel  duodecimo  Innocen- 
zo Ili  visi  recò  più  d'una  fiala,  e  mortovi  nel  1216, 
vi  ebbe  onoralissima  tomba  nella  p.'ru^iua  metropoli- 
tana; onde  terminati  i  giorni  ili  puhbheo  lutto,  fu  elet- 
to nella  città  nostra  Onorio  IH.  iMa  il  di  lui  successore 
Gregorio  IX  amò  tanto  questa  città,  die  nel  1228  vi 
si  recò  espressamente  onde  estinguere  il  fuoco  di  fa- 
tali e  pin'iccdose  discordie  die  furioso  ardeva  fra  i  no- 
bili ed  i  popolani;  ed  il  pontefice,  sapendo  di  venire 
111  una  città  clie  fedelissima  fu  sempre  alla  apostolica 
sede,  profilto  pure  di  questa  opportunità  onde  togliersi 
alle  vessazioni  de'  Frangipani,  allora  potentissimi  in 
Boma,  grandemente  dai  gliibeliini  turbata.  Le  libera- 
lità e  le  benefi<;enze,  die  papa  Gregorio  spandeva  su 
oi  questa  città,  la  quale  aveva  aperte  ancora  le  aspre 
ferite,  die  le  aveano  acerbamente  recate  le  civiclie 
parti,  si  noverano  dagli  storici  nostri.  Il  monarca  poi 
si  manifestava  così  lieto  di  codesta  sua  dimora  in  Pe- 
rugia, die  ve  la  prolungò  per  piii  anni,  riscuotendo 
pure  dai  perugini  stessi  continue  prove  di  devozione, 
impugnando  pure  le  proprie  armi  alla  difesa  ed  alla 
sicurezza  del  pontificio  trono;  perchè  allora  questa  città 

Il  nome  augusto,  clic  tanto  oltre  corse, 
tifila  rugosa  fronte  ancor  serbava. 

Ma  lo  zelo  dei  perugini  verso  Tapostolica  sede  si 
manifestò  anche  più  energicamente,  quando  invitarono 
a  starsi  fra  loro  Innocenzo  I\  ,  [liuiiosto  diedi  recarsi 
a  Roma,  ove  dalle  Gallie  voleavisi  ricondurre  dopo  la 
morte  di  Federico  11;  ed  il  pontefice,  che  potea  dubi- 
tare allora  della  fede  romana,  accettò  benignamente 
l'invito,  e  vi  fu  ricevuto  con  istraordinaria  pompa  di 
uno  inaudito  trionfo,  rimanendovi  oltre  a  due  anni. 

Divenuta  cosi  Perugia  il  piii  sicuro  asilo  de'  sommi 
pontefici,  travagliali  allora  dalle  calamità  che  affligge- 
vano l'Italia,  anche  Urbano  IV  vi  si  recò  onde  sfug- 
gire i  pericolosi  incontri  di  Manfredi  usurpatore  inde- 
gno del  siculo  trono,  e  mortovi  nel  1264.  Vi  ebbe  dal- 
la perugina  splendidezza  onoralissima  tomba.  Poco  ap- 
presso ebbe  nuova  gloria  Perugia  di  vedervi  incoro- 
nato il  successore  Clemente  IV,  ed  onoratissimo  Gre- 
gorio X.  Martino  IV  se  vi  incontrò  ogni  sicurezza  nelle 
gravissime  turbolenze  di  guerra  fra  Carlo  re  di  Napoli 
e  Pietro  re  di  Aragona,  vi  incontrò  pure  la  morte  nel 
1287:  onde  nell'anno  seguente  vi  fu  eletto  il  succes- 
sore Onorio  IV. 

Era  già  vedova  la  sede  apostolica  da  oltre  a  due  an- 
ni, ed  i  cardinali  non  videro  luogo  piii  sicuro  di  Pe- 


rugia, onde  venire  con  piena  libertà  alla  elezione  del 
nuovo  pontefice,  che  fecero  cadere  in  Celestino  \. 

Sono  varie  le  opinioni  degli  scrittori  sul  luogo  ove 
fu  eletto  Benedetto  XI  nel  130.5,  succedili')  a  Bonifa- 
zio Vili.  Qualche  vecchia  cronaca  vorrebiie  die  i  car- 
dinali, perlui  bati  da  timori  di  nuove  calamita  che  alliig- 
gevano  l'Ilalia,  convenissero  in  Perugia,  e  vi  elegges- 
sero papa  Beiiedclto.  ComuiKjue  voglia  ciò  credersi, 
se  questo  pontefice  non  vi  fu  eletto,  qualche  mese  ap- 
presso la  sua  conscera/.ioufc,  e  non  pui  tardi  del  1304, 
egli  oravi,  e  vi  lermiiiu  nello  stesso  anno  1304  i  bre- 
vissimi giorni  <lel  suo  pontilicato.  A  codesta  sua  dimora 
in  Perugia  sembra  che  dessero  motivo  le  inimicizie  che 
continuamente  aliini.'ntavano  fra  loro  le  persone  di  chie- 
sa. Il  bealo  Antonino,  scrittore  conteuiporaneo  e  fi- 
glinolo del  domenicano  istituto,  siccome  lo  fu  simil- 
mente papa  Benedetto,  narra  il  doppio  modo,  severo 
il  primo,  e  piacevolissimo  l'altro,  con  cui  il  pontefice 
accolse  in  Perugia  la  vecchia  sua  madie  che  venne  a 
vigilarlo,  e  lumli,  die  baslantemente  manifestavano  la 
grande  umiltà  del  santo  pouufiee.  Mentre  però  liene- 
detlo  era  tutto  intento  a  ricomporre  da  Perugia  le  cose 
della  fiorentina  repubblica  dalle  civiche  parti  grave- 
mente turbate,  si  morì  nel  1364  e  dopo  pochi  mesi  di 
regno;  e  noi  non  cercheremo  piìi  oltre  sul  modo,  e  sul- 
le cause  di  sua  morte,  dagli  storici  con  qualche  dub- 
biezza narrate. 

Ad  un  tanto  pontefice,  il  quale  anche  ne' brevissimi 
giorni  del  suo  palificalo  ave.i  manifestato  tutto  lo  zelo 
per  le  glorie  della  cristianità,  e  tulio  l'inipegno  per 
la  concordia  e  la  pace  italiana,  dovi^ansi  bene  erigere 
nioiiumenli  di  perenne  memoria.  Nel  luogo  stesso  per- 
tanto, ove  riposava  il  sacro  e  freddo  cenere  suo,  ve  gli 
innalzò  Nicola  da  Prato  celebre  cardinale  amplissimo 
de'  suoi  giorni,  e  eh"  era  già  stato  assai  bene  affetto  al 
pontefice  stesso. 

Giovanni  da  Pisa,  il  nuovo  Fidia  della  scoltura  ri- 
sorta in  Italia,  questo  capo  scuola,  avea  già  manifestato 
in  Perugia  quanto  nell'arte  sua  grandemente  valea, 
nella  magnifica  opera  della  fonte  maggiore,  e  nella  son- 
tuosa tomba  elle  i  perugini  gli  feci-ro  travagliare,  onde 
onorare  la  memoria  di  Martino  IV  morto  fra  loro,  e 
distrutta  nel  pontificato  di  Urbano  V  anche  ella  dal 
genio  francese,  perchè  un  prelato  francese  reggeva  al- 
lora i  destini  di  Perugia,  fiiidiè  a'  destini  pt'ggiori  lo 
spinsero  i  perugini  medesimi;  quando  da  (jnel  porpo- 
rato illustre  gli  fu  commessa  la  nuova  splendidissima 
opera  della  tomba  di  papa  Benedetto  da  collocarsi  nel- 
la chiesa  di  san  Domenico  di  Perugia;  e  che  a  nostro 
suggerimento  il  conte  Gicognara  le  diede  luogo  nella 
sua  storia  d<dla  scultura,  e  nella  tavola  XXI  ivi  pub- 
blicata per  la  prima  volta. 

Giovanni  pertanto  concepì  questa  sua  nuova  opera 
di  una  mole  e  di  una  estensione  non  tanto  comuni  ia 
questa  classe  di  monumenti  funebri;  e  l'abbellì  di  or- 
nati anche  soverchi:  ma  forse  anche  le  arti  vogliono 
rivestirsi  alla  moda  de'  tempi. 

Il  ^l.iriotli  avea  già  corretto  il  Vasari,  che  diceva 
esser  la  tomba  di  Benedetto  IX:  errore  ripetuto  anche 
dal  Baldiaucci,  e  prima  del   Marietti  corretto  dal  Bot- 
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tari  eziaudio;  ed  ulliin.iineiite  conutio  pure  nella  re- 
centissima edizione  fiorentina  del  Vasari  1838. 

Sopra  un  b;isanieuto  di  pietra  rossaguola  si  innalza 
la  superba  moie;  ma  v'  è  liioj^o  a  credere  che  codesto 
basamento  non  vi  si  ponesse  da  Giovanni,  e  IVu-se  vi  si 
aggiungesse  nel  1700,  quando  dalTanlico  tempio  di  san 
Domenico  l'u  traslocata  quella  tomba  nel  nuovo,  ove 
oggi  si  trova.  Tutto  intiero  l'edidcio  impronta  le  forme 
ed  il  carattere  di  quella  arcliilettura  tedesca,  clic  con 
una  certa  pertinacia  dominava  ancora  in  Italia.  Un  so- 
prazoccolo serve  di  basamento  a  tutta  l'opera  vaga- 
mente ornato  di  fogliauii  e  di  fiori  elegantemente  in- 
trecciati. Sopra  questo  soprazoccolo  posa  la  marmorea 
cassa  cbe  le  ceneri  del  bealo  gerarca  racchiude,  il  cjuale 
tÌ  è  scoito  nella  Ggura  intiera,  e  dagli  abili  poniiliiali 
ricoperto,  riposando  la  testa  sopra  doppio  cuscino:  as- 
sicurandoci il  Vasari,  cbe  lo  scultore  ve  lo  cfligio  al 
naturale.  Tu  ricordandoli,  che  la  morte  de'  giusti  non 
è  che  un  breve  sonno  di  pace,  diresti  che  Giovanni 
nel  primo  suo  concepimento  ideò  di  porvi  l'immagine 
del  pontclìce,  non  come  eslinlo,  ma  in  quel  pacifico 
sonno  elle  si  desta  quando  si  giugne  al  possrsso  della 
eterna  beaiiuidine;  onde  scolpì  il  sarcofago  in  forma 
di  letto,  cui  fa  ala  doppia  cortina  eoa  tanta  eleganza 
e  maestria  ili  bel  partito  di  pieghe  sollevata  da  due 
angeletti  iiuliihnenle  vestili.  Uagionevole  e  plausibile 
concepimento  anche  esso,  onde  mostrare,  come  anche 
le  spoglie  mortali  d'un  santo  pontefice  doveano  rima- 
nere nella   piena  custodia  di  celesti  angelici  spiriti. 

Codesta  prima  parie  della  intiera  rappresentanza 
sembra  come  un  nubde  sostegno  ad  una  triplice  tribu- 
na, cui  serve  di  prima  base  un  marmo  divìso  a  quattro 
corapartiini'nti,  ognuno  de'  quali  va  ornato  di  elegan- 
tissimo busto.  iNella  tribuna  di  mezzo  siede  la  V^eigine 
iucorouala,  e  col  divino  Ini'ante;  nell'altra  a  sinistra 
della  V  ergine  san  Domenico,  al  cui  fianco  vedesi  una 
figura  devotamente  genullessa;  ed  alla  destra  un  santo 
vescovo  ricoperto  degli  abiti  pontificali  con  libro  in 
mano.  Forse  Giovanni  in  questa  figura  volle  impron- 
tarvi la  imin.igine  di  sant'Iircolauo  vescovo  di  l'erugia; 
e  come  qui-ll'antico  tempio,  ove  da  prirui  fu  collo- 
cata la  tomba  di  papa  Benedetto,  dovè  anche  denomi- 
narsi di  sani'  Ercolano  a  que'  giorni,  veggonsene  le 
plausibili  ragioni  esaminate  dal  dotto  Mariolti  nella  sua 
•toria  de'  viaggi  da  molli  pontefici  falli  a  l*eriigia. 

Tutte  le  descritte  l'appresentanze  sono  racchiuse  a 
guisa  di  ornaiissima  edicola,  e  da  ({uallro  colonne  soste- 
nute, due  adossale  nel  muro  e  [)iive  di  ornati;  l'altre 
due  di  forma  spirale,  che  sporgono  in  fuori,  sono  anche 
ornate  nel  fusto,  e  ciò  si  direbbe  anche  in  opposizione 
al  buon  gusto  ed  alla  bella  semplicità  della  colonna:  e 
tutte  quattro  sostengono  un  tetto,  assai  acuminalo,  con 
li  (ìgnra  dell'Eterno  padre  nel  lim])ano  sn[)eriore,  fra- 
."![ agliaio  nelle  estremità  laterali,  con  le  due  gngliclle 
laterali,  che  pur  mostrano  un  carattere  di  edificare  alla 
moda  saracinesca.  L'intiero  mausoleo  è  di  marmo  bian- 
co, e  le  sculture  ne  sono  talvolta  ornale  da  qnidle  paste 
vitree  dorale,  che  facean  parte  de'  musaici  delle  el.à  di 
mezzo  e  che  a  tutti  forse  uou  renderebbero  l'aspetto 
gradevole. 


Ai  lati,  ed  in  due  pietre,  leggcoi  la  seguente  epigrafe 
in  versi  leonini. 


Oli  quam  lauJamlus,  quam  Julcltcr  est  Teneramluj. 

loclilus  est  (ìalcr,  prius  exislit  online  fraler 

Sancii  Dominici,  Clicisti  vigilanlis  amici. 

Leclor  lionoralus,  pvior  exlil  ipse  vocatus 

Elìgctus  lalis.  l''il  IValrum  diix  gencralis. 

Sic  liomo  Joclrinae,  post  Inec  Ut  carilo  Saliinae. 

Ostia,  VL-Uctrnni  liliiluni  sÌIjÌ  ilant  duo  Ictom. 

Piacfuit  Ungaliac  U-gaUis,  gemma  Sopliiae. 

Fit  pater  ipse  paini  in,  caput  nrljls,  gloria  fralrura. 

Est  merito  iliclns  re,  nomine,  vir  BeneJiclu». 

Tarvigi  nalus,  liic  [irimo  ponlifìcatus 

Anno  accessit.  Siili  rccle  subitila  rexiL 

In  nono  mense  mortis  prosternitur  ense. 

Hunc  hominem  tantum  reililunt  niiracula  sanctum. 

Innumeris  signis  tlant  graia  iuvamina  ilignis. 

Leclor,  lia!)e  menti.  Currebanl  mille  trecenti 

Quatuor  apposilis  tluni  transil  hic  homo  mitis. 

Mense,  die  sesta  julii,  suut  talia  gesta. 

Cai^-  Giambaitista  f^ermiglioU' 


PAOLO  VERONESE 

Paolo  Caliari,  detto  Paolo  veronese,  pittore  di  Vero- 
na, nacque  nel  1530  secondo  il  Uidolfi  e  nel  1  J28  se- 
condo un  registro  di  morti  citato  dal  Zannetli.  Il  padre 
suo,  di'  era  scultore,  voleva  educarlo  alla  sua  profes- 
sione. Imparò  a  disegnare  ed  a  modellare  in  creta,  ma 
piti  si  piacque  nell'applicarsi  alla  pittura:  allora  suo 
padre  lo  mandò  a  studiare  presso  Badilo,  suo  zio,  ce- 
lebre siccome  il  primo  che  presentato  avesse  rego- 
lari pitture,  francale  dall'antico  stile,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  nianivia  aulica.  —  JNon  andò  guari  che 
Paolo  fece  rapidi  progressi;  ma  la  scuola  veronese  pa- 
recchi illustri  ai'listi  conriumerando,  come  Forbieini, 
Giolfino,Ligozzi,Brusasorci  e  Farinata, ebbe  egli  scarsa 
reputazione  ne'  suoi  primi  anni.  Vinse  nondimeno  un 
premio  in  concorso  a  Mantova;  ma  come  il  pubblico 
di  Veruna  molto  fivorevole  a  Paolo  non  era,  partì  per 
Vicenza,  indi  si  recò  a  Venezia.  11  talento  di  cotesto 
maestro  aveva  alcuna  cosa  luibile  l'd  elevata,  per  cui 
non  poteva  essere  degnamente  ispirato  cbe  in  una  città 
si  bella,  sì  feconda  di  grandi  ingegni  e  di  grandi  me- 
morie. Cercò  da  principio  di  tenersi  sulle  tracce  di 
Tiziano  e  di  'l'intorello,  ma  nello  slesso  Icmpo  parve 
che  si  studiasse  di  superarli  con  una  pin  ricercata  ele- 
ganza, ed  una  piti  abundante  varietà  d'oruamenli.  In 
brirve  si  eonoblie  dalli-  sue  open;  come  Paolo  studialo 
aveva  gessi  di  statue  antiche,  gl'intagli  ad  acqua  forte 
del  Parnie"iaiio  e  (Tiielli  di  Alberto  Duro.  I".  però  me- 
stieri  convenire  rome  nelle  sue  prime  composizioni  di 
grande  dimensione,  che  sono  in  san  Sebastiano  di  Ve- 
nezia, il  suo  jicnnello  è  ancora  timido.  Ln  poco  dopo 
uno  de'  suoi  freschi,  rappresentando  nella  stessa  chie- 
sa la  .slot  in  lìi  Eslnr,  incominciò  ad  eccitare  la  pubbli- 
ca ammirazione,  ed  il  senato  non  dubitò  di  allidare  al- 
l'artista importanti  lavori.  Paolo  ebbe  desiderio  di  an- 
dare a  Roma,  e  vi  fu  condotto  dall'amb.iscialore  di 
Venezia,  Grimaui:  dove  vide  i  stupendi  modelli  lasciali 
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da  RafTacle  e  da  Miclic^lanoplo.  Come  uè  tornò, dipinse 
la  bella  sua  ajjolnoii  di  f  citazifi.'lnUaw'ì^  i[\.;i:sl'oncvn 
tanto  onori-  non  fece  a  Paolo,  cjiianlo  le  varie  cene  do- 
vute al  suo  pennello,  e  cui  per  meglio  che  dieci  volle 
ha  ripetute.  Ve  n'  lia  a  Venezia  almeno  sei  in  diversi 
refettori  di  religiosi;  la  più  celebre  è  quella  chiamata 
le  nozze  di  Cuna:  fu  es-.a  lavorata  pel  relellorio  di 
san  Giorgio  maggiore  e  sia  ella  adesso  nel  museo.  J'at- 
lo  ne  venne  un  numero  grande  di  copie;  contiene  al- 
meno 130  Cgure,  liti  atti  di  [principi  e  di  uomini  illu- 
stri del  suo  tempo,  il  quadro  pagato  non  fu  che  400 
franchi  di  oggigiurno.  'i"ai!ia-if>ii,  dopo  averlo  molto  lo- 
dalo, aggiunge  critiche  e  giudiziose  riflessioni.  «Quanto 
havvi  mai  di  più  inv erisimi!  cosa, che  di  vedere  tutta  la 
pompa  asiatica  .spiegata  nelle  nozze  di  uu  semplice  par- 
ticolare di  Galilea!  Quanta  inesattezza  in  tulle  le  fog- 
ge di  vestire  di  que'  paesi!  Quale  sinjMìlare  unione 
non  è  quella  di  Ge-.u  (jiisìo,  della  Verijine,  degli  apo- 
stoli, seduli  a  fianco  dei  poeti,  dei  monaci,  dei  niusici 
del  tempo  di  Paolo  Veronese!»  V  ha  nel  muieo  di 
Parigi  un  cjuadro  d:  Paolo  Veronese,  parimenti  di  gran- 
de dimensione.  Piappresenta  la  cena  di  Oesà  Criòlo  in 
cufn  di  Siin<one.  Luigi  XIV  dimandar  fece  tale  qua- 
dro ai  servili  di  Vein-zia:  e  siccom'  essi  ricusarono  di 
privarsene,  la  republdiea  lo  fece  loro  raj)ire  onde  re- 
galarlo al  monarca.  L'altitudine  di  Gesù  Cristo  al  pri- 
mo guardo  vi  è  piena  <li  nobiltà:  ma  indagando  in  essa, 
vi  si  scopre  alcuna  fierezza.  Si  scorge  come  romaggio 
della  peccatrice,  che  i  j)iedi  profumo  dell'uomo  Dio, 
eccita  in  lui  un  senso  d'org'iglio  iorse  uu  po'  troppo 


espresso.  Osservasi,  e  non  senza  pena, che  il  principale 
i)ersonaggio  sia  in  un  angolo  del  quadro,  e  che  la  bian- 
chezza delle  tovaglie  troppo  si  confonile  con  l'archi- 
tettura del  fondo.  Ne'  suoi  pellegrini  d' Lniaus,  che  si 
trovano  nella  stessa  g  illeria,  Paolo  Veronese  trasgre- 
disce tutte  le  unità  di  tempo,  di  luogo,  di  azione.  — 
Perraull  { jjarallelo  dei^li  antichi  e  de  moderni'  sta- 
bilisce alcuni  pi'incijiii  che  tate  composizione  condan- 
nano. «Un  quiidro,  dice  Perrault,  è  un  tacito  poema 
nel  quale  l'unità  di  luogo,  di  tempo  e  d  azione,  deve 
essere  vie  più  religiosamente  osservala  che  in  un  vero 
poema,  pero  che  il  luogo  in  quello  è  immutabile,  il 
tempo  indivisibile,  e  momentanea  l'azione».  Ma  allato 
a  questi  difetti  di  Paolo,  quante  bellezze,  quanto  spi- 
rilo nelle  (isonoinie,  quanta  nobiltà  ne' ritratti  e  giusta 
vigorìa  ne'  colori  !  Il  museo,  iudipendenleinenle  dal 
quadro  che  citato  abbiamo,  ne  jìossiede  tredici  altri  di 
si  insigne  in;;es;io,  tra  i  quali  alcuni  hanno  molto  me- 
rito. 11  clima  di  Verona  più  favoi-evole  i.-ssendo  alla 
conservazione  delle  pillure,  in  quella  città  appunto  si 
■trovano  le  opere  di  Caliari,  che  meno  furono  offese 
dalle  ingiurìe  del  tempo.  Quelle  che  restarono  in  Ve- 
nezia vennero  in  parie  restaurale;  1  aria  di  Venezia 
logora  faeil.ueiite  i  freschi. 

Paolo  ebbe  ad  allievi  Carlo  e  Gabrielle  suoi  figli,  e 
Benedetto  suo  fratello,  Michele  Parrasio,  Naudi,  Malfeo 
Verona,  Francesco  Montemezzano.  Aveva  una  fecon- 
dila d'immaginazione  sorprendente,  idee  nuove  e  spiri- 
tose: ma,  siccome  detto  abbiamo,  non  rispellò  abbastan- 
za certe  convenienze,  dalle  quali   mai  non  deve  alloii- 
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tanai'si  un'  artista.  Non  vollt 


sotioporsi  alle  li*ggi  della 
cronologia,  e  di  questo  iiio  le  sue  opcic  niL-riiaiio  giM- 
ve  censura.  Il  carallere  di  Paolo  era  doK-e,  amnbile  e 
liberale.  Accollo  venne  un  giorno  con  bontà  in  una 
villeggiatura  non  lungi  da  ^  enczia;  nel  partire  lasciò 
una  pittura  rappresentante  la  famiglia  di  Dario:  e  tale 
opera,  tutloelié  lavorata  iu  fretta,  crii  piena  di  bellezze  e 
di  talento.  Paolo  ^  eroncse  mori  nel  1  jSS.  Le  sue  produ 
zioni  sono  tanto  più  preziose, quanto  clie,  dopo  la  morte 
di  quel  sommo  maestro,  non  vi  fu  pili  chi  dipingesse 
con  tanta  facilità  senza  evitare, siccome  fec'egli,  il  rim- 
]. rovere  di  aver  composte  troppe  opere.  Stimali  veii- 
j,'ino  i  disegni  di  Paolo,  de'  quj^li  generalmente  i  con- 
torni sono  segnati  con  la  penrja  e  1  eliiaroscnro  è  fatto 
con  fuliggine  stemprata.  Sono  i  pili  di  essi  sopra  carta 
ijnissim.i,  incollati  sopi'a  carta  piii  grossa,  e  di  una  gra- 
dazione diversa,  e  talvolta  sej^nati  da  un  P.  e  da  un  f^. 

Noi  non  sapremmo  meglio  dar  compimento  al  pre- 
sente articido  biografico  del  graiide  artista,  che  ripor- 
tando la  bellissima  ottava  dettata  sul  Veronese  dal  eh. 
nostro  collaboratore  monsignor  Carlo  Einni muele  Muz- 
zarelli,  il  cui  solo  nome  vale  un  elotiio:  tanta  è  la  sa- 
pieiiza  e  la  cortesia  dell  animo  suo. 


A  le  fu  jKìirla  riinniorlal  Verona, 
O  paJre  ilegli  aiinonìci  colori. 
Che  r^iiantlo  il  genio  e  il  patrio  amor  ti  sprona 
£  le  sulilitni,  e  questa  llalia  onori  : 
C  ben  la  fama  l'ardir  tuo  perdona 
Di  eia  confuse,  ili  voltili    errori  : 
Poiché  tu  solo,  o  generoso,  liasli 
'  Di  un  popol  grande  ad  eternare  i  fasti. 

INIolti  scrittori  puLblicarono  elogi  del  Veronese, fra' 

quali  piace  qui  di  riferire: 

1.  Vita  di  Paolo  Ciliari  veronese  celebre  pitiore.  Ve- 
nezia pel  Leni  164(5  in  4."  pag.  65  con  ritrailo. 

2-  Le  maraviglie  dell'arte,  ovvero  le  vite  degli  illustri 
pittori  veneti  e  dello  slato.  Venezia  pel  Sgava  164S 
in  4.°  con  ritratti,  di  Carlo  Ridolfi,  seconda  edizione. 

3.  Elogio  (li  Paolo  Caliari  del  professore  Prosdocimo 
Zabèo.  ^  enczia  1813.  Questo  elogio  \eniva  intitolato 
all'abate  Antonio  Traversi  provveditore  del  regio  li- 
ceo convitto  di  Venezia,  ed  ora  ornamento  preclaro 
della  romana  prelatura. 

4.  Elogio  di  Paolo  Caliari  veronese,  1815  in  8.  p.  62, 
di  Pietro  Blagi,  letto  nell'imperiale  e  reale  accade- 
mia di  Lelle  arti  di  Venezia  il  di  6  .igosto  1815. 

~  //  di /eli  ore. 


IL  MONTE  BIANCO  VEDUTO  DALL.'\  CROCE  DI  FLEGÉRES    - 


Tulli  conoscono  il  monte  Bianco,  il  colosso  delle 
Alpi,  il  monte  cIk;  si  solleva  ad  una  altezza  di  più  di 
quattordici  mila  piedi  .'opra  il  livello  del  mare-  Esso 
sorge  nell;>  Savoia,  alla  valle  di  Ciiainony.  Imponente 
è  la  sua  vista.  11  viaggiatore,  arrivalo  a  Cliamoiiy,  valle 
silvesti'e,  contintiamenle  circondata  da  eterno  ghiaccio, 
il  quale  in  alcuni  luoghi  confina  colle  bionde  spiche 
e  l'olezzante  fiore,  per  potere  pienamente  godere  della 
veduta  di  questo  monte  sublime  conviene,  che  monti 


alla  croca  di  flcgcrcs,  la  quale  gli  è  posta  di  fronie. 
Il  viaggio  non  è  didicile,  nò  troppo  faticoso.  Io,  una 
mattina,  scortalo  da  una  buona  guida,  che  mi  fosse 
scorta  nei  mali  passi,  montai  sopranna  buona  cavalca- 
tura, lasciai  con  una  allegra  comitiva  il  mio  albergo, e 
su.  Spirava  una  brezza  leggiera,  l'eco  della  valle  ripe- 
teva lontano  il  romore  dello  scudiscio,  e  le  voci  con- 
fuse dei  viaggiatori:  nella  salila  qua  e  colà  incontra- 
vansi  alcuni  nuli  passi,  dove  se  fosse  niancatu  il  piede 
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si  snrcblic  precipitato  in  uiin  specio  di  I)iiiTOiie,  o  fra- 
cassato il  corpo  contro  gii  ainiiionticclii.iti  sassi. 

Non  curante  i  pciicoli,  io  procedeva  innanzi  colla 
min  guida  aliato,  cui  tempestava  di  domande  su  quel 
paese,  separato  da  o^ni  altro  umano  consorzio,  conli- 
mianieute  minacciato  da  uraj^ani,  da  lavine,  e  da  tor- 
renti :  paese,  clic  seconrlo  taluni  non  era  conosciuto 
prima  d(d  1741,  nel  qual  tempo  veniva  per  la  prima 
volta  visitato  dai  dac  inj^lesi  Pucok  e  W  indliam.  A  mi- 
sura che  ascendeva,  vedeva  abbassarsi  il  monte  Bian- 
co, le  cui  cime,  toccate  ora  da  molli  intrepidi  viaggia- 
tori, tra'  quali  un  solo  italiano,  sono  incapellate  di  eter- 
ua  neve.  Arrivato  alla  croce  di  Flegéres,  tlie  ha  que- 
sto nome  da  una  croce  di  legno  ivi  piantata,  presi 
riposo  entro  una  casetta,  die  veniva  qui  fabbricata  a 
comodo  de'  viaggiatori  ,  e  dove  un  montanaro  nella 
slate  stassi  continuamente  con  alcune  provvigioni  di 
viveri  e  liquori,  per  venderle  a  chi  intraprende  quella 
salita.  E  da  questo  luogo  che  si  presentò  il  monte  Bian- 
co ia  tutta  la  sua  maestà:  lo  sguardo  posa  ora  sulla  gu- 
glia di  Tour,  la  (  ui  elevala  cima  sorpassa  i  sei  mila 
piedi, ora  sulla  ghiacciaia  di  Argentiera,  che  dirupandosi 
da  considerevole  altura  si  protende  Gno  alle  sassose 
rive  dell'Arva.  Qui  fissava  la  guglia  di  Verte,  tutta 
imbiancata  di  neve,  la  i  ghiacciai  di  Bossone,  presso 
cui  ride  una  giovine  verzura,  che  non  teine  sì  vicino 
inverno:  di  fiontc  Montarvcrt  co'  suoi  pini:  indi  il 
mare  di  ghiacc/iio,  esteso  piano,  the  offre  la  vera  im- 
magine dell'onda  di-ll'oceano,  improvvisamente  diac- 
ciala: e  qui  ancora  monti  arclgliosi,  nudi,  rolli,  fessi; 
accidenti  di  ghiaccio,  di  neve,  rocce,  e  mille  altre  co- 
se, che  capricciosamente  in  questi  luoghi  sembra  ab- 
bia accumulato  la  natura. 

Vedete,  signore,   mi  diceva  con  tutto  amore  la  mia 

fuida,  vedete  quella  sommità  del  monte  Bianco?...  lìb- 
ene  lassù  io  ho  monlato  nove  volle:  qui  nel  mio  por- 
tafoglio tengo  i  miei  ceriificati.  Oh  quanto  mi  son  cari! 
E  poi  uno  ne  tiene  il  uosiio  sindaco,  uno  ancora  il  no- 
stro curalo,  e  tulli  rilasciati  dai  signori,  che  ho  avuta 
iu  sorte  di  acconipagnarvi  su.  Si,  nove  volte  vi  sono 
Stato:  buon  Dio!  quante  fatiche  !  quanti  pericoli!  Ma 
non  mi  sono  lasciato  mai  spaventare:  il  pensiero  che 
aveva  un  padre  e  vecchio,  una  moglie  e  quattro  figli, 
mi  ha  fallo  disprezzare  tutto.  Ho  guadagnato  mille  e 
dugento  fianchi,  perchè  due  volte  sono  montato  come 
capo  guida:  allora  mi  toccava  sempre  andare  innanzi, 
arrampicarmi  il  primo,  e  poi  tirar  su  le  altre  guide  e 
il  viaggiatore.]!  viaggio  dura  tre  giorni.  Vedete  li  quel- 
la puma  di  ghiaccio?  quella  è  il  gran  j\ltil<'l:  là  biso- 
gna passare  la  prima  notte,  sul  ghiaccio  già  s'intende: 
a  dormire  è  impossilìiie-  Qualclie  volta  ci  è  avvenuto 
di  vederci  alla  mattina  coperti  di  neve;  per  ripararci 
portiamo  con  noi  coperte,  un  po'  di  paglia.  Al  secondo 
giorno  si  tocca  la  cima,  sempre  sul  mezzogiorno:  e  la 
Sera  di  nuovo  al  gran  JJn/et:  il  ter/,o  di  poi  a  casa,  a 
ricevere  gli  al)bracci  della  sposa,  dei  figli,  dei  parenti, 
degli  amici.  Alla  partenza  si  lascia  in  famiglia  dolore  e 
pianto,al  ritorno  si  porta  gioia.  Il  povero  curatodurante 
la  nostra  assenza  raccoglie  la  gente  in  chiesa  e  prega 
la  ^Madonna  perchè  faccia  essere  felice  il  nostro  viaggio. 


Con  all'etto,  e  senza  proferire  un  accento,  ascoltai 
quanto  diceami  la  mia  guida,  die  aveami  distolto  dal- 
l'osservare  il  grande  panorama,  die  si  vede  stando  las- 
sù nella  croce  di  Elegc;rc:s.  Ala  nuovamente  raccolto 
in  me  a  quella  vista  imponente, sentiva  uno  inesprimi- 
bile turbamento,  del  quale  io  credo  elie  non  possa  ave- 
re idea  chi  non  tocco  mai  il  vertice  di  un  elevato  mon- 
te. Sulle  vette  delle  mtmtagne,  dove  l'aeree  più  puro 
e  sonile,  il  respiro  più  facile,  il  corpo  [)iù  leggiero, 
la  mente  più  serena,  la  mc-ditazione  prende  un  carat- 
tere più  "rande:  si  inirrandisee  l'idea  della  propria 
esistenza,  e  col  pensiero  si  corre  ai  conLini  clie  il  tem- 
po congiungono  alla  elernità.  Si  senio  un  piacere  puro, 
che  nulla  ha  di  sensuale:  i  bassi  senli.-neiiti  sembra 
elle  si  siano  lasciati  a'  piedi  del  monte;  a  misura  che 
l'uomo  si  accosta  alle  eteree  regioni,  pare  die  l'anima 
sua  contragga  qualcosa  della  loro  inalterabile  purezza. 

Lettore,  io  non  so  se  l'anima  tua  è  penetrata  da  que- 
sti sentimenti;  non  so  se  tu  al  contemplare  nel  silen- 
zio la  natura,  il  fiore,  la  quercia,  la  valle,  il  campo  e 
l'onda,  ti  senti  trasportato  a  cpiell'essere  die  tutte  que- 
ste cose  formò  col  fìat  della  creazione.  Io  credo  che 
sì,  perchè  hai  intelletto;  e  non  li  sia  special  cosa  quin- 
di se  con  tutta  la  sua  grandezza  l'onnipotenza  divina 
parla  all'anima  mia  su  quesle  alture,  se  alla  vista  di 
questo  spettacolo  io  senliva  i  puri  affctli  di  umilia,  di 
amore  universale;  per  cui  non  li  semliriuo  troppo  le 
parole,  che  dette  forse  già  da  altri,  io  scriveva  nel  li- 
bro, che  trovai  entro  la  casella  della  croce  di  Flegi-res: 
«Se  io  fossi  un  monarca,  deporrei  la  mia  corona  ai  pie- 
di del  monte  Bianco,  a  fronte  di  questo  monumento 
della  eterna  possanza:  a  tanto  trovo  piccole  e  periture 
le  vanità  e  le  graudczzo  del  mondo  ". 

Domenico  Zanelli. 


AL  CHIARISSIMO 
DOTTORE  VINCENZO  ROSSI 

ALL' ARCAXGr.LO  MICHELE  ['] 

I  y  xo 

DEL  PROF.  ANTO.MO  MEZZANOTTE. 

Per  me  gliirlamla  (l'.Tiiiaranll  e  rose 

Al  cr'm  s'inUcccl  ile  l'.Vrcang.jl  folle. 

Di  cui,  ficioglieiitli)  il  crealoc  sorriso, 

Più  si  [)iac(|iie  rlìteriio.  A  te,  Alìchclef 

Oggi  da  l'arpa  de  l'ebreo  cantore 

Volerà  sacro  ut»  inuo,  lì  il  r.oine  tuo 
„  Chi  come  Itlilio?,^  e  di  lai  grido  il  cielo 

l''ai  risuonar  poi  che  del  giuslo  nume 

Adeinpiesli  i  voleri.  A  (juel  tuo  grido, 

Cile  liiUa  al  rieder  tuo  di  Dio  palesa 

La  immensa  forza,  proslransi  Ireraanti 

Le  angeliche  possanze  adoratrici. 
Tu  dei  celesli  eserciti  sujirerno 

Sei  condoltier;  mirìadi  infìnile 

Di  elelli  spirti  pendon  dal  tuo  cenno, 

(i)  Dice  il  Caluiet:  „  Michael,  scilicel,  qiiis  ul  Deuiì  Crcdilur  hie 
angelus  caeleslis  eiercitus  dux  fuisse,  ulLucifer  inferni  scopiis  praeesl,,. 
Chi  legge  consulti  il  Dizionurio  t.criUuralc  di  questo  doUissimo  esposi- 
tore, da  cui  si  sono  desunte  le  notizie  riguardanli  i  principali  falli  del- 
l'arcangelo sau  Michele,  comprese  le  sue  tre  apparizioni  «ijlla  terra. 
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Onlinati  a  più  scliitrc,  vA  in  haUaglia 

Collira  i  n.-iiiici  (!cl  Signor  jiossenli. 

Tu  Ira  il  ruggii-  de'  luoiil  e  lia  '1  fragore 

De  le  ruvinli  iulgorr,  gli  gniilì 

In  c.Tinpit  a[)L'rlo  a  far  pro\a  de  l'armi 

D'eterna  Itrnpra,  e  ognor  con  le  viUorla 

Lor  cliionia  cinge  dì  novelli  allori; 

E  tullui  la  nicrnoria  gloriola 

Vive  nt-l  t  i'I  de  la  tremenda  pugna 

Comhallula  lassù  (piando  facesti 

Del  superbo  LucilVro  vendetta. 

Bello  Ira  i  più  leggiadri  angeli,  e  c^ro 

Al  nume  era  costui:  ;ie  punse  il  core 

Alalnala  invìdia,  e  ne  offuscò  la  mente 

Gelosa  arnhizion:  sdegnò  minore 

Dirsi  a  TEletno;  aitii  sedusse,  vago 

Del  sommo  imperio;  e,  fatto  a  Dio  ribelle, 

Ne  la  cieca  ira  sua  giurò,  seguilo 

Da  molle  legioni,  ardinienloso 

Sfidarlo  a  guerra,  e"lui  balzar  dal  soglio. 

Da  quel,  che  agli  ocelli  altrui  lo  asconde,  eccelso 

Suo  padiglion  di  tenebre  e  di  luce, 

Vide  de  l'angiol  Iraditor  le  indegue 

Arti  e  M  pensier  de  le  orgogliose  prove 

De  Io  universo  il  re.  Su  te  uno  sguardo, 

Che  nel  silenzio  ti  dìcea  .,combatti'„ 

O  dlichfle,  girò;  scosse    ad  un  tempo 

Lo  ìninioil;d  capo,  e  ne  tremò  l'empirò. 

Ben  ne  inlende^li  gli  alti  cenni,  e  tosto 

S'  udì  per  tuo  voler  di  niille  tube 

Lo  squillo  l)ellicoso:  al  nolo  suono 

S'adunar  tue  falangi  innunierabili. 

Di  Lucifero  inconlro  ai  re  seguaci 

Accese  d'  ira,  e  sol  di  te  bramose. 

Tu  giugnesti,  ed  un  grido,  al  venir  tuo, 

Per  Io  ciel  si  levò  siccome  voce 

Di  molle  acque  cadenti,  o  qual  confuso 

Scoppio  di  molli  fragorosi  tuoni. 

Oli  quanta  maestade  a  le  dintorno 

Raggiavi,  o  doce  Ìn\itlu,  di  tutte  arra! 

Cinto  nel  di  de!  memorando  eveatol 

Di  porporina  tunica  coverto 

Mostravi  l'ampio  petto,  ai  fiancliì  stretta 

Da  un  aureo  cingid:  ti  splendea  sovr' essa, 

Allacciata  sugli  omeri  divini, 

Una  clamide  azr.iirra  che  al  freqiieute 

Agitar  di  lue  bianche  ali  ondeggiava, 

Indietro  v^^fllilata,  a  l'aiire  in  preda. 

Fuori  de  l'elnio,  die  di  terso  acciaia 

D'indomabile  tempra  atlamantina 

Ti  difendea  la  venerala  fronte, 

Uscian  sparse  e  distinte  iu  lunghi  anelli 

Le  neiissime  chiome,  lilnornie  scudo, 

Pesante,  impenetrabile,  ini|iuguavÌ 

Dei  manco  braccio;  e  ne  la  destra,  o  diTO, 

Lunga  stringevi  spada  ambitaglìeiite, 

Che  da  te  scossa  con  sovrana  foiia 

Lampi  di  morte  e  di  terror  meltea. 

Pronto  a'  tuoi  cenni  al  fianco  tuo  portata 

Un  de*  ministri  alali  a  te  suggelli 

Quella  grande  asta,  jioderosa,  immensa 

Clic  tu  [>alleggi,  il  cui  lerir  succe«Ie 

(Come  far  suoli]  a  quel  del  brando,  e  sempr» 

Vince  in  battaglia,  cbè  niun  resiste 

De'  più  gagliardi  al  suo  ferir  tremendo. 

Incominciò  la  niemorabil  pugna, 

E  pili  fervea  più  che  ereacea  l'ardire 

De  le  turbe  ribelli.  I  modi  e  Tallo 

Ordin  di  quella  io  non  dirò,  cbè  labb;:o 

Mortiti  noi  [)uote:  sol  dirò  clic  fero 

Fu  il  primo  scontro,  e  del  clamor  di  guerra 

Ecbeggiaron  commossi  i  firmamenti. 

Al  valor  dei  fedeli  angeli  cesse 

Poi  degl'  infidi  l'ardimento;  il  brando 

In  tua  mano,  o  Jì/ìrltcl,  folgor  parca 

Slcrminatrice;  le  contrarie  scliierc 

Fuggirò  a  te  dinanzi,  e  Iti  col  guardo 

Lucifero  cercavi,  il  gran  uimicu. 


Vederlo,  arder  di  sdegno,  e  slrigner  pronto 
L'asta  iuralliijil  da  la  man  rilolla 
Del  custode  minisUo,  ed  iscagliarli 
Sul  temerario  duce,  e  riversarlo 
D'un  sol  tuo  colpo  giù  da  l'eneo  cocchio, 
Fu  un  punto  solo.  Tu  con  l'asta  iu  alto 
Dritta  al  pello  di  lui  librata,  irato 
Lo  minacciasti  di  novella  offesa, 
E  premendol  col  pie  sì  gli  gridavi: 
„Angel  suptilm,  su  te  imperi  Iddio!,, 
Allora  udissi  di  \itloria  intorno 
Un  lungo  osanna,  e  ne  suonar  le  sfere 
Trcpidanli  di  gioia:  e,  a  darli  segno 
Di  lutto  'I  suo  gradir,  de  la  sua  reggia 
Da  l'imo  penetrai  tuonò  riilerno. 
Un'  altra  vnita  sentirà  la  j)ossa 
De  la  tua  destra  ferllrice  il  tristo 
Angiol  caili.lo;  che,  di  Dio  la  sposa 
A  saKar  da  l'artiglio  furibondo 
Del  dragone  infernal,  tu  a  tenzon  nuo\a 
Al  consumar  de'  secoli  verrai 
Contr'  esso  e  i  maladetli  angeli  suoi, 
E  lui  sconfino  (aliheranno  i  giusti. 
Cosi  di   Palnici  l'aquila  leggea 
Dei  decreti  di  Dio  nel  libro  arcano. - 

Dal  tempio  santo,  ov' egli  sta  sublime. 
Odo  la  voce  de  lElcrno:  o  cieli, 
Silen/.io!  taci  o  terra,  e  voi  morlali 
Tulli  tacetel  „Vada  l'auge!  mio, 
Che  Israello  preceda,  e  su  lui  vegU 
Fido  custode,  e  al  preparato  loco 
Di  sua  felicità  pronto  lo  adduca. 
E  cosi  fia.  Cbè  nel  mio  nome  s-uole 
Oprar  Micliele,  ed  è  il  mio  nome  in  lui,,. 
Dice  Jeòva  impietosito  al   suono 
Dei  gemili  affannosi  cbe  nel  duro 
Cammin  d'aspro  deserto  lagiimosa 
Sparge  la  genie  ebrea,  Michel,  tu  scendi, 
A  quegli  alìlilti  ti  fai  duce,  e  piana 
Ai  passi  lor  la  dolorosa  via 
Bendi  cosi  cbe  lieti  alfine  e  illesi 
Bac.an  di  pace  la  promessa  terra. 

Ma  non  io  lac«:ò  d'allre  stupende 
Prove  del  tuo  valor.  Fervea  contesa 
Tra  il  pravo  anpel  di  Persia,  e  Cabiiello 
(custode  .santo  di  cjoel  regno:  a  Ciro 
Questi  volea  darne  corona,  e  quegli 
Vietava  eh'  ei  salisse  al  sommo  impero, 
Onde  agli  ebrei  g<-menli  in  servitude 
Non  sorgesse  per  lui  Io  atteso  giorno 
De  la  soave  libertà.  Possente 
Soecorritor  tu  |)er  voler  del  Nume 
Scendesti  a  Cabriel:  vinto  e  confuso 
Fuggi  l'angiol  nimico;  a  Ciro  in  fronte 
Pose  de'  persi  la  regal  corona 
L'arcangel  cui  protesse  il  tuo  valore; 
E  liberata  V  ebrea  gente  oppressa 
Un  cantico  di  grazie  al  eiel  disciolsc. 

Ma  or  dove,  o  forte,  corri  a  voi,  coverto 
Da  rimmcnso  tuo  scudo,  ed  impugnando 
Ji'asla  tremenda?  Un'  altra  volta  vieni 
Salvator  d'Israele.  Alti  lamenti 
Mette  il  popol  di  Giuda,  su  cui  stende 
La  man  di  ferro  il  crudo  Antioco,  e   tenta 
Sforzarlo  a  venerar  bugiardi  numi. 
Come  Moni  invan  pugnar  feroci 
I  generosi  niacabéi  :  tu  accorri, 
E  fai  d'un  grido  innanzi  ad  essi  il  nome 
Suonar  ili  Dio:  tuono  di  guerra  ni  core 
Di  que'  prodi  è  '1  tuo  grido,  e  '1  vivo  lampo 
Cir  esce  da  l'asta  cbe  tu  scuoti  è  fiamma 
D'  in\ incibile  ardir.  Si  scaglian  pronti 
Su  i  perfidi  nimici,  ed  ampia  messe 
Hanno  i  lor  brandi  di  recise  vite. 
A  la  sola  usta  Ina  commessa  è  quella 
De  Tempio  Antioco;  ed  egli  a  lerra  giace 
Da  le  percosso.  Dolce  un  guanlo  volgi 
A  le  salvale  gculi  clic  di  plauso 
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Fanno  Paure  echeggiar:  con  torvo  ciglio 
Guati  il  tiranno,  e  rotto  al  cic-1  rivoli. 

Cliì,  se  non  tn,  per  ilivin  cenno,  apparve 
Ai  l)uon  Mnsù  dentro  a  roveto  ank-nle, 
E  (le  l*Kleino  a  nome  il  popol  suo 
Sciolto  (lai  ceppi  dtl  servaggio  indegno 
Proniist*  aildiir  per  disastrose  vie 
A  jioilo  di  salute,  e  farscn  guida 
Cliiuso  in  colonna  dì  luct^nti  nulli? 
Chi,  se  non  lu,  splendea  f£unl  astro  amico 
A  Kiosuè  nel  pian  dì  Gericunta, 
E  a  Gedcon  fiunoso,  e  a  lui  che  diede 
Al  prò'  Sansoa  fortissimo  la  vita? 

E  come  un  giorno  te  prescelse  il  Nume 
Dei  credenti  il'Ahram  figli  e  d'Isacco 
Inclito  difensor,  coaì  difendi 
Or  tu  de'  tuoi  possenti  vanni  a  l'ombra 
,,l.a  spoia  di  colui  che  ad  allt;  grida 

"•^Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
Tu  cogl'  invilli  martiri  pugnasti 
Contra  'i  furor  de'  barijari  idolatri: 
E  qual  fidgor,  cui  denso  un  nugol  preme, 
f  „..  -iipj.jo  jjj^  yJYQ  percuotevi 


Con  i 

Neuli  eretici  ster 


che  puri 


Ognor  serbasti  i  fecondanti  rivi 

Onde  il  sacro  si  riga  orto  di  Cristo. 

Scorta  dal  raggio  ile  la  eterna  fede 

Venera,  o  divo,  con  solenne  rito 

Dal  Cristian  gregge  la  ht-nigna  madre 

Di  tre  tre  portentose  epifanìe 

L'alta  memoria;  che  tre  volle  pincque 

A  te,  proteggitor  del  popol  nostro, 

Di  tua  presenza  far  degna  la  leira. 

Te  prima  \ide  un  dì  la  frigia  ('one 

Presso  l'onda  dil   Lieo:  e,  consolala 

Del  tuo  sorriso  da  l'amica  luce, 

Te  con  festiva  pompa  d'oiVenlc, 

Lieta  inneggiando,  salutò  la  chiesa. 

Altra  fiala  ti  mostrasti  al  pio 

Mitrato  jJiihcrlOj  sovra  ecctdsa  pietra 

Stante  in  gran  possa,  e  maestoso  in  alto. 

Dai  vivi  rai,  che  uscian  dal  tuo  sembiante, 

Tutta  in  [loipuia  ed  oro  a  te  dinanzi 

L'onda  si  colorò  del  mar  suggello; 

K  attonita  la  Gallia  a  quel  prodigio 

Benedisse  esultante  al  nome  Ino. 

Ma  in  quella  gloria  onde  sfavilli  in  cielo 

So\ra  i  Ironi,  i  clierùbi,  e  i  serafini, 

Del  Sir  del  paiadiso  accanto  al  soglio, 

Te  vide  Italia  mìa.  Suo  fiti  toccava 

Il  seco!  (plinto  omai,  quando,  allo  pegno 

A  darle  del  tuo  amor,  giù  da  Penìpiro 

Sul  Gargano  sccmlesti...  Oli  fortunato 

Speco  che  in  sen  le  accolse!  oh  inver  beala 

Partenopea  rcgiun!....  Scendesti,  e  il  monte 

Fu  tocco  appena  dal  tuo  pie  celeste, 

Che  da  l'imo  tremò:  si  scosse  Italia 

In  un  soave  fremilo  di  gioia, 

Che  seiilia  le  piesenle,  e  sé  vedea 

Falla  per  te  più  bella,  assai  più  dolci 

Spirando  Panie  sue,  più  sorridendo     ■ 

Su  i  lìon-nti  suoi  campi  Ìl  conscio  sole. 

Tt-rra  è  di  forti  e  sapienti,  o  divo, 

Italia;  è  dumpie  tua;  lu  il  difensore 

Angel  d'Italia  si-i.  Deh,  tu  la  serba 

Nel  candore  illibalo  de  l'augusta 

Religion  che  pose  in  lei  suo  trono. 

Di  rclesli  gijt-rrier  tu  sommo  duce, 

De'  figli  suoi  sul  valor  veglia,  e  rendi 

Vigore  al  lìniccio  de'  nipoti  illustri 

D'eroi  clic  un  dì  lenner  suggello  il  mondo. 

Tu  che  lo  sguardo  figgi  ne  l'oceano 

IJÌ  quella  luce,  di  che  in  eìel  si  ammanta 

La  sumnia  sapienza,  a  Italia  il  vanto 

Serba  di  madre  di  scienze  ed  arti; 

E  in  tal  sua  gloria,  eh'  è  pur  sua,  deh,  cresca 

Ognor  fiorenle,  e  vie  più  ognor  sì  splenda 


In  reltiludìn  di  costumi,  e  in  una 
Di  concorde  voler  gara  sublime. 
Che  d'arli  legna  e  di  scienze  scettro 
Sola  regina,  né  più  oniai  la  0[)prima 
O  la  dileggi  lo  stranier  superbo. 
Questa  è  la  prece  che  «lai  labbro  mio 
Del  patrio  amor  su  l'ali  a  le  ne  vola, 
Ardente  come  il  cor  dove  s'  annida. 
Deb,  la  ti  degna  esauilir  benigno, 
E  di  vampe  d'amor  gralo  spirante 
Un  altro  avrai  da  me  carme  votìvot 


Poche  cose  laat'ovvie  quinto  un  sonetto  per  nozze* 
A  scemarne  la  Irivialila,  il  conte  l'rancesco  Maria  Tor- 
riceili  ha  f.itto  tirare  dalla  tipomafia  Farina  di  Fossom- 
brone  sole  24  copie  numerate  di  un  sonetto,  di  che 
ha  voluto  far  presente  al  nohil  uomo  sìg.  Sante  Ghia- 
varelli,  già  gonfaloniere  di  quella  città,  in  occasione 
delle  noz&c  (lelTunìca  sua  figlinola  Veronica.  Ci  piace 
riprodurlo  come  quasi  una  rarità  tipografica. 


SONETTO 

Signor  cortese,  che  reggesti  'I  pondo 
Dell'alte  cure  della  [)atria    e  un  sole 
Farei  che  'n  mezzo  a'  lU'nor'  astri  suole 
Vibrare  il  raggio  onde  s'  allegra  il  mondo, 

Chi  potrebbe  giammai  descii^er  fondo 
All'opre  tue  leggiadre,  eccelse,  e  sole? 
Ma  se  a  dir  laudi  lue  mancan  parole, 
Non  mancan  cetre  a  questo  dì  giocondo. 

Alla  tua  figlia,  fior  delle  donzelle. 

Oggi  Imenèo  dà  rose;  e  dan  le  genti 
A  te,  fior  de'  gentili,  applausi  e  voti. 

E  avvien  che  s'  oda  in  queste  parti  e  *n  quelle 
Chi  de'  grand'  avi  lo  splendor  rammenti, 
O  canti  le  virtù  de'  tuoi  nepoti. 


SCIARADA 

li  primo  è  presso  un  popolo 
Termin  di  civiltà  : 
Vegeta  Viillro-^  e  scorrere 
Il  terzo  si  vedrà. 

Forse  le  [)arti  intendere 
Facil  ciascun  potrà  : 
Ma  chi  il  total  comprendere 
Chi  mai  spiegar  saprà? 


F.  M.  L. 


Sriara'.ìa  precedente  TESTA-MEXTO. 


TirOGR.  DEI.LK  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
ii'i;  i/cZ  Curiv  n.  i;5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

tUrelluìe-proprietarìo. 
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29: 


MONTE  MARIO 


Ha  il  nome  di  monte  Mario  la  parte  culminatite  del 
dorso  giauicoleuse,  la  quale  domina  iminediatnniente 
Roma,  e  che  è  coronala  dalla  villa  iNIelliiii  (oggi  Falco- 
nieri), donde  si  gode  una  veduta  magnifica  e  vastissima 
di  Roma,  di  tutta  la  pianura  che  la  circonda  e  dei  monti 
che  la  coronano.  Gli  astronomi  Conti  e  Richebach  ne 
determinarono  l'altezza  al  piano  del  casino  della  villa 
sovrindieata  a  piedi  408  e  4  pollici  sopra  il  livello 
del  mare. 

Il  suo  nome  è  moderno,  ma  non  tanto  quanto  si  cre- 
de;  poiché  fino  dall'anno  1409  si   trova  nel  diario   in- 
serito dal  Muratori  nella  sua  raccolta  De  rerum  ilali- 
cartiin   srriplores    t.  XXI l'  col.  1006.   Sul    principio 
del  secolo  XII  diccvasi:    nions  gaiiilii  e  inons   iiialus: 
come  si  trae  da  Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  Pasqua- 
I  le  II  riportata  dal  Muratori  1.  n.    t.  Ili    p.  I   pag.  3G1. 
i  Monte  .Malo   pure   lo  chiama    il   cardinale   di  Aragona 
I   nella  vita  di  Alessandro  HI  l'anno  1167:   Muratori  ivi 
pag.  4)8;  come  monte  (jaudio  si  dire  da  Ottone  di  1' ri- 
singa  nella  storia  di  Federico  Barbarossa,  e  da  Ottone 
da  san  Biagio,  ambedue  editi  dal  Muratori  nella  raccol- 
ta sovriiidieala  t.  \'I  col.  724  e   114'J. 

La  sua  posizione  lo  fece  sempre  un  punto  impor- 
tante a  tutti  cjuidii  (he  vollero  dominar  l'ionia  ne'  tem- 
fii  anticlii,  ma  molto  più  ne'  bassi  tempi,  dopo  il  pro- 
ungamenlo  della  città  nel  valicano,  e  ne'  tempi  mo- 
derni. Ivi  ne'  tempi  antichi  altendossi  Lepido  dopo  la 
morte  di  Siila:  ivi  |)()si  ia  ne'  tiinpi  bassi  I^irieo  IV 
imperatore,  secondo  Pandolfo  Pisano,  mando  .(ii'iìiferos 
rum  bandii:  ivi  pure,  seiondn  il  cardinale  di  Aragona 
nella  vita  di  Alessandro  111,  l'iniperalore  Federica  au- 

AIVIVO  OTTAVO   20  Novembre  i8.ii. 


dò  ad  accamparsi  ai  19  di  luglio  l'anno  1167,  dopo  la 
rotta  riportata  dai  romani  ne'  prati  di  monte  Porzio: 
ivi  ancora,  secondo  Ottone  di  Frisinga,  era  accampato 
quando  avviossi  verso  Roma  ed  entrò  nella  citta  leoni- 
na per  la  porta  Aurea  colle  sue  genti.  Una  iscrizione 
riportata  dal  Grutero  e  dai  topografi  di  Roma,  e  spe- 
cialmente dal  INardini  t.  Ili  pag.  372,  ricorda  il  clivo 
di  Giona  fra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio  a  sinistra, 
come  una  delle  salile  di  questo  monte,  cioè  particolar- 
mente quella  che  vi  condace  dalla  porta  angelica:  poi- 
ché ivi  fu  rinvenuta.  E  noto  clie  l'anno  666  di  Roma 
Giona  entrò  nella  città,  e  la  riempi  di  strage.  E  pro- 
babile che  prima  di  entrarvi  si  accampasse  su  questo 
monte,  donde  scendendo  veiso  Roma  da  questa  parte 
fu  causa  che  tale  discesa  col  nome  di  cliviis  Cinriae 
venisse  designala. 

(jonduce  a  qu(;sto  monte  l'niilica  via  trionfale,  cui 
vanno  associate  le  idee  tutte  di  Ila  romana  gr.indezza; 
è  per  essa  che  i  conquistatori  deiriuiiverso  si  restitui- 
vano al  campidoglio, seco  traendo  i  re  vinti  e  le  spoglie 
di  flebcllaie  nazioni.  Questa  classica  strada  i-rasi  a  no- 
stri gioi-ni  resa  quasi  inaccessibile,  principalmente  nel 
ti-atto  per  cui  dalla  pianura  si  asccnileva  alla  somnn'tà 
del  monte  INIario,  che  (piantuuque  breve  opponeva  per 
la  sua  grande  acclività  insuperabile  ostacolo  al  transito 
dei  carri.  Era  quindi  necessario  di  slablire  la  quasi  in- 
terroUa  comunicazione  fi'a  la  città  e  la  via  cassia  per 
la  trionl^de,  che  è  quedla  cui  serve  di  sussidiaria  allor- 
quando per  lo  straripamento  del  Tevere  rimane  inter- 
cettalo il  passaggio  del  monte  Milvio.  il  progetto  e  la 
csccu/.ione  di  tale  imporlaute   lavoro  lu   alliil  ilo  al  va- 
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lentissimo  ingcgiiore  Cavalieri,  cIk;  tatilo  bene  aveva 
corrisposto  alle  sovrane  intenzioni  nell'esalla  dislri- 
buzione  dell'acqua  Felice,  ometleodo  di  parlare  dei 
molti  titoli  per  cui  si  è  reso  benemerito  dell'arte  edi- 
(icatorii  ;  ed  egli  la  portava  a  fine  eon  quella  scienza 
ed  ai:e(irgitn(!nto  clie  gli  son  piopric. 

JNeirunita  incisione  rappresentasi,  (inale  si  può  de- 
lincare, la  nuova  strada  che  con  savio  consiglio  venne 
tracciata  sulla  china  del  monte  a  zi^-zfì^,  e  sviluppata 
in  vari  rami  con  ampie  riiulte  secondando  I  indole  del 
lerieno,  per  modo  che  ne  risultasse  un  minituo  il  mo- 
vimentodi  terra  e  le  occupazioni  degli  adiacenti  terreni, 
senza  nuocere  alla  comodità  della  strada  che  in  seguito 
di  tali  lavori  ha  assunto  l'aspetto  di  una  passeggiata  di 
delizia  an/.iehè  di  una  via  di  camp  igna.  Ad  accrescer- 
ne poi  l'amenità  e  rassicurarne  il  passaggio  ne  sono 
stali  guarnili  i  margini  di  alborature,  ed  arginelii  di 
terra  rivestili  di  zolle  erbose  sempre  verdeggianti,  che 
uiiilamenle  alla  \ista  del  panorama  di  Ruma,  non  mai 
eclissalo  con  avvedutezza  in  vermi  punto  della  strada 
stessa,  formano  le  delizie  del  viandante  (1  ;. 

Quando  l'età  presente  non  possa  vedere  lastricale  le 
strade  ad  imitazione  di  quelle  che  gli  avi  nostri  sapien 
lissiuii  ci  lasciarono  per  esempio  di  solidità,  celie  anzi 
vogliansi  distruggere  gli  avanzi  supeibi  delle  amiche 
vie  consolari  che  durarono  all'impeto  ed  all'edacità 
dei  secoli,  e  che  serviron)  all'attivila  di  un  popolo  si- 
gnore dell'universo,  sarà  sempre  molta  lode  a  chi  mae- 
strevolmente tracciava  la  nuova  strada  di  monte  Mario, 
clic  all'agialcAza  del  sentiero  univa  utilità  somma  al 
commercio  ed  all'industria  agricola  delle  circostanti 
campagne. 

(i)  La  salita  (11  monte  Mario,  prima  il-^lla  correzione,  aveva  una  lun- 
gliezza  di  metri  1  l  fio,  e  la  tulalilà  della  sua  ascenaione  era  di  m.  89.  La  sua 
pendenza  iongiludinale  era  varia  ed  irregolanssìma,  e  la  massima  salita 
era  concentrata  nella  parte  intermedia,  dove  qualche  Irallo  aveva  una  ac- 
clività di  poco  meno  ilei  venti  percento.  La  correzione  è  slata  svilu[)|iata 
con  una  linea  serpej;giante,  la  cui  liingliezza  è  addivenuta  di  m.  l565, 
con  la  dominante  pendenza  uniforme  del  sei  e  un  terzo  percento,  la  quale 
■va  alternata  con  qualche  intervallo  di  minore  acclività:  il  che  procura 
periodici  riposi  ai  cavalli,  che  strascinano  le  vetture.  La  formazione  della 
strada  suU'accennalo  sviluppo  ha  richiesto  il  taglio  di  m.  e.  goooo  nella 
costa  del  monte,  composta  ili  strati  alternativi  di  marna  figoliua  estrema- 
rnente  compatta,  e  di  arena  lenaclssiniamente  agglutinala.  La  materia  dei 
lagli  è  stala  tutta  impiegala  in  rialzarueulo  delle  parti  depresse  negli  in- 
se^^menli  della  costa. 


LA  MOLDAVIA  E  LA  VALAGCUIA 

La  Moldasia  e  la  Valacchia  sono  due  stati,  dì  cui 
poco  o  nulla  si  conosce  presso  noi;  per  cui  i^olon- 
tleri  e  minutamente  ci  occuperemo  di  loro  in  que- 
sto giornale,  esponendo  in  appositi  articoli  le  vi- 
cende e  lo  stalo  attuale  di  questi  paesi,  che  essi 
pure  cominciano  a  incivilirsi- 

ARTICOLO  I.  -  CENNI  STORICI. 
Il  paese  conosciuto  a  di  nostri  sotto  il  nome  di  Mol- 
davia e  Valacehia  formava  parte  dell'antica  Dacia,  re- 
gione abitata  da  popoli  barbari,  che  venuti  iu  guerra 
coi  romani  ne  furono  vincitori  e  gli  costrinsero  ad  una 
ver"0"nosa  pace.  Ma  furono  intieramente  sottomessi 
poi  a'  tempi  dell'imperaiore  Traiano,  che  vendicò  U 
danno  e  la  solTerla  vergogna  del  popjlo  romano,  e  tutta 


la  Dacia  c'iiiverli  in  provincia  nnina,  distribuendo 
le  terre  in  ricompensa  a'suoi  soLlali,  e  trapiantandovi 
una  colonia  ;  il  che  servi  a  prumovere  alquanto  l'agri- 
coltura e  a  dirozzare  i  feroci  cosluiui  degli  abitanti. 
E  monunienli)  in  queste  conlradi;  della  romana  domi- 
nazione sono  ancora  gli  avanti  di  un  p  )nlc,  che  presso 
Severino  faceva  gettare,  attraverso  il  Danuhio,  l'impi,'- 
ratore  Traiano;  molle  medaglie  (|ua  e  cola  trovate,  e 
la  lingua  atlualineiite  parlala,  la  (luale  tiene  molta  so- 

mi"lianza  colla    latina,  come    in  seguilo   faremo   cono- 

n  '  ts 

seere.  Per  ora  mi  ba>ta  di  accennare,  che  il  popolo  nel 
darsi  e  ricevere  il  saluto,  suole  cliiaiuarsi  sempre  col 
nome  fra  ter,  iì  Zara  romanesca,  piese  romano,  suole 
denominarsi  questo  luogo.  —  Ai  roinini  suicedellero 
quelle  orde  di  popoli  baibiri,  che,  abbandonali  i  loro 
focolari,  si  sparsero  [)er  tutta  Europa,  in  traccia  di  mi- 
glior forluna.  Attila,  il  terribile  conduuore  degli  uuni, 
invase  la  Dacia  e  ne  stette  per  qualche  tempo  domina- 
tore: a  lui  sotlentrarono  altri  pnpoli,  non  meno  bar- 
bari, tulli  congiurati  a  disirui'i'ersi  "li  uni  e  eli  altri, 
e  a  scacciarsi  vicendevolmente  d  die  usurpate  sedi.  Dal 
settimo  fino  al  secolo  nono  fu  oecupala  la  Dacia  dai 
bulgari  e  dagli  slavi,  sotto  de'  quali,  secondo  la  opi- 
nione di  certuno,  il  paese  venne  chiamato  Valacchia, 
forse  dallo  essere  i  rum  mi  conosciuti  col  nome  sola- 
mente di  vlacchi.  Ma  siccome  non  ha  fondamento  sto- 
rico silTilta  opinione,  e  già  da  tempo  avea  cessato  il 
dominio  romano,  sembra  che  altri  popoli  siano  soprav- 
venuti, prima  che  la  Dacia  prendesse  l'altuale  nome 
di  Valacchia. 

Nel  secolo  decimo  terzo  soltentrarnno  gli  sciti,  i  tar- 
tari e  gli  slavi  ancora.  In  quel  torno  soltanto  compa- 
risce nelle  storie  il  nome  di  Moldavia  e  Valacchia,  due 
paesi  che  cominciarono  ad  essere  governali,  sotto  il  ti- 
tolo di  vaivoda,  dai  due  capitani  slavi  Raddo  Negro  e 
Bogdam.  Il  primo  si  slabili  co'  suoi  tra  il  Danubio  e  il 
Serei;  il  secondo  tra  il  Seret  e  la  Prnth.  Cosi  comin- 
ciossi  a  vedere  una  specie  di  governo,  che  rendeva  me- 
no dolorosa  la  condizione  di  que'  popoli.  Insorse  in- 
tanto feroce  enerra  tra  Baiazette  e  Sii;ismondo  di  Un- 
glieria:  questi,  bisognevole  di  soccorsi,  strinse  ami- 
cizia col  vaivoda  della  Valacchia;  ma  dannevole  gli  In 
quella  alleanzarimperocchè  venuto  a  battaglia  campale 
col  nemico,  egli  ebbe  la  vittoria,  che  di  poi  tramulossi 
in  scotifilta,  per  il  tradimento  del  suo  alleato,  che  in 
vece  di  combattere,  si  volse  a  precipitosa  fuga.  Per  tal 
maniera  B.iiazette,  camminando  di  vittoria  in  vittoria, 
invase  l'Ungheria,  occupò  parecchie  piazze  forti  e  la 
\  alacchia,  che  pure  sottomise  e  condanno  ad  un  annuo 
tributo.  Grandissimi  e  per  lungo  tempo  furono  gli  sfor- 
zi dei  valacclii  per  liberarsi  da  quel  tributo;  doman- 
darono soccorso  agli  ungheresi;  l'ottennero,  ma  tutto 
fu  vano:  a  loro  maggiore  sventura  venne  aumentato, 
l'annuale  tributo.  —  In  progresso  di  tempo  furono  ri-  i 
dotti  a  tristissima  coudizione;  perciocché  Maometto  II,  I 
al  cominciare  del  secolo  decimosesto,  toglieva  dalla  I 
Valacchia  il  vaivoda  e  la  dava  a  governare  ad  un  ' 
pascià.  —  Tuttavia  sotto  il  regime  del  musulmano 
conservarono  i  valacclii  i  nazionali  loro  statuti,  il  li- 
bero   esercizio  del    loro  culto,   e  nessuna   moschea  fu 
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vista  edificarsi  in  quelle  contrade.  Né  migliore  diven- 
ne la  loro  condizione,  quando  fu  loro  restituito  il 
■vaivoda,  scelto  dalla  nazione.  Troppo  pesante  era  la 
servili!  musiilniann.  Impotente  a  più  oltre  soflrire,  la 
Valacchia  improvvisamente  si  ribellò  sotto  il  proprio 
principe  Micliele,  uomo  di  elevati  sensi  e  generalissi- 
mo di  Rodolfo  II  imperatore.  Questo  prode  guerriero, 
caldo  di  patrio  amore,  rifiutossi  di  pagare  alla  Porta 
l'annuo  tributo,  che  era  stato  accresciuto  fino  a  dieci 
mila  piastre.  Da  ciò  nacque  guerra,  si  corse  all'anni, 
e  nel  agosto  del  1  595  Michele  veniva  a  battaglia  cam- 
pale con  Siiiati  pascià,  il  quale  fu  respinto,  corren- 
do anco  gravissimo  pericolo  della  vita.  r\on  awilito 
tuttavia  il  capitano  turco,  marciò  alla  volta  di  Bucarest, 
capitale  della  Valacchia,  vi  si  difese  dentro,  lormaiido 
baluardi  e  innalzando  barricate  di  legno.Intanto  il  prin- 
cipe valacco  corse  a  Tergovischl,  piccola  città,  la  strin- 
se con  assedio,  la  prese  e  a  morte  ne  mando  tutta  la 
guarnigione,  non  la  perdonando  allo  stesso  capitano 
Ali  pascià,  the  fece  abbrucciare  a  lentissimo  fuoco.  — 
Riosse  indi  contro  Bucarest, cui  Sinan  pascià,  dopo  quin- 
dici giorni  di  vana  resistenza,  dovette  abbandonare,  e 
la  sua  ritirata  fu  peggiore  di  una  strage  e  di  una  in- 
tera sconfitta:  impuroci  he  nel  varcare  il  Danubio  ven- 
ne l'artiglieria  intieramente  disfatta  dai  disperali  va- 
iaceli!, che  per  impedirle  il  passaggio,  avevano  rotto 
il  ponte.  Così  polo  la  Valacchia  spn-are  aura  d'indi- 
pendenza: ma  per  troppo  breve  tempo,  perciocché  il 
suo  liberatore,  il  principe  Michele,  dominalo  dall'am- 
bizione  di  unire  al  suo  impero  anche  la  Moldavia,  ve- 
niva ucciso  nel  1601  da  un  sicario  di  Basta,  generale 
dell'armata  imperiale.  Trista  condizione  quella  di  un 
paese,  quando  dalla  svenlura  é  condannato  a  ricadere 
sotto  il  potere  di  chi  con  disperati  tentalivi  veniva 
espulso!  E  tale  fu  quella  della  Valacchia,  la  quale  si 
vide  di  piii  ancora  aumentato  il  tributo. 

Intollerante  di  una  si  penosa  serviti!,  al  tramonto 
d'jl  seeolii  decimo  settimo  la  Valacchia  nuovamente  ri- 
billossi.  Il  vaivoda  Mii  Ime,  pieno  di  libertà  e  ili  ai'- 
dre,  (nise  a  morie  UiUÌ  ([uei  boiardi,  cui  conobiìc  par- 
lilnnti  dell'impero  turco:  incendiò  le  città  di  Braiia  e 
(jmrgero,  do\e  aveva  una  musulmana  guarnigione,  e 
a  (ilo  di  spada  lece  passare  ipianti  ne  incontro  a  Ter- 
govischl. Ma  quel  prode,  dopo  un  anno  sollauto  di  fe- 
lici tentativi,  venne  sconfino  e  moriva  nella  lurtezza 
di  Gross- Vardein  :  e  la  Moldavia  e  la  Valacchia  novel- 
lameule  torno  sotto  il  diipolismo  musulmano.  La  l'orla 
J>ero  dal  ì'ilO  aveva  ai  boiardi  coneedulo  il  privilegio 
di  crearsi  il  vaivoda;  privilegio  che  cessò  per  la  Mol- 
davia nel  1711,  per  la  Valacchia  nel  1714.  K  ciò  per- 
chè sili'iUa  elezione  dava  sempre  argomento  a  cittadi- 
ne discordie  e  a  guerre  civili,  e  perché  la  Porla  volle 
vendicarsi  di  questi  paesi,  i  (luaii  avevano  domandato 
I  1  protezione  di  Pietro  il  grande  imperatore  delle  Kus- 
.''i'.'.  Il  vaivoda  da  quell'epoca  cominciò  ad  essere  scello 
(Ili  fanariolli  o  greci  di  Costantinopoli:  il  che  fu  ca- 
gione di  nia;^gii)ii  mali,  laddiive  si  consideri  che  per 
avere  una  .sillatla  carica  si  aveva  ricdrso  ai  piìi  nefan- 
di raggiri:  e  il  gran  sultano  condannò  (jnei  due  prin- 
cipati, come  ad  un  pubblico  incanto:   imperocché  ne 


!  conferiva  il  comando  a  chi  dei  greci  avesse  piii  paga- 
to. Per  cui  i  prescelti,  onde  ricompensarsi  delle  sbor- 
sate somme,  tiranneggiavano  i  loro  sudditi,  che  furono 
ridotti  ad  una  condizione, che  non  mai  la  peggiore;  e  che 
impotenti  assai  volte  a  più  sofTerire,  metlcvano  a  morte 
i  principi  inviati.  Dal  1  7  14  al  1  796  ne  furono  trucidati 
tredici.  Il  primo  greco  mandato  al  governo  della  Va- 
lacchia in  (jualilà  di  vaivoda,  fu  Nicolò  Maurocordato, 
il  Nerone  della  Valacchia.  Egli  era  figliuolo  di  Ales- 
sandro, di  quell'uomo  di  grande  ingegno,  che  dotto 
nelle  scienze,  cui  aveva  studiato  nelle  università  di  Pa- 
via e  di  Padova,  fu  il  secondo  interprete  presso  la  Por- 
ta ottomana,  carica  occupata  in  prima  da  un  qualche 
renegato  europeo,  e  che  passata  poi  nei  greci,  fu  per 
loro  grande  eccitamento  allo  studio  e  sicura  via  a  su- 
blimi onori. A  Nicolo  Maurocordato  succedette  il  figliuo- 
lo Costantino,  che  venne  di  poi  sbalzato  da  quella  ca- 
rica da  un  partito  di  greci:  nazione,  che  dal  momento 
in  cui  comparisce  nelle  storie,  mostrossi  in  qualunque 
tempo,  sotto  qualunque  condizione,  schiava  o  libera, 
civile  o  barbara,  sempre  iiilrlgante,  facinorosa  e  di 
mala  fede. 

Le  ambiziose  mire  di  Caterina  delle  Russie  fecero 
sì  ch'ella  altamente  prendesse  a  pruteggere  la  Molda- 
via e  la  \'alacchia.  I  russi,  dopo  la  presa  di  Navarino, 
divennero  possessori  di  questi  due  principati, a  cui  pro- 
curarono beni  grandissimi:  gli  occuparono  fino  al  1  834, 
e  fecero  sì  che  il  gran  sultano  vi  approvasse  il  governo 
costituzionale.  Ora  vivono  sotto  il  regime  di  un  prin- 
cipe eletto  da  una  assemblea  di  boiardi:  sempre  però 
si  deve  pagare  all'imperatore  maomettano  un  annuo 
tributo,  cui  si  è  dato  il  nome  di  dono.     D.  Zanclli. 


IL  GIORXO  DI  TUTTI   I   MORTI. 

Passarono  le  feste  autunnali.  E  pur  cessato  f^gnl  stre- 
pito e  rumore.  Il  sorriso  di  giubilo,  die  biiilava  sul 
volto  di  ognuno  ora  si  é  cangiato  in  lutto  ed  in  tristez- 
za, (jriunse  alla  fine  il  giorno  alla  memoria  ib-gli  esiinli 
consacrato.  E  questo  d  dì,  che  piii  d'ogni  altro  ram- 
menta al  figlio  la  perdita  del  genitore,  alla  madre  del 
figlio,  all'amico  dell'amico,  a  tulli  la  nullità  delle  cose 
uni  ne.  Quanti  in  (ineslo  giorno,  ritornando  colla  mente 
ai  dì  elle  vissero  coi  loro  cari,  si  sentiranno  venire  la 
lagrime  sul 
d 


cij>lio.  Ala  viene  la  religione,  nuesta  fi^ilia 
augusta  del  cielo,  a  consolare  la  loii)  disavventura.  E 
dolce   confiulo    ikI    distiano   iniiilorare  dal    padie  dei 


pel    distiano   iniiil 


1, 


V' 


giusti  pace  e  re(|uie  agli  spinti,  elle  amammo,  Apjiena 
l'aurora  compare,  e  già  balte  interrotta  la  S(piiila,  met- 
tendo nell'animo  salutare  tristezza,  numeroso  popolo 
coire  al  iein,>io  lutto  a  bruno  parato,  e  di  brune  gra- 

,   maglie  vestito  l'altare  e  il  sacerdote,  ed  in  mezzo  vi  si 
ergono  liiiiioli,  ijuasi  trofei  della  morte. 

1  ministri  AA  .Si''nore  offrono  olocausti  a  sollievo  di 
quelle  anime  benedeU>  :  eie  pie  congreghe  di  fedeli 
fanno  echeggiare  de'  loro  funebri  canti  le  volte  del  san- 
tuario. I  devoli  stanno  inlenti  a  udire,  e  restano  atto- 
niti; njentre  rimbomba  loro  alle  orecchie,  che  breve  ò 
il  tempo,  e  sono   numerati  i  nostri  giorni,  né  una  siila- 

j   ba  se  ne  preterisee:  che  il  piacere  higge  qual  lam|io,  e 
che  dovremo  esser  giudicali  da  colui,  agli  occhi  del  qua- 
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le  è  aperto  rinfurilo,  e  l'abisso  non  lia  velo  che  lo  ri- 
cnopi;i,  che  ne'  vuoti  spazi  stese  il  st;(lriiliionc,  e  sopra 
il  melile  sospese  la  terra,  e  le  colonne  del  cielo  trema- 
no, e  s'  impauriscono  ad  un  cenno  di  lui. 

In  questo  giorno  pare  che  lutto  si  unisca,  e  cielo,  e 
lena,  elementi,  ed  uomini  a  conciliare  melanconia.  Ma 
lieati  noi  se  ne  traijgiiiamo  prolitto  !  Presso  la  tristezza 
moderata  è  salute,  e  il  pianto  è  funle  di  iiuhili  senli- 
menii.  Il  tocco  lugubre  della  campana  ci  ricorda  so- 
vente la  morte:  quando  odo  battere  la  mezza  notte  mi 
vien  subito  al  pensiere  l'idea,  che  il  giorno  passa,  e 
che  questo  la  morte  lo  toglie  alla  vita.  i\on  è  poco  di- 
re un  giorno  di  meno,  ponhè  è  un  passo  di  più  alla 
tomba,  e  il  tempo  va  veloce  colle  penne  de' venti:  guai 
adii  indugia  a  trarne  prollito!  JNoi  siamo  in  questo 
mondo  come  sopra  di  un  ponte,  dorè  tutti  l'uno  dietro 
l'altro  passiamo,  quindi  colla  faccia  volta  all'avvenire, 
e  le  spalle  al  passato.  Conviene  ire  oltre,  non  si  può 
tornare.  Innumerabile  turba  passa,  e  va  airelernità: 
innumerabile  gente  nascendo  vi  entra,  e  s'incammina: 
talché  udiamo  di  continuo  intonarci  da  quei,  che  vi  van- 
no innanzi,  seguiteci:  e  da  quei  che  veiigoii  dietro, rt/i- 
date  olire;  finché  terminando  il  rapido  viaggio  della 
vita,  poniamo  il  pie  fermo  nell'eternità  dove  iioii  sa- 
rà successore,  prii'o  essendo  del  predecessore. 

Quante  belle  meditazioni  non  ispira  il  giorno  dei 
morti!  Fa  di  entrare  in  un  cimiterio,  e  di  quivi  pian- 
gere un  tratto:  li  sentirai  scorrere  nell'anima  come  un 
balsamo  la  consolazione.  —  Questa  è  la  mia  meditazio- 
ne nel  giorno  de'  morti.  JM.  Pietro  Sederini. 


GIROLAMO  GRAZIAM 

Girolamo  Oraziani  poeta  italiano,   nato  nel  1604 
alla  Pergola,  città  del  ducato  di  Urbino,  studiò   nel- 


le università  di  Bologna  e  di  Padova,  e  mostrò  fin  da 
giovanetto  ingegno  per  la  poesia.  Le  sue  prime  cunipo-  ; 
sizioni  liiioiio  accolte  con  applauso,  ed  il  suo  poema  di 
Cleopatra,  cui  diede  in  luce  in  età  di  22  anni,  stabili 
la  sua  riputazione.  Francesco  I,  duca  di  Modena,  che  ' 
onorava  della  sua  benevolenza  il  padre  di  Graziaiii 
(Antonio^  per  incoraggiare  i  talenti  del  figlio,  chiamò 
j  (juest'  ulliino  alla  sua  corte,  lo  creo  suo  segretario  nel 
1637,  e  gli  dono  la  contea  di  Sarzano,  ricco  dominio 
negli  stati  di  H<'ggio.  Sotto  gli  auspici  pertanto  di  quel 
generoso  iiieceiiiite,(jirolamo  pubblico  la  maggior  par- 
te delle  sue  opere:  1.  Cleopatra,  Bologna,  1C26,  1G53 
in  12.  Tale  poema,  in  sei  canti  ed  in  ottave,  ottenne 
una  distinzione  onorevole  fra  tre  altri  che  l'avevano 
preceduto  in  Italia,  sullo  stesso  argomento.  Lo  stile 
n' è  puro;  i  versi  sono  facili  ed  armoniosi;  ma  si  pos- 
sono rimproverare  all'autore  alcuni  giuochi  di  parole, 
non  meno  fuor  di  luogo  che  inutili:  11.  Z,«  conquista, 
di  Granala,  cogli  argomenti  del  Calwi,  Modena  1  650 
in  4;  Venezia,  Ziitta  1789,  2  voi.  in  12.  Nella  tessitura 
di  tale  poema,  diviso  in  26  canti  ed  in  ottave,  è  imi- 
tato in  gran  parte  quello  di  Iris  ijuerras  de  Granada. 
di  ^lendoza.  Questo  poema  contiene  originali  bellez- 
ze; lo  stile  è  corretto  e  sostenuto,  ed  i  caratteri  di  Fer- 
dinando e  d'Isabella  di  Castiglia  sono  di  mano  maestra. 
Per  altro, malgrado  degli  encomi  esagerati  di  alcuni  con- 
temporanei di  (jraziaiii,  questo  autore  è,  come  poeta, 
molto  inferiore  all'Ariosto,  ed  anche  al  Berni:  III.  // 
Cronwello,  Bologna  1671.  La  voga  prodigiosa  che  eb- 
be tale  tragedia,  fece  in  breve  dimenticare  le  celebri 
Sofonisbe  del  Bembo  e  del  Trissino;  e  fino  a  che  com- 
parve la  Merope  del  MafTei  (nel  l702j,  il  Croìnvello 
fu  considerato  come  opera  classica  nel  suo  genere,  tan- 
to per  la  verità  dei  caratteri,  quanto  per  l'osservanza 
delle  regole  dell'arte:  IV.  Varie  poesie,  Modena  1662 
in  12.  Il  \6\y\\\\tì  CQn\!\ii\\Q  sonetti,  canzoni,  madriga- 
li, ecc.  die  lianno  pressoché  tutti  alcun  inerito.  ISel 
1655,  Oraziani  fece  un  viaggio  a  Parigi,  dove  sembra 
che  per  cattivarsi  il  favore  del  cardinal  Mazzarino 
pubblicasse  //  colosso,  Parigi  stamperia  reale  1656  in 
foglio.  E  un  panegirico  dei  talenti  di  quel  ministro, 
in  cui  Oraziani  profonde  tutti  gli  elogi  ampollosi  che 
può  dettare  l'ambizione  ad  un  poeta  cortigiano.  Deluso 
nelle  sue  speranze,  ritornò  a  Modena:  ed  alcuni  anni 
dopo  fece  stampare,  nel  1673,  la  sua  y^pplicazione  pro- 
fetica delle  glorie  di  Luigi  XI f'.  Le  lodi  che  dà  al 
suo  eroe,  quantunque  meglio  fondate  che  quelle  che 
aveva  prodigata  al  cardinale  ministro,  non  sono  sen- 
za esagerazione.  Una  malattia  obbligò  Oraziani  ad  ab- 
bandonare la  corte  di  Modena;  egli  si  ritirò  nel  suo 
paese  natio,  dove  mori  ai  10  di  settembre  1675.  Nella 
Biblioteca  modenese  di  Tiraboschi  si  trovano  parti- 
colarità non  poco  estese  sulla  vita  e  le  opere  di  Ora- 
ziani; dicesi  allrellanto  della  Biblioteca  picena. 


MONUMENTI  DI  FERMO. 
ARTICOLO  I. 

Sopra  un  colle  poco  men  die  isolato,  e  nel  centro 
della  città  di  Fermo,  sorgeva  una  volla  questo  castello 
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col  più  delizioso  prospetto  airinloruo:  perciocché  da 
lui  lato  guarda  esso  colle  il  mare  adriatico;  dall'altro 
la  cateua  degli  apennìiii,  che  forma  un  contrasto  bel- 
lissimo con  le  vicine  città,  co'  paesi,  co'  poggi,  e  con 
le  valli,  che  dal  mare  lo  separano.  Ma  del  magnifico 
edificio,  di  cui  prendo  a  parlare,  e  che  rendea  più  va- 
ga questa  eminenza,  non  rimane  oggidì  vestigio  alcuno. 
Tultavolta  in  mezzo  alla  sua  distruzione  esso  ci  ride- 
sta nell'animo  la  ricordanza  de'  più  celebri  uomini,  e 
de'  più  gravi  avvenimenti  della  patria  istoria.  Impe- 
rocché lu  appunto  questo  luogo,  ove  molti  assedi  si 
ioslennero,  molle  fazioni  e  guerre  si  guerreggiarono, 


!  e  v'ebbero  parte  tutte  le  pompe  de'  tempi  cavallere- 
j  schi.  Quivi  risuouo  lo  strepilo  delle  feste  ede'tornea- 
!  menti,  che  a  que'  tempi  dai  reggitori  delle  citta  si  pra- 
ticavano. Ma,  come  addiviene  di  tutte  le  umane  cose, 
questo  castello  poco  innanzi  la  metà  del  quintodecimo 
secolo  nou  era  più,  percliè  tutto  demolito  e  guasto  per 
ragioni  di  guerra,  e  gelosie  di  domini!.  Onde  non  saia, 
credo  io,  senza  utilità  che  per  noi  se  ne  rinuovellino  le 
antiche  memorie,  e  alquante  parole  si  discorrano  della 
sua  origine,  de'  cangiamenti,  e  delle  principali  guerre, 
cui  soggiacque  dai  primitivi  tempi  insiuo  al  suo  totale 
disfacimento. 


CASTELLO  DI  FERMO 


Fermo,  anche  lungo  tempo  innanzi  alla  romana  do- 
minazione, teneva  luogo    fra  le  città   ricche  e  polenti 
del  Piceno:  essendosi  ora   rinvenuti  irrefrasabili  mo- 
numeuli,  che  attestano  questo  vero,  cioè  due   antiche 
monete  gravi,  che  certo  non  uscirono  dalla  nostra  zec- 
ca, se  non  quando  i  fermani,  insieme  alle  altre  città 
picene,  colle  proprie  leggi  si  reggevano  (1);  e  se  non 
fosse  ito  in  perdizione  il  XV  libro  delle  storie  di  Livio, 
ia  cui    discorrevasi   della   guerra,   che   per   più  anni   i 
piceni  sostennero  contro  i  romani  per  non  rimaner  pri-  j 
vi  della  loro  autonomia  (2),  vi  si  troverebbero  certa- 
mente nominati  anche  i   fermani,  come  quelli  che  si 
collegarono  co'  popoli  finitimi  per  ronibaliere  contro  i  ! 
medesimi.  Laonde  su  gravi  fondamenti   può  argomon-  | 
tarsi,  che  fin  da  quei  tempi  nel  colle  per  natura  forte,   I 
e  pressoché  inespugnabile,  fosse  un  castello,   in  cui  i 
cittadini  potessero  ripararsi  nelle  continue  guerre,  e  ' 


difendersi  da'  loro  assalitori.  Per  quanto  però  niuna 
traccia  rimanga  del  primitivo  fortilizio,  pur  tutta  volta 
dalle  antiche  mura  di  circonvallazione,  che  in  tre  di- 
versi luoghi,  ed  a  quasi  uguali  distanze  si  veggono  an- 
che al  presente;  dalle  grosse  e  riquadrate  pietre  in 
esso  dissotterrate,  oltre  a  tante  altre  memorie,  che  ce 
ne  lasciarono  gli  storici,  può  dedursene  probabilissi- 
mamente la  esistenza. 

Accennai  già  in  altre  mie  opericciuole  riguardanti 
la  storia  j)atria(3),  che  Fermo  dopo  esser  divenuta  sud- 
dita de'  romani,  questi  vi  stabilirono  una  colonia:  e 
però  è  assai  consentaneo  alla  ragione  il  congetturare, 
che,  conformandosi  tali  colonie  sì  nel  civile,  sì  nel  po- 
litico reggimento,  e  sì  ancora  ne'  pubblici  edilizi  .igli 
usi  ed  alle  costumanze  della  metropoli,  Fermo  dovesse 
anch'  essa  avere  un  campidoglio,  un  tempio  a  Giove 
intitolata,  e  un  fortilizio  per  ripararsi  in  occasione  di 
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guerra:  i  quali  edifici  erano  appo  la  più  parte  delle  ro- 
mane colonie,  come  diniostrnsi  pe'  marini,  die  ci  ri- 
cordano la  csistcnz.j  di  simili  monmncnti. 

Il  primo  fallo  sloiico,  che  sia  pervenuto  a  nostra 
notizia  dagli  scrittori  riguardo  alla  fortezza  fermana, 
è  quello  narratoci  da  Appiano  (4),  il  quale  ci  riferisce, 
che  le  schiere  di  Judatijio,  T.  Afrauio  e  P.  Veutidio, 
riunite  nella  guerra  sociale,  posero  in  fuga  l'esercito 
di  Gneo  Pompeo  Slrabone,  il  quale  dovè  la  sua  sal- 
vezza a'fermani,  nel  cui  castello  si  rieovrò.  E  poiché 
Fermo  si  tenne  costali  temente  pe' romani,  cosi  Pompeo 
fu  da  essa  col  maggior  valiire  difeso;  sin  che  giunto 
Sol[)izio  con  nuove  genti,  poterono  (jiiesle,  mercè  del- 
l'aiuto de'fermani,  togliere  l'assedio,  che  Afranio  stret- 
tamente teneva,  ricacciando  e  bersagliando  gì'  italici 
sino  ad  Ascoli,  ove  rimasei'o  al  tutto  scontiiti.  Pompeo 
Strabone,  insiememenle  alla  romana  repubblica,  non 
dimenlicò  i  benefìcii  da'  fermani  ricevuti;  onde  a  Fei'- 
mo  spesse  volte  si  recava,  dando  segno  del  suo  grato 
animo  verso  di  loro  con  la  presenza  sua;  e  il  simi- 
gliante  praticava  il  magno  Pompeo  suo  figlio,  venendo 
non  di  rado  per  suo  diporto  a  Fermo,  ove  possedeva 
ricchi  poderi  e  palagi,  nei  più  nmeno  e  delizioso  sito 
della  citlà  i3j.  Anche  a' tempi  dell'imperatore  Vespa- 
siano Gaio  Plinio,  con  l'esercito  eh'  egli  capitanava, 
molti  di  s'inlertenne  nella  f(>rtezza  fei'mana,  e  ne'  din- 
torni; poiché  perla  fertilità  del  terriiurio  aveva  donde 
manlenere  e  ricoverare  il  numerciso  suo  esercito. 

Caduto  poscia  l'impero  occidentale,  la  rocca,  che 
per  più  secoli  erasi  tenuta  illesa  dalle  devastazioni  di 
tanti  audaci  conquistatori,  fu  assediata  da  Ataulfo  e 
da  Attila,  i  qndi  recarono  allresi  gravi  danni  a  questa 
città,  senza  però  distruggerla  per  la  valorosa  difesa 
che  ne  fi-cero  gli  abitatori,  aiutati  dal  luogo  eminente 
e  forte,  in  cui  erano.  Giunse  poscia  Odoac  re,  e  conqui- 
stata la  fortezza,  dominolla  con  lutio  il  Piceno;  fino 
che  ucciso  da  Ti-odorieo,  s'  insignori  (iiiesti  del  regno 
italico,  e  altresì  di  Fermo,  ove  Amalasunia  sua  figlia 
dimorò  per  alcun  tempo;  ma  sposatasi  a  Teodato,  non 
temette  questi  lordarsi  nel  sangue  di  questa  benefat- 
U'ice.  Fu  allora  che  (liusliniano  iiiipcr.itore,  preso  pre- 
testo da  tale  delitto,  diviso  cacciare  i  goti  dall'Italia,  e 
v'  inviò  Bellisario  a  tal'  uopo,   il  quale  venne   a  consi- 

f|lio  nella  rocca  di  Fermo  con  iVarsete.  Tornata  però 
a  vittoria  ai  goti  pel  valore  di  Totila,  a  questo  si  ar- 
rese nuovamente  la  nostra  ciltà  insieme  ad  Ascoli,  co- 
me narra  Pioeopio.  Sopravvenne  Teia,  ultimo  re  dei 
goti,  che  domino  Fermo  per  alcuni  anni:  ed  i  franchi 
colle  replicate  correrie  devastarono  in  parte  il  nostro 
propugnacolo.  Sbucati  poscia  dalle  regioni  selteiitrio- 
nali  i  longobardi,  Autari  loro  re  traversò  lotta  Italia 
sino  a  Reggio,  portando  ovunque  il  terrore  e  la  desola- 
zione: ed  assediata  la  rocca, per  molti  giorni  si  sostenne, 
ma  poscia  dovè  arrendersi  per  fame  al  vincitore,  il 
quale  la  demoli  insieme  ai  principali  edilìzi. 

In  sul  declinare  del  nono  secolo,  e  precisamente 
nell'SDG,  altro  memorabile  assedio  sosienne  la  rocca 
di  Fermo.  Arnolfo  dopo  essere  slato  coronato  in  Roma 
da  papa  Formoso,  e  chiamato  Augusto,  mosse  col  suo 
esercito  da  quella  citla,  dirigendosi  a  questa  provincia, 


ed  intorno  a  Fermo  arcampossi,  entro  il  cui  castello 
crasi  riparata  la  regina  Ageltrude,  moglie  di  Guido 
duca  di  Spoleti,e  madre  dell'ini peradore  Lamberto,  per 
isfuggire  la  persecuzione  dell'incoronalo  monarca.  Scel- 
se essa  questo  castello  [re  et  nomine  Finnuni,  come  si 
esprime  lo  storico  Liutprando)  riputandolo  più  sicuro 
di  quei  di  S|ioleto  e  Camerino;  le  ([uali  due  città  aveva 
aggiunte  il  duca  a' suoi  dominii.  Ma  durando  l'assedio 
dille  genti  d'Arnolfo,  e  non  vedendo  più  la  regina  ri- 
medio alcuno  all'aggressione  degl'imperiali,  ricorse  agli 
stratagemmi,  eh'  eran  propri  di  que'  secoli  e  di  quei 
costumi.  Tenuta  segreta  pratica  con  un  intimo  servo 
di  Arnolfo,  lo  indusse,  per  grossa  somma  di  dsuaro, 
ad  a|)piestare  all'imperatore  una  bevanda  per  usare  le 
parole  del  Giambullari)  (6):  «  non  mortifera  però,  ma 
«  mitigativa  e  diminutivadella  rigorosa  severità  di  quel- 
«  lo,  e  provocativa  della  benignila  e  delia  clemenzia 
M  che  a  lei  erano  sì  necessarie.  Il  servo,  presa  la  op- 
«  portunilà,  la  die  bere  allo  imperatore.  Il  ([uale,  dalla 
«  \irtii  di  quella  occupato,  assalito  subitamente  da  fie- 
«  ro  sonno  si  adilormeiuò  si  fittamente,  che  per  tre 
«  giorni  continovi  non  In  possibile  mai  di  svegliarlo... 
«  La  qual  cosa  vedendo  i  maggiori  dell'esercito,  e  cori- 
«  siderando  prudentemente  di  quanta  imporlanzia  fus- 
a  se  Io  avere,  o  non  avere  capo,  levatisi  dall'assedio,  si 
«  dirizzarono  verso  Germania....,  ed  in  tal  mudo  la  re- 
«  gina  tu  salva,  e  l'assedio  senza  profitto  ».  Dalle  rpali 
parole  chiaro  apparisce,  che  Arnolfo,  come  scrive  it 
Fatteschi  (7),  non  incontrò  la  morte  in  Fermo  perlaio 
bevanda. 

Comecché  un  tal  fatto  non  tenga  nulla  dell'invero- 
simile, ed  abbia  per  sostegno  l'autorità  di  Liutpran- 
do ^3),  storico  quasi  contemporaneo,  pur  nondimeno 
ninno  ignora,  che  il  Muratori  pone  in  dubbio  il  fatto 
slesso  ne' suoi  Annali  iV Italia  9),adducendo  per  ra- 
gione che  il  continuatore  degli  annali  di  Fulda,  con- 
tem|ioraiieo  anch'esso,  riferisce  che  Arnolfo,  levatosi 
da  Spoleti,  sen  venisse  direttamente  a  Trento,  ed  uscis- 
se tantosto  d'Italia.  Ma  per  chiunque  porrà  mente,  che 
questo  annalista  scriveva  in  Germania,  ed  era  ben  lon- 
tano dal  fatto,  sarà  facile  il  s.ipporre,  che  i-gli  ignorar 
potesse  quanto  ci  viene  rifeiiio  intorno  a  tal  proposito 
da  Liutprando.  E  che,  eran  forse  rare  a  que'  tempi  si- 
mili astuzie?  Forse  che  dovrà  darsi  maggior  fede  ad 
uno  scrittore  lontano,  che  dee  stare  alle  altrui  relazio- 
ni, descrivendoci  i  nostri  falli  storici,  di  quello  che  ad 
un  italiano?  Egli  è  vero,  che  Liutprando  ha  scritto  nei 
decimo  secolo,  cioè  alquanti  anni  dopo  il  fatto;  onde 
non  merita  strettamente  il  nome  di  storico  contempo- 
raneo; tua  egli  già  viveva  neir896,  in  cui  avvenne  il 
fallo  di  .^inolio.  Parmi  adunque  che  il  silenzio  dell'an- 
nalista, posto  innanzi  dal  Muratori,  non  debiia  esclu- 
dere né  indebolire  la  verità  di  un  tal  fallo;  poiché 
non  debbesi  dare  assai  importanza  ad  un'  argomento 
negativo,  (juando  avvi  una  testimonianza  od  una  tra- 
dizione positiva.  E  di  fatto  riavutosi  Arnolfo  dall'azio- 
ne di  (piella  narcotica  bevanda,  che  misegli  addosso  un 
gran  torpore  e  sopore  con  tremito  delle  membra  e 
della  persona,  diresse  le  armi  contro  Berengario  ;  re- 
cossi a  Pa\ia,  ove  in  causa  del    tumulto   popolare  con- 
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cilaloglisi  contro,  iuvccu  di  pa^baie  pcv  Tieiilo,  si  di- 
rizzò inverso  il  Pii'iiionlc  a  fìlli'  di  riliiarsi  in  Germania, 
comt;  accennano  vari  storici  l^lOj.  Da  ciò  pertanto  si 
rende  vie  più  manifesto,  cli'esso  Arnolfo  limanesse  al- 
cun tempo  in  Italia  dopo  la  sua  partenza  da  Spoleti,  e 
cbe  non  si  dirigesse  tantosto  per  la  Germania,  come 
asserisce  il  mentovato  annalista  (1'i).  La  reina  Agel- 
trude  però,  stampata  da  tanto  pericolo,  a  segno  di  ren- 
dimento di  grazie  a  chi  salvata  l'aveva,  diviso  di  spen- 
der parte  de'  suoi  tesori  nella  erezione  di  grandiosi 
templi,  monasteri  e  badie:  fra' quali  è  rimarchevole  la 
fondazione  dell'abbadia  di  Ranibona  o  Arambona  pres- 
so Montemilone,  e  l'altra  di  santo  Eulizio  non  lungi 
da  Jesi  (12). 

Nel  settembre  del  1  176  la  rocca,  e  la  intera  città  di 
Fermo  fu  ii-.vasa,  occupala  e  distrutta  dall'arcivescovo 
di  Magon/,a,  detto  ancor  cancellier  cristiano,  capitano 
dell'esercito  di  Federico  Barbarossa.  JNel  1  192  fu  presa 
pure  da  Enrico  Vi  imperatore,  e  dopo  la  morte  di  lui 
da  Marucaldo  siniscalco  dell'impero,  duca  di  Ravenna 
e  marchese  di  Komagna  Nel  1208  il  conte  di  Celano 
invase  col  Piceno  aiic  he  Fermo:  ed  Innocenzo  III  con- 
trappose a  costui  Azzone  VI  marchi-se  d  Esle,  il  quale 
per  esser  cessato  di  vita  innanzi  di  giugnere  all'impre- 
sa, fu  investito  della  Marca  il  suo  liglio  Aldovrandino, 
che  venuto  a  Fermo  nel  1214,  con  molte  vittorie  la 
ricuperò. L'anno  appresso  mancato  ancorquesto.  gli  sue 
cesse  nel  governo  Azzone  VII  investilo  pur  esso  della 
Marca  da  Onorio,  ma  poco  vi  durò;  e  tutti  tjuesti  si- 
gnori tennero  con  grande  custodia  e  gelosia  la  nostra 
rocca  (13). 

Il  tempo  divoratore  p'M'ò,  e  la  mano  di-gli  uomini 
avendo  fatto  sjiarire,  come  dicemmo,  questi  ediilii,  il 
pontefice  Onorio  II,  pressato  dalle  circostanze  di  quei 
tempi  bellicosi,  ordinò  cbe  le  città  picene  di  mura  fos- 
sero cinte;  ed  allor  fu  che  la  nostia  rocca  o  cittadella 
di  non  comune  solidità  (u  qui  innalzata,  cui  si  die  il  no- 
me di  Giru[alco.  Della  quale  essendo  rimasto  il  dise- 
gno in  un  antico  dipinto,  abbiamo  creduto  di  recar- 
lo (14).  Appare  da  esso,  che  nella  j)arte  occidrnl.ile  del 
colle  posta  l'osse  la  rocca  o  cittadella,  nella  orientale  il 
palazzo  pi'iorale,  ove  i  pretori  e  rettoli  d<lla  città  e 
provincia  avevan  lor  residenza,  e  il  maggior  tempio, 
ossia  la  cattedrale,  era  alle  radici  del  clivo. 

Innanzi  però  di    parlare  più  diirusameiite  di  si   ma- 
gniOco  edificio,  non  ci   sembra  fuor  di    proposito  l'os- 
servare, che  allorquando  i  saraceni  invasero  varie  pro- 
vincie  d'Italia  nel  nono  secolo,  il  Piceno,  e  specialmen- 
te le  citta  marittime  daOtranto  ad  Ancona,  furono  tutte 
guaste  e  disfatte;  egli  ungari,  liarbarissimi  popoli,  sul 
cominciare  del  decimo  secolo  fecero  anch'  essi  scorre- 
rie  per  la    penisola,    portando   ovunque  stragi,   rapine 
ed  incendi.  Perciò  si  diedero   cura   gì'  italiani    a  rico- 
struire le  antiche  fortezze,  o  a  fabbricarne;  delle  nuove 
per   resistere   a'  nemici,   e  porre  in   salvamento   le  lor 
vite  e  sostanze.  E  fu  appunto  in  quei  due  oscurissimi 
secoli  che  si  concedettero  permessi  alle  città,  a"  conti, 
a'marehesi,ag!i  abati.a'monisteri,ed  eziandio  al  le  priva  te 
persone  di  erigere  fortilizi  con  torri,  bertesche,  merli, 
fossati,  ed  altii  guerreschi   ripari:  a  tal   che  sulla  fine 


del  decimo,  e  vie  più  iiell'undecimo,  per  ogni  dove  os- 
servavasi  gran  copia  di  rocche  e  fortezze  in  Italia,  ed 
in  ispecial  modo  della  Lombardia  e  nel  Piceno  ;  ed  era 
ciò  grande  argomento  della  poca  sicurezza,  che  avevano 
i  pojioli  in  que' tempi  di  civili  discordie  e  fazioni.  Non 
s'indugio  pertanto  dai  fermaiii  d  imitare  ciò  che  si  ado- 
perava dagli  altri  popoli;  e  profittando  deireminente 
luogo  assai  acconcio  a  tali  edifici,  deliberarono  costruir- 
ne uno,  affine  di  difendere  se  medesimi,  e  tener  lontani 
i  nemici.  Le  prime  memorie,  che  ci  fu  dato  rintrac- 
[  ciare  intorno  al  detto  propugnacolo,  non  rimontano  che 
Ij  al  12^^)6:  nel  qual  tempo,  regnando  il  pontefice  Grego- 
j  lio  IX  e  Federico  li  imperatore,  fu  eseguito  l'ordina- 
i]  mento  dato  da  Onorio;  ed  in  pochi  anni,  e  precisa- 
;[  mente  nel  1238,  già  sorgeva  intero  il  nuovo  castello, 
'  come  si  raccoglie  da  una  iscrizione,  cbe  fu  riferita  dal 
i  (Catalani  i,  1  5).  Certo  è  però,  che  esso  edilizio  per  le  ma- 
gnifiche torri, che  quasi  da  ogni  parte  lo  circondarono, 
era  uno  de'  piìi  forti  propugnacoli,  non  che  il  princi- 
pale ornamento  della  provincia,  per  ciò  che  riguarda 
l'arte  architettonica.  Aveva  esso  bastioni  e  mura,  e  an- 
temurali, carbonarie,  barbacani,  torri,  merli,  bertesche, 
porle  e  porterelle;  e  guarnito  era  di  cateratte  alle  por- 
te, mercè  delle  quali  potevano  all'uopo  innalzarsi  ed 
abbassarsi,  secondo  che  costumavasi  innanzi  la  funesta 
invenzione  della  jiolvere.  Il  l'acci,  autore  della  storia 
di  Alfonso  re  di  Napoli,  mostra  di  aver  osservato  la 
rocca  di  Fermo,  e  ce  ne  porge  una  breve  si,  ma  molto 
esatta  descrizione,  che  in  italiano  dice  così(l  G):  «Gran- 
de e  ricca  città  era  questa,  e  la  più  forte  di  tutte  le  al- 
tre picene.  Sorgeva  in  essa  una  rupe  di  tanta  altezza, 
donde  come  da  eccelsa  specola  lutto  ([uaiito  il  Piceno 
si  mirava.  Nella  sommità  di  questa  rupe  giaceva  un 
bastevole  ripiano;  diedi  muraglia  cinto,  con  ispesse 
interposte  torri,  formava  una  rocca  im-spugnabile.  E 
questa,  perchè  formata  da  uatuia  a  foggia  di  cerchio, 
o  giro,  comunemente  Girone  l'appellavano;  e  quei  cbe 
tenevanla,  formavano  lo  spavento  e  il  terrore  di  tutta 
la  provincia....  Il  pei  che  Alfonso,  il  quah;  desiderava 
di  accamparsi  presso  una  delle  porte  della  città,  e  ve- 
duto che  la  rocca  né  per  forza  di  armati,  uè  per  mac- 
chine guerresche,  ma  solo  con  lunga  ossididiie  poteva 
espugnarsi,  munite  quelle  parti  della  città,  dalle  (juali 
era  facile  il  discendervi,  toriiossene  al  suo  reame». 

Che  u:ia  tal  descrizione  sia  conforme  a  ciò,  che  di 
presente  si  vede  nel  disegno  ibe  cpii  rechiamo,  il  di- 
mostrano quei  recinti  continuati  di  b.islioni,  quelle 
mura  p'ìi  basse:  che  le  maestre  ricoprivano,  .illincliè 
più  difficile  si  rendesse  l'azione  degli  arieti,  e  ravvici- 
namento delle  scale,  e  di  altre  macelline  guerresche 
alle  mura  e  porte  superiori;  il  dimostra  ancora  altro 
giro  di  muro  tortuoso,  che  impediva  il  vedere  le  porte 
interne.  \"erano  altresì  (|uei  casotti,  o  torricelle  di  le- 
gno, o  di  muro,  chiamate  bartesclitt ;  poiché  in  esse  si 
postavano  sentinelle  pronte  a  scoprire,  e  a  dare  avviso 
di  (jualunque  agguato,  e  pronte  eziandio  a  scagliar  saet- 
te, pietre,  ed  altre  armi  contro  i  nemici.  Li;  torri  poi 
nel  giro  delle  mura  in  buon  numero  vi  si  trovavano, 
ed  una  circolare  assai  più  grande  era  nel  mezzo  della 
coite  interiore  ;  luogo  più  ì'orte  ed  elevato  del  castello. 
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In  esse  torri  e  mura,  v'  er.iiio  i  merli,  d'onde  si  ber- 
siijjliavaiio  gì' illimici  con  ojiiii  niniiiera  di  aiini,  e  spes- 
si; volte  coi  gittar  sassi  e  pietre,  in  alcuni  castelli,  spe- 
cialmeDte  in  quelli  innalzali  su' luoghi  eminenli, erano 
altresì  i  gironi  o  zironi;  ed  il  rermano,  afliin.liè  di  nul- 
la mancasse  al  suo  pei  lezionainento,  eiM  luite  e  niiinlto 
di  tre  gironi  di  mura.  Non  aveva  d'uopo  la  nostra  roc- 
ca delle  mole,  cioè  di  (juei  riniti  di  terra,  clic  si  co- 
struivano in  (pielle  falibriclie  in  pianura  :  poiché  il 
lungo  isolato  ed  alto  non  richiedeva  di  tali  espedienti, 
Laslando  le  ri[iide  balze,  su  cui  era  iunal/.ata  (l7). 
■  [Sarà  coiiliniialo).  yli'v.  Gaetano  Da  Miincis. 

(i)  Cenili  slorìcì  e  numismatici  l!ì  Fermo  p.  5  e  sfg.  •  Tilierino  nn- 
no  VI.  n.  54-  Sopra  ilue  monde  gravi  di  Fi*fmo. 

(2)  Sigon.  lil).  1  p.  14S.  Lo  Slruvio  {Selecl.  BiMiol.  His.  p.  49)  cre- 
Je,  elle  InUe  le  opere  <!i  Livio  si  conservino  in  Coslanlinojioli  nella  hi- 
llliotcca  ilei  sullauo;  ma  niuno  sin  rpii  polè  legt^crle. 

(3)  Cenni  siuldclti.  -  iMemmie  sopra  ranfilealro  Ji  Faleria  picena. 
Arcadico  Ioni.  LV;e  sul  lealrodi  essa  cìllà,  Annali  dell'insl.  ardi  voi.  Xi. 

Ci)  De  IJtllo  civ.  lib.  i.  Dinioslrai  in  un  mio  discorso  sulle  ghiande 
mìssili,  che  da'  l'erniani  si  adoporassero  in  (jueslo  assedio  <|uelli--  con  la 
leggenda  FUI. 

(5)  Pompeo  M.,  Leti,  al  proconsolo  Domizio,  -  Cicerone,  Orai.  i5. 
Philip. 

(6)  Storia  d  Europa  dall'SS  al  910,  tom.  1  p.  66  e  seg. 

(7)  Meiliorie  de'  duchi  di  Spoleto  p.   1S2. 

(8)  De  rei»,  iin]».,  et  reg.  Uh.  I.  e.  9. 

(9)  Vedi  anno  ,Hg6. 

(10)  Oltre  il  Falteschi  tengono  per  verissimo  q. lesto  avvenimento  il 
Tesauro  ilei  regno  d'Italia,  III  regno  p.  .\ò~>.  Ven.  :6Sl;  l'autore  Dei  aa- 
nales  de  V  empire  tlepiiù  Chitrleinugne  (in  Sg6  :  etl  anche  il  Le  Sage, 
Atlante  storico  tap.  LX,  edizione  di  Venezia,  il  quale  però  erroneaLuenle 
lo  riferisce  alr897. 

(11)  Il  Fleury,  Hist.  Eccl.  liv.  5ll  ad  an.SgGjper  quanto  non  parli 
dell'assedio  di  Fermo,  narra  però,  che  Arnolfo  o  .Arnoldo,  dopo  esser  stato 
coronalo  imperatore  da  papa  Formoso  nell'rtgG:  lil  après  iwoir  rleineurè 
quelifue  tetns  eii  Italie,  it  pottrsuivre  Gui  et  sujeinnte,  retourna  en  Ba- 
viere, (lU  iitois  de  mai;  e  poscia  soggiunge;  Celle  aiinee  899  inourut 
Ve/np.  jjrnitnl,  apres  au-'ir  liinguì  plii-i  (V un  itn  d^itne  paralysie,  dans 
la  ■jiielle  il  eluil  tombe  à  san  retour  d' /lidie;  infermità  prodotta  forse 
dalla  lievanda  fallagli  apprestare  da  .\g.dlrude. 

(12)  Uicci  Amico,  Uell'ahhazia  di  Ramhona.  Arcad  l35l.  -  Baldassi- 
ni,  Storia  di  .Jesi. 

(l5)  (-roulsti  fei-mani  :  INicolai,  Adami,  ed  altri. 

(14)  Si  conserva  questo  dipinto  nei  palazzo  di  città;  ed  in  un  mes- 
sale della  chiesa  metropolitana  in  carta  pecorina  nel  secolo  XIV  si  osser- 
va in  miniatura  il  prospetto  del  Giiofalco  cogli  altri  edifici  che  quivi 
erano;  ed  altresì  in  due  monete  fermane  d.i  noi  possedute,  e  che  si  rife- 
riscono agli  ultimi  anni  di  quel  secolo,  colla  leggenda  nel  dritto  Da  Fir - 
manis,  e  nel  riverso  Oirjalcns ,  vi  si  ritrae  un  castello  con  due  torri. 
V.  i  cenni  storici  sopra  indicati. 

(15)  Memorie  della  zecca  feriaana  pag.  55. 

(iC)  De  reh   gesl.  ah  Alphonso  I  neap.  reg.  1.  5S    p.  a5. 
(17)  Vedi  il  Ferrarlo,  Storia  ed  annalisi  degli  antichi  romanzi  Ji  ca- 
Talkria. 


IL  rlORlNO- 

La  parola /?o/7'/JO  è  un  nome  generico  dato  in  di- 
versi paesi  alle  monete  reali,  ora  d'oro,  ora  d'argento, 
e  alcune  volte  a  monete  Gtlizie  o  di  banco.  —  Alcuni 
autori  fanno  derivare  la  sua  etimologia  dai  fiori  di 
gilio,v\ìii  si  vedevano  in  varie  monete:  altri  dalla  città 
di  Firenze. 

In  Francia  si  cominciò  a  dare  il  nome  di  fiorini  ai 
soldi  d'oro,  così  chiamati  dai  solidi  dei  romani,  al  fi- 
nire della  seconda  raz/.a.  Le  ordinanze,  gli  alti  pub- 
blici e  privati,  e  gli  autori  chi.imano  le  monete  d'oro 
talora  danari  d'oro,  talora  fiorini  d'oro.  La  storia  di 
Normandia  fa  menzione  di  fiorini  d'oro  ncU'auno  1067: 
«Il  duca  di  Normandia  regalò  quegli  che  venne  ad  in- 


timargli d'uscire  dairLighilterra,  d'un  cavallo,  d'una 
vesti,  e  di  nuattro  fiorini  ». 

Sotto  Lui-i  VI  0  Luigi  VII  (dal   1108  al  USO)  si 


batterono  pezzi  d'oro  chiamati  fiorini  di  Firenze,  per- 
chè il  loro  conio  somigliava  a  quello  delle  monete  di 
oro  fiorentine:  ed  in  h  rancia  si  continuo  a  fabbricare 
quella  moneta  fino  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  per  cui 
ebbero  torto  nell'attribuire  a  Giovanni  il  buono  i  pri- 
mi fiorini  coniati  in  Francia  (verso  il  1360),  ai  quali 
fu  dato  il  nome  di  danari  d'oro  coi  fiori  di  giglio,  0 
semplicemente  di  fiorini  il'oro. 

Un  manoscritto,  che  si  erede  del  tempo  di  Carlo  VII, 
porta,  che  al  principio  del  regno  di  Carlo  V  si  fecero 
fabbricare  fiorini  d'oro  (verso  il  1364)  che  si  chiama- 
vano nuche  foren zi  d'oro;  ma  essendo  adunati  gli  stati 
a  Parigi,  Filippo  duca  di  Boigngna  rappresentò  loro 
non  essere  dignità  della  coroni  lo  imitare  monete  stra- 
niere, e  che  si  doveva  cessare  dal  coniare  fiorini  simili 
a  quelli  della  repubblica  di  Firenze.  Nulladimeno  si 
continuò  ad  applicare  il  nome  di  fiorino  a  varie  mo- 
nete di  forma  di  diversa. 

Giovanni  \  ill.ini  assicura,  che  i  primi  fiorini  noti 
furono  coniati  a  Firenze  che  nel  1i52:  e  la  lista  dei 
magistrati  che  hanno  presieduto  alla  fabbricazione  del- 
le monete  della  repubblica  fiorentina, fjrmata dallo  stes- 
so storico,  non  risale  che  al  12.S1,  essendo  stata  coa- 
tinuala  fino  al  1  5 J3  da  Ignazio  Orsini. 

Furono  certamente  coniati  a  Firenze  pezzi  d'oro 
coll'impronio  del  fiordaliso  e  di  san  Gio.  Battista  ante- 
riormente al  1281;  ma  siccome  non  hanno  né  il  millesi- 
mo, né  il  nome  del  magisliato,  non  si  può  determinare 
la  dat.i  esalta.  Nelle  opere  sulle  medaglie  del  gabinetto 
di  Vienna  si  trova  un  gran  numero  d'impronti  di  zec- 
chini di  Firenze  anteriori  all'epoca  dei  magistrati  ci- 
tati dal  Villani.  —  Pietro  IV  (Fedro)  ne  fece,  nel  1326, 
coniare  a  Perp'gnano,  che  allora  faceva  parte  del  regno 
d'.Vnagona:  e  ciò  ebbe  luogo  pure  sotto  i  suoi  succes- 
sori Giovanni  I,  Martino,  Ailonso,  Ferdinando,  ed  Al- 
fonso V.  —  Se  il  nome  di  fiorino,  dato  sul  principio 
alle  monete  d'oro,  non  è  originario  della  citta  di  Fi- 
renze, sembra  certo  almeno:  1.  Glie  anteriormente  al- 
l'epoca assegnata  da  Villani  la  città  di  Firenze  aveva 
addottalo  per  conio  delle  sue  monete  d'oro  il  fiordaliso 
dall'un  bito,  e  la  figura  di  san  Gio.  Battista  dall'altro. 
2. Che  la  Francia  e  molti  altri  paesi  hanno  imitata  que- 
sta moneta  sotto  il  nome  di  fiorino  di  Firi-nzp.  Quan- 
tunque questa  città  non  abbia  avuto,  né  in  quell'epoca 
né  nelle  posteriori,  una  moneta  «he  portasse  special- 
mente il  nome  di  fioriu  i,  é  possibile  ihe  volgarmente 
cosi  si  chiamassero  anche  in  Toscana  le  monete  d'oro, 
sia  che  portassero  l'impronta  descritta,  sia  che  fossero 


diversamente  coniale. 


N—i. 


SCIARADA 


Il  mio  primier  da  tulli  vlen  bramato, 
Ma  d'ottenerlo  non  a  tulli  è  dato. 
Xt^illro  mio  ne'  teatri  e  ne'  passeggi 
Fia  che  sempre  si  mostri  e  ne  primeggi 
La  viva  luce,  che  spande  il  mio  lutto, 
Men  di  natura  che  dell'arte  è  fruito. 

Sciarada  precedente  MIS-TE-RIO. 


lirOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corsa  n.  ij5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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DNA  FAMIGLIA  DI  THAITIANI 

(ila  un  disegno  originale  di  M.  A.  Colin). 


N«iraixipelago  del  grande  Oceano  cìie  noi  nominia- 
Tno  polinesio,  forse  per  esser  diviso  in  due  parli,  l'una 
elle  comprende  le  isole  al  nord  dell'equatore,  l'allra 
l'isole  al  sud,  ritrovasi  quella  di  Tliaili.  Essa  fa  parte 
delle  isole  della  società,  ed  è  situata  sotto  il  16"  e  17° 
di  latitudine  al  sud. —  Questa  isola  visitata  da  Quiros 
nel  160G,  dal  Bourgainville  nel  1763  e  da  Gook  nel 
1769,  è  stala  sempre  frequentata  dalie  navi.di  tutte  le 
nazioni  pel  commercio  che  quivi  esercitano.  Il  suo  cli- 
ma è  il  più  delizioso  del  mondo,  gli  alberi  a  pane, 
quelli  di  cocco  sono  di  una  fecondila  prodigiosa,  e  le 
canne  dello  zuccaro  si  estollono  a  20  e  25  piedi  dal 
terreno.  1  thaitiani  sono  di  colore  olivastro  ed  hanno 
un'  alla  statura  e  la  più  parte  di  una  giosser.za  rimar- 
chevole. 11  loro  vestiario  non  è  punlo  uniforme.  Ve- 
stono di  un  scmplier  panino  o  stoffa  che  ognuno  si  ac- 
comoda a  seconda  del  proprio  gusto  e  della  propria 
fantasia.  Queste  stoffe  non  sono  altrimenti  tessute,  ma 
fabbricate  come  la  vnn-i:  ponendo  a  macerare!  nell'ac- 
qua delle  fibre  aniin,ili,  che  «^impresse  e  li;iltuti' dinno 
uu'  acqua  gommosa,  e  la  specie  di  tela  che  ne  otten- 
gono rasseinbia  presso  a  poco  a  grossa  carta  della  Ci- 
ANNU  OTTAVO  -i-j    Novt.MniE  i84i. 


na.  Le  donne  si  abbigliano  con  piume,  fiori,  perle  ed 
ogni  specie  di  conchiglie.  —  La  bevanda  gradita  dei 
thaitiani  viene  fabbricata  colla  resina  dell'ai'ajcbe  me- 
scolala all'erba  chiamata  macho  entro  un  vaso  d'acqua, 
è  liquido  piuttosto  spiritoso  ma  non  ubbriaca. 

Quesl*  isolani  sono  appassionali  per  la  danza.  La 
loro  musica  viene  formala  da  trombe  marine  dai  riros 
o  flauti  a  quattro  buchi,  e  da  ihanes;  quesl'  ultimo 
istromcnto  equivale  ad  un  lamburro. 

Bourgainville  e  Cook  non  lasciarono  di  darci  di  co- 
testi isoLuii  detlagii  pieni  d'interesse  cosi  sui  loro  co- 
stumi come  sul  loro  linguaggio,  e  la  dolcezza  del  loro 
carattere.  Essi  obbedivano  allora  ad  un  re  assoluto  ed 
ereditario,  esercitando  questi  la  sua  autorità  per  mez- 
zo di  uo  numero  immenso  di  ministri  chiamiti  eris. 
Venula  ([uiiuli  l'isola  in  possesso  degl'  inglesi,  la  go- 
vernano seiiz'  alcun'  opposizione,  specialiuiMiie  da  poi 
che  vi  si  trasferirono  i  missionari  nel  1797. —  Fu  in 
seguito  stabilito  un  collegio  di  saeerdoli  caltdlici  sotto 
il  titolo  di  ni'cadciiìia  ilei  inaiti  ili  suri,  i  (iii  ili  giun- 
sero a  convenire  al  cristianesimo  la  maggior  parie  di 
quei  naturali. 
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La  incisione,  clie  accompagna  qucsf  articolo,  rappre- 
senta una  giovane  ihaitifuia  cIro  allii-lla  il  suo  batnbiao^ 
avendo  vicino  suo  inaiito  appoggialo  ad  un'arma  pro- 
pria del  paese,  il  cui  uso  inconiiucia  a  diminuire  dopo 
che  quivi  furono  introdotlt  i  fucili  europei. 


ARGOMENTI  D'OTTICA 

Cattlali  in  terza  rima  ilal  P.  Giuseppe  Giacolelli  JcUe  Scuole  Pie. 

CAISTO   X* 

POTEni    RtFRANGENTI. 


Se  t!a  lacuna  o  mar  pria  d'acqua  pnra> 
Poi  (l'olio  o  iraniliia  o  vetro  liqucfaUo^ 
VcJlt  li  losse  ilalo  la  figura 

De'  sovrastanti  ohiclti,  cui  rifratlo 

Il  lume  in  suo  caminin  all'occhio  rende^ 
Tutto  cangiar  veilrcsii  e  loco  eJ  alto. 

Però  clic  più  o  meno  il  raggio  perule 
D;il  (lirillo  senlicr  f^iusla  la  nuova 
Suslanza  in  cui  lìbll'aeie  ilìsccntle. 

Quinci  se  più  tlirltlamenle  muova 

1.0  rag-io,  picciol  più  I'oLÌcUo  semlira* 
E  nien  lungi  ilal  loco  ìa  che  si  trova. 

Se  più  quello  sì  pietra,  tu  rim-cral)rn 

L'o|»posta  scena.  ì  aavi  opra  ed  ingegno 
Volser  di  lanli,  cui  natura  assembra 

Trasparenti  ne!  triplice  suo  regno, 
La  possa  a  misurar,  onde  i  lucenli 
Raggi  t^vi  deviar  da-I  dritto  segno. 

Ma  chi  sarà  ciré  in  carrai  chiuder  tenti 
Le  milk  cose  e  mille  che  j)olere 
Hanno  siffatto  in  giaili  dilltTenti? 

Sildien  due  sole  numerose  schiere 

Qui  fìa  huono  accennar,  ìn  che  divitfe 
datura  l'opre  sue  composte  o  mere. 

Altra  è  di  quelle  cui  vince  e  conquide 
Più  o  meu  tuoco:  ceder  la  seconda 
A  nullo  ardor  unquanco  non  si  vide. 

Già  sai  che  più  per  denso  mezzo  abbonda 
Rifrazione  j  che  le  forze  sue, 
Onde  i  rai  tiaggc,  densità  seconda. 

Ma  se  drizzi  .td  un  modo  i  rai  su  due 
Diafani  corpi  d'una  densilade, 
L'iufianiniabiI  vedrai  rifranger  piùe- 

Il  sommo  di  Bretagna,  a  cui  sue  strade 
Più  che  ad  altri  natura  e  ciel  dischiusa, 
E  die  penna  a  volar  che  mai  non  cade, 

Questi  effetti  ben  scerse,  e  ne  concluse 
Si  recondito  vero,  che  inspirato 
Ei  parve  a  profetar  cose  alte  e  chiuse: 

Ma  sol  volo  d'ingegno  a  tal  portato 

Altezza  el>l)e  il  gran  sofo,  ove  a  più  corte 
Menti  d'unqua  levarsi  non  è  dato. 

Ravvisando  che  pura  acqua  è  raen  forte 
A  rifrangere  i  rai  clie  l'untuose 
Materie  che  nel  fuoco  Irovan  morte, 

Ma  più  possente  di  quelle  ritrose 

Ad  ogn'  incendio:  limpid' acqua,  ei  disse, 
Di  doppia  essenza  il  Creator  compose; 

Una  loco  ha  tra  le  incombuste  e  fisse, 
S'  infiamma  l'allra.  E  disse  ver,  sebbene 
Chimica  inopia  quclTetà  soffrisse. 


Si  rivolgendo  olle  campagne  amene 
Ed  alle  fiere  ìl  guardo,  egli  rammenta 
Che  di  piante  l*  animali  a  fibre  e  ven& 

Porgon  9uslan/,a,  che  lor  mole  aumenta, 
Piogge  e  rugiade,  t  d'erbe  e  frulli  e  Ìior» 
Essenza  e  d'animai  l'acqua  diventa. 

Perchè,  se  belve  e  piante  entro  gli  ardori 

Sliuggonsi  in  parie  e  slansi    in  parte  inerti,. 
Tal  ila  puraiico  degli  acquosi  umori. 

Ma  tu  di  questo  ver  vie  meglio  accerti 
Di  quel  savio  la  mente,  o  luce  l>ella. 
Di  tua  rilVa-iVon  coi  gradi  certi. 

Poi  rifulse  alle  genti  età  novella, 

Che  jier  chimico  ingegno  e  sperimento 
Fermò  deifanglo  i  sensi  e  la  favella. 

Oh!  dell'acqua  mlrabil  mutamento, 

Se  accolla  in  ferrea  canna,  a  cui  s'  imbocca 
Ricurvo  tubo  e  ferreo  filo  è  drento. 

Ben  s'arroventi  il  ferro!  Indi  tralwcca 
Dell'idrogenio  lo  spiro  leggiero. 
Che  tosto  avvampa  come  face  il  tocca- 

Per  entro  troverai  fra  rosso  e  nero 

Sul  ferro  un  velo,  ed  è  la  ruggin  pura 
Dell'ossigenio,  onde  puoi  trar  sincero 

Spirabile  vapor;  cui  se  natura 

Nulricalor  d'ogni  altro  fuoco  vuole, 

E'  non  sMnfiamma  ed  incomhuslo  dura. 

Sì  gli  elementi  delle  veccKie  scuole 

Sofia  scompone:  or  cVi  a  poter  cotanto 
Non  meraviglia,  di  che  stupir  suole? 

Ma  all'anglo  scopritor  eccelso  vanto 
D'altro  arcano  predir  Lt  luce  porse 
Con  la  misura  del  suo  raggio  infranto. 

Rifrangente  virtù  suprema  ei  scorse 

Nello  adamante,  e  a  porlo  in  la  famiglia 
De'  corpi  ardenti  uon  si  stelle  in  forse. 

DelPanelIo,  onde  il  tuo  dito  s'  impiglia, 
Le  adamantine  gemme,  o  d'altra  armilla. 
Volgi  e  rivolgi,  e  in  lor  fisa  le  ciglia. 

Tanta  luce  indi  raggia  e  dìsfavllla, 

Clic  in  mirarla  si  scuole  ed  abbarbaglia, 
Qual  saettata  sia,  la  tua  pupilla. 

Or  fa  ragion  che  al  refletlente  agguaglia 
Suo  poter  rifrangente  ogni  suslanza, 
Cui  meare  attraverso  il  lume  vaglia: 

Come  insegna  il  gran  sofo:  e  quindi  sanaa 
Maccliina  oprare  dell'adaraanliua 
Rifraz'ion  saprai  l'alta  possanza. 

Ma  qual  forza  d'ardente  etnèa  fucina 
Può  strugger  l'adamante,  e  del  britanno 
Avverar  la  senlcuza  pellegrina? 

Se  a  tanta  sua  durezza  oltraggio  e  danno 
Recar  di  lima  i  denti  acuti  ed  aspri 
Né  di  fornace  i  vivi  ardor  non  sanno? 

Ed  ei  solo  i  cristalli  ed  i  diaspri 

E  ogni  massa  più  dura  incìde  e  parte, 
E  solo  egli  è  che  sé  slesso  disaspri  ? 

Furo  per  lunga  etade  al  vento  sparte 
Cure  e  fatiche  a  ciò;  poi  fuora  venne 
Questo  nuovo  miracolo  dell'arte. 

Che  da  te  stessa  al  fin  chimica  ottenne, 
O  luce,  e  dal  cator  tal  viva  fiamma, 
Che  l'adamante  più  non  la  sostenne. 

Di  lente  e  d'ossigenio  egli  s'  infiamma 
Per  lo  foco  possente,  e  si  disface 
Ogni  sua  dramma  di  carbonio  in  dramma. 

De'  pregi  suoi  l'ultima  pompa  ei  face 
Con  la  luce  che  mette  ardendo  fuora 
Emula  del  felièo  splendor  vivace. 
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Oh  meraviglia!  Quel  cui  Unto  onora 
Novella  siiosa,  e  n'  ailocnauilu  il  crine 
Gli  occhi  fere  alio  sposo  e  Tiunamora  : 

Quel  che  d'aurate  vesti  e  porporine 

E  il  più  hel  fregio,  e  in  scettri  e  JtaJeme 
Sfolgora  di  monarchi  e  di  reine, 

!E  tÌJ  (^bone  che  col  pie  si  premei 


GINEVRA 


Ginevra  è  dopo  Napoli  una  delle  cillà  meglio  situate 
del  mcnJo.  Sbadatamente  gettata  colia  testa  appiè  del 
monte  Saicve,  stendendo  fino  al  lago  le  sue  braccia  che 
veno'oao  baciate  dall'onde,  pare  che  non  abbia  altro 
da  fare  che  specchiarsi  nel  lago  e  nelle  migliaia  di  vil- 
le situate  sui  ''-nchi  dei  monti  nevosi,  che  si  disten- 
dono alla  sut  airilla,  o  collocate  sulle  cime  delle  verdi 
colline  che  si  prolungano  alla  sinistra.  Ad  un  suo  cen- 
no vede  accorrere  dal  fondo  vaporoso  del  lago  le  sue 
leggiadre  barche  a  vele  triangolari,  che  scivolano  alla 
superficie  delle  acque  candide  e  maestose  come  piume, 
ed  i  suoi  pesanti  b.ittelli  a  vapore  che  cacciano  qua  e 
Jà  la  schiuma  colle  loro  braccia  di  ferro.  Sotto  questo 
bel  cielo,  innanzi  a  qteste  belle  acque, pare  che  le  sue 
braccia  abbiano  da  essere  inutili  e  non  le  resti  che  da 
•respirare  per  vivere:  eppure  questa  odalisca  adagiata, 
questa  sultana  aggraziala,  è  l'operosa,  la  commerciante 
Ginevra,  che  conta  ottantacinquc  miliouari  fra  i  suoi 
ventidue  mila  abilauti. 

Fra  tutte  le  città  svizzere,  Ginevra  rappresenta  l'ari- 
stocrazia del  denaro:  ù  la  città  del  lusso,  delle  catenelle 
d'oro,  deg'i  orologi,  delle  carrozze  e  dei  cavalli.  I  suoi 
sette  mila  operai  alimentano  tutta  Europa  coi  loro  vezzi 
■e  gioielli:  settanta  nula  orologi  sono  tutti  gli  anni  po- 
sti in  commercio,  e  settantacinque  mila  once  d'oro, 
•e  cinquanta  mila  marchi  d'argento,  cangiano  ogni  anno 
di  forma  nelle  loro  abili  mani:  e  questi  lavori  procac- 
ciano ad  essi  iu  salari  la  total  somma  di  due  milioai  di 
franchi. 

Dal  lato  dei  pubblici  e  dei  privali  edifici,  Ginevra 
lia  tutta  quella  magnificenza  ed  eleganza  che  è  otteni- 
bile in  una  città  moderna  eminentemeute  industriosa: 
nulla  vi  ha  di  sciupato,  nulla  di  inettamente  sfarzoso. 
La  distribuzione  topografica  della  citta  la  tiene  divisa 
in  tre  parti:  la  prima, che  è  la  piii  grande,  è  posta  sulla 
riva  sinistra  del  Kodano,  e  sulla  collina  che  si  specchia 
«ci  lago;  la  seconda  è  quella  sittiata  sulla  destra  riva 
del  fiume,  detta  il  quartiere  di  san  Gervaso:  la  terza 
è  l'isolotto,  lungo  settecento  piedi  in  tutto  e  largo  du- 
cento,  che  sta  in  mezzo  del  fiume,  ivi  diviso  in  due 
braccia,  e  die  mette  in  comunicazione  il  quartiere  di 
san  Gervaso  col  gran  corpo  della  città,  mediante  due 
ponti. 

(jinevra  mancava  di  pozzi  e  fontane  naturali:  l'arte 
vi  supplì.  Nel  ^690  si  cDslrui  nell'isolotto  del  Rodano 
una  gran  macchina  idraulica,  sulla  foggia  di  quelle  che 
danno  l'acqua  a  Parigi:  e  per  essa  l'acqua  del  prossimo 
lago  viene  portata  sitio  all'altezza  di  cento  piedi,  e  di 
ila  passa  iu  due  grandi  serbatoi,  dai  quali  poi  viene 


condetta  qua  e  là  pei  diversi  quartieri  della  città,  e 
per  le  pubbliche  piazze  in  l'icche  fontane. 

I  pubblici  passeggi  di  Ginevra,  come  quelli  della 
Treille,  della  piazza  sant'Antonio,  e  specialmente  quel- 
lo che  conduce  al  giardino  botanico,  sono  amenissiini. 

Ginevra  ha  per  istudi  e  per  arti  tanti  stabilimenti 
elle  bastano  all'istruzione  dei  suoi  ventidueniila  abita- 
tori. —  Essa  ha  una  pubblica  biblioteca  con  cin- 
quanta mila  volumi,  fra  i  quali  ducento  manoscrit- 
ti: nel  novero  di  questi  ultimi  si  ammira  un  ma- 
noscritto di  sant'Agostino  sopra  il  papiro;  un  esem- 
plare della  storia  di  Alessandro  di  Quinto  Curzio,  che 
fu  trovato  tra  i  bagagli  del  duca  di  Borgogna,  Carlo  il 
temerario,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Graudson;  ed 
un  curioso  registro  dei  conti  della  casa  e  della  corte 
di  Filippo  il  bello,  scritti  sopra  tavolette  di  cera.  Uu' 
altra  Ijiljlioteca  di  dodici  mila  e  seicento  volumi  di  ope- 
re moderne  e  di  giornali  evvi  pure  presso  la  società 
di  lettura  di  Ginevra,  frequentata  da  tutti  i  piti  colti 
■cittadini  e  dai  forestieri  che  vengono  ad  essa  presentali. 

Bella  è  come  edificio  e  come  stabilimento  la  pub- 
blica scuola  di  disegno,  fondatavi,  or  non  sono  mol- 
ti anni,,  da  un  ricco  sjinevrino:  hanrovi  modelli  di  sta- 
tue  antiche,  un  ricco  corredo  di  slampe,  ed  una  pub- 
blica galleria  di  quadri.,  formatavi  dagli  stessi  gine- 
vrini, chi!  fecero  dei  loro  più  preziosi  dipinti  pubblico 
dono  alla  città.  In  quelle  scuole  hanuovi  per  profes- 
so-i, l'uno  di  architettura,  l'akro  di  scultura,  due  ita- 
liani e  sono  Darelli  e  Prayer. 

Grande  «  decentetnentc  tenuto  è  il  pubblico  spedale, 
al  quale  è  annessa  una  pubblica  scuola  di  ostetricia: 
scienza  che  vorremmo  insegnata  presso  tutti  gli  spe- 
dali del  mondo. 

Nella  chiesa  di  san  Pietro  a  Ginevra  è  da  vedersi  il 
sepolcro  del  maresciallo  di  Rohan,  l'amico  di  Enri- 
co IV,  e  sostenitore  dei  calvinisti.  Morto  a  Koenig- 
felden  \Campo  regio)  nel  1638,  fu  quivi  sepolto  eoa 
sua  moglie,  che  era  la  figlia  del  celebre  Sully. 

Nella  contrada  Rousseau  si  vede  la  casa,  o  a  dir  me- 
glio un'  iscrizione  in  marmo  nero  che  rammenta  esser 
ivi  stata  la  casa  di  Giaugiacomo  Kousseau.  Quest'iscri- 
zione dice  soltanto:  (Jiti  e  fiala  Giangiacoino  Rous- 
seau, il  28  giugno  1712. 

Altri  monumenti  non  liminovi  da  ammirare  in  Gi- 
nevra. Belle  e  assai  pulite  ne  sono  le  contrade:  nou 
sono  però  mollo  regolari,  e  (juelle  situale  nelle  parti 
piii  basse  della  citta  e  presso  i  mulini  Chatel,  sono  sog- 
gette alle  innoiidazioni  del  lago.  Di  notte  le  piazze  e 
le  strade  souo  illuminate  da  molli  e  grandi  fanali.  .Mal- 
grado di  ijuesia  luco,  le  donne  ginevrine  usano  andare 
in  volta  di  notte  con  una  laulernetta.  Questa  usanza 
mi  parve  sulle  prime  uu  po'  singolare^  ma  siccome  qui 
le  donne  e  le  fanciulle  usano  audi.r  sole  per  la  città, 
seppi  dajìpoi  che  quesl'  uso  venne  mantenuto  come  un 
segnale  destinato  ad  nnnunziare  che  la  donna  che  si  fa 
luce  da  sé,  è  di  civil  condizione  e  vuol  esser  rispettata. 

La  benne  socielè,  come  dicono  i  francesi,  è  a  Gine- 
vra elegante  e  gentile  come  a  Parigi.  Qualche  volta  pe- 
rò vi  si  adetta  un  po'  troppo  la  pn  rigane  riti,  mi  si  per- 
doni questa  parola,  non  sapendo  rendere  allrimculi  ia 
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mia  idea.  Si  vuol  essere  al  giorno  di  tutte  le  riovità 
della  Chausscti  cVjinlin.,  e  qualche  volta  il  lusso  lotta 
colla  parsimonia.  Gli  album  a  Ginevra  si  usa  prenderli 
a  nolo  per  farne  mostra  durante  una  sera  di  conver- 


sazione, e  poi  si  restituivano;  e  qualche  volta  lo  stesso 
album  cogli  slessi  disegni,  e  colle  slesse  poesie  gnlanti 
dirette  alla  signora,  figurava  successivamente  in  molli 
gabinetti  di  gentildonne. 


li  11"'^'  ^ 


(  Contrada  de'  bandii  a  Ginevra  ] 


I  ginevrini  hanno  moka  coltura  e  molta  cortesia,  ma 
lo  spirito  speculativo  del  negoziante  e  dell'inlrapren- 
dìtore  vi  domina  sempre.  Vanno  entusiasti  pel  teatro 
francese,  ma  sgrazialamele  non  hanno  che  mediocris- 
simi artisti.  Quando  io  andai  al  teatro,  l'entusiasmo  era 
lutto  concentralo  in  una  Jenny  Vcrtprh,  una  minia- 
turina  della  celebre  madamigella  Mars,  che  è,  tranne 
un  po'  di  caricatura  francese,  qualche  cosa  di  piìi  della 
Marchionni,  la  quale  però  supera  l'attrice  francese  nel- 
le scene  cosi  delle  d'intimità. 

In  quelle  stagioni  dell'anno, in  cui  le  ricche  famiglie 
di  Francia,  di  Germania  e  d'Inghilterra  vanno  a  fare 
la  loro  gita  pittoresca  in  Isvizzera,  Ginevra  è  popola- 
tissima  di  forestieri:  pare  Roma  o  Napoli  nella  stagio- 
ne d'inverno;  pare  Venezia  di  cento  anni  fa,  quando 
aveva  il  suo  carnevale  perpetuo.       Giuseppe  Sacchi- 


LA  MUSICA  E  BEETHOWEN 

I. 

Non  è  nuovo  questo  argomento.  Più  volte  e  in  vari 
luoghi  di  questo  giornale  ne  favellammo.  Ma  non  an- 
cora offrimmo  a' nostri  lettori  un  quadro  completo  del- 
la vita  e  del  genio  del  famoso  artista,  che  oprò  un  im- 
menso rivolgimento  della  musica.  E  però  questi  cenni 
non  ispiaceranno;  almeno  lo  spero.  Non  si  parla  mai 
abbastanza  degli  uomini  famosi.  Ed  ora  che  l'arte  par 


che  si  volga  alla  sua  decadenza,  or  che  ì  mediocri  ci 
ammorbano,  ora  che  i  buoni  si  contano,  ora  che  ogni 
vanto  sta  nelle  memorie,  ricordare  i  geni  sarà  forse 
non  inutile  stadio  — 

Ciò  che  Goethe  fece  per  la  letteratura  alemanna, 
pare,  se  mal  non  m'  avviso,  che  lo  avesse  fallo  Luigi 
Beelhowen  per  la  musica.  Mutar  la  sfera  dell'arte,  al- 
largarne i  limili,  sconvolger  tutto,  giungere  a  meta  non 
sperala  per  vie  non  conosciute,  è  questo  forse  il  genio? 
Sì  di  cerio.  Proclamate  adunque  Luigi  de  Beelhowen 
un  de' geni  i  più  energicamente  riformatori  in  fatto  di 
arte,  che  mai  si  conoscano. 

V  ha  de'  nomi  destinati  a  servir  di  tipo,  di  simbolo 
e  quasi  a  compendiare  tulio  un  secolo.  Mirabeau  è  la 
rivoluzione,  Bonaparte  l'impero,  David  la  riforma  del- 
l'arte grafica  in  Francia;  Walter  Scott  dà  il  suo  nome 
a  quella  del  romanzo;  Rossini  suona  un  immenso  pro- 
gresso della  musica  drammatica.  Uomini  sifTatli  s'  im- 
padroniscono della  loro  arte,  e  la  dominano,  e  le  im- 
pongono il  loro  nome  :  così  come  fanno  i  navigatori 
che  scoprono  una  nuova  isola  nella  immensità  de'  mari. 
CosìBeethowen  dà  comineiameiilo  in  Alemanna  ad  una 
serie  storica  di  nuovi  cultori  della  mubica,  tra'  quali 
brilla  Weber,  e  di  cui  la  scuola  si  propagò  in  tutta 
Europa.  Egli  succede  a  Mozart,  e  rovescia  il  suo  si- 
stema. —  Egli  coincide  coll'appavizione  di  Goethe,  di 
Schiller,  di  Verner,  di  Kant,  di  Fichte. —  Al  pari  di 
loro  egli  chiede  i  suoi  successi  a  de*|)rincipii  i  più  su- 
blimi, a  delle  investigazioni  più  metafisiche  delle  risor- 
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se  della  sua  arte.  —  E  il  misticismo,  e  quel  voler  es- 
ser sempre  profondo,  e  quella  Lizzarla  con  cui  va  in 
cerca  degli  efFetli  straordinari,  non  son  cose  di  cui  è 
forza  accusarlo?  Sì;  ma  rifletti  che  Schiller  e  Goethe 
non  SODO  più  innocenti  di  lui. 

II. 

Si  sarebbe  detto  che  dopo  Mozart  e  Haydn  in  Ale- 
magoa,  dopo  Cimarosa  e  Pergolesi  fra  noi,  la  musica 


non  avesse  più  alcun  progresso  a  fare;  ogni  meta  pa- 
rca varcata;  ogni  limite  posato.  E  pure  questo  è  un 
inganno.  La  musica  è  un'  arie  immensa;  la  mobilità  è 
vita  per  essa;  e  chiunque  studia  sui  suoi  rapidi  rivol- 
gimenti, sempre  accompagnati  dallo  stesso  entusiasmo, 
resterà  convinto  che  la  sfera  intorno  a  cui  essa  si  agita 
è  infinita;  resterà  convinto  che  bene  audace  è  colui  che 
osa  dire:  La  sua  via  è  compila. 

L'Alemagna  possiede  un'  arte  musicale,  che  la  fa  di- 
stinguere da  tutte  le  altre  nazioni  di  Europa. 
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Fino  al  declinar  del  declmoseslo  secolo  si  cantava 
la  stessa  musica  in  arancia,  in  Ispagna,  in  fiandra,  in 
Inghilterra,  in  Portogallo  e  in  Italia.  —  Un  carattere 
omogeneo  s'  incontra  ne'  componimenti  del  portoghese 
A' Goes,  dell'italiano  Siriggio,  dell'inglese  Fariiabj — 
il  protetto  di  Elisabetta,  licllo  spaguuolo  MoraK'S,  del 
fiamingo  Gombert  e  dell'alemaiuio  Fiiick.  Le  melodie 
d'Italia,  più  delle  altre,  aveano  invasa  l'Europa;  solo 
viveano  ancoia  alcuni  canti  nnzionali  d'  Irlanda,  di 
Scozia  e  di  Francia.  iNieiile  annunziava  negli  alemanni 
un  gusto  per  quelle  combinazioni  the  costituiscono  l'ar- 
monia, un'  attitudine  per  un  genere  di  musica  pro- 
fonda, consistente  nella  fusione  e  non  nella  successio- 
ne de'  suoni  —  Ed  <'cco  che  con  fuso  di  canlaisi 
le  lodi  del  Signore,  nascea  la  prima  scintilla  d'una 
novità  immensa;  ed  ecco  che  il  costume  dei  salmi  o 
cantici  a  quattro  voci,  divenne  una  specialità  nazio- 
nale. —  I  maestri  lo  iiiicgnarono  a'  loro  allievi;  ogni 
«tato,  ogni  provincia,  ogni  città  ebbe  il  suo  llhro  di 
covo;  e  i  più  grandi  compositori  non  dlsdcgii^irono  di 
consacrarsi  a  que»to  lavoro.   Un  carattere  grave  e  so- 


lenne s'  introdusse  cosi  nella  musica  alemanna.  Poi 
questi  cantici  si  variarono;  e  coloro  che  suonatìdo  do- 
veano  accompagnarli, scoprirono  una  quantilii  di  nuove 
risorse,  a  cui  neanche  l'Italia  avea  forse  pensato  mai. 
L'arte  degl'  italiani,  tutta  di  piacevole  ricreazione  avea 
crealo  de' capo  lavori  tutti  splendenti  di  grazia;  quella 
degli  alemanni  fu  invece  malinconica  e  sublime,  solen- 
ne e  severa.  Le  messe,  i  vespri,  i  Te  ilcum  delI'Alema- 
gna  non  somigliarono  affatlo  a  quelli  degli  italiani,  e 
rivalizzaron  con  essi.  Adamo  Gumpel/.liaimer,  Leone 
Ilaslcr  e  Cristiano  Erbach,  giltarono  le  prime  basi  di 
quello  stile  perfezionato  poi  daSchcid,Gaspare  di  Kerl, 
brohergcr,  e  più  di  tulli  da  (iiovan  Sebastiano  Bach, 
genio  profondissimo  e  originalo. 

III. 

In  Alemagna  adunque  si  studiò  sovra  tutte  le  diver- 
se qualità  di  voci,  su  refl'etto  de'  diversi  strumenti,  su 
le  lori)  risorse,  su  la  loro  <'spressione  e  sul  loro  insieme. 
Mentre  le  melodie  vocali  abbondavano  in  Italia,  la  sciea- 
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za  strumentale  si  perfezionava  nella  patria  di  Frober- 
ger;  la  ispitarione  religiosa  proilucea  de'  suljlirai  ora- 
lorii,  e  la  siufunia,  invenzione  tutta  alemanna,  a  poco 
a  poco  si  formava.  Per  Haydn  essa  divenne  drammati- 
ca^ tutti  gì'  istrunieiui  s'animarono,  s'  iiicaliarono,  si 
itìterrogarono,  si  risposero  a  vieenda;  il  tema  proposto 
da  uno  fu  ripetuto  da  tutti  gli  altri,  variato,  aiodulato, 
con  un'  arte  iuduila;  fu  lutto  uu  poema  la  sinfonia  per 
Haydn. 

Gli  autori  che  lavorarono  per  la  scena,  Keiser  fra 
gli  altri,  impressero  lo  stesso  carattere  alle  loro  opere: 
si  videro  degli  accoDipagnaiueuti  piìi  sostenuti,  più  re- 
olari,  più  espressivi;  la  voce  non  fu  più  la  sola  guida, 
a  sola  regina  d'un  orckestra  obbediente;  ma  gl'istru- 
tncuti  presero  parte  al  concerto,  e  una  parte  impor- 
tante. Haendel,  più  solennemente  d'ogiiun  altro,  sor- 
passò tutti  colla  energia,  col  fuoco  e  colla  scienza  dei 
suoi  cori.  Graum,  Hasse  e  Naumaun  seguirono  le  sue 
orme.  InCne  Mozart  più  passionato  e  più  coscienzioso 
de' suoi  predecessori,  riunendo  la  gravità  di  Rendei, 
la  vasta  ric<;hezza  della  sua  armonia,  l'eleganza  e  la  fe- 
condità di  Haydn,  creò  delle  forme  colossali,  e  trasfuse 
con  prodigaliià  nelle  SU€  partizioni  una  moltitudine  di 
melodie  noNelle.  11  carattere  di  Haydn  è  la  varietà,  la 
varietà,  la  grazia  €  la  bellezza  delle  proporzioni;  quel 
io  di  Heudel  la  maestà  e  il  sapere;  quello  di  Mozart 
la  universalità.  Nessuno  più  di  lui  spinse  [)iù  lungi 
l'abile  unione  de' suoni  diversi,  e  l'arte  di  stabilire  una 
unità  in  questa  varietà  quasi  iuCnita  — 

Winler,  Weigel,  Zunisteeg,  Danzi,  ReicUardt,  Gi- 
rowilz,  Krommer,  Huirmeister,  Kozeluck,  Vogler  suc- 
cessero a  Mozart,  e  sostennero  la  gloria  dell'arte  nella 
loro  terra. 

Sarebbe  poi  difficile  il  fare  un  catalogo  completo 
delle  opere  pubblicate  in  Alemagna  dal  XVII  secolo 
fino  a'  dì  nostri,  sul  contropunio  e  su  l'armonia.  Il  nu- 
mero di  queste  opere  didattiche  li  spavealerebbe:  taa- 
to  egli  è  vasto. 


IV, 

Questo  è  il  cammino  seguito  dalla  musica  in  Alema- 
gna, fino  alla  rivoluzione  francese.  Si  vede  che  colà 
quest'arte  scaturì  da  uu  affetto  malinconico  e  profondo. 
Pe'francesi  v'è  sempre  sotto  ilcantoun  pensiero  celato; 
essi  vogliono  che  esprima  la  gioia  o  l'ironia;  per  gl'ita- 
liani, la  vivacità  delle  loro  sensazioni  si  rileva  nelle 
loro  melodie.  L'alemanno  invece  si  volge  al  cielo  col 
suo  canto;  la  musica  è  per  esso  un  affar  serio;  cosi  e 
non  altrimenti  la  riguardano  quanti  sono  poveri  e  ric- 
chi, plebei  e  signori.  In  Sassonia  e  in  Baviera  a' fan- 
ciulli indigenti  si  apprendono  i  principii  dell'armonia; 
sono  nudriti  ed  educali  a  patto  che  cantino  per  le  città 
in  certi  dati  giorni.  Così  i  loro  cantici  e  i  laro  inni  na- 
zionali risuonano  per  le  vie,  su  le  piazze,  innanzi  alle 
case  dei  principali  abitanti.  Così  il  gusto  ptr  l'armonia 
si  propaga;  e  l'abiludine  produce  il  bisogno.  —  E  non 
solo  queste  compagnie  d'indigenti  han  questa  missio- 
ne; ma  in  alcune  famiglie  non  si  conosce  che  una  sola 
gloria,   uu  solo  titolo,  uja  sol  modo  di  guadagnarsi  il 


pane-...  la  musica;  fanciulle  e  garzoni,  tulli  in  (peste 
laini"lie  nascono  per  coltivar  la  musica,  e  muoiono  col- 
tivandola. Tale  è  la  fjmiglia  di  Bach,  di  cui  il  primo 
parente,  caccialo  in  esilio  nel  XVi  secolo,  apprese  la 
musica  a'  suoi  figli,  e  questi  a  quelli  che  vennero  da 
loro,  e  così  fino  alla  presente  generazione.  —  E  però 
la  'rurii!"ia,  la  Sassonia,  la  Franeonia,  furono  inon- 
date da  professori  di  musica;  e  tutti  (pesti  aveano  il 
nome  di  Bach.  Dispersi  in  tutta  l'Alemagna  si  univa- 
no ogni  anno  in  uà  dato  luogo;  si  univano  ora  in  Er- 
furt,'ora  in  Elsenach,  ora  in  Arnstadl,  e  al  numero  di 
cento  0  cento  venticiucpie  formavano  un  concerto,  per 
udire  il  quale  la  gente  correa  da'  luoghi  anche  lontani. 
Questo  genio  patriarcale  fu  alimentato  da'  giornali 
dedicati  unicamente  alla  musica,  e  da  numerose  asso- 
ciazioni di  amatori.  Oltre  a  quattromila  messe,  niotletti, 
litanie,  Te  dauin,  oltre  a  due  mila  suonale  per  organo, 
apparvero  in  Alemagna  dalla  metà  del  XV  HI  secolo 
fino  al  nostro  tempo.  Questo  fu  il  retaggio  che  raccol- 
sero Haydn  e  Mozart.  Dopo  di  loro  non  era  per  anco 
esaurito:  Beetboweu  uaccjue. 

V. 

Mozart  avea  applicate  alla  espressione  drammatica  e 
affettuosa  tutte  le  risorse  dell'arte.  Beethowen, guidato 
dallo  spirito  del  suo  tempo,  penetrò  in  una  sfera  no* 
velia.  Lo  studio  delle  idee  e  delle  sensazioni,  la  filoso- 
fia estetica,  si  erano  impadroniti  della  letteratura  ale- 
manna; l'analisi  de'  sentimenti  e  delle  passioni  cam- 
peggiava nelle  opere  di  Lessing,  Goi^-the,  Humann  e 
Kant.  Il  più  fantastico  fra'  capricci  dettava  le  opere  di 
Federico  Hoffmann.  E  fu  una  fantasia  la  più  indipen- 
dente, il  misticismo  il  più  esaltato,  che  Beethowen  scel- 
se per  musa.  V^uoi  caratterizzare  il  suo  ingegno  eoa 
due  sole  parole.'  Dì  clie  u'.ia  foga  melanconica  è  la  sua 
ispirazione.  E'  pare  che  queste  due  voci  si  contraddica- 
Ho  a  vicenda;  ma  io  non  saprei  trovarne  altre  più  ac- 
conce.  Egli  si  allontana  dalle  forme  abilmente  poste  ia 
contrasto  da  Ilaydn,  da'  grandi  effetti  drammatici  di 
Mozart,  dalle  belle  masse  armoniche  di  Ilendel.  In- 
vece si  precipita,  per  modo  di  dire,  a  traverso  le  piìx 
strane  melodie,  e  fa  la  scienza  ancella  del  suo  capric- 
cio. Prodigo  di  effetti  inaspettati,  è  sempre  pronto  a 
passare  dalla  tristezza  alla  gioia,  dagli  accenti  i  più  vi- 
vaci alla  più  grave  mestizia.  E  però  ti  sveglia  nell'ani-  ! 
uao  cento  emozioni  diverse,  t'  incanta,  ti  sorprende,  li  ' 
spaventa.  I  suoi  colori  sembran  più  forti,  perch(ì  la  lo- 
ro opposizione  è  più  rapida  e  inaspettata.  Le  sensazioni 
che  egli  eccita  e  riproduce  hanno  un  cerio  complesso, 
che  corrisponde  slupeudemeaie  al  tempo  e  al  paese  ia 
cui  egli  visse.. 

VL 

Sua  padre, discendente  da  quell«  famiglie  armoniche 
di  cui  v'ho  favellato,  era  professor  di  musica  della  cap- 
pella dell'elettore  di  Colonia.  Luigi  nacque  a  Bona 
nel  4  772.  Fin  da'  saoi  primi  anni  la  originalità  e  la 
iu<dipendenza  del  suo  carall&re  auuunziaron  qual  sa- 
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l'ebbe  un  di.  Una  (Isoaoinia  huzavva  e  piena  di  ener- 
gia, de'  tratti  marcali,  un  oethio  pieno  di  luoco  in  un 
orbita  incavat.i,  un  umor  taciturno  e  pensoso, lo  fecero 
seguo  alle  celie  de'  suoi  condiscepoli.  Che  il  volgo  in- 
sorge di  leggieri  contro  chiunque  annunzia  di  non  vo- 
ler seguire  ia  via  de'  rettili;  la  via  del  laugo  e  della 
pedanteria,  che  suonano  la  stessa  cosa.  Neele,  organi- 
sta della  corte,  si  unì  al  p^dre  per  insegnare  al  giova- 
netto i  principii  della  composizione:  e  questi  non  li 
apprese  the  per  dominarli.  A  undici  anni  pubblicò  di- 
verse opere,  ove  si  videro  raccolti  la  maggior  parte 
degli  errori  che  possono  commettersi  contro  l'armo- 
nia e  il  contrapunto.  Brusche  modulazioni,  dissonanze 
audaci,  accordi  mal  lisoluti,  incoerenza  di  idee,  disor- 
dine di  composizione,  era  ciò  che  si  vedea  in  que*  sag- 
gi. E  il  padre  e  il  maestro  se  ne  sdegnarono  altamente. 
Bandiron  la  croce  ad  un  allievo,  che  invece  di  trar  pro- 
fitto da'  loro  precelti  sconvolgea  lutti  gli  elementi  del- 
l'arte. E  non  s'  avvidero,  che  in  mezzo  a  tante  irret'o- 
larilà  vi  eran  de' segni  innegabili  d*un  estro  fervente 
e  impetuoso;  de'  segni  che  avrebbero  dovuto  lor  an- 
nunziar l'avvenire  serbato  al  giovine  artista?  Che  ne 
avvenne?  Quel  che  ne  avviene  sempre  quando  il  genio 
nascente  capita  fra  gli  artigli  de' pedagoghi.  Beetiiowen 
si  scorò:  e  il  suo  genio,  che  era  si  impaziente  di  spic- 
care i  suoi  voli,  gelossi.  Dannalo  a  non  comporre,  im- 
provvisò. IMa  questa  superiorità,  che  avea  per  unico 
teatro  Bonn  e  Colonia,  non  bastava  alla  brama  di  glo- 
ria che  lo  rodea.  I  cattivi  successi  de'suoi  saggi,  i  sar- 
casmi che  ne  raccolse,  la  ristretta  sfera  cui  lo  Icnean 
chiuso,  mutarono  in  rabbia  la  sua  abituale  tristezza. 
Ln  amore  infelice  venne  ad  acn'unseri'li  aniioscia  ad 
angoscia.  Il  suo  umore  lo  rese  insoppoitabile  a  tutti, 
perchè  tutti  preudeano  per  grossolana  superbia  la  do- 
glia segreta  ciie  lo  divorava.  Ma  l'elettore  più  chiaro- 
veggente lesse  in  quel  cuore,  in  cui  nessuno  avea  sa- 
puto leggere;  scopri  il  genio  che  si  Icnea  celalo  sotto 
si  ru\ide  sembianze  —  e  Luigi  parti  per  alla  volta  di 
Vienna  con  una  commendatizia  ad  llavdu;  insieme 
col  brevetto  d'una  pensione  che  il  buon  elettore  gli 
coucedea. 


Tir. 


Haydn  accolse  il  giovane  cortesemente,  ma  non  in- 
dovino il  suo  genio.  Per  lui  la  regolarità,  la  fecondila 
delle  gradazioni  e  il  sapere  abilnjeiite  variar  un  mo- 
tivo, componcano  tutta  la  musica.  Invece  la  violazione 
delle  regole  non  era  un  grave  errore  per  Luigi.  Il  fuo- 
co, lo  slancio,  il  capriccio  eran  le  sue  ispirar,ioni.  Quin- 
di maestro  e  discepolo  non  si  cotnpresero,  perchè  par- 
tivano da  due  punti  diversissimi  e  divergenti. 

Quindi  il  maestro  pronunziò  sua  sentenza.  Disse  che 
Beethowen  era  privo  d'ogni  genio  per  la  musica.  E  se 
alcuno  gli  domandava  che  cosa  pensasse  del  giovane 
a  lui  accomandato  dall'elettore,  rispondea:  E  un  buon 
esecutore.  — 

—  Ma  i  suoi  primi  saggi  annunziano  estro  e  facilità  ! 

—  Suona  benissimo  il  clavincembalo:  —  rispondea 
osiinnlamente  Ilaydn:  — 


Pure,  ad  onta  di  queste  prevenzioni,  il  famoso  com- 
positore, partendo  per  Londra  nel  i795,  accomandò 
Luigi  alle  cure  di  AlbretcUlsberg,  il  più  abile  coniro- 
puntista  dell'Alemagna. 

Luigi  non  fu  più  avventuroso.  11  nuovo  maestro  Io 
condannò  con  eguale  severità.  11  suo  contrapunto  è 
sempre  scorretto,  dicca;  e  non  farà  mai  nulla  di  buo- 
no. — •  Né  per  questo  il  giovine  mutava  il  suo  stile. 
Mai  l'ingegno  non  ebbe  a  combattere  contro  opposi- 
zioni si  vive  e  sì  autorevoli;  e  pure  egli  siiè  s.ildo. 
Stiè  saldo;  e  suoi  precettori  furono  i  componimenti  di 
Mozart  e  di  Hendel.  E  le  regole  tecniche  dell'arte? 
Le  apprese  per  non  curarsene. 

A  poco  a  poco  le  sue  bizzarrie  cominciarono  a  pi'O- 
durre  del  diletto;  i  severi  gridavano,  ma  gli  artisti  ri- 
petevano con  piacere  i  suoi  accordi.  Li  ripetenno,  li 
stampavano  a  Monaco,  a  Fraucfort.  a  Dresda,  a  Stutt- 
gard,  a  Lipsia  —  e  intanto  lieelhonen  non  ne  liaea  un 
soldo.  Di  tal  che  quando  l'elettore  che  lo  proteggea  man- 
cò a'  vivi.  Luigi  trovossi  nella  più  desolante  miseria. 
Ebbe  allora  ricorso  alla  donna  da  lui  sempre  amata, 
ma  costei  fu  sorda  a'  suoi  lamenti.  Privo  di  -ippoggio, 
perseguitato  da'  pedagoghi,  si  disponea  ad  andarsene 
in  Inghilterra,  ove  pregiavansi  le  sue  opere,  quando 
nuovi  casi  lo  Gssarono  in  \ienna.  Girolamo  Bonaparte 
nel  1809  lo  nominò  suo  maestro  di  cappella.  Questo 
esempio  fu  emulato  dai  principi  alemanni,  mentr'  ei 
si  disponea  a  muovere  per  alla  volta  di  Vestfalia.  L'ar- 
ciduca Rodolfo  e  i  principi  Lobkowitz  e  Kintzky  gli 
assicurarono  una  pensione  di  4,000  fiorini;  a  patti  di 
non  poter  lasciar  Vienna,  né  viaggiar  fuori  le  terre  del- 
l'impero, seiizn  il  consenso  de'  suoi    mecenati. 

Ouiai  una  esistenza  tranquilla  succedea  per  lui  ad 
una  vita  penosa.  11  suo  genio  [iole  spiccare  liberamente 
il  suo  volo.  1  maestri  proseguivano  a  maledirlo,  ma  le 
masse  lo  ammiravano.  Si  comprese  che  la  sua  bizzaria 
era  ingegno  e  non  ignoranza.  Tutti  vollero  ascoltarlo. 
E  l'imperatore  Alessandro,  quando  udì  la  sua  sinfonia 
della  battaglia  di  vittoria,  lo  ricompensò  largamenie 
per  attestargli  la  sua  soddisfazione.  A  tanta  fortuna  si 
aggiunse  in  lui  la  speranza  di  poter  contrarre  un  ma- 
trimn)iio  da  lui  vivamente  desideralo.  Ma  alii!  che  i 
geni  specialmente  non  sono  nati  per  essere  lelici  su 
questa  terra.  11  pianto  è  il  loro  retaggio;  il  dolore  è  il 
loro  compagno.  La  è  legge  che  non  si  mutò,  non  si 
muta  e  non  si  muterà  mai  per  essi.  —  Mentre  Beetho- 
W(;n  era  lieto,  nier.tre  le  animi!  sensibili  lo  intendea- 
no,  mentre  i  pedagoghi  eran  ridotti  a  fremere  e  a  ta- 
cere.... una  sventura  orrenda,  inaspettata  venne  d'ini- 
proviso  a  colpirlo. — 

Luigi  Beetiiowen  divenne  sordo. — 

Cesare  Malpica' 


Sopra  un  fallo  fonclametitale  nella  educazione.  Di- 
scorso ili  monsignor  Pellegrino  Farini.  Liigo  per 
Melandri  ISlTm  8."  di  pag.  25. 

L'età  nostra,  cosi  facile  a  condannare  e  porre  In  de- 
risione lutto  che  sa  di  antico  per  correre  dietro  a  no- 
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viià  per  la  maggior  pnrtc  pcrniziose,  ha  voluto  intro- 
durre nel  fatto  {lell'cducazione  de'  figliuoli  tante  e  si 
fatto  innovazioni,  da  rovesciare  ai  tutto  il  fondamento, 
clic  i  nostri  buoni  vecclii  ponevano  a  crescere  la  gio- 
vciilii  civile  colta  e  relif^iosa.  Vuoisi  lodare  a  dir  vero 
lo  zelo  ed  il  buon  intendimento  di  coloro  clie  intesero 
con  nuovi  sistemi,  e  con  loro  fìlosoGche  investigazioni 
ad  appianare  la  via  che  conduce  al  sociale  miglioramen- 
to degli  uoniini,  e  particolairnentc  a  rendere  più  age- 
vole ed  utile  l'educazione  della  gioventù:  il  che  è  fon- 
damento dell'umana  felicità.  Ma  non  tulio  ciò  che  è 
stalo  scritto  in  questo  proposito  è  da  seguitare:  e  molte 
cose,  che  paiono  buone  ove  sieno  considerate  in  astrat- 
to, non  sempre  tornano  acconce  ed  utili  nella  pratica. 
Molti  tengono  questa  sentenza,  che  il  timore  sia  da 
bandire  affatto  dalla  educazione  de'  figliuoli,  e  il  con- 
tegno autorevole  de'  genitori  non  sia  da  usare:  essen- 
doché dicono  essi  «il  timore  genera  nei  giovanetti  la 
viltà  0  rinlingimeuto,  d'onde  poi  si  hanno  uomini  di 
animo  servile  e  stupido,  oppui-e  falsi  e  maligni  ».  — 
Però  ad  educar  bene  i  figli  debbono  i  genitori  mostrar- 
si tolti  dolci  e  teneri,  ed  usare  con  essi  i  soli  modi 
della  fratellevole  amicizia,  essendoché  l'amore  alimen- 
ta «la  schiettezza,  l'alacrità,  la  generosità, d'onde  ven- 
gono i  fervidi  studi,  le  gare  nobili,  le  procaccianti  in- 
dustrie, le  celebrate  dottrine,  le  virtii  pleclare  ». 

Come  queste  opinioni  sieno  false,  ed  al  tutto  nocive 
alla  buona  educazione  della  gioventìi,  chiaramente  lo 
mostra  ncll'enunciaio  discorso  il  benemerito  ed  illu- 
stre monsignor  Pellegrino  Farini,   nome  riverito  e 


caro  nou  solo  nelle  Romague,  ma  ben  .inche  in  tutta 
Italia  per  le  molle  e  lodate  opere  da  lui  date  alla  luce 
in  servigio  particolarmente  della  morale  e  de'  buoni 
studi  (1j.  Questo  discorso  è  diretto  dal  eh.  autore  al 
suo  nipote  Frnnersco,  nell'occasione  che  conduce  in 
moglie  la  gentile  Giulia  AliìchiaU  di  Bologna,  gio- 
cane di  buon  ingegno, di  cgi'cgi  costumi,  ben  allei'ata 
alla  casa,  e  quello  che  più  importa  alla  religione. 
Con  sodezza  di  argomenti, dedotti  dalla  conoscenza  del- 
l'umana natura  e  dalla  esperienza  dei  fatti,  si  viene 
provando  come  sia  necessaria  l'autorità  paterna  alla 
buona  educazione  della  prole.  Imperocché  essendo  ne' 
teneri  fanciulletti  i  germi  si  delle  buone,  come  delle 
prave  inclinazioni,  quelli  si  vogliono  alimentare,  que- 
sti al  tutto  isterilire  ed  estirpare  ;  e  siccome  per  la 
troppo  fresca  età,  la  ragione  in  essi  non  può  molto, 
quindi  nasce  il  bisogno  di  un'  autorità  che  li  freni  e 
li  diliga.  E  quesl'  autorità  tanto  piii  si  rende  neces.- 
saria  allora  (juando  il  giovanetto  comincia  a  sentire  i 
forti  stimoli  dille  passioni,  ed  a  trovarsi  in  mezzo  ai 
pericoli  delle  lusinghe  e  degli  esempi.  In  questa  età  è 
adunque  assai  grande  il  bisogno  che  ha  il  figliuolo  di 


(x)  Le  principali  opere  che  si  hanno  a  slampa  ili  questo  illustre  scrit- 
lore  sono  le  sepurnli  :  Discorsi  voi.  2,  Bologna  j)rcsso  Anuesio  N'oMli. - 
Istoria  del  veccìiio  e  nuoi'o  ti'stainento,  to!.  4-  Ravenna  pel  Roveri,  tli 
cui  si  sono  falle  varie  rislaiopc.  -  Discorso  sulCeducazit-ne.  Lugo  per  Me- 
lanilri.-  CotnpetiiUu  ilelCistoria  romana^  voi.  4  i^'-  Tulle  queste  opere, 
aerine  principalmente  in  ulililà  della  sUiJiosa  gioventù,  si  adornano  lUiia 
più  cara  eJ  ingenua  eleganza  di  lingua,  e  di  ogni  bellezza  di  siile;  per  cui 
vanno  merilanienle  lutiate  per  tutta  Italia. 


uu  aiuto  per  non  cadere  nel  precipizio:  ma  che  aiuto 
potrà  dargli  il  padre,  se  non  avrà  mantenuta  la  sua 
autori/ ài 

Queste  cose  vengono  eloquentemente  discorse  dal- 
l'illustre autore,  il  ijuale  da  anche  a  vedere  in  che  ve- 
ramente sia  riposta  la  paterna  autorità,  e  quali  sieno  i 
mezzi  pili  acconci  a  conservarla:  aggiungendo  il  vero 
amore  del  padre  pe'  figli,  non  istarsene  in  moine,  ia 
vezzi  ed  in  soverchi  blandimenti,  bensì  nelle  fatiche 
che  si  piglia  e  sostiene  in  loro  beneficio.  Noi  non  par- 
leremo qui  della  purità  di  lingua  ed  eleganza  di  stile, 
ond'  è  scritto  questo  discorso:  essendoché  uiuno  evvi 
che  non  sappia  come  il  Farini  sia  nel  numero  di  qua' 
generosi,  a  cui  si  deve  il  vanto  di  avere  richiamato  ia 
onore  il  buon  gusto,  e  l'amore  de'  classici  studi  in  Ita- 
lia; soltanto  noi  voremmo  che  tutti  i  padri  di  famiglia 
leggessero  quest'  aureo  opuscoletto,  e  facessero  tesoro 
delle  verità  che  in  esso  si  contengono.  Cosi  impare- 
rebbero che  non  tulle  le  vecchie  costumanze  si  voglio- 
no avere  in  dispregio:  e  conoscendo  l'importanza  della 
paterna  dignità  nella  buona  educazione,  alcuni  si  mo- 
strerebbero piii  solleciti  di  conservarla  ad  averne  co- 
stumati, ubbidienti  e  religiosi  figliuoli. 

Prof.  Domenico  Chinassi. 


AL  CAV.  GIO.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL'ALBCXi 

Come  avrete  inteso  dall'egregio  amico  vostro  Anto- 
nio Mezzanotte,  la  morte  ha  rapito  all'Italia  il  celebre 
perugino  cavalier  Francesco  Morlacchi,  primo  maestro 
della  reale  cappella  di  Dresda.  Ei  moriva  il  29  del- 
l'ora passato  ottobre  nella  citlà  di  Inspruck  a  mezzo  i 
conforti  della  religione;  venne  troncato  il  corso  di  sua 
vita  gloriosa,  mentre  pieno  di  speranze  tornava  a  spi- 
rare l'aura  natia.  Si  aspetta  a  voi,  signor  cavaliere, 
l'onorare  nel  vostro  giornale,  la  memoria  di  un  tanto 
italiano  col  darne  la  bio2rafia,  come  bene  andate  fa- 
cendo  di  lutii  gii  uomlai  illustri.  1  utli  i  buoui  ve  ne 
saranno  grati  e  precipuamente  il  vostro 

Domenico  Zanella 

Roma  19  novembre  1841. 


IiOaOGRIFO 

Se  alli  piedi  il  raìo  capo  preponi, 

Popol  d'Asia  Insegnarti  saprò; 

Se  li  piedi  al  mio  venire  posponi, 

Popol  d'Africa  allora  sarò. 
petto  e  ventre^  se  chiedi  che  sia, 

E  il'llalia  un'  illustre  città; 

Petto  e  piede  Ji  sacra  armonia 

Rìsonanito  bealo  sì  fa. 
Fra  gli  osanna  Jì  genti  festose 

Trionfava  il  più  grande  dt-i  re; 

E  sui  rami  dtrl  tulio  si  pose 

Chi  da  Icira  veder  noi  polè.  P.  yj.  L.. 

Srifirada  precedente   BEN* GALA. 


TiPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  a/ìproi'uzioa^. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

^ia  dtl  Corto  n.  i;3. 


CAV.  GIOVANNI  DR  ANGELIS 

dircttorc-propritturio. 
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MONUMENTO  DEL  CANOVA  AGLI  STUARDI 

nella  basilica  di  san  Pietro  in  valicano. 


L'unita  stampa  rsppresenla  il  monumento  eretto  dal 
Ganovaagi'iufelici  Stuardi, le  cui  malavventurate  ragio- 
ni alla  corona  d'Ingliiltei  ra  lor  valsuro  il  soprannome 
di  prelendeiiti.  Giacomo  Edoardo,  il  piii  antico  pre- 
tendente, era  figliuolo  del  re  Giacomo  li,  il  quale,  cac- 
ciato dai  trono  inglese  si  ricoverò  in  Francia,  ove  chiu- 
se i  suoi  giorni.  Tanto  Giacomo  Edoanlo,  quanto  (jar 
Io  Edoardo  suo  figliuolo,  fecero  nobili  tculalivi  per 
riprendere  il  diadema  britannico.  Qualche  raggio  di 
buona  fortuna  rifulse  a'  loro  occhi:  il  primo  di  essi 
lu  por  alcun  tempo  riconosciuto  dalla  Francia  per  re, 
col  nome  di  Giacomo  III:  e  spalleggiato  da  uti'  armata 
Irancesc  si  confulò  di  poter  ricou([uiitar  \;\  sua  isola: 
il  secondo  discese  in  Iscozia,  la  pose  in  armi  e  mosse 
alla  volta  di  Londra.  Ma  la  sventura  aderente  alla  loro 
schiatta  prevalse,  ed  ambedue  terminarono  la  loro  vita 
in  Italia,  il  grande  asilo  degli  illustri  infoituiii.  Carlo 
Eduardo,  i  he  avea  preso  titolo  di  conte  di  Albanv,  era 
il  marito  della  donna  >i  celebrata  dall'Alfieri:  fratello 
del  piii  giovine  pretendente  era  il  cardinale  di  York, 
AIM.AO  OTTAVO   4   Dicembre  i8/|I. 


il  cui  busto  è  quello  che  sta  nel  centro  del  monumento, 
e  di  esso  daremo  breve  notizia. 

Enrico  Benedetto  Stuardo  nacque  l'anno  172  5,  e 
ne'  gioxaui  suoi  anni  fu  conosciuto  col  titolo  di  duca 
di  York.  In  eia  di  ventidue  anni  venne  fregiato  della 
porpora  cardinalizia  da  papa  Benedetto  XIV,  e  poco 
di  poi  le  sue  scarse  entrate  si  migliorarono  colla  ricca 
abbazia  di  Ancliin,  conferitagli  dal  re  di  Fi'aneia. 

Quantunque  ei  non  prendesse  un'  opero'<a  parto  ne' 
disegni  formati  da  suo  fratello  per  ricuperare  la  corona 
di  Inghilterra,  egli  tuttavia  non  men  di  quello  era  de- 
voto alla  causa  didla  sua  reale  prosapia,  e  dopo  la  mor- 
te del  [)rincipe  Carlo  Edoardo  risguardò  se  slesso  come 
il  legittimo  sovrano  della  gran  Bretagna.  Il  testamento, 
eh'  egli  fece  a  quel  tempo,  prescrivea  che  il  titolo  di 
Enrico  IX  fosse  inscritto  nella  sua  tomba. 

Narrasi  che  avendo  uno  de'  figliuoli  di  Giorgio  III, 
in  un  viaggio  in  Italia,  palesato  il  desiderio  di  esser 
presentato  al  cardinale,  allora  già  attempato,  egli  non 
potesse   ottenere  questa  permissione  se   non  col  prò- 
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mettere  di  usare  verso  di  lui  reticlicLia  dovuta  ad  un 
monarca,*  al  che  il  giovine  principe  di  buon  animo  sì 
sollt>niise. 

Il  cardinale  di  York  morì  nel  1807  indlanno  oilan- 
Icsimo  secondo  dell'età  sua.  Con  lui  si  spense  quel- 
l'illuslrc  ma  svenlurala  casa  degli  Stuardi.  Dolala  di 
qualità,  clic  le  conciliavano  ralìctlo  e  l'illiniitaia  devo- 
zione della  maggior  parte  di  coloro  che  inlrinseeamcn- 
le  a  lei  si  aderivano,  questa  scliialLa  fu  sempre  perse- 
guitata dair  infortunio  anclie  ne'  suoi  più  splendidi 
giorni.  Convien  però  dire  clie  nessuno  de' sutji  princi- 
pi sembra  aver  posseduto  l'abilità  di  regnare  con  quel 
senno  che  sa  dominare  la  sorte. 

Al  tempo  della  sua  morte  il  cardinale  di  York  teuea 
carteggio  con  molle  persone  insigni  per  grado  e  ric- 
cbezzc,  le  quali  nutrivano  la  speranza  di  vederlo  sul 
Irono  brilannico:  e  pareceliie  importanti  carie  trovale 
ne'  suoi  archivi,  ed  ora  deposte;  negli  arcliivi  d'Inghil- 
terra, provano  che  a  lui  ed  alla  sua  causa  multi  ade- 
renti rimanevano  ancora  ne'  Ire  reami  britannici. 

The  Pcnuj  31agazÌ!ie, 


SOPU.V  UNA  PITTURA  A  FRESCO 

DI  DOMENICO  TOIETTI 

NELLA  VILLA 

DI  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  DUCA  DI  BRACCIANO 

DON  MARINO  TORLONIA 

CANZONE 


Qual  vivo  raggio  illusUa  i  sensi  miei! 
Di  qua'  colori  Iil-ì, 
Giovine  dea  s'  incarna  e  sì   ral)l)ella! 
Se  in  lei  pare  la  stella 
Che  ne  rompe  la  nolte  e  la  ileclina, 
Porlealo  è  c^uesto  di  viilìi  Ialina. 


Tenesse  almen  lo  spirto  clie  s'ammira 
Armoniosa  lira, 
A  ritrarre  con  nol)Ile  concento 
Il  sno  stupori  Ma  sento 
Che  fora  il  suon  tanto  minor  del  vero, 
Quanto  può  men  la  lingua  del  pensiero. 

Toietlì,  0  tu  col  tuo  divin  dipinto 
Di  speme  il  volo  hai  vinto; 
Dall'alle  spere  il  peregrin  concello 
Discese  nel  tuo  ])eUo; 
Ed  c))be  venustà  cotanta  impressa, 
Che  in  vero  l'arte  superò  se  slessa. 


Iri  rosi,  di  colorate  zone 
Trasmesse  in  un  compone 
L'orato  manto,  e  lo  splendor  del  sole  ; 
E  su  la  terrea  mole 
Si  scorf^e  rattamente  escir  d'Intorno, 
Fieu  di  bellezza  e  di  chiarore  il  ^toiao. 


Mentre  la  cara  vergin  si  solleva, 
K  al  cìel  sen  va,  rileva 
Mesto  grido  In  mente  innamorala, 
J^  par  dica  affannata: 
Deh!  non  cessar  da  noi,  vezzosa  dia, 
(^hù  troppo  il  cor,  cui  li  mirò,  doma. 


Ma  pur  non  ode.  Il  voto  del  mortale 
Poggia  su  dchii'  ale, 
E  volgere  non  sa  per  le  ridenli 
Rcg'inn  de  li  venti  ; 
Ond'  ella  segue  in  ver  l'aerea  meta 
Del  suo  disio,  sempre  jmù  vaga  e  lieta. 


Qui  solo  al  Ino  pcnncl  sublime  è  dato 
Da  questo  disdegnato 
Suolo  raggiiigner  lei  che  si  rilragge; 
E  con  soavi  e  sagge 
Tinte  ne  la  ridoni  si  formosa, 
Che  ognun  l'avvisa  per  celeste  cosa. 


Ve'  su  nell'at-i-  If  festose  ancelle 
Accender  giù  le  stelle. 
Quasi  faci  d'onore  all'uopo  adorne, 
A  lume  del  hicorne 
In;irgen!ato  trono  rugiadoso, 
Ove  la  dea  coirà  cheto  riposo. 


La  ninfa,  amor   de  la  gran  dea  foriera, 
Riguarda  intanto,  e  spera 
Nel  lentbrore,  in  col  ravvolge  il  mondo, 
AITarmc  sue  secondo: 
E  sullo  il  Vfl  di  lei  quindi  ripara, 
E  le  sue  frodi  ascoso  vi  prepara* 


Ma  con  le  frodi  ancor  quei  sentimenti 
Che  drizzano  i  talenti 
A  grandi  imprese;  che  d'ogni  gentile 
Son  quasi  dolce  aprile, 
Che  adduce  rtise  e  fior,  è  forse  padre 
Dell'opre  sue  mirifiche  e  leggiadre. 


Di  Cecrope  la  prole  in  questa  lerra, 
Con  dignitosa  guerra, 
Un  di  fu  vinta  nel  fulgor  dell'arte, 
Che  in  tele  si  scomparte; 
Or  pitturando  la  tua  man  sicura, 
Trascende  anche  i  prodìgi  di  natura. 


A  lei  mercè,  che  nostra  fievol  vita 
Rende  meno  sgradita; 
E  fiore  a  fior  legando  ne  disegna, 
Come  a  donna  che  regna, 
Corona  sempiterna  a  la  maestra 
Sponda,  che  altrui  con  alti  e  voci  addestra. 


Fon  mente  ai  templi,  agli  archi  ed  a  vetusti 
Fregi  di  gluiia  onusti 
In  cenere  conversi,  e  della  polve 
Che  il  tempo  1Ì  dissolve 
Rinascere  più  splendidi,  e  fastosi 
Vedi  archi  e  templi  e  fregi  gloriosi. 


E  che  direni  dì  te,  cui  la  rìccbezaa 
A  coltivare  è  avvezza 
Gr  ingegni  con  ardore  e  zelo  esterno^ 
Te  gratular  dovemo; 
E  per  la  tua  mirabili?  veduta, 
La  patria,  o  genereso,  ti  saluta. 

Del  marchese  Gio.  Paolo  Muti  Bussi, 
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DEL  DRAMMA  CINESE 

Nella  voluminosa  Ictteiauira  de'  cinesi  il  dramma 
occupa  uno  spazio  di  mollo  rilievo:  e  bencliè  non  sem- 
bra eh'  essi  possano  gloriarsi  di  alcun  grande  autore 
drammatico,  il  cui  nome  sia  ornamento  e  splendore 
della  loro  nazi'ijie,  tuttavia  il  numero  de'  loro  compo- 
nimenti teatrali  è  luti'  altro  die  piccolo.  Essi  ne  pos- 
seggono una  raccolta  die  riempie  199  volumi,  da'quali 
hanno  scelto  cento  drammi,  che  ne  sono  il  meglio  ed 
il  fiore.  Da  (juesta  scelta,  che  ha  per  titolo  Viicn-iin- 
pe-rcliing,  gli  europei  ne  hanno  poi  nuovamente  scelti 
alcuni  e  tradotti  nelle  loro  tavelle,  (juali  in  francese, 
quali  in  inglese,  mentre  di  alcuni  altri  han  dato 
l'analisi  od  il  transunto.  Poiché  le  restrizioni  messe  dai 
cinesi  al  conunercio  dei  barbali  col  crleste  uiìpero, 
e'  impeiliscoiio  di  addimeslicarci  con  gli  usi  e  costumi 
loro  nell'ordinaria  maniera,  lo  studio  de' loro  drammi 
■vien  giustamente  risgnardato  per  molto  importante,  co- 
me quello  che  ci  abilita  a  far  quello  studio  di  una  ma- 
uiera  diversa.  Non  tralasciamo  perù  d'avvertire  che  sir 
Giorgio  St.aintou,  dottissimo  iu  (juella  letteratura,  è  di 
parere  che  le  opere  drauiniatitiie  de'  cinesi  sono  assai 
meno  atte  delle  loro  novelle  a  ricompensare  la  fatica 
del  traduttore. 

«Troppo  locali  e  nazionali, egli  dice,  sono  quei  dr;ini- 
mi  per  piacere  da  sé  stessi  pel  merito  della  comiiosi- 
zioue,  e  le  minute  loro  bellezze  di  stile  e  di  lingua  si 
perdono  necessariamente  nella  versione.  Onde  le  ri- 
manenti fonti  d'interesse  sono  assai  tenui;  il  dialogo 
drammatico,  aiditamente  tradotto  e  senza  l'aiuto  del- 
l'abilità dell'attore,  non  può,  generalmente  parlando, 
porgere  altro  che  uno  sbozzo  assai  imperfetto  di  quel- 
l'interessante pittura  di  usi  e  di  costumi  che  nelle  no- 
velle e  nei  romanzi  de'  cinesi  è  disegnata  e  colorita 
co'  più  minuti  suoi  accidenti  ». 

La  parie  più  attrattiva  de'  draranii  cinesi  sta  nelle 
canzoni  che  vi  sono  sparse  per  entro:  egli  è  nialagu— 
vole  assai  il  renderne  il  senso  in  altri  idiomi:  onde 
vennero  trasandate  nelle  traduzioni  europee.  Il  ridetto 
autore  ci  insegna  che  quanto  evvi  ili  ralliuato  e  di  ela- 
borato nel  sermone  de'  drammi  cinesi,  appartiene  quasi 
esclusivamente  a  queste  canzoni,  le  quali,  a  dirla  pro- 
priamente, sono  passi  o  brani  del  dramma  stesso,  ma 
J)iu  forti  ed  enfatici,  composti  per  esser  cantati.  11  ve- 
scovo liurd.nel  suo  tliscorso  inlorno  ali  imitazione  poe- 
tica, ci  descrive  quelle  canzoni  come  porgenti  un  esem- 
pio di  coincidenza  tra  i  modelli  greci  e  cinesi,  e  come 
l'assomiglianti  per  rpialehe  lato  nel  loro  carattere  ai 
cori  degli  antichi,  i'er  darne  un  saggio  recheremo  la 
Seguente  stanza  che,  in  uno  de'  loro  drammi,  é  sup- 
posta cantarsi  dal  khan  de'  tartari: 

«L'aura  autunnale  spira  senza  legge  per  le  prate- 
rie, in  mezzo  alle  nostre  tende  di  lana. 

«E  la  noltiirna  lima,  splendendo  sulle  rozze  capan- 
ne, odi;  il  lamento  della  llebil  zampogna. 

"Innumerevoli  guerrieri,  coi  loro  archi  lesi,  obbe- 
discono a  me,  come  a  lor  condolticrc. 


«Le  nostre  tribù  sono  gì'  illustri  amici  della  fami- 
glia di  Han». 

L'oscurità  spesso  ingombra  (jucste  selve  di  versi 
irregolari;  perocché,  al  dire  degli  stessi  cinesi,  il  pia- 
cere dell'orecchio  n' é  il  principale  oggi'lto;  ed  il  sen- 
tiniento  vi  apparisce  frequentemente  negletto  iu  grazia 
d'un  dilettevole  suono.  La  parte  meramente  parlata  o 
recitata  de'  drammi  loro  è  nel  linguaggio  della  con- 
versazione comune,  ed  ordinariamente  intelligibile  e 
piano. 

Gli  attori  scenici  non  godono  di  gran  rispetto  nella 
Cina.  Alle  donne  non  vien  proibito  di  recitare  da  al- 
cun articolo  del  loro  codice  di  leggi;  ma  egli  è  pre- 
scritto che  tulli  i  commedianti  girovaghi,  i  quali  sa- 
ranno colpevoli  di  comperare  i  ligliuidi  e  le  figliuole 
di  persone  libere,  adine  di  educarli  per  allori  o  per 
attrici,  o  che  saranno  colpevoli  di  sposare  e  di  adot- 
tare per  figli  tali  persone  libere,  verranno  in  ciascun 
caso  puniti  con  cento  colpi  di  bastone.  La  stessa  [)uni- 
zioue  si  estende  al  venditore  di  persone  libere,  ed  alle 
donne  nate  di  parenti  liberi  che  si  maritano  ad  attori 
girovaghi.  Narrasi  che  nella  sola  Pechino  vi  sieuo  più 
centinaia  di  compagnie  comiche  quando  ivi  sog^inrna 
la  corte;  e  che  negli  altri  tempi  esse  vadano  viaggian- 
do di  città  in  città  come  s'  usa  iu  Italia.  Una  compa- 
gnia comica  cinese  è  ordinariamente  composta  di  otto 
o  dieci  individui,  che  sono  letleralniente  i  servitori  o 
gli  schiavi  del  capo  comico  o  dell'impresario.  Essi  vi- 
aggiano iu  una  barca  coperta  sui  canali  e  su  i  [iiiini, 
presso  i  quali  s'ergono  f[uasi  tutte  le  grandi  citlà  della 
Cina;  quelle  barelle  sono  la  casa  e  la  dimora  loro,  ed 
in  essa  vengono  ammaestrali  dal  capo  comico  e  filino 
le  prove.  Quando  una  signoril  brigata  li  fa  chiamare 
per  recitare  al  suo  cospetto,  essi  presentano  la  lista 
de' componimenti  teatrali  che  hanno  pronti  alla  recita; 
il  padrone  di  casa,  o  il  capo  della  festa,  consulta  i  suoi 
ospiti  od  amici  sulla  scella  da  firsi  in  quella  lista.  Ciò 
stajjilito,  si  leggono  i  personaggi  del  dramma  scelto:  e 
se  avviene  ilie  iu  essi  cada  un  nome  corrispondente 
al  nome  di  alcuno  degli  ospiti,  si  dee  scegliere  imman- 
tinente un  altro  dramma,  allineile  nessuna  allusione 
olleijsiva  della  commedia  possa  venir  applicata  al  no- 
me dello  spetlatore.  Avverte  però  il  signor  D.ivies  che 
questa  restrizione  è  piii  scritta  che  messa  in  pratica, 
appunto  come  interviene  della  legge  che  proibisce  ai 
musici  ed  agli  attori  di  rappresentare  sulla  scena  impe- 
peralori,  imperatrici,  furiosi  principi,  ministri  e  gene- 
rali de'  tempi  passali:  ordine  che  vedesi  infranto  del 
continuo,  essendo  anzi  colali  rappresentazioni  i  lavoriti 
e  i  più  solili  soggetti  delle  rappresentazioni  teatrali 
cinesi.  I",vvi  nondimeno  in  quel  divieto  una  clausnla, 
(die  lo  racconcia:  dicendovisi,  che  li  legge  non  intende 
di  proibire  che  si  rappresentino  sulla  scena  i  caratteri 
fittizi  di  giusti  e  retti  uomini,  di  caste  mogli,  di  pii  ed 
obbedienti  figliuoli:  caratteri  lutti  che  possono  tendere 
e  disporre  gli  animi  degli  spettatori  alla  pratica  della 
virtù. 

Quando  il  popolo  ha  desiderio  di  un  di\  erlimenlo 
teatrale,  si  fanno  soscrizioui  sino  ad  una  somma  che  ba- 
sti a  coprire   la  moderata  spesa  d'innalzare  un   teatro 
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lemporaiiuo  e  di  pigare  gli  attori.  Secondo  il  De  Gui- 
gncs,  i  templi  cliiuiiiau  piigodc  vciijjouo  talora  adope- 
rati ad  uso  di  teatri:  né  ciò  dee  far  niaiaviglia  a  chi 
sa  che  le  pagode  sono  l'ordinario  ritrovo  de'  giuoca- 
tori,  e  ralloggiainenlo  degli  ambasciatori  stranieri  e 
degli  ufficiali  che  viaggiano  pel  servizio  delio  stalo. 
Le  osterie  nella  Cina  hanno  una  gran  camera  destinata 
a  rallegrar  gli  avventori  con  rappresentazioni  sceniche; 
il  che  rammenta  come  in  Inghilterra,  al  tempo  della 
legina  Elisaljetta,  gli  attori  ergevano  teatri  temporanei 
ne'  cortili  degli   alberghi  principali.  Tutti  questi  ac- 


comodamenti compensano  i  cinesi  della  mancanza  di 
pubblici  edihzi  destinati  ad  uso  di  teatro  come  si  usa 
in  Europa.  Essi  non  hanno  teatri  peiinanenli.  Ma  non 
convien  credere  che  la  costruzione  di  ijue'  teatri  tem- 
poranei importi  molto  tempo  o  spesa  o  fatica.  Una  com- 
pagnia comica  cinese  v'  improvvisa  un  teatro  in  uà 
paio  d'ore;  un  tetto  di  stuoie  sostenute  da  canne  di 
Lambii;  un  palco  di  tavole  alto  sei  o  sette  piedi  da  ter- 
ra, e  i  cui  Uè  lati  sono  coperti  da  tele  di  cotone  dipin- 
to, mentre  il  quarto  è  lascialo  aperto  all'udienia:  ceco 
lutto  UD  tcaU'O  cinese. 


(Un  teatro  cinese  su  di  una  pubblica  piazza) 


Al  tempo  che  l'ambasceria  di  lord  Macartney,  viag- 
giando alla  volta  della  capitale  pel  fiume  Pekio,  fer- 
inossi  a  Tien-Sing,  un  teatro  temporaneo  fu  innalzalo 
dinanzi  al  navicello  dell'ambasciatore.  —  L'esterno  di 
questo  teatro  era  ornato  con  varietà  di  brillanti  e  vi- 
vaci colori  ;  l'acconcia  distribuzione  de' quali  ed  il  loro 
contrasto  formano  appresso  i  cinesi  l'oggello  di  un  arie 
particolare  che  ha  per  fine  di  produrre  un  grato  e 
giocondo  effetto.  L'interno  del  teatro  era  egualmente 
bea  decorato,  e  la  compagnia  comica  recitò  successi- 
vamente duranti;  lutto  il  giorno  parecchie  differenli 
pantomime  e  vari  drammi  istorici.  Gli  attori  erano  ve- 
stili secondo  il  costume  antico  cinese  de'  tempi  in  cui 
si  supponevano  vissuti  i  personaggi  rappresentati  ne' 
drammi. 

Uno  di  questi  drammi,  dice  sir  Giorgio  Staunton, 
si  cattivò  parlicolarmeule  raiLcnziouc  di  quelli  fra  noi 


che  si  ricordavano  di  aver  veduto  alcun  che  di  consi- 
mile sulle  scene  inglesi.  L'azione  rappresentava  un  im- 
peratore della  Gina  e  l'imperatrice  sua  moglie,  viventi 
in  uno  stato  di  somma  felicità,  allorquando  inaspetta- 
tamente i  loro  sudditi  si  ribellano.  Ne  segue  una  guer- 
ra civile,  si  danno  battaglie,  e  finalmente  il  capo  dei 
ribelli,  eh'  era  un  generale  di  cavalleria,  sorprende  il 
monarca,  l'uccide  di  propria  mano,  e  mette  in  rotta  ed 
in  fuga  l'esercito  imperiale.  L'imperatrice  prigioniera 
comparisce  allor  sulla  scena  in  tutta  l'agonia  della  di- 
sperazione, che  naturalmente  è  in  lei  prodotta  dalla 
perdita  del  marito  e  del  Irono,  e  dal  timore  del  peri- 
colo eh*  ella  corre  di  perdere  il  suo  onore  e  la  vita. 
Mentre  eh'  ella  si  va  lacerando  i  capelli  ed  empie  l'aria 
de'  suoi  compianti,  il  conquistatore  comparisce  sulla 
scena,  s'avvicina  a  lei  col  massimo  ossequio,  le  favella 
nel  modo  il  più  gentile,  ne  raddolcisce  colla  coiapas- 
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sione  l'affanuo,  le  ragiona  di  amore  e  di  adorazione, 
e  come  Riccardo  III  con  Lady  Anna  nella  tragedia  di 
Sliakespeare,  riesce  in  meno  di  un'  ora  a  tergere  le 
lagrime  della  principessa  cinese,  a  farle  dimenticare 


l'estinto  consorte,  e  ad  indurla  a  sposare  il  nuovo  suo 
amante  che  la  racconsola.  Il  dramma  finisce  colla  pom- 
pa delle  nozze  e  con  una  gran  processione. 


BASILIO  ZANCm 


La  congregazione  anlicliissima  de' canonici  regolari 
lateranensi,  duiide  uscì  il  Virgilio  cristiano  monsignor 
Girolamo  Vida,  diede  a  lui  contemporaneo  ed  emula- 
tore Basilio  Zanclii,  e  seguaci  poi  della  dottrina  di  que- 
sto i  fratelli  suoi  Gio.  Grisoslomo  e  Dionigi.  Chiaro  è 
il  nome  del  primo  pei  tre  libri  sulle  origini  de'  Geno- 
mani  e  pel  panegirico  a  Carlo  V,  ove  grandi  si  accol- 
gono i  pregi  della  latina  eleganza,  e  per  rintrapreso 
lessico  biblico  delle  lingue  ehi.iica,  greca  e  latina  ad 
interpretazione  della  scrittura:  né  oscuro  fu  l'altro  per 
la  facoltà  poetica  che  lo  adornava,  e  per  l'esposizione 
di  alcuni  libii  della  scrittura,  e  di  una  parte  della  Som- 
ma di  san  Tommaso:  lodi  luue  di  gran  lunga  superate 
da  Basilio, di  cui  si  offrono  questi  brevi  cenni  fi).  Ven- 
ue  egli  alla  luce  in  Bergamo  ne'  principi!  del  secolo 
decimo  sesto  (e  discordano  sull'anno  suo  natalizio  gli 
scrittori  biografi  ,  di  nobilissima  stirpe,  di  padre  assai 
Commendalo  per  ebujuenza  e  perizia  delle  pnbbli(  In; 
COse:c  ben  ])resto  coH'ccce-llenza  dell'ingegno, congiunta 
a  maravigliosa  tenacità  di  memoria,  incominciò  a  mo- 
strare que' frutti  che  dalla  facilità  somma  e  dall'inten- 
so volere  appiendere  sarebbero  un  giorno  raccolti,   e 


quali  vide  retribuirsi  alle  proprie  cure  quel  Giovila 
Rapido  che  gì'  inspirò  il  buon  gusto  delle  lettere  gre- 
che e  latine,  e  della  poesia.  E  primamente  conoscendo 
il  Zanchi  di  qnai  colori  si  ravvivi  ogni  poesia  coll'ac- 
concio  uso  degli  epiteti  ed  aggiunti,  giovinetto  di  anni 
appena  diciassette,  ordinò  quel  commentario  degli  epi- 
teti che  a  se  e  ad  altri  dovca  tornare  a  somma  agevo- 
l<!zza  di  componimento.  Quindi  aspirando  a  più  largo 
rampo  di  dottrina,  (jualc  udiva  proclamarsi  di  Roma  e 
del  regno  di  Leone  X,  e  colà  condotto  ed  allìdalo  al 
cardinale  Agostino  Trivulzi,  svegliò  di  se  quell'ammi- 
razione che  ad  uomini  di  ogni  sapere  forniti  facea  pre- 
s(!ntire  un  eguale  in  tanta  tenerezza  di  età.  E  veramen- 
te inimitabile  quantunque  fanciullo  lo  proclamava  (Jio- 
vita  Rapido,  ed  eguale  a'  sonimi  e  degno  d'immorta- 
lità il  giudicava  Cristoforo  Longolio,  che  veduta  l'ele- 
gia del  Zanchi  in  morte  di  Celso  Archelao  Mellini,  non 
sapea  darsi  a  credctre  eh'  ella  fosse  parto  del  sì  gio%ine 
aut(ue    2  .  Il  ouah;  poi   crescendo  o^ni  dì   viemairnior- 

11  •  IH 

mente  nella  stnna  e  nell  amicizia  del  Bembo,  del  Cotta, 
del  Taigelo  e  di  tutta  la  erudita  schiera  che  adornava 
Roma,  veniva  ascritto  alla  celebre  accademia  del  l'on- 
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tano,  col  nomo  di  L.  Potreio  Zancliio.  Ma  richiamato 
in  palria  il;illa  morie  del  padre,  coiuinesse  le  doniesii- 
clic  cure  ai  fratello  Marsilio,  egli,  in  cui  sincera  e  cal- 
d>i  la  [lieta  ciistiaii.i  itndea  più  illustri  ed  utili  le  Iali- 
ne lettere,  iu  coiniuosso  a  seguirne  i  consigli  di  peife- 
zioue:  e  poieliè  eguale  incitamento  provarono  gli  altri 
dui'  fratelli  da  noi  ricordali,  un  sol  giorno,  che  fu  nel 
novembre  del  1  J24,  introdusse  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  laleranensi  i  tre  fratelli  Piclrr)  (che 
tale  era  prima  il  nome  di  Basilio},  Gio.  Orisostonio  e 
Dionigi  Zanchi;  e  uno  stesso  giorno  li  ebbe  raccolti, 
un  anno  dopo,  alla  solennità  de'  medesimi  voti  (3).  Qui 
fedele  fin  da  principio  al  santo  instituto,  cui  erasi  ascrit- 
to, pospose  alcun  tempo  le  dileUe  sue  muse  alle  gravi 
diseipline  degli  studi  sacri  e  ne  uscirono  lien  presto  II 
libro  De  modo  interprc.landi  s.  scrìpluritm,  e  gli  altri 
Qiieslioncs  in  Ubros  IV  regnin  et  in  Paraliponienon, 
ed  altri  a  dilucidazione  del  saero  lesto.  Nel  1  529  passo  a 
Padova  e  vi  restrinse  i  primieri  vincoli  d'amicizia  col 
Bembo  che  presso  a  quella  eittà  soggiornava  in  una  sua 
villetta,  anzi  insinuò  nel  favore  di  lui  il  fratello  Gio. 
Grisostoino.  Ouindi  furono  sua  dimora  Ravenna  e  Bo- 
Jogna:  e  qui  pure  ebbe,  siccom*  egli  narra  (4),  a  socio 
non  solo  di  religiosa  ma  ancora  di  letteraria  cura  il 
fratello  ined(\simo,  massime  nell'opera  intitolata  Lati- 
norum vcrhoviiin  eoe  variis  aiicloribus  Epiloinen.  fat- 
to ritorno  in  Roma,  sentì  risvegliarsi  quel  poetico  ar- 
dore che  in  essa  appunto  avea  un  tempo  concepito:  al 
che  accrescendo  stimolo  le  esortazioni  degli  amici, die- 
de in  esametri  i  famosi  libri  Da  /torto  Sophiae,  in  cui 
la  sublimità  de'  misteri  di  nostra  fede,  anzi  come  parla 
il  Bembo  (5\  tutta  la  cristiana  teologia  si  ritrae  con  si 
splendido  ornamento,  ed  insieme  con  (juella  faeilità  e 
cliiarezza,  cui  la  prosa  medesima  non  avrebbe  forse 
raggiunto.  Allre  poesie  seguirono  il  felice  successo,  e 
i  sette  libri  particolarmente  stampati  nel  l5  53,  ed  ac- 
crebbero Basilio  nell'amore  e  nell'estimazione  de'  let- 
terati, rendendolo  sollievo  di  tetre  sventure,  come  lo 
provò  il  Capiliipo  (6),  e  giudice  di  dotti  scritti  quale  il 
richiesero  il  Pigna  e  il  Flaminio  (7).  A'  quali  indizi  di 
Onore, ricevuti  da' professori  insigni  di  sapienza  il  Glii- 
lini  (fi)  ed  il  Calvi  (  9\  un  altro  di  gran  momento  ne 
aggiungono  ricevuto  dal  pontefice  Paolo  IV,  cioè  in 
custodia  della  biblioteca  vaticana,  vasto  campo  alla  di 
lui  erudizione  ed  assiduità,  e  che  non  gli  restrinse  anzi 
gli  dilatò  innanzi  quello  delle  muse:  onde  potè  dar  ope- 
ra ad  un  altro  libro  di  carmi,  che  insieme  coi  primi 
divulgò  Giovanni  Oporino  in  Basilea  nel  1505.  Com- 
pose anche  due  lessici,  l'uno  delle  voci  latine  di  Lu- 
crezio, l'altro  di  altre  raccolte  da  Catullo,  da  Ovidio, 
Columella,  ecc.  e  avea  posto  mano  a'  suoi  commentari 
di  epiteli  greci,  quando  la  morte  ne  lo  distolse.  Lo 
rapi  essa  in  Roma  lud  1  5G0  poco  dopo  che  l'amato  di 
lui  germano  Gio.  Crisostomo  era  asceso  al  supremo 
reggimento  de'  canonici  regolari:  e  venne  poi  onorata 
dalie  più  nobili  fra  le  muse  latine  (10).  E  di  onore  de- 
gnissimo era  Basilio  Zanclii  nella  cui  vita  e  ne'  cui 
scritti,  rivolli  sempre  alla  gloria  della  vera  religione, 
un  intenso  amore  verso  Dio,  una  tenera  pielà  verso  la 
Vergine  Madre,  e  i  sensi  delle  più  elette   virtù  riful- 


sero: soggetto  egli  talvolta  ad  immiti  sventure,  ma  vin- 
citore animoso  dei  mali  come  dei  beni  di  questa  vita 
mortale,  esempio  di  singolare  integrità  ed  innocenza, 
come  lo  chiama,  con  molli  altri  suoi  couteniporanei 
Paolo  .Manuzio,  non  mai  elevalo  da  superbi  spiriti,  im- 
manchevole agli  uflici  del  proprio  inslitulo,  spontaneo 
e  soave  in  quelli  dell'amicizia.  Non  è  maraviglia  se  a 
lui  concorsero  e  con  lui  corrisposero  quanti  erano  allo- 
ra in  fama,  e  che  lodaroiisi  eguabucnte  tulli  della  bontà 
dell'animo  cougiunta  all'altezza  di  (jucll'ingeguo,  alla 
solidità  del  giudizio,  alle  sincere  grazie  della  sua  poesia, 
alla  maestà  e  bellezza  nativa  del  latino  stile,  che  nu- 
merosi invero  avea  allora  i  cultori,  ma  pochissimi  che 
a  lui  si  e<>ua::liassero.  L'Hiiiddrisiinio  poeta  e  di  i'nsa 
letteratura  e  di  singolarissimo  giudizio,  il  disse  già 
Annibal  Caro  (11):  e  a  niuno  secondo  per  vaghezza  di 
stile  e  lumi  di  facoltà  poetica,  il  commendò  Mcio  Eri- 
treo(12).  i\'a;o  poi  non  man  par  il  greco  che  pel  latino 
idioma,  non  latito  per  le  umana  che  per  le  dii'ine  co- 
gnizioni, non  solo  per  la  perizia  delia  prosa  che  per 
la  dolcezza  del  verso,  non  meno  per  le  scolastiche 
che  per  le  dogmatiche  dottrine,  lo  va  celebrando  Do- 
nalo Calvi  (13):  e  non  minore  del  Bembo,  del  Sadolelo, 
del  Fracastoro,  del  Flaminio  e  del  Vida  lo  repula  Pao- 
lo Giovio(l4).  E  a  noi  oltre  (|uesti,  e  molti  ancora  che 
per  brevità  si  tralasciano,  piace  un  altro  peculiar  vanto 
di  Basilio  Zanchi,  che  gli  derivò  dall'insegnamento 
nelle  lettere  greche  e  latine  dato  in  Bergamo  al  suo 
nipote  e  gesuita  Gio.  Pietro  MafTei  si  riltore  tersissimo 
di  quelle  istorie  che  celebrato  tramandarono  il  suo  no- 
me alla  posterità  (1  5). 


(j)  Questi  tlec  al  tulio  ilislingucrsi  ila  Girolamo  Z.inclii,  che  ne  gli 
era  affine  né  concìlUiUuo,  e  die  cori-olio  n^gli  errori  e  nelle  selle  ili  Zuia- 
^lio  fini  in  Heiilell)erg  nel  i56o.  Veil.  la  l)ella  vila  del  Serafii  premessa 
alle  [loesie  ilei  Zanchi  eiliz.  tli  Bergamo  I7-'|7  pag-  20. 

(2)  jLii.  c/ji's/.  2.  Busti.  1635. 

{3y  EI>1)L' il  Serassi  soli' occhio  gli  alti  tlelle  religiose  professioni  scrit- 
te in  Bergamo  dai  Ire  fruitili  Zanchi:  f^ila  Ba^ìl.  Zanctiiij  Bcrgomi 
J747»  ExcuJcb.  LanrclìoUii-ì. 

(4)  PraeJ'al.  Epis.  latin,  verhor.  lioinae  ap.  Blandum  1  5/(3. 

(5)  liplil.  famil.  I.  VI. 

{6)  Nell'elegia  a  Basilio  Zanchi  che  si  legge  nel  jirimo  volume:  De- 
liciarum  ecc.  ital.  poctiiruin,  raccolla  di  Uannzio    Ghcro  ossia    Grutero. 

(7)  Flaminio  I.  V  oarm.  2/|,  e  1.  VI  carni,  tìi  che  anihedue  incomin- 
ciano: Jttdcx  candide  cariniiuirn  ìneortim. 

(3)  Teatro  di  uomini  letterali,  edlz.  di  Milano  voi.  I  p.  87. 

(9)  Scena  letteraria  deisti  scrilturi  Ircrga'na.^clti.  Ne  parla  anche  ono- 
revolissimamente il  Moreri  in  questi  termini  :  Il  5'  aquit  des  connois- 
.<!ances  si  étendues,  qiC  eil  le  crut  di^ne  d^ctrt  garde  de  la  l/i/diothetfue 
da  ^ulican.  It  exerca  cel  enifdoi  glorieuscnienl  et  a  la  satis/uction  des 
Ictlres.  Grand  dictionaire,  ari.  Zanchi.  .\'quali  accordasi  anche  il  Serassi 
nella  vila  premessa  alle  opere  poetiche  del  Zanchi  pag.  14. 

(io)  l'ra  le  allre  poesie,  allora  uscite,  sono  al  Zanchi  di  singolare  en- 
comio i  (|nallro  epilafli  scrini  per  la  sua  tomha  da  Guglielmo  .Modicio. 
K  lo  è  pure  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  a  Lorenzo  Gamhara:  se  non 
elle  ivi  d.'plorasi  un  fine  di  vila  misero  e  indegno  di  tanlo  uomo,  sul  quale 
vari  si  agitarono  i  sospelli,  varie  lo  congetture,  ma  oscura  rimaue  tuttora 
la  verità. 

(il)  Leti.  Ediz.  Coniin.  voi.  Ili  p.  60. 

(12)  Pinacottr  attera  pag.  49- 

(i3)  Scena  Ictler.  degli  scrittori  hergamasctù. 

(l/))  A7og.  dnctor.  viror.  Edil.  Basii,  pag.  2yj. 

(i5)  Giù.  Nicio  Eritreo  Pinacotli.  alt.  ihid.  (."alvi  Scena  ecc.  p.a65 
ed  inollre  il  Niceron:  Memnires  poar  servir  a  Vtiistoire  des  hoinntcs  il- 
lustres.  Paris  cìiez  Briasson  1728  lom.  f^  p.  024. 


L"  A  L  B  U  M 


319 


lìoclolfo  d" jdhshurg.  —  Poema  epico  di  sua  eccilleii- 
zci  I  eiecendissima  monsignor  Gio\anni  Ladulao 
Pj  rf.er,  palliai ca-cii ci\  cico\  o  d^yJgria,  tee.  ecc. 
l  ei  olone  in  oliala  rima  del  ca\alier  y.tngelo  Ma- 
riti Pucci.  —  Al  signor  cat-nliere  de  Kolb,  incari- 
calo d'affari  di  sua  maestà  il  re  di  f  illenibeiga. 


r.ISPETT ABILE  PADEONE  ED  AMICO 

Rieti  1  noTemlire  1S41. 

Vi  maiulai  circa  sei  mesi  addietro  il  primo  canto 
del  PiodoHo,  poema  insigne  del  vivente  r[)ico  tedesco, 
che  il  voto  universale  delia  Germania  pose  al  di  sopra 
di  Klopslok,  di  Goète  e  di  Voss  per  la  melodia  de'  versi 
alemanni:  parlo  dell'eccellentissimo  e  reverendissimo 
monsignor  Pyrker  già  patriarca  di  Venezia,  ed  ora 
arcivescovo  d'iigria,  ossia  di  Erlau.  Egli  cantava  la 
viltoria  di  lìodull'o  d'Absburg  sopra  Ouocaro  re  di 
Boemia,  che  gli  conlrasiava  la  corona  imperiale,  e  lo 
slahilimento  dell  augusta  dinastia  auslriaca.  Vi  esposi 
in  quella  prima  mia  lettera  le  diflicolià,  che  da  me 
s'incontravano  nel  d'iver  voltare  in  ottava  rima  (tra  lo 
stile  dell'Ariosto  e  dei  Tasso)  quel  gran  quadio  aleman- 
no, e  le  circostanze  mie  poco  felici,  le  quali  facean 
guerra  al  mio  già  stanco  ingegno.  E  perchè  la  volgata 
italo-tedi'sca  per  la  sua  costruzione  alemanna,  e  pel 
manoscritto  impervio  ai  deboli  occhi  miei, non  mi  la- 
sciava gustare  le  bellezze  del  poema,  se  non  a  sorso  a 
sorso,  ed  a  misura  che  io  ne  spianava  e  ne  dividea 
nella  mia  prosa  i  diversi  hranij  e  innamorato  della  loro 
bellezza  divorava  la  via,  senza  saper  dove  il  Glo  del 
labirinto  sublime  mi  conducesse;  così  non  potei  giudi- 
car dell'insieme,  se  non  uscito  dal  pelago  alla  riva,  co- 
me è  avvenuto,  direi  quasi,  per  prodigio  d'amore  del- 
l'arte incantatrice. 

Or  dando  uno  sguardo  sull'orditura,  e  sulle  parti 
della  macchina  del  poema,  ritoccando,  rifnrbendo,  av- 
vicinando i  traiti  d'unione,  calcolando  i  gradi  di  lon- 
tana approssimazione  della  copia  all'originale,  come 
per  lume  da  lume  riflesso,  conosco  la  ragione  jier  la 
quale  io  sia  facendo,  e  come  cieco  per  mano  condotto 
andava  innamorandomi  all'aura  che  spirava —  Dalla  sel- 
va selvaggia  et  aspra  et  foi'tc.  —  Quindi  è  che  io  cre- 
do d'aver  fatto  un  regalo  all'Italia,  oiTreudole  anche 
nei  mio  acquai'ello  un  si  gran  quadro  alemanno,  di  cui 
le  italiche  muse  forse  non  hanno  ancora  l'eguale  da 
que' fonti  traslato  interamente. 

E  non  ha  ella  forse  miglior  modello  di  conciliazione 
ragionevole  tra  il  gusto  classico  ed  il  romantico,  di 
che  tanto  si  disputa,  con  soverchio  rigor  da  una  jìirte, 
«  con  soverchia  rilassatezza  dall'altra.  Ma  fermo  rima- 
nendo il  giudizio  della  natura  e  della  ragione,  ch(!  in 
fine  nulla  rifiutano  di  quanto  è  verosimile  e  conve- 
niente: prescindendo  ancora  dal  consiglio  di  Orazio,  il 
quale  dcspcrat  <iuac  nìo.r  nilrscnie  posse  relinr/iiir, 
a  me  pare  che  il  KodoHo  del  l^jrker  potrebbe  in  Italia 


mostrar  la  \  ia  media  del  giusto  e  del  bello,  che  Ora- 
zio stesso  cercava,  e  che  Ariosto  e  Tasso  indovinarono. 
Sul  macchinismo  del  Hodoifo  Iroveranno  alcuni  a 
ridile  qualcosa.  Quelle  anime,  0  spiriti,  0  spettri  de" 
trapassali  eroi  o  tristi,  0  buoni,  o  idolatri,  o  eretici,  0 
ortodossi  che  fossero,  in  un  poema  the  tien  salde  le 
basi  sulla  vera  lede,  sembrano  nel  loro  intervento  o 
poco  opportuni,  0  poco  interessami.  All'incontro  frilliii 
gli  dei  d'Omero,  falla  giuslainente  sdegnosa  la  vera 
fede  di  avvicinarsi  alle  fole,  screditati  i  prestigi  della 
mao'irt,  trovate  assai  fredde  le  nicl(ore  enl'aliche  dc"li 
enti  allegorici,  non  limaneva  più  partito  da  prendere. 
Oltreciò  tutti  i  poemi  epici  cantarono  religione,  batta- 
glie ed  amori,  ed  ebbero  necessita  di  regola  (e  qui  ri- 
torna il  rigor  de'  classici)  di  mettere  in  comunicazione 
la  terra  col  cielo  per  derivarne  il  maraviglioso.  E  |,oi- 
chè  a  questo  titolo  è  permesso  anche  classiiamente  di 
valersi  delle  opinioni  vulgari;  così  nrn  rimanea  tra 
queste  altra  opinione  piii  fondata  che  quella  dell  in- 
tervento degli  angioli  buoni,  e  delle  anime  de'  trapas- 
sati Hi  Ile  vicende  umane,  e  degli  angioli  tristi,  ossia 
de'  demonii;  sia  per  la  via  delle  buone  ispirazioni,  sia 
per  (piella  delle  perigliose  tentazioni.  Ed  in  questo 
aspetto  appunto  intervc-ngono  nell'azione  (s(mpre  di- 
pinti come  vuoti  spettri  siiggei  iinri;  gli  spiriti  di  Dra- 
gomira  scelerata,  di  Maibodii,  dincmaro,  d'Anspnldo, 
di  Catwaldo  ecc. Talché  essi  non  hanno  parie  materiale 
nell'azione:  onde  l'ombre  non  si  confondano  con  la 
realità,  come  avviene  nel  giuoco  degli  enti  allegorici; 
e  n'  estinguano  l'interesse. 

I  caratteri  de'  personaggi  sono  dipinti,  e  conservali 
dacché  compariscono  in  scena  (incile  non  ne  partono 
(come  volle  Orazio)  nella  loro  propria  fìsononia,  sem- 
pre svariati  e  diversi  l'uno  dall'altro,  nulla  essendo 
d'eguale  e  simile  in  natura  che  pel  variare  è  bella,  lon- 
tani dalla  studiosa  e  fredda  perfezione  egualmente  che 
dalla  odiosa  viltà  o  rozzezza  villana,  cui  la  sola  gagliar- 
dìa  può  nobilitare. 

II  Rodolfo  è  pio  senza  l'orgoglio  di  Agamennone, 
senza  il  bigottismo  d'Enea;  abborre  la  guerra  e  la 
vendetta,  ma  non  la  teme  e  noi  riscalda;  sente  in  se 
slesso  e  misura  negli  altri  i  dolci  seniinicnli  di  patria, 
e  di  sangue,  è  generoso  senza  ostentazione,  benigno  e 
mite  senza  bassezza,  ama  e  stima,  ed  è  slimalo  e  riama- 
lo; egli  è  in  somma  il  tipo  originale  della  sua  razza  e 
della  sua  dinastìa.  La  di  lui  moglie  ha  la  maternità,  la 
pietà,  la  fortezza  disinvolta  di  Maria  Teresa  :  il  suo 
primogenito  Alberto  è  sodo  e  riflessivo:  il  secondoge- 
nito Armanno  è  tenero,  valoroso,  dolcemente  passio- 
nato: il  giovane  re  degli  ungari  e  di  niaggiari  è  un  mi- 
sto di  virtù  e  di  baldanza  giovanile;  l'ungaro  Mattia 
di  Frencino  è  valoroso  e  leale:  il  Trautmandorfio,  pa- 
dre di  quattordici  brillanti  giovanetti  che  cadono  eslin- 
li  in  diverse  baltaglie  pr(;sso  al  padre  loro,  è  un  pro- 
digio epico  di  fedeltà  e  di  valore,  non  senzi  la  preziosa 
umana  debolezza  di  Priamo;  sodo  è  Gapelleno,  prn- 
dente  e  scaltro  Maurizio,  L'go  Taufeno  vecchio  inge- 
nuo e  coraggioso,  Linctensteino  cortigiano  guerriero, 
forte  lo  Schwarzcnbergo,  Mullci'  giovine  franco  e  fe- 
stivo, il  vale  Ornecco  Ita  luila  la  buona  fede,  la  carità 
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e  l'anima  d'un  buon  prete  cattolico  tedesco,  Kaduscia 
capo  de' in.ij^gi;iii  è  rnisiiadiere  rubuito,  il  Sliollj  uomo 
ferino,  e  per  la  foiz.i  non  vile,  il  tirolese  iMartino  è 
uomo  del  tempo  de' patriarchi  jjuerrieri. 

Dall'altra  parte  Ottocaro  furibondo  ed  ambizioso,  a 
quando  a  quando  cupamente  siqierstizioso,  ed  a  vicen- 
da resipisceiite,  è  pure  raccomandato  dalla  sua  bravura, 
dal  vivo  sentimento  dilrainieizia  e  della  gratitudine: 
si  ricorda  in  mezzo  ai  perigli  d'esser  padre  del  tenero 
VVeaceslao,  d'esser  marito  della  superba  Cunegonda, 
moglie  prepotente  e  superba,  elie  quantunque  sorrida 
al  suo  dru(Ji),  pur  dona  un  sospiro  all'aiuor  coniugale. 
Edwige  figlia  d'Ottoearo  è  donzella  forte  e  virtuosa,  in 
cui  gli  onesti  e  nubili  sentimenti  ponno  più  die  l'amo- 
re pel  giovine  Wlasteino.  Egli  è  l'Aeliille  di  (questo 
poema;  le  sue  sventure  fanno  pietà  pel  suo  carattere 
generoso  e  leale,  e  le  sue  furie  meritano  piti  compas- 
sione che  (|u('lle  del  l^elide.  Il  Loceovizio  è  un  eroe 
posato,  prudente,  religioso,  più  energico  assai  che  il 
fido  Acate  di  Virgilio:  Milota  vecchio  vendicativo  e 
gagliardo  è  astuto  ([uaiito  Ulisse  in  Omero,  ma  di  ca- 
rattere più  franco  e  più  deciso.  Ezernino  è  previdente 
e  coraggioso,  Erboto  è  il  millantatore  infelice.  I  fero- 
cissimi fratelli  iMerenburgesi  hanno  pur  ragione  alla 
loro  fierezza  più  che  il  Pelide,  ed  in  fondo  dell'anime 
loro   contrasta    il   ribrezzo  della  vendetta    premeditala. 

Cosi  i  caratteri  delle  diverse  nazioni  germaniche,  e 
dell'uiigaro  leale,  e  del  maggiaro  selvaggio,  e  del  cuiio 
predone  robusto,  e  del  boemo  nobile  e  fedele,  e  del 
cunrìngo  amator  della  licenza  baronale,  sono  dipinti 
col  pennello  di  Alberto  ancor  più  franco  e  più  caldo. 
Le  funzioni  religiose,  le  araldiche,  gli  stemmi,  le  ban- 
diere, i  tornei  co'  loro  riti  e  leggi,  le  proclamazioni,  i 
conviti,  i  cibi,  le  danze,  i  vestili  militari,  le  armature, 
le  vicende,  i  casi,  le  battaglie,  le  morti  svariate  (non 
senza  rallentar  l'asprezza  della  pugna  col  patetico  più 
soave  e  più  tenero),  le  posizioni  geografiche,  le  simili- 
tudini per  lo  più  ricavate  da  oggetti  (come  voleva  Ari- 
stotilej  ma  sempre  nuove,  perchè  presentate  da  quel- 
l'angolo di  luce  ov'  altri  non  fece  attenzione  (come  ac- 
cade nelle  scoperte  di  nuove  cose),  sono  altrettanti  qua- 
dri trattali  col  pennello  de'  più  classici  fiamminghi. 

Ognuno  che  conosca  quanto  ci  voglia  a  tirare  una 
buona  copia  in  matita  o  in  acquarello  da  uno  degli  in- 
dicati quadri:  ognuno  che  calcoli  la  differenza  del  gu- 
sto, de'  costumi  e  delle  azioni  diverse,  per  le  quali  tal- 
volta non  troviamo  preparati  i  colori  nella  tavolozza 
de'  nostri  classici,  farà  scusa  alla  mia  versione,  per  la 
quale  ho  dovuto  io  stesso  preparare,  e  direi  quasi  creare 
i  colori  tra  le  differenze  e  le  sfumature  del  prisma  poe- 
tico universale. 

La  morale  piii  salila  e  piìi  pura,  la  ragion  tranquilla 
senza  ippocrisia  religiosa,  politica,  letteraria,  senza  ri- 
Tcrberi  di  adulazione,  senza  acccttazione  di  nazionali 
prestigi,  domina  in  tutto  il  poema.  L'ordiiura  si  ravvi- 
cina a  quella  d'.\ri(isto  ove  un  apparente  disor<line  for- 
ma il  bello  della  tela  epica,  le  cui  fila  qua  e  la  ricor- 
rono, e  s'  intrecciano  per  modo,  che  ricompariscono  di 
tratto  ili  tratto  ove  men  l'aspettavi,  e  preparano  l'inte- 
resse,  la  maraviglia^  il  patetico  in  alcuni   punti  ove  ti 


si  apre  il  core  al  sublime,  e  ti  cadon  le  lagrime,  in  che 
posi!  Aristotile,  ed  or  domandano  a  viva  forza  i  roman- 
tici il  prodigio  dell'arte.  Perciò  tu'  è  forza  avvertire  a 
chi  vorrà  giudicar  questo  poema,  ciò  che  un  amico  in- 
nominato e  compassionevole  scrivea  sulle  colonne  li- 
brarie di  Toscana  pel  mio  san  Benedetto:  Non  l'osi 
giudicar  chi  non  L'Ita  tallo.  Pertanto  io  pregherò  i 
leggitori  per  la  gloria  dell'autore  originale,  perla  scu- 
sa del  mio  lavoro,  e  per  la  loro  soddisfazione,  di  non 
giudicar  da  brani  staccali  questo  poema:  Il  solo  cosi 
detto  torso  di  Belvedere  ha  fatto  al  mondo  figura. 

I  romantici  italiani,  torse  leggendo  a  tratti  staccati 
questo  poema,  lo  troverebbero  freddo  come  lor  parve 
in  simile  circostanza  lo  stesso  Ariosto,  ed  accusarono 
d'altronde  il  Tasso  di  soverchia  misura.  La  mitica  d'o- 
gni genere  sfiorata,  la  verità  schiva  della  finzione,  la 
polvere  da  cannone,  la  guerra  ridotta  a  calrolodi  mas- 
sa, hanno  distrutta  l'epopea,  di  cui  tentai  nell'Ilaliade 
e  nel  san  Benedetto  far  modesto  sperimento.  Ora  a  me 
pare,  che  il  Rodolfo  del  Pyrker,  tenendo  la  via  di  mez- 
zo, potrebbe  indicar  la  linea  di  conciliazione  reciproca 
fra  il  classicismo  ed  il  roinaniieismo,  e  ricondurre  fra 
noi  l'epopea.  .Abbastanza  si  è  deviato  ai  fonti  stranieri 
del  cosi  detto  romanzo  storico,  in  cui  la  storia  e  la  fa- 
vola si  tradiscono  a  vicenda, e  la  verità  e  la  morale  par 
che  paventino  comparir  di  prospetto.  Così  le  muse  de- 
serte più  non  vedranno  il  caldo  colorir  dell'olio  e  del- 
l'affresco cedere  all'opra  tassellala  d'un  musivo  sbric- 
ciolaio  in  minutissimi  pezzi  di  vetro  aulico  iridato  dal- 
la ruggine  de'  secoli. 

Io  dissi  come  la  sento  ingenuamente  a  lode  del  Ro- 
dolfo originale,  a  scusa  della  mia  copia,  ad  incremento 
dell'epopea  risorta  per  opra  dell'epico  vivente  in  Ale- 
magna,  e  che  in  Italia  potrebbe  risorger  più  bella  per 
la  eredità  lasciataci  dagli  avi,  cui  non  hanno  mai  rinun- 
ziato i  bravi  e  valorosi  italiani;  alla  patria  carità  de' 
quali,  come  a  voi,  raccomando  queste  mie  libere  paro- 
le; e  con  vero  rispetto  mi  confermo 

Vostro 


DeTOliss-  ol>l)ligatÌ3S.  servilor  vero  eJ  amico 

Angelo  Maria  Ricci. 


SCIASAOA 

Nacque  al  canto  il  mio  priiiìo  e  il  secondo. 
Cui  se  il  terzo,  che  nega,  prometti, 
l'ra  le  tante  ciltaili  ini  nielli 
Dell'Italia,  ove  il  tutto  è  città. 


F.  M.  L. 


Logogrifo  precedente  SI-CO-.ME-RO. 


XIPOOR.  DKf.LE  RELLE  ARTI 

con  iijjjTu^'azic/ne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
^ia  del  Corso  n,  i  jj. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

di  retiorc-profriclurio. 
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DESCRIZIONE  DELLA  VALACCHIA. 
ARTICOLO  IL 

La  Valacchia  propriamente  detta  abbraccia  una  lun- 
ghezza di  cento  ore,  che  è  la  maggiore,  e  una  larghezza 
di  cinquanta:  è  conterminata  dalla  Transilvania,  dalla 
Moldavia  e  dalla  Servia.  Quantunque  poco  montuosa, 
molti  fiumi  scorrono  per  essa,  e  i  principali  sono  il 
Seret,  la  Jalovitza,  la  Dumbovitza  e  il  Danubio,  il 
quale  solca  questo  paese  per  il  lungo.  In  tutta  la  Va- 
lacchia, che  secondo  il  grande  geografo  italiano  Adria- 
no Balbi,  forma  una  superficie  di  21,600  miglia  qua- 
drate, si  contano  venlidue  città,  quindici  borgate,  e 
tre  mila  cinquecento  sessanta  villaggi,  i  quali  non  sono 


poi  che  miserabili  capanne  di  legno  in  mezzo  a  vaste 
campagne,  incolte  la  ma;^gior  parte.  Le  città  conside- 
revoli, avuto  riguardo  al  paese,  sono  Craiova,  Tergo- 
vitsch,  Braila,  Giurgevo  e  Bucarest.  —  Quest'  ultima, 
che  suona  città  dal  piacere,  ne  è  la  capitale  presente- 
mente, mentre  dapprima  Vospodoros  dimorava  a  Ter- 
govitsch.  Bucarest  veniva  edificata  dai  successori  di 
Raddo-Negro;  quindi  non  vanta  un'epoca  remota.  Gia- 
ce in  una  estesa  e  bella  pianura  alle  rive  della  Dumbo- 
vitza, fiume  considerevole  per  il  buon  pesce  e  per  la 
dolcezza  delle  sue  acque,  come  lo  dimostra  il  volgare 
proverbio  ,  che  corre  per  le  bocche  d'agli  abitanti  : 
Dunibavitza  apa  duce:  ci  ne  bee,  non  se  adduce: 
cioè  Dumbovitza  acqua  dolce:  chi  la  beve,  non  più  si 
diparte. 


■^^^^i^^- 


{Caltedrale  di  Bucarest  capitale  della  Valacchia) 


La  citta  ha  un  aspetto  tale,  che  sembra  un  immenso 
villaggio:  talmente  in  alcune  parti  sono  separale  le  une 
dalle  altre  le  case  e  frammezzate  da  giardini.  Serve 
essa  a  fissare  il  confine  delle  città  orientali  e  delle 
occidentali;  imperocché  partecipa  delle  une  e  delle 
altre:  contiene  dai  sei  mila  case,  edificate  qua  e  colà 
senza  ordine  alcuno;  di  maniera  che  ad  un  bel  palagio 
sorge  vicino  una  casuccia  di  legno:  il  che  serve  a  dare 
alla  città  un  aspetto  poco  soddisfacente.  Fra  i  pubblici 
edifici  primeggia  il  palazzo  abitalo  dal  principe  regnan- 
te, che  venne  riedificato  sulle  rovine  di  quello  abbru- 
ciato nel  1303:  la  torre  del  fuoco,  sulla  cui  cima  stassi 
continuamente  un  guardiano,  per  esplorare  la  città,  se 
mai  per  avventura  scoppiasse  uno  incendio  ;  e  la  chie- 
sa metropolitana,  situata  in  una  altura, d'onde  lo  sguar- 
ATSTSO  OTTAVO    ii   UictMoia  i84i. 


do  piacevolmente  spazia  sulla  sottoposta  città  e  sopra 
una  estesa  piatmra, denudata  la  maggior  parte  di  piante. 
La  chiesa  ha  un  aspetto  elegante,  è  sormontata  da  tre 
belle  toni  e  da  una  cupola,  coperte  di  metallo  dipinto 
in  verde:  ha  In;  navate,  ma  assai  strette  e  cariche  di 
lrop[)i  oiiianionti;  il  vestibolo  è  elegante  e  recente- 
mente dipinto  a  tresco;  ma  poco  soddisfacenti  all'oc- 
chio sono  quelle  dipinture.  —  Oltre  la  cattedrale,  Bu- 
carest ha  altre  sessanta  chiese,  le  (juali  sono  costruite 
tutte  sullo  slesso  ordine,  e  tutte  hanno  intorno  le  case, 
in  cui  abitano  i  preti.  Evvi  ancora  una  cliiesa  prote- 
stante, una  sinagoga  e  una  chiesa  cattolica,  che  è  sotto 
la  immediata  protezione  del  consolato  austriaco.  Altri 
edifici  alquanto  considerevoli  in  Bucarest  sono  l'ospe- 
dale fondato  nel  1835  dalla  signora  Brancovaua  e  ca- 
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pace  per  sessanta  ammaini!  ;  la  casa  abitata  dal  console 
d'Austria,   la   cam(!ra  dei   l'appriisentaiiti   e  il   collegio 
di    santa  Sava.    Del  resto  dovuiiqui"   animiraiisi   molte 
rovine,  elie  sono  di   capanne  Citte   Ijultare   a  terra    per 
ordine  del  governo,  onde  f.ihbricarvi  case  alcpianto  bel- 
le. Alcuni  (jiiartieri  pero  sono  eleganti,  le  strade  bene 
selciate  e  (ìanchej^giate  da  comode  caie  e  da  magaz- 
zini, elle   mettono  in  bella  mostra  merci  di  ogni  gene- 
re, provenienti    precipuamente  dalla  luissia.    l'Lvvi  all- 
eile un  bazar,  dove   si  veggono  bei   magazzini,    i  quali 
sono  di  notte  chiusi  con  porte  di  ferro.  La  strada  prin- 
cipale di  questa  città  è  quella  di  pagoiiornochoi,  nella 
quale   in   giorno  di   festa   precipuamente  evvi   grande 
concorso  di  carrozze  in  grande  lusso,  che  i  signori  di 
Bucarest,  amanti  di   un  lusso  ecredente  assai  volle  le 
loro  forze,  fanno  venire  dalla  Germania   e  da  Pietro- 
burgo. Le  altre  contrade  in  generale  sono  sudicie,  sen- 
za pavimento;  un*  acqua  fangosa  e  puzzolente  scorre 
in  esse,  ovvero  altre  sono  coperte  in  mezzo  da  grosse 
e  lunghe  tavole,  sotto  cui  entro  angusti  canali  discor- 
rono le  acque,  che  parimenti  mandano  un   nauseante 
odore.  Le  piazze  sono  poche,  e  quelle  ancora  di  nes- 
suna bellezza;  in  una  di  esse  sarà  presto  innalzata  una 
statili  marnior(;a  a  KisselefT,  per  gratitudine  dei  grandi 
bcnelicii,  che  questo  prode  generale  russo  rendeva  alla 
Valacchia,  nel  tempo  eli'  ei   la  governò  a  nome  della 
Russia.  —  Gli  alberghi  a  Bucarest  sono  miserabili  ta- 
verne,  dove  il  loresiiere  si  trova  assai  male.  Sono  po- 
chissimi anni  che  ne  veniva  aperto  uno  elegante,  diret- 
to da  un  francese,  dove  si  trovano  comode  e  pulite 
stanze  e  convenevole  trattamento:   questo  locale  serve 
anche  di  casino.  Icafl'è,  tranne  qualcuno  dove  si  han- 
no e  giornali  e  bigliardo,  sono  alla  musulmana:  quindi 
tutti  anneriti  da  un  continuo  fumo,  che  mandano  quel- 
le centinaia    di   pipe,  che  continuamente  si    veggono 
in  mano  degli  avventori,  che  siccome  automi  si  stanno 
tutto  giorno   seduti  sulle  mal  comode  panche  di  uu 
cnll'è.  Vi   ha  un  teatro  piccolissimo  per  la   commedia 
tedesca  e  un  altro  per  la  commedia  francese:   per  la 
quale  il  valacco  ha  grande  trasporto,  siccome  quegli 
che  ha  una  educazione  allatto  francese.  Luogo  di  con- 
vegno nei  giorni  festivi  sono  Cliereslrevo,  che  giace 
forse  un  miglio  fuori  di   città,  dove  non  veggonsi  che 
i  boiardi,  e  dove  non  odesi  altra  lingua  che  la  francese: 
e  il  giardino,   che  sorge  vicino  alla  Dumbovitza,  dove 
si  trovano  bagni,  però  poco  puliti,  e  dove  tutte  le  do- 
meniche, mediante  pochi  paia  che  si  pagano  all'ingres- 
so, si  ha  il  divertimento  di  una  musica  militare,  delle 
danze  e  della  giostra.  In  questi  due  luoghi  di  convegno 
vedesi   molto  lusso,  tutti  vestono  alla  europea,  grande 
starzo  nelle  livree  dei   servi,  negli  abili  delle  donne, 
nei  fornimenti  dei  cavalli.  Le  carrozze  sono  moltissi- 
me, come  molte  sono  ancora  le  vetture  a  disposizione 
di  chi  ne  vuole  usare.  Bucarest  forma  una  popolazione 
di    quasi   settacinque  mila  abitanti,  dove  non    mi   fu 
dato  di  vedere  un  accattone:  la  plebe  è  mal  vestita  e 
mal  pasciuta.  Vi  sono  alcuni  stabilimenti  di   pubblica 
beneficenza,  tra' quali  due  spedali:  quello  clic  ho  ri- 
cordalo, diretto  da  un  medico  italiano  di  nome  Issato, 
e  quello  dei  militari.  Per  la  pubblica  istruzione,  oltre 


il  collegio  di  santa  Sava,  chiam.Uo  comunemente  il  li-   ' 
ceo,  vi  sono  alcune  pensioni  private,  le  scuole  lanca-    ; 
striane,  una  biblioteca  provveduta  di  settemila  volumi,   ■ 
un  museo  di  storia  naturale  e  un  seminario  per  la  istru«j  ' 
zione  del  giovane  clero.  1  preti  vivono  tutti  vicino  alla!  ' 
rispettiva  chiesa:  vi  sono  anche  molli  monaci  e  molte   ' 
monache,  che  in  tutti  vi   hanno  sedici  conventi   assai  i; 
ricchi,    molli   dei   quali  dipeiiduno  dai   conventi   greci 
scismilici,  che  si   trovano  nella  Palestina.  —  Bucarest!' 
è  molto  commerciale:  in  essa  risiedono  i  consoli  delleir 
potenze  straniere;  sotto  l'attuale  principe  sempre  più! 
va  facendosi  bella,  di  maniera  che  non  passeranno  as-(| 
sai  anni,   che  essa  sarà  una  delle  citta  più  cousidere-l| 
vole  dell'oriente.  ![' 

Fra  tutte  le  città  della  Valacchia  Brailow  o  Ibraila 
è  la  più  commerciante:  situata  sul  Danubio,  forma  la 
scala  dei  grani  caricati  e  scaricati.  Il  suo  porto  è  con- 
tinuamente lìequentato  da  un  gran  numero  di  basli- 
inenli  russi,  italiani,  greci  e  tedeschi.  Questa  città,  che 
molto  ebbe  a  soffrire  per  parte  dei  lussi  nel  1828,  i 
quali  la  investirono  e  costrinsero  alla  resa,  ha  un  aspet- 
to il  più  miserabile.  Tulle  le  case  sono  di  legno,  non 
eccettuate  le  chiese,  che  sono  moltissime,  e  tra  le  quali 
primeggia  quella  di  san  Nicola, fatta  innalzare  in  mezzo 
a  una  piazza  dall'attuale  imperatore  delle  Russie,  pel 
quale  i  preti  greci  scismatici  hanno  la  più  grande  ve- 
nerazione.—  Tergovitsch  è  città  piccolissima  e  in  molta 
decadenza,  precipuamente  dal  momento  che  ha  cessalo  . 
di  essere  la  sede  dell'ospodoros:  Graiova  è  situata  ai 
piedi  de'  monti,  e  nulla  ha  di  interessante:  Giurgevo 
è  altra  città  sul  Danubio,  posta  di  fronte  a  Routschuch, 
città  musulmana,  la  cui  veduta  è  pittoresca.  In  questa 
città  non  vedesi  cosa  alcuna  che  meriti  l'attenzione  del 
viaggiatore:  io  vi  ho  passato  tre  giorni  penosissimi  on- 
de attendere  il  vapore  Pnimonia,  col  mezzo  del  quale 
mi  portai  a  Orsova.  Giurgevo  era  città  foriiGcata;  ma 
secondo  il  trattato  concluso  tra  la  Russia  e  la  Porta 
nel  1834,  queste  fortificazioni   sono  stati!  distrutte. 

La  Valacchia,  che,  come  osservai  innanzi,  viene  chia- 
mata Zara  romanesca,  giace  tra  i  44  e  i  48   gradi  di 
latitudine:   il  clima  in  generale  è  freddo,  quantunque 
nei  mesi  di   luglio  e  agosto  il  caldo  sia  sensibilissimo. 
L'aria  è  salubre,  per  cui  poche  sono  le  malattie;  quelle 
le  più  comuni   sono  le  febbri  intermittenti  e  biliose. 
L'inverno  comincia  in  novembre  e  suole  essere  annun- 
ciato da   fortissimi  venti,  cui  i  valacchi  dicono  criuaz, 
i  quali  sogliono  apportare  molta  neve.  Il  freddo  ordi- 
nariamente si  mantiene  tra  i  dieci  e  i  quindici  gradi 
al  di  sotto  di  zero.  In  aprile  comincia  la  primavera:  e 
allo  sopravvenire  del   mese  di  giugno,  spirano  i  venti 
di  libeccio,  che  sono  incomodissimi. —  JXella  state  il 
caldo  tocca  fino  a  22  gradi,  ma  la  notte  è  sempre  al- 
quanto fredda.  —  Tutto  il   paese  abbraccia  una  popo- 
lazione di  due  milioni  di   abitanti,  la  quale  dal   mille 
ottocento  trentasetle  è  aumentata  di  2  00,000  incirca. 
Tuttavia  la  Moldavia,  avuto  riguardo  alla  estenzione  sua, 
è  di  mollo  più  popolata,  il  suolo  è  fertilissimo,  produce 
ogni  specie  di  grani:  fra  le  piante  si  distingue  la  quer- 
ce, l'abete,  il   ftiggio,  il   tiglio,  il  pioppo,  il  noce  e  il 
gelso  bianco:  inoltre,  come  alberi  da  frutti,  pomi,  pru- 
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gue,  ciriegi  e  via.  Fra  le  minerie  il  sale  è  l'unico  pro- 
dotto: fra  gli  animali  domestici  una  quantità  grandis- 
sima di  pecore,  di  buoi,  di  vacche,  di  bufali  e  di  ca- 
valli di  una  razza  distinta.  [  giumenti  vi  sono  rarissimi: 
frequenti  i  cignali,  i  cervi  e  gli  orsi  ai  monti.  Fra  gli 
uccelli  primeggiano  le  cicogne,  che  veggonsi  piantare  il 
loro  nido  sopra  tutte  le  case,  tanto  ne  è  grande  il  nu- 
mero: esse  sono  tenute  siccome  augello  di  buon  augu- 
rio, per  cui  nessuno  le  tocca.  Vi  sono  però  beccacce, 
galline,  galli  d'india,  colombi,  anitre  e  oche-  Le  locu- 
ste sono  la  rovina  dei  campi  seminati  le  zanzare  sono 
il  tormento  degli  abitanti,  precipuamente  alle  rive  dei 
Danubio,  dove  l'aria  ancora  è  malsana. 

Domenico  Zanelli. 


NICOLO'  IIL 


Quell'anima  severa  ghibellina  di  Dante,  sfogando  la 
sua  bile  nel  canto  XIX  dell'inferno,  dannò  alla  terza 
bolgia  INicolò  III  pontefice  di  grandi  spiriti:  con  tanta 
irriverenza  e  indegnità,  che  mai  la  maggiore!  Ma  egli 
quando  scriveva  colla  penna  intinta  nel  fiele,  aderiva 
alla  potenza  imperiale,  e  volea  Cesare  alla  sella  (Pur- 
gai. f'I.  92  -,  per  questo  al  dominio  temporale  de' papi 
bruttamente  si  opponeva,  non  pure  nel  poema  fantasti- 
cando, ma  e  nell'opera  del  Convito  figurando  l'impe- 
r.itore  (con  immagine  pur  troppo  strana  e  con  piti  stra- 
no consiglio  formata  riguardo  all'Italia)  qual  cavalca- 
tore dell'itniana  civiltà.  Con  che  egli  ad  abbattere  la 
potenza  di  coloro,  che  aveanlo  esigliato,  auguravasi  la 
dumiuazione  straniera;  sostenendo  di  porre  a  gicgo 
importabile  la  già  misera  Italia,  e  veramente 

„  Non  (louna  di  prorincie,  ma  bordello, 

com'  egli  in  senso  opposlo  al  nostro  la  diceva  {ivi  78). 
Sarebbe  ella  stata  donna  e  signora  di  provincia,  se  co- 
me era  ne'  voti  del  terribile  ghibellino  avesse  piegato 
il  collo  alla  oltrepotenza  straniera?  Ma  giudicandolo 
dalle  appaienzc,  lui  condannava  il  fiero  ghibellino  di 
nepotismo  e  peggio:  di  che  vuoisi  assolvere  dalla  po- 
sterità, la  quale  senza  amore  e  senza  ira,  come  lungi 
da'  pericoli  e  da  speranze,  onora  in  Nicolo  III  un  pon- 
tefice di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  della  chiesa  e 
dell'Italia  benemerito.  Che  se  alla  pochezza  di  Giovan- 
ni XXI  portoghese  egli,  quel  forte  spirito,  sovvenne 
del  12/6,  bene  era  degno  che  egli  slesso  romano  e  del- 
la famiglia  Orsina,  dopo  sei  mesi  dalla  morte  dill'in- 
fortunato  antecessore,  salisse  l'anno  appresso  alla  cat- 
tedra di  Pietro.  Ciò  fu  a*  25  novembre  del  1277;  non 
ostante  che  Carlo  d  Angiò,  fitto  da  Clemente  IV^  re  di 
Sicilia,  stesse  alia  guardia  del  conclave  in  ufliciodi  se- 
natore, ed  instasse  colla  forza  piii  che  colla  voce  per 
elezione  di  un  papa  francese.  Lunga  fu  la  contesa;  ma 
per  ciò  stesso  j)iu  gloiiosa  la  vittoria:  Giovanni  Gaeta- 
no col  nome  di  iNitcolò  111  fu  papa!  E  primo  suo  pen- 
siero si  fu  di  abbassare  la  potenza  di  Carlo,  perchè  gli 
tolse  del  1278  il  vicariato  di  Toscana  per  gradire  a 
Rodolfo  imperatore,  il  (juale  senza  ciò  non  avrel)bc 
eseguita  l'impresa  da  lui  promessa  di!  erraSanla:  scu- 
do allora  la  Toscana  giurisdizione  dell'impero.  Di  che 


tanto  è  più  a  lodare:  in  quanto  che  recò  indi  alle  sue 
mani  Bologna  con  tutta  Romagna,  e  specialmente  col- 
l'esarcato  di  Ravenna,  soggetto  all'impero:  e  Bertoldo 
suo  nipote  mandò  col  titolo  di  conte  di  Romagna.  Ed 
il  cardinale  Latino,  altro  suo  nipote,  mando  legato  in 
Toscana  per  riporvi  i  ghibellini  in  islato  ed  ufficio.  Ed 
egli  in  Roma  ritenne  per  sé  la  dignità  di  senatore,  la 
quale  divenuta  era  come  retaggio  di  re  e  principi  pre- 
ponderanti. Dippiìi,  mirando  alla  universale  concordia 
ahi!  quanto  turbata  per  soffio  di  venti  stranieri  nella 
misera  Italia,  impose  a  Venezia:  ed  Ancona  ebbe  pace 
onorevole,  con  esenzione  da  pretese  gabelle,  e  con  li- 
bertà del  navigare  e  commerciare:  di  che  gli  anconi- 
tani riconoscenti  innalzarono  a  lui  una  statua,  che  "lo- 
gora e  sformata  dal  tempo  j)ur  si  vedeva  ancora  sul  fi- 
nire del  secolo  scorso  (1)».  Ma  nel  suo  primo  intendi- 
mento voleva  il  pontefice  allontanare  Carlo  d'Angiò: 
perchè  veniva  esortando  Pietro  d'Aragona,  che  si  stu- 
diasse rivendicare  a  Costanza  sua  moglie  il  regno  di 
Sicilia:  e  di  tutti  gli  strani,  quali  che  fossero,  pur  diffi- 
dando, per  un  editto  perpetuo  statui,  che  re  o  principe 
non  potesse  mai  chiedere  o  tenere  la  dignità  senatoria, 
che  come  dicemmo  aveva  a  sé  rivocata  per  ispo^liarne 
il  re  Carlo.  Né  solo  a' suoi,  ma  ad  altri  meritevoli  die- 
de porpora  e  onori  ;  sollevando  singolarmente  i  dotti 
uomini,  che  egli  ben  sapeva  essere  il  nervo  di  ogni 
dominazione;  la  quale  cade,  anzi  precipita,  se  dal  sen- 
no di  molli  prodi  non  sia  del  continuo  confortata  e  so- 
stenuta. Che  fa  egli  al  principe  l'animo  forte  e  buono, 
se  non  ha  braccia  degne  che  lo  secondino?  Questo 
conobbe  Nicolo  III,  il  quale  gli  alti  concepimenti, 
nel  regno  di  soli  2  anni,  8  mesi  e  29  giorni,  non  potè 
compiere,  troppo  maggiori  sendo  gli  ostacoli  non  pur 
di  fuori,  ma  ^losa  appena  credibile)  ancora  di  den- 
tro (2).  In  tanta  difficoltà  è  assai,  che  egli  bastasse  alle 
opere,  che  verremo  accennando.  —  Ornato  il  palazzo, 
cinse  di  muro  a  guisa  di  città  il  giardino  di  san  Pietro, 
risarcì  la  chiesa  che  minava  e  fiegiolla  di  una  bella 
pittura  de' pontefici  passati.  Altrettanto  fece  alla  chiesa 
di  san  Paolo:  accrebbe  il  numero  de'cauonici  e  li  prov- 
vide: e  gli  ordini  ecclesiastici  distìnse,  e  gli  uffici  in 
certe  stanze  loco:  compiè  il  palazzo  latcranense  già  in- 
cominciato da  Adriano  V.  Erse  dai  fondamenti  la  cap- 
pella di  Sanerà  Sanctonim  in  luogo  dell'antica  già 
minata:  ornolla  di  opere  di  musaico  e  di  marmi:  e  vi 
pose  le  teste  dei  santi  Pietro  e  Paolo, finché  fosse  com- 
pita la  chiesa  di  san  (Giovanni,  che  a  sue  spese  rifaceva: 
com[)ita  la  quale  le  preziose  reliquie  vi  traslalò,  depo- 
nendole in  una  cappelletta  a  studio  fatta:  e  il  di  me- 
desimo consacrava  la  chiesa.  Osservantissimo  della  re- 
ligione, ogni  volta  che  celebrava  l'incruento  sacrifizio 
si  commoveva  fino  alle  lagrime:  ed  a  cagione  dell'umil- 
tà, eh'  egli  amava  veramente,  predilesse  l'ordine  dei 
minori.  A  provvedere  le  chiese  vacanti  fu  sollecito  as- 
sai, troppo  bene  conoscendo  i  pericoli  dell'indugiare 
il  bene;  ma  ciò  non  toglieva,  che  con  maturo  consiglio 
ai  piii  degni  non  conferisse  chiese  e  beueficii:  talché 
mostrò  come  a  provvidenza  di  principe  convengasi  Vaf- 
rrcllnrc  lcntaiiiiiilf\  Cosi  accresceva  deci>ro  alla  reli- 
gione, che  per  dnppochezza  di  iniuistri  pareva  talvolta 


3^4 


L'  A  L  li  U  M 


(Nicolò  III) 


agli  ocelli  del  volgo  non  essere  quella  santa  cosa  ed 
eterna,  che  è  veramente.  Ricacciò  procuratori  e  nolari, 
come  quelli  che  succhiavano  il  sniigue  de'  poveri:  ai 
magistrati  pose  tempo  un  anno,  e  si  riinutassero;  affin- 
chè col  perpetuarsi  de  tristi  non  si  perpetuassero  i 
danni  alle  città  e  allo  stato:  a'  mali  estremi  estremi 
rimedi!  Fra  tante  lodi  di  Nicolo  IH  appena  si  può 
credere,  che  per  arricchire  i  suoi  donasse  loro  vari 
castelli,  come  Soriano:  dove  comunque  continentissimo 
nel  vitto  fu  colto  da  suhita  morte  il  22  agosto  del  1280. 
E  non  mancò  dopo  il  fatto  chi  si  facesse  profeta;  a  ca- 
gione dell'alluvione  del  Tevere,  il  quale  a  que'  giorni 
crebbe  tanto  da  sorpassare,  dicono,  di  quattro  piedi 
l'altare  di  santa  Maria  rotonda;  se  non  è  esagerazione. 
Il  cadavere  di  tanto  pontefice  fu  portato  a  Roma,  e  se- 
polto in  san  Pietro  nella  eappella,  che  sotto  l'invoca- 
zione di  san  Nicola  egli  erasi  fabbricata:  e  fu  la  tomba 
marmorea,  e  con  opera  di  musaico.  Questi  cenni  ba- 
sieranno  a  chi  delle  istorie,  civile  ed  ecclesiastica,  non 
è  al  tutto  ignaro;  ma  io  sciittore  riguardando  alla  ono- 
rata mia  patria  non  posso  tacere,  come  del  1277  reg- 
gendosi il  comune  di  Bagnacavallo  in  forma  di  repub- 
blica, col  vintolo  di  ricevere  i  podestà  dalle  città  col- 
legate Nicolò  in  già  iji  possesso  dell'esarcato  spedì 
al  comune  GifTredo  da  Anagni  suo  cappellano  con  bre- 
ve diretto:  Dilectìs  fi/iis  poteslatì,  comuni  et  Consi- 
lio Bagnacai'alli,  nel  quale  esortavali,  ad  recogno- 
scduliiin  cinsdcin  romanan  ecclesine  doiniiiiitni.  AI 
che,  osserva  lo  storico  Malpeli  \Z),  aderirono  di  buou 


animo  i  bagnacavallesi;  essendo  per  massima  inclinati 
al  partito  della  chiesa,  contrario  a  quello  de'  conti,  dai 
quali  erano  stati  per  tanto  tempo  tiranneggiali.  Perchè 
un  deputato  del  comune  stesso  fu  spedito  al  pontefice 
in  Viterbo;  che  desse  giuramento  di  fedeltà  alla  chiesa. 
E  quanto  all'essersi  francato  Bagnacavallo  dal  giogo 
de'  conti  Malvicini   o  Malabocca,   Dante  stesso  canto: 

Ben  fa  BagDacaTal  che  non  rifìglìa, 
E  mal  (a  Caslrocaro,  e  jieggio  Conio 
Che  ili  figliar  (ai  conti  più  s*  impiglia!  (4) 

Prof.  Domenico  P'accolini. 

(i)  Peruxzl,  Stor.  d'Ancona  toni,  a  ■  pag.  ai. 

(aj  Riuscì  gloriosa  non  meno  all'Italia  che  al  papa  slesso  (  per  con- 
fessione del  Llenina,  Riv.  d'it.  lib.  l5  cap.  3  J,  l'opera  de'  nipoti;  e  se 
Niccolò  HI  campava  (aggiunge  lo  storico)  più  lungamente,  potea  vedersi 
athitro  delle  cose  d'Italia. 

(5)  Uissertax.  sulla  stor.  antica  di  Bagnacavallo  a  pag.  96  e  106. 

(4)  Giornale  arcad.  di  Roma  voi.  96  dicerahre  1S26  a  pag.  3i6. 


MOMMEXTI    DI    FERMO 

(Fine  deU'ai'ticolo  I). 

Or  come  il  primitivo  castello  servì  insieme  di  presi- 
dio e  bers.Tglio  a  famosi  condottieri  di  eserciti,  a  regi 
e  imperatori,  cosi  non  meno  questo,  di  cui  favelliamo, 
andò  famoso  per  molti  fatti  storici,  per  nobilissime 
feste,  per  tornei,  per  tragici  avvenimenti;  i  quali  noi 
con  brevità  accenneremo.  Imperciocché  dopo  tre  anni 
da  che  erasi  compiuta  la  rocc;i,  cioè  nel  1211,  dovette 
essa  cedere  alle  forze  di  Federico  Ili  "<^1  1254  cadde 
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in  potere  di  Manfredi  re  di  Napoli,  che  la  tenne  undici 
anni:  sino   che   ucciso  quel   piincipe,  nel  1265   tornò 
Fermo  sotto  il  pontificale  reggimento.  Nel  1270  se  ne 
impossessò  Roggiero  Luppi,  che,   morto  dai   ferniani, 
ne  rientrarono  essi   in  dominio  (1 8);  e  questa  rocca, 
secondo  la  prosperità  o  avversità  della  fortuna,  fu  più 
volte  presa  e  abbandonata  da  molti  di  quei  signorotti, 
che  dalle  loro  castella  traevano  il   propro  nome  (19). 
Nel  1331  Mercenario  di  monte  Verde,  divenuto  signore 
di  Fermo,  tenne  la  medesima  sino  al  1  340:  passò  quin- 
di ad  arrogarsi  lo  stesso  dominio  in  sul  finire  del  13  55 
Gentile  da  Mogliano  dell'antica  famiglia  De-Nobili  di 
Fermo,  che  ne  lu  scacciato  dal  cardinale  Albornoz  spa- 
gnuolo,  legato  pontificio  di  tutta  l'Italia;  il  quale  man- 
dò Fernardo  Blasco  a  battere  il  forte,  e,  dopo  aver  so- 
stenuto uno  strettissimo  assedio  per  alcuni  dì,  si  arrese 
alla  discrezione  del  generale  assediante,  rendendolo  al 
pontefice,  da  cui  si  ordinò  si  ristorassero  le  mura  assai 
rovinate  e  guaste  dalle  armi  del  Blasco.  Tenne  da  poi 
breve  tempo  la  rocca  fermana  Giovanni  Oleggio  Vi- 
sconti, in  virili  di  un  trattato  coi  detto  Albornoz,  cioè 
dal  1360  al  1366,   in  cui  mancò  di  vita.   Ma  non  pis-^ 
saroiio  dieci  anni,  che  i  fermani  dovettero  nuovamente 
cederla  a  Rinaldo  di  monte  Verde,  il  quale  dopo  averla 
assediata  alquanti   mesi,  ne  rimase   possessore  sino  al 
1380.   Nel  qual  tempo,  ucciso   il  detto  Rinaldo   con   la 
sua  famiglia,  il  popolo  fermano,  per  concessione  di  Bo- 
nifacio IX,  avendo  ottenuto  il  mero  e  misto  impero, 
per  dodici  anni  rimase  libera;   se  non  clje  in  questo 
torno  Nello  fratello  di  Rinaldo  combattè  il  castello  per 
riacquistarne  il  dominio;   ma  fu  vano  ogni  suo  sfor- 
zo (20).  Antonio  y\ceti   di  antica   uobilissiina   famiglia 
di  Fermo,  e  celebre  giureconsulto,  occupo  la  signoiia 
della  sua  patria  sul  declinare  del  quartodecimo  secolo. 
Ma  essendo  stato  egli  strangolato  per  opera  di  Lodo- 
vico Migliorati,  (juesti  successe  all'estinto  nel   governo 
ili  fermo,  avendolo  Innocenzo  VII  suo  zio  invesiito  del 
titolo  di   principe  di   questa  città,  e  creato  capituno  e 
generale  delle  genti  d'armi.  Costui  fu  del   girone  fer- 
mano signore  sino  al  1428,  e  quivi  chiuse  i  suoi  gior- 
ni (21);   il  perchè  Fermo   torno  ad   esser  libera,  ed  a 
reggersi  a  comune. 

Però  un  lustro  appresso,  cioè  nel  I  433,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  avendo  occupato  col  mezzo  delle  armi 
pressoccliè  tutta  la  Marca,  la  quale  non  gli  oppose  gran 
resistenza,  manifestò  l'animo,  essergli  a  cuore  più  d'o- 
gni altra  citta,  d'impossessarsi  di  Fermo  col  suo  giro- 
ne, e  di  tulio  il  contado.  Di  latto  a'  SO  di  marzo  del- 
l'anno  mculesimo,  acconciata  ogni  bisogna  col  castella- 
no, Alessandro  fratello  del  conte,  venne  a  prenderjie 
il  possesso;  e  il  3  di  gennaio  dell'anno  vegnente,  poi- 
cliè  fu  (la  iMigenio  IV  innalzato  al  giado  di  gonfalci- 
niere  di  santa  chiesa  e  di  marchese  della  Marca,  di- 
visò recarsi  tantosto  a  Fermo.  Onde  fece  a  sapere  ai 
priori  la  sua  venula.  E  questi  lostaniente  ordinarono,  a 
fine  di  ricevere  col  maciiiore  onore  un  tanto  signore, 
si  assembrassero  di  tutta  la  ciuh  e  contado  cavalieri 
d'armi  e  patrizi,  e  gran  horgesi,  ed  altr('si  il  clero  se- 
colare e  regolare:  i  cavalieri  si  vestissero  d'assisa,  e 
tutti  andassero  incontro  al  conte,  e  laccssungli  reve- 


renza e  onore  e  compagnia.  Stabilito  pertanto  il  gior- 
no di  domenica  3  di  gennaio  del  1434,  circa  le  ore  ven- 
tidue, apparve  il  conte  montato  in  un  bellissimo  de- 
striero, e  circondato  da  molte  genti  armate  si  di  fanti 
e  sì  di  cavalieri;  il  duplice  clero  processionalmenle 
l'accompagnarono  per  le  principali  vie  della  città  or- 
nale e  parale;  sedici  vessilliferi  vestiti  a  bianco  con 
ciascuno  una  bandiera  in  mano  andavano  innanzi  al 
nuovo  signore  cantando  inni  e  canzone  di  laude,  ed 
altri  dodici  ragguardevoli  cittadini  vestiti  d'assisa  era- 
no d'intorno  al  conte,  sei  de'  quali  tenevano  il  baldac- 
chino, (!  de'  rimanenti  <iascuno  recavasi  nelle  niaiii, 
vestite  di  guanti  di  armellino,  un  ornalo  bastone,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi.  Il  conte  si  diresse  al 
castello,  che  il  di  appresso  fu  da  lui  visitato,  e  il  dì 
sei  con  molli  cavalieri  si  recò  sino  alla  terra  di  Mon- 
tolmo  per  guerresche  bisogne  (22). 

Da   quest'  anno  sino  al  1442,  in  cui,   come  diremo, 
fece  in  Fermo  il  suo  solenne  ingresso  la  seconda  mo- 
glie del  conte  Francesco,  alii'i  avvenimenti  si   succe- 
dettero nella  nostra  rocca.  Perciocché  nel  1436  avendo 
quegli   fatto  prigioniero  Baldassare  di  Ollida,  luogote- 
nente di  papa  Eugenio  a  Bologna,  ed  avendo  lo  Sforza 
scoperto  la  trama  di  volerlo  uccidere,  mandatolo  nella 
rocca,  dopo  poco  tempo  ordinò,  che  fosse  messo  a  mor- 
ie. Stanziando  quivi  il  conte,  provvider  volle  al  collo- 
camento di  due  sue  figliuole,  Isolea  e  Polissena.  Stabi- 
lite pertanto  le  nozze  della  prima  con  Andrea  Matteo 
d'Acquaviva  duca  d'Atri,  ainnchè  splendidamente  e 
nobilmente  si  celebrassero,  furono  invitate  con  lettere 
del  conte  tutte  le  città  e  tei're  della  Marca  ad  interve- 
nire a  Fermo  il  dì   19  d'aprile  del   1439,    eccetlualene 
quattro,  Ancona  cioè,  Osiiiio,  Recanali  ed  Ascoli,  che 
non   eransi   peranco  decise  pel   parlilo  sforzesco  (23). 
Due  anni  appresso  circa  avvennero  nella  rocca  di  Fer- 
mo le  sponsalizie  di  Polissena  con  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Malatesta  signore  di  Rimini,  cioè  il  22  di  spltem. 
bre  del  1441.  E  dopo  le  sontuose  feste  quivi  celebrate, 
altre  e  piti  splendide  furon  fatte  a  Rimini  a'  29  aprile 
del  1442,  allorché  accompagnata  dal  suo  sposo  giunse 
colà  Polissena  (24). 

Avvennero  da  poi  in  Cremona  le  novelli!  nozze  del 
conte  Francesco,  già  vedovo  di  Polissena  Ruffa,  con 
Bianca  Maria  Visconti  il  24  d'oliobre  1441:  e  a  quella 
città  vari  cittadini  fermani  ed  ascolani  per  assistere  alle 
splendide  feste  si  recarono.  Passati  alcuni  mesi  divisò 
lo  sposo  nominarla  governalrice  e  reggente  della  pro- 
vincia marchiana,  e  la  inviò  a  Fermo  capo  della  me- 
desima. Assai  ingrandimenti  e  ristoramenti  ordinò  per- 
tanto si  facessero  nella  rocca,  perchè  e  l'alloggio  e  il 
tratt.imento  al  tutto  degno  della  figliuola  del  potente 
dm  a  di  Milano  riescisse.  Onde  vi  si  lavorò  per  alcun 
tempo,  ficendovisi  nuovi  sostegni  e  mura  tanto  di  le- 
gna (pianto  di  pietra,  e  circondandosi  il  girone  anche  dal- 
la parte  della  piazza  per  rendere  quel  luogo  più  forte 
e  sicuro:  ordinò  eziandio  lo  Sforza  si  ponesse  sopra  la 
porta  principale  del  castello  il  suo  stemma,  cioè  il  leo- 
ne palatino  rampante  col  cotogno  coni'  era  l'uso  di 
que'  lempi  (25);  il  quale  stemma  si  vede  iutiera  in 
altre  rocche,  delle  quali   indicherò  soltanto  ipiella  di 
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Ilimirii  fililìiicatn  d.i  Sigismondo  Paiidolfo  M.'il.ilesti 
nel  14jj,  in  cui  sopra  l,i  porta  ù  scolpito  un  elefante 
di  nlabastro  d'India,  sua  insegna  (261. AUorcliù  pertanto 
fu  annunziala  la  venula  a  Fermo  della  sposa  del  conte, 
molti  cavalieri  e  iioI)ili  uomini  d'arme  della  città  e 
piovincia  cotiveuncro  per  ricevere  onoratamente  la  si- 
anola del  luoj^o.  Recossi  ad  incontrarla  alijuaiito  di 
luiisii  un  eletto  stuolo  di  fermani  cittadini:  e  triunta  la 
duchessa  il  di  22  giugno  del  1442  circa  il  mezzodì  a 
poi'ta  san  Giuliano,  avendo  seco  nobilissima  comitiva 
di  dodici  damigelle,  i  priori  della  citta  con  lutti  gli 
altri  cittadini  furono  ad  incontrarla  e  condurla  alla  sua 
residenza  del  castello.  S'  era  poi  ordinato,  che  venti- 
quaitro  vessilliferi  sopra  destrieri,  tutti  vestili  co'  loro 
palalVeni  di  drappi  di  candida  seta,  portassero  in  ma- 
no liaiidicre  di  color  rosso  rilevate  d'argento  e  d'oro, 
con  lo  stemma  del  comune  di  Fermo:  il  quale  aveva 
altresì  disposto  si  apparecchiasse  un  ricco  e  splendido 
baldacchino  di  ceruleo  serico  ermesiao  recato  da  sei 
onorandi  cittadini,  sotto  di  cui  si  ricevesse  la  novella 
principessa;  ed  in  tal  modo  il  corteggio  con  grande 
allegrezza  del  popolo  giunse  sino  al  palazzo  del  gi- 
rone (27). 

Fu  poi  in  questo  medesimo  luogo  che  Bianca,  un 
anno  e  mezzo  di  poi,  cioè  nella  notte  del  14  al  15  gen- 
naio 1444,  die  in  luce  un  Galeazzo  Maria,  che  fu  po- 
scia duca  di  Milano;  del  quale  avvenimento  ebbe  il 
conte  letizia  grandissima,  giudicando  che  per  questo 
nipote  di  Filippo  gli  potesse  facilmente  venire  la  ere- 
dità del  milanese  ducalo;  perciò  volle  egli  dare  un 
segno  della  gioia,  che  ne  provava,  festeggiando  con 
nobilissimi  tornei  e  magnifici  giuochi  equestri  il  na- 
scimento del  suo  figliuolo.  La  grande  prateria  del  gi- 
rone, ed  anche  i  cortili  interni  della  rocca,  furono  sta- 
biliti pe*  finti  combattimenti ,  e  per  gli  spettacoli 
delle  giostre;  corsero  l'asta  vari  cavalieri  della  città  e 
proviticia.  Un  Giovanni  di  Angiolo  Sabbioni,  di  no- 
bile prosapia  fermaua,  valorosamente  si  diportò  e  si 
distinse  in  questi  esercizi,  avendo  rotte  più  lance  e 
giltato  giìi  piii  di  un  rivale:  fu  egli  perciò  premiato 
con  generosi  doni  ed  onori  dal  conte  Francesco,  con- 
cedendo in  perpetuo  a  lui  e  successori  d'innalzare  nel 
suo  gentilizio  stemma  il  leone  sforzesco  (2<S). 

Ma  poco  di  poi  non  tardò  a  turbare  la  gioia  di  tante 
feste  uno  spettacolo  insieme  tristo  ed  orrendo;  poi- 
ché il  general  Giarpellone,  quel  medesimo  Giarpello- 
ue  eh'  era  stato  il  più  caldo  e  valoroso  difensore  del 
conte,  quegli  che  avea  vinto  a  prò  di  lui  molte  batta- 
glie, e  disfatto  da  prima  l'esercito  di  Nicolò  Piccinino, 
e  poscia  quello  di  Francesco  suo  figlio  (tradotto  pri- 
gione entro  la  rocca),  sul  sospetto  di  aver  tramato  in- 
sidie alla  famiglia  Sforza, nel  luogo  stesso,  ove  tante  fe- 
ste si  celebrarono,  l'u  fatto  impendere  per  la  gola  il  di 
ultimo  di  novembre  del  1444.  Per  tornare  però  donde 
partimmo,  ottenuta  il  conte  la  nascita  del  figliuolo,  non 
era  tuttavia  allatto  quieto  e  sicuro  ranirao  suo;  per- 
ciocché nuove  bisogne  e  sollecitudini  guerresche  si 
suscitavano  contro  di  lui.  .Molti  principi  italiani,  fatta 
infra  loro  alleanza,  divisavano  privarlo  del  possesso 
della  marchiana  provincia:  oltredichè  la  più  parte  de' 


castelli  del  contado  fermano  valevansi  di  simile  oppor- 
tunilà  per  togliersi  dal  suo  dominio.  Allora  fu  che 
Alessandro  suo  fratello  con  forte  nervo  di  genti  si  ri- 
trasse nel  girone  di  Fermo;  e  quegli  sforzeschi,  che 
non  poterono  con  la  fuga  quivi  ripararsi,  furono  uccisi 
dai  fermani:  i  quali  posto  l'assedio  alla  rocca  il  10  ot- 
tobre del  141"),  cominciarono  a  far  trincerc  e  bastioni 
a'  capi  delle  vie,  che  accennavano  alla  rocca  medesima, 
ricevendo  aiuto  dalle  vicine  castella.  Alessandro  aveva 
con  se  meglio  di  mille  soldati;  poiché  Francesco  alla 
sua  partenza  ordinato  aveva  si  distribuissero  nelle  ter- 
re d'intorno  seimila  e  ciii'juecenlo  tra  fanti  e  cavalli. 
Gli  assediauti  poi  eh'  eransi  divisi  nelle  sei  coiitrade 
della  città,  diretti  da  altrettanti  capitani,  distribuirono 
a*  soldati  targoni,  balestix»,  schioppi  ed  altre  armi,  eoa 
che  incessantemente  travagliar  potessero  quei  di  den- 
tro; e  questi  con  gittar  sassi  contro  ai  rijiari  calle 
case  circonvicine  si  difendevano;  il  perchè  del  palazzo 
dei  podestà  o  reggitori  della  città  e  provincia,  ch'era 
nell'interno  della  fortezza,  non  rimasero  che  le  mura. 
Varie  furono  le  sortite  degli  assediati  ;  la  piii  nota- 
bile però  si  fu  quella  del  24  novembre,  in  cui  essi 
scacciarono  i  fermani  e  le  altre  genti  venute  in  loro 
aiuto  dai  posti  che  tenevano,  e  giunsero  alla  piazza, 
prendendo  a  tradimento  prigioni  i  priori,  i  quali  furo- 
no condotti  sotto  buona  custodia  al  girofalco.  INIentre 
ciò  operavansi,  i  soldati  rimasti  nella  rocca  a  guardia 
della  medesima,  videro  moltitudine  di  gente  muovere 
dal  monte  sant'Andrea  sulle  due  ore  della  notte  con 
lumi  accesi,  dirigendosi  a  porla  santa  Caterina;  per- 
chè, datone  subito  il  segnale,  lutti  quegli  armati  si  ri- 
tirarono per  entro  il  castello  (29).  Comincio  allora  il 
moto  del  popolo,  che  fu  sostenuto  da  Cecco  Bianchi 
fermano;  e  dal  contado  e  da  altri  luoghi  della  Marca 
vennero  subitamente  genti  armate  co'  loro  vessilli  iu 
aiuto  degli  assediami.  E  perchè  poi  si  sapesse  tale  no- 
vità, nella  notte  seguente  si  videro  per  la  .Marca  molti 
falò  e  luminarie  accese  in  segno  di  allegrezza.  lufral- 
tanto  non  si  ristavano  i  partigiani  degli  Sforza  dal  soc- 
corre come  meglio  potevano  quei  che  stavano  dentro 
la  rocca:  giunsero  di  fatto  ai  confini  molti  armati  da 
santa  .Maria  in  Giorgio,  e  da  altri  luoghi,  facendo  ope- 
ra di  entrare  nel  girofalco  e  unirsi  agli  assediati.  Però 
la  più  parte  di  essi  furono  presi  dai  fermani  e  spogliati 
de' loro  cavalli,  armi  ed  altri  arnesi  da  guerra.  Giunse 
intanto  il  di  26  di  buon  mattino  il  capitano  Giuliano 
Forlani,  mandato  dal  duca  di  Milano  iu  aiuio  del  pon- 
tefice; il  quale  essendo  partito  colle  sue  genti  da  santo 
Angiolo  in  Ponlano,  ove  trovavasi, offrì  al  comune  i  suoi 
servigi,  promettendo  che  se  questi  si  accettassero  e  si 
eseguissero  gli  ordini  suoi,  la  rocca  sarebbe  venuta  in 
potere  di  lui.  Al  che  aderitosi  dal  popolo  e  portosi  in 
balia  del  Forlani,  questi  dopo  aver  considerato  all'in- 
torno il  luogo  assedialo,  pensò  che  potesse  ottenersi 
l'intento  col  far  crollare  il  girofalco.  Ordinò  quindi  si 
cavasse  una  strada  sotterranea  verso  la  casa  di  Battista 
Lucarelli,  potendosi  da  quivi  arrivare  ai  fondamenti 
della  muraglia  incatenata  della  rocca;  ed  altra  mina 
fu  eziandio  praticata  sotto  il  palagio,  ora  del  governo; 
ma  tulio  ciò  non  fu  recato  a  compimento,  perchè  quei 
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di  dentro,  non  avendo  più  coraggio  di  sortir  (tiori,  si 
rimanevano  soltanto  siilli-  difese.  Nondimeno  la  sta- 
gione invernale  comineiava  a  farsi  sentire  assai  cruda 
ed  incomoda;  e,  quel  cli'è  più,  mancavano  gli  sfnrze- 
Silii  di  vettovaglie,  per  cui  furon  costretti  cibarsi  delle 
carni  de'  loro  eavalli.  Gli  assediatiti  però  ignoravano 
lo  stato  ti-istissimo,  in  cui  si  trovavano  gli  assediati; 
perchè  essendosi  cominciato  a  trattare  della  resa,  dopo 
varie  proposte  si  convenne,  che  il  comune  di  Fermo 
avesse  a  pagare  diecimila  fiorini  d'oro,  permettendo 
agli  sforzeschi  di  recar  seco  loro  tutto  ciò  che  dentro 
al  girone  si  trovava;  ma  poiché  non  eravi  modo  di 
pagare  subitamente  cotanta  somma, così  i  fermaiii  coa- 
segnarono  per  ostaggi  dieci  de'  più  ragguardevoli  cit- 
tadini (30;.  Ciò  eseguito,  il  di  20  febbraio  1445  Ales- 
sandro col  presidio  della  rocca  se  ne  parti,  dirigen- 
dosi verso  Camerino,  e  recando  seco  gli  ostaggi,  i  quali 
rimasero  colà  in  potere  del  duca  Varano  suo  suocero 
sino  al  mese  di  aprile,  in  cui  ebbe  effetto  il  pagamea- 
to  statuito. 

Renduta  così  libera  la  rocca,  v'entrarono  i  fermant; 
e  ciò  che  non   aveva   loro  conceduto  Martino  V  (3  I  ), 
ottennero  da  Eugenio  IV;  il  quale  in  ricompensa  della 
cacciata  degli  sforzeschi  permise  loro  di   fare  di  quel 
propugnacolo  ciò  che  avessero  slimato   meglio.  Onde 
i  fermani, valendosi  della  pontificia  concessione, comin- 
ciarono a  devastarlo  e  rovinarlo  per  forma,  che  (come 
esprimesi   un   cronista)  la  pietra  di  sotto  veniva  di 
sopra.  Diedesi  di  ciò  l'incarico  ad  Antonio  de  Rido 
mandatovi   d:il   pontefice,  il  quale   nel  di   22  febbraio 
1446,  in  cui   si  doveva   mandare  ad   effetto  il   divisa- 
meato,  concesse  indulgenza  a  tutti  quei  che  vi  di'ssero 
opera  (32j,  Dalle  quali  rovine  nacque  la  costruzione 
delle  mura  della  città  con   bastioni  e  terrapieni,   che 
anche  di   presente  si  veggono:  essendosi   innanzi  sta- 
tuito dal   generale  consiglio,  che  i   materiali,   legni  e 
ferramenti   di   tale  edifizio  a  tal'    uopo   si   rivolgesse- 
ro (33):  percioccliè  si  voleva   un   presidio  ai  di   fuori 
dagli  esterni  nemici,  non  già  una  fortezza  nell'interno 
a  danno  delia  città.  E  fuvvi  anche  chi  propose,  doversi 
guastare   e  spianare  al   tutto  detto  colle,    ,i(Hnehò   non 
sorgesse  mai   pili  in  mente  ad   alcuno   1  erigervi   una   ■ 
nuova  rocca,  la  quale,  come  pel  passato,  «arebbe  stata 
sempre  cagione  pe'  fermani  di  grandi  mali  '34}.  In  ro- 
tai modo  (jiicsto  insigne  monumento  patrio,  questo  an- 
temurale  della    m.}rchiaiia    provincia  i^if)).    poco   dopo 
due  Secoli  dalla  sua  fondazione,  fu  tulio  disfatto  e  ade- 
guato al  suolo.  Avv.  Gaetano  De  Miniciu 


(l8)  Discorrciulo  noi  i1c-1le  principali  vicen<Ic,  cui  anilò  soggcila  la 
rocca  ■li  Fermo,  ilcsiilcravamo  far  moUo  Jella  coni|iilsla  che  supponevasi 
falla  «Iella  meilesiiua  da  un  Giovanni  Bonaparte  «li  Ascoli.  Avevamo  noi 
letto  da  prima  nello  specchio  geografico  del  chiaro  avvocalo  P.  Castellano 
[edh.  II.  p.  /i56),  e  iioscia  nel  IJizionario  eccles.  slor.  del  cb.  sig.  cav. 
G.  Moroni  ((oni.  2  parola  Ascoli),  che  a  que'  tempi,  in  che  la  cillà  di 
Fermo  e  di  Ascoli  erano  involle  nelle  risse  civili  perle  accadute  fazioni 
de'  guelC  e  de'  glilhellinl,  un  Giovanni  lìonaparlf  di  Ascoli  divenisse  con- 
(juislalore  di  Fermo:  fondando  i  due  dolli  scrllliui  cjueslo  fallo  storico 
sopra  una  disserta/ione  inedita  scritta  da  Antonio  De  Angelis  di  Anca- 
rano  nel  l8'>K.  Ma  polche  verun  cronista,  né  fermano,  né  estero,  per 
cjuaute  ricerche  ne  teuissero  per  noi  adoperale,  aveva  fallo  di  ciò  ^laiola, 


cosi  ci  prese  vaghezza  far  richieilere  alla  fainigU.»  De  Angelis  una  copi.i 
di  questo  scritto;  ed  avutolo  pi^r  cura  «lei  eh.  a'uico  nostro  sig.  Giacinto 
Cantalamessa  Carhoni  di  Ascoli  (Il  cui  liti.-hi,  si  è;  Meinaria  storiai  e 
diplomatica  della  ]ìriinifi\'a  ori-^inc  ascotatiu  dclV antica  e  nohilissima 
Jamiglia  Bonaparte  co:npilala  da  Antonio  De  Angeli:»  di  Ancarano 
nel  itìoSj,  vi  leggemmo  soltanto,  che  nell'.«nno  l  .>l4  il  cavalier  Giovanni 
Bonaparte  fu  eletto  a  poileslà  ili  sant'Iilpiilio  vicino  a  Fermo,  e  nel  tempo 
stesso  capitano  del  popolo  della  cillà  «li  Ascoli,  e  che  nelle  guerre  conti- 
nue fra  gli  ascolani  guelli  e  i  l'erraanl  gliihellini,  i  primi  s'  impadronirono 
in  quell'anno  della  coS|iicua  terra  di  sani'  lilplillo  e  di  Morente  (che  il 
De  Angelis  congettura  tiesse  Monlnrano  vicino  a  Fermo),  e  v'  intronizzas- 
sero per  podestà  ristesso  Giovanni  Bonaparte  contjuistatore  di  quei  luo- 
ghi. Nulla  poi  si  dice  intorno  alla  supposta  cont|uisla  di  Fermo.  D'altra 
jiarte  noi  osserviamo,  che  dall'essere  stato  eletto  il  lionaparle  a  jiodcslà  di 
sani' lilpidlo  (poichi;  Moronte  non  fu  mai  appellato  Monturano),  nini  se 
ne  pu()  iledurre,  ch'egli  avesse  conquistato  Fermo,  poiché  «Il  <[ue!  tempo 
a  questa  città  non  ajiparteueva  in  verun  modo  il  mnniclpioili  sant'I'^lpi- 
dlo,  governanilosi  questo  in  parte  da  se,  con  dipendenza  «hi  re  Itore  «Iella 
Marca  in  alcuni  negozi.  Oltre  a  ciò  è  da  sapere,  che  con  hreve  «li  Nico- 
lò IV  del  6  seitemhre  12gi,  essendo  stato  conceiloto  il  illritlo  agli  elpi- 
dlaoi  di  eleggersi  llherameiite  il  podestà  e  gli  ol'CclaH  pel  foro  si  crimi- 
nale e  si  cImIc  (y.  Natale  Medaglia,  meni.  slor.  di  sani'  Elpidiu)  non 
per  forza  di  armi,  ma  per  1  meriti  «li  lui  ne  avranno  eletto  il  lion.-rpar- 
te  ;  ed  è  perciò  che  non  può  questi  annoverarsi  fra  i  conquistatori  «Iella 
rocca  di  Fernio. 

(19}  Fummo  noi  i  primi  ad  annunciare  nei  cenni  storici  di  Fermo 
a  pag.  io5,  che  nel  secolo  Xlll  una  famiglia  Malesarili  tenne  il  dominio 
di  Fermo,  senza  potere  assegnare  il  tempo  preciso.  Non  cessammo  dal 
farne  ricerca  anche  in  Cesena,  da  cui  sembra  traesse  origine  questa  fa- 
miglia; e  per  cortesia  del  nostro  eh.  amico  sig.  Domenico  P;iiiluccl  «li  Ui- 
mlni  avemmo  copia  di  alcune  crunache  inedite  di  Cesena.  .Nelle  «juali  si 
legge,  che  i  Malesardi,  i  quali  tenevano  stretta  parentela  con  la  famiglia 
Maìatesta,  vennero  a  Cesena  da  Fermo,  della  tjnid  citta  erano  padroni 
nelVanno  i.^oo,  e  terminarono  in  Giulio  nel  i  .''(ip  (Ccoh^/c«/ r/c/ /^«pn/f*rti 
Uh.  5  pag.  3o,5  e  di  altri].  Speriamo  di  rinvenire  altre  notizie  intorni} 
questi  signori  di  Fermo  e  di  pubblicarle  con  lutt'altro  che  di  sincero  po- 
tremo raccogliere  di  memorie  patrie  E  qui  cade  in  aceoncin  osservare, 
non  esser  «la  d;ire  troppa  feile  alle  cose  che  ci  narrarono!  vecchi  annalisti 
fermani  edili  ed  inediti,  poiché  è  facii  caliere  in  abbagli,  come  è  avvenuto 
a  noi,  che  sulla  fede  di  essi  nella  indicata  operlccl«>la  incorremmo  in  «lue 
errori;  l'uno  si  è  che  Glo.  Oleggio  si  sposasse  iu  Fermo  con  la  figlia  «li 
Floriano  d'Antonuccio  Porti,  nel  mentre  che  Antonia  Uenzoni  sua  mo- 
glie, di  cui  è  lo  stemma  inquartato  col  viscunliauo  nel  sepolcro  di  esso 
Oleggio,  viveva  ancora  nel  i.^Si  essendole  slata  accnrilata  una  sovven- 
zione del  comune  di  Fermo.  L'altro,  che  Lucbina  moglie  di  ItlnaKIo  «li 
monte  Verde  fus.se  slata  de«:apilata  insieme  con  esso,  e  «lue  suoi  figli  nel 
2  giugno  i55o,  nel  mentre  che  ancor  viveva  costei  11  21  ottobre  I.'i8i, 
in  cui  Iu  proposto  in  consiglio  ]>er  lei  altro  sovvenlmento. 

(20)  Dicemmo  ne'  nostri  cenni  storici  a  pag.  .^.ì  essere  al  lutto  im- 
prohahile,  che  Martino  V  «lonasse  il  cnslello  di  nninte  Verde  a  Giovanni 
de'  Medici:  e  fonilavamo  «juesto  avviso  nel  silenzio  de'  nostri  slori«-i  e 
nella  mancanza  di  notizie  intorno  a  ciò  negli  archivi  fermani.  Però  dap- 
presso molte  ricerche  ci  venne  fallo  di  leggere  estesamente  nel  fnhfironi 
(nota  j4  ^dla  Cosnii]  il  diploma  con  cui  esso  pontefice,  volendo  dar  segni 
dell'alia  stima  che  conservava  per  la  casa  de'  Meillci,  creò  nel  1^2^  Gio- 
vanni e  tutti  i  suoi  discendenti  conti  di  monte  Verde  nella  diocesi  di 
Fermo.  Sembra  però,  come  osserva  un  moilerno  storico,  e  come  in  fatto 
dovè  accadere,  che  si  piccola  onorificenza  a  cittadini  sì  granili  di  potente 
repubblica,  non  si  accettasse:  ed  é  perciò  che  non  é  stata  mai  nominata 
od  aggiunta  ai  loro  titoli. 

(21)  Mancato  di  vita  il  Migliorati,  i  fermani  fecero  istanza  a  Marti- 
no V.  onde  desse  loro  licenza  di  gitlare  a  terra  la  rocca,  nido  di  tanti  «Io- 
minatori;  ma  il  jiapa  noi  permise;  che  anzi  il  successore  «li  lui  Eugenio  IV 
nel  1A.Ì2  ne  alTult)  la  custodia  a  Bartolomeo  Vincio  fiorentino  ainmini- 
stralore  della  chiesa  fermana. 

(22)  Il  cronista  Antonio  Nicolai  ci  ha  conservato  i  nomi  de' Tessilli- 
feri  [Ijidttrdatures],  dei  portatori  di  baldacchino  [unihella],  e  di  quei  che 
recavano  baeulos  cttiit  vanlis.  fJe'  primi  ricorderò  un  figlio  di  Giovan- 
nuzzo  Morroni  e  un  Giovanni  Matteucci:  de'  secon«li  un  Galeotto  Euf- 
freiluccl,  e  un  Trullo  Pnccaroni;  e  de'  teri^i  un  Antonio  «le  Uosatis. 

(23)  Il  CampagQoni  Reg.  pie.  Uh.  7  pag.  35.'i  riferisce  per  intero  la 
lettera  d'invito. 

(24)  Mazzucchelli  G.  M,  iVotizie  intorno  ad  Isotta  da  Uiniini.- Cl«- 
mcnlini.  Racconto  storico  p.  3  Uh.  9. 

(a,5)  Questo  leone  di  figura  colossale  fu  rinvenuto  sotterra  nel  i83i 
non  molto  lungi  da  porta  santa  C^aterinn.  V.  una  mia  lettera  al  cavalier 
Vcrniiglloli;  giornale  di  Perugia  n.  S  del  iiS3G. 

(26)  Adimaii  Rafl'.,  Sito  arimincsc  lib.  II  p.  37. 
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(■>.7)  Animi.  fiicnì:i\,  ^iiruiìcs  mi  ,inn.  \.\\-y.,  il  quale  non  ri  fl-ci,  co- 
nif  lece  ilei  colile  iManccsco,  I  numi  ile'  gentiluomini,  eli'  ciano  a  lalo 
(Iella  duchessa. 

(i8)  V.  i  cenni  suiUKlli  a  pag.  yS,  in  cui  è  riferita  una  iscrizione 
pesta  sotto  il  ritraiti)  ili  c(iic,sl'anlciilalo  ilella  lamiglia  ile'  conti  Saliliioni. 

(■.«9)  Nicolai,  Montani,  Aliami  eil  altri.  Il  Nicolai,  [iriiiia  ili  descrivere 
il  moto  (li  Fermo  cuulro  gli  srorzeschi,  trascrisse  ne' suoi  annali  una  pro- 
/c:irt  in  versi,  con  la  niiale  allnile  ai  tristi  avvenimenti,  che  eransi  ))rc- 
ili.sposli  contro  gli  sforaesilii,  e  alle  politiche  contese  di  (jucl  tempo  fra' 
principi  italiani. 

(.10)  De'  capitoli  della  ri-sa  se  ne  rogarono  lo  slesso  cronista  J^ntonio 
Nicolai  cancelliere  del  comune,  e  un  lienedetto  notaro  del  card,  vescovo 
Capianica.  V.  Simonetta,  De  reli.  gest.  Frane.  Sfortiae  lib.  8.  •  Facci  I.  8 
op.  cil. 

(5i)  V.  la  nota  2  i .  Era  tanto  l'odio  contro  il  partito  degli  Sforza,  che 
dal  comune  di  Ferino  sì  deliiierìi  ninno  potesse;  recidere  liUeras  a  s/or- 
lianis  vel  scrihcre. 

(!Ì2)  (ìalalani.    Vita  del  card.   Domenico  Capranicn   pag.  226. 

(."i3)  Concil.et  Oernil.  Civitalls  Firmi  ad  auu.  i448.  Nel  consiglio  poi 
del  -^7  marzo  i/(55  fu  prescritto,  doversi  continuare  la  folihrica  delle  mura 
esterne,  ed  ecciiare  i  cittadini  a  portar  mattoni  e  pietre  dalle  parti  da  sole 
a  santa  Croce,  santa  Maria  delle  vergini,  e  alle  porte  san  Giuliano,  santa 
Lucia  e  san  Marco  :  Uhi  fianl  sciir/ìiie  usquc  ad  scarpam,  etjiibricetur 
cum  dìligentìii. 

(54)  i^ie  iCj  tldcctnhris  i4't'^-  DO.  ^enfentìti^'erunt  vacare  circa 

Tuifuiin  giri/idcìii,  et  iiwnUs  ipsiiis,i/<(  lU  omnino  1  uinetar Tuttavolta 

il  ."S  gennaio  i4'>'  si  pro|)ose  di  rieditìcarc  una  fortezza  nel  girolalco  per 
ditendersi  dalle  incursioni  de'  turchi-,  al  che  sopravvenuta  op[)OSÌzione  da 
alcuni  per  timore  di  avere  altri  dominatori,  si  rispose:  Mciius  est  stare 
discretioni  christiunontrn  ijuam  turcarurn.  Però  Oliverolto  Eufreducci 
aveva  cominciato  a  riediiìcare  la  rocca,  ed  avreliliela  corapiula  se  non  fosse 
avvenuta  la  repentina  uccisione  di  lui. 

(35)  Cosi  lo  appella  andie  il  Compagnoni,  Reg.  picen.  pari.  1  lil).  G 
pag.  314. 


GRIDATORI  INGLESI 

Non  v'è  paese  al  mondo  in  cui  si  eserciti  in  gran» 
de  l'arte  di  pubblicare  avvisi  come  in  Inghilterra  : 
ed  oltre  i  giortiali  di  formato  enorme,  ciie  colà  si  stam- 
pano, vi  sono   persone,  che  si  mandano   per  le  strade 


coll'iiiiico  nllìcio  di  vantare  la  qualità  ed  il  Inion  prez- 
zo ilclli;  iiieici  che  si  vogliono  vendere.  Un  simile  av- 
visatore ambulante  è  d'oi'dimrio   un    unmo   attempalo 
con   un  sopvdlodos   cbe   gli   scende  tino  iille  caicagne, 
tutto  unto  e  rappezzato,  e  qua  e  là  anche  stracciato.  Uà 
enorme  cartello  ha  legato  al  collo,  che  arrivando  quasi 
alle  ginoeidiin  gli  forma  un  semit-ircnlo  intorno  ai  cor- 
po, e  sotto  ad  esso  gli  cadono  pendenli  le  mani.  Su  que- 
sto cartellone  stanno  scrini  il  nome  e  l'abitazione  del 
mercante  ed  il  prezzo  dell'oggetto,  con  lettere  cosi  gran- 
di ch(>  anche  l'uomo  il  più  corto  di  vista  può  leggerle 
alla  distanza  di  trenta  e  quaranta  passi.  Ordinariamente 
questi  uomini  vanno  scalzi,  portane  in  lesta  un  cappello 
tondo  e  logoro  coH'ala  molto  larga,  ed  in  bocca  tengono 
un  mozzicone  di  pipa.  Altri  portano  il  loro  avviso  con 
lunghe  pertiche  alla  cima  delle  quali  è  legala  una  ta- 
vola colla  carta  incollata  sopra  ambedue  le  parti.  Di 
questa  maniera  di  pubblicazione  si  fa  uso  pe'  panorami, 
pe'  diorami  ed  anche  pe'  teatri,   per  indicare  al   pub- 
blico i  loro  attori  prediletti;  che  in  quella  sera  presen- 
teranno tale  0  tale  parte.  Gli  stessi  medici   non  disde- 
gnano di   servirsi  di  questo  mezzo  per  raccomandarsi 
alla  gente.  Ve,  n'  ha  uno  che  non  si   contentò  di  man- 
dare in  giro  uno  di  questi  avvisi  viventi,  ma  tritilo  nella 
città  quanto   in  un    raggio  di   20  miglia   inglesi   all'iu- 
torno,fece  scrivere  sulle  muraglie  dei  giardini  con  bian- 
co a  colla  il  suo  nome  e  l'abitazione  in  grossi  caratteri. 
Un  fabbricatore  di  nero  da  stivali  all'ingrosso  segui  il 
suo  esempio:  ambedue  si  fecero  molto  ricchi.   Altri,  e 
particolarmente  i  chirurghi,  raccotnandono  la  loro  abi- 
lità col  mezzo  di  biglietti  stampati,  che  i  pubblicatori 
distribuiscono  piegati  con  artificio  ai  passanti.   Essi  gli 
impastano  pure  sopra  ogni  casa,  sopra  ogni  porta,  quan- 
do il  proprietario  non  lo  impedisca  con  queste  parole: 
«Qui  non  si  affiggono  avvisi».  Molte  case  vecchie  di- 
sabitale sono  coperte  da  cima  a  fondo  di  avvisi  di  di- 
versi colori,  in  modo  che  non  se  ne  vede  neppure  un 
mattone.   Le  persone  impiegate  per  tale  ufficio  hanno 
portata  l'arte  ad  unsi  alto  grado  di  perfezione,  che  col 
mezzo  delle  lunghe  loro  pertiche  impastano  gli  avvisi 
sul  muro  all'altezza  di  tutta  la  casa  cosi  bene,  che   ri- 
mangono lisci  e  netti  come  la  coperta  di  un  libro. 


X.OGOGB.IFO 

Se  il  mio  seno  al  pie  posponi, 
Uu  hel  fiore  io  t'  offrirò  ; 
Se  il  mio  capo  al  pie  preponi 
Ulir  arbore  sarò; 
E  il  totale  li  dirà 
Un'  italica  cillà.  F.  M.  L. 

Sciarada  precedente  MI-LA-NO. 


XXPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazioue» 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

ria  del  Cono  n.  ij5. 


CAV.  GIOVANNI  UE  ANGELIS 

di  rettore'proprietnrio , 
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EFFIGIE  DI  FRATE  GIOVANNI  ANGELICO  DA  FIESOLE  («) 


N^lla  galleria  degli  uffizi  in  Firenze,  e  propriamente 
nella  sala  che  porta  il  nome  di  scuola  toscana,  è  una 
tavola  del  frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  pittore 
nato  a  Mugello  nel  1387,  morto  a  Roma  nel  1455:  la 

(•)  Quosto  moiiumenlo  un  Jì  giaconle  in  terrò,  eil  ora  ap|)Oggiato  ad 
un  i>ilastro  vicino  al  Salvatore  ili  Miclitlangelo,  mila  cliiesa  della  Minerva, 
era  opera  sconosciuta  dai  più,  mentre  la  memoria  clic  serba  di  tanto  di- 
pintore è  lien  degna  di  stare  a  cognizione  di  tutti.  Nel  riprodurre  ipiindi 
lo  aerino  del  eh.  T.  Dandolo  crediamo  sia  pregio  dell'opera  di  puhldi- 
care  ijucsto  marmo  che  ci  di  un'  erfigic  non  recalaci  in  alcuna  raccolta  ed 
il  cui  interesse  resta  di  per  se  dichiarato  aldiastaza.  Questo  giornale  fat- 
tosi indefesso  indagatore  ilellc  più  grandi  memorie  che  raccliiudonsi  in 
Roma,  oflie  ora  inciso  un  monumento  che  deve  tornar  interessantissimo 
per  la  storia  delle  arti.  Alla  diligenza  ed  allo  ingegno  del  sig.  Antonio  Mo- 
retti si  dehhe  il  disegno  e  la  incisione  del  hassorilievo:  per  cui  non  duhi- 
liamo  di  aggiungere  al  medesimo  iju<»la  pubblica   testimonianza  di  lode. 

il  Jirctivrc, 

Ai-XINO  OTTAVO   i8  Dicèmbub  i84i. 


quale  rappresenta  l'incoronazione  dì  Maria  Vergine  in 
ciclo.  Schiera  ripartita  di  santi  occupa  i  Iati,  con  mo- 
venze infinite  ed  espressioni  così  varie  di  Gsonomic, 
che  è  prodigio  da  non  credere  chi  noi  vide,  come  con- 
cordino armonicamente  a  chiarire  un'estasi  comune  di 
conipiaccnz-a  tenera,  soave,  ri.spettosa,  in  vedendo  nella 
siihliinc  sfera  e  tra'  cori  dctjli  angioli  la  madre  di  Gcsii 
glorificata.  Da  ciascuno  di  que' cento  e  cento  volti  tra- 
sparisce una  qualche  virtù;  le  sante  sono  tipo  di  dol- 
cezza, di  modestia,  di  amabile  serenità,  di  pio  racco- 
glimento; i  santi  ti  fanno  conscio  dell'operosa  carità, 
dello  zelo  ardente,  dell'abneg azione,  dello  ascetismo 
che  li  fé'  grandi  nel  cospetto  tli  Hio.  Di  questa  tavola 
scrisse  Vasari:  —  Una  moltitudine  infinita  di  santi  e 
sante,  tanti  in  ntirnero,   tanto  ben  fatti,  e  con  sì   varie 
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attitudini,  clie  incredibile  piacere  e  dolcezza  si  sente 
in  guardarli:  anzi  pare  che  cjuegli  spirili  beati  non  pos- 
sano essere   in  cielo  altnnienli,  o  per  nu-glio  dire,  se 
avessi;ro  corpo,   non  piitrcbbero;  percioccljè  non  solo 
son  viti,  e  con  arie  delicate  e  dolci,  ma  lutto  il  colo- 
rito di  quell'opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo  o 
d'un  angelo,  ci;nie  sono;  onde  a  ragione  fu  sempre  cbia- 
mato  questo  dabbene  religioso  frale  Giovanni  Angelico. 
Io  per  me  posso  con  venta  affermare,  che  non  veggio 
mai  quest'opera  che  non  mi  paia  cosa  nuova;  né  me  ne 
parto   mai  sazio.  —  Oh!  la  espressione  morali^,  eh'  io 
proclamava  un  di   misteriosa,   sublime   intenzione  dei 
sommi  artisti,  niui)  seppe  mai  colpirla,  rappiescnlarla 
meglio  di  questo  divino  pittore.  Que'  suoi  quadri  eran- 
gli  altrettante  opere  buone,  un  mezzo  di  elevarsi  al  Si- 
gnore,  un  umile  fervorosa  offerta  a  quello  che  sovra 
ogni  cosa  amava;   la  formula  del  culto  speciale  ed  in- 
limo che  rendeva  a  Gesii:  —  non  dipingeva  che  genu- 
flesso le  fiiiure  ili  Cristo  e  di  Maria....  non  avrebbe  mes 
so  mano  a  pennelli,  se   prima  non  avesse  latto  Orazio 
ne;...,  nò  mai  fece  crocefissi  che  non  bagnasse  di  la- 
grime le  gote....   Avea   per  costume   non   ritoccare    uè 
racconciar  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciarle  sem- 
pre in  quel  modo  eh'  erano  venule  la  prima  volta  per 
credere,  secondo  eh'  egli   dlcea,  che  cosi  fosse  la  vo- 
lontà di  Dio. —  (V'asari).  E  però  niuuo  avviserebbe  che 
lai  pitture,  le  ijuali  siiraigliaiio  perla  squisita  Unitezza 
miniature  elaboratissime,  sieno  di  primo  gello;    tanto 
poteva    su  quellanima   infervorata  il  setitimenlo   reli- 
giosol  E  la  sua  vita  intera  risentìvasi  di  tal  disposizio- 
ne: ascritto  all'ordine  di  san  Domenico,  niun  si  mostrò 
piìi  fedele  di  lui  ai  tre  voli  che  lo  legavano:  a  chia- 
rirlo puro  basta  guardare  qual  sia  delle  figure  che  co- 
lorò: la  mimaiùcA  povertà  gli  fu  si  accetta  che  riCula- 
vasi  a  stipulare  la  mercede  de'  suoi  lavori,  e  quanto  gli 
veniva  dato, altrettanto  distribuiva  in  limosiae:  —  Vi- 
vendo fu  de'  poverelli  amico,  quanto  penso  che  sia  or 
la  sua  anima  in  cielo —  (Vasari)....  WV obbedienza  era 
poi  sì  ligio  che  non  accettava  comiaissione  senza  il  con- 
senso del  suo  superiore:  a  chiunque  cercava  opere  da 
lui,  diceva,  che  ne  facessero  contento  il  priore  e  che 
poi  non  mancherebbe.  Un  dì  che  sedeva  a  desinare  da 
papa  JNicoloV^,  riCutossi  a  mangiar  carne,  non  v'essen- 
do il  priore  a  permetterglielo  :  dimentico  nella  sem- 
plicità sua  di  star  avanti  a  tale,  da  cui  scaturiva  sicco- 
me da  fonie  ogni  ecclesiastica  podestà.  Ogni  cosa  mon- 
dana trovavalo  ignaro:  — -  usando  spesse  volle  di  dire, 
che  chi  faceva  quest'  arte  aveva  bisogno  di  quiete  e  di 
vivere  senza  pensieri,  e  che  chi  fa  cose  di  Cristo  con 
Cristo  deve  stare—  (Vasari).  Compunzione  del  cuore, 
estasi,  presentimento  della  beatitudine  celeste,  questo 
ordine  di  emozioni  profonde,  esaltate,  che  niun  artista 
può  esprimere  se  non  le  prova  egli  stesso,  formava  il 
cielo  mistico  che  il  genio  di  frate  Giovanni  Angelico 
amava  di  percorrere. Del  qual  genio  amatore,  creatore, 
diresti  eh' egli  esauri  ogni  possibile  manifestazione  ar- 
tistica in  rapporto  alla  qualità  e  forza  d'espressione; 
e  per  poco  che  ti  facci  ad  esaminare  dappresso  le  sue 
tavole,  anco  quelle  in  cui  avviseresti  a  prima  giunta 
regnare  monotonia,  non  larderà  a  discoprirti  una  va- 


rietà stupenda  the  abbraccia  tutti  i  gradi  di  poesia,  di 
che  può  aniiiiarsi  il  volto  umano.  1\im  soggetti  religiosi, 
che  armoiiizzan  sì  bene  co' presentimenti  vaghi  ma  in- 
fallibili dell'anima  sua,  profonde  egli  di  preferenza  le 
dovizie  inesauribili  della  sua  immaginazione;  la  pittu- 
ra, ripeto,  non  fu  per  lui  the  un  modo  preferito  a  for- 
mulare alti  di  fede,  speranza  e  di  amore.  (Kio). 

Chiamato  a  Roma  a  dipingervi  nel  palazzo  vaticano 
la  cappella  di  san  Lorenzo,  il  papa,  ammirato  di  quel 
suo  capo  lavoro,  e  innamoralo  ancor  più  della  pietà 
dell'artista,  pensò  nominarlo  arcivescovo  di  Firenze.— 
Ma  il  buon  religioso  si  schermiva  con  dire  non  esser 
egli  atto  a  governar  popoli,  avervi  bensì  nella  sua  re- 
ligione un  frate  amorevole  de' poveri,  dottissimo  di  go- 
verno e  timorato  di  Dio,  piii  degno  di  lui  d'esser  in- 
nalzalo a  quel  seggio  d'onore—  (Vasari).  E  papa  Ni- 
colò gli  credette;  e  frate  Angelico  ebbe  il  vanto  d'aver 
dato  a  Firenze  un  pastore,  di  cui  è  benedetta  la  me- 
moria, e  che  la  cliiesa  venera  sotto  il  nome  di  santo 
Antonino. 

Sul  sepolcro  del  pio  pittore,  eh'  io  vidi  a  Roma  nella 
chiesa  di  santa  Maria  sopra  i\linerva,sla  scolpila  la  sua 
figura  colle  mani  giunte;  e  piii  sotto  questi  versi: 

Non  mihi  sii  laudi  qitod  erani  veltit  alter  j4pelles. 
Sud  (jiiod  /itera  luis  omnia,  Christe,  dabam: 

altera  nani  terris  opera  extant  ;  altera  coelot 
Urbs  me  Johanneni  flos  tulit  Elruriae. 

Un  celebre  e  storico  ediGzio  è  in  Firenze  ricco  d'affre- 
schi di  frate  Angelico:  vestibolo,  corridori,  quasi  ogni 
cella  del  convento  di  san  Marco  risplende  alla  cele- 
stial  espressione  de'  suoi  santi,  di  sue  vergini  ;  una  sola 
è  nuda,  la  cella  di  Savonarola.  Ad  un  uomo  che  faceva 
suonare,  anziché  voci  di  consolazioni  e  di  perdono,  pa- 
rola di  profetica  minaccia  all'orecchio  del  moribondo 
Lorenzo,  doveva  disgradire  la  mistica  soavità  di  quei 
dipinti:  meglio  affacevasi  alia  sua  anima  bollente  e  agi- 
tata da  continua  procella  il  fare  grandioso,  e  direi  co- 
me stoico,  di  quel  sublime  frale  Bartolomeo,  eh'  egli 
aveva  convertito  e  fatto  grande  dalle  sue  ispirazioni... 
Il  frate  Angelico,  Girolamo  Savonarola  e  frate  Bario» 
lomeo:  tre  nomi  famosi,  di  cui  un  chiostro  fiorentino 
ci  narra,  coll'inarrivabile  eloquenza  del  suo  silenzio 
perpetuo,  la  storia  e  toccante  e  terribile.... 

T.  Dandolo. 


MANIFATTLRE  DI  FEnilO  A  TIVOLI. 

Egli  è  ingiustissimo  il  rimprovero,  che  molti  stra- 
nieri e  italiani  ancora  vanno  facendo  agli  stati  ponti- 
ficii di  avere  poco  o  nulla  avanzato  nella  industria  na- 
zionale. A  ben  giudicare  di  un  paese  conviene  atten- 
tamente studiarlo;  e  io  mi  tengo  sicuro,  che  se  fossero 
visitati,  e  fuori  d'ogni  prevenzione,  i  molti  opifici  di 
ogni  genere,  che  esistono  in  quasi  ogni  città  di  Roma- 
gna, si  penserebbe  diversamente.  In  questi  paesi  la 
nazionale  industria  ha  progredito  molto,  e  sempre  di 
giorno  in  giorno  essa  cresce;  di  maniera  che  il  citta- 
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dillo  degli  slati  pontiOcii  può  avere  tutto  clie  giudica 
necessario  ai  bisogni  ed  ai  comodi,  non  die  al  lusso, 
Cenza  avere  ricorso  allo  straniero.  Cliè  anzi  in  qualche 
ramo  di  industria  lia  certamente  sopravvanzato  ogni 
altro  paese  d'Italia:  e  di  ciò  ne  è  prova  indubitabile 
l'opificio  grandioso  stabilito  in  Tivoli  dai  signori  Gra- 
ziosi eCarlandi.  In  questo  vasto  stabilimento,  che  sor- 
ge nella  creduta  villa  di  Mecenate,  nel  luogo  in  cui 
radunaronsi  un  tempo  i  più  chiari  ingegni  di  Roma 
pagana,  si  lavorano  ferri  di  ogni  genere,  macchine,  ci- 
lindri, vili  mordenti,  torni,  punte  di  Parigi,  letti  di 
bellissima  vernice.  Quivi  avvi  fonderia;  e  il  tutto  è 
larorato  con  tanta  raliìnatezza,  che  può  stare  a  parag- 
gio  di  quanto  in  manifatture  di  ferro  si  lavora  presso 
lo  straniero.  Le  macchine  istesse,  che  e  sono  moltis- 
sime e  di  ogni  grandezza,  furono  in  questo  opificio  la- 
vorate; sono  desse  mosse  colla  forza  dell'acqua  :  per  cui 
si  può  dire  che  quivi  non  v'ha  nulla  di  straniero. La  qual 
cpsa  sommamente  onora  gli  intraprenditori,  che  hanno 
voluto  stabilire  una  manifattura  di  ferro,  finora  prima 
di  tal  genere  in  tutta  Italia.  Ob!  gli  italiani  fossero  ani- 
mali dal  bello  esempio  dei  signori  Graziosi  e  Garlandi, 
che  ia  tal  maniera  sarebbe  promossa  la  nazionale  in- 
dustria, e  non  saremmo  costretti  a  ricorrere  alle  stra- 
niere nazioni,  portando  loro  quel  denaro,  che  potreb- 
be a  grande  vantaggio  circolare  fra  noi.  Che  una  volta 
si  cessi  dallo  seguire  il  mal  costume  di  non  apprezzare 
se  non  ciò  che  è  straaiero!  Egli  è  questo  uno  incon- 
veniente, che  non  fa  che  arrestare  il  progresso  della 
industria  del  proprio  paese.  E  lo  straniero,  che  colla 
mente  piena  di  memorie  corre  alla  villa  di  Mecenate, 
cercandovi  gli  avanzi  di  tante  grandezze  antiche,  non 
sia  ingrato  a  tanto  da  non  degnarsi  di  una  visita  allo 
stabilimento  grandioso  di  ferrarecce  fondato  da  due 
operosi  romani;  in  tal  maniera  potrà  conoscere  che  ne- 
gli stati  pontificii  ancorala  industria  è  molta,  moltissi- 
mo il  patrio  amore. 


Inni  sacri  di  monsig.  C.  £".  AJuzzarelli,  estratti  dal 

Tiberino.  Roma  tipografia  Sali>iucci  1841. 

Uno  stile  semplice  ed  elegante,  una  vigoria  non  at- 
tinta da  lenocinii  estranei  all'argomento,  concetti  sem- 
pre originali  nella  forma,  vibrali  e  concisi  nella  espres- 
sione coslituiscono  il  bello  dciili  inni  che  annunzia- 
mo(1).  La  religione  e  gli  elementi  caratteristici  di  al 
quanti  eroi  del  cristianesimo  sono  i  temi  maestrevol- 
mente ritratti  in  questi  ritmi  dal  eh.  autore.  Vogliano 
gli  studianti,  forniti  di  animo  retto  e  di  retto  ingegno, 
percoiTerli  con  amore,  e  sapere  tutto  il  buon  grado  al 
valente  sig.  (>igli  che  in  un  libretto,  tutto  eleganza  e 
leggiadria  tipografica,  li  raccolse,  e  con  savio  accor- 
gimento gli  intitolò  a  monsignore  Spinello  Antinori, 
elle  ricco  delle  qualità  piti  apprczzcvoli  della  mente 
e  del  cuore,  degno  figlio  si  addimostra  di  quel  Giusep- 
pe che  valse  col  Manzoni,  col  Horghi,  coll'Arici  e  eoa 
altri  a  ringiovanire  in  Italia  la  sacra  poesia 

Giovanni  Carlo  Gentili. 

(i)  Velli  Album  onno  VF,  p»g.  aig. 


Abbiamo  dalla  cortesia  di  S.  E.  il  sig.  principe 
Massimo  la  seguente  descrizione  tolta  dal  giornale  del 
suo  viaggio  fatto  neiringhilierra  il  passato  anno  1840. 
La  esattezza  e  verità  delle  cose  narrale,  e  la  bontà  del 
dettato,  siccome  fanno  elogio  non  comune  al  principe 
scrittore,  così  togliendo  alcune  false  idee  apparate  da 
altre  descrizioni  rendono  il  racconto  istruttivo  ed  in- 
teressante: e  noi  il  facciamo  volentieri  di  pubblico  di- 
ritto, per  rendere  dovuto  encomio  al  eh.  autore,  come 
per  continuazione  di  cjuanto  già  si  leggeva  in  questo 
giornale  p.  1 1  3  e  300  anno  V,  cui  rimandiamo  i  nostri 
leggitori  vaghi  di  conoscere  dettagliatamente  la  storia 
della  famosa  torre  di  Londi'a,  a  cui  l'incendio  or  ora 
ha  portato  i  più  grandi  disastri.  //  direttore. 


Sabato  17  ottobre  1840.  —  Questa  mattina  mi  sono 
recato  a  visitare  la  torre  di  Londra,  una  delle  cose 
più  interessanti  da  vedere  in  questa  grande  città.  Col 
nome  di  torre  si  chiama  un  immenso  ammasso  di  fab- 
briche situate  sulla  riva  settentrionale  del  Tamigi,  e 
due  formano  una  fortezza,  la  quale  fu  fondata  da  Gu- 
glielmo il  conijuistatore  nell'anno  1078.  Per  vederne 
l'interno  con  tutte  le  particolarità  che  racchiude,  si 
comprano  i  biglietti  d'ingresso:  dopo  il  che,  di  mezza 
ora  in  mezz'  ora,  le  diverse  comitive  sono  guidale  io 
ogni  parte  di  essa  da  uno  dei  soldati  di  guardia,  i  quali 
di  buonissima  grazia  e  g;-a?/5  spiegano  ogni  cosa.  Il 
loro  vestiario  è  molto  bello,  essendo  il  medesimo  che 
avevano  la  guardia  del  re  sotto  EnricoVIi  (14S5- 1  509), 
ed  ha  qualche  somiglianza  coll'abito  della  nostra  guar- 
dia svizzera  in  Roma;  portando  come  questa  un  cap- 
pello tondo  nero  schiacciato  con  fetucce  di  colori,  ed 
una  casacca  con  larghe  maniche,  tutta  di  panno  scar- 
latto trinata  d'oro  con  strisce  di  velluto  turchino;  sul 
petto  poi  e  sulla  schiena  un  bel  ricamo  in  colori  ed 
oro  rappresentante  la  corona  d'Inghilterra  sopi'a  i  fiorì 
dei  tre  suoi  regni,  cioè  il  cardo,  il  trifoglio  e  la  rosa, 
con  le  iniziali  V.  R.  (Victoria  regina)  parimente  rica- 
mate in  oro. 

La  prima  cosa,  che  mostrano  a  chi  visita  la  torre,  è 
la  sua  armeiia,  che  comincia  da  una  vasta  sala  lunga 
150  piedi  e  larga  33,  nella  quale  sono  disposte  in  fila 
ventidue  figure  a  cavallo  di  grandezza  naturale,  com« 
pletamente  armate,  e  ra[)jiresentanli  alcuni  dei  piìi  ce- 
Icbii  re  d'Inghilterra,  ed  i  loro  scudieri  o  altri  .sigiioi'i 
distinti  del  l'egiio,  essendovi  il  nome  di  ognuno  scritto 
a  lettere  d'oro  in  altrettante  bandiere  rosse  (juadrata 
appese  sulla  testa  di  ogni  personaggio,  alla  sommità 
di  un  egual  numero  di  archi  gotici,  i  quali  unitamente 
ai  finestioni  dil  medesimo  stile  con  vetri  coloriti,  ed 
ai  ricchi  trofei  ed  altre  armature  in  piedi  ed  a  cavallo, 
che  ornano  le  pareti  e  le  volte  di  questa  bellissima  sa- 
la, le  danno  un  aspetto  molto  imponente.  Le  figure 
equestri,  che  ne  fanno  il  principale  ornamento,  sono  le 
seguenti:  1.  Eduardo  I  re  d'Inghilterra  nel  1272  con 
sopravveste  ricamata  colle  sue  armi:  2.  Enrico  \  I  nel 
1450  colle  armi  di  Francia  e  d'Inghilterra:  3.  Eduar- 
do iV  del  1465  con  una  lancia  di  forma  rarissima: 
4.  Enrico  VII  del  150S  coU'armalura  di  lavoro  lede- 
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(La  lorre  Ijlauca  di  Londra) 

SCO:  5.  Il  pur  troppo  famoso  Enrico  Vili,  morto  nel 
1547,  e  del  quale  esiste  un'  altra  Cj^ura  armala  eque- 
stre e  due  in  piedi:  6.  Carlo  Brandou  duca  di  Suffolk 
nel  1520,  in  atto  di  salutare  Enrico  Vili  colla  spada: 
7.  Eduardo  Clinton  conte  di  Lincoln  nei  1535  con 
ricca  armatura  dorala:  8.  Eduardo  VI  re  d'Inghilterra 
nel  1  552,  rimarchevole  per  la  sua  armatura  e  positura: 

9.  Francesco  Hasliiigs  cdiite  di  Hunlingdon  nel  1555, 
appoggiando  la  lama  della  spada   sul  hraccio  sinistro: 

10.  Kuherio  Dudlry  conU-  di  Leicester  nel  1  560,  colle 
sue  iniziali  nell'armatura,  l'ordine  della  giarrettiera,  il 
proprio  stemma  ecc.  1  1.  Sir  Enrico  Lea,  maestro  del- 
l'armeria sotto  la  regina  Elisahelta  nel  1  J70:  1  2.  Il  ce- 
lebre RobL-rto  Devercux  ruiite  d'Esseic  nel  1585,  fallo 
decapilare  dalla  suddetta  regina:  13.  Giovanni  I  re 
d'Inghilterra  e  VI  di  Scozia,  con  una  lancia  lunga  14 
piedi  e  grossa  3  all'impugnatura:  14.  Sir  Orazio  Vere 
capitano  generale  nel  1606,  e  15.  Tommaso  Howard 
conte  d'Arundel  nel  1C08, ambedue  in  atto  di  aspettare 
gli  ordini  del  loio  sovi'ano:  16.  Enrico  principe  di 
(ìalles,  figlio  di  Giacomo  1  nel  1612,  con  un'armatura 
riccamente  lavorata  a  trofei,  tìguree  battaglie:  1  7. Gior- 
gio Villiers  duca  di  Buckingham  nel  161  8,  favorito  di 
Carlo  1  ed  assassinato  da  Falton,  è  rappresentalo  spa- 
rando una  pistola  a  ruota:  18.  Carlo  priucipe  di  Gal- 
les, poi  Carlo  I  di  1  2  anni  nel  1620,  con  armatura 
completamente  ornata:  19.  Tommaso  Weneworth  con 
te  di  Sirali'ord  nel   1635,  la  cui  armatura  non  oltre- 


passa il  ginocchio,  poiché  in  quell'epoca  cessò  l'uso  dei 
gambali  di  ferro:  20.  Carlo  l  re  d'Inghilterra  decapi- 
tato il  30  gennaio  1649^  l'armatura  dorata,  con  cui  è 
rivestito  gli  fu  donala  dalia  citta  di  Londra  quando  era 
j)rincipe  di  Galles:  21.  Finalmente  Giacomo  11  re  di 
Inghilterra  nel  1685,  il  cui  vestiario  di  velluto  ri- 
camalo in  aigenlo,  con  manichetli,  e  laigo  collare  pen- 
dente di  tela  bianca,  forma  un  singolare  contrasto  colle 
armature  antecedenti,  oltre  alle  quali  ve  n'è  una  di 
un  crociato  nell'anno  1100,  e  molte  altre  de^ue  di  os- 
servazione. 

Da  questa  sala  si  ascende  per  una  scaletta  all'armeria 
della  regina  Elisahelta,  ricavata  dentro   una  torre,  le 
cui  mura  hanno  piedi  17  5  di  grossezza,  e  contengono 
una  stanza   priva  affatto  di   luce,   che  pei'  dodici  anni 
servì  di  prigione  al  famoso  sir  Walter  iìahigh.  Le  pa- 
reli di  quest'  armeria,  ornate  di  piccoli  archi  gotici  in 
pietra,  sono  ripiene  di  armi  ed   armature  di   ogni  ge- 
nere e  più  nazioni,  molle  delle  quali  furono  prese  da- 
gl'  inglesi  sulla  flotta  spagnuola  sullo  il  regno  d'Elisa- 
betta,  la   cui   figura   a  cavallo  vestila  con  abili   di   co- 
lori  vedesi  in  fondo  alla  stanza.  Ma  il  più  interessante 
oggetto  di   questa  sala,  oltre  le  molte  armature,  è  la 
seme  che  servì  a  troncare  la  testa  di  Anna  Bolena  e 
che  è  di  una  forma  singolare,  ma  semplicissima;  ed   il 
ceppo  di  legno  sul  quale  fu  fitta  l'operazione,  con  due 
incavi  uno  per  la  testa  e  l'altro  per  il  pello,  ove  dicesi 
che  ancora  si  vedono  delle  gocce  di  sangue,  che  con- 
fesso non   avere  potuto  nò  voluto  distinguere-  Tra  le 
I  altre  armi  situale  inlonio  alla  sala  si  vede  anche  un  ba- 
!  filone  colla  testa  ferrata  a  lunghe  punte,  con  cui  il  cru- 
delissimo re  Enrico  \'11I  di  lei  marito  andava  passeg- 
giando di  notte  per  le  strade  di  Londra,  per  vedere  se 
la  polizia  faceva  il  suo  dovere;  ed  un  cannone  di  legno 

che  eli  servì  nell'assedio  di  Boulo°fne. 
I-,  ■  ■  .  .  ° 

Uopo  aver  visitato  tutti  questi  inleressanli  oggetti, 

si   traversa   uno  spazioso  cortile  circondato  da  varie 
fabbriche,  ad  una  delle  quali   vedonsi   le  ferrate  del 
carcere  ove  fu  rinchiusa  la  suddetta  Anna  Bolena,  ed 
in  altie  epoche  molli  illustri  prigionieri  di  sialo.  E  si 
va  all'arsenale,  al   cui  ingresso,   in  una  vasta  sala  ter- 
rena lunga  350  piedi,  sono  disposti   in  fila   molli  can- 
noni ed  altri  pezzi  di  artiglieria  rimarchevoli  per  il  la- 
voro, per  la  storia  e  per  le  loro  diverse  qualità:  essen- 
dovene  molti  benissimo  cesellati  in  ferro  ed  in  bronzo, 
altri  di  una  grossezza  straordinaria,  altri  di  veneranda 
antichità,  come  sarebbe  uno  di  quelli  presi  dagl'inglesi 
sui  francesi  nella  celebre  battaglia  di  Crecy,  ed  altri 
finalmente  di  curiosa  forma  ed  invenzione,   quadrali, 
a   tre  bocche,  atti   a  lanciare   trenta  palle   in    una  vol- 
ta ecc.  Due  maestosi  lrof<'i,  l'uno  militare  e  l'altro  na- 
vale (ove  vedesi  l'albero  della  nave  sulla  quale  morì  il 
celebre  ammiraglio  Nelson),  ambedue  coinpostr  di  mo- 
numenti delle  vittorie  riportate  dagl'  inglesi  sopra  al- 
tre nazioni,   sono   collocali  ai  due   lati  dell'ingresso  di 
una  grandiosa  scala,  parimenti  composta  di  pezzi  d'ar- 
mi antiche  e  moderne,  con  canne  di   cannoni  e  di  fu- 
cili  simmetricamente  disposte  nella  balaustra  a  guisa 
di  colonne,  ed  intorno  alle  mura,  sulle  quali  vedonsi 
anche  formati  con  baionette ,  sciable  e  pistole  ,  due 
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enormi  stelle  degli  ordini  df^l  bagno  e  della  giarret- 
tiera; e  negli  angoli,  alcune  figure  di  cavalieri  coni- 
pletamenle  armati. 

Questa  scala  mette  in  un'  altra  vasta  sala  superiore, 
ossia  armeria,  contenente  una  tale  quantità  d'aimi  di 
Ogni  genere,  che  basterebbero  per  armare  150  mila 
uomini:  e  sono  disposte  a  guisa  di  colonnati  e  di  altre 
figure  architettonicbe  trammezzate  da  trofei,  da  ban- 
diere, da  uomini  armati  ecc.  Ma  il  pezzo  piii  prege- 
vole di  questa  sala,  situalo  incontro  alla  porta-  d'in- 
gresso, è  un  piccolo  cannone  di  bronzo  superbamente 
lavorato  a  cesello,  con  fjgure  ed  ornati  di  tutto  rilievo, 
già  appartenuto  all'ordine  di  Malta,  a  cui  lo  tolse  Na- 
poleone, sul  quale  fu  poi  preso  dagl'  inglesi.  Intorno 
alla  bocca  di  detto  cannone  è  scolpila  la  seguente  iscri- 
zione, dalla  quale  rilevasi  che  l'autore  di  questo  capo 
lavoro  fu  un  romano:  puilipp.  latterellvs  .  bom.  del. 
ET  .  scvL.  1773;  e  più  sotto  vi  scolpì  in  un  medaglione 
il  ritratto  del  gran   maestro  di   Malta  di  quell'epoca. 

Sarà  CQiitmuaLO' 


COSTUMI  INDIANI 

Gli  indiani  conducono  ancora  una  vita  selvaggia,  co- 
me quasi  nei  primi  secoli  dir  furono  dagli  europei 
conosciuti  ;  ancora  usano  dipingersi  i  capelli  in  rosso, 
colore  a  loro  prediletto;  dipingersi  il  collo  e  qualche 
altra  parte  del  corpo  ;  in  maniera  clic  sembrano  di 
lontana  feriti.  Molle  donne,  per  vaghezza  di  comparire 
più  belle,  sogliono  forarsi  il  labbro  inferiore  e  appen- 
dervi un  pezzetto  di  ciislallo:  anche  nelle  narici  por- 
tano appesi  una  sorta  di  pendenti,  i  quali  vanno  a  ca- 
dere sulla  bocca,  e  si  compongono  di  argento  o  di  pla- 
tino; metallo  nelle  Indie  abbondantissimo.  Ne  frjnno 
uso  gli  uomini  ancora  per  adornarsi  le  oi'ecchie.  Gli 
indiani  non  hanno  in  generale  barba,  e  se  qualche  pelo 
spunta, se  lo  strappano  con  uno  stromenlo  fatto  di  con- 
chiglie: si  coprono  il  capo  con  un  cappello  formato  con 
penne  di  uccelli,  e  alle  volte  portano  soltanto  alcune 
piume  di  variato  colore.  Taluni  usano  il  berretto,  al- 
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(Una  staziono  di  selvaggi  indiani) 


cuni  altri  si  cingono  il  capo  con  una  lista  di   pelle  da  1 
tigre;  la  piìi  parte  poi  va  a  capo  scoperto.  La  maniera   i 
di   abbigliarsi  è  semplicissima.  Gli  uomini  portano  al-   i 
torno  alle  reni  una  cinta  di  colore,  il  più  delle  volte 
rosso,  la  quale  serve  a  portare  il  coltello:  fanno  passare 
poi  tra  le  gambe  una  larga  fascia,  le  cui  estremila  pen- 
dono, una  davanti,    l'altra  di  dietro,   ambiduK  in    balia    ^ 
del  vento- Taluni  fanno  uso  di  una  specie  di  dalmatica 
o  lungo  mantello  di  due  o  tre  aune  in  quadrato,  col 
quale  si  cingono  le  reni  e  topiono  le  spalle.  Le  donne 


hanno  dintorno  alle  reni  una  larga  fascia  di  tela,  a  cui 
appendono  un'altra  fascia  di  colore  rosso:  in  alcuni 
luoghi  è  costume  di  portare  una  camicia  a  vario  colo- 
re, in  altri  di  portare  una  giubba  senza  maniche.  Più 
piccole  degli  uomini  sono  le  donne  indiane:  ma  assai 
bene  confoiniate,  le  giovani  precipuamente,  che  tiilta- 
via  sono  un  po'  trojipo  pienotte.  Dolce  è  il  loro  carat- 
tere, dolce  la  voce,  rotondo  il  volto,  piatta  la  fronte, 
bianchissimi  i  denti,  piccola  la  bocca,  neri  gli  occhi, 
ncrissinii  e  lunghi  i  capelli,  cui  annodano  in  trecce  di 
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dietro.  Msse  aninno  comparii-  hcili,';  <j  lnUa\ia  s|)iace- 
vole  elle  [ler  comparir  tali  si  dipingano  il  volto  e  (jual- 
clie  altra  parte  del  corpo.  Alle  oreccliie  usano  certi 
oinamciili  chiamati  presso  loro  oiipellct;  si  adornano 
anche  le  narici,  come  si  diceva,  e  il  collo  con  corone 
di  crislallo  o  di  corallo,  a  cui  talvolta  uniscono  denti 
di  animali,  e  anche  di  un  nemico  vinto  dal  loro  marito. 
Sulle  braccia  e  sopra  del  gomito  portano  fascette  di 
tela  bianca  a  guisa  di  braccialetto:  le  donne,  che  del 
paese  abitano  le  purti  elevate,  sotto  del  ginocchio  si 
stringono  strellami'iite  con  legacci,  per  avere  le  gam- 
be ben  fatte:  egli  è  questo  un  tormento,  a  cui  si  acco- 
stumano fino  dalla  età  prima. 

Gli  indiani  sono  di  rado  ammalati:  le  indisposizioni, 
acuì  sono  piìi  comunemente  soggetti,  sono  il  flusso  di 
ventre  e  il  mal  di  capo:  il  più  delle  voltasi  curano  di 
per  sé  stessi;  hanno  però  anche  i  medici,  cui  chiamano 
pajas,  i  quali  sono  veri  ciarlatani  pieni  di  supersti- 
zioni. La  temperanza  è  forse  cagione  dello  essere  rara- 
mente malati:  essi  si  cibano  precìpuamente  di  selvag- 
gina, di  pesce,  di  grano  turco  e  pomi  di  terra.  La  loro 
cucina  è  semplicissima  e  affatto  naturale:  nessunissimo 
oso  di  droghe,  cosi  perniciose  in  Europa:  la  carne  e  il 
pesce  «i  mangia  o  allesso  o  arrosto:  e  per  fare  questo 
ultimo  sogliono  prendere  alcuni  pezzi  di  legno,  coi 
quali  fatta  una  specie  di  graticolo,  li  collocano  sulle 
bracii  alquanto  solevali;  il  che  serve  a  fare  asciugare 
la  carne,  a  darle  un  gusto  di  fumo,  che  loro  non  di- 
spiace, né  incomoda.  Di  raro  fanno  uso  del  sale;  ma 
d'altra  parte  fanno  grande  consumo  di  pimento.  La  be- 
vanda ordinaria  si  compone  di  chica,  la  quale  si  fa  nel 
tegnente  modo.  Si  mettono  in  un  gran  vaso  dei  porto- 
galli  immaturi  con  alcuni  piccoli  pani  di  cassa^fe  e  di 
patate:  lutto  si  lascia  fermentare  per  alcuni  giorni  con 
una  certa  quantità  di  acqua,  e  si  beve  dopo  avere  l'ac- 
qua filtrala  con  un  setaccio.  Questa  bevanda  è  suffi- 
ciente per  ubbriacare  l'indiano,  che  generalmente  è 
dedito  agli  eccessi  della  bevanda  e  che  si  abbandona 
ad  ogni  sorta  di  disordini. 

Le  abitazioni  dell'indiano  sono  fornite  del  solo  ne- 
cessario. La  parte  principale  è  un  ainac  di  una  lungher- 
za  di  cinque  o  sei  piedi  sopra  dodici  di  larghezza,  le 
cui  due  estremità  sono  strette  insieme  per  mezzo  di 
corde  onde  sospenderle,  sia  a  due  grossi  bastoni  con- 
fitti nel  terreno,  sia  a  due  travi  che  sostengono  il  ca- 
solare, sia  a  qualche  albero  nell'aperta  campagna.  Le 
donne  sotto  gli  aniac  debbono  comunemente  mante- 
nere avvivato  il  fuoco,  il  quale,  nei  boschi  precipua- 
mente, ha  l'avvantaggio  di  sjiaventare  le  bestie  feroci 
e  di  disperdere  gli  insetti,  che  assai  incomodano.  Gli 
utensili  da  cucina  consistono  in  vasi  e  piatti  fabbricati 
dalle  donne,  che  li  fanno  con  la  cenere  di  un  albero 
detto  nel  paese  k'wepie;  nei  quali  vasi  l'acqua  si  con- 
serva freschissima.  Non  è  conosciuto  l'uso  delle  scran- 
na siedono  sopra  un  legno  per  mangiare  e  bere,  e  piii 
spesso  si  sdraiano  sul  terreno,  appoggiandosi  sul  go- 
mito: mangiano  con  le  mani.  Gli  uomini  mangiano 
sempre  soli;  dopo  il  pranzo  vanno  a  coricarsi  nel  lo- 
ro amac,  e  allora  si  dà  luogo  per  pranzare  alle  doune 
e  ai  figliuoli. 


Grande  amore  hanno  gli  indiani  per  la  danza,  che 
formi  il  divertimento  loro  principale.  Ila  di;ssii  l'aspet- 
to il  più  delirante:  impossibile  è  dest:rivere  gli  strani 
e  ridie(ili  movimenti,  l'animato  contorcersi  della  per- 
sona: sembra  che  ad  ogni  momento  debbano  i  danzanti 
rom|)ersi  le  membra  e  rovinarsi.  Si  mettono  in  cerchio 
uniti  a  due  a  due,  e  alternativamente  si  alzano  e  abbas- 
sano, e  sempre  con  una  incredibile  prestezza:  aggiransi 
intorno  a  sé  stessi,  slanciandosi  quando  a  destra,  (juan- 
do  a  manca,  ora  restringendosi  in  se,  ora  slanciandosi 
fuori.  Talvolta  gli  uomini  datasi  la  mano  e  fatto  un 
cerchio,  mezzo  in  cui  stanno  le  donne,  continuano  ad 
aggirarsi  attorno  ad  esse.  —  La  danza  è  accompagnata 
sempre  da  canti  e  da  stronienti  musicali,  i  quali  con- 
sistono in  flauti,  in  una  specie  di  trombetta  e  in  tam- 
burelli. Questa  unione  di  canto  e  suono  e  alle  volle  di 
grida  forma  un  assieme  il  piii  spiacevole:  concorda  so^ 
tanto  colla  {jsonomia  dei  danzatori,  che  sembrano  de- 
liranti. Essi  alle  volte  interrompano  la  danza  per  ab- 
bandonarsi al  bere;  si  ubriacano,  e  impotenti  a  piii 
moversi  si  lasciano  cadere  sul  terreno,  dormono  e  di 
poi  ritornano  al  ballo.  Non  rare  volle  questo  iraiteni- 
menlo  é  accompagnato  da  luttuose  conseguenze:  vi  han- 
no luogo  contese,  ferimenti  e  uccisioni. 

Le  armi  adoperate  dagli  indiani  sono  archi,  frecce, 
formate  con  giunco  o  di  legno  palmiere  e  aventi  punta 
di  ferro,  lancie,  picche,  coltelli,  mazze  di  legno  duris- 
simo, e  fucili,  e  sciable,  armi  che  alcune  hanno  co- 
uosciuio  dopo  che  gli  europei  sono  penetrali  in  quelle 
contrade.  La  loro  esistenza  è  un  continuo  combatti- 
mento, non  contro  i  bisogni  della  vita,  cui  facilmente 
appagano,  perché  fu  prodiga  de'  suoi  doni  la  natura 
in  quelle  contrade;  ma  contro  gli  animali  feroci,  e  il 
nemico  che  dimora  fra  quelle  solitudini.  Ond'è  ch'egli- 
no sono  coraggiosi,  pieni  di  fermezza,  sprezzanti  i  pe- 
ricoli e  feroci  in  guerra:  nei  cembattimenli  spiegano 
un  furore  incredibile:  sembi-ano  lioni  anziché  uomini. 
Anche  le  doune  sono  educate  ad  una  specie  di  ferocia, 
imperocché  assai  volte  portano  per  ornamento  al  collo 
i  denti  del  nemico  ucciso  dal  marito. 

Nelle  Indie  semplicissime  sono  le  cerimonie  e  le  for- 
malità del  matrimonio  Quando  un  indiano  ha  adoc- 
chiato una  fanciulla  e  drsiilera  farla  sua  sposa,  inco- 
mincia a  portarle  il  prodotto  della  sua  caccia  o  pesca; 
ovvero  le  mette  innanzi  i  suoi  trofei  di  guerra.  Se  tali 
doni  la  giovine  accetta,  è  indizio  che  acconsente  averlo 
a  maritcì;  e  allora  al  cader  della  sera,  quando  il  pre- 
tendente torna  dalla  caccia,  gli  appresta  n-ella  sua  ca- 
sella una  imbandigione.  Alla  domane  viene  determi- 
nato il  giorno  per  celebrare  le  nozze;  ma  aspellando  i 
parenti  e  gli  amici,  procurano  fare  per  la  festa  una  prov- 
vigione di  cibi.  Al  giorno  stabilito  lo  sposo  s'  incam- 
mina alla  casa  della  fidanzata  e  le  dice:  Io  ^'i  ho  scelto 
a  mia  sposa;  delle  le  cui  parole, ella  lo  segue.  Ha  luo- 
go indi  la  festa,  a  cui  prendono  parte  la  famiglia  e  gli 
amici:  gli  uomini  siedono  a  banchetto  soli  e  prima 
delle  donne,  le  quali  colla  sposa  vanno  di  poi.  L'in- 
diano ama  la  propria  moglie,  ne  è  geloso  e  padrone 
assoluto;  per  cui  ella  conduce  una  vita  schiava, e  debbe 
seguire  i  malli  di  lui  capricci, seguirlo  alla  caccia,  quau- 
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tlo  ei  veglia,  andare  in  cerca  della  preda  caduta.  Il 
marito  può  ripudiare  la  moglie  e  passare  ad  altre  noz- 
ze: e  usa  grande  gentilezza,  quando  tornato  dalla  guer- 
ra le  fa  dono  di  una  parte  dei  capelli  del  nemico  uc- 
ciso. La  donna,  per  volere  del  marito,  divenuta  madre, 
il  giorno  dopo  il  parto  deve  recarsi  al  vicino  fiume  o 
fonte  per  lavare  sé  e  il  neonato:  se  partorisce  gemelli, 
il  padre,  secondo  uà  conservato  costume  barbaro,  gli 
depone  entro  una  cesta  e  gli  aflSda  in  balia  dell'acqua  ; 
colui  che  sopranuota  o  a  meglio  dire  galeggia,  è  desti- 
nato a  vivere.  La  madre  indiana  allatta  i  suoi  figli  fino 
all'ottavo  e  nono  mese;  non  usa  fasciarli,  perchè  non 
ama  impedirne  lo  sviluppo:  comunemente  gli  lascia 
coricali  sul  terreno,  e  vicino  vi  si  pone  quando  debbe 
porger  loro  nutrimento  dal  suo  seno. 

Quale  religione  abbiano  gli  indiani  non  si  può  così 
facilmente  determinare.  I  caraibi  nessun  segnale  este- 
riore danno  di  avere  un  cullo:  molli  credono  la  metem- 
psicosi, e  pensano  che  il  cielo  esista  dalla  eternità. 
Presso  alcuni  vive  una  tradizione,  che  l'Essere  supre- 
mo abbia  maniiato  quaggiii  il  figlio  suo  per  uccidere 
un  serpente  orribile, che  devastava  una  parte  dell'Ame- 
rica. Taluni  ritengono  il  tuono  come  una  divinità.  la 
qualche  contrada  si  fanno  dei  saci  iCci,  e  sono  conside- 
rati come  dei  tutelari  le  immagini  cliianiate  am/f.  Del 
resto  regna  dovunque  superstizione,  ignoranza  somma 
e  barbarie.  Al  cristianesimo  soltanto  si  aspetta  toglierli 
da  quella  miserabile  condizione,  il  metterli  a  cognizio- 
ne della  miserrima  loro  esistenza.  D.  Z. 


yll  signor  cavaliere  Raoid-Rochette, membro  dell' in- 
stituto  di  Francia.,  segretario  perpetuo  della  leale 
accademia  delle  belle  arti  di  Parigi. 

Sono  sialo  finalmente  lieto  di  leggere,  onorando  ami- 
co e  tx)lli.'ga,  i  quattro  dottissimi  articoli,  co*  quali  nel 
Journal  des  savanis  avete  all'Euiopa  dato  notizia  del- 
l'insigne opera  de'  nostri  padri  Manin  e  Tessieri  sul- 
Vacs  grave  del  museo  kircljeriano.  Dollissiini  ho  det- 
to: uè  già  potevano  non  esser  tali,  recando  in  fronte  il 
Tostro  nome  di  sì  celebre  fama  in  ogni  dottrina  di  anti- 
chità. Dirovvi  anzi  che  molte  cose  v'  ho  apprese  che 
io  non  sapeva:  il  che  veramente  non  dee  far  maravi- 
glia. Ma  col  candore  medesimo  confesserò  pure,  che 
alcune  altre  ve  n'ho  trovate,  sulle  quali  non  mi  sarebbe 

Eossibile  di  andjre  cosi  facilmente  nel  vostro  parere; 
enchè  abbia  ravvisato  anche  in  esse  l'ingegno  e  l'eru- 
dizione dell'esimio  scrittore.  Se  non  che  certe  suppo- 
sizioni a'di  nostri  vogliono  essere  più  fondate:  tratian- 
dosi  massimamente  di  tal  quislione,  che  a  molti  non 
par  piii  quislione,  ma  si  anzi  una  verità:  e  intendendosi 
tuttavia  difendere  la  vecchia  fantasia  del  grecismo  in 
tutta  la  sapienza,  non  che  in  tutte  le  arti  primitive  do- 
gi' italiani.  Nel  che  io  non  chiederò  tr()[i[)o,  se  assolu- 
tamente vorrò  l'evidenza  rigorosissima  delle  prove,  an- 
ziché la  vivacità  delle  cotigetture:  io  che  all'alto  non 
credo  nei  nostri  antichissimi  quel  grecismo:  e  stommi 
in  ciò  sicuro  alla  compagnia  di  tanti  dotti  italiani  e 
stranieri  (ed  ogni  di   ne  veggo  crescere  il  numeroj,   i 


quali  altresì  lo  rifiutano  dopo  avere  cu'  propri  occhi 
osservato  e  considerato  i  preclarissimi  monumenti  d'o- 
gni maniera  che  in  questi  anni  sono  qui  esciti  di  sotto 
terra,  e  soprattutto  le  venticinque  mila  pitture  etru- 
sche  tomaie  in  luce  a  mutar  quasi  la  scienza,  dopo  i 
Passeri,  i  Gori  ed  i  Lanzi,  nel  breve  andare  di  quin- 
dici anni.  Oh  se  vedute  le  avessero  il  IMallL'i,  il  Mazzoc- 
chi, ilGuarnacci,  qual  piacere  non  sarebbe  stato  il  loro 
di  ammirare  in  esse  la  conferma  delle  alle  e  generose 
dottrine  che  professarono!  Ma  di  ciò  non  è  qui  luogo 
di  disputare:  uè  io  voglio  entrare  al  lutto  nelle  ragioni 
degl'illustri  padri  Marchi  e  Tessieri,  ov' essi  intendes- 
sero rispondere  alle  vostre  obbiezioni. 

Vengo  bensì  a  quello  che  nel  volume  di   novembre 
1  840  (car.  661  )  v'è  piaciuto  scrivere  sul  conio  mio:  cioè 
sulla    mia    lettera    pubblicata    il   1839    inlorno   ad   essa 
moneta  grave  del  museo  kircheriano.  E  per  prima  co- 
sa vi   ringrazierò,  egregio  collega,   delle  parole  tutte 
umanissime,  onde  confutando  la  mia  opinione  non  ave- 
te  per  ciò  voluto   dimenticare   la   nostra   amicizia.  Ma 
che  dico  confutare  la  mia  opinione,  quando  dovea  dire 
piuttosto  confutar  quella  di  Varrone?  Perciocché  so- 
pra un  passo  del  dottissimo  de'  romani  io  mi  sono  fon- 
dato per  credere,  che  a'  tempi  di  Servio  Tullio  incomin- 
ciasse in  Roma  a  coniarsi    la  moneta  d'argento:   i\'um- 
niuni  argenlcuin  conflaluin   nriiiìinii  a   Servio  Titllio 
dicunl.  Is  (jualnor  sc/iplidis  niaior  fiiit.  Quest'auto- 
rità è  di  sì  gran  peso,   che  ben  veggo  avere  in  voi  ri- 
chiamate tulle  le  forze  deH'in'elleito   per  poterla  com- 
battere:   tanto  più    ch'è  slata    firsc    ignorata   da    tutta 
la   schiera   de'   numismatici,   salvo  dal    Haudclot   nelle 
Reflectioas  sur  le  deux  plus  aiiriennes  nildmllcs  d'or 
rornaincs  (Parigi  1770)  che  voi  mi  citate  e  che  io  non 
ho  vedute.  M.i  di  grazia,  mio  caro  amico,  permettetemi 
dire  che  la  quislione   (malgrado  di  un  allcta  cosi  pos- 
sente come  voi  siete)  non  ha  fatto  per  ciò  un  passo  in- 
dietro: essendoché  siano  ben   leggiere,  e  omai   troppo 
usate  in  simili  controversie,  le  supposizioni  addotte  per 
indurci  in  sospetto  che  il  passo  di  Varrone  possa  essere 
errato  in  Carisio  che  lo  riferisce:  e  che  in  vece  di  ar- 
grriteuin,  secondo  il  parere  che  per  suo  comodo  ne  pro- 
nuncio il  Baudelot,  debba  dirsi  aeneuni.  Or  come  nel- 
l'ae.rg'rap'e  avrebbe  Varrone  fatto  mai  la  si  minuta  con- 
siderazione di  una  maggiorità  di  peso  di  quattro  scru- 
poli?  Non  vedete  (o  io  m'  inganno)  che  ciò  solo  indica 
ciliarissimamente,  che  ivi  trattasi  appunto  di  argento, 
cioè  di  metallo  prezioso,  e  non  di   bronzo?   E  che  vai 
poi  il  dire,  che  niuno  ha  veduto  mai  la  moneta  argentea 
di  Servio?  Oh  chi  non  sa  (e  voi  numismatico  valentis- 
simo potete  essermene  buon  maestro),  chi  non  sa  quan- 
te  mollile  d'ogni   metallo  abbiamo  perdute,   anche  di 
alcune  centinaia  d'anni  fa,  e  soprattutto  dell'età  di  mez- 
zo, le  quali  nondimeno  da  niun  uomo  savio  vorranno 
giammai  revocarsi  in  dubbio!  E  farà  poi  m.iraviglia  che 
siansi  p<;rdute  quelle  d'argento  del  re  Servio   l'ullio,  la 
CUI   antichità    pressoché  fivolosa  congiutigesi  con    tanti 
guasti  che  indi  avvennero  fra  noi  di  terribilissime  guer- 
re, e  pricipalmente  di  Roma  arsa  e  distnitta  da'  galli? 
E  chi  mi   dice  che  alcuna  pur  non  se  n'abbia  fra  (pielle 
col  nome  di  /ionia  pubblicate  da'  nostri  gesuiti,  e  lìn 
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(jiii  mal  conosciute?  OUi-l-cIiù  voi  s.ipete,  clie  in  quella 
mia  opcrcltd  aveva  io  connessa  raulorith  di  Vairone 
al  (lattato  di  commercio  che  fecesi,  apj>ena  cacciati  i 
le,  Ira  i  carlajjinesi  e  il  consolo  Giunio  Bruto:  trattato 
veduto,  letto  e  recatoci  da  Polibio-  Or  chi  potrà  creder 
da  senno,  che  i  romani  fossero  già  saliti  in  tanto  flore 
di  tradlco,  e  navigassero  colle  loro  merci  nella  Sicilia, 
e  stringessero  patti  di  commercio,  non  più  colle  popo- 
lazioni vicine,  ma  di  la  dal  mare  colla  maggior  nazione 
tradicante  che  fosse  allora  sulla  terra:  chi  potrà  cre- 
dere, dico,  che  andassero  a  ([ueste  navigazioni  e  strin- 
gessero (juesli  patti,  e  nOn  avessero  poi  altro  da  contrap- 
porre all'argento  siciliano  e  punico  che  la  pesante  lor 
moneta  di  bronzo?  Voi  di  (jiiesto  gran  fatto  isterico 
non  avete  toccato  parola  nel  contraddirmi:  e  parmi 
elle  ben  meritasse  le  savie  vostre  considerazioni,  sicco- 
me cosa,  se  pur  non  erro,  d'importanza  priucipalissima 
nella  (juistione  *. 

Goniuntjue  sia,  questa  discrepanza  di  opinioni  fra 
noi  non  recherà  sicuramente  il  più.  picciol  danno  al- 
l'amicizia che  si  leale  ci  stringe  da  tanti  anni:  come 
certo  non  lo  recherà  in  me  alla  stima  che  fo  della  som- 
ma vostra  dottrina,  anzi  del  vostro  gran  magistero  in 
tutto  ciò  eh'  appartiene  alla  scienza  archeologica.  Ama- 
temi, o  carissimo,  eslate  sano. 

Roma  2  Jiceailire  iS4*' 

Salvatore  Betti. 

*  xV.  B.  Ecco,  ad  intelligenza  dei  lettori  di  questo 
giornale,  ciò  eh'  io  scriveva  al  eh.  padre  Marchi  a  car- 
te 15  di  essa  mia  lettera  sulla  moneta  grave  del  museo 
kircheriano  : 

«Cene  e  saviamente  vi  siete  poi  consigliato,  a  me 
ce  pare, di  non  ammettere  si  di  leggieri  quell'autorità  di 
«  Plinio  0  piuttosto  di  un  greco-siculo,  cioè  di  Timeo 
«  istorico  d(;l  quinto  secolo,  suU'cie^y  signaliini  la  pri- 
«  ma  volta  batiuto  in  Roma  dal  re  Servio  Tullio.  Non 
«  la  contraddice,  avvertile  voi,  Plinio  medesimo  in  al- 
«  tro  luogo?  Anzi,  aggiungerò  io,  non  la  contraddic-^no 
«  pur  le  memorie  che  a'  suoi  tempi  ne  aveva  il  doliis- 
«  simo  de'  romani?  Essendoché  V^arrone  attribuisse  a 
«  Servio  l'aver  battuto  per  primo,  non  già  Vacs  si^nw 
«  tutu,  masi  con  mai'i'iore  probabilila  la  moneta  d'ar- 

rio  l  ... 

«  genio.  E  chiaro  ed  importante  è  il  suo  testimonio  in 
R  un  brano  del  libro  terzo  degli  annali  conservatoci  da 
a  Carisio  (11:  Nuinniiiin  argciUcunt  conflaliini  priniiim 
«  a  Se/fio  'J'iilho  ilicnnL.  Is  //itutiior  scrìptuUf  inaior 
«  fuit.  Cei'to,  né  io  temo  ingannaiini,  la  moneta  fra'  la- 
te tini  fu  antica  più  che  uoncredesi:  antichissimo  e 
«  tulio  latino  essendo  il  nome  di  pecunia,  che  forse 
«  non  già  dal  pecude  che  originalmente  vi  fosse  iin- 
«  pronlato,  secondo  che  molli  slimano,  potè  derivare 
«  (perciocché  anche  Vaes  rude  era  pecunia):  ma  sì  o 
«  dal  cuoio,  onde  furono  falle  le  monete  primissime: 
«  0  meglio  dalle  gveggi  e  dagli  armenti,  de' quali  come 
«  grande  e  direi  unica  ricchezza,  o  peculio,  degli  abi- 
a.  latori  di  una  regione  che  da  essi  credesi  aver  rice- 
«  vuto  il  nome  d'Italia,  la  moneta  o  segnata  o  rozza  fu 
«  deputata  principalmente  a  slimare  o  rappresentare 
«  il  prezzo.  Così  forse  chiamossi  bue  fra'  primitivi  di 


«  oriente  o  di  Grecia,   perché  il   bue  pn.'sso  gli   egizi 

«  era  il  vero  simbidu  non  solo  dell'agricollura,  ma  della 

«  terra   e  d'ogni  alimento  (2).  Cosi  koupcc,  o  coupah, 

«  cioè  cane,  si  disse  primitivamente  fra  tutte  le  nazioni 

«  tartare,  non  che  fra' russi:  non  perchè  vi  fosse  l'im- 

«  pronta  del  cane,  ma  perchè  i  cani   erano   la  princi- 

«  palissiraa  loro  dovizia  (3).  Il  fatto  è  che  questo  biso- 

«  gno  di  tulli  i  popoli,  appena  escono  dello   sialo  sel- 

«  va<T()[io,  doveva  essere  almeno  così  antico  fra'  nostri 

f'o    .  .  .,   ,  .  , 

K  romani,  come  antico  era  il  loro  commercio,  vaie  a 

«  dire  la  loro  cultura  civile.  11  qual  commercio  che  al 
a  tempo  de' re  si  stendesse  più  ampiamente  che  gì  isto- 
«  riei  non  ci  attestano,  è  certissimo,  s'  io  non  m'  in- 
u  ganno,  dal  sapersi  che  uno  de'  primi  provvedimenti 
«  di  Bruto,  appena  ebbe  cacciati  i  re,  fu  appunto  di 
«  stringere  la  nuova  repubblica  per  un  trattato  di  na- 
ie vigazione  e  di  traOico  colla  più  possente  nazione  che 
«  allora  corresse  i  mari,  cioè  coi  cartaginesi.  Leggasi 
«  questo  trattalo  in  Polibio,  eh'  uomo  di  gravissima 
«  fede,  e  fiorito  in  Roma  per  tanti  anni  nella  casa  de- 
a  gli  Sci[)ioni,  alFerma  di  averlo  e  veduto  e  letto  egli 
«  medesimo  com'era  scritto  in  antiche  lettere  latine  (4^. 
«  Trattalo  oltre  ogni  credere  impoi  tantissimo,  chi  ma- 
e<  turamenie  voglia  considerarlo  :  benché  i  seguenti 
«  scrittori,  non  so  per  ([uale  spirito  di  parte  verso  que' 
a  vecchi  novellieri  delle  nostre  istorie,  ne  abbiano  fatto 
a  sì  picciol  conto:  e  tanto  leggermente,  e  quasi  di  volo, 
«  se  ne  sia  passato  l'illustre  Mengolti,  dirò  certo  per 
«  la  ragione  eh'  esso  rovesciava  gran  parte  del  suo  edi* 
«  ficio  istorico  sul  commercio  degli  antichi  romani. 
«  Intanto  però  per  questo  trattalo  indubilaiamenle  sap- 
«  piamo,  che  già  Roma  ne*  tempi  del  primo  consolo 
«  signoreggiava  tutta  la  costa  marittima  Ano  a  Terra- 
«  cina,  e  chiaraavasi  padrona  di  Anzio,  di  Ardea,  di 
«  Laurento,  di  Circeio,  anzi  di  lutto  il  paese  latino:  sic- 
«  che  ninno  poi  debbasi  maravigliare  come  potesse  ap- 
ec  punto  in  que' giorni  senza  temerità  dislidare  le  anni 
te  tutte  di  Porsena  e  degli  etrusci.  A  tale  ampiezza  di 
«  stalo,  a  tale  autorità,  a  tale  possanza,  infine  a  tale  ri- 
te  pulazione  anche  oltra  il  mediterraneo,  in  quanti  an- 
ee  ni,  prima  di  quell'età,  era  pervenuto  il  popol  romn- 
ee  no?  Il  chiederesie  invano  agi' istorici.  ^la  certissima 
ee  è  il  fallo:  né  fuor  di  probabilità  è  l'opinione,  che 
«  già  pervenuto  vi  era  al  te.mpo  di  Servio  Tullio:  il 
et  quale,  consigliato  forse  da'  bisogni  di  un  più  vasto 
ee  commercio,  prese  il  primo  a  battere  in  Roma,  se  il 
ee  vero  alierma  Varrone,  la  moneta  di  argento». 


fi)  Inslilulìon.  grararaalìcar.  Iil>.  i,  art.  deficienUtu 
[:')  Clem.  aicsaiulrin.,  Slrom.  lib.  V,  ca^>.  7. 

[."»]  H.iger,OI)3ervation3  sur  la  ressenihhiiice  frai>paiUe  e^uel'on  Jécourre 
entre  la  languc  des  russes  et  celle  Jes  roiuaius,  ca|).  7. 
(4)  Lilj.  Ili,  caj).  22. 
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(tJn  disegno  dal  vero  del  signor  Biard) 


Il  numero  grandissimo  degli  omnibus  e  delle  dili- 
genze, che  tirale  da  due,  da  quattro,  da  sei,  da  otto 
cavalli  contiiiuametite  spronati  al  corso  dal  chioccare 
ideilo  scudiscio  del  postiglione,  i  bastimenti   a  vapore, 
che  solcano  ormai  tulli  i  mari,  e  le  strade  di  ferro,  che 
[in  poche  ore  ti  fanno  fare  un  viaggio,  per  compire  il 
Iquale  i  nostri  vecchi,  poveretti I  impiegavano  una  set- 
Itimana  e  poi   un'  altra  ancora;  lutti   (|ucsti   commodi 
hanno  fatto  sì,  che  la  più  parte  di  coloro,  che  si  chia- 
mano uomini,  si  siano  sentito  il  prurito  di   levarsi  una 
volta  dall'ombra  del  patrio  campanile  e  di  passare  a  vi- 
sitare città  e  Provincie.  E  questo  prurito  si  è  così  fatto 
universalmente  sentire,  che  sfido  barba  d'uomo  a  tro- 
varmi ora  un  paese  omogeneo,  una  città  in  cui  tu  possa 
udire  un  solo  Ihiguaggio,  distinguere  nelle  tisonomie 
lo  stesso  carattere  nazionale.  Italiani,  francesi,  inglesi, 
tedeschi,  spagnuoli,  russi,  arabi,  turchi,  greci,  cinesi, 
americani  e  poi  ancora  si  sono  talmente  ravvicinali,  co- 
irne se  abitassero  quiitlro   miglia  lontano   gli   uni  dagli 
allii.  Il  ticchio  di  viaggiare  è  venuto  anche  agli  artisti: 
0  dirò  meglio  gli  artisti  col  maggior  piacere  del  mon- 
do traggono  profitto  dui  cnmmodi,che  per  viaggiare  of- 
ifVe  il   nostro  secolo,  perchè  il  ticchio  l'hanno  sempre 
I avuto:  ma  eravi  una   impossibilità,  la  quale  sta  a  te,  o 
lettore,  il  decidere  se  provenisse  dalla  vuota  borsa,  o 
dalle  cattive  strade,  e  d^lle  carrozze  tirale  da  dieci 
paia  di  huni. 

AIH.^O  OTTAVO   25  UicsMont  iS/ji. 


È  impossibile  descrivere  la  contentezza  delTartista, 
quando  diventa  viaggiatore:  egli  monta  sopra  una  dili- 
genza, ma  sempre  stassi  all'aperta:  un  zigaro  in  bocca, 
del  quale  il  fumo  manda,  quando  parte,  come  tributo 
alla  sua  patria,  un  berretto  alla  railaellesca  o  qualcosa 
di  più  bizzarro,  cioè  artistico,  una  capigliatura,  che 
inanellala  gli  scende  sulle  spalle,  una  lunga  barba,  un 
abito  di  un  taglio  lutto  nuovo,  ecco  l'artista,  che  di- 
stiugui  fra  mille,  perfino  dal  comico  e  dal  virtuoso  di 
teatro,  i  quali  hanno  comunemente  lo  sguardo  più  stu- 
pido. L'artista  viaggiatore  è  l'uomo  il  più  alh'gro  del 
mondo:  dovunque  trova  argomento  di  sollazzo  e  assai 
volle  tiene  avvivata  la  sua  compagnia.  Ma  giunto  che 
egli  sia  al  luogo,  che  destinò  niinutatncnte  visil.ire,  al- 
lora egli  diventa  l'uonìo  solitario,  ma  curioso  sempre. 
Mentre  gli  altri  viaggiatori  vanno  cercando  uomini  let- 
terati o  filosofi,  vanno  studiando  leggi  e  costumi,  cer- 
cando antichità  e  medaglie,  mentre  il  viiggiatore  en- 
ciclopedico dietro  le  infoiiuiizioni  del  cauu'iiert!  del- 
l'albergo e  del  sapientissimo  cicerone,  va  formando  la 
statistica  del  paese,  ne  va  descrivendo  nel  suo  giornale 
l'origine,  le  vicende,  le  particolarità,  le  instituzioui,  i 
costumi  ecc.  ecc.;  cui  poscia  tornato  in  patria  racco- 
manda alla  sfolgoranlissima  luce  della  slamp.i;  mentre 
un'  alira  specie  di  viaggiatori  dorin»;  tino  oltn;  mezzo- 
giorno, e  cammina  in  traccia  di  sollievo  allo  nfFalicato 
corpo  e  alla  stanca  mente,  che  fa  l'artista  viaggiatore'.'... 
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Ejj'li  bizzarramctilc,  cioò  nrlistiontneriti-  vojtito,  portan- 
do da  una  ninno  mi  grosso  liaslonc,  che  ù  destinalo  an- 
cora  a    forin  «r    S(atiiu),   e    dall'iiliro    la    sua    tavoletta, 
di  buon  mattino  p(ulibiis  el  jarnbis,  si  tOj>lii;  dalla  sua 
caineretld  e  cammina   in  traccia  di   oggetti   valevoli  a 
c:!l[)irc  la  sua  fantasia.  Vt  ovunque  ei  ne  trova,  un  col- 
le, nn  monte,  una  valle,  una  pianta,  una  roccia,  un  fon- 
te, un  torrente,  una  cascata  dacijua,   una  capanna,  uà 
\illaggio,  un  diroccalo  castello,  una  città,   una  bella 
forosella,  un  fanciullo  strappalo,  un  robusto  montana- 
ro, una  veccbiareila,  un  pastorello,  una  danxa,  un  ime 
ru'O  c.iitipesire,    un  domestico  focolare,    luuo  lutto  ar- 
vesla  la  aiten/Joue  dell'artista  in  paese  straniero.  E  di 
queste  e  di  mille  altre  cose  ei  va  facendo  accurati  di- 
segni nel   suo  album,  dove  non  dimentica   l.impoco  la 
foglia,  l'erba,  il  (iore.  Perfino  le  sventure,  cbo  nel  suo 
viaggio   incontra,   sono   ptr  lui   argomento   pittoresco: 
se  la  carrozza,  entro  cui  stassi,  in  luogo  pericoloso  ro- 
vescia ed  egli   ne  sorte  illeso,  si  tiene  contento  e  per 
avere  salvalo  il  collo  e  perchè  quella  caduta  gli  dà  ar- 
gomenlo  ad    un    bel   disegno,  cui   tosto  si   pone  a  fare. 
Se  inciampa   negli  assassini,  mentre  alla  presenza  di 
quei  ceffi  contrasta  di  sua  vita,  in  cuor  suo  dice:  che 
magnifico  quadro'  se  la  scappo,  ne  fo  subilo  lo  schiz- 
zo. Non  vi  ha  cosa  cli'ei  lasci  innoss^rvala:  nulla  sfu^- 
gè  alle  scnijxilose  sue  investigazioni  ;  le  località  impor- 
tanti e  piitorc'iclit;  del  paese,  di  lui  visitato,  i  costumi, 
che  vi  dominano,  sono  tracciati   tutti   nel  suo  album, 
che,  custodito   con   la  maggiore  diligenza  porta   io  pa- 
tria,  poco  curando  se  interamente  vuoto  è  il  suo  bor- 
sellino artistico.  Con  questo  mio  album,  egli   esclama, 
saprò  ben  io  riempirlo,   nel    temj)0   medesimo   che   mi 
acquisterò  rinomanza  nell'arie.  DifiTaiio  appena  è  sa- 
puto il  suo  arrivo,  che  a  lui  si  fa  intorno  o  un  tipografo 
O  uno  scrittore:  facciamo  una  sp>=cuU/.ione,   litografia- 
mo i  vostri   disegni   e   ne   ricaverem»   gran   guadagno. 
Oppure   tulli   que'  lavori   compera  un   giiirnalisla,  che 
di  poi  a  mano  a  mano  va  pubblicando   colle  rispellive 
illustrazioni.  —  Da  ciò  ecco  nati  i  giornali  pittoreschi, 
que' galanti  giornablli,  che  veggonsi  passar  gcntilmen 
te  nei  gabinetti  delle  gentildonne,   nella  camera  della 
madre  di  famiglia,  nella  sluizetla  dello  studente,  nella 
soffitta  dell'artista,  sul  banco  del  mercante,  sul  tavolo 
del  diplomatico,  nello  studio  dello  scienziato  e  perfino 
nel   gabinetto  del  galante  zerbino.   Sono  troppe   le  at- 
trattive del  giornale  pittoresco,   perchè  uno  gli  dica: 
non  ti  voglio. 

Ma  forse  qualche  lettore  potrebbe  dire:  poveri  gior- 
nali pittoreschi!  da  ([ui  a  tre  anni  o  quattro,  morti 
saranno  tulli,  perchè  non  avranno  più  vedute  da  pre- 
sentarci. jVon  amareggiarti,  per  carità,  o  lettore  gen- 
tile, nò,  ancora  molle  cose  ci  sono  da  farti  vedere,  e  se 
i  cinquanta  li  sono  sonati,  vivi  sicuro,  che  i  giornali 
pitloreschi  ti  faranno  divenire  fino  all'ultimo  tuo  anno 
se  pure  non  conti  campare  qualche  secolo.  Se  i  luoghi 
comuni  furono  esauriti,  l'arlista  passa  in  lunglii  assai 
lontani;  altri  passa  sotto  il  cuocente  sole  dell'Arabia  e 
della  Siria,  altri  sotto  il  freddo  del  settentrione,  questi 
solca  l'oceano  e  corre  nelle  due  Americhe,  dove  assai 
luoghi  sono  vergini  ancora.  Quando  poi  anche  questi 


luoghi  saranno  deseritli  e  di^egiiati  nei  giornali  pitlo- 
reschi, Verranno  lorse  novelli  (.dilombi  a  scoprire  al. 
tre  terre. 

Ora  di  tanti  artisti  viaggiatori  dovrei  ricordarne  al- 
meno alcuno.  A  dirla  vera  in  tiuesto  inomenlo  tra  tanti 
e  tanti  mi  sovviene  solamente  del  francese  Biard,  ar- 
tista valente,  che  ha  fallo  il  suo  viaggio  nel  nord,  dove 
ha  formato  il  suo  album  giornaliero  di  disegni  lolii  dal 
vero,  e  uno  te  ne  presento  in  questo  giornale,  rappre- 
sentante una  caduta,  cIk;  forse  ha  fatto  lo  stesso  Biard 
tra  Cristiania  e  Drontheim.  Lo  scamparla  in  quelle 
strade  cosi  scoscese  è  gran  fortuna. 

Ma  e  degli  italiani  nessuno  forse  vi  è  slato,  che  ab- 
bia  artisticamente  viaggiato?  Oh  si!   Ce  ne  sono   slati 

Do 

e  non  pochi:  se  vuoi  che  te  ne  ricordi  uno,  è  il  signor 
De  P.iris.  Qiu'sti,  valente  com'è,  non  si  è  lasciato  met- 
ter paura  dall'oceano;  è  passato  al  Messico  u  là  vi  ha 
vissuto  non  pochi  anni,  continuamenle  studiando  e  di- 
segnando e  dipingendo  i  costumi  e  l(!  località,  che  col- 
piscono l'occhio  di  un  pittore,  il  quale  nel  giudicare  il 
bello  della  natura  e  dell'arie  vale  più  di  tulli.  Di  que- 
sto artista  avrei  e  dovrei  dire  lanle  cose:  dovrei  dire 
che  la  preziiisa  sua  collezione  dei  costumi  messicani-... 
ma  lo  dirò  un'  altra  volta.  Ma  quando?  quando  la  mia 
penna  sarà  più  seria.  1).  Z< 


tA  TORIVF  BIANCA  DI  LONDHA. 

(V.  pag.  33l). 

Terminate  di  vedere  tutte  queste  cose,  è  in  libertà 
dei  curiosi  di   rarità  di   spendere  un  altro  shilling  a 
testa  per  entrare  nella  camera  delle  gioie.  E  questa! 
una  piccolissima   stanza   con  porte  di   ferro,  ricavata; 
nella  grossezza  delle  mura  della  torre,  e  dove   si  cou- 
servano  con  gran  cura  le  gioie  della  corona,  avanti  le 
quali  vi  sono  sempre  i  lumi  accesi,  senza  di  che  l'oscu- 
rità del  luogo  impedirebbe  di  vederle.    Una  giovane 
inglese,  che  ne  è  la  custode,  ne   fa    la  spiegazione,   le 
cui  particolarità  sarebbero   troppo  lunghe   a  ripetere,! 
essendo  moltissimi  gli  oggetti  preziosi  contenuti  in  que- 
sto piccolo  tesoro,  che  racchiude  un  valore  di  circa  due 
milioni  di  lire  sterline;  ma  i  principali  de' quali  sono 
la  staffa  d'oro  massiccio  di   sant'Eduardo  re  d'Inghil- 
terra nel  1041;  molli  scettri  di  varie  materie,  fra  i  quali 
è  rimarchevole    per  la  sua  elegante    semplicità  quello 
di  avorio,   usalo  d.illa   regina  attuale;  gli  speroni   del 
re  ed  i   braccialetti  della   regina,   adoperati    nella  loro 
incoronazione;  il  vaso  d'oro,  che  serve  a  battezzare  i 
fanciulli  della  famiglia  reale,  varii  calici  e  vasi  d'oro, 
il  globo  d'oro  che  il    re  tiene  alla   sua  incoronazione; 
e  finalmente  due  oggetti  preziosissimi  collocati  sul  pri-  , 
mo  ripiano,  i  quali,  per  mezzo  d'un   meccanismo,  gi-  | 
rano  continuamente  e  cou  lentezza,  per  potersi  meglio  ' 
osservare;  cioè  la  saliera  di  slato.  Ossia  un  piccolo  nio- 
di'llo  della  stessa  torre  di  Londra  in  oro  massiccio,  che 
si  mette  nel  mezzo  della  tavola  nei  pubblici  banchetti 
di  stato;  e  la  corona  d'Inghilterra,  che  è  l'oggetlo  il 
più  prezioso  contenuto  nella  torre,  che  servì   per  l'in- 
coronazioutì  dell'attuale  regina  Vittoria,   ed  è  ornata 
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d'un  incredibile  numero  di  perle  e  di  brillanti  e  d'al- 
tre pietre  preziose,  (Va  le  finali  il  zaffiro  posto  sotto  la 
Cfoce  è  il  più  bello  elie  si  conosca. 

Una  parte,  e  la  piii  antica  di  ijaesto  vasto  edilìzio, 
è  la  cosi  delta  torre  bianca,  ove  si  conservano  gli  ar- 
chivi dello  slato,  e  dove  essendo  io  entrato  fui  accolto 
con  molta  buona  grazia  dairarcliivisla  sig.  IlaiJy,  il 
quale  mi  lece  vedere  le  carte  più  interessatili  ivi  con- 
tenute, come  sarebbe  l'atto  di  soggezione  della  Scozia 
all'Ingliilterra  ed  altre,  tenute  tutte  con  sommo  ordine 
in  tante  scanzie  disposte  nella  grossezza  della  torre. 
Egli  mi  mostrò  anche  il  metodo,  die  tengono  per  far 
rivivere  i  caratteri  nelle  antiche  pergamene,  e  per  ri- 
sarcire quelle  che  hanno  patito,  onde  conservarle  ìu 
perpetuo.  j\Ii  condusse  poi  nell'antica  capprlla  a  tre 
navate,  divisa  da  grosse  colonne  di  pietra  ciju  capitelli 
quadrati,  sopra  ognuno  de'  quali  è  scolpita  una  croce. 
Dessa  è  uno  dei  piii  belli  monumenti  d'arcliiletiura 
sassone,  ed  ora  anche  destinata  per  gli  archivi  del  re- 
gno, come  pure  è  piena  di  carte  un'  immensa  sala  con 
antichissimo  soffitto  e  colonne  di  legno,  che  era  la  sala 
del  consiglio,  quando  i  re  d'lu;»hillerra  abitavano  nel- 
la torre. 

Oltre  di  questa  cappi'lla  della  torre  bianca,  già  con- 
sacrata a  san  Giovanni  Battista,  ve  u'  è  un'  altra  nel 
recinto  del  forte,  innalzata  sotto  il  regno  d'F-Juirdo  I 
in  onore  di  san  Pietro  in  vincula;  ma  null'altru  ha  di 
interessante  che  l'esservi  sepolte  varie  vittime  del  ti- 
ranno Eurico  Vili,  o  della  superba  Elisabetta  sua  fi- 
glia, ed  altri  illustri  personaggi,  cioè  la  celebre  Anna 
Bolena  e  Giorgio  Boleyn  suo  fratello,  Giovanni  Fischer 
vescovo  di  Rochester,  Tommaso  Gromvrell,  il  cancel- 
liere Tommaso  Moro,  la  contessa  di  Salisbury  ultimo 
rampollo  dei  Plautageneti,  Eduardo  Seymour  duca  di 
Somerset  giustiziato  nel  1  552,  Tommaso  Howard  duca 
di  JNorfolk,  ed  il  famoso  duca  d'Esses  favorito  d'Eli- 
sabetta. 

Finalmente,  prima  di  uscire  da  questo  vasto  edifi- 
z\0,  andai  alla  zecca,  che  vi  è  annessa,  per  vedere  un 
nostro  celebre  concittadino,  Benedetto  Pisirucci  ro- 
mauo,  che  ne  è  uno  dei  capi,  essendosi  distìnto  pev 
molte  medaglie,  incisioni  in  cammei,  ed  altre  bellissi- 
me opere  ivi  da  lui  eseguile,  fra  le  quali  merita  parti- 
colare menzione  la  grandissima  medaglia  della  batta- 
glia di  Waterloo,  a  cui  sta  ora  lavorando. 


BADIA  E  CHIESA  DI  SANTO  STEFANO  A  CAEN 

La  badia  di  santo  Stefano  a  Caen  è  la  seconda  delle 
due  magnifiche  fondazioni  religiose  fatte  da  (iuglielmo 
il  conquistatore  e  dalla  sua  moglie  Matilde  in  quella 
città  della  Normandia.  F.ssa  venne  edificata  sopra  nu 
terreno  comperato  dal  duca  all'oriente  della  citta,  e  sul 
sito,  a  quanto  credesi,  di  una  cappella  che  prima  v'era 
«  d'un  castello  reale.  Si  diede  principio  alla  fabbrica 
alquanto  più  lardi  che  a  quella  della  santa  'l'rinità,  che 
è  l'altra  liadia  sopraccennala,  ma  fu  coiiddtla  innanzi 
pia  lentamente,  perche  sopravvetiiic  a  quel  tempo  la 


spedizione  d'Inghilterra  che  occupò  non  meno  tutti  i 
pensieri  che  tutti  i  tesori  del  duca  normanno. 

Nel  1070,  Lanfranco,  celebre  monaco  e  priore  della 
badia  di  Bec,  fu  eletto  a  primo  abate  di  santo  Stefano, 
e  affidata  gli  fu  la  sovrinleudenia  de'  lavori  della  fab- 
bri<:a.  Dopo  la  conquista  d'Inghilterra,  Lanfranco  ven- 
ne fatto  arcivescovo  di  Canterbury, e  Guglielmo  Bonne- 
Ame  gli  succedette  nella  dignità  abbaziale.  Questi  con- 
dusse a  termine  l'edifizio  in  un  modo  die  pienamente 
giustificò  la  fiducia  in  lui  posta.  Se  ne  fece  la  consa- 
crazione nel  1077,  e  fu  accompagnata  da  tutta  la  pom- 
pa e  da  tutto  lo  splendore  che  il  genio  di  que'  tempi 
sapea  divisare.  Immenso  vi  fu  il  concorso  de'  prelati 
edi  ragguardevoli  personaggi. Affinchè  questa  cerimonia 
riuscisse  più  solenne  ed  augusta,  Guglielmo  vi  fece  tra- 
sportare da  Besanzone  le  reliquie  di  santo  Stefano,  scel- 
to a  patrono  del  nuovo  monastero;  e  le  leggende  di 
quell'età  raccontano  che  quella  traslazione  fu  illustrala 
da  molli  miracoli.  Diritti,  privilegi,  regalie  ed  immensi 
terreni  furono  dati  in  dotazione  alla  badia  da  Gugliel- 
mo, il  quale  vi  aggiunse  in  dono  una  coppa  d'oro  smal- 
tata, tempestala  di  pietre  preziose,  nella  ([ualc  erano 
incastrate  antiche  medaglie;  egli  stesso  volle  deporla 
sull'altare;  dentro  di  essa  stava  il  diploma  della  fon- 
dazione. Guglielmo  lasciò  pure,  morendo,  alla  badia  la 
sua  corona,  il  suo  scettro  ed  altre  preziose  insegne. 

Delle  primitive  abitazioni  dei  monaci  nulla  più  sus- 
siste: ma  è  nolo  ch'erano  spaziose  e  magnifiche.  Le 
sole  fabbriche  di  questo  genere  che  ivi  si  veggono  so- 
no restauri.  Tale  è  l'edifizio  volgarmente  chiamato  il 
palazzo  dd  duca  Guglielmo,  e  tal  è  quello  che  porta  il 
nome  di  saia  di  stato.  Tra  i  venerandi  avanzi  della  ba- 
dia, quest'ultimo  principalmente  ferma  Tattenzione  del 
viaggiatore,  benché,  nella  presente  sua  condizione  di 
magazzino,  nulla  più  serbi  dell'antico  splendore. 

La  chiesa,  ora  parrocchiale,  è  mai  sempre  il  più  in- 
signe edifizio  religioso  di  Caen.  Molte  parti  ne  riman- 
gono intatte  coni'  erano  in  origine,  e  nelle  altre  patti 
che  per  le  ingiurie  dd  tempo  vennero  ristorate,  le  va- 
rietà di  stile  introdottevi,  se  detraggono  alla  primitiva 
uniformità,  riescono  tuttavia  preziose  a  chi  studia  l'isto- 
ria dell'arte.  Nella  chiesa  di  santo  Stefano  la  grandezza 
e  la  solidità  trionfano,  ma  vi  scapita  l'elegaiìza.  Essa  è 
fabbricata  in  forma  di  croce;  ed  avea  da  princi[)io  tre 
absidi,  di  cui  non  rimangon  che  due.  Delle  parti  che 
sussistono  della  fabbrica  originale,  la  principale  è  la 
facciata  occidentale,  grandemente  ammirata  per  le  mae- 
stose ed  alte  sue  torri.  La  facciata  occidentale  è  divisa 
da  conlratrorti  in  tre  parti,  sopra  delle  quali  nei  due 
lati  sorjioiio  due  torri  con  alte  "Uiilie  ottatrone.  Ma^ni- 
ficentissiino  si  mostra  il  fondo  orientale  della  chiesa 
che  sporge  in  semicircolo,  con  torricciuole  di  svelta 
forma  e  di  aspetto  orientale.  Questa  parte  fu  d(d  tutto 
rifalla  verso  il  princijiin  del  .secolo  dee  imolerzo,  ed  è 
pregevole,  lasciando  in  disparte  la  sua  intrinseca  gran- 
dezza, come  esemplare  della  nuova  ìndole  che  in  quel 
secolo  e  ne'  tre  susseguenti  prese  l'archileltura  reli- 
giosa, la  quale  produsse  tanti  edilizi,  ammirabili  (ler 
Fa  legg(;rezza  delle  lor  masse,  la  prolusione  dogli  ornati 
e  luilcssibilità  che  seppe  dare  alla  pietra,  in  mille  guise 
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intagliata  e  ridotta  da  abilissimi  e  diligenti  scalpelli. 
Un'  iscrizione  latina  posta  nel  muro,  ricorda  il  nome 
dell'arcliitetto  di  questa  parte  della  chiesa,  e  dice:  — 
Qui  giace  Guglielmo,  il  più  insigne  nell'arte  di  lavo- 
rare la  pietra;  egli  recò  a  termine  questa  nuova  opera. 
Cristo  gliene  dia  perpetua  mercede.  Amen.  —  Questa 
iscrizione  non  ha  data. 

L'interno  della  chiesa  è  nobilmente  severo,  e  ben- 
ché vi  si  vegga  pure  la  varielà  degli  stili,  vi  predomina 
generalmente  il  romano.  Molto  si  è  parlato  e  giusta- 
mente intorno  alla  bellezza  dille  sue  velriate  dipinte. 
Riposano  in  essa  le  ossa  di  Guglitdmo  il  conquistatore; 
ma  il  monumento  che  le  rinchiudeva  venne  due  volte 
distrutto.  Perchè  da  principio  stavan  esse  in  un  mau- 
soleo di  gran  magnificenza,  eretto  da  Roberto,  figliuolo 
di  Guglielmo  e  suo  successore  ne!  ducato  di  Norman- 
dia. Era  esso  composto  di  uii  sarcofago  nero,  innalzato 
su  4  colonne  di  marmo,  e  sopra  il  sarcofago  giaceva 
supina  l'immagine  del  duca,  in  vestimeula  regali,  ador- 
ne di  bei  lavori  in  oro  E  questo  disfecero  gli  ugonotti 
nel  1562,  e  perfino  dispersero  le  ossa  che  dentro  vi 
erano  accolte.  Alcuni  avanzi  di  queste,  pietosamente 
salvati,  furono  poi  collocali  in  una  tomba  di  nobil  la- 
voro. Ma  anche  questo  secondo  sepolcro  fu  guasto  e 
messo  in  rovina  nel  179  3,  mentre  infuriava  la  rivolu- 


zione di  Francia.  Presentemente  una  semplice  lapide 
copre  ciò  che  v'avanza  delle  mortali  spoglie  del  cele- 
bre normanao,  conquistatore  dell'Inghilterra. 

The  Penny  Magazine. 


I  HE  POETI-  •  (Cootinuazioae  e  fine] 

CAPITOLO  SECONDO 
ITALIA. 

Il  nascimento  della  poesia  italiana  è  a  riconoscersi 
dal  trapassar  che  fece  a  Napoli  la  corte  di  Provenza. 
Amore,  ncconti  cavallereschi  o  galanti,  facezie,  avven- 
ture favolose,  ecco  la  musa  dei  trovatori   siciliani. 

Apparteneva  a  questa  nobile  schiera  l'imperatore 
Federico  Barbarossa  della  casa  di  Svevia,  che  fra  le 
stragi  ed  i  disastri  della  guerra,  fra  le  desolazioni  ca- 
gionate all'Italia,  serbò  sempre  l'amore  per  le  lettere 
e  pe' suoi  cultori.  Quando  egli  dopo  la  distruzione  di 
Milano  fu  ricevuto  a  Torino  da  Raimondo  Berengario, 
conte  di  Provenza,  vide  il  giovane  principe  circondato 
da  una  schiera  di  gentiluomini  e  di  poeti  provenzali, 
che  gli  cantarono  alcune  loro  poesie.  Federico  mara- 
viglialo di  questa  accoglienza  e  piacendosi  delle  romaa- 
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ze  elle  si  sposavano  ai  liuti  di  Pi'ovenza,  li  presentò 
larga  mente,  e  fece  in  lingua  provenzale  questo  epigram- 
ma iu  lode  delle  nazioni  da  lui  sottomesse; 


Plas  niy  cavallier  fianct's 

K  la  ilunna  catalana 
E  Tonrar  de  genoes 

E  la  court  ile  Castellaos 
Lon  cantar  provenzaits 

E  la  danza  trevisana 
£  lon  cor[)3  aragonués 

E  la  perla  Julliana 
La  nians  e  kara  dAnglea 

E  lon  doozel  de  Xliuscana  (i). 


Assai  più  valore  poetico  e  letterario   aveva  suo  ni- 

f)Ole  Federico  II  imperatore  di  Germ;inia  e  re  di  Sici- 
ia.  Lo  studio  delle  lingue  era  la  sua  cura  prediletta 
dopo  le  armi;  parlava  francamente  ritaliano,  il  Ialino, 
il  francese,  il  tedesco,  l'arabo  ed  il  greco;  ora  profondo 
in  filosofia  e  cercava  promovere  questi  studi  in  tutta 
la  Sicilia,  fondandovi  scuole  e  chiamnnduvi  uomini 
dotti  d'ogni  paese.  Fondò  l'iiniversilà  di  Napoli,  favori 
la  scuola  di  Salerno,  celeberrima  pei  suoi  precetti  sani- 
tarii,  ordinò  in  Lombardia  ed  iuSi.cilia  io  studio  d'Ari- 
stotele. La  sua  corte  era  il  ricetto  d'ogni  galanteria  ed 
Ogni  più  gentile  poeta  vi  trovava  protezione,  privilegi 
e  guiderdoni.  Amantissimo  della  storia  naturale,  dettò 
un  trattato  sulla  caccia  e  sulla  coltura  degli  uccelli  di 
Ogni  specie,  acquatici,  terrestri  e  di  rapina. 

Il  suo  genio  poetico  è  attestalo  da  un'  ode  amorosa 
di  tre  strofe  sul  far  delle  provenzali  ove  si  riscontrano 
i  primi  germi  della  lingua  italiana  che  emerge  dalle 
barbariche  nozze. 

Poiclic  ti  piace,  amorffj 

Ch'  eo  deggia  trovare 

Fa  per  la  tua  possanza 

Ch'  eo  venga  a  compimento. 

Dato  liaggio  Io  mio  core 

In  voi  madonna  amante, 

E  tutta  mia  speranza 

In  vostro  piacimento, 

E  non  lui  partiraggio 

Da  voi,  donna  valente 

Ch'  eo  v'  amo  dolcemente 
E  jiiace  a  Toi  eh'  eo  aggia  inlendijneuto^ 

Valimcnto  mi  .date,  donna  lina; 

Che  lo  meo  core  adesso  a  voi  s' incliinn  (a). 

Fra  i  moliissimi  dotti  che  ahbellivatio  la  sua  corte 
primeggiava  Pier  delle  Vigne,  di  cui  rimangono  lutta- 
via  erudite  ojH;rc  scritte  in  latino,  e  le  cui  lettere  me- 
riterebbero essere  studiate  da  clii  ama  la  tisonomia  di 
quei  tempi.  Le  contese  guelfe  e  gliibi-lliiic  nnu  (nro- 
no  forse  mai  dipinte  cosi  al  vivo  come  da  lui. 

Anche  Manfredi  figliuolo  di  Federico  li  non  fu  stra- 
niero alla  poesia,  aggiunse  molti  versi  al  trattalo  delia 
caccia  di   suo  padre,   mantenne  sempre  alla  sua    corte 

(  l)  Mi  piace  il  cavalier  francese  -  e  la  dama  catalana  -  e  la  rorte^ia 
del  genovese  -  e  la  corte  castigliann  -  il  cantar  provenzale  -  e  la  danza 
trevigiana  -  ct\  il  corpo  aragonese  -  e  In  periti  Giuliana  •  la  mano  e  la 
faccia  degli  inglesi  -  e  il  ilonzcllo  di  Toscana. 

(»)  Eo  io,  trovare  poetare,  purliraugio  partirò,  valinti-nlo  vigore. 
meo  mio. 


quello  spirilo  cavalleresco  che  dominnv.n  in  tutte  le 
azioni  di  quei  tempi,  e  nutrico  elevatezza  di  anin^o  in 
tutte  le  classi  sociali.  Vedendo  la  necessità  che  il  fasto 
della  cavalleria  s'insegnasse  a  vantaggio  dell'iiniocenza 
e  dell'onoie,  Manfredi  introdusse  alla  sua  corte  la  gra- 
ziosa inslituzione  dello  sperone  d'oro,  per  cui  il  cava- 
liero  che  ne  era  investito,  facca  professione  di  proteg- 
gere il  debole  e  l'oltraggiato  a  gloria  di  Dio  e  della 
sua  donna. , 

Possiamo  vantarci  che  in  Italia  non  ebbero  grande 
influenza  le  sguaiate  corti  d'amore  che  formavano  la 
delizia  della  Provenza. 

INè  vuol  esser  dimenticato  Enzo,  altro  figliucijo  di 
Federico  II  che  pel  suo  valore  poetico  fu  aggiunto  mem- 
bro dell'accademia  di  Palermo. 

Al  governo  degli  svevi  succedette  quello  degli  an- 
gioini per  opera  di  Carlo  d'Angiò,  fondatore  di  quella 
dinastia  nella  Puglia  e  nella  ^Sicilia,  quegli  di  cui  can- 
tava Ariosto  (canto  XXX.  20). 


Vedete  un  altro  Carlo,  che  a'  conforti 

JJel  liuon  paslor,  foco  in  Italia  ha  messo 
E  in  ilue  fìere  iiattaglie  ha  due  re  morti 
Manfredi  prima  e  C^orradino  appresso, 
J*oi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti 
Semhra  tenere  il  nuovo  regno  0[i[jres30 
Di  (|U9  di  là  per  \'4  città  divisa^ 
Vedete  a  un  suou  di  vespro  tutta  ucciso. 


Carlo  II  suo  figliuolo  e  successore,  fra  le  turbolenze 
d'un  regno  sempre  agitato  non  cessò  un  istante  di  pro- 
teggere e  di  coltivare  le  scienze  e  le  letlere. 

Durante  la  dominazione  degli  angioini,  Pietro  III 
d'Aragona,  genero  di  Manfredo,  invitalo  da  Giovanni 
da  Procida,  con  una  flolln  fingendo  una  spedizione  in 
Affrica  contro  i  saraceni,  prendeva  pos.S(SSo  della  Si- 
cilia che  si  era  liberata  dai  francesi  coi  vespri  memo- 
randi del  30  marzo  1282. 

Non  lardò  ad  affrontare  l'arditezza  dell'aragonese  la 
scomunica  p.ipale  che  lo  dichiarò  scaduto  anclie  dagli 
stali  d'Aragciiia,  \  alenza  e  Calali  gna  accordali  invece 
a  Carlo  di  \  alois  secondogenito  di  l""ili|)po  l'ardito  re 
di  Francia.  In  un  nionieiito  tutta  Sicilia  arse  di  giui  la 
e  su  queste  parllcolai  ita  pnliliciie  re  l'i(  Irò  compose 
una  sirventa  tra  il  cozzo  dt-lle  armi,  ove  si  mostra  j)o- 
chissimo  spaventato  di  quella  guerra.  JN  è  la  sua  fu  va- 
na speranza,  poiché  la  battaglia  fu  un  trionfo  per  lui,  a 
cui  pero  non  sopra\isse  che  un  anno, morendo  i)ell2S5. 

Allora  pi'i-ndeva  la  reggenza  degli  stati  Kobcrto  (r.\r- 
tois,  cugino  di  (^arlo  II,  versalissinio  in  ogni  maniera 
di  studi  liberali  e  profondo  anche  nelle  astruse  male- 
rie  teoliigiclie.  Radunata  una  biblioteca  ne  afljdò  la 
cura  a  ]*aolo  di  Perugia,  uno  tra  i  più  dotti  <]el  suo 
tempo.  Se  non  che  alle  speran/.e  n^  n  coi  rispnsc  l'even- 
to, giacché  il  gran  bene  clic  (jiiesti  ne  prometteva  alle 
arti  ed  alli;  letlere  In  diminuito  dall.i  somma  ambizio- 
ne che  lo  traeva  ad  aflcrrare  o<;ni  occasione  per  accre- 
scere il  suo  potere  e  la  graiifle/.za  della  sua  famiglia. 
Aveva  coltivata  fra  i  suoi  studi  la  poesia,  «Mjuando  ri'a 
veccliio,  si  doleva  assai,  die  fosse  liiggito  il  liiiipo  per 
potervi  attendere  più  di   proposilo.  -N  .dladimeno  gli  è 
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atliiLuiio  un  trattato  di  viiiii  morali  iti  versi  italiani, 
che  però  alcuni, fia  cui  Tirabostiii,  credono  opera  d'al- 
tri. Mori  nel  1342.  Kcco  un  sn<;n;io  dei  suo  versegtriare. 

Da  Do 

Amor  elle  movi  il  citi  per  tua  yirlulc 
K  eoo  efiV'lli  (li  sii|)enl(  lumi 
Muli  li  U-iin)i,  muti  li  costumi, 
Muti  coiiilùiiiiii  e  vol^i  i  regni 
Per  gli  abusi  inaltgni 
Ui  sialo  in  slato  e  il'una  in  allra  gente, 
Inlcnili  per  piflà  oninipotenle 
K  tUgna  ili  spirarmi  o  sanlo  e  pio 
Cli'  i'  possa  dimostrar  com'  i'  desio. 
Delle  virtndi  del  mortai  subielto 
E  (lell'umano  altctlo 
K  tua  eterna  lutle  allo  signore. 
Poiché  l'elice  ellelto 
Mai  non  si  Uova  senza  il  tuo  valore. 


Dai  re  di  nome  e  di  fatto  passiamo  a  quelli  solo  di 
alto,  voglio  dire  i  sijjiiorotti  che  fra  le  striigi  e  le  pri- 
gioni non  dimenticarono  le  lettere  e  i  loro  cultori.  E 
siano  primi  i  d'Kste,  signori  di  Ferrara, divenuti  famo- 
sissimi pt;r  l'amore  e  l'accoglienza  che  prodigarono  ai 

se<:uaci  delle  lettere  e  delle  scimze. 
o 

JNicolò  III  fece  aprire  nel  1402  runiversitk  di  Fer- 
rara, si  diede  agli  siudi,  ma  le  guerre  che  sopravven- 
nero non  gli  permisero  d'essere  niente  piìi  che  uà 
mecenate. 

Quel  che  egli  nnn  potè, fece  suo  figlio  Leonello,  che 
da  scolaro  del  celebre  Guarino  da  Verona, diventò  uno 
de'  più  elo(|uenti  del  suo  tempo,  e  quando  nel  1444 
prese  le  redini  del  governo  nulla  ommise  per  accre- 
scere lo  splendore  dell'università  ferrarese.  Cinto  di 
uomini  dotti  e  di  valenti  poeti,  conversava  con  loro 
senza  quell'alterigia  onde  i  grandi  amareggiano  la  loro 
protezione  e  ricambiano  le  adulazioni  che  loro  vengo- 
no profuse,  coltivò  la  poesia,  e  restano  ancora  di  lui 
due  sonetti  più  eleganti  che  non  sia  la  più  parte  di 
quei  de'  poeti  d'allora.  Il  seguente  basii  a  mostrar  la 
vena  di  Leonello: 


Batte  el  cavallo  sulla  balza  alpina 
K  scaturir  fa  d'Helicona  il  Ionie, 
Dove  chi  le  man  bagna,  e  chi  la  fronte 
Secondo  che  più  honore  o  amor  lo  inchina. 

Anch'  io  mi  accosto  e  sjiesso  alla  divina 
.'Vcijufl  prodigiosa  di  t^uel  monte; 
Amor  ne  ride,  che  M  sta  li  con  pronte 
Le  sue  sngille  in  forma  pellegrina; 

£  mentre  il  labbro  a  ber  si  avanza  e  stende 
Elio  con  il  Telen  della  puntura 
Macola  l'onda  e  venenosa  renile: 

Si  che  quell'actjua  che  di  sua  natura 

Rinfrescar  mi  dovrebbe,  più  mi  accende 
E  più  che  bagno   più  cresce  l'arsura. 


Poela  non  minore  di  luì  fu  Ercole  II  d'Este,  quarto 
duca,  figliuolo  d'Alfonso  I  che  mori  nel  1559.  Abbia- 
mo di  lui  varii  sonetti,  di  cui  ecco   uno: 


Tu  cTie  nel  mìo  pensiero  e  regni  e  vivi 

Nome  di  gloria  ed  impeto  d'onore 
Vorresti  pur  di  quando  in  quando  fuore 
J2  Uscir  come  dal  [onte  escono  i  rivi; 


Ma  una  donna  die  in  atti  onesti  e  schivi 
Fugge  ogni  gloria  tjui  dove  si  more, 
Di  le  sedendo  in  cima,  il  tuo  splendore 
Cela,  e  tu  fremi,  qual  fra  morti  e  vivi. 

Tempo  non  è  d'uscir  fuora  in  campagna 
tio'  tuoi  raggi  novelli,  e  non  pai  \isti 
Quanil'  altri  splende  dì  più  bella  luce. 

Fammi  pria  cangiar  pelo  e  il  crin  mi  bagna 
D'alio  sudor,  poi  ne'  più  grandi  acquisti 
Tu  sarai  la  mia  spada  e  la  mia  duce. 

Un  collaterale  di  questa  fimiglia  estense,  Nicolò  da 
Correggio  Visconti,  fu  principe  poeta  di  cui  resta  la 
favola  intitolata:  Cefalo  o  Y u4urora,  dedicala  a  suo 
zio  Ercole  I  che  la  fece  rappresentare  nel  1487. 

Dei  .Medici  non  sarà  mai  lodalo  quel  che  basta  Co- 
simo, che  tanto  giovò  al  bene  delle  lettere  e  delle  arti 
in  Italia  e  che  fu  agli  artisti  ed  ai  letterati  non  pur 
protettore  ma  amico,  chi"  passava  con  loro  lutto  il  tem- 
po che  libero  gli  concedevano  le  cure  dello  stato. 

Ma  il  suo  nome  letterario  scompare  a  fronte  di  quel- 
lo del  nipote  Lorenzo  magnifico.  Giovineito  ancora 
compose  sonetti  e  canzoni  d'amore.  Né  il  suo  alTetto 
era  ideale. 

Morta  in  Firenze  una  bella  donna,  i  poeti  fecero  a 
gara  a  celebrarla.  Seguendo  quell'impulso  anche  il  de 
Medici  la  cantò  in  quattro  sonetti,  fingendo  che  la  de- 
funta fosse  la  tenerezza  del  suo  cuore.  Ma  la  finzione 
passò  in  realtà.  Egli  cercò  per  Firenze  una  donna  che 
fosse  degna  delle  sue  rime,  la  trovò  in  Lucrezia  Do- 
nati, assai  più  giovane  e  leggiadra  di  quella  che  aveva 
già  cantata,  e  questa  appunto  divenne  il  tema  gradito 
delle  sue  poesie  amorose.  Emulo  del  Pcttrarca  trasfuse 
in  cento  quaranta  sonetti  e  in  venti  canzoni  gli  afl'elli, 
le  speranze,  i  timori,  le  gioie,  i  travagli,  i  sorrisi,  le 
durezze,  le  brevi  guerre  e  le  lunghe  paci  colla  sua  ami- 
ca. Ecco  uno  de'  sonetti: 


Non  di  Terdi  giardin  ornali  e  colti 
Del  soave  e  dolce  aere  Pestano 
Veniam,  madonna,  in  la  tua  bianca  mano 
Ma  in  aspre  selve,  e  valli  ombrose  còlti. 

Ove  Venere  afflitta,  e  i  peiisier  molti 
Pel  periglio  d'Aden  correndo  invano. 
Un  spino  acuto  al  nudo  piì-,  villano 
Sparse  del  vivo  sangue  i  boschi  folti. 

Noi  sommellemmo  allora  il  bianco  fiore. 
Tanto  che  il  divin  sangue  non  aggiunge 
A  terra,  onde  il  color  porpureo  nacque. 

Non  aure  estive,  e  rivi  tolti  a  lunge 
Noi  nutrii'  hanno,  ma  sospir  d'amore 
L'aure  son  sute  (i)  e  pianti  d'amor  l'acque. 


Non  fu  straniero  all'ottava,  invenzione  del  Boccac- 
cio, adoperandola  nelle  je/ce  d'amore,  poema  ardente, 
immaginoso,  pieno  di  descrizioni,  comparazioni  ed  al- 
legorie, e  da  raccomandarsi  alla  lettura  di  coloro  che 
vagheggiano  i  modi  volgari  dei  contadini  di  Toscana. 

Ad  un  altro  poema  col  titolo:  AUercazione,  owi'eio 
dialogo  composto  dal  magnanimo  Lorenzo  de'  3Ie- 
dici,  di  Pier,  di  Cosimo  de'  A/edici,  stampato  con 
questo  titolo  sul  finire  del  secolo  decimo  quinto,  ap- 
plicò la  terza  rima.  Egli  stesso  ne  è  il  personaggio,  e 
ne'  suoi  dialoghi  con  un  pastore  espone  le  dolcezze  e 

(i)  .Stale. 
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miserie  die  nccoinpni^nauo  muto  la  vita  cortigianesca, 
cjiiaijto  la  ru^iicale. 

Si  mette  giudice  dei  loro  contrasti  il  famoso  grecista 
Marsilio  Fitino.  die  espone  sulla  lelicilà  i  princìpii  di 
Pl.itone,  e  Si-ntenzid,  non  esservi  bene  se  non  nella  cm- 
teniplaiione  di  D'O.  Convinto  di  tanta  verità  TiUuslre 
poeta  volge  al  Diodi  Platone  una  preghiera  conforme 
alle  sublimi  idee  di  quel  gran  filosofo.  A  questa  poesia 
morale  s'  uniscotio  pia  altre  distintissime  per  elevatez- 
za di  senten/.e  e  d'atfelti  e  per  isiile  poetico  e  nervoso. 

11  campo  che  egli  ptdroneggiava  era  però  la  poesia 
fci>tevolc,  quella  che  il  popolo  di  Firenze  cantava  nelle 
sue  orgie  carnascialesche,  che  brillava  di  una  grazia 
iiatuiMic  ingenua,  e  d'una  graziosa  simplicilà.   Faccia 


fede  la  seguente: 


Pacco  ed  uirianna* 


ì.  Quanto  h  !»ol!a  gioTinezza 
Che  si  fogge  tuUa\ìa, 
Chi  Tuul  fsser  lieto  sia; 
Di  (òonian  non  e'  è  cerle^/a. 

2.  Questo  è  Uacco  ed  Arianna 

Belli  fil  un  iltrll'allro  anienti; 
Peicliè    I  tempo  fujige  e  inganna 
Sempre  insieme  sUni  conlenti; 
Quesle  ninfe  ed  altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia; 
Chi  vuol  esser  lieto  sia; 
Di  douiaii  non  e'  è  cerlc*''a. 

5.  Questi  lieti  saljrelli, 

Delle  ninfe  innamorati, 
Or  da  Bacco  riscaldali 
Ballan,  sallan  tuttavia: 
Chi  vuoi  esser  lieto  sia  ; 
Di  doman  non  e'  è  certezza. 

4.  Queste  ninfe  hanno  anco  caro 

Da  lor  essere  ingannale. 
Non  può  fare  a  amor  riparo 
Se  non  gt-nti  rozze  e  ingrate: 
Ora  insieme  mescolate 
Fanno  festa  tuttavia  : 
Chi  vuol  esser  lieto  sia; 
Di  domati  non  e'  è  certezza. 

5.  Questa  soma,  che  tien  dreto 

Sopra  Tosino  è  Sileno; 
Cosi  vecchio  ed  ehhro  è  !Ìtto 
E  di  carmi  e  d'anni  pieno; 
Se  non  può  star  ritto,  aliueno 
Ride  e  gode  tullavia  ; 
Chi  vuol  esser  lieto  sia; 
Di  doman  noJi  e*  è  certezza- 
fi.  Mida  Tien  dopo  costoro, 

Ciò  che  tocca  oro  diventa: 
A  che  giova  aver  tesoro 
poiché  l'uofu  non  si  conlenta? 
Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
Chi  ha  sete  tuttavia  ? 
Chi  vuol  esser  litio  sia  ; 
Di  doman  0011  e'  è  certesza. 

7.  Ciascun  apra  hcn  gli  orecchi. 
Di  doman  nessun  si  paschi  ; 
Oggi  siam  giovani  e  vecchi 
Lieti  ognun  femmine  e  maicUi; 
Ogni  tristo  pensier  caschi 
Facciam  festa  tullavia; 
Chi  Tuoi  esser  lieto  sia; 
Di  doman  non  c'è  ccrlciza 


8.  Giovanetti  e  donne  amanti 
Viva  Bacco  e  vi\a  Amore 
Ciascun  suoni,  balli  e  canti 

Arda  di  doLezza  il  core; 

iNion  lalica,  non  dolore, 
Quel  e'  ha  esser  ccnvien  sia; 
Di  doman  non  e*  è  certezza; 
Quanto  è  hella  giovinezza, 
Che  si  fugge  tullavia. 

Gli  collodieremo  accanto  sua  madre  Lucrezia  Tor- 
nabuoni  moglie  dd  duca  Pietro,  moria  nel  1450  che 
multe  sacre  composizioni  la5ciò,e  specialmente  parecchi 
fallì  di  storia  sacra.  Ecco  un  saggio  del  poemetto  la 
Giuditta  compreso  in  cinquanta  ottave  : 

Figliuul  di  Dio  e  nostro  l>uou  Gesù 
O  Figiiuol  di  Maria  Vergine  e  Madre 
Per  tua  gran  earità  che  tanta  fu 
Scendesti  in  terra  ad  opere  leggiadre, 
Lasciarti  il    ciel  per  hahitpr  i|uagg(ù 
Operando  virtù,  clie  dal  tuo  padre 
Concesse  fumo  a  le  svio  fighuol  degno, 
Partecipe  facesti  a  noi  il  tuo  regno. 

Dei  Medici  anche  Cosimo  I  padre  della  patria,  Fran- 
cesco I  e  Ferdinando  feeiTo  loro  soave  alletlatnenlo  le 
dolcezze  della  poesia,  e  le  accordar(>no  sempre  la  più 
splendida  protezione,  ts'è  vogliono  scordarsi  i  loro  suc- 
cessori Cosimo  li  e  Ferdinando  il,  più  noti  però  per 
coltura  di  scienze  e  per  isplendido  patrocinio,  che  per 
vanti  di  poesia.  Le  università  di  Fisa,  di  Firenze,  di 
Siena,  assai  accademie,  fra  cui  (piella  notissima  dei 
Cimento,  la  biblioteca  Laurenziana  e  la  jj.illeria  Medi- 
cea, sono  tutte  o  instittilte  o  arricchite  da  (juesti  due 
prindpi,  l'esempio  de'  quali  fu  inimitato  da  Cosimo  III 
loro  discendente. 

Senza  i  mezzi  grandiosi  dei  Medici  poterono  anche 
i  Gonzaga  far  che  le  lettere  e  le  scienze  fiorissero  a 
Mantova  e  a  Cuaslalla;  anzi  Francesco,  Federico,  Ippo- 
lito Gonzaga  le  coltivarono  essi  medesimi,  e  in  i-arti- 
colare la  poesia.  Migliore  di  questi  è  Luii;!  valentissi- 
mo nelle  armi  e  nel  verso,  di  cui  si  leggono  molte  poe- 
sìe in  diverse  raccolte, e  dodici  stanze  in  lode  di-IPArio- 
sto.  Anche  di  Curzio  (ìonzaga  abbiamo  alcune  rime, 
uria  cotnniedia  ed  un  poema  eroico  il  Fido  alitante. 
Del  duca  Ferrante  II  non  seppi  trovare  che  la  ricor- 
danza che  egli  fu  poeta  e  amico  dei  migliori  verseggia- 
tori del  suo  tempo. 

Fra  i  duchi  d'Lrblno  coltivò  felicf^menle  le  muse 
Francesu)  Maria  II  sotto  cui  il  dominio  di  (jnella  teira 
passò  a  far  parte  della  chiesa. 

Dai  principi  successori  non  fu  curala  così  sollecita- 
mente la  dolcissima  delle  arti  belle,  poiché  rivolgi- 
menti |)olitici,  mutamenti  di  governi,  pestilenze,  com- 
mozioni popolari  diedero  altra  direzione  ai  loro  studi. 
Sarebbe  ingiusto  però  dimenticare  coloro  che  di  splen- 
dido patrocinio  onorano  le  lettere  e  la  poesia,  fra  (iii 
basti  nominare  la  reale  munificenza  dd  reCarlo  Alber- 
to, il  nuale  peisuaso  che  uomini  di  lettere  e  di  scienze 
sono  il  fioi'e  della  società,  li  compensa  larganjenle.  e 
ne  rimerla  le  fatiche  con  impieghi,  con  oiun-evoli  in- 
combenze, con  pubbliche  decorazioni, 

li^tiazio  Canta. 
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CISTERNA  DEL  PUBBLICO  PALAZZO  Dt  BOLOGNA 


La  bellissima  cisterna,  che  ammirasi  nel  mezzo  del 
terzo  conile  del  palazzo  comuuitalivo  di  Bologna,  è 
opera  del  celebre  bolognese  architetto  Francesco  Te- 
ribilia,  costruita  nel  1  3S7  a  spese  del  senato,  ed  im- 
portò sei  mila  scudi  romani.  Il  detto  cortile  lungo  piedi 
bolognesi  122  e  largo  120,  essendo  stato  ridotto  ad  or- 
lo buttanico  dal  celebre  Ulisse  Aldrovandi  in  compa- 
gnia di  Cesare  Odoni,  per  ordine  e  spese  del  suddetto 
senato  bolognese,  mancando  allora  in  Bologna  un  tal 
orto,  fu  falla  la  sullodata  cisterna,  non  tanto  per  ador- 
nare il  nominalo  giardino,  quanto  per  innaflìare  le  piante 
del  medesimo.  Da!  senato  pure  fu  destinalo  un  lettor 
pubblico  di  bollanica,  che  colla  effettiva  ostensione  dei 
semplici  insegnar  dovesse  nel  dopo  pranzo  in  detto 
giardino  la  pratica  delle  erbe.  Esiste  dilFatli  un  libro 
stampalo  in  Bologna  nel  1753  in  4.°  fatto  dal  celebre 
Gaetano  Monti,  che  fu  professore  di  bollanica  in  quel 
giardino,  che  porta  il  titolo:  Indices  boianici,  et  ma- 
itiiae  medicati,  qitibus  planiartim  genera  haclenus 
iiislituta-  sÌDipliciiim  quoque  tam  vulgariutn,  quam 
erolicoi uni  noniina,  et  fncultates  suininiilìm  recen- 
seiiiur.  Questo  libro  mostra  mite  le  piante  che  vi  si 


trovavano.  Le  mura  attorno  di  questo  giardino  tratte-» 
nevano  volentieri  l'occhio  di  chi  le  rimirava,  poiché 
erano  egregiamente  dipinte  a  fresco  dal  Canuti  e  dal 
Mengazzino,  che  poi  dal  tempo  e  dalla  pioggia  quasi 
tutto  è  rimasto  fatalmente  consunto  e  distrutto;  lo  stes- 
so giardino  hoitauico  ancora  piii  non  esiste.  Ebbe  ter- 
mine nella  creazione  del  bellissimo,  vasto  e  copioso 
orto  bottanico,  fatto  sotto  la  cura  del  professore  Scana- 
gatta  Gesuè  nel  1804  attiguo  al  grandioso  fabbricato 
dell'accademia  delle  belle  arti.  Al  quale  Scanagatta 
succeduto  poi  il  celebratissimo  cavaliere  professore  An- 
tonio Bortoloni,  al  presente  emerito,  essendngli  succe- 
duto l'egregio  suo  figliuolo,  è  stato  quell'orto  di  molto 
arricchito  ed  illustrato  dal  medesimo  colla  sua  rino- 
matissima Flora.  Prof,  Gaetano  Leiizi, 


SCIARADA 

SplenJe  il  primo   eil  iltuniiua  il  raomlo; 
Splende  e  .1111)3^110  il  fulgor  tiel  secondo'^ 
Svienile  il  tuHo,  cJ  il  luogo  ravviva, 
'Ve  lina  lurha  si  aduna  giuliva.  F.  M.  JL 

Sciarada  precedente  AN-UBI. 


XIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  appruyuzia/ìe. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
ria  del  Cono  n.  ij5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

diretture'proprielarÌQ, 
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VASO  DATO  IN  PREMIO  NELL'ANNO  1841 

nelle  corse  ili  GooJwooJ  iu  Inghilli'iru. 


Nelle  celebri  corse  di  Ooodvvood  in  Inghilterra  fu 
vincitore  nello  scorso  anno  un  cavallo  del  duca  di  Or- 
leans. Il  premio  era  un  disco  di  argento:  il  principe 
lo  accetto;  ma  promise  d'inviare  un  vaso  a  Goodwood 
per  le  corse  del  1R41. 

Questo  vaso  del  più  ricercato  lavoro  è  stato  guada- 
gnato da  un  cavallo  denominato  m//5  spellante  al  duca 
di  Ricliemont  proprietario  del  terreno  sul  quale  si  fan- 
no le  corse. 

Il  valore  del  vaso  è  di  circa  1  3,000  franchi  (525  li- 
re sterline  ,  pesa  43  marchi,  ed  ha  70  ceutimelri  di 
Aiil>0  OTTAVO    I   Gennaio  i84t. 


altezza  sopi'a  30  centimetri  e  3,3  millimetri  di  larghez- 
za. La  sua  forma  richiama  lo  stile  de'  vasi  del  secolo 
di  Fraticcsco  I.  I  due  manichi  sono  formati  da  due 
vittorie  ad  ali  spiegate,  tenendo  nelle  mani  delle  vo- 
lute di  acanto,  che  vanno  a  congiungersi  al  collo  del 
vaso.  De'  cavalli  trattenuti  da  paggi  si  slanciano  tra  le 
volute,  e  formano  de' gruppi  che  dominano  l'insieme 
della  composizione.  Il  basso  de'  manichi  divide  il  cor- 
po del  vaso  in  due  parti  uguali  ornate  di  bassirilievì. 
Da  un  lato  l'artista  ha  rappresentato  un  tornèo  del 
secolo  W:  tali  feste  sono  in  (jualcho  modo  pe'  tcni^>i 


34G 


L'  A  r.  H  U  M 


moderni  il  punto  donde  parte  l'arte  di  equitazione; 
nelle  scuole  di  cavallerizza  si  conservano  ancora  i  ter- 
mini usati  nel  tempo  ile"  cavalieri  de'  tornei.  Dal  lato 
opposto  si  vede  il  carrosello  del  5  giugno  1662  dato 
da  Luigi  XIV  alla  presenza  della  regina  sposa  e  della 
regina  madre,  nella  piazza  che  si  estende  avanti  le 
2 iiileries,  e  die  ne  ha  ricevuto  il  nome.  I  costumi  so- 
no stati  copiati  esattamente  su  i  disegni  e  sulle  stampe 
dell'epoca,  che  si  conservano  nella  biblioteca  reale. 

Al  di  sotto  di  questo  primo  ornato,  la  parie  del  va- 
so, che  va  sminuendosi  lino  al  piede,  è  ornala  da  quat- 
tro medaglioni,  rappresentanti  quattro  diversi  modi  di 
montare  a  cavallo,  iul  primo  medaglione  è  rappresen- 
tato un  cavallo  inglese  montalo  da  mi  jockey  :  sul  se- 
condo un  cavallo  di  razza  limosina  montato  alla  fran- 
cese, su'-due  altri  si  vede  uno  scudiere  tedesco  ed  un 
cavallo  arabo. 

Alla  base  veggonsi  seduti  due  uomini  armati,  tenen- 
do ciascuno  uno  scudo  colle  cifre  del  duca  di  Orleans; 
tra  queste  due  figurine  sono  posti  due  spazii  dorati  per 
iscrivervi  il  nome  del  cavallo  vincitore,  quello  del  suo 
proprietario,  e  la  data  della  corsa. 

11  modello  di  questo  vaso  è  sialo  composto  da  uno 
de*  più  valenti  artisti  francesi,  il  sig.  Giulio  Klagraann, 
nome  per  ;ihro  tedesco,  e  già  cogttilo  per  altri  lavori, 
tra'  quali  vuole  rammentarsi  quello  delia  spada  donata 
dalla  capitale  della  Francia  al  conte  di  Parigi. 

L'esecuzione,  sul  modello,  parte  in  opera  fusa,  parte 
in  cisellatiira  è  dovuta  al  sig.  Durand  orefice,  a  cui  fu 
già  decretata  una  medaglia  nella  esposizione  de'  lavori 
d'industria  nel  1  839. 

La  cisellalura  fu  affidata  ai  più  abili  lavoranti  del 
sig.  Durand  in  questo  ramo,  e  sotto  la  direzione  del 
lodato  sig.  Klagmann.  L.  A.  M- 


PADRE  DON  LtllGI  SPISNI. 

Se  per  amicizia  e  per  cuore  sentiami  inclinato  a  porre 
in  alcuna  vista  i  sommi  pregi,  che  adornarono  la  vita 
del  reverendissimo  padre  don  Luigi  Spisni  Generale 
Proposto  de*  Barnabiti,  rapito  non  ha  guari  al  comune 
nostro  conforto,  la  cognizion  di  me  stesso,  e  il  timore 
che  dal  meno  acconcio  mio  dire  poca  gloria  ne  torni 
al  laudato,  ritraevanmi  dal  consiglio;  che  lodare  un' 
uomo  d'ogui  laudazione  degnissimo,  a  coloro  s'appar- 
terrebbe, die  per  lo  ingegno  e  '1  lungo  esei-cizio  dello 
scrivere  gmionsi  di  onorevole  fama.  Tutlavolia  ubbi- 
diente sì  alle  voci  di  alcuni  miei  confratelli  e  di  alni, 
che  aveano  l'illustre  uomo  in  alta  estimazione,  sì  al 
forte  desiderio,  eh'  io  ne  scrivessi,  espressomi  da  per- 
sonaggi chiarissimi  cotanto  amici  a  lui,  che  l'onorarono 
ne'  pochi  giorni  di  sua  malatlia  di  tenerissimo  affetto, 
dirò  del  padre  S[)isni  a  bella  prova  di  sua  verace  bontà, 
aversi  merilato  esso  mai  sempre  l'all'etto  di  tutti  e  la 
lode.  E  si  è  cotesta  boiità,  che  ha  dato  a  tulle  le  azioni 
sue  nobilissima  forma,  e  ond' ebbero  principio  e  vi- 
ta le  esimie  doti,  che  in  esso  lui  mirabilmente  splen- 
deano. 


Nacque  egli  di  onesti  genitori  nelle  terre  bologne»! 
l'anno  di  nostra  redenzione  17".'>uel  dì  21  di  giugno. 
La  cristiana  educazione  che  gli  fu  data,  la  rara  candi- 
dezza di  animo  eh'  egli  ha  sortito  dalla  natura,  onde 
scguiane  ispi-cchiata  condotta,  e  la  grandezza  <t  sotti- 
gliezza del  suo  ingegno  a  cui  debbesi  attribuire  il  ra- 
pido suo  avanzamento  negli  studj,  non  poleano  nou 
sommamente  distinguerlo  fra'  suoi  compagni.  E  frullo 
di  cotesto  suo  vivere  si  saggio  si  fu  certo  il  vestir  eh* 
egli  fece  l'abito  de'  barnabili  in  jMonza,  ove  compiuto 
nel  fervor  dello  spirito  il  noviziato  passo  in  Milano  ad 
istudiarvi  filosofia.  La  sincerità  di  sua  vocazione  allo 
abbracciato  ordine  dovette  quindi  essergli  argomento 
di  dolore,  allorché  veddesi  con  quanti  a  regolari  ordini 
appartenessero  costretto  a  dimettere  1  abito  a  lui  si 
caro  e  benedetto. 

Restituitosi  a  Bologna,  prosegni  nella  ecclesiastica 
carriera  gli  studj;  e  nelle  scuole  di  quel  seminario  co- 
tali  siggi  offerì  dello  ingegno  suo  perspicacissimo  da 
salire  nell'estimazione  de'  suoi  medesimi  condiscepoli. 
Il  eh.  canonico  Ambrosi  se  lo  ebbe  quattro  anni  sco- 
laro in  divinità,  e  nel  numero  grande  de'suoi  discepoli, 
epperciò  non  iscarso  di  ingegnosi  giovani  e  studiosi, 
s'  ebbe  lo  Spisni  siccome  uno  de'  primi.  Promosso  al 
sacerdozio  attese  all.i  vera  pietà,  allo  studio  della  lin- 
gua santa  e  della  greca,  e  al  perfezionamento  delle 
apparate  nobilissime  scienze,  contento  a  tutto  e  a  tutto 
lietissimo  fuorché  al  vedersi  nel  secolo,  ond'erasi  tolto 
ne'  suoi  teneri  anni.  TuUavolta  dolce  speranza  surgea- 
gli  di  sovente  in  cuore  a  confortarlo,  e  negli  strepitosi 
e  non  interroui  avvenimenti  di  que' di  pareaugli  pres- 
soché vicini  a  compiersi  i  desiderii  suoi  caldissimi.  Era- 
no questi  i  desiderii  di  rivestire  le  religiose  insegne, 
e  sì  rivedere  i  cari  suoi  compagni  nella  vocazione  è  ne- 
gli .studi,  e  apprendere  sapienza  da  coloro,  eh'  ei  già 
conobbe  a  que'  giorni  piucchè  per  gli  anni,  gravi  per 
senno  e  per  dottrina. 

Per  tanto  non  appena  il  supremo  gerarca,  l'immor- 
tale settimo  Pio,  rotti  i  ceppi  fra'  quali  il  piangea  la 
chiesa,  fc'  ritorno  alla  sede  di  Pietro,  e  nella  grandez- 
za di  sua  pietà  e  giustizia  intese  ad  aprire  alle  anime 
generose  i  loro  chiostri,  lo  Spisni  venne  sollecito  a 
Koma,  e  professati  i  solenni  voti  in  san  Carlo  a'  Cali- 
nari,  sostenne  con  sommo  applauso  de'  dotti  una  di- 
spula su  la  polemica  e  dogmatica  teologia  sotto  gli 
auspizj  del  cardinale,  di  gloriosa  rimembranza,  Fran- 
cesco Fontana  supremo  regolatore  della  congregazio- 
ne. Il  porporato  che  dell'augusta  sua  preseiua  onorò 
la  valorosa  difesa,  potè  ammirare  la  vastità  e  prontezza 
dello  ingegno  nel  giovine  sacerdote, la  varietà  delle  sue 
cognizioni,  e  la  profondità  di  un  sapere,  onde  ad  uomo 
maturo  di  anni  sarìa  tornata  vera  gloria.  Aspeltavasi 
quindi  il  momento  per  porre  in  opra  al  comun  bene  i 
talenti  dello  Spisni,  e  cotesto  momento  indicavasi  al 
Fontana  dal  generale  suo  vicario,  il  reverendissimo 
padre  don  Luigi  Lambruschini  (ora  della  romana  chie- 
sa cardinale,  segretario  di  stato  e  de'  brevi,  splendidis- 
simo ornamento  de'  barnabiti),  che  destinava  lo  Spisni 
a  leggere  in  Bologna  filosofia  a'nobili  convittori  del  col- 
legio di  san  Luigi.  E  con  quanto  studio  il  ficesse  poi  \'<è 


L'  A  L  B  U  M 


347 


Spisni,  è  ag<'?ol  cosa  a  comprendersi:  e  del  ritrattone 
frutto  da'  suoi  scolari  rendettero  aperta  lejtimoiiiatiZt<  i 
privati  e  pubijlici  esperimenti,  che  con  somma  laude 
ebbero  i  medesimi  a  sostenere  si  nella  mciatisica  e 
morale  filosoLìa,  che  uella  fisica  e  nelle  matematiche.  II 
che  se  argomento  è  di  onore  a'  giovani,  lo  è  maggiore 
a  lui,  che  sejipe  mai  sempre  innamorare  i  medesimi 
allo  studio  e  alla  fatica,  e  regolata  con  sani  ptincipii 
la  loro  mente,  e  avvezzato  a  retti  raziocinii  il  loro  in- 
telletto, form.iili  alla  vera  sapienza;  a  lui  nemico  alle 
sottiglie/.ze  onde  fa  pompa  un  povero  ingegno,  e  alle 
quistioni  d.ille  quali  non  che  niun'onore  riceve  danno 
ogni  nobilissima  scienza;  a  lui  de'  buoni  sistemi  spo- 
sitore  chiarissimo  e  de'  migliori  soslenitor  vaioloso;  a 
lui  di  tanti  che  scrissero  in  lilusofia,  e  che  lodansi  as- 
sai volte  piM'L-hè  da  altri  laudati,  confutatore  non  per 
vuote  parole  ma  per  solidissimi  argomenti;  a  lui  in  fi- 
ne, che  mentre  consacravasi  ali»  cattedra,  sacerdote 
piissimo  volgaasi  destramente  agli  ufUzii  tulli  del  suo 
ministerio. 

Né  qui  tuo'  tacermi  lo  invito,  ch'ei  s'ebbe  alla  cat- 
tedra di  etica  nella  celebrala  università  di  Bi}logna, 
etpre&so  con  parole  di  fortissimo  desiderio  d;ili'eiui- 
nentissimo  Oppizzoni  arcicancelliere  della  medesima 
università;  cosa  che  appena  divulgatasi,  fece  dire  ai 
concorrenti  alla  cattedra,  che  lo  Spisni  preseutdiidosi 
all'esame,  non  avrebbero  essi  osato  di  espirsi:  al  che 
si  aggiunga,  che  di  loro  rispleudevauo  alcuni  per  alto 
ingegno  e  per  sapere. 

Ma  il  sapere  profondo  dello  Spisni  unito  a' senti- 
menti di  verace  pietà  doveva  altra  via  aprirsi,  e  Bolo- 
gna dovea  essere  spettatrice  del  suo  zelo,  e  godersi  de' 
frutti  della  sua  dottrina:  e  ne  godettero  gli  alunni  di 
quel  «eminario:  e  ne  godette  quel  rispettabile  clero, 
al  quale  avealo  l'emiuentissimo  Oppizzoni  assegnalo 
esaminatore  pro-sinodale:  e  ne  godette  ogni  ceto  di 
persone,  che  tutti  ne  udirono  soveiile  la  sua  voce,  la 
quale  o  annun/.iasse  dal   pergamo   la   divina   parola,    o 


jiroponesse  a  meditare  le  eterne  venta,  o  sponesse  le 
regole  del  cristiano  costume,  vedde  mai  sempre  in  es- 
so lui  il  sacerdote,  tulio  fede  nel  suo  Dio,  tutto  dot- 
trina, quella  il  movea  a  dar  forza  all'argoineuto  di  che 
ragionava,  questa  ch'era  [)er  profondila  di  studio  sullo 
evangelio  fondata  e  temperata  sul  dire  de'  padri  della 
tliiesa,  tornava  a  comune  utilità  perocché  da  tutti  in- 
tesa. Capacissimo  di  sparger  fiori  sul  suo  dire,  cbè  l'ai 
lezza  dello  ingegno  <;  la  vivacità  della  imaiagin:izione 
gliene  avrebbero  a  dovizia  somministralo, non  pertanto 
se  ne  astenea,  che  ne'  Guri  egli  alfermnva  ritrovarsi 
leggerezza,  e  da  un  dire  assai  studialo  o  turgido  e  suo- 
Haute  d'itmtili  parole  [mko  o  niun  sapea  raccogliersi 
jirorulo,  anzi  danno  tornar  piii  volle  alle  anime,  e  al 
sacro  ministerio  poca  riverenza.  L'ordine  che  nelle  ma- 
terie egli  seguiva,  di  eosilfatta  luce  spleudea,  che  bene 
addimostrava  la  chiarezza  di  sua  mente,  e  la  rettezza 
delle  sue  idee.  E  p-ulando  egli  sì  grave  comt;  solea 
della  salitila  del  costume,  a  cui  debbono  intendere  i 
cristiani,  di  colai  fuoco  avvampava,  che  ognun  vedea, 
lui  di  cosiiiine  essere  sauto.  iNon  mette  perciò  mara- 
viglia se  cospicui   personaggi   usassero  de'  cuusijjli  di 


lui,  e  a  questi  vivessero  soddisfiilli  ;  e  che  uomini  per 
lungo  magistero  commendati  sottomettessero   alla  sua 


saeizezza  le   lor  sentenze.   iN  e  fu  sola  Boloi'ua 


ammi- 


ratrice de'  suoi  talenti  e  del  come  di  cotesti  talenti  egli 
usasse;  che  Modena  e  l'arma,  Imola,  Ancona  e  Livor- 
no e  ben  altre  città  ebbero  ad  ammirarlo.  E  la  carità 
del  vangelo  il  trasse  ugualmente  nelle  piccole  terre  e 
ne'  villaggi;  dal  che  ne  seguita  forte  rimprovero  a 
que'  sacri  ministri,  a'  quali  sembra  avvilir  sé  medesimi 
con  lo  annunziare  la  divina  parola  al  poverello  e  allo 
indotto,  e  nella  bocca  de'  quali  è  somma  gloria  lo  ave- 
re o  a  grandi  e  potenti  predicato,  o  nelle  nobilissime 
città.  Sullo  esempio  di  Paolo  ei  si  tenne  debiiore  ver- 
so de'  saggi  e  verso  gli  ignoranti,  e  pia  vedde  in  que- 
sti essere  grande  il  bisogno,  vie  piii  senti  .irdersi  nel 
cuore  la  Camma  della  carità.  Discepolo  del  Dio  di  pace 
e  vero  seguitatore  dell'evangelo  sommo  studio  ei  pose 
sempre  nel  comporre  gli  animi  alla  concordia  a  alla 
carila,  e  gravissimi  odii  egli  esliiise,  e  soavissima  pace 
stabilì  nel  cuore  di  cotanti,  che  solo  conosceano  la  iui- 
inistà  e  la  vendetta. 

Dalla  santità  per  tanto  di  cotesto  suo  zelo,  che  il  mo- 
vea a  sostenere  dovuinjue  gravissime  fatiche,  e  predi- 
cando con  maravi"lioso  frullo  delle  anime  la  lecite  del 
Nazareno,  e  ascollando  al  tribunale  di  penitenza  i  pec- 
catori, nascca  allressì  quella  umiltà  che  era  in  esso'  lui 
grandissima,  e  quella  ingenuità  e  interezza  di  animo, 
che  a  qualvogliasi  celo  di  persone  renJealo  sì  caro.  11 
perchè  dal  piìi  nobile  personaggio  e  dall'uom  piii  oscu- 
ro, dal  cadente  per  gli  anni  e  dal  giovinetto,  dall'uomo 
amico  a  Dio  e  dal  non  amico  a  Dio  medesimo  era  egli 
amato  teneramente  e  rispellosainente  accolto,  cbè  tutti 
egli  amava  in  Gesil  Cristo,  e  con  lutti  di  (pielle  mnr<-v- 
vigliose  arti  usava,  che  il  ministro  dell'evangelio  ap- 
prende a' piedi  del  Hedentor  Crocifisso.  Memore  del- 
l'aurea sentenza  del  gran  vescovo  d'Ippona  t/iligite 
liomines,  iiilci  fìcilo  errorcf:  !itco<^\\ti\a  i'uoni  perduto 
nelle  lui[)ezze  del  senso  e  nelle  matte  iilee  d'un'  ac- 
cecato iiiielleito,  e  si  ne  fulminava  il  vizio  e  l'errort», 
e  cotanta  ad  un  tempo  usava  al  peccator  benevolenza, 
che  di  ben  molli  ei  vedde  a  somma  sua  lietezza  largo 
pianto  di  pentimento  e  di  dolore. 

Ora  cotante  sue  virtii  a  tutti  note  poleano  forse  rima- 
nersi agli  ocelli  nascoste  de' suoi  confralelii?  aveanlo 
questi  eletto  preposto  di  santa  Lucia  di  Bologna;  e 
compiuta  appena  (niella  pre[)ositura,  nominavanlo  (ire- 
posto  alla  romana  provincia,  cariche  eh'  ei  sostenne  a 
oiior  sommo  con  vigilanza,  e  accortissimo  provvedi- 
mento. Ed  era  obbiello  di  maraviglia  il  vederlo  inde- 
fesso nello  esercizio  del  sacerdotal  ministero,  e  oltre- 
modo allento  alle  cure  di  superiore,  in  ([uello  pili  sem- 
pre aumentando  il  suo  fervore,  in  (pieste  per  solleci- 
tudine e  vantaggio,  cui  rilrnevane  la  congregazione, 
distinguendosi  più  sempre.  E  di  sue  virtii  e  di  sue  fa- 
tiche maravigliavamo  cotanto,  che  nel  generale  capi- 
tolo tenutosi  in  Koma  nel  183S  venne  egli  nella  età 
di  anni  49  eletto  moderator  supremo  di  Ila  religione. 
La  .ina  sincera  umiltà,  e  qiud  freno  eh'  ei  prevedea  di 
dover  porre  alle  si  care  sue  opre  dello  evangelico  mi- 
nisterio, lo  cousigliavano  a  uou  auiiuelterc  iu  se  stesso 
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il  grave  incarico;  lutlavolta  nella  carità  ond' era  ani- 
mato Leu  seppe  egli  rendersi  ulile  per  ullì/.ii  santissi- 
mi; e  reiigiuse  vergini,  e  congregazioni  di  giovani  e  di 
artisti,  e  soldati,  e  condannali  alle  carceri  lo  ascoltaro- 
no, siccome  già  in  Bologna,  cosi  in  Roma  predicatore 
(li  esercizii  spirituali;  e  la  chiesa  di  san  Cario  a' Cili- 
nnri  fu  più  volte  il  campo  del  suo  zelo;  e  la  vaticana 
])asilica  se  lo  ebbe  oratore  nel  sacro  avvento.  L'amore 
eh'  egli  avea  alla  congregazione  era  grande  e  quale  al 
suo  cuor  generoso  si  conveniva;  e  la  sollecitudine  on- 
de ne  studiava  ogni  bene,  alla  elevatezza  corrisponde- 
va de'  suoi  talenti,  e  alla  rettezza  di  sua  mente.  Anzi- 
ché essere  a'  men  favorevoli  avvenimenti  indifTerente 
e  freddo,  siccome  avrebbesi  per  avventura  creduto  chi 
seco  lui  non  usava,  tutta  sentivane  la  gravezza,  cui  se 
valse  nella  soavissima  ilarità  di  sua  facile  natura  all'oc- 
cliio  altrui  nascondere,  la  volle  nascosta  persola  bontà 
di  animo  e  per  quell'amore,  eh'  era  in  esso  lui  sì  puro 
e  temperato. 

Mosso  da  commendevole  desiderio  di  conoscere  i 
peculiari  bisogni  de*  collegi!  per  decretarne  i  provve- 
dimenti, ne  iiitrriprese  la  visita,  mostrando  ovunque  e 
prudenza  e  zelo-  E  le  gravi  fatiche  della  saggia  visita 
e  paterna,  e  le  lunghe  ore,che  a'buoni  uffiiii  che  al  suo 
grado  s'  addicevano,  er.igli  dunpo  consagrare,  non  gli 
vietarono  di  offerirsi  allo  altrui  bene:  e  spose  assai 
volte  le  eterne  verità:  e  disse  ass:!!  volte  di  iVIaria,  di 
questa  madre  possente,  al  cui  braccio  amoroso  egli,  e 
piucch' ei  noi  facesse  eh' era  tolto  a' scusi,  chiunque 
ascrisse  la  salvezza  di  sua  vita,  quando  in  Terraeina 
precipitollo  a  terra  indomito  cavallo,  trattovi  sul  cor- 
po suo  il  grave  carro.  Avvenimento  di  orrore  pe'  cir- 
costanti e  di  maraviglia,  che  tutti  ad  una  voce  parla- 
rono di  special  grazia  e  segnalata.  E  delle  sincerissime 
prove  (U'  <jui  tacendomi,  che  da' suoi  figli  lutti  ei  s'ebbe 
allora  di  l'iverenza  e  di  adulto,  ninno  altro  fu  mai,  onde 
tenerissima  benevolenza  e  meritato  ossequio  ei  non  si 
avesse.  I  piìi  ragguardevoli  prelati  se  lo  cbber  caro  e 
l'onorarono,  e  i  più  cari  uomini  di  stato  furongli  di 
cortesie  generosissimi. 

Il  perchè  ognun  di  già  vedea,che  mentre  uomo  co- 
tanto degno  di  onori  il  momento  sospirava  di  deporre 
al  termine  del  terzo  anno  la  sublime  sua  dignità,  la 
congregazione  ne'  generali  comizii  ragunata  avreb- 
belo  supremo  suo  reggitore  confermato.  E  il  comun 
voto  fu  adempiuto  nel  di  15  raaogio  di  quest'anno  1  84  1 , 
come  altresì  ne  piacque  il  rammentare,  clie  nel  1838 
egli  era  all'alto  onore  salilo  il  di  15  maggio,  e  in  que- 
sto di  medesimo,  restaurati  appena  gli  ordini  regolari, 
erasi  co'  solenni  voti  consacrato  al  suo  Dio.  Lui  per- 
tanto capo  nuovarnenle  preposto  alla  intera  congrega- 
zione, fu  nostra  lietezza  universale:  egli  solo  si  dolse; 
e  conciossiachè  umano  gaudio  sia  men  durevole  come 
è  piii  grande  in  un  cuore,  al  dolor  suo  ben  tosto  unirsi 
dovea  il  dolor  nostro  per  una  perdila  al  nostro  comun 
bene  la  più  funesta. 

Come  in  fitti  il  legnante  Gregorio  XVI,  sommo  esti- 
malor  degli  uomini  e  de'  meriti,  che  lo  avea  or  son 
due  anni  alla  congregazione  de'  vescovi  e  regolari  elet- 
to consultore,  nomiuavalo  altresì  uno  de'  consultori  alla 


suprema  iiujuisizione,  e  come  de'  suoi  talenti  ciascuno 
a  tutta  ragione  nuove  testimonianze  aspeltavasi,  ccl  \e- 
demmo  allievolilo  di  salute.  Paventammo  tosto  di  lui  , 
che  robustissimo  era,  e  per  quella  forte  carità,  che  ad 
esso  lui  ne  strignea,  scongiuratolo  a  provvedere  a  sa 
stesso,  venne  egli  di  coiai  ind.ittia  peicosso,  onde  nulla 
ne  seppero  i  professori.  La  febbre,  ritenuta  sempre  sua 
fierezza,  nel  lur  parere  vario  piii  volle  il  suo  carattere, 
e  forse  a  più  aggravarne  il  colpo  ne  aprì  due  volle  il 
cuore  a  soavissima  speranza,  Oll'eriromo  tosto  a  Dio 
private  e  pubbliche  preghiere,  e  con  noi  ben  altri  ed 
altri  devotissime  ne  porsero  e  tenerissime,  ma  queste 
solo  si  valsero  (il  che  però  fu  spezialissimo  dono  di 
divina  bontà)  a  cessare  dall'amatissimo  infermo  il  de- 
lirio per  quel  solo  tempo,  che  bastava  a  confortarlo  de* 
sacramenti  di  pace,  eh'  egli  ha  ricevuto  tutto  fede  ia 
Dio  e  lutto  carila.  Quindi  malgrado  le  cento  apprestate 
cure  e  ro[iinar  di  nuovi  medici  nel  di  sacro  alla  nati- 
vità di  Maria,  fralle  pietose  lagrime  e  dirotte  de'  suoi 
confratelli,  mentre  le  moribonde  labbra  al  bacio  ac- 
costava del  Redentor  Croedisso,  egli  ha  esalalo  la  pura 
anima  sua.  Maria,  ond*  era  il  suo  cuor  tenerissimo,  e 
onde  ne  predicò  le  mille  volte  e  tutto  affetto  le  som- 
me laudi,  il  volle  a  sé.  Quanti  in  Roma  il  conobbero, 
altrettanti  l'onorarono  di  pietoso  compianto;  e  ne'  no- 
ve giorni  di  sua  maialila  tanti  accorsero  a  richiedere 
di  lui,  che  a  me  medesimo  che  il  sapeva  da  tutti  bene 
amato,  fu  argomento  di  maraviglia  e  di  tenerezza.  Tut- 
ta la  congregazione  ne  pianse  di  vero  dolore  la  per- 
dita; e  in  vista  del  profondo  sapere  di  lui,  della  evan- 
gelica sua  carità,  e  di  tutte  quelle  esimie  doli  che  lo 
adornarono,  ne  Ga  ben  durevole  l'afflizione.  E  a  tesli- 
stimonio  della  amarezza  che  al  sapere  di  colai  morte 
ebbe  a  sentire  Bologna  gratissima  all'  amore,  che  Io 
Spisni  ebbe  lunghi  anni  per  lei,  al  cui  bene  si  adoperò 
a  grande  studio,  basti  il  qui  riferire  il  solo  esordio 
d'una  risposta,  che  alla  lettera  mia  circolare  scrivea- 
misi  di  Bologna:  ho  letto  le  parole  di  dolore  scritte- 
mi da  V .  R.  per  la  funestissima  morte  del  padre  se- 
neralr,  e  le  belle  e  meritate  lodi  delle  sue  virtù.  E  il 
dolor  nostro  fu  acerbissimo,  e  generale  il  compianto 
nella  città,  dove  era  amato  e  stimato  da  quanti  e  di 
persona  e  di  fama  il  conosceano.Ì!Ìe[  giorno  dieci  ren- 
deansi  al  defunto  i  funebri  onori  nella  chiesa  di  san 
Carlo  a'  Gatinari,  adempiendo  a'sacri  liti  i  reverendi 
padri  teatini.  Uniti  I  generali  degli  ordini  religiosi  ono- 
ravano la  mestissima  funzione  di  loro  presenza  e  pielà, 
leslimonii  del  dolore,  nel  quale  la  comunità  di  san  Car- 
lo era  profondamente  immersa. 

E  a  cotesto  dolore  volgi,  o  anima  benedetta  del  mio 
capo,  pietoso  lo  sguardo  d.d  luogo  di  eterno  gaudio, 
ove  com'  io  spero  per  le  tue  virtù,  vivi  di  presente  ;  e 
quelle  lagrime,  che  allo  apprestarti  il  celeste  conforto, 
mi  roinpeano  amarissime  dal  cuore,  e  le  sante  parole 
troncavanmi  sul  lab!)ro,ah!  ti  rammenta  ch'erano  lagri- 
me d'un  figlio  a  te  devolo,  del  tuo  tenero  amico 


Don  Giovanni  Piantoni 
Barnabita. 


BRUGES 


Bruges  è  !a  capitale  della  Fiandra  occidentale.  — 
Siede  questa  città  iu  perfetta  piauura,  lontana  circa  6 
miglia  dal  mare  a  Biankenberg,  e  59  miglia  al  nord- 
ovest da  Brusselles.  E  situata  sul  bello  ed  antico  canale 
che  va  da  Gaud  ad  Ostenda,  comunicando  per  altri  ca- 
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nali  con  l'Eclusa  eNieuporto.  La  sua  origine  è  antica; 
nel  settimo  secolo  aveva  già  il  titolo  di  ciiià.  Nell'SS?, 
Baldovino  conte  di  Fiandra,  soprannominato  braccio 
di  ferro,  la  fortificò  per  farne  un  riparo  contro  i  pro- 
gressi de'  normanni  che  a  quel  tempo  devastavano  la 
Fiandra.  Fu  circondata  di  mura  nel  1033,  ed  allargata 
nel  1270.  Le  fiamme  la  distrussero  quasi  del  tutto  ne- 
gli anni  1184,  1215  e  1280.  Venne  di  bel  nuovo  ral- 
largata  nel  1331  dal  conte  Luigi  di  Cressi. 


(Palazzo  del  inerente  .i  Bruges) 


Bruges  era  una  città  fìorentissìma  ne'  secoli  decimo- 
quarto  e  dt'cimo<]uinto.  Era  il  centro  del  commercio 
de' fiamminghi, sommamente  operosi  ed  intraprendenti 
a  que'  tempi;  era  uno  degli  emporii  del  commercio 
europeo.  I  mcrcatsnii  di  ^'enc•/.ia  e  di  (jenova  ivi  por- 
tavano i  prodotti  dell'Italia  e  del  levante  ch'essi  scam- 
biavano coi  prodotti  dcH'Knropa  settentrionale.  —  Gli 
arazzi  di  Brugis  furono  per  luogo  tempo  in  gran  fima. 
L'arte,   0  vogliam   dire  la  corporazione  de'  teòsilori, 


comprendeva  oltre  a  50,000  individui,  ed  a  63,000 
ne  giungeva  il  numero  nelle  differenti  arti  sommate 
insieme.  V'erano  17  case  consolari,  che  vegliavano 
gì'  interessi  mercantili  di  differenti  contrade,  e  gli  or- 
gogliosi gentiluomini  di  Bruges  non  isdagnavano  di 
frammischiarsi  con  gli  opulenti  suoi  cittadini.  In  Bru- 
ges, celebrandosi  le  nozze  di  Filippo  il  buono  con  Isa- 
bella di  Portogallo,  fu  instituilo  il  celebre  ordine  di 
cavalleria,  dello  il  toson  d'oro,  per  comineiiiorare  l'ai- 
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to  giado  di  pei'fc7,ione  a  cui  v'  orano  arrivati  i  tessuti 
di  lana.  I>a  ripiila/.ionu  in  cui  erano  salili  i  m-go/.iaiili 
di  lìiiijji's  s'  argoniL-iila  al  vedere  come  nella  prigionia 
di  (jiovani'.i,  conte  di  JVevers,  soprannominalo  senza 
paura,  il  quale  nel  13'Jtì  era  andato  in  aiuto  di  Sigis- 
mondo re  d  Ungheria,  contro  i  turchi  comandati  da 
Baiazelle,  Un  S(;njplice  cittadino  di  Bruges  venisse  sen- 
za (isilazione  accettato  a  inallevadore  del  pagamento  pel 
riscatto  del  conte,  riscatto  che  anitnonlava  a  200,000 
ducati.  In  Ijrugcs  Carlo  V,  che  poi  fu  re  di  Spagna  ed 
imperatore  di  Germania,  venne  inaugurato,  mentre 
avea  sedici  anni,  conte  di  Fiandra  nel   151  J. 

Tra  le  cagioni  che  condussero  la  declinazione  di  Bru- 
ges, dee  aiuioverarsi  la  luihidenta  indole  del  suo  po- 
polo. Montarono  i  suoi  cittadini  in  superbia,  e  si  mo- 
strarono d'ogni  freno  sdegnosi  :  frequenti  sollevazioni, 
e  le  ordinarie  loro  consegnenie,  vale  a  dire  assedi,  e 
gi-avi  lril)Uti  imposti  per  (io  alla  città,  e  morti  e  shan- 
deggiarrtento  di  cittadini,  e  perdita  dei  privilegi,  ne 
mandarono  a  male  le  dovisie  ed  i  trafljchi.  Il  commer- 
cio passò  in  Anversa  e  l'opulenza  con  esso.  —  Ma  la 
giustizia  islorica  vuol  pur  che  si  nani  come  l'oppres- 
siva condotta  e  le  angherie  dei  loro  dominatori  traes- 
sero per  lo  più  que'  citiadiui  ad  insorgere.  Il  commer- 
cio ha  una  tendenza  sua  propria  a  rendere  irrequieto 
ed  impaziente  delle  redini  il  popolo  che  lo  coltiva;  ma 
nel  tempo  slesso  se  la  legge  e  l'ordine  non  sono  bene 
stabiliti,  la  ricchezza,  apportata  dal  commercio,  è  gran- 
de stimolo  all'avidità  de'  potenti.  Altra  cagione  della 
decadenza  di  Bruges  fu  lo  spirito  di  monopolio,  fune- 
sto s[)irito  che  guida  alla  mina  clu  crede  con  esso  ar- 
ricchirsi. Quella  città  ebbe  pure  a  soffrire  acerbe  sven- 
ture nella  lunga  e  sanguinosa  lotta  durata  tra  il  prin- 
cipe d'Oraiige  e  Filippo  II  <li  Spagna.  Ne'  susseguenti 
anni  si  tetito  piti  volie  e  in  piii  modi  di  risuscitarne 
l'industria  ed  i  traffichi;  ma  le  Fiandre  furono  troppo 
spesso  il  teatro  della  guerra  perchè  si  ritraesse  alcuu 
durevole  benefizio  da  que'  tentativi  (1). 

In  questi  ultimi  tempi  Bruges  si  è  notabilmente  ray- 
viv.ita.  la  sua  popolazione  vien  crescendo,  ed  il  signor 
Di-ìtpicrre,  autore  di  una  guida  di  Bruges  è  inclinato 
a  spirare  the  debbano  per  cjuella  citta  nuovamente 
Spuntare  i  floridi  giorni. 

ISlolti  avan7Ì  dell'antica  impoitanza  ed  opulenza  di 
Bruges  vi  rimangon  tuttora.  Essa  contiene  42,000  abi- 
tanti  (2),  ha  200  strade,  ed  è  intersecata  da  canali,  ca- 
valcati da  più  di  50  ponti,  il  canale  da  Ostenda  a  Bru- 
ges porta  navi  da  200  a  300  tonnellate.  W  sono  due 
daisene.  \  i  fiorisce  il  lavorio  dei  pannilini,  de'  paii- 
nilani,  di  J  merletti  e  delle  stoffe  di  cotone,  con  nitri 
rami  d'industria. 

La  stampa  che  accompagna  qnesl'  articolo  rappre- 
senta il  palazzo  del  mercato  (/a  //«//«',  chiamato  pure 
il  vecchio  palazzo.  La  sua  origine  apjiartiene  all'ulti- 
ma  parte  del  secolo  decimoterzo.  Lo  innalzarono  i  ne- 
gozianti per  servire  d'emporio  alle  merci.  L'edilizio 
fu  presto  consumato  da  un  incendio  nel  1280,  e  le  suc- 
cessive sue  fabbricazioni  e  restaurazioni  rimasero  di 
bel  nuovo,  nel  1493  e  nel  1"41,  preda  delle  fiamme, 
accese  ad  ogni  volta  dal  fulmine  cadutovi  sopra.  Il 


presente  palazzo,  bel  modello  dello  stile  detto  gotico, 
appartiene  ali  anno  1364.  Gli  sovrasta  una  vistosa  tor- 
re, in  eoi  evvi  un  assortimento  di  quar.iiilascttc  cam- 
pani', ir  ([iiali,  se  crediamo  al  sig.  Delepierre,  fanno 
il  più  bel  concerto  (crt/7'//o;i)  che  31  possa  udire  in  Euro- 
pa. I  fianchi  del  palazzo  sono  occupati  dal  mercato 
della  carne,  dagli  ufficiali  del  dazio  municipale  e  dalla 
guardia  della  città.  In  un  cortile  nel  centro  si  fa  il 
mercato  della  biancheria.  In  altro  corre  un'  immensa 
galleria,  dove  si  tiene  ogni  anno  una  Gera  ucl  mese 
di  m  irzo. 

«La  vasta  e  bella  piazza  di  Bruges,  dice  il  sig.  De- 
lepierre,  oltre  varii  edilizi  riguardevoli  per  architet- 
tura, contiene  due  palazzi  pubblici  \>m  particolarmen- 
te notevoli,  che  sono  il  palazzo  de'  panni,  ed  il  vecchio 
palazzo.  Il  palazzo  de'  panni  era  anticamente  chiamato 
dell'acqua,  perchè  fabbricalo  sopra  un  canale,  in  cui 
i  vascelli  poteano  navigare  sotto  le  gallerie  ad  arco,  e 
sbarcarvi  ed  imbarcarvi  le  merci.  All'antica  fabbrica 
fu  sostituita  nel  1787,  il  presente  edifizio  che  occupa 
tutto  il  fianco  orientale  della  piazza». 

Altri  principali  ediGzi  di  Bruges  sono  il  palazzo  di 
città,  che  contiene  la  biblioteca  pubblica;  il  palazzo  di 
giustizia,  l'accademia  di  belle  arti,  la  cattedrale,  e  va- 
rie chiese,  tutte  adorne  di  varie  opere  d'arte.  Intendi 
però  le  chiese  cattoliche,  poiché  le  protestanti  sou  nu- 
de. Nelle  prime  si  ammirano  molti  bei  qiiadii  di  scuo- 
la fiamminga,  e  varie  tombe  magnillche,  tra  le  quali 
qnella  di  Carlo  il  temerario  e  l'altra  di  Maria  di  Bor- 
gogna, sua  figlia,  nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  sono 
particolarmente  riguardevoli.  iNella  stessa  chiesa,  la 
Vergine  con  Gesù  in  braccio,  statua  di  marmo  assai 
bella,  vien  reputala  opera  di  Michrlangelo. 

Il  palazzo  di  giustizia  venne  fabbricato  nel  1  722  sul 
silo  di  un  antico  edifizio  che  fu  già  la  residenza  dei 
conti  di  Fiandra,  e  fu  donalo  ai  magistrati  da  Filippo 
il  buono.  Si  conservano  alcuni  avanzi  dell'antica  sede 
comitale  ìu  esso  palazzo,  tra  i  quali  è  un  antico  orna- 
mento di  cammino,  intagliato  in  legno,  di  mirabil  la- 
voro, che  si  conserva  nella  sala  ove  seggono  i  giudici. 
I  basjirilievi  del  fregio  sono  in  marmo  bianco,  e  figu- 
raiio  la  storia  di  Susanna.  Vi  ha  delle  statue  in  legno 
che  rappresentano  Carlo  V  col  globo  e  colla  mano  di 
giustizia,  Missimiliano  e  Maria  di  Borgogna,  Carlo  il 
temerario  e  Margherita  d'Inghilterra,  sua  terza  moglie; 
vi  ha  degli  scudi  contenenti  le  armi  di  Spagna,  Borgo- 
gna, Brabanle,  Fiandra,  ecc.  ecc-  L'autore  di  questa 
bell'opera  d'arte  non  è  conosciuto,  ma  se  uè  racconta 
una  romanzesca  istoria. 

Oltre  l'accademia  di  belle  arti  e  la  biblioteca  pub- 
blica, vi  sono  in  Bruges  un  museo,  un  orto  botanico, 
un  gabinetto  d'istoria  naturale,  un  ateneo  ed  una  so- 
cietà letteraria,  che  ha  cura  dell'idioma  fiammingo. 

(i)  Bruges  fu  liombarJata  ilagli  obniltsi  nel  1704.  Oue  anni  dopo, 
et  arrese  ai  tuli-gali:  essa  fu  presa  ilue  \oIlc  dai  francesi,  nel  170^0  ne! 
17.(5,  nìa  ritornò  poi  senijjre  all'.\uslria,  allora  sigtioia  de'  Paesi  bassi. 
Nel  179-4  '  repulililicani  francesi  se  ne  inipadrnnironu.  La  cillà  Tenne 
uniUi  alla  Fiaiieia,  e  così  rimase  sino  alla  pace  del  iSi4,  in  cui  diventò 
parte  del  regno  de'  Paesi  Lassi.  La  rivoluzione  del  lS5o  la  pose  nel  nuo- 
vo regno  del  iielgio. 

(2)  Nel  1814  nou  giungevano  a  54,5oo. 
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UNA  GITA  AL  GRAN  SAN  BERNARDO 

Biancheggiatili  nubi  velavano  il  sole  nasccnle.  Alle 
sei  do!  mauiiio  in  un  colla  mia  comitiva  (eravamo  die- 
ciselle)  armato  di  lungo  e  ferrato  bastone,  colla  guida 
di  un  robustissimo  montanaro,  che  sempre  mi  cammi- 
nava a  fianco,  io  attraversava  il  borgo  di  IVlanigny:  il 
TÌaggio  era  diretto  al  gran  san  Bernardo.  Lasciatomi 
alle  spalle  il  villaggio  di  san  Brancier,  mi  vidi  aprirsi 
innanzi  la  lunga  e  stretta  valle  di  Entremont,  la  quale 
non  presenta  clie  orridi  precipizi!,  spaventevoli  rovine, 
tortuosi  sentieri  solcati  dalle  acque  e  quasi  in  aria  so- 
spesi. Dentro  vi  discorre  la  Dranza,  riviera,  che  per 
ben  mille  ruscelli  mano  manogonfiandosi,  ponti  schian- 
ta e  ripari,  e  tronchi  e  massi  divelti  nel  suo  corso  i-a- 
pace  travolge.  Tuttavia  l'ingresso  alla  valle  è  ridente 
di  vitiferi  campi,  di  erbosi  prati,  confinanti  con  ignu- 
di dirupi  e  con  macchie  selvose: la  via  è  agevole  anco  ai 
ckar-a-batìc,  vettura  montana,  molto  usala  nell'Elve- 
zia; ma  di  quando  in  quando  si  abbassa  fino  a  livello 
del  torrenti::  oia  si  innalza,  soprastando  ad  abissi  pro- 
fondi, entro  cui  ravvolgesi  l'onda  mugghiante.  Eppure 
anche  sull'orlo  di  quei  precipizii  avreste  udito  le  feste- 
voli grida  della  cavalcata  e  le  chiamate,  e  lo  additarsi 
che  gli  uni  agli  alni  facevano,  quando  un  burrone  od 
una  grotta,  ijuando  un  branco  di  pecore  arrampican- 
tesi  «u  pei  fianchi  dei  monti. 

Ad  Orsiera  fummo  soprappresi  dalla  pioggia;  ed  io 
tutto  avvolto  nel  mio  nianlello,  sollevando  mai  sempre 
lo  sguardo  alle  cime  del  monte,  proseguiva  il  cammino 
entro  quelle  torreggianli  rupi,  formate  a  strali  verti- 
cali e  coperte  ili  pini. —  Da  Orsiera  al  villaggio  di  Lid- 
des  cornino  due  miglia;  quivi  pigliammo  riposo  in  un 
albergo,  cosi  dfcente  da  farne  dimenticare  il  paese  in 
cui  giace.  Quinci  a  breve  fermata  riprendemmo  il  cam- 
mino. —  Le  voci  festevoli,  a  cui  rispondeva  l'eco  delle 
convalli,  mescevansi  al  rimbombo  del  (lume. —  Ancora 
una  lega  e  poi  il  borgo  di  san  Pietro,  che  sorge  alle 
radici  liei  san  Bernardo.  La  pioggia,  clic  era  cessata, 
ricomincia:  densissima  nebbia  mi  impedisce  di  ammi- 
rare quel  maestoso  spettacolo  della  natura.  JNigli  abi- 
tanti pareanii  ravvisare  (|ue' montanari  descritti  dallo 
storico  latino  nel  p^rtenloso  passaggio  di  Annibale, 
allora  quan.io,  (biniate  leSpagne,  portava  guerra  all'Ita- 
lia e  a  Roma.  Vicinissimo  al  borgo,  di  sotto  la  via  si 
distende  un  largo  piano:  qui,  dneanii  la  mia  guida, 
Bonaparte  formo  l'ultima  stazione  dell'armala  ;  (jui  si 
levarono  i  cannoni  d'in  sulle  ruote,  pei-  porli  su  tra-  ■ 
vitelli,  e  a  biaccia  d'uomini  portarli  sulle  ciin<;. 

San  Pietro  è  borgo  assai  malamente  costruito;  ne-  ' 
riccie  e  cadcnli  vi  sono  le  case,  sucide  e  sdrucciolevoli 
le  vie,  rozzi  gli  aliilanli,  squallida  la  povertà.  Non  vi 
Ila  cosa  cliearresli  l'altcnziiine  del  passagglero,  se  for- 
se non  è  una  dimezzila  loiouna,  posta  sulla  via,  la 
qr.ale  sorgeva  un  tempo  sulle  vette  del  monte  con  que- 
sta iscrizione  scolpita:  c.vf.sviu  cowst.\ntino  pio  felici  in- 
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Raddoppiava  la  pioggia,  fischi.iva  il  Milito;  da  tutte 
parti  circondavami  oscura  neldiia,  tutto  era  solitudine. 
Udivasi  solo  il  sordo  muggito  di  una  cascata  d'acqua, 
che  precipita  indi  a  poca  distanza  da  san  Pietro,  e  il 
gai dez-vons  delle  guide,  che  attentamente  vegliava- 
no sul  passpggiero  a  ciascuna  affidato.  Il  vento  caccia- 
Taci  nel  volto  la  pioggia  e  la  neve  gelata;  erano  ces- 
sate le  risa  e  le  voci  di  giubilo:  strettosi  ognuno  nel 
suo  pastrano,  coprivasi  il  volto,  tutto  raggruppandosi 
in  groppa  al  sicuro  giumento  e  taceva.  Io  raccapriccia- 
va di  orrore  in  veggeiidomi  portato  sull'orlo  di  abissi 
profondi,  ne'  quali  soprastavami  il  pericolo  di  cadere 
ad  un  solo  pie  messo  in  fallo  dalla  mia  cavalcatura.  Il 
freddo  era  molto  sensibile,  benché  fossimo  ai  ventotto 
di  agiisto.  Un  nudo  monte  mi  stava  dinanzi,  dove  ne 
un  arboscello  si  innalzava;  vedeansi  solo  bruchi,  li- 
cheni, corta  erba,  nudi  sassi,  divelle  macerie,  crollanti 
e  minaccevoli  massi  di  ghiaccio,  falde  di  neve  scio- 
glienlesi,  romoreggianti  rigagnoli  e  alte  pertiche  con- 
fitte a  segnare  il  faticoso  sentiero,  quando  un  padiglio- 
ne di  neve  ricopre  quei  luoghi  solitari,  ne'  quali  sem- 
bra la  natura  estinta. 

Domandai  la  guida  se  rimanesse  ancora  gran  tratto 

al  convento Coraggio,  rispose,  siamo  vicini.  —  Indi 

a  poco  di  mezzo  alla  nidibia  mi  venne  veduto  un  fab- 
bricato: sia  lode  a  Iddio,  esclamai  nel  pieno  contento, 
fiiialmenie  siamo  arrivati.  Oh!  non,  signore;  ripigliò 
la  guida:  un  miglio  ancora.  Quello  che  vedete  è  l'o- 
spedale; i  fabbricali  sono  due,  osservate  il  secondo  là 
che  si  perde  nella  nebbia.  Il  primo  serve  di  asilo,  l'al- 
tro a  depositarvi  i  cadaveri  di  quei  poveretti,  che  muo- 
iono vittima  del  freddo,  0  dalle  valanghe  sepolti.  — 
Io  discesi  dalla  mia  cavalcatura,  onde  vedere  più  da 
vicino  quei  luoghi  sacri  alla  ospitalità  dei  vivi  e  dei 
morti. 

11  fabbricato,  clie  chiamano  ospedale,  non  altro  è  che 
una  rozza  e  mal  difesa  volta;  fin  là  discendono  i  dome- 
stici del  convento  incontro  ai  pellegrini,  seco  portando 
cibi,  liquori  e  vestimenta:  partendo,  vi  lasciano  pane, 
vino,  cacio;  perchè  se  alcuno  smarrito  vi  giungesse, 
abbia  di  che  ristorare  le  afl'aliiale  membra.  —  Su  per 
quelle  balze  e  pei  dirupi  si  aggirano  i  fraticelli  in  cerca 
degli  smarriti:  gli  richiamano  con  amorevoli  cure  alla 
vita,  se  svenuti,  se  gli  recano  sulle  spalle,  se  all'ranti 
dal  cammino.  Educati  alla  scuola  de  I  vangelo,  veraci 
nuilatori  di  Cristo,  fanno  di  sé  continuo  sacrificio  per 
il  bene  della  sofTerenle  umanità. 

Oh!  ci  guardi  Iddio  dallo  andar  5marr:ti  su  per  quei 
monti  di  notte,  quando  il  cielo  senza  stelle  non  porge 
un  lagijio  amico  di  luna;  (juaiido  iiuigge  l'uragano,  e 
il  suo  fiemilo  si  confonde  col  fragore  dei  torrenti!  L'n 
freddo  gelo  stringe  le  membra,  e  l'alilo  sulle  labbra 
congelasi..,,  e  la  paura  !  uh  !  la  paura  ha  collocalo  il  suo 
regno  in  quella  solitudine.  Eppure  guai  se  il  viaggia- 
tore iiilimoiito  e  incerto  arresta  il  passo:  la  neve  il  co- 


aiii'ue  se    'W    ranurc 


PI' 


[Mldc 


pre  sotto   gelato  tappeto,   e  il  s 

entro  le  vene.  1  passaggieri,  sfiniti  alle  volte  dalle  fa- 
tiche e  dal  digiunii,  tentano  invano  gli  estremi  conati 
e  cadono  moribondi;  ma  oh  beueiicio  del  cieli!  ndcsi 
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mano  più  seii'^ihile  giunge  all'orecchio  del  perduto. 
Beneficio  del  cielo!  è  un  cane,  che  precede  un  monaco 
H  quale  poi,  giunto  ancora  a  tempo,  si  studia  richia- 
mare a  vita  il  morente.  I  cani  del  san  Bernardo  si  ac- 
corgono, all'odorato,  degli  smarriti,  accorrono,  guidan- 
do sulle  loro  traccie  fraticelli,  e  si  fanno  scorta  al  sal- 
vatore e  al  salvato  per  fare  ritorno  al  chiostro.  Ma  chi 
diede  a  questi  animali  si  nobile  istinto!  Iddio  nella  sua 
bontà.  Chi  gli  è  venuti  educando  alle  opere  di  miseri- 
cordia? I  figliuoli  del  vangelo,  con  iuteudimento  di  soc- 
correre Tumauità. 


Accostatomi  all'ossario,  vi  penetrai  da  una  finestruo- 
la,  onde  contemplare  quella  augusta  stanza,  lagrime- 
vole  soggiorno  della  morte.  I  cadaveri  (tanto  è  il  rigore 
del  freddo)  rimangono  a  lungo  senza  disfigurarsi:  due 
ne  trovai  io  ancora  intatti,  anneriti  dal  gelo.  Del  resto 
non  altro  vi  si  veggono  che  spolpate  ossa  e  nudi  teschi 
di  uccisi  dalle  buffere.  Infelici!  andavano  forse  in  trac- 
cia di  miglior  fortuna,  in  stranie  contrade;  forse  tor- 
navano alla  terra  natale  per  riabbracciarvi  i  teneri  G- 
gli,  le  amate  spose,  i  cadenti  genitori.  Ahi  fallacia  del- 
le umane  speranze! 


(Bonaparte  che  discende  il  roònte  san  Bernardo) 


Pregata  pace  all'anima  di  quegli  estinti,  mi  riposi 
in  cammino.  Cadeva  la  sera  raddoppiava  la  pioggia: 
più  intenso  erasi  fatto  il  freddo,  più  forte  soilìava  il 
vento.  Ma  pur  finalmente  eccomi  giunto.  Mi  vidi  in- 
nanzi un  vastissimo  fabbricato  soi'acnte  tra  scoscesi  di- 
rupi:  un  monaco  stava  sul  limitare  deil'ospiiio,  con 
aspetto  venerabile,  vestito  di  una  nera  tonaca,  cinto  da 
una  bianca  fascia  intorno  alla  persona,  e  coperto  il  ca- 
po da  un  nero  capello  a  larghe  falde.  Egli  porgeva  la 
roano  ai  forestieri,  che  discendevano  da  cavallo.  Una 
lagrima  di  tenerezza  spuntommi  agli  occhi  alla  idea  dei 
figliuoli  della  religione,  die  hanno  sé  stessi  dato  alla 
salvezza  dei  loro  fratelli.  Oh  il  grande  sacrificio  ch'egli 
consumano  traendo  la  vita  in  questi  deserti!  Oh  la 
carità  del  iiistianesitno!  Ella  dal  cielo  discese  su  que- 
ste rupi  a  roiisolazione  dell'uomo:  ella  dai  campi  ri- 
denti, dal  sorriso  di  cielo  più  mite,  chiamò  su  questa 


erta  i  pietosi  ministri  del  vangelo,  i  quali,  dato  vale  al 
padre,  alla  madre,  ai  fratelli,  all'universo,  qui  si  ri- 
trassero con  un  bastoncello  in  mano,  un  Crocefisso  in 
petto,  e  la  speranza  nel  cuore,  onde  soccorrere  il  mi- 
sero e  l'infermo.  Oh!  qui  veramente  è  il  luogo,  dove 
puossi  conoscere  se  carità  sia  paziente,  disinteressata, 
sincera,  celeste!  qui  da  suoi  sacrifici  se  ne  può  apprez- 
zare la  grandezza. 

{Surù  conlinuaio)  D.  Zanelli. 


SCIARADA 

Sìa  nel  corpo,  sia  nelTalma 
11  primler  sempre  è  danaoso: 
Il  secondo  cerca  ansioso 
la  olto])re  il  caccialor: 
II  mio  tutto  cerchi  \n  vano 
Se  non  cerclii  un  isolano. 

Sciarada  precedente  ASTRO-tAMPO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARI! 

con  upjirovaziwie. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
riti  del  Cono  n.  i  j5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direllore-proprietariv. 
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Bramoso  io  maisempre  d'illustrare  la  mia  patria  col- 
la ricordanza  de'  sommi  uomini,  clie  in  lettere,  in  scien- 
ze e  in  belle  arti  ronorarotio,  f;ià  da  molto  tempo  rac- 
colsi le  opportune  notizie  per  tessere  le  biogialie  de' 
j)iù  illustri  e  dotti  soj^getti  di  essa,  e  dieci  ne  descrissi, 
elle  sono:  1.  Francesco  Uè  Marchi,  2.  Ulisse  Aldro- 
vandi,  3.  Gabriele  cardinale  Paleotti,  4.  Marcello  Mal- 
pigli!, 5.  Domenico  Guglielinini,  6.  Vincenzo  Ludovico 
cardinale  (jotti,  7.  Jacopo  Bartolo  meo  Beccar!,  S.  Ercole 
Zauotti',  9.  l'\-rdinando  Antonio  (jhedini,  10.  Eusta- 
chio Manfredi;  le  quali  furono  tutte  stampate  in  di- 
Tersi  giornali  italiani.  Seguendo  adunque  il  mio  divi- 
samelo mi  accingo  ora  a  descrivere  la  vita  di  Filip|T0 
Argelati,  soggetto  ben  degno  di  slare  a  fianco  de'  sul- 
lodnti  concittadini. 

La  famiglia  Argelati  bolognese  esisteva  prima  del 
1200,  e  vi  furono,  secondo  l'Alidosi,  quattro  profes- 
sori e  molti  magistrati  sino  al  1  100.  Pietro  che  fu  pro- 
fessore distinto  in  medicina  e  in  chinirgia,  e  che  so- 
stenne la  cattedra  anatomica  nel  pubblico  archiginna- 
sio con  molto  onore,  nella  costruzione  del  bellissimo 
leatro  amtnmico  nell'archiginnasio  stesso  il  senato  ' 
A?(IXO  OTTA.TO   8  Gen.-<aio  i8/,3. 


fece  in  quella  porre  fa  statua,  ed  è  la  prima  nellTii- 
gresso  a  mano  destra  del  medesimo  teatro.  Da  questa 
famiglia  adunque  ebbe  i  natali  Filippo  Argelati  sul  fl- 
uire del  1685.  I  genitori  di  hii  furono  Antonio  Arge- 
lati ed  .Angela  Bonsignori,  i  quali  perla  premurosa  cu- 
ra che  avevano  del  giovinetto  incominciarono  per  tem- 
po a  mandarlo  a  scuola.  Imparale  quelle  prime  cosa- 
relle  necessarie  ai  fanciulli,  Ìd  adid.irono  al  sacerdote 
Bonaventura  Bossi  parroco  di  sant'  Agata,  autore  dì 
un  libro  di  epigrammi  Ialini  già  stampati,  sotto  cui 
fece  gli  studi  gramatiiali  di  lingua  latina.  Finalmente 
fu  posto  nelle  pubbliche  scuole  allora  dirette  e  soste- 
nute da'  p.idri  gesuiti,  dove  r.Argelalr  diede  regolare 
coinpiin.  Ilio  agli  sludi  di  gramatica,  di  amene  Icitere 
e  di  rctlorica,  con  gnuide  soddisra/,i(u»e  de'  maestri  e 
roiisola/.ioiie  de' genitori.  Non  rilevasi,  da  quelli  che 
hanno  lasciato  n>emoria  di  lui,  sotto  chi  studiasse  6Io- 
solìi,  ma  pri)bal>iln»ente  avrà  fatto  quel  corso  sotto  ai 
profrsst»ri,  ch<^  in  quella  facoltà  leggevano  allora  in 
Bologna  ni-l  [ìubblico  sliidri>,  o  forse  anche  in  Roma, 
ove  il  padre  lo  mandò  col  Ir.itclto  .Vscaiiio.  ÌNcI  t705 
Filippo  andò  a  !•  ircnre,  ed  ivi   per  quasi  tre  anni  ili- 
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tnnrò  conlitiiiatneijle  adLTcnJo  agli  studi  ili  giurispru- 
denza e  di  leltrrattir.i  a  lui  siiinpre  stati  carivsmii,  aven- 
do iiicoutratu  amicizia  col  ceh'bre  Antonio  Magliaboc- 
cbi  e  con  molli  altri  uomini  di  (juelia  città,  approfit- 
tando moltissimo  coi  Kiuii  e  colle  copiosi*  notizie  Icl- 
leiai-ie,  clic  da  ijuci  dotti  personaggi  traeva,  come  al- 
tresì colla  freijiiente  lettura  alle  librerie  di  (|ueirillu- 
Slrc  città, clic  l'Argelati  soniiii.iiniMite  rre<]uentava. Pas- 
sò anche  a  Lucca  nel  1706  e  dopo  due  mesi  di  dimora 
si  trasferì  a  Livorno  con  inten/.ione  d'itHlìircirsi  per 
la  Francia,  nài  la  morte,  dappoi  seguita  d'un  suo  zio 
l'olibligó  di  ricondursi  in  patria.  Quivi  Filippo  noti 
isteitc  ozioso,  poicliè  era  per  lui  un  sommo  dispiacere 
.quando  non  poteva  occuparsi  negli  studi,  m.;more  delle 
glorie  de'  suoi  antenati,  ed  anche  per  una  contratta 
abitudine  fino  nella  sua  tenera  età.  Fra  le  molte  sue 
letterarie  fatiche  formò  idea  di  dare  a  slampa  tutte  le 
opere  edite  ed  inedite  del  celebre  concittadino  Ulisse 
Aidrovandi  naturalista  sommo,  che  potè  raixogliere  od 
ordinare,  ed  acciocché  l'edizione  riuscisse  di  piena  uni- 
versale soddisfazione,  l'Argelati  scelse  disliuti  snrr^elli, 
affine  vi  facessero  osservazioni,  correzioni  ed  aggiume. 
Assunsero  l'incarico,  dietro  alle  insinuazioni  di  lui, 
personaggi  in  quelle  materie  versalissinii,  cioè.^  per  le 
•cose  mediche  il  dottor  Sandri,  per  le  anatomiche  il  dot- 
tor Sbaragli,  e  per  le  naturali  il  cancMiico  Trionfelti, 
professori  tutti  allora  in  Bologna  di  molto  grido,  e  assai 
noti  nella  repubblica  letteraria  per  le  opere  da  essi  da- 
te in  luce.  Ottenne  l'Argelati  dal  senato  di  Bologna, 
•che  era  possessore  del  vasto  museo,  di  tutti  i  libri,  e 
•delle  opere  edite  ed  inedite  dell'Aldrovandi,  lasciategli 
per  testamento  da  lui  medesimo,  che  furono  poi  nella 
foiidazioae  dell  instituto  dallo  stesso  senato  in  quello 
incorporate,  non  solamente  l'uso  delle  figure  int.igliate 
in  legno,  che  sono  in  detta  opera  già  stampala,  ma  di 
tutte  le  altre  eziandio,  che  entrar  dovevano  nel  prose- 
guimento delle  nominate  opere,  .e  particol  u-mente  in 
ciò  che  spettava  aJla  boltaiiica,  che  è  la  parte  rimasta 
più  itnperfetta  per  la  morie  dell'autore,-  ed  fibbe  Fi- 
lippo la  ficolià  di  valersi  de'  manoscritti  e  di  tutto  ciò, 
che  ora  ammirasi  con  molta  diligenza  ed  ordine  con- 
servato nidia  biblioteca  del  prelodato  bolognese  insti- 
tuto. Questi  sublimi  manoscritti  passarono  in  Francia 
per  la  militare  occupazioni;  di  Italia,  ma  ritornarono 
in  Bologna  nella  nota  ristaurazione,  nuitamente  ai  no- 
stri capi  lavori  d'arti.  Una  edizione  di  tali  opere  avreb- 
!)■;  certamente  incontrato  la  soddisfazione  dei  dotti, 
ma  dovè  restare  sospesa  per  la  morte  de'  sunnominati 
«o;:;getli  avvenuta  in  poco  tempo  l'uno  dopo  l'altro,  che 
aHenunciato  lavoro  si  erano  con  grande  impegno  ac- 
cinti. L'Argelati  amautissimo  della  gloria  italiana  ad 
altre  utili  imprese  rivolse  l'animo,  e  diedesi  a  racco- 
gliere le  rime  del  signor  Carlo  Antonio  Bedori  genii- 
luomo  bolognose,  che  fece  stampare  in  Bologna  pei  tipi 
Bossi  1  7  1  5  in  4."  preponendovi  la  vita  scritta  dal  conte 
Angelo  Sacco,  a  cui  intitolò  questa  edizione.  Divenuto 
l'Argelati  in  patria  tribuno  ^ella  plebe,  magistrato  del- 
la città,  recitò  a'  tribuni  suoi  successori  un  istruttivo 
discorso  sopra  le  cose  ad  essi  spettanti,  il  quale  per  ia 
giustizia  e   moralità  delle  massime  piacque   in  guisa, 


che  d'ordine  di  quel  tribunale  fu  trascritto  ne'  suoi  atti 
e  il  manoscritto  originale  conservasi  nella  bil>Ii;;ccca 
dell'instiluto.  L'impresa  però  (M-incipale,  e  che  fa  molto 
onore  all'Argelali,  fu  quidia  della  riunione  ed  edizio- 
ne drilli  scnlloii  cU-Ua  cosa  (t'Ilalta,  su  della  quale 
ebbe  prima  lunghi  colloqui  e  trattative  col  celebre  Lu- 
dovico Antonio  Muratori,  che  poi  ne  riportò  qoell'ono- 
re  e  quel  merito,  che  è  già  a  tutti  noto,  lissendo  stalo 
per  questa  causa  l'Argelati  obbligato  neH'atino  1718  a 
tare  un  giro  per  l'Italia,  e  fermatosi  a  Milano,  fu  ac- 
colto dal  signor  conte  Carlo  Archinto  cavaliere  illustre 
a  cui  l'ArgeUli  comunicò  il  suo  pensiero,  ed  egli  ne 
assunse  con  ogni  impegno  la  protezione,  onde,  di  un 
tanto  aumento  nella  repubblica  letteraria,  ne  venisse 
il  principal  merito  alla  sua  patria.  Procurò  quindi  quel 
nobii  uomo,  che  la  corte  di  VieiiHa  ne  prendesse  ella 
pure  la  protezione^  poscia  diede  opera  di  formare  quel- 
la società  di  cavalieri,  la  quale,  avendo  preso  il  nome 
di  società  palatina,  sup|)lì  alle  spese  di  una  edizione 
cotanto  encomiata  e  bella.  L'Argelati,  il  di  cui  nome 
Ie2i:esi  in  fronte  alle  belle  dedicatorie  e  latine  wrefa- 
zioiii  storico-scieBliGche,  preiTiesse  a'  quei  grandiosi 
volumi,  co'  suoi  indici  copiosissimi,  v  ebbe  la  massima 
fatica,  poiché  raccolse  e  somministrò  pure  al  prefalo 
Muratori,  giusta  la  suddetta  convenzione,  notizie  e  co- 
dici manoscritti.  Da  quest'  opera  vastissima  tondamea- 
tale,  e  dalie  note  ed  aggiunte  dell' Argelati,  hanno  po- 
tuto sicuramente  fondare  gli  storici  posteriori,  le  diverse 
moderne  storie  d'Italia.  L'imperator  Carlo  VI  a  cui 
l'Argelati  dedicò  il  primo  volerne  ascilo:  Alediolani 
ex'  Ijjjo^rfi/jhia  soc,  palaliiiac  17  23  in  foglio,  dimo- 
strar ne  volle  il  suo  gradimento  coH'assegnargliunH  pen- 
sione di  trecento  scoili  annuì,  aflinche  continuar  po- 
tesse a  far  dimora  in  Milano,  ove  aveva  già  preso  stan- 
za sino  dall'aiiiio  1721,  ed  inoltre  gli  diede  il  titolo 
di  suo  segretario  e  cavaliere  di  cappa  e  spada.  Non  si 
ritenne  ^A^'gelali,  mentre  in  Milano  slanipavasi  l'ope- 
ra lodevolissima:  dei/ii  scrii/ori  delle  cose  d'Italia, 
d'applicarsi  ancora  ad  altre  cose.  Imperocché  nel  1725 
fece  iinpriinere  in  Bologna  a  sue  spese  l'efiemeridi  del 
celebre  Eustachio  Manfredi  in  due  volumi  pei  tipi  di 
Goslantino  Pisarri,  dedicandole  al  duca  di  Parma  Fran- 
cesco, che  in  segno  di  gradimento  regalò  all'Argelali 
un  medaglione  d'oro,  e  lo  stesso  fece  Francesco  III  du- 
ca  di  Modena,  allorché  gli  presentò  le  lelteriì  crìtiche 
e  poiilidie:  del  signor  Pier  Francesco  Bottaroni  da  lui 
■riordinale  e  falle  stampare  in  Milano  appres^-o  Giu- 
seppe Bichini  Malaiesta  nel  1733  in  4.° 

in  questo  tempo  essendii  già  slate  pubblicate  nella 
raccolta  degJi  scii'.tori  delle  cose  d'Italia  le  storie  dei 
tre  Villani,  le  iioali  funuio  p  li  date  fuori  anche  sepa- 
ratamiMUe  dal  com|>ilatore  Argelati,  usci  alle  stampe 
una  lettera  di  un  invidioso  anonimo,  acre  scrittore  fio- 
rentino, che  pretese  con  quella  di  screditare  la  detta 
edizione  l'alta  in  Mdano  dei  tre  Villani,  sostenendo  es- 
ser di  poco  conto  l'antico  codice  Becanati,  da  cui  si 
erano  tratte  miltissime  varianti  lezioni,  e  che  sarebbe 
quella  riuscita  molto  migliore  se  si  fosse  fatto  uso  d'al- 
tri testi  a  penna  quivi  accennati.  Ciò  forse  fu  eseguito 
per  prevenire  i  leilerati  a  favore  della   nuova  impres- 
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sione,  che  allora  oieilitavasi  di  fare  in  Firenze  delle 
storie  dei  Villani  suddetti,  la  quale  poi  non  videsi  mai 
comparire  in  luce,  anche  forse  per  la  bella  risposta, 
cJje  al  Gorentiiio  anonimo  diede  subito  il  nostro  l-"ilip- 
po  Argelati  da  una  villa  del  lodato  conte  Arcliiiiio. 
Poco  dopo  fece  stampare  con  alcune  sue  note  in  Mila- 
UO  la  critica  del  trattenimento  istorico  sopra  il  veccliio 
testamento  dei  celebre  padre  Cesare  Catini,  die  fatta 
aveva  l'abate  Francesco  Maria  Biacca,  a  cui  l'Arse- 
lati  s'indusse,  non  senza  ripugnanza,  per  le  fortissi- 
me istanze  fittegli  da  vari  cavalieii  milanesi,  e  singo- 
larmente dal  conte  di  Daun,  e  colla  Unta  data  di  Na- 
poli usci  in  due  volumi  in  quarto  nel  1723.  Fece  slam- 
pare ancora  in  quei  tempi  due  gradite  opere  del  piidre 
Orsi  domenicano,  che  iu  poi  creato  cardinale,  una  iti- 
titolata  :  de  absoltitioiiP  cnpilnliiiiii  criniiiiiiin,  uscita 
Mediolani  aptid  Josfph  RichinuimMalnt'sltiin  1  730  e 
l'altra:  de.  iuvocaiiom.  Spiiilu i  Sancii.  Mediolaiii  1731 
in  \.°  Uno  de'  principali  suoi  meriti  verso  la  repub- 
])lica  delie  lettere  fu  la  insigne  raccolta,  riordinaziune, 
ed  illaslraziiine  di  documenti  e  note  scieniiilelie  delle 
opere  del  Signnio  elegante  scrittore  latino,  cbe  divise 
in  sei  volumi  in  foglio,  e  dedicò  il  primo  ali'ini[)era- 
lore  Carlo  \  I,  il  <[uale  graili  questa  bella  edizione  in 
maniera,  clic  gli  duplicò  la  pensione  dei  trecento  scudi 
superiormente  nominati. 

All'Argelati  puie  deesi  il  merito  della  ristampa  del- 
le mednglie  im[)eraloiie  di-l  iNiezz;iijai  ba,  <  lie  diede 
fuori  con  altre  ricavale  dall'insigne  museo  Farnese,  e 
con  diverse  altre  inedite  notizie  da  lui  compilate.  Al 
medesimo  siamo  altresì  debitori  della  voluminosa  rac- 
colta di  tolti  i  poeti  anticlii  latini  colla  versione  nella 
nostra  favella  italiana,  in  ogni  volume  della  quale  l'Ar- 
gelati  vi  fece  lettere  dedicatorie,  die  portano  una  gran, 
parte  il  nome  dello  stampatore,  prefazioni,  vite  de'  poe- 
ti, come  pure  le  spiegazioni  ed  illustrazioni,  che  leg- 
gonsi  in  fine  d'ogni  volume  delle  cose  più  difficili,  die 
nei  nominati  autori  s'incontrano.  Ael  )727  si  videro 
per  mezzo  dell'Argelati  uscire  in  luce  le  opere  inedile 
di  Ludovico  Castelvelro,  le  ([uali  erano  già  stale  rac- 
colte dal  pro[)osto  Muratori.  Abbiamo  altresì  per  opera 
dell'Argelati  il  Irallalo  del  padre  Pietro  Grazioli  bar- 
nabita: <lc  aiiliquis  iMediolaiii  (it'dificiis  nel  1731)  in 
foglio.  La  prima  edizione  del  newionianismo  per  le 
dame  dell'Algarolti  nel  1737  in  4  "  Le  lettere  polemi- 
che del  padre  Bacchini  nel  1738  in  4."  Il  Thesaurus 
rioriis  Teterum  inscripliotiunt  del  Muratori  nel  l73i)- 
in  foglio.  La  storia  di  Trino  dei  signor  canonico  Ciò. 
Andrea  Irico  nel  1745  in  4."  Le  rime  di  Francesco 
Lorenzini  nel  1746  in  8.°;  moltissime  raccolte  di  poe- 
sie di  diversi,  e  le  ristampe  fatte  in  Milano  dell'opera 
del  padre  Marlene  intitolata:  de  nririijins  eeclesiae  ri- 
tihiis,  e  flelle  ti'ansazioni  filano  fiche . 

Nr,  egli  fu  contento  solamente  di  faticare  intorno, 
alle  opere  degli  altri,  ma  eziandio  ne  compose  egli  stes- 
so parecchie  di  sommo  valore,  come  giii  di  sopra  ne  ho 
annunciate,  e  che  ora  andrò  liferendo. 

Fra  le  cose  sue  una  delle  più  vaste  mi  utili  che  com- 
pose fu  :  rie:  moneti s  Ilaliac,  tanto  diverse  e  svariate 
in  (ioni  p.icse,  ove  raccolse  ancora  le  disertaiioui  ine- 


dite di  altri  eruditi,  e  formò  le  incisioni  d'ognT  provin- 
cia, che  gli  costo  un  deceiiiiit)  di  fatica.  AJedioiaiii  ì"^  50 
in  aedibus  palalinis,  tomi  (">  in  4.° —  Dedico  i  primi 
ijuattro  tomi  al  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  che  lo 
onorò  di  lettere  e  regali,  e  gii  ultimi  due  tomi  gli  de- 
dicò al  serenissimo  Francesco  IH  d'Esle  duca  di  Mo- 
dena, col  ritratto  di  questo  principe,  da  cui  ebbe  som- 
mi onori.  Quest'  opera  costosa  è  divenula  rara  e  ricer- 
cali ancora  da  estere  nazicmi,  essendo  la  base  foiida- 
inenlale  ile  monefis,  proseguila  poscia  dal  Zanetti  pu- 
re bolognese.  Scrisse  e  pubbli<ò  il  suo  rimario  delle 
rime  sdrucciole,  Milano  nella  regia  ducal  corte  1753, 
in  12.°  Celebre  è  l'opera  sua:  bibliotheca  scriptorum 
mediolanensit/m,  die  con  molta  fatica  ed  influite  ri- 
cerche egli  compilo  e  diede  in  luce  in  quattro  volumi 
in  foglio  grande,  Medivlnni  in  aedibus palalinisi'/45, 
dedic.mdo  il  primo  volume  all'imperatrice  Maria  Te- 
resa, di  cui  evvi  in  fronte  il  ritratto,  dalla  quale  ebbe 
una  pensione  annua  di  scudi  200.  Sua  è  pure  la  lettera 
critica  con  cui  risponde  a  cerio  Orazio  Bianchi  stam- 
pala in  Milano  ai  22  di  settembre  1746  in  proposito 
dell'opera  sunnominata.  Fece  una  biblioteca  de'  vol- 
garizzatori iiiiliani  in  ciiupie  volumi,  che  fu  stampala 
in  Milano  da  Federico  .Agnelli;  ed  una  raccolta  di 
medaglie  d'uomini  letterati  con  in  fine  di  ciaschedu- 
na medaglia    gli   dogi   de'  medesimi   personaggi. 

Ebbe  (juesl'  noni'-,  un  genio  vasiissiuìo,  e  un  sonmio 
zelo  per  l'onore  di  H'il.dia,  riproducendo  ed  illuslraii- 
do  le  opere  classidie  de'  cdel)ii  suoi  letterati,  come  ho 
gii»  dimosliato,  ed  aumentandola  ancora  delle  proprie» 

Fu  ascritto  a  varie  accademie,  cioò  a  quella  degli 
y/ffldaii  di  Pavia,  .all'adunanza  degli  ^/ ea<^/t  col  no- 
me di  Dioneo  Teriitonio,  ai  (telali  di  B<jlogt}a,e  alla 
società  Colombaria.  Filippo  Argelati  ebbe  un  fratello 
per  nome  Ascanio,  come  ho  nominato  nel  principio, 
il  quale,  fallosi  religioso,  pei  suoi  meriti  letterari  e 
teologici  fu  eletto  vescovo  di  città  di  Castello  ed  archi- 
n>aii(lrita  di  Messina.  Fondò  vari  benefìzi  ecclosiaslici 
in  Bologna, alcuni  de'quali  apportengono  ora  alla  mensa 
arcivescovile,  ed  alcuni  altri  sono  goduti  dalla  fami- 
glia tuttora  esistente  in  detta  città.  Condusse  iu  moglie 
Filippo  la  signora  Giterina  Maglioni  bolognese,  che 
lo  fece  padre  di  tre  figliuole  e  di  ui>  sol  m.i.schio  per 
nome  Francesco,  che  seguì  gli  studi  letterari,  e  lau- 
reossi  in  leggi  nell'università  di  Padova,  chiarissimo 
egli  pure  per  le  molte  opere  da  lui  scritte  e  date  ia 
luce,,  e  particolarmente  per  il  suo  DeCiimerone  di  cen- 
to caste  ed  istruttive  novelle,  ad  imitazione  del  Biic- 
caccio.  Questi  si  maritò  con  IVLaria  Francesca  F^amber- 
lini,  e  morì  in  Bologna  prima  del  [ladre.  Ebbe  due  fi- 
gliuoli lasciati  orfani  in  tenera  età,  uno  fu  il  dottor 
Zaccaria  che  continuò  la  famiglia,  l'altro  fu  Uaniero, 
poi  diiamato  fra  ÌMicliele  servila, che  fu  parroco  in  Ro- 
ma di  s.in  iVicol.x  in  Arcione,  poscia  vescovo- sulTraga- 
i>eo  di  Ostia,  indi  vescovo-  di  .Sezze,  Piperno  e  T'erra- 
cina-.  Filippo  Argelati  morì  l'ani>o  1755  ai  25  di  gen- 
naio, e  fu  .sepolto  nella  chiesa  di  san.  Lorenzo  maggio- 
re in  Milano. 

•  •     •      .  '  Ptof.  Gaetana  Lanzi. 
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LA  TORRE  DI  SODKHAREV  A  MOSCA 


Alessio,  secondo  czar  della  stirpe  Romanov,  mori 
lasciando  dieci  fij^li,  tre  maschi  e  sette  femine.  Dei 
maschi  il  primo  e  il  secoado  genito  Fedor  ed  Iran  di 
complessione  debole  e  mal  sana,  furono  ben  presU)  col- 
piti da  imbecillità;  il  terzo  fu  più.  tardi  Pietro  il  gran- 
de. Fra  le  principesse  distinguevasi  per  bellezza  e  per 
ingegno  svegliato  come  per  indole  ambiziosa,  Sofia  fi- 
glia a!  pari  de'  due  fratelli  maggiori,  di  Miria  Molo- 
slarsky  prima  moglie  di  Alessio:  Pietro  era  figlio  di 
Natalia  Kyrillovaa  seconda  moglie  di  lui.  Fra  (juesli 


due  caratteri  di  tempera  egualmente  forte  ed  egual- 
mente ambiziosi,  pe*  quali  i  legami  del  sangue  eran 
fonte  di  rancore,  anziché  occasione  di  amorevole  ac- 
cordo, surse  un  dissidio  che  ebbe  una  catastrofe  san- 
guinosa. Sofia,  niun  mezzo  lasciando  intentato  che  po- 
tesse agevolarle  il  possesso  della  corona  cui  ardente- 
mente agognava,  giunse  ad  eccitar  l'entusiasmo  dei  stre- 
liz,  soldatesca  turbolenta  e  feroce  di  cui  eransi  circon- 
dali i  cz:ir,  e  forte  nel  loro  appoggio  incominciò  ad 
iiaperare  in  Mosca.   Pietro  troppo  giovane  allora,  fu 


L*  A  L  B  U  M 


357 


costretto  a  cedere  all'impeto  della  sommossa,  e  si  vide 
privato  da  sua  sorella  di  ijiiel  potere  die  suo  padre 
islesso  morendo  aveva  riposto  nelle  sue  mani.  Pure  non 
disperò  di  ri^icquislarlo  un  giorno.  La  ezarioa  iiiliuiio 
per  disfarsi  di  uà  si  l'urte  rivale  si  decise  ad  immolarlo 
alla  sua  ambizione,  e  trovò  senza  difficoltà  complici  a 
questa  criminosa  determinazione  nel  suo  primo  mini- 
stro Galilzin,  e  nel  capo  de'  sterliz  Schegloviiot.  Le 
truppe  quindi  si  sollevarono  e  lo  czar  ebbe  appena 
tempo  di  salvarsi.  Però  non  si  rimase  inoperoso;  che 
convocati  immediatamente  i  boiardi,  v'unì  la  milizia, 
chiamò  a  sé  gli  alemanni,  guadagnò  l'animo  di  una 
parte  dei  streliz  e  spiegando  una  straordinaria  energia, 
divenne  in  fine  padrone  del  trono.  Sofia  fu  rineliiusa 
in  un  convento;Galitzin  esiliato  ne* deserti  agghiacciati 
dei  nord;  i  streliz  ribelli  perseguitati  e  morii  tra' sup- 
plizi. Sin  da  quel  tempo  incaminossi  Pietro  verso  i  suoi 
grandi  destini  senza  incontrare  più  ostacolo  alcuno; 
che  Ivano,  insiem  col  quale  incominciò  a  regnare,  era 
incapace  di  contrariarlo  in  qualsivoglia  delle  sue  ve- 
dute.—  Di  tutti  coloro  che  nelTultimo  parosismo  di 
questa  lotta  si  erano  dichiarati  pel  c.iav,  il  piii  devoto 
e  fedele  fu  il  comandante  Soukharev,  nel  quale  i  par- 
tigiani della  czarina  trovarono  un  nemico  inllesssibilc. 
Pietro  volle  dare  uu  pubblico  attestato  della  sua  rico- 


noscenza alla  fedeltà  di  quest'  uomo,  e  di  accordo  con 
Ivan  ordinò  che  sul  luogo  medesimo  che  era  slato  testi- 
mone dellii  fedeltà  di  lui  si  elevasse  un  monumento. 
Furono  quindi  nel  1  692  gittate  le  fondamenta  dell'edi- 
ficio rappntsenlato  dal  nostro  disegno,  cui  si  die  in 
prosieguo,  e  lo  conserva  tuttavia,  il  nome  di  torre  di 
Soukharev,  Souhliarevn  Bascìiitia. 

Questa  torre  è  situata  fuori  quella  parte  della  Zem- 
liaiioi-Ctorod  (la  città  di  Terra},  che  si  chiama  quar- 
tiere di  Slretinna.  Posto  sopra  uno  dei  piìi  elevati  punti 
della  città,  e  nel  prolungamento  di  tre  grandi  strade 
che  permettono  all'occhio  del  riguardante  di  abbrac- 
ciarne facilmente  l'insieme, queiredifizio  produce  un 
elleno  imponente  malgrado  la  sua  architettura  goffa  e 
pesante  anziché  no.  Esso  é  sormontato  da  uu  campa- 
nile ottagono,  e  perforato  da  un  arco  che  serviva  di 
porta  alla  città  prima  della  domolizione  dell©  mura. — 
M.ignifica  dimostrazione  della  riconoscenza  de'  capi 
didlo  stato,  la  torre  di  Soukharev,  domin^mdo  la  gran- 
de citta  del  nord,  rende  testimonianza  che  i  servigi 
prestati  ai  principi  non  sempre  sono  pagati  con  ingra- 
titudine. Rostopchine  ebbe  certamente  a  volgere  uno 
sguardo  su  di  essa  prima  di  consumare  quell'immen- 
so sacrificio  che  fu  immensamente  salutevole  alla  pa- 
tria. — 


CRÌSTIANL\ 


È  Gristiania  la  capitale  del  regno  di  Norvegia,  scb-  t  colla  Svezia  forma  ora  il  regno  Norvcgio-svede?c,  in 
hene  questa  non  formi   un  regno   separato;  raa  unito  [  forza  del  trattalo  d'alleanza,   conehiuso  colla   Russia 
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nel    1814,   av(;ndo  per  lo  piii    inn.inzi  appartenuto  la 
INorvegin  iil  rej^iio  di  Daiiiinarca.  La  Dieta  svedese  utii- 
lasi  nel   ISOi)  per  provvi.'dcM'i;  alla  su(  cessione,   poiché 
il    rcr  Callo  Xill    ^ia    vecchio   non   avea   Hgli,    noniinò 
erede  al  trono  il  maresciallo  liernadotle,  già  qualilicalo 
duca  di  Pontecorvo,  ed  uno  de'  generali  di  iNapoleoiie. 
La  Norvegia  aiilicaniente  facea  -larle  culla  Svezia   e 
la  Danimarca  dilla  Scandinavia,  il  paese  omerico  del 
setteiitrione/l'uui  i  popoli  di  (juelle  tre  regioni  non  Cor- 
Diarono  per  mollo  tempo   che  una   sola  nazione.   Divi- 
deansi  in  varie  triliu,   ciasiMiiia  delle  quali  avea  il  suo 
capo;  ma  coll'andaie  degli   anni,   come  avviene,  i  più 
loitunati  e  foiti  di  ijucsli  capi,   soggiogando  gli   altri, 
aiivigaronsi  il  supieino  potere,  e  così  per  la  slessa  na- 
turale disposizione  del   suolo,   che   sembrava    mai-care 
con    lunghe  catene  di    alpestri   monti   tre  grandi  divi- 
sioni, una  nazione  sola   in  origine  si  divise   in  tre  po- 
poli distintili  danesi,  gli  svedesi  ed  i  norvegi,  e  questa 
lu  pure  in  seguilo   la  politica  divisione  di  quegli  stati. 
Molto  sarebbe  a  dirsi   sulla   gente   scandinava  ,    nò 
mancherebbe  di  essere  al  sommo  interessante  la  storia 
di  quella  nazione;  ma  non  possiamo  diirmiderci  qui  in 
si  estese  relazioni.   Sommi  scrittori  se  ne  occuparono, 
tra'  quali    possono   vedersi  PufTendorl,   Messenio,  Ve- 
relio  e  Hubdi  k.  Strane  e  maravigliose  al   sommo  sono 
le  loro  antiche  leggrnde,  comechè  di  un   popolo  valo- 
roso, ma  dato  ad  infiniie  superstizioni  e  moltiplici  fal- 
se  credenze.    In   tutte   le   operazioni   vedeano   sempre 
intervenire  le  loro  divinità,  ed  Ogni  straordinario  av- 
venimento  per  terra  o  per  mare  era  soggetto  di   por- 
tentosi racconti.  —  I  loro  monumenti  consistevano  in 
enormi  e  rozzi  massi  di  pietra,  su'  quali  scolpivano  let- 
tere  runiche.  Ma   la   più    iiileressanle  delle   memorie 
scandinave  è  un  libro   intitolalo  edda,  che  coniiene, 
oltre  il  sistema  mitologico,  gran  numero  di  narrazioni, 
dette  saglip,  de'  loro  eroi  e  delle  loro  battaglie.  Par- 
tendo a  torme  dalle  loro  rupi  sopra  fragili   barche,  e 
scorrendo  per  inospiti    terre   piombarono   sopra  molti 
popoli  già  inciviliti,  e  si  resero   ne'  dominii   altrui  te- 
muti signori.  I  goti,  gli  ostrogoti,  i  normanni  escirono 
dalle  regioni  scandinave,  ed  è  nolo  l'urto  che  ne  pro- 
vò lo  stesso  impero  romano. 

Lasciando  però  queste  antichità  a  chi  piaccia  rin- 
tracciarle ne'  lodati  scrittori,  ed  occupandoci  soltanto 
di  quello  cli'è  a  di  nostri  la  Norvegia  della  cui  capitale 
presentiamo  il  disegno,  essa  come  si  disse,  forma  ora 
colla  Svezia  il  solo  reeno  Norvegio-svedese.  Ciascuna 
di  tali  regioni  ha  la  sua  costituzione  particolare,  l  suoi 
diritti,  le  sue  leggi  e  la  sua  rappresentanza  nazionale. 
La  forma  di  governo  è  la  monarchia-costituzionale  in 
entrambi  i  paesi.  Al  re  è  adìdalo  il  potere  esecutivo. 
Gli  stati  o  la  Dieta,  della  /iihsddg  in  Svezia,  e  Stor- 
thirig  in  Norvegia,  hanno  il  potere  legislativo  e  il  di- 
ritto di  stabilire  col  re  le  imposte.  La  Dieta  del  reguo 
di  Svezia  è  composta  di  quattro  ordini,  didla  nobiltà, 
del  clero,  de'  cittadini  e  de'  contadini  :  lo  Storlhing 
della  Norvegia  non  forma  che  una  sola  assemlilea,  sen- 
za dislinzione  di  volanti.  Le  Diete  si  riuniscono  ordi- 
nariamente ogni  cinque  anni  nella  Svezia,  ed  ogni  tre 
anni  nella  Norvegia. 


ChiuiKiue  abbia  soltanto  dato  uno  sguardo  alla  carta 
geografica  della  Norvegia,   avrà  veduto   le  lunghe  ca- 
tene  di    montagne   che   vi   si    trovano:    piiiu  ip.ile   Ira 
queste  è  la  catena  che  comincia  airesliemila  meridio- 
nale della  Norvegia,  e  la   percorre  dividendola  dalla 
Svezia.  Questa  catena    prende  il  nome  dai   monti  Do- 
frefield,  Thuii  e  Kioi-l,  ed  i  punti   culminanli  sono  la 
montagna  Skagstlos-Tind,    alta   \.')\i  tese,   e   la   Inee- 
liattan,  alta   1270.  La  Norvegia  ha  pure  quaitio  grandi 
laghi,  e  sono  il  Miosen,  il  Famund,  il    lyris,  il  Kys  e 
molti  grandi  fiumi,  de' quali  noteremo  soltanto  la  Tor- 
nea che  segna  una  parte  de'  coniini    tra  la  Svezia  e  la 
Russia,  Calix,  Lulea,  Pitea,  Umea,  Kagunda,  D,d,  Mo- 
lala, che   imboccano  nel    mar  baltico.   La  Norvegia  si 
divide  in   17  baUiagi  detti  nini.  Cristiania    ti' é  la  ca- 
pitale, situala  in  fondo  al  golfo  che  porla  lo  stesso  no- 
me ai  piedi  del   monte  Egeberg.  Vi  risiede  un  viceré, 
ed  in  essa  si  aduna  la  Dieta,  ossia  lo  Stortliing,  come  di- 
ceinmii.  Questa  città    ha  belle  contrade  ed  alcuni   fab- 
bricati rimarchevoli,  come  sono  la  cattedrale,  il  palaz- 
zo municipale,  il  teatro.   Possiede  una  università,   un 
museo  di  storia  naturale,  e  gabinetti  di   fisica  ed  ana- 
tomia. L'antica  città  di  Opsaiii  non  è  oggi  che  un  bor- 
go di  Cristiania,  che  si  va   sempre   più  ampliando.  La 
popol.izione  non  si  estende  però  ihe  a  circa  25,000  abi- 
tanti. Questa  città  fu  detta  anche  ^^iislo  {^iiscola  ci- 
l'itas).  Avea  un  vescovo  snlTraganeo  di  Dronlheim.  Vi 
si  supplì   già  alla  vice-reggenza    con   quattro  tribunali 
superiori  pe' quattro  principali  governi  del  regno.  Fu 
incendiata   nel  1567,  e   ricostruita  sotto  Cristiano  IV 
nel  lei  14,  e  dal  suo  riedifieatore  tolse  il  nome  di  Cri- 
stiania, lasciando  quello  di  An.slo,  che  avea  in  origine 
dalla  baia   cosi  denominata  sulla  quale  era   costruita. 
In  Cristiania  furono  celebrate  pomposamente  le  nozze 
di  Giacomo  VI  re  di   Scozia  e  poi  anche  re  d'Inghil- 
terra sotto  il  nome  di  Giacomo  I,  dopo  la  morte  della 
famosa  regina  Elisabetta,  con  Anna  figlia  di  Federico  II 
redi  Danimarca,  il  23  novembre  1589.  Era  eertamen- 
te a  sperarsi  ben  altro  regno  da  un  figlio  di   Maria 
Stuarda;   ma  il  protestantisimo  avea  già   fissalo  radici 
troppo  profonde  in  quel  regno. 

Sia  ciò  dello  di  passaggio,  p.irlando  noi  qui  della 
Norvegia  e  della  sua  capitale.  Erano  ancor  queste,  e 
si  mantennero,  nella  religione  cattolica  fino  al  regno 
del  celebre  Gustavo  Wasa,  discendente  d.igli  antichi 
re  di  Svezia,  il  quale  essendo  stato  dato  in  ostaggio  a 
Cristierno  II,  denominalo  il  Nerone  del  nord,  fu  in- 
giustamente ritenuto  in  carcere  da  questo  tiranno.  Gu- 
stavo potè  sottrarsi  alla  ingiusta  prigionia,  e  si  rifugiò 
ne'  boschi  della  Delecarlia,  ov(!  si  trovò  ridotto  a  lavo- 
rare nelle  miniere  di  rame.  Sepolto  in  quei  sotterranei 
concepì  l'ardito  disegno  di  detronizzare  CrisliernO,  il 
quale  sebbene  avesse  in  moglie  Isabella  figlia  di  Car- 
lo V,  si  lasciava  dominare  intieramente  da  una  inde- 
gna concubina  per  nome  Dyveke,  come  Enrico  Vili 
d'Inghilterra  dalla  Bolena.  Gustavo  Wasa  si  formo  un 
partito  tra'  minatori;  si  fece  loro  conoscere  discende/ite 
degli  antichi  re;  aumentò  ben  presto  il  nunuro  dei 
suoi,  armando  i  conladini  e  formandone  prodi  guer- 
rieri.Quando  ne  riconobbe  opportuno  il  momeuio,  mos- 
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se  contro  il  tiranno  e  lo  disfece:  ciò  accadea  nel  1523. 
Fu  allora  che  ne' tre  regni  di  Danimarca, Svezia  e  Nor- 
Tegia  s'  introdusse  la  cosi  delta  riforma  religiosa,  allo 
sco[jo  principalmente,  come  altrove,  di  usurpare  i  beni 
delle  chiese.  fiOrenzo  ed  Olao  Petri  discepoli  di  Lutero 
lì  propagarono  con  energia  l'odiosa  riforma,  che  fu 
seguila,  favorita  e  predicata  da  tutti  i  giovani  svedesi, 
reduci  in  patria,  che  recavansi  pegli  studi  in  diversi 
stati  della  Germania,  ove  il  luteranismo  era  insegnato 
ed  abbracciato  con  sommo  ardore.  Era  pur  quel  po- 
polo che  avea  avuto  santi  re  e  regine-  Era  pur  dai  porti 
della  Svezia,  della  Norvegia  e  della  Danimarca,  che 
salparono  sessanta  legni  ne'  tempi  delle  crociate  con 
dieci  mila  guerrieri  guidati  dal  prode  Sigurt  pel  con- 
quisto di  terra  santa;  erano  pure  discendenti  da  que' 
generosi  che  piii  volte  si  batterono  valorosamente  coi 
saraceni,  e  che  molto  cooperarono  alla  presa  di  Sidone. 
Ma  si  tragga  un  velo  sulle  aberrazioni  di  popoli,  i  cui 
eosianli  progressi  nell'ineivilimento  possono  far  sperare 
il  ritorno  alla  vera  religione,  che  ne  sta  al  sommo. 

L.  A.  M. 


j4l  signor  Paolo  Bozzini  pittore  piacentino 
per  lina  effigie  di  Maria  Santissima. 

Amor  di  patria  mi  sollecita  congratularmi  a  voi  del- 
la bella  effigie  da  voi  condotta  di  Maria  Santissima,  alla 
quale  avete  saputo  dare  quella  piacente  aria  rji  testa  e 
Sen>plice  acconciatura,  che  alia  Vcigine  Madre  amorosa 
si  conviene.  ElU  tiene  mollo  dell'antico  p(tr  la  ragio- 
nevole espressione  e  schietta  natura,  pel  morbido  co- 
lorilo e  lineare  dolcissimo,  onde  la  scuola  romana  se 
non  snpeiiore,  certamente  è  pari  alla  greca.  Dopo  il 
fL:lIcissiino  cinquecento  molli  abusando  dello  ingegno, 
imbrattarono  le  tele  di  falsi  colori,  di  scorci  forzali,  dì 
ollremonlane  affettazioni,  che  discordano  dalla  verila, 
che  è  facile  e  semplice:  ora  possiamo  lodarci  che  l'aile 
piltoi'ica  si  è  richiamala  alla  verginilàde'snoi  piincipii. 
La  quale  se  dista  ancora  di  un  gran  tratto  dalTaliez/^a 
a  cui  poggiarono  le  aminiratissime  scuole  di  quella  età, 
ci  abbiamo  a  consolare  che  mollo  si  h  progredito  per 
la  buona  via,  e  voi  siete  in  essa.  Questo  cjuadretto  prò- 
nictle  assai  bene  di  voi,  ed  assioira  a  Piacenza  il  con- 
forto di  essere  ristorata  della  [lerdita  che  ha  latto  di 
recente  di  dueprincipalissimi  lumi  della  italiana  pittura 
Land!  e  Vii^anoni.  Altri  potrà  poco  lodarvi  [ler  la  pic- 
cìolezza  del  lavoro,  ma  io  vi  lodo  di  luioi-e,  non  tanto 
per  (luesto,  (luanlo  per  inuariiinarvi  a  simliare  con  ca- 
lore di  at;;'iuut;ere  a  perfezione,  e  non  tenervi  addietro 
di  que*  dui;  uorninali,  clic  (jià  Lauto  li.inaf)  di  sé  ono- 
ralo la  comune  patria;  v.  per  conforiavvi  a  condurre  il 
quadro  grand.-  di  san  Ludovica,  inloruo  a  cui  vi  ope- 
rate, con  {juella  diUf^euza,  studio  e  finitezza,  che  vi 
acquisti  voce  dal  pubblico  di  valoroso  pittore.  Intanto 
con  questa  mia  abbiatevi  il  so^'uente  sonetto,  che  dice 
semplicemente  11  senso  a  cbe  si  commosse  l'animo  mio 
alla  vista  di  detta  effigie.  Stale  sano. 


SONETTO 

Quantlo  in  colei  a  riguardar  mi  fiso, 

Che  fu  del  mio  Signor  madre  amoiK)sa* 

Come  a  raggio  di  sol  5'  apre  la  rosa, 

Tale  il  cor  mi  si  spande  a  dolce  rìso, 
TuUa  grazia  e  Leila  le  ìnGora  il  viso, 

Pieni  ha  gli  occhi  d'amor,  cera  pietosa, 

E  della  claritade  è  gloriosa 

Che  fa  faur»  gioire  Ìd  paradiso. 
L^anima  mia  lulla  ver  lei  si  porta. 

Col  desir,  che  il  faiiciul  corre  alla  mamma. 

Ma  torna  mesla  dell'errore  accorta: 
t^hc  questa  è  immago  senza  moto  e  vita. 

Onde  più  fnlm;!  nei  sospir  s' infiamma 

D'essere  innanzi  a  quella  in  ciel  rapita. 

Carlo  Brunani. 


Xlil'ASSERO  SOLITARIO 

SCLLK  ROVI.VE  dell'anfiteatro  THVIO, 
"VOLGARMENTE  IL  COLOSSEO. 

O  solingo  e  meditante 
Augellfllo  bruno  bruno. 
Che  il  scellrato  profetante 
Tra  le  ceneri  e  il  digiuno 
Quale  ini  mago  di  siia  vita^    <  Cf . 
E  d'un'  .Tnluia  penlila 
Sopra  l'arjia  celebrò; 

Ai  fiorenti  rami  ombrosi 
Fra  Io  stuolo  TariopintO 
Degli  alati   armoniosi 
Te  non  guida  lieto  Istinto  ; 
Né  mai  stanza  aver  ti  pinctjue 
Sopra  il  mingine  dell'acque 
"Ondril  rio  li  dissetò. 

Della  -vaga  loilolella 

Nan  imiti  le  vicende 

Se  riposa  tra  Teibella, 

Se  le  nuvole  trascende*, 

Né  del  vigile  usignuolo, 

Che  di  gioia,  che  di  duolo  , 

Fa  l'arbusto  lisuonar.  ; 

"Sulla  mole  che  recente  i' 

E  simctrica  torreggia, 

Sopra  il  vertice  eminente 

D'aureo  tempio,  d'aurea  reggi»» 

Che  fa  specchio  a'  rai  del  giorno, 

Non   ti  piiicl  l'aure  inloruo 

Di  lue  note  rallegrar. 
"Ma  sul  culmine  romito, 

E  sui  ruderi  giganti. 

Che  dei  secoli  l'attrito 

Fece  squalliili  e  nut.intì, 

Solitailo  posi  11  nido. 

Solitario  movi  11  grido, 

Solitario  vivi  ì  dì. 
I^uale  hai  tu  poter  sublime 

Sugli  nflVlti  u  sul  pensiero, 

Quando  sciogli  di  tue  rime 

Flebilmente  il  magistero 

DalTavaiuo  smisurato 

Di  quel  circo  insanguinalo 

Onde  il  Tcliro  inorridii 

'Qui  ne*  barbari  cimcnli 
Delle  belve  Ira  ì  ruggiti, 
Il  singulto  dei  moienti, 
£  le  strida  dei  feriti 
Esultar  le  turbe  insane, 
Che  chiedcnn  circensi  «  piNt| 
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Con  Icrrlliilo  frastuono 
Ctnto  mila  voci  ftccolle 
Come  liirlio,  come  tuono 
Echfgyiavan  |>ci'  le  volte 
■  Desti  |)()tlìci  .'tnimiriili, 
Troppo  oliiinc  contaoùualì 
Di  lilniliuc  e  luiur, 

E  di  tigri  e  di  lloai 

Tra  le  fauci  (jui  fu  visto 
Popu)  snnlu  (li  campioni 
Cui  fu  colpa  SL-guir  Cristo, 
Bt;lla  colpa  avventurosa 
Onde  Palaia  a  Dio  fu  sposa, 
£  la  paini»  ottenne  in  ciel. 

Questa  polve,  ipicsla  arena 
Tutta  è  sacra  e  veneranda^ 
Perciiù  tinta  di  lor  vena 
Nella  pugna  memoranJa; 
E  n'  è  il'  posteri  segnale 
Questa  croce  trionfale 
Cb'  oggi  allora  ogni  fedel. 

£  il  silenzio  che  profondo 
Or  qui  regna  e  maestoso, 
Dove  tanto  apparve  il  mondo 
Sfolgorante  e  lialdanzoso,  , 

L^aniniaestra  di  quel  nullft 
Onile  cieco  si  trastulla 
Nella  fuga  delPelà. 

Pel  tuo  carme,  o  augel  solìngo. 
Tanto  caro  a'  pensicr  mesti 
Io  più  M\  1  mi  dipingo 
Gli  speltaroli   funesti, 
E  la  pitia  dei   Irafilli, 
K  la  gloria  degi'  invitti. 
Che  mai  sera  non  vedrà. 

Sulle  masse  informi  e  cupe 

Di  macerie  e  sterpi  ingomlìrc 
Qui  non  sliìdono  le  upupe 
Che  soB  ospiti  ilell'omhre; 
Tu  vi  posi,  aiigel  felice, 
Perche  il  foco  a  te  s'  addice^ 
E  si  addice  &olu  a  te^ 

Che  aitasti  di  Sionne 
Le  mini*  prnfelate, 
Tu  piangtsli  le  colonne 
Abbattute  e  rovesciate 
Di  q.ufl  lenipio  in  cui  le  ciglia 
Innarcò  per  meraviglia 
Ogni  po|M)lo,  ogai  re. 

Tu  dal  nido  non  saluti 

L'ore  brune  e  le  tempeste  ; 
Ma  co'  dolci  suoni  arguii 
Del  gran  circo  sulle  creste 
Plaudi  al  sorger  dell'aurora, 
E  dell'astio  che  le  indura 
Gol  suo  raggio  avvivalor. 

E  nel  mentre  verso  Fonda 
Ei  sen  va  ileiroeeàno, 
E  SUA  luce  moribonda 
Rassomiglia  al  fasto  umano^ 
Tu  lo  plori  dolcemente, 
E   nell'anima  si  sente 
La  tua  voce,  il  tuo  dolor. 

Oh!  beato  d'Kva  il  figlio 
Che  tra  fioii  ed  arbuscelli 
Non  tripudia  in  quesf  esìglio 
Come  il  vulgo  degli  augellii 
Ne  col  mite  si  cimenta 
Come  l'aquila  cruenta, 
Ma  te  solo,  le  ÌinÌlò, 


O  solingo  e  meditante 
AugflUrltlo  bruno  bruno 
Che  il  scellralo  profetante 
Tra  le  ceneri  e  il  digiuno 
Quale  ìmmago  dì  sua  vita, 
K  d'un*  auima  pentita 
Sopra  l'arpa  celebrò  1 

Prof.  Bernardo  Gasparini* 


Grammatica  della  lingua  latina,  composta  con  me-* 
lodo  tutto  nuovo  da  Angelo  Cerutli^  liunia^  tipo* 
grafia  dei  Classici  1841. 

Il  sigtior  Angelo  Cerulti  conoscendo  dietro  molli 
anni  di  esperienza, consumati  nello  insegnamento  del- 
la lingua  latina,  che  il  camminare  sulle  iraccie  Onora 
battute,  era  cosa  di  troppo  lunga  e  quindi  noiosa,  per- 
chè i  principii  di  ogni  lingua  sono  poco  dilettevoli, 
volgeva  pensiero  a  dare  un  metodo,  seguendo  il  quale, 
chiunque  imprende  a  studiare  la  lingua  Ialina,  si  tro- 
va meno  annoialo-  Per  che  ne  dava  la  grammatica,  cui 
annunciamo,  dove  egli  si  è  proposto  un  metodo  lutto 
nuovo,  metodo  che  agevola  la  cosnizìonc  della  lingua, 
imperocché  lo  scolare  non  è  occupato  in  laute  aridità 
grammaticali.  Egli  ha  voluto  (e  htnissimo  faceva)  in- 
segnare la  lingtia  latina,  come  vengono  insegnale  le 
lìngue  vìventi:  quindi  toccate  le  regole  principali,  pas- 
sa agli  esempii,  im[)erocchè  tutti  sanno  che  l'arte  ò 
lunga  per  precetto,  breve  coll'esempio.  Continuamen- 
te applicare  le  regole  insegnate,  ecco  ciò  che  ha  fatto 
nella  sua  grammatica  l'egregio  professore  Gerutti,  e  gli 
esempi  moltissimi  ch'egli  adduce  per  farne  la  applica- 
zione non  sono  da  lui  creati,  ma  tolti  tutti  da'  classici 
latini.  In  tal  maniera  vero  latino,  non  latino  corrotto 
egli  apprende  a' suoi  scolari,  i  quali  tuttavia  potrebhe- 
ro  incontrare  qualche  difilcolta,  qualora  sul  principio 
non  venissero  loro  daiLesempli  classici  di  una  facilis* 
sima  intelligenza. 

Se  nello  insegnare  il  latino  si  fosse  seguito  il  metodo 
tenuto  da'  maestri  nello  inse^snaie  le  lin^rne  moderne, 
certamente  lo  studente  non  sarebbe  costretto  a  occu- 
pare molli  anni  di  studio  prima  di  poter  dire  franca- 
mente di  conoscere  alla  meglio  la  lingua  del  f^azio.  — 
Perchè  in  questa  così  tanti  anni,  e  nt^lle  viventi  basta- 
no pochi?...  Un  non  proprio  meiodo  ne  è  la  cagione; 
per  cui  dobbiamo  sommamente  congratularci  con  co- 
loro, che  ne  vanno  faeilitando  Io  studio;  ci  congratu- 
liamo col  signor  Gcrulli,  che  si  è  reso  benemerito  del  la 
istrtizione  e  delle  lettere  con  questa  grammatica,  della 
quale  (jualche  diffettuccio  non  toglie  il  grande  pregio 
e  non  scema  per  nulla  il  merito  dell'autore,  che  mo- 
stro quauto  sìa  fondato  nello  ammaestrare,  nella  gram- 
matica fiiosofìta  della  liijgua  italiana,  e  in  quella  delia 
lingua  inglescj  della  quale  è  valeule  maesU'o* 

SCIARADA 

Quanto  olezza  il  primo  mio...! 
hì'iillro  è  liera,  ma  meii  iiero 
Cied'  io  fosse  àcW intiero 
Ch'  un  germano  trucidò.  G.  C- 

Sciarada  precedente   MAL-TESE. 
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Era  presso  il  castello  o  girofalco,  di  cui  abbiamo  di- 
scorso, la  chiesa  calludraii;  detta  in  quei  tempo  santa 
Maria  in  castello,  e  di  questa  faremo  ora  alquante  pa- 
role. L'origine  dell'episcopato  di  Fermo  muore  facil- 
mente sin  dalla  metà  circa  del  terzo  secolo;  ed  il  Cata- 
lani nella  sua  opera  intorno  ai  vescovi  fermani  (1)  so- 
A.7Ì7ÌO  OTTAVO    i5  Gen«ìio  iS.^i. 


sliene  che,  conceduta  la  pace  ai  irome  cristiano  dall'im- 
peratorcCoslanlino,  tantosto  si  fosse  data  opera  in  Fer- 
mo alla  edilicazione  del  tempio,  ove  potessero  i  vescovi 
attendere  a'  loro  uflìci,  e  che  perciò  non  più  oltre  de' 
primi  anni  del  V  secolo  fosse  ercHta  la  chiesa  cattedrale. 
Trae  il  nostro  storico  tale  opinione  dall'ordine  dato 


1 


3(.2 
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da  Teodosio  ginniore,  che  si  dovessero  distruggere  lutti 
i  lelnpii  gentilcsclii  per  iiiiialzm'c  de'  iiuonÌ,  dc'  ([uali 
si  adorassero  i  uii-iieii  principili  dell.i  ti  isliiiiia  reli- 
gione ^2j;  come  altresì  l'oudu  egli  della  opinione  sulla 
notizia,  che  sin  da'tempi  della  romana  repubblica  esi- 
steva nel  colle  un  tempio  dedicato  a  Giove  capiiolino; 
del  quale  essendo  rimasti  ali  uni  antiilii  monutncMiti, 
elle  ancor  di  presente  si  veggono  nella  [larte  inferiore 
della  caltedrale,  dovessero  ([iiesti  rilVrirsi  a  ([nella  (jo- 
rentissiiua  eia,  e  che  poi  fossero  adopi'rati  nella  costru- 
zione del  nuovo  tempio  (3).  Ma,  avendo  no-  preso  a 
considerare  ([uesti  sculli  monurnenli,  che  sono  nelle 
due  porle  del  medesimo,  ci  parve  di  dovere  opinare 
il)  contrai  io  modo  del  detto  storico;  poiché  i  medesimi 
iiou  mostran  segni  di  aDlichità  pagana,  ma  piuttosto 
de'  primi  tempi  del  cristianesimo,  e  piii  particolarmen- 
te di  quelli  de'  longobardici.  Molte  furono  a  questi 
ultimi  tempi  le  ricerche  e  gli  studi  inlorno  i  caratteri 
deirarcliilellura  sacra,  ed  ai  simbolici  ornamenii  usati 
in  Italia  nel  medio  evo;  il  perchè  fatti  da  noi  gli  op- 
portuni raffronti  con  allri  monumenti  a'  nostri  simi- 
glianti,  crediamo  poter  conghiellurare  con  fondamento, 
the  il  priiicipil  tempio  di  Fermo  fosse  eretto  fra  il  G- 
nire  del  \l  e  il  principiare  dell' Vili  secolo. 

E  primamente  non  è  a  credere,  che  ne'  primi  anni 
del  V  secolo  s'  innalzasse  in  quesia  città  una  ticca  ed 
illustre  cattedrale;  percioccliè  i  fedeli  essendo  allora 
in  iscarso  numero  e  privi  di  civili  guarentigie,  avranno 
credulo  meglio  di  provvedere  alle  cose  del  riio  per 
mezzo  di  piccole  chiese,  e  di  altari  posti  in  luoghi  na- 
scosi, 0  fra  le  domestiche  pareti,  e  non  già  con  pub- 
Islici  e  grandiosi  e  magnifici  edifici.  E  di  fatto,  se  ia 
Pioma  ed  in  nllre  principali  città  li'llalia  non  esistevano 
in  quel  secolo,  che  pochissime  chiese,  come  avrà  a  sup- 
porsi  che  in  Fermo  ve  ne  fosse  una  cosi  nobile;  del 
che  fan  fede  le  sculture,  di  cui  or  favelliamo?  Appres- 
so poi,  cresciuti  i  cristiani,  e  assodali  dalla  scambievole 
unione  e  dal  civile  potere,  cominciarono  a  costruire  e 
l)asilii.he,  e  cattedrali,  e  metropoli,  nelle  quali  esei'ci- 
tar  potessero   pubblicamente  il   loro  santissimo  cullo. 

Non  polo  però  sì  fallo  cangiamento  aver  suo  prin- 
cipio che  alla  fine  del  VI  secolo,  in  cui,  calati  i  longo- 
bardi in  Italia,  tentarono  (luesti  di  far  rivivere  la  gua- 
sta archiieiiura;  e  ciò  avvenne  allorché  essi,  usciti  dal- 
lo slato  di  barbarie,  abbracciarono  la  cristiana  religio 
ne,  e  v(;nnero  in  civilià  e  in  gentilezza.  Sappiamo  dif- 
lalti,  che  la  regina  Teodolinda,  figlia  d(d  duca  di  Ba- 
viera co'  suoi  amorevoli  consigli  ridusse  alla  fede  di 
Cristo  il  re  Auiari  suo  marito;  e  fu  appunto  sotlo  il 
regime  di  lui,  che  furono  innalzale  chiese,  palagi  ed 
altri  pubblici  edifici  ricchi  di  sculture  e  pitture  ed  or- 
nati d'ogni  maniera;  al  che  cooperarono  grandemente 
i  consigli  dati  alla  pia  regina  da  papi  Gregorio  I.  An- 
che in  tal  mulo  la  religione  cristiana  ridusse  a  civiltà 
i  popoli,  ed  ampliò  e  nobilitò  le  arti.  Mancato  Autari, 
e  succedutogli  .Agilulfo,  continuò  questi, con  Teodolin- 
da sua  sposa,  a  dar  favore  alla  cattolica  ridigione,  aven- 
do fatto  innalzare  in  Lombardia  vari  tempii,  fra  quali 
è  degno  di  speciale  ricordazione  quello  dedicalo  a  san- 
ta Giulia  a  Donale  nel  territorio  di  Bergamo;  ed  Agi- 


I  lulfo  stesso,  come  ne  attesta  Paa! o  diacono  ^  1  i,  fu  as- 
sai generoso  nel  concedere  possedimenti  ai  vescovi,  e 
difenderli  dalle  oppressioni,  idiiiiché  il  lor  [)io  e  santo 
ministero  liberamenle  eseriitassero.  E  ben  ebbe  a  spe- 
rimentare gli  elTeili  di  tale  protezione  il  fermano  ve- 
scovo Passivo,  il  quale  ne'  primi  anni  del  VII  secolo 
potè  dare  assidua  opera,  acciucché  la  chiesa  alle  sue 
cure  affidala  si  ristorasse  dalle  sofferte  calamità  de' pas- 
sati tempi  [:>). 

Nello  Spazio  pertanto,  che  corse  fra  il  regno  di  Agi- 
lulfo ed  il  governo  de'  duchi  longobardici,  noi  cou- 
ghielliiriamo,  essere  avvenuta  la  erezione  della  chiesa 
caltedrale  lermana;  ed  a  così  pensare  c'induce  il  sapere, 
che  i  longoljardi  cristiani,  ed  in  specie  quelli  ch'era- 
no occupali  U(  I  mestiere  delle  armi,  avendo  speciale 
venerazione  a  san  Savino,  talché  lo  elessero  a  lor  pro- 
I  lettore,  per  insinuazione  del  pontefice  Gregorio  invia- 
rono da  Spoleti  lOve  risiedevano  i  duchi)  al  nostro  ve- 
scovo il  capo  di  esso  santo,  che  ancor  di  presente  si 
Venera  nel  tempio  metropolitano  (6). 

Ciò  però  che  più  ne  convince  si  è  il  vedere  tuttora 
nelle  due  antiche  porte  di  esso  tiMiipio  alcune  sculuire 
di  fregi  oi  itaincìiiali  e  simbolici,  le  (pali  a  parer  no- 
stro, non  appartengono  a'  tempi  della  romana  repub- 
blica; ma  si  bene  a  quelli  della  longobardica  domina- 
zione; imperocché  questi  usarono  ne' mouumenli,  e 
specialmente  ne'  tempii  de'  fregi  ornamentali  rozzi, 
fantastici  e  bizzarri  rappresentanti  configurazioni  uma- 
ne, e  varie  specie  di  animali  ad  imitazione  dello  stile 
inventalo  dagli  arabi,  e  adoperalo  colle  lussureggianti 
foggie  loro  mila  Spagna,  d'onde  fu  introdotto  in  Italia; 
e  (jueste  sculture  ebbero  un  mistico  significalo  di  non 
facile  intelligenza,  e  che  simbolica  crisliana  oi-flca 
viene  appellata  ^  7).  Di  fatto  in  ambidue  i  pilastri,  sui 
quali  posano  i  fianchi  dell'arco  della  porta  principale 
del  nostro  tempio  è  scolta  una  vile;  simbolo  prediletto 
0  per  alludere  a  ciò  che  il  Salvatore  avea  detto  agli 
apostoli;  io  sono  la  l'ite,  e  i'oi  i  ti  alci  {S),  o  come  si 
esprime  sant'Ambrogio  (9)  ad  indicare,  che  i  cristiani 
con  quella  s'abbracciano  e  mutuamente  si  reggono. 
E  poiché  ninno  de'  nostri,  né  degli  stranieri  aveva  tol- 
to a  pubblicare  ed  illustrare  queste  sculture, dalle  quali 
potrebbe  cavarsi  vantaggio  per  gli  studi  del  primo  me- 
dio evo,  così  ne  pare  possa  essere  in  grado  agli  ama- 
tori degli  sludi  medesimi,  che  se  ne  offra  una  breve 
descrizione,  riservandoci  di  dare  appresso  i  disegni  e 
discorrere  piii  ampiamente  intorno  a  (iniisii  monumenti. 

Nel  pilastro  a  destra  del  riguardante  sorge  dalle  fau- 
ci di  un  leone  accosciato  una  lùanta  di  vite  ricca  di 
molli  grappoli  e  foglie:  i  tralci  si  attortigliano  e  for- 
mano, girando,  vari  cnm])i,  il  più  sferici,  con  figure 
umane,  uccelli  ed  altri  animali. 

I.  Campo.  —  Un  uomo  fino  a!  pitto,  il  resto  ani- 
male con  gambe  caprine:  ha  lunga  barba  e  cappuccio 
acuminato,  che  pende  in  sulle  spalle  ricoperte  da  un 
mantelletlo:  colla  destra  è  in  atto  di  toccare  un  racemo 
d'uva,  e  stringe  colla  sinistra  il  tralcio  in  cui  è  quello 
appiccato.  II.  Ln  putto  alato  con  lunghi  inanellati  ca- 
pelli e  tunichelta  succinta;  solleva  con  ambe  le  mani 
un   panicruzzo  oohno  di  uva  verso  altro  simigliante 
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putto,  che  «taudo  fuori  del  catupo  è  incliinato  verso 
ouesio  in  atto  di  dargli  altra  uva,  che  sta  cogliendo 
lolla  sinistra.  III.  Un  taiuiullo  m'nuflcsso  e  vestilo  con 
cappuccio  alle  spalle,  e  cordone  pindente  alla  cintola  : 
tiene  una  fune,  che  leruiiua  con  un  nodo  o  cappio. 
L  11  vecchio  barbuto  gli  sta  di  rinipetto  con  veste  alla 
stessa  foggia;  ha  ripieno  il  cappuccio,  non  che  il  petto 
e  la  sinistra  manica  della  tunica  di  uve,  e  posa  il  pie 
destro  ignudo  sovra  la  detta  fune  sostenendolo  colle 
braccia.  Fra  le  due  ligure  sembra  seorgervisi  una  pie 
ciola  stella,  una  farfallina  e  al  di  sopra  grappoli  e  fo- 
tilie.  IV.  Una  Cirura  giovanile  ignuda  con  lunghi  ca- 
jielli,  che  le  scendono  sino  agli  omeri,  siede  sojira  un 
grosso  grappolo  attaccato  al  tralcio,  e  posa  i  piedi  su 
di  un  pampano:  manca  della  mano  destra  che  il  tem- 
po 0  l'altrui  scioperataggine  distrusse:  con  la  sinistra 
tiene  sospesa  quella  parie  del  vestito,  che  copre  l'uomo 
dalla  cintura  al  ginocchio:  di  rimpelto  è  scullo  uno 
Scorpione.  V.  Una  donna  è  in  atto  di  discendere  con 
capelli  atconciati  e  stretti  al  capo;  lunga  veste  le  cala 
dal  petto  in  pieghe  longitudinali,  ed  è  stretta  intorno 
al  corpo  da  leggiero  slrofio;  stringe  con  la  destra  un 
picciolo  arnese,  forse  un  coltello  o  piccola  falce  quasi 
in  atto  di  staccare  un  racemo  pendente  da  un  tralcio, 
che  tiene  colla  sinistra;  poco  sopra  è  appeso  un  sacco- 
Io  attaccalo  con  funicelle.  La  donna  è  rivolta  ad  una 
cicogna,  che  le  infigge  il  becco  nella  vesta  alle  spalle, 
e  colla  zampa  sinistra  alzata  verso  il  lembo  della  ve- 
sta cerca  come  di  rnltenerla  dal  proseguire  il  cammino. 
VI.  Donna  in  piedi  con  corona  radiala  nel  capo  e  con 
lunghi  capelli  sparsi  negli  omeri:  due  sono  le  vesti  che 
la  ricoprono;  una  le  scende  dal  collo  sino  a'  pie,  l'al- 
tra a  guisa  di  pallio  le  cade  sul  dorso,  e  poscia  le  s'im- 
plica bellamente  dinanzi:  nella  destra  sostiene  un  pan- 
uuicio,  che  par  ripieno  di  granelli  d'uva,  e  nella  sini- 
stra innalza  un  grappoletto  a  guisa  di  fiore.  Un  putto 
ignudo  ed  alalo  le  sta  a  tergo,  piìi  in  alto,  e  tiene  con 
ambe  le  mani  distese  due  racemi. 

jN'el  pilastro  a  sinistra  del  riguardante  esce  altra  ri- 
gogliosa vile  (bilia  spalancata  bocca  di  un  drago  acco- 
sciato con  ali  da  pipistrello  e  piedi  da  volatile;  la  lun- 
ga coda  con  vari  s'  innalza  oltre  la  testa,  toccando  il 
tralcio  superiore  di  essa  vite.  Nei  tondi  e  campi,  for- 
mati parinienli  da  tralci  ricchi  di  foglie  e  di  racemi 
or  grossi  ed  or  piccoli,  sono  sculle  figure  umane,  oltre 
ad  alcuni  uccelli,  serpenti  e  pesci  coUordine  seguente: 

I.  Campo.  —  E  questo  occupalo  da  una  cicogna,  che 
posa  i  piedi  sulla  vite,  e  becca  un  grosso  grappolo  di 
uva,  che  le  sta  iniiaiUc.  II.  Figura  virile  con  larghe 
ali  e  capelli  ricciuti;  una  corta  veste  la  ricopre  sin  sot- 
to la  metà,  ed  ha  le  gambe  piegate  e  ignude,  come  lo 
sono  i  piedi.  Con  la  destra  semlira  cogliere  un  grap- 
polo, e  con  la  sinistra  tiene  sollevala  la  jiarte  anterio- 
re della  veste  ripiena  d'uva  per  porvene  dell'altra;  vi 
si  veggono  altresì  tralci,  foglie,  ed  anche  un  fiore  a  fog- 
gia di  ranuncolo.  Ili  \^a  granch'io  occupa  anch'  esso 
tulio  il  campo;  siringe  con  la  branca  destra  sotto  la 
testa  un  gran  serpente  con  sc[uamme  varieggiatc,  il 
quale  è  avviticchialo  alla  vile,  formando  colla  coda 
vari  giri.  IV.  Figura  muliebre  seduta  e  rivesiila  inte- 


ramente  con  drappo  ad  ampie  pieghe;  un  pallio,  chi; 
le  ricopre  il  capo,  scende  aile  spalle,  ripiigandosi  po- 
scia nobilmente  sulle  ginocchia;  tiene  colla  sinistra  un 
tralcio,  da  cui  pende  un  racemo  d'uva  in  parte  già 
eolla,  e  colla  destra  ne  porge  i  granelli  ad  una  figura 
virile  genuflessa,  che  ansiosamente  li  riceve  con  ambe 
le  mani  per  porli  nel  panierino  ripieno  d'uva,  che  ha 
dappresso.  V.  Questo  campo  non  e  sferico,  come  gli 
altri  descritti,  ma  è  varialo  con  attortigliali  tralci  sparsi 
di  foglie  e  raspi.  Vi  si  osserva  un  volatile,  che  posa  i 
piedi  sopra  una  foglia;  tiene  nel  rostro  un  animaletto, 
forse  un  grillo,  ed  è  in  allo  di  darlo  a  mangiare  a  tre 
uccellini,  che  dal  nido,  ove  sono,  si  sollevano,  tenendo 
aperti  i  lor  becchi  per  avere  quel  cibo.  Superiormente 
è  un  pesce,  che  con  le  gambe  tocca  il  volatile,  e  posei.j 
sonovi  tralci  e  foglie  ad  adornamento  del  campo. 

Anche  nella  porta  laterale  del  nostro  tempio  ad  ostro 
sono  scolte  figure  ed  ornali  simbolici  in  campi  sferici, 
ma  di  piii  picciola  dimensione.  Nel  pilastro  a  destra 
del  riguardante  è  un  animale  a  foggia  di  volpe,  ada- 
giato,dalla  cui  bocca  esce  una  vile  con  alquanti  grappoli. 

L  Campo.  —  Un  volatile  a  foggia  di  colomba,  che 
becca  un  racemo  d'uva.  II.  Un  drago  alalo  nella  parte 
anteriore  rampante,  posteriore  come  pesce.  III.  Un  leo- 
ne salienle,  e  nel  dinanzi  alcune  foglie.  I  V.  La  scul- 
tura di  questo  campo  è  assai  guasta;  pare  che  in  mez- 
zo siavi  un  sasso  infranto  con  tre  sassolini  e  tre  foglie 
all'intorno.  V.  Un'  asta  sulla  ijuale  si  reggono  foglie  e 
fiori  variamenle  disposti  (piasi  a  fggiadi  tirso. VI.  l'ral- 
ci  e  loglie:  al  di  fuori  del  campo  pende  un  grappolo. 
VIL  e  Vili.  E  sculla  la  metà  di  un  uomo  senile  e 
barbalo;  tiene  alzale  le  braccia,  sollevando  un  legno 
0  tavola,  sovra  cui  è  posala  una  figura  virile,  che  oc- 
cupa l'ultimo  campo.  F.  ipiesla  si.'iiza  barbi,  ha  capi- 
gliatura distesa  e  nimbo  in  capo;  stringe  ambe  le  ma- 
ni al  petto,  e  nella  sinistra  tiene  due  chiavi;  rappre- 
senta certamente  san  Pietro.  Se  non  che  ne  pare,  che 
gli  ultimi  tre  campi  sieiio  di  altra  mano,  scorgendo- 
visi  la  diversità  del  marmo.  INIa  <[uel  che  rincresce  si 
è  che  queste  bellesculliire  sienn  guaste  in  (piilclie  parte. 

Nell'altro  pilastro  a  sinistra  un  animale  accosciato 
sostiene  una  vile,  la  (juale  esce  dalla  sua  bocca;  la 
luiiira  coda  s'  innalza  sino  al  dorso. 

I.  Campo.  —  Un  volatilo  tocca  col  becco  un  grap- 
polo d'uva.  II.  Un  (piadriipcde  saliente,  che  pare  una 
leonessa,  con  lunga  coda  sollevata.  III.  Un  oca  colla 
bocca  aperta  come  in  atto  di  gracchiare.  IV.  Una  fi- 
gura a  testa  umana,  ali  da  uccello  e  pipistrello;  collo 
di  serpente,  piedi  di  leone  e  di  uccello  di  rapina,  che 
si  ripiegano  fra  loro.  V.  Un  cane  levriero  ritto  sulle 
zampe  deretane.  VI.  Un  dragliello  rampante  sur  lui 
tralcio.  VII.  Aquila  di  prospetto  con  le  ali  spiegale  e 
zampe  dislese.  Vili.  Busto  di  santo  con  nimbo;  la  de- 
stra tiene  un  libro  in  cui  è  scrino  .S.IO.WS,  s.  Jonii' 
ties  (in  nesso';  la  sinistra  è  appoggiala  al  petto.  Ter- 
minano i  due  pilastri  con  un  grazioso  ornnto  di  fo- 
glie (10\ 

Nel  vero  sarebbe  supcrim-e  alle  nostre  firze,  se  vo- 
lessimo firc  la  dichiaraziione  di  ci  iscun  qo.idro;  poiché- 
si  fatti  simboli  sono  per  lo  più  inesplicabili,  e  taluna 
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volta  capricciosi  ed  immaginari!;  pur  tullavolta  azzar- 
deremo accennare  su  di  alcuni  simboli  alcune  brevis- 
sime osservazioni,  qualunque  esse  sieno. 
(òarà  continualo)         As>\^.  Gaetano  De  3Iinicis. 

(i)  De  eccles.  Fiim.  ejuscj.  episc.  comment.  dialrib.  i. 

{2]  TheuJ.  iuu.  lit.  ile  paganis. 

(5)  \)c  feci,  t'iim.  pag.  .57  ivi.  -  Sane  in  inferiori  templi  p.irle  resta- 
baul  ailhuc  nonnulla  vetuslissiini,  et  furiasse  sai-ri  ai-ilifini  mununienta, 
seu  puLius  vusligia,  ijuae  nempc  ail  lloreulissima  Illa  reiiiuljUcae  romanae 
tempora  non  iiniuurìtu  referre  posses. 

(4j  De  gest.  langoh.  lib.  IV.  cap.  6. 

(5J  Catalani,  Op.  cit.  pag.  1  04. 


(6)  Cai.  ivi  pag.  101. 

(7)  Cfr.  1.1  eruJilisalma  opera  ili  D.  e  G,  Sacchi,  ilella  conilizionii  eco- 
nomica, morale  e  polilica  ilegl' italiani  nei  bassi  tempi,  saggio  1. 

(8)  Vang.  (li  san  Giovanni  cap.   l5. 
(yj  Esanieron  lili.  Vili.  e.   12. 

(10)  Nell'architrave  della  porla  principale  del  tempio  metropolibauo 
sono  scolpili  in  marmo  da  rozzo  scalpello  i  doJicl  apostoli,  e  Ira  essi,  co- 
me usavasi  ne'  primi  tern[)i,  è  posto  a  destra  san  Paolo,  alla  sinistra  san 
Pietro,  e  nel  mezzo  la  immagine  di  Cristo,  il  che  fu  notalo  dall'arcivesc. 
A.  Borgia,  Omelie  voi.  HI.  pag.  5o5.  A  noi  sembra  che  di  altra  eli  sia- 
no  (juestc  sculture,  e  forse  del  XIU  secolo,  in  cui  lu  il  tempio  nuova- 
mente innalzato,  poiché  lo  stile  architettonico  usalo  in  ([uesto  secolo  non 
corrisponde  con  gli  ornali  del  aeltimo,  ia  cui  ai  crede  l'ossero  operate  le 
sculture  de'  pilasUii 


ARCO  DI  ADRIANO  IN  ATENE 


1  romani  ehbero  in  tanta  venerazione  e  aminirazio- 
ne  la  città  di  Alene,  quel  santuario  delia  sapienza  e 
delle  arti  sovrane,  die  anziché  farne  guasto  come  ne- 
mici e  conquistatori,  divennero  sostenitori,  E  noto  per 
la  storia  tlie  i  romani  imperatori  furono  di  essa  al- 
tamente appassionati;  e  Marcantonio,  e  Augusto,  e  An 
tonino  il  pio,  non  clie  altri,  grandi  beneGcii  apportaro- 
no alla  città  di  Teseo;  ma  nessuno  più  che  Adriano, 
che  ebbe  Tambizione  di  esserne  chiamato  il  restaura- 
tore. In  falli  questo  imperatore  non  pochi  monumenti 
vi  faceva  restaurare,  alcuni  innalzare  dalle  fondamenta, 
tra'  quali  un  arco,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Adriano, 
e  che  anco  presentemente  viene  chiamalo  dagli  ate- 
niesi fryli  Adriano}'.  Esso  sorge  a'  piedi  dell'Acropoli 
nella  parie  austro-orientale,  sulla  via  che  condute  alle 
iiiiponenii  rovine  del  grandioso  tempio  di  Giove  Olim- 
pico. Si  ignora  l'uso  a  cui  fosse  destinato  quest'  arco, 
che  es'i  è  uno  dei  monumenti  i  meno  danneeffiati,  che 
fino  a  noi  siano  rimasti  in  questa  famosa  citta:  la  bel- 
lezza anhilettonica  è  sommamente  inferiore  a  quei  tanti 
modelli,  che  sorgevano  a  lui  poco  lontano;  il  clie  in- 
dica essere  slato  innalzato  da  mediocre  artista  e  in  tem- 
pi appunto  in  cui  le  arti  erano  passate  in  decadenza. 
L'arco  è  di  marmo  pentclico,  formato  senza  cemento: 
le  due  faccio  hanno  nella  pnrte  supcriore  colonne  di 


ordine  corinzio:  veggonsi  qua  e  là  alcune  spranghe  di 
ferro,  che  servono  a  tenere  uniti  insieme  i  diversi  mas- 
si. Sul  frontone  leggesi  una  iscrizione  in  latino,  che 
nella  nostra  lingua  suona  : 

Qttesla  è  la  città  di  Adriano,  non  la  città  di  Teseo. 
Le  quali  parole  mostrano  abbastanza  quanta  fosse  l'am- 
bizione del  romano  imperatore  di  essere  considerato 
come  quasi  il  rinnovellatore  della  capitale  dell'Attica: 
di  maniera  che  voleva  fosse  perfino  dimenticato  il  fa- 
moso Teseo,  che  dopo  la  sua  vittoria  riportata  sul  Mi- 
notauro, comincio  a  stabilire  una  repubblica  nell'Atti- 
ca, dove  vi  regnò  trent'  anni.  D.  Z. 

Varietà.  —  Mehemet,  che  fu  il  primo  visir  di  tre 
imperatori  turchi,  si  guadagnò  la  grazia  di  Solimano, 
onde  salì  poi  a  cotanta  grandezza  con  sifatla  occasione: 
Solimano  leggeva  una  lettera,  che  il  vento  li  tolse  di 
mano  e  la  portò  nel  giardino;  tutti  i  paggi,  camerieri 
e  gli  altri  che  erano  qui  presenti,  corsero  qua  e  là  per 
ricoverarla  e  portargliela.  Mehemet,  per  non  far  gira- 
volte, e  in  quelle  perdere  il  tempo,  si  lancio  dalla  fi- 
nestra; e  prima  che  gli  altri  fossero  a  mezza  strada, 
egli  fu  di  ritorno  con  la  lettera.  Questa  prestezza  e  vi- 
vacità lo  mise  in  tanta  grazia  del  suo  signore,  che  alla 
perfine  divenne  poco  meno  che  padrone  dell'impero 
turchesco.  Giovanni  Bolero. 
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CSou  Scelni 
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METRI  2 
4 1 


Non  solamente  coloro,  clic  si  elevarono  a  grande  ri- 
nomanza colle  opere  ammirabili  dell'in^gno  e  di'JJU 
mano,  mcriiano  siano  ammirati: non  la  tuuinorin  di  loro 


soltanto  debb' essere  con  pubblici  segni  onorala;  ma 
quelli  aqytora  clic  (ìirono  forniti  di  grandi  virtìi  morali 
e  ri'l'ciosc,  clic  mi'rcndo  lasciarono  crcdiùi  di    aiUai- 


il'C. 


1/  A  L  15  U  M 


L'ingegno  ò  dono  dir!  compirle  l'Auiore  della  natura 
lil)(Maincnlo  a  ilii  più  vuole:  la  honta  ù  nel  potere  cJel- 
raonio  il  farne  tesoro,  e  degno  ili  tinta  li  nostra  esti- 
III  izione  è  eoini  (  lie  ne  è  aliarnente  fornito,  f^a  sua  me- 
moria vive  anche  dopo  la  tomba  e  giustizia  del  pari  > 'i<J 
j^ratitudine  ci  impone  onorarla.  Per  cui  ognuno  udrà  di 
liuon  grado  die  nella  (  liiesa  gentilizia  del  suo  c:astello 
die  dista  poco  da  IMilaiio,  siasi  innalzato  m;uiuoreo 
monumento  all'uomo  veramente  buono,  Pasquale  Palco 
A  alcarcel,  principe  Pio  di  Savoia,  mardiese  di  taslel 
lìodrigo  e  di  Almonacid,  conti;  di  Luniiares,  grande  di 
ijpigna  ecc.,  il  ipiali;  fu  grande  esempio  di  utile  citta- 
dino, e  tipo  sommamente  animirabile  di  fratcilevole  e 
religiosa  carità.  Un  uomo  si  pio,  sì  buono,  a  mezzo  il 
compianto  di  olii  il  coiiolibe  passava  al  riposo  de'giusti 
nella  ancora  immatura  età  di  nove  lustri  compiuti,  e 
con  quanto  dokiri;  di  tutti  i  suoi  appena  lo  si  potrebbe 
esprimere.  Il  monumento  deslinato  ad  onorare  la  me- 
moria di  un  sì  illustre  citl.uliiio  veniva  lavorato  dal 
cavaliere  AiiliMiio  Sola  di  Barcellona,  valente  scultore, 
come  lo  fanno  pienamente  conoscere  ì  suoi  non  pochi 
lavori,  che  ha  compiuti,  tra  cui  primeggiano  il  gruppo 
colossale  rajipreseiuante  un  fasto  nazionale,  che  veniva 
dal  Tambroni  chiamato  stupendo,  in  un  articolo  del 
giornale  arcadico,  e  l'altro  rappresentante  nella  stra- 
ge degli  innocenti  un  manigoldo  in  atto  di  giungere 
una  donna,  die  si  reca  in  braccio  un  fanciullo:  gruppo 
die  veniva  con  moltissima  e  meritata  lodr  descritto 
nell'ape  italiana  da  quel  forbito  scrittore  di  Salvator 
Betti.  — ■  11  monumento  è  un  bassorilievo  rappresen- 
tante una  donna  seduta,  che  colla  sinistra  sorreffse  al 
suo  gremno  un  hellissimo  ianciullino  ignudo,  e  la  de- 
stra ha  poggiata  ad  un  busto,  cui  tiene  fissamente  ri- 
volto lo  sguardo.  Un  fanciullo  slassi  diritto  in  piedi 
composto  nella  maggiore  mestizia  colle  braccia  appog- 
giate sul  piedestallo,  alle  quali  lascia  cadere  il  capo.  — 
L'  egregio  scultore  volle  con  ciò  rappresentare  la 
carila,  quella  sovrumana  virtù,  che  è  estesa  più  che 
il  creato,  e  che  veniva  esercitata  grandemente  dall'il- 
lustre personaggio.  —  E  nobile  fu  il  pi.-usiero  di  fi- 
gurare la  carità  in  una  donna  composta  a  mestizia,  sor- 
reggente uno  ignudo  fanciullino,  elle  guarda  attento  un 
mestissimo  giovinetto,.e  in  quel  suo  atteggiamento  sem- 
bra faccia  conoscere  essersi  egli  accorto,  die  quegli 
piange  e  sospira.  IMoIta  espressione  tu  vedi  nella  lìgura 
della  donna,  che  guarda  attentamente  l'effigie  dell'e- 
stinto uomo,  e  pire  gli  voglia  parlare,  o  attiinda  che 
ci  parli:  inulia  naturalezza  nel  nudo,  ricchezza  e  mor- 
bidezza nel  panneggiamento.  Questo  bassorilievo,  che 
è  alto  due  metri  e  che  ik'II.i  parte  superiore  mostra  lo 
slemma  gentilizio,  improvvisamente  porta  col  pensiero  j 
n\  dolcire  da  cui  saranno  slati  colpiti  coloro  che  ebliero 
a  sperimentare  i  beneGcii  celie  conobbero  davvicino  le 
grandi  virtìi  dell'illustre  trapassato.  Il  cavaliere  Sola 
lo  conduceva  a  termine  con  molta  lode:  merita  enco- 


mio sia  la  composizione,  Via  la  esecuzione:  onde  non- 
altro  puossi  dire,  tranne  clie  anclie  questo  lavoro  ci  lia- 
confermato  essere  eraiide  il  mei'ìto  del  Sola  , nell'arte 
ammirabile  e  grande  di  ridia  e  di  Uaiio\a.  *'•■  ■   ' 

/.  O.  A. 


UNA  GITA  AL  GRAX  9A\  BtUNAr.DO- 

(V.  png.JSi). 

I  viaggiatori  capitati  in  quella  sera  all'ospizio  erano 
molli, di  maniera  che  i  monaci  a  fatica  tiuvarono  luogo 
a  ricoverarli  tutti.  Dopo  che  mi  fui  useiugaio  ad  un 
buon  fuoco  prestamente  acceso  in  una  delle  celle  de- 
stinale alla  mia  comiliva,  discesi  al  piano  lerreno,  e 
scorrendo  alcune  camere,  le  trovava  piene  di  uomini 
in  mal  arnese,  che  stanchi  e  forse  digiuni  aspi;ttavano 
si  imbandisse  loro  la  cena.  Un  friticello  con  gentile 
sorriso  mi  prese  per  un  braccio,  invitandomi  a  passare 
nella  sala  ove  erano  i  miei  compagni  e  gli  altri  viag- 
giatori. 

Bene  adorna  era  quella  stanza,  pendevano  (juadri 
alle  parrli,  un  orologio  a  penduto  sul  cariimino  ed  altri 
oasetti  di  lusso,  come  soiilioiisi  vedere  nelle  ricche 
abitazioni.  Signori  e  signore  di  lingua  dissomigliami 
e  di  costumi  vi  si  accoalievano  in  lieta  conversazione, 
lo  mi  posi  a  sedere  a  fianco  di  un  inglese,  che  con  un 
altro  di  SJa  uazio.ie  lene\a  auimalissimo  discorso;  ma 
io,  ignorante  di  quella  lingua,  nulla  comprendeva;  per 
cui,  veduto  sul  tavolo  l'albiiin  dell'ospizio,  me  lo  recai 
fra  mani  e  lo  discorreva;  piacendomi  assai  nel  trovarvi 
nomi  celebratissimi.  Fra  questi  mi  venne  veduto  il  no- 
me dell'autore  dei  martiri  e  del  i^eiiio  tìel  cristiane- 
simo; e  avendolo  pronuncialo  alquanto  dislintamenle, 
i  due  stranieri  seduti  a  me  vicino  si  volsei'o  e  presero 
a  meco  parlare  in  callivo  francese.  L'uno  di  loro  mo- 
strò molla  venerazione  per  il  letterato  di  Francia;  ma 
l'altro  diceva:  Chateaubriand  certamente  essere  uomo 
grande  e  figlio  di  molte  vicende;  imperocché  valico 
mari,  visse  nella  reggia,  nella  capanna  del  selvaggio, 
sotto  padiglioni  e  tra  chiuse  mura,  fu  viaggiatore  al 
campo  di  (jrecia  e  pellegrino  a  Gerusalemuir :  seduto 
su  rovine  vide  a  passare  il  regno  di  Uuii^i  XVI  e  l'im- 
perio di  Napoleone;  divise  cui  Borboni  l'esiglio  e  ne 
annunciò  il  ritorno,  e  dalle  agitazioni  di  una  vita  fati- 
cosa trasse  altissime  inspirazioni. Fu  uouio  grande  dav- 
vero, soggiunse,  ma  non  ha  eertamenle  fitta  maggiore 
la  sua  fama  colla  traduzione  del  jìaratliiO  pnnliito.  Si 
parlò  poscia  di  Byron  e  ambidue  gli  inglesi  lo  procla- 
marono il  poeta  maggiore  di  Europa. 

Venne  infrattanlo  l'ora  della  cena  e  tanti  erano  i 
commensali,  che  fu  necessario  dividerli  in  due  stanze. 
Io  veniva  invitato  nel  refrettorio  dei  monaci,  ove  non 
potetli  tenere  le  risa  in  vediymi  innanzi  giovani  dal- 
rinnaiicllalo  crine  e  dalle  accarezzate  basette,  i  quali 

avevano  tramutali  •'li   ele£ranti   loro  abiti    nella  tonaca 
o 

di  un  nionaclie 


o:   imperocché  lasciato  i   loro  bagagli 
e  nel  pedestre  NÌaggio  soprappresi  dalla 

asciu- 


a  iM.iriiy 

pioggia, avevano  spogliate  le  loro  Vestimenta  per 
ga'rle  al  fuòcoi'  t'I^iV  ■  '  ■< 

^   Jd-'iì'iVa^a  ilvòscovo  di  Aos(a,  che  non  lardò  a  venire 
aÒCuiTiftrii^nqtò  d'ai  àao  vicario  generale  e  dal  segreiario. 
'Trut'lf  SI   levriroiio  dà   sedere  a  segno  di    rispetto,   e   il 
prcLito  ci  invitò  a  una  bre\e  preghiera.  Era  curioso 
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spettacolo  vedere  tulli  insieme  accolli  ad  una  mensa 
ospitale,  viaggiatori  di  ogni  credenza.  —  Ma  li  carila 
cristiana  lutto  accoglie  al  suo  seno,  e  quaniuncpie  vol- 
te soccorre  ad  un  uoim,  ella  si  avvisa  snccorre  un 
fratello. 

Tolte  le  mense  mi  trattenni  a  conversare  con  un 
monaco,  dal  quale  mi  fu  detto  del  san  Bernardo  e  del- 
l'ospizio quello  clie  io  qui  trascrivo  dal  mio  libro  da 
viaggio.  —  Prima  the  sul  gran  san  Bernardo  venissero 
geliate  le  fondamenta  dell'ospizio,  esso  veniva  chia- 
mato mont  Joiur,  corruzione  forse  dcirantico  moiis 
Jotis.  Su  questo  monte  infatti  sorgeva  un  tempio  sa- 
cro al  gran  padre  degli  dei,  il  quale  vi  era  adorato 
sotto  la  invocazione  di  Giove  Pennino.  Sarebbe  arduo 
troppo  e  forse  inutile  il  ricercare  la  origine  di  quel 
tempio,  del  quale  ancora  si  veggono  alcune  rovine.  Il 
nome  Peninus  potrebbe  indurre  non  pochi  a  credere 
che  rimonti  al  passaggio  di  Annibale,  e  che  questo  ca- 
pitano, toccate  le  vette  delle  Alpi,  vi  avesse  posto  un 
tempio  votivo  a  Giove  cartaginese.  Ma  Annibale  non 
calò  in  Italia  da  questo  monte,  come  lo  ha  assai  bene 
dimostrato  il  De-Luc,  celebre  archeologo  di  Ginevra 
con  l'autorità  di  Polibio  e  coi  monumenti,  che  ancora 
resistono  ai  secoli.  L'attribuire  la  fondazione  di  questo 
tempio  ai  cartaginesi  potè  nascere  dal  trovarsi  in  Livio 
la  voce  Peninus  mutata  in  Pacninns ;  ma  la  prima  è 
▼  oce  celtica  e  suona  lo  stesso  che  cima;  perocché  i  celti 
Pen  0  Penne  denominarono  tutte  le  sommità.  Fra  le  j 
macerie  del  tempio  furono  trovati  molti  ex-voto,  ì  quali  \ 
tutti  danno  a  conoiscere  come  fossero  romani  i  pelle-  | 
grini  accorrenti  a  compierei  voli.  Orchi  può  credere  j 
<he  i  romani  ne  andassero  su  quell'erta  a  pregare  il 
nume  dei  nemici? 

Alla  metà  del  decimo  secolo  venne  fondato  su  que- 
sto monte  l'ospizio  della  carità.  Bernardo  di  Sd^oia,  il 
iialn  nel  castello  di  3'i'ntonc,  consacratosi  alla  chiesa 
lino  dai  [)iii  verdi  suoi  anni,  lasciala  la  casa  paterna, 
recossi  in  Aosta,  dove  porlossi  al  servigio  dell'arcidia- 
cono; sali  all'onor  di  vicario  generale  e  prolitlo  del- 
l'autorità conciliatasi  per  f)n(l.ii-e  scuole  destinate  al 
nii"Iioramento  d(d!a  nioventii.  1  molili  airinlorno  erano 
luti'  ora  po['olali  da  gente  idolatra.  J'ernardo  animato 
dal  desiderio  di  vedere  ovunque  diffusa  la  religione  di 
Cristo,  concepì  l'arduo  disegno  di  convertire  quei  mon- 
tanari al  cristianesimo,  e  n'ebbe  felice  l'eiretlo.  Indus- 
se quei  rozzi  abitatori  a  mettere  a  pezzi  il  situulacro 
di  Giove,  e  nel  y()2  furono  gettate  le  fondamenta  di 
due  ospizi,  conosciuti  presentemente  sotto  il  nome  di 
grande:  e  piccolo  san  liernardo;  ài'\  quali  il  secondo 
più  non  esiste,  e  vi  collocò  i  canonici  di  sanl'.Agostino 
pei'cliè  fossero  di  aiuto  ai  viaggiatoi'i.  che  passavano 
p-r  quei  niduti.  La  grandezza  dei  sacrllici  ila  lui  fatti, 
le  molte  falich(!  sostenute  e  il  bene  che  ne  provenne, 
gli  meritarono  il  titolo  glorioso  di  apostolo  delle  Alpi, 
di  padri'  dei  jioveii,  di  amico  degli  nomini.  Per  me- 
glio condurre  a  fine  l'ojìcra  caritatevole,  Bernardo  ri- 
cino l'olferligli  episcopato,  e  fatto  sacramento  di  con- 
durre suoi  giorni  in  quelle  solitudini, vi  si  seppellì  nel- 
la maggiore  austerità.  Kgli  era  ignorato  da  tutti  e  pas- 
sarono venlisci  anni,  che  i  parenti  suoi  non  ebbero  di 


lui  conl(fzza.  Alcuni  passeggieri  tornati  iìa\  mont  J oii.v 
a  Mentone,  parlarono  dell'ospizio  e  del  fondatore  con 
tanta  ammirazione,  che  il  padre  e  la  madre  di  Bernar- 
do vi  si  indussero,  colla  speranza,  che  il  grand'  uomo 
darebbe  forse  loro  qualche  notizia  del  perduto  figliuo- 
le. .Vrrivarono  i  due  vecchierelli,  e  il  figliuolo  fu  il 
primo  che  loro  si  facesse  inccintro:  ma  egli  non  gli 
riconobbe,  né  fu  da  loro  riconosciuto:  per  cui  traltolli 
come  stranieri,  senza  chiedere  ad  essi  il  motivo  del 
loro  viaggio.  Piimaso  poi  il  padre  solo  in  compagnia  di 
Bernardo,  con  le  lagrime  agli  occhi  e  con  parole  rotte 
da  frequenti  sospiri,  gli  narrò  la  storia  del  suo  figliuo- 
lo, e  prostralo  ai  di  lui  piedi  pregavalo  se  ne  avesse 
novella.  Bernardo  il  consola,  animandolo  a  sperare  nel 
Signore,  e  promettendogli  che  sarebbe  esaudito:  pi- 
gliato indi  il  vecchio  per  mano,  lo  conduce  all'altare 
ed  ivi  chinalo  a  terra  si  sta  lungameiile  in  silenzio. 
Un  segreto  presenlimenlo  già  sorge  ncllanimo  del  do- 
lente genitore;  quand'  ecco  Bernando  si  alza  e  lascia- 
tosi andare  nelle  braccia  del  vecchio:  vomirò  fglto  l'i- 
ce,  disse,  e  f/iicllo  soìi  io.  Il  padre,  stringendolo  al 
seno,  ripetè  le  parole  di  Giacobbe:  ora  lieto  io  discen- 
derò nella  tomba,  che  sono  consolato.  Quanta  letizia 
poi  ne  avesse  la  madre  non  valgono  le  mie  parole  a 
ridirla, 

Bernardo  fé'  sacrificio  di  tutta  la  sua  vita  al  liene 
dell'umanità,  e  di  lìó  anni  passò  alla  vita  dei  Jjeali 
nel  100S,  lasciando  ricordo  ai  superstiti,  non  vi  avere 
tesoro,  che  qjc'Io  pareggi  delle  virtìi,  che  all'uomo 
aprono  il  cammino  del  cie'o. 

Quesl'  ospizio  è  certamente  uno  dei  più  elevati  del 
mondo:  dieci  canonici  regolari  deiriu'diue  di  sant'Ai-ii- 
Stino  vi  passano  la  vita  in  aiuto  dei  viaggiatori.  .Nella 
bella  stagione,  che  pochi  mesi  vi  dura,  fanno  abbon- 
devoli  provvigioni  di  legna,  di  formaggio,  vino,  bestia- 
me, farina  e  fieno;  cose  unte,  che  traggono  da  lontano, 
impiegandovi  al  trasporto  ben  trenta  cavalli.  —  Il  pas- 
saggio del  gran  san  Bernardo  è  frequentatissimo,  ed 
ogni  anno,  sia  per  diporto,  sia  per  necessità,  vi  passa- 
no da  otto  a  novi;  mila  viaggiatori.  La  vegetazione  è 
morta  e  solo  vi  cresce  la  gramigna  eallre  simili  erbe, 
le  (juali  presto  periscono  arse  dal  freddo,  che  vi  dura 
non  meno  di  otto  mesi;  e  nel  rigore  del  verno  tocca 
perfino  i  venlidue  gradi  sotto  Io  zero.  Nella  estiva  sta- 
gione sono  poche  le  giornate  serene;  una  continua  neb- 
bia siede  sul  monte. 

La  conversazione  era  finita  e  ciascuno  si  ritirò  nella 
sua  cella,  lo  nella  notte  provai  gran  freddo.  Appena 
spuntò  l'aurora,  balzai  dal  mio  letticciuolo,  scesi  le 
scale  e  mi  condussi  nella  sala,  dove  era  già  preparato 
un  bel  fuoco.  Quel  millesimo  fratieello,  che  la  sera  in- 
nanzi aveami   c:orlesemei;le   trattenuto,  venne   a  darmi 

il  buon  "ionio,   e  mi   condusse  a  visitare  in   0"ni   sua 

1.1. 
parte  lo  stabilimento.  Qui  fu  Bonaparte,  mi  disse  egli, 

e  vi  pranzò:  quella  nera  pietra  collocala  sul  pianerot- 
tolo della  piima  scala,  ricorda  f|U(d  (  onquistalore.  iVe 
andammo  tosto  a  vederla   e  vi    lessi  (piesla    iscrizione: 

NAPOLEONI  PIUMO  mANCOIlVM  IMPl-llATOUl  SEMPE»  AVCVSIO 
nEIPVIII.ICAE  VALI.ESIAE  HESTAYn ATOI\I  SCMPEIl  OlMIMO  AECV- 
rriACO     1118    ITALICO   SE.Ml'En    INVICTO    IN    MUNTE   lOVIS   ti   St.li- 
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PnONlI    SCMl'En   MEMORAN-nO     BESPVr.LICA    VAr.LESlA    GRATA    ID. 

iJECtMiinis  Anno  1804. 

Dopo  la  colazione  fui  condotto  nel  gabinetto,  ove 
sono  raccolti  molti  (jiiadri,  medfiglie  antiche,  monete  e 
statuette  in  bronzo,  tra  le  quali  le  incf^lio  conservate 
sono  le  due  di  Giove  e  di  Ercole,  e  molle  lamine  di 
bronzo  con  sopra  scolpitevi  romane  iscrizioni,  l'assai 
quindi  nella  chiesa,  dove  celebrò  la  messa  il  vescovo 
di  Aosta,  mentre  quei  religiosi,  altri  prostrati  sul  nudo 
terreno,  altri  con  la  faccia  nascosa  entro  le  mani,  altri 
cogli  occhi  innalzati  al  cielo,  divotaincnte  pregavano. 
Commovente  spettacolo!  erano  le  preghiere  della  ca- 
rila, che  invocavano  su  noi  viaggiatori  le  benedizioni 
del  cielo.  Un  fralic(!llo  accompagnava  coll'organo  il 
canto,  e  quelle  melodie  della  religione  si  spiccavano 
da  (|ui'lle  vette  altissime,  e  portate  sull'ali  del  vento  al 
trono  di  Dio. 

Alla  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  sorge  il  mo- 
numento, ove  posano  le  ceneri  del  generale  Dessaix, 
morto  sui  campi  di  IM.irengo;  un  bassorilievo  presenta 
il  prode  guerriero  spirante  nelle  braccia  di  un  paggio, 
in  quel  momento,  ch'egli  con  moribonda  voce  racco- 
mandava ai  circostanti  :  correte,  annunciate  al  primo 
console,  che  io  muoio  dolente  di  non  aver  fatto  abba- 
stanza per  la  posterità,  bellissima  è  la  movenza  del  ca- 
vallo, che  protendendo  il  collo  verso  il  moribondo  pa- 
re si  accorga  della  morte  del  suo  cavaliere.  Sulla  parte 
superiore  del  monumento  sono  scolpite  a  lettere  in  oro 
queste  parole:  a  Dr.ssaix  inori  à  la  baUaille  de.  Ma- 
rengo. Sul  piede  leggi^si  il  nome  dello  scultore  G.  G. 
Moitie,  membro  delì'instituto  di  Francia  e  cavaliere 
della  Ipgion  d'onore,  il  quale  per  ordine  del  primo 
console  compiva  questo  lavoro  nel  1805. 

Uscito  di  chiesa  mi  accommiatai  da  quei  venerabili 
solitari  e  dal  fraticello,  che  mi  aveva  in  quella  mia 
breve  dimora  così  aftettuosamente  prediletto,  e  con  la 
mia  comitiva  mi  riposi  in  viaggio  per  iMartignv.  Due 
cani,  che  si  aggiravano  dintorno  al  convento,  attrassero 
la  mia  attenzione:  testa  grossa,  orecchie  corte  e  diritte, 
petto  largo,  gambe  enormi,  occhio  caratteristico  e  scru- 
tatore, formano  il  ritratto  di  quegli  animali  associati 
alle  opere  di  carità. 

iNella  discesa  io  mi  tenni  silenzioso  e  col  pensiero 
rivolto  alle  cose  vedute.    E  giù  scendendo   per  quei 


scoscesi  monti  mi  dipingeva  dinanzi,  quanto  lo  potes- 
se la  immaginazione,  il  grande  spettacolo  di  un  eser- 
cito arranipicaiUesi  su  quelle  cime.  Bonaparte  nel  1800 
compieva  il  faticoso  tragitto,  ed  io  calcando  quei  luo- 
ghi testimoni  di  tanto  arrischievole  impresa,  potei  di- 
re a  me  stesso  la  verità  della  sublime  descrizione  la- 
sciatane dal  Botta.  Quaranta  mila  erano  i  soldati  com 
ponenti  l'esercito,  che  passava  in  Italia:  non  spaventati 
né  dalia  vista  di  un  monte  si  elevato,  né  dai  pericoli, 
a  cui  dovevano  andar  incontro,  lieti  e  festanti  si  accin- 
gevano alla  perigliosa  impresa.  Erano  grandissime  le 
dilGcoltà,  ma  vennero  tutte  superate.  Al  borgo  di  san 
Pietro  già  si  erano  levale  ai  carri  e  ai  cannoni  le  ruo- 
te; e  quanto  si  tirava  fu  posto  ad  essere  portato  sulle 
braccia   de'  soldati,  che  mandavano  continue  grida  di 


gioia  e  di  incoraggiamento,  quantunque  fossero  ad  Ogni 
passo  in  procinto  di  precip'tare  in  orribili  burroni. 
Sembrava  caminassero  ad  una  festa:  ogni  soldato,  oltre 
le  proprie  armi  e  munizioni,  doveva  portai  e  quelle  an- 
cora del  compagno,  occupato  al  trasporlo  delle  casse  e 
dei  cannoni,  ad  ogni  passo  sdrucciolavano,  cadevano; 
ma  per  loro  tutto  era  argomento  di  piacire,  a  tanto  la 
gioventù  è  incurante  dei  pericoli.  Partiti  il  diccisette 
maggio  da  san  Pietro,  non  fu  che  dopo  cinque  ore  di 
faticosissimo  viaggio,  che  si  giunse  a  toccar  le  cime  del 
gran  san  Bernardo,  dove  ciascuno  potè  avere  pane,  ca- 
ciò  e  vino,  cose  tutte  che  giorni  prima  aveva  fatte  ap- 
prestare la  antiveggenza  del  primo  console.  Oh!  era 
pur  strano  spettacolo  il  vedere  su  di  un  piano,  che 
domina  l'Italia  e  l'antica  Gdlia  un'  armata,  che  si  ri- 
stora, posandosi  tra  casse,  traini,  cannoni,  giumenti, 
munizioni  e  bagagli:  il  vedere  pochi  religiosi,  pieni  di 
solleciludine,  apprestare  necessario  cibo  ad  ailaticati 
soldati,  anelanti  all'impresa  dell'Italia!  Bonaparte  camt 
minava  ora  a  piedi  ora  a  cavallo  di  muletto;  un  gio- 
vane a  ventidue  anni  era  la  sua  guida,  che  parlava  al 
primo  console,  con  quella  schietlczza  propria  di  un 
montanaro,  esponendogli  la  miserabile  sua  condizione 
e  quanto  andasse  del  poco  contento.  Cento  mila  fran- 
chi furono  mandali  ai  religiosi  del  convento  ed  ebbero 
buone  parole.  Un'  ora  e  non  più  riposossi  su  quell'  al- 
tura l'armata  francese:  tosto  si  pensò  alla  discesa,  che 
non  era  meno  pericolosa  della  salita  :  conciossiachè  (so- 
no parole  dello  storico)  le  nevi  tocche  da  aria  più  be- 
nigna cominciavano  ad  intenerirsi  e  davano  mal  fermo 
sostegno.  Oltre  a  ciò,  la  china  vi  era  più  rapida,  che 
dalla  parte  settentrionale.  Quindi  accadeva  che  era  len- 
to Io  scendere,  e  che  spesso  uomini  e  cavalli  con  loro, 
sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi,  nelle  profonde  valli 
erano  precipitati,  prima  sepolti  che  morti.... 

Siffatte  cose  richiamava  al  pensiero  io  quando  face- 
va ritorno  a  Martigny.  La  memoria  del  gran  san  Ber- 
nardo rimarrà  eternamente  impressa  nell'animo  mio, 
e  sempre  benedirò  a  quei  monaci,  che  fanno  di  sé  tan- 
to sacrificio  su  quelle  alpestri  cime  inospitali,  onde  es- 
all'umauila. 

Domenico  ZaneLli, 


SCIARADA 

Dice  il  primiero  un  popolo 
Sotto  Tardenle  cielo. 
Gente  il  secondo  avvezza 
A  soffrir  nevi  e  gelo. 
Il  tulio  eroi  dirà, 
Che  la  passata  età 
Cieca  divinizzò, 
E  il  popolo  adorò 
Ponendoli  fra  i  lari 
Quai  numi  tutelari. 


F.  M.  L. 


Sciarada  precederne  TIMtJ-LEOXE. 


TIPOGR.  DF.I.LE  RELLE  ARTI 
eon  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
^ia  del  Cono  n.  Ij5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
direllore-proprietario. 


47 


369 


IL  GAFFE'  DE'  COMEDIANTI  A  PARIGI 


Presso  il  mercato  delle  biade  trovasi  a  Parigi  un  ne- 
ro tugurio,  dove  lutti  gli  sdentati  Florindi,  tutte  le  ca- 
nute Rosaure,  i  don  Desideri!  in  ritiro,  ed  altri  vecchi 
attori  recansi  a  prendere  un  posto  per  innalzare  un 
uUitno  sospiro.  Egli  è  uno  spettacolo  divertente  e  tri- 
ste ad  un  tempo,  che  si  ha  specialmente  alcuni  giorni 
prima  della  santa  pasqua.  E  riuesto  il  tempo  in  che  tutti 
questi  disgraziati  martiri  asmatici  tornano  dalle  loro 
provincia  carichi  di  gloria  e  di  miserie,  per  cercare 
nuovamente  (jualche  altro  giorno  pur  di  miseria  e  di 
gloria.  Ma  triune  la  miseria,  il  loro  ceto  non  lascia  di 
essere  intelligente  ed  altiero;  poiché  in  mezzo  ai  cenci 
che  li  ricoprono,  tu  vi  trovi  facilmente  rorn:'>glio  del 
signore,  le  rimembranze  poetiche  di  ogni  s[)ecie  un  non 
so  (jual  profumo  d'atticismo,  che  ti  fu  accorto  che  ì\Io- 
liere,  o  llaciiiL-,  o  L(;s.ige,  o  Conieille,  e  talvolta  anche 
Mozart,  o  Rossini  sono  passali  perdi  là.  Questi  onore- 
voli mendici  dell'arte  drammatica  giungono  in  ogni 
sp(xie  di  arnese,  e  pongonsi  con  sdegnosa  fierezza  sul- 
le tarlate  panche:  aitcìuloiio  ivi,  che  un  allro  misera- 
bile quanto  essi,  (ju.ilelie  direttore  teatrale  di  provin- 
cia, venga  a  passarli  in  rivista,  come  farebbe  un  ama- 
tore di  cavalli,  di  cucii,  ed  anche  in  questa  estremità, 
mai  la  giovialilii  li  abb.indona,  mai  la  speranza  s'  in- 
vola da  ({ue' cuori  lutti  pieni  della  piii  preziosa  delle 
poesie,  la  poesia  diamm.itic.i. 

Hanno  essi  fin  dall'infanzia  sperimentato  sì  varia  for- 
tuna, che  niuua  può  ornai  muoverli  a  stupore.  Si  sono 
abituati  cosi  presto  a  portare  a  vicenda  il  cencio  e  la 
A.'^i^U  OTTAVO   QJ  Gennaio  t8/,2. 


porpora,  che  per  essi  ogni  cencio  è  un  manto  di  por- 
pora. Alla  possanza  delle  loro  voci  si  sono  agitati  i  po- 
poli, sono  crollati  gì'  imperi,  sono  sparite  le  dinastie 
potenti.  E  perchè  dovrebbero  ora  inquietarsi  che  la  lo- 
ro voce  non  sia  piii  intesa?  Essi  trascorsero  la  loro  vita 
fra  tante  peripezie  aspre  ed  impreviste;  e  come  vuoi 
tu  che  s'  inquietino  della  loro  sorte  attuale?  Essi  eb- 
bero la  felicità,  la  gioia,  lo  spirito,  la  gaiezza,  la  gra- 
zia, il  favor  popolare  de'  zingari,  e  ne  hanno  la  non 
curanza.  Intorno  ail  essi  tutto  il  mondo  si  è  invecchia- 
to, e  fra  tutte  queste  vecchiezze,  essi  non  ravvisano 
che  due  gioventìi  eterne,  la  loro  degna  gioventìi,  e  quel- 
la de'  capi  d'opera  che  lianno  appreso  a  memoria  suc- 
chiando il  latte  della  loro  nutrice.  Povera  gente,  brava 
gente,  che  nulla  sa  abbattere;,  che  nulla  sa  scoraggiare! 
Vennero  al  mondo  recando  il  solo  capitale  di  molto 
spirito,  di  molto  amore,  di  molla  giovinezza:  ([uesto 
prezioso  capitale  è  stato  da  essi  dissipato  storditamen- 
te, ed  ora  non  resta  loro  che  qualche  piccola  moneta 
sciolta  di  questo  tesoro  fugace;  non  s' in(]uietano  però: 
vanno,  è  la  loro  frase,  dove  li  spinge  il  destino.  Muoio- 
no due  volle;  nel  giorno  della  morte  naturale,  ed  in 
(|uello  in  cui  debbono  abbandonare  le  prime  parli.  Per 
quelle  tla  vecchio,  il  giorno  in  cui  il  già  vezzoso  Va- 
lerio e  Fiori  lido  chiamasi  Geronte,  è  più  doloroso  di 
quello  in  cui  liiialinenti'  il  vecchio  Cleronte  esce  dal 
numero  de'  viventi.  Oimiiii  ciò  che  divengono  i  vecchi 
comici,  e  li  diro  ciò  che  divengono  le  veccliie  lune. 
Passano  sulla  terra  declamando;  poi  tutto  ad  un  tratto 
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peidonsi  in  un  grande  silenzio.  Ri-cnno  agli  uomini 
adunali  il  riso  ed  il  pianto,  l'amori;  e  l'odio,  la  passio- 
ne ed  il  terrore;  poi  tutto  ad  un  tratto  gli  uomini  li 
dimenticano,  e  sono  pure  appena  asciugale  le  loro  la- 
grime. Trovansi  asili,  ritiri,  ospizii  per  tulli  gl'invalidi 
di  questo  mondo;  ma  pegl'  invalidi  dell'arie  dramma- 
tica non  v'  è  ì  Parigi  clic  il  cad'è  de'  comedianli  ;  cioè 
un  ospizio  senr.a  riposo.  Ma  dov'  è  il  comediante  che 
si  riposi?  Dov'è  l'attore  clic  sappia  rinunziare  del  tut- 
to alle  sue  gioie,  alle  sue  emozioni,  ai  suoi  deliri?  Dove 
il  comediante  che  presto  o  tardi,  veccliio,  infermo, stan- 
co, alil)andonato,  spogliato  di  sua  bellezza,  eli'  era  la 
sua  forza,  non  venga  tuttavia  a  trasciaarsi  sulle  panche 
del  caffè  (le  comedianli  ?  L.  A.  M- 


Case  intieramente  fabbricate  di  f^liisa.  —  In  In- 
gljilterra  ed  anche  in  America  si  è  j,ia  incominciato  a 
costruire  delle  case,  i  di  cui  fondami-.iti,  le  muraglie 
ed  i  tetti  0  pialteforme  sono  intieramente  di  ghisa.  — 
Queste  case  che,  in  tal  guisa,  si  possono  e  smoiuare  e 
rimettere  in  piedi  con  facilità,  sono  al  sicuro  dagli  in- 
cendii,  dalle  cadute  che  sono  spesso  occasionate  dai 
terremuoti,  e  costano  ad  un  di  presso  quanto  quelle 
fabbricate  di  mattoni.  Sembra  che  questi  vantaggi  ab- 
biano determinato  alcuni  abitanti  del  Belgio,  ove  la 
ghisa  è  discesa  a  prezzi  bassissimi,  a  ftr  costruire  delle 
case  con  questo  prodotto  metallico.  Dietro  gli  sludii, di- 
segni e  calcoli  di  un  ingegnere,  il  signor  Kigaud,  una 
casa  di  ghisa  a  tre  piani  contenente  sedici  locali  e  del 
peso  di  810,000  chilogrammi,  non  costerebbe  clic  27, 
972  franchi,  o  soltanto  181  franchi  piii  di  una  casa 
della  stessa  dimensione  fabbricata  di  matloni.  Essendo 
vuoti  i  muri  sarebbe  facile  lo  scaldarla  mediante  il 
solo  calorifero  della  cucina,  e  per  conseguenza  senza 
fumo  ed  incomodo.  Con  cinfjue  o  seicento  franchi  una 
bella  casa  potrebbe  essere  trasportala  in  un  solo  viag- 
gio per  la  strada  di  ferro  da  Brusselles  a  Liegi,  a  Gand 
o  ad  Anversa,  e  per  acqua  a  molto  miglior  mercato. 
Olto  giorni  bastano  per  fondere,  montare  e  rendere 
abitabile  una  casa  simile,  perchè  non  vi  è  bisogno  che 
ì  materiali  si  asciughino. 


Atti  della  pontificia  accademia  di  belle  arti  in  Bo- 
logna porle  premiazioni  de'  due  bienni  1836-37 
e  1838-39. 

Sono  prima  i  discorsi  letti  in  occasione  de'  premi 
del  24  agosto  1837,  ai  quali  va  innanzi  la  prolusione 
del  N.  U.  siirnor  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini 
pro-presidente,  nella  quale  per  la  ricorrenza  del  gior- 
no ricorda  l'aulica  festa  popolare,  che  a'  24  di  agosto 
6Ì  celebrava,  prendendo  anche  dalle  arti  belle  di  che 
adornare  quella  letizia  delle  cessate  discordie  civili, 
che  prima  tenuto  aveano  divisa  la  città.  Viene  poi  il 
discorso  del  signor  avvocato  Giovanni  Tamburini  di 
Imola,  che  parla  efficacemente  de'  lodatori  e  proteggi- 

tori  delle  ani   belle,  e  del  vantajrgio  che  ad  essi,  alle 

«lì....  . 

arti  ed  agli  artisti  deriva.  Seguitano  le  lodi  di  Dome- 


nico Piò  bolognese,  che  fu  scultore  e  segretario  dell'ac- 
cademia clemenlina, lodi  esposte  d  il  prò  segi'cinrio  pro- 
fessore Francesco  Tognelli.  A  compimento  sono  i  pro- 
grammi de'  concorsi,  i  giudizi  sulle  opi;re  presentate  e 
premiale,  e  l'elenco  degli  oggetti  esposti  in  tale  anno. 

Vengono  in  altro  quaderno  i  discorsi  per  la  pi-cinia- 
zione  del  31  ottobre  18J'J:  cioè  la  prolusioni;  del  sig. 
marchese  pro-presidente,  sul  sublime  didle  belle  ani, 
l'orazione  del  pro-segrelario,  dove  sono  enumerale  le 
degne  lodi  did  serenissimo  Pietro  duca  di  Curlandia, 
che  instilui  in  Bologna  i  premi  di  (jueslo  nome,  e  ben 
meritava  l'oriore  di  elogio  in  siffatta  solennità .  Si  chiu- 
de co' giudizi  e  coll'indicc  delle  cose  esposte. 

La  ciuà  di  Bologna  tanto  benemerita  delle  arti  non 
lascia  di  mostrarsi  amica  ad  esse  generalminle,  ed  e  a 
lodare  l'elelta  di  spiriti  generosi,  che  le  proteggono, 
promovono,  coliivano  per  ogni  guisa  di  studio  e  favo- 
re; talché  non  solo  per  ciò  che  qui  notasi,  ma  per  ciò 
che  in  fuluro  si  può  conG  lare  la  pontifica  accademia 
darà  fruiti  de^ni  di  sé,  della  città  e  delle  arti  viemag- 
giormenle. 

Qui  vuoisi  toccare  una  cosa  sola,  ed  è  a  cagione  dì 
lode,  cioè  la  scelta  de'  soggetti  :  per  esempio  nell'ar- 
chitettura un  collegio  civile  per  200  convittori,  nella 
scultura  Ismaele  svenuto  in  grembo  alla  madre,  nel  di* 
seirno  di  fi;?ura  Cristoforo  Colombo,  che  ricusa  di  ve- 
nire  sciolto  dalle  catene,  e  simili.  Cosi  in  pittura  l'ab- 
boccamento di  Leone  X  in  Bologna  col  re  Francesco  I 
del  I5l5.  Cosi  la  mente  e  lo  studio  de'  giovani  e  degli 
amatori  delle  arti  si  porta  a  cose  di  storia  o  di  civile 
uso  e  comodo,  senza  lasciare  i  temi  di  mitologia  par- 
camente accettati  dove  può  esser  luogo: che  bandir  non 
si  vogliono  dalle  arti. 

Chi  vide  queste  esposizioni  ebbe  a  lodare,  che  an- 
che nel  bel  sesso  l'amore  alle  arti  si  dimostrasse  nei 
saggi,  che  al  pubblico  furono  olTerli.  Non  si  addice  al- 
le oneste  donne  il  cullo  delie  ani,  che  tengono  da  bel- 
lezza e  da  decoro!  Né  il  forte  sesso  dee  lasciarsi  vin- 
cere giammai  nella  gara  onorala'. 

Prof-  Domenico  f^accolini. 


BREVI  CENIVI  SULL'EVAPOUAZIONE  DEL  CARBONE 

I  molti  inconvenienti,  che  tutto  di  possono  accadere 
perii  vapore  del  carbone, mi  eccitarono  in  mente  l'idea 
di  scrivere  (jualche  cosa  intorno  (]ueslo  gaz,  che  si  for- 
ma nello  abbruciarsi  del  carbone,  e  defili  altri  combu- 
Slibili;  non  per  dire  cose  incogriite,  ma  solamente  per 
porre  sott'  occhio,  e  rammentare  il  sovente  pericolo 
nella  fredda  stagione  di  respirare  o  dormire  in  camera 
con  recipienti  di  fuoco.  Il  vapore  adunque  che  si  svi- 
luppa dal  carbone  in  una  camera  chiusa,  sia  esso  pure 
di  legna,  di  torba  o  di  qualunque  altra  sostanza,  è  sem- 
pre nocivo;  e  non  si  badi  all'osservazione  ripetuta  che 
è  carbonella,  o  all'esempio  che  è  di  legna  già  abbru- 
ciata sotto  il  focolare,  che  non  s'  intrometle  nella  ca- 
mera se  non  sia  stato  prima  acceso  all'aria  libera,  ed 
altre  simili  ragioni,  poiché  sono  tulli  pregiudizi.  L'or- 
dinario carbone  o  bragia  di  legno,  qualunque  sia,  con- 
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sumandosi  in  una  camera  chiusa  assorbe  sempre  del-    ] 
l'aria  (incile  giunge  a  una  stiniilla,  e  si  compone   in 
tal  modo  una  nuova  specie  d'aria  mollo  nociva,  ed  atta 
a  togliere  la  vita  all'uomo  ed  agli  animali. 

Viene  clìiamata  dai  cliiraici  la  parte  pura  del  car- 
bone, col  nome  di  carbonio;  e  questo  carbonio  cristal- 
lizzalo forma  la  più  preziosa  sostanza  conosciuta  sotto 
il  nome  di  diamante.  Non  è  mio  scopo  descrivervi  qui 
l'istoria  del  carbonio,  benché  formi  uno  dei  belli  ca- 
pitoli della  scienza,  atti  a  dimostrare  la  grande  im- 
portanza ed  utilità  della  chimica. 

L'aria  che  lespiriamo  oltre  a  poche  millesime  parli 
di  carbonio  e  di  acqua,  viene  composta  di  altre  due 
sostanze  diflerenli  di  molto  tra  loro  chiamate  eoa  vo- 
caboli greci  ossigeno  ed  azoto,  nella  determinata  pro- 
porzione di  '/j  d'ossigeno,  di  '1/5  d'azoto,  sempre  ed  in 
qualunque  situazione,  tanto  in  luoghi  elevati  o  bassi, 
quanta  nelle  stesse  regioni  delle  nubi  ;  e  ciò  viene  pro- 
vato dai  pili  cospicui  fisici,  che  a  questo  fine  essendosi 
elevali  in  globi  areostatici,  votando  lassìi  delle  bottiglie 
ripiene  d'acqua,  e  riempiutele  di  quell'aria  che  chiusa 
ermeticamente  e  trasportata  nei  laboratorii  chimici  ed 
annalizzata  n^-  rinvennero  identica  lacomposizione.Gay- 
Lussac  la  ivKcolse  all'elei atezza  di  23,000  piedi  al  di- 
sopra del  livello  (1<-I  mare  nel  volo  areostalieo  che  fece 
a  Parigi  nel  settembre  del  1804.  Berthollet  analizzò 
quella  dell'Egitto,  e  ad  entrambi  questi  illustri  chimi- 
ci si  presento  sem[)re  nella  medesima  composizione. 

Il  gaz  ossigeno  è  necessario  alla  respirazione  degli 
esseri  organizzali  e  vivi,  ed  all'abbruciamento  dei  coni- 
buslibili;  difatli  se  si  vuole  conservare  per  qualche 
tempo  una  bragia,  si  ricopre  con  della  cenere  per  to- 
glierla in  parte  dal  coiilallo  dell'aria:  se  venisse  tolto 
tutto  il  contatto,  ella  subito  si  spegnerebbe. 

liitrovandosi  in  una  camera  ove  vi  ardono  dei  car- 
boni, o  come  si  suol  dire  si  consumano  e  si  ridmono 
in  (enere,  ecco  cosa  ne  avviene;  la  combustione  che 
siegue  fa  che  si  evapori  sempre  nuovo  carbonio,  il  qua- 
le assorbe  dall'aria  della  camera  una  parte  dell'ossi- 
geno, con  cui  intimamente  si  unisce  e  forma  un'  altra 
aria  nociva  detta  gaz  acido  carbonico;  cosi  e  per  la 
mancanza  della  necessaria  dose  d'ossigeno,  e  per  la 
formazione  del  nuovo  gaz,  l'atmosfera  d(dla  vostra  ca- 
mi'ra  è  inetta  a  respirare,  e  voi  cominciate  a  provare 
dei  dolori  al  capo,  ed  una  specie  di  capogiro  seguito 
da  un  sonno  niortale. 

Il  gaz  acido  carbonico  non  ha  colore,  il  suo  odore  è 
li-ggiermente  piccante,  il  sapore  acidetlo,  come  si  gu- 
sla nell'acque  minerali  di  cui  esse  abbondano. 

Noi  stessi  siamo  una  sorgente  continua  di  questo 
gaz  più  grande  nell'inverno  che  nell'estate.  Inspiriamo 
il  gaz  ossigeno  dell'aria,  il  quale  in  gran  parte  si  tra- 
snuila  dentro  il  nostro  corpo  in  gaz  acido  carbonico, 
atteso  il  contatto  del  carbonio  esistente  nel  sangue  ai 
polmoni,  in  tal  modo  per  mezzo  della  respirazione  vie 
ne  sottratta  da  noi  la  parte  vitale  dell'aria,  versandone 
di  continuo  un*  altra  nociva.  Non  si  può  adun(jue  esi- 
stere in  uno  spazio  ristretto  ove  non  si  rinnovi  l'aria; 
ed  eccovi  una  causa  della  morte  di  (juelli  rinvenuti 
nel  proprio  letto  pelili,  0  in  carrozza,  per  avere  chiuse 


strettamente  le  cortine  del  letto,  0  i  cristalli  della  vet- 
tura; essi  stessi  sono  stali  gli  autori  della  propria  morte. 
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copia  in  certe  grolle,  come  nella  famosa  del  cane  sulle 
rive  del  lago  d'Agnano  presso  Napoli,  nei  pozzi  e  si- 
mili; sarebbe  grande  imprudenza  entrarvi,  senza  prima 
esplorare  con  un  lume  acceso  l'atmosfera;  se  la  fiamma 
impallidisce  e  si  spegne,  bisogna  rinnovare  l'aria,  il 
che  si  ottiene  con  diversi  mezzi,  ed  uno  prontissimo  è 
quello  di  versarvi  direttamente,  o  per  altro  mezzo  del- 
l'ammoniaca (alkali  volatile  chiamato  dai  farmacisti)  o 
in  mancanza,  della  calce  viva  stemperata  nell'acqua; 
esso  viene  assorbito  da  questi  liquidi,  come  si  ricono- 
sce introducendo  di  nuovo  la  candela  dopo  pochi  istanti. 
^  iene  a  perire  un  annegalo,  perchè  il  regresso  del- 
l'aria vitale  nei  polmoni  è  impedito  dall'acqua;  ma  un 
asfissiato  dal  vapore  del  carbone  se  ne  muore  pure,  e 
per  mancanza  dell'ossigeno  necessario,  e  per  la  mici- 
diale azione  che  il  gaz  acido  carbonico  ha  sull'economia 
animale.  Se  per  caso  venite  sorpresi  da  (juesto  gaz  ma- 
lefico, sortile  subito  all'aria  libera;  e  se  vi  si  presenta 
un  asfissiato  dal  carbone,  intanto  che  si  va  in  cerca  d'un 
bravo  medico,  aprite  subito  le  porle  e  finestre  per  de- 
terminare lina  corrente  d'aria  libera:  gettategli  del- 
l'acqua sulla  faccia,  e  fategli  Guta-e  di  questo  alkali  vo- 
latile. Appunto  Lavoisier  con  una  gocciolina  di  alkali 
volatile  nascosta  nel  concavo  della  mano  tornò  in  vita 
uell'isLante  un  uccellino  asfissialo  dal  carbone,  alla  pre- 
senza di  Giuseppe  li  ed  altri  principi,  con  sommo  lo- 
ro stupore,  non  sapendo  per  quale  mezzo  gli  avesse 
restituita  la  vita.  Non  isiancarsi  mai  di  vegliare  conti- 
nuamente presso  loro,  giacché  abbiamo  molti  esempi 
di  siffatti,  d'essere  tornali  a  vita  dopo  dieci  e  più  ore 
che  erano  creduli  morti. 

Quanti  poveri  asfissiati  sono  stati  sepolti  vivi  per  man- 
canza della  necessaria  assistenza!  Innumerevoli  esem- 
pi vi  sono  di  povere  persone  che  afl'aticate  dal  giorna- 
liero lavoro,  essendosi  rinchiuse  nella  loro  angusta 
stanza,  credettero  ristorarsi  dai  rigori  del  verno,  ri- 
scaldandosi rannicchiate  presso  il  focolare  ardente  di 
bragia;  ma  ad  un  tratto  assalite  da  sonnolenza,  sullo 
stesso  sedile  presso  il  fuoco,  \i  riaveunero  asfissia  e 
morte  invece  d'un  placido  sonno.  yi.  Ricci. 


PER  IL  NUOVO  ANNO  MDCCCXLII. 

Vieni,  nuov'antio,  colia  pace  in  seno 
Salutalo  con  voce,  che  non  more 
Da  polo  a  jiolu  :  ella  è  voce  (Vaiuore, 
Clic  vuole  il  moniio  ili  letizia  pieno. 

Mite  governa  Jclla  terra  il  freno, 

Rendi  al  senno  e  a  virluiìe  il  primo  onoro, 
Dimostra  in  giuste  |iene  il  tuo  rigore 
Talor  tempralo  Ou  clemenza  almeno. 

Chi  brama  o  spera,  chi  dubbioso  teme, 
Solo  al  raggio  del  ben  si  rassicuri; 
Perocché  torna  vana  ogni  altra  speme. 

A  fratelli  di  man  togli  le  spade, 
Nemici  fra  nemici  fa  sicuri, 
Va  sia  tutta  di  pace  ornai  l'elade! 

Prof,  D.  f^aceoliiii. 
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bag:?i  orientali 


L'uso  dei  Lagni  in  oriente  è  cosi  comune,  che  do- 
vunque vegjjonsi  stabilimenti  a  tal  uopo,  in  cui  conti- 
nuamente accorrono  in  bel  numero  persone  di  tutte 
le  età  e  condizione,  li  fabbricato  destinalo  ai  bagni  è 
comunemente  di  una  forma  elegante,  sormontato  da 
una  cupola,  dalla  quale  per  mezzo  di  piccoli  pertugi 
coperti  di  cristallo  peneti'a  la  luce  a  rischiarare  la  bel- 


la sala,  la  cui  forma  è  ovale.  Io  credo  di  non  poter  me- 
glio far  conoscere  i  bagni  orientali,  quanto  col  descri- 
vere le  diverse  operazioni,  solite  farsi  da  chi  ad  essi  si 
conduce.  Presentato  che  tu  ti  sia  allo  stabilimento,  dal 
padrone,  chiamato  presso  loro  hamman,  sei  introdot- 
to in  una  stanza,  all'intorno  delia  quale  sorgono  puli- 
tissimi letti  e  nel  mezzo  un  getto  d'acqua  limpidissima. 


I 

i 


(Sala  a  temperatura  media) 


Quivi  sei  pregato  a  deporre  le  tue  vestlmenla  e  un 
garzone,  detto  tellah,  ti  volge  al  capo  un  pannolino  di 
bucato  e  con  un  altro  li  cinge  le  reni,  e  a'  piedi  li  mot- 
te un  paio  di  zoccoli  in  legno.  In  tal  maniera  abbiglia- 
to sei  introdotto  in  una  seconda  aula  riscaldata  a  va- 
pore, dove  la  temperatura  è  di  molto  piìi  elevata,  che 
nella  prima;  e  là  ti  fanno  trattenere  fino  a  che  ti  veg- 
gono in  perfetta  traspirazione.  Allora  vieni  condono 
Della  terza  sala,  quella  propriamente  chiamata  bagno, 
dintorno  alla  quale  os.iervansi  molti  marmorei  scanni 
e  nel  mezzo  un  largo  tavolato  parimenti  di  marmo,  e 
una  vasca  di  acqua.  Quivi  il  calore  non  è  mai  minore 
di  trenta  gradi  romuriaui.  Allora  quando  il  garzone 
crede  essere  arrivato  il  momento  opportuno,  che  è  quan 
do  dal  tuo  corpo  scorre  abbondevolmenle  il  sudore, 
egli  ti  invita  a  coricarti  come  corpo  morto  sul  marmo- 
reo tavolato  e  quivi  con  un  pannolino  piuttosto  gros- 
solano ti  va  fregando  e  strofinando  da  capo  a  fondo; 
e  questa  operazione  al  vederla  richiama  al  pensiero  un 
povero  paziente  in  mano  di  un  manigoldo.  Il  garzone 
però  non  ti  fa  tormentare;  continua  nella  sua  fatica 
con  assai  destrezza  e  delicatezza,  né  si  arresta  prima 
che  non  ti  abbia  fatto  scricchiolare  le  diverse  artico- 
lazioni, il  qual  ultimo  colpo  si  chiama  mossagc.   Indi 


ricorre  ad  acqua  e  sapone  e  ben  bene  li  lava,  non  ri- 
sparmiando gli  stessi  capelli,  che  dovunque  scolano 
spuma  saponacea:  cosi  ti  cava  dalla  cute  qualunque 
malanno,  che  vi  potrebbe  essere.  Tosto  con  acqua  lim- 
pida, che  attinge  dal  serbatoio  a  lui  vicino,  il  garzone 
ti  ripulisce  eli  porge  un  bianco  lenzuolo  entro  cui  av- 
volgerti, e  il  capo  ti  copre  con  un  pannolino,  e  così 
acconciato  sci  ricondotto  nella  prima  stanza,  al  letto, 
ove  deponesti  le  lue  proprie  vesiimenta.  Se  è  la  prima 
volta  che  tu  fai  sifTatti  bagni,  ti  trovi  cosi  stracco  e  ab- 
battuto, che  hai  bisogno  di  riposo  e  il  letto  eccoti  per- 
ciò pronto.  Il  garzone  però  nou  lascia  dal  porgerti  to- 
sto con  molta  gentilezza  la  pippa  e  una  lazza  del  fa- 
moso nettare  di  Mokka.  Quivi,  se  ne  hai  voglia,  puoi 
rimanerti  finché  ne  hai  talento,  puoi  conversare  a  bas- 
sa voce  col  vicino;  e  molti  infatti  vi  passano  gran  parte 
della  giornata  fumando- 

In  questi  bagni  è  bello  a  vedere,  che  non  vi  ha  di- 
stinzione alcuna:  il  primo  che  viene,  sia  esso  ricco  o 
povero,  è  il  primo  ad  essere  servilo:  il  prezzo  è  sì  te- 
nue, che  anche  un  poverello  può  farvi  il  suo  bagno,  ed 
assai  volte  il  padrone  a  chi  non  ha  mezzi  lascia  pren- 
dere i  bagni  griiuiiamente.  Egli  crede  esercitare  una 
delle  opere  le  piii  grandi  di  misericordia,  supendo  che 
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per  piacere  ad  Allah  e  al  gran  profeta,  conviene  che  |       Le  donne  ancora  hanno  i  loro  bagni;  ma  affatto  se- 
il  musulmano  sia  mondo  deHa  persona.  |  parati  e  severamente  chiusi  allo  sguardo  degli  uomini. 


(Sala  de'  bagni  a  vapore) 


Al  bagno  elleno  pure  usano  passarvi  molta  parte  del 
giorno;  vi  si  recano  coi  loro  lavori,  coi  loro  bimbi;  vi 
narrano  e  ascoltano  storie  e  leggende:  le  madri  alle 
volte  vi  trovano  da  maritare  le  figliuole.  La  decenza  è 
molto  rispettala,  cosa  che  non  veniva  fatta  presso  gli 
antichi  romani.  Zanelli. 


Un  cenno  intorno  alla  potente  azione  delle  dosi  ato- 
mistiche della  nuova  incdirina  Itahneinaniiianadel 
cav.  doti.  Innocenzo  Liuzzi  siciliano. 

Nelle  scienze  che  dirsi  non  possono  assolulamente 
positive,  l'uomo  per  quantunque  di  grande  ingcgtio  sia 
fornito,  se  avviene  eh'  egli  ablìracci  una  opinione  od 
un  principio,  dif'ieilmenie  se  ne  riniove.  Schiavo  di 
quelli  ei  non  sa  vedere  diversamente,  e  se  alle  volte  è 
f;iiso  il  principio  o  la  opinione  abbracciata,  non  se  ne 
avvede:  scrive,  consulta,  opera,  ma  sempre  non  retta- 
mente, e  per  quanto  sia  chiara  la  verità,  che  se  gli  pre- 
senta allo  sguardo,  egli  assai  spesso  non  sa  vederla.  Per 
cui  fortunati  coloro,  che  amanti  piii  che  della  abitudi- 
ne nel  pensare  del  vero,  appena  si  presenta  loro,  con 
ogni  alten/.ione  lo  vanno  esaminando,  e  conosciiilolo 
p(;r  tale,  lo  'ibbraeciano.  Da  qui  il  fonte  vero  delle 
umane  cognizioni. 

Fra  le  scienze  umane,  che  incorsero  in  tjuesta  sorte, 
è  prima  certamente  la  medicina,  che  venne  sempre 
cnmbaltula  dalle  opinioni,  e  non  raro  dai  pregiudizi! 
di  chi  1.1  professa.  Se  taluni,  gnidati  d,il  loro  intelletto 
a  conoscere  piii  adflcnlro,  ad'lit.irnno  una  via,  (Vn  tutte 
la  conveniente,  iuconti'arono  le  piii  grandi  dilUcollà,  e 


furono  considerati  ignoranti  innovatori.  E  questa  sorte 
toccava  alla  nuova  dottrina  curativa  di  Hahnemann. 
Le  menti  preoccupate  la  dileggiarono  e  la  gridarono 
come  una  insensata  invenzione:  attaccarono  talnni  la 
verità  delle  guarigioni  omiopatiche;  e(ju;indo  convinti 
rimasero  da'  fatti,  non  alla  virlii  de'  globoli  infinitesi- 
mi ne  concessero  la  gloria,  ma  alla  esaltata  fiducia  de- 
gli ammalati,  o  alla  rigorosa  dieta  che  prescrive  la  nuo- 
va dottrina.  Non  si  avvidero  però  che  da  cotesta  loro 
opinione  veniva  a  darsi  l'addio  col  fatto  proprio  alla 
veecliia  dominante  medicina.  Negarono  altri  la  efficacia 
alle  dosi  attenuate;  ed  altri  Cnalmente  pubblicandole 
per  veleni  potentissimi,  ne  accusarono  l'indole  mali- 
gna, siccome  di  farmachi  acconci  a  produrre  disordini 
e  scompigli  maggiori  agli  ammalati,  intanto  la  luce 
della  verità  della  scienza  si  è  fatta  strada  a  togliere  qua- 
lutique  opinione  contraria.  IMcdici  di  alto  sapere  e  cri- 
tica profonda,  e  che  amano  il  bene  dell'umanità,  ora- 
mai convengono  essere  i  suoi  principii  giusti,  ragione- 
voli e  ben  fondati  sulle  leggi  della  natura,  e  superiori 
all'ordinario  pensare  in  fatto  della  medica  scienza.  Mol- 
ti stanno  ancora  incerti  ed  indecisi  intorno  alla  eOica- 
cia  della  tenuità  delle  dosi,  per  cui  noi  abbiamo  cre- 
duto bene,  per  quanto  lo  ])ossiamo,  di  dare  un  cenno 
del  valore  di  esse,  onde  non  essere  degli  ultimi  a  coo- 
perare al  beiK^  che  all'unianith  ne  deriva. 

L'azionedegli  infinitesimi  sopra  l'anim.de  organismo 
è  tal  fatto  solenne  nell'omiopaiia,  che  gli  allop.ilici  ne- 
gandolo, altro  non  fanno,  senza  avvedersene,  colla  loro 
maniera  di  curare,  che  magistralmente  conli;rmarlo. 
Che  cosa  diflatti  sugg(;riscono  essi  per  vincere  la  im- 
ponenza de  sintt)nii  delle  malattie?  Non  altro  che  fare 
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colle  loro  ricette  un  uso  smodato  di  medicamenti.  Tan- 
ta forza  suppongono   ne'  sintomi!   INIa  i  sintomi   delle 
malattie  altro  non  sono  die  filetti  degli  agenti  elle  le 
produssero.  E  questi  agenti  che  sono,  se  non   mole- 
cole ed  atomi   tanto  imponderabili  ed  impercettibili, 
elle  neppure  sono  avvertili  quando   aflettano  il  corpo 
sano  che  ammorbano?  Ivi  in  verità:    un  aere  ahjuanto 
umido, sopraccarico  di  principii  impercettibili  deleterii 
è  quello,  che  spiega  un  micidiale  impero  sopra  l'ani- 
male economia.  Alcuni  impercettibili  germi  contagiosi 
hanno  tal  ("orza  d'interessare  il  tessuto  animale.  E  un 
profumo  di   sostanze  odorose  disperse  nell'aere,  che 
all'clta   i   nervi  oUaitorii  di   una   puerpera,  oppure  al 
carattere  di    un  uomo  s<|MÌsitamenle   nervoso  reca  tri- 
stissimi effetti.  Se  dun(jue  da  questi  e  da  altri   infiniti 
fatti  raccogliesi,  che  atomi   sono  gli  elllnvii  paludosi,  i 
miasmi    contagiosi   ecc.  ,   che   cagionano   i   primi   arie 
malsane  e  febbri,  e  decise  e  micidiali  malattie  gli  altri: 
se  per  debellare  questi  atomi   impercettibili   ammini- 
strano  gli   allopatici   le  grai-di   dosi  de'  rimedii,   non 
confermano  essi  col   fatto  proprio  la  forza  ed  ellìcacia 
degli  atomi   infinitesimi?  E  se  tali  atomi   impondera- 
bili hanno  cot^l  valore  di  disesquilibrare  l'animale  or- 
ganismo, qnal   maraviglia  che  altri  atomi  infinitesimi 
omiopaiÌLÌ  per  virili  di  afllnità  o  di  altro  modo,  abbia- 
no quel  valore  che  è  necessario  a  rimettere  gli  amma- 
lati nello  stato  normale?  L'essere   prevenuti    sinistra- 
mente per  ciò  è  quello  che  fa  argomentare  al   contra- 
rio, e  rende  gli  allopatici  distratti  ad   osservare  tanto 
l'indole  e  la  forza  di'gli  agenti  che  produssero  le  ma- 
lattie, quanto  il  rapporto  che  hanno  colla  squisita  sen- 
sibilità  dell'animale   organismo.    Eppure   sono   questi 
sludii    non   solo  necessarii  ed   indispensabili   all'omio- 
patia,  ma  ancora  alla  vera  scienza  di  curare  le  infer- 
mità. Si  è  voluto  considerare  l'organica  tessitura  dota- 
ta di  vita,  come  si  fa  di   una  macchina  inerte,  di  una 
materia  bruta,  guidata  da  leggi  meramente  fisico  mec- 
caniche; laddove  è  dessa   regolata   dalle  sublimi    leggi 
della  vitalità.  Si  è  fatto  nel  curare  l'animale  economia 
inferma,  come  si  fa  nel  bilanciare  i   pesi.  Si  è  posto, 
per  dir  cosi,  come  in  un  bacino  dellabilancia  l'efletto 
de'  sintomi  della  malattia,  e  non  gli  agenti  che  la  pro- 
dussero,  e    nell'altro  la  gran  dose   de'  rimedii    per  far 
nascere  l'equilibrio.   Ma  ne  è  avvenuto  la  peggio,  co- 
stituendo negli  aniinalali  lesioni  reali  in  molti  organi, 
e  mutando  profondamente  l'andamento  della  vita.  Pa- 
cca mestii'rì   però,  per  essere  conseguenti,  investigare 
la  causa  delle  malattie,  per  bilanciare  la  sua  forza  col- 
l'atlività   de'  farmacliir  e   rinvenendola   tra   gli   atomi 
impercettibili  ed  imponderabili,  con  atomi   impercet- 
tibili ed  imponderabili  doveasi   rimettere  l'equilibrio. 
Se  in  tal  guisa  fossesi  proceduto  (e  n'  è  scorta  sovrana 
la  stessa  natura),  ricorso  non  sarebbesi  a  prescrivere 
di  nauseanti  miscugli  gran  dosi. 

Né  sono  pochi  gli  argomenti  che  sonosi  addotti  in 
proposito  con  elaborate  osservazioni  ed  esperienze,  da- 
gli esperti  cultori  della  dottrina  del  glorioso  vecchio 
di  Koéthen,  comprovanti  la  forza  specifica,  che  spie- 
gano gli  atomi  a  contatto  de'  tessuti  animali  viventi. 
L'animale  organismo  è  di  così  squisitissima  delicatez- 


za conformato  dal  sapientissimo  arcliilteltoie,  che  viene 
retto  da  lei-^i  di  vitalità.  Alle  quali  deesi  nui-1  peren- 
ne  esercizio  di  tutte  le  sue  operazioni,  <[ul1  segnare 
incessantemente  alla  sua  esistenza:  e  siccome  forze  in- 
finitesime bastano  ad  irritarne  la  libbra,  ed  introdur- 
vi il  disordine;  cosi  è  duopo  per  ridurlo  allo  stalo 
normale  toccarlo  con  eccessiva  delicatezza.  Conviene 
perciò  trattarlo  ed  agevolarlo  con  analoghe  potenze  mi- 
nime ed  attenuale,  siccome  sono  le  dosi  omiopatiche,  e 
non  con  mezzi  materiali  ed  enormemente  grossolani. 
Non  isfuggì  agli  antichi  il  ravvisare  nella  natura  de' 
corpi  organici  un  tal  ente  vivificante,  denominandolo 
ora  iiiìjjeiuin  faciens,  ora  archeo  ecc.  Ma  non  furono 
calcolate,  come  si  conveniva,  le  imponenti  proprietà  di 
esso  nella  loro  terapia. 

La  nuova  scuola,  seguendo  piìi  o  meno  le  tracce  de- 
gli antichi,  non  ha  ella  tenuto  pure  gran  conto  di  co- 
lali sublimi  leggi  del  vitalismo:  mentre  nel  trattamea- 
to  delie  malattie,  essa  lo  ha  considw'ato  sempre  gros- 
solano ed  informe. 

Benché  lo  stesso  Brown  non  avesse  trascurato  di  ri- 
conoscere tali  proprietà  vitali  nell'animale  economia, 
dando  loro  il  gratuito  nome  di  eccitabilità,  che  met- 
tendosi in  rapporto  con  gli  slimoli  ne  produceva  l'ec- 
citamento o  la  reazicuie;  tuttavia  egli  nella  cura  de' 
morbi  proporzionare  non  seppe  tali  stimoli  alla  delta 
eccitabilità,  prescrivendo  piuttosto  dosi  esagerate  di 
polenti  farmachi. 

Hahnemann  però  discostandosi  dalla  comune  inda- 
zione, e  più  alto  spingendo  il  suo  perspicace  intelletto, 
ha  saputo  apprezzare  molto  meglio  il  valore  intrinseco 
di  si  maravigliose  potenze,  che  diriggono  l'andamento 
delle  funzioni  degli  esseri  o-gauici.  E  dilfalli  egli  con 
savio  accorgimento  primieramente  si  fece  a  stabilire, 
che  l'equilibrio  ed  il  disesquilibrio  di  queste,  ossia  il 
giuoco  de'  fenomeni,  sia  nello  stato  normale,  sia  nello 
stato  morboso, dipendeva  esclusivamente  da  quelle  stes- 
se potenze;  che  consistendo  l'essenza  morbosa,  secon- 
do lui^  in  un  disordine  od  in  una  dinamica  alterazione 
di  delle  forze  vitali,  risiedeva  ella  nelle  medesime,  e 
che  il  turbamento  che  ne  conseguita  nelle  funzioni  de- 
gli omani,  altro  non  essere,  che  l'identico  prodotto  di 
questo  primitivo  sconcerto,  botto  queilo  punto  di  vi- 
sta, egli  a  chiare  noie  è  venuto  a  dimostrare,  che  le 
malattie  in  genere  ripetono  un'  origine  per  dir  così  im- 
percetlibile  e  dinamica,  riposta  ne'  soli  poteri  del  vi- 
talismo; e  che  tutte  le  svariate  forme  morbose,  ed  il 
corredo  innumerevole  de' sintomi  delle  medesime  che 
noi  osserviamo,  sono  elfetti  materiali  di  una  tale  pri- 
mordiale alterazione.  Ciascuna  malattia  dunque  non  è 
nata,  che  da  mera  causa  dinamica,  vale  a  dire  da  una 
alterazione  delle  potenze  vitali,  ora  p(  r  esaltamento  od 
abb.issameiito  di  esse,  ora  per  pervertimento  delle  me- 
desime: e  da  questi  traviamenti  del  vitale  processo  di- 
pendono poscia  le  viziale  funzioni  degli  organi,  non 
che  la  dottrina  tutta  della  patologia. 

Ed  in  verità  le  cause  morbose  non  sono  che  di  loro 
stessa  n.TUiia  impercettibili,  le  quali  agiscono  in  un 
modo  diieiti)  e  con  molta  possanza  sulle  drlic  hggi  del 
vitalismo.  Quale  sensibile  modificazione  non   nunifc- 
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ststio  esse  allorcliè  vengono  alfi-tlate  ora  dalle  morali 
sensazioni,  ora  degli  agenti  esterni,  siano  impondera- 
bili, siano  atomistiche?  DilTatii  chi  può  negare  che  un 
vivo  sentimento  di  piacere  o  dispiacere,  oltre  all'ap- 
portare un  notabile  disordine  nell'organismo,  non  ab- 
bia cagionnto  talora  la  distruzione  del  medesimo?  Chi 
non  ha  osservato  che  una  forte  impressione  della  luce 
o  del  calorico  libero,  od  il  suo  repentino  difetto,  o  l'a- 
zione di  un'  atmosfera  troppo  elastica  o  molto  bassa  e 
poco  ventilata,  ha  recalo  sensibili  disturbi  negli  organi 
e  decise  malattie? 

Infiniti  altri  fatti  oltre  ai  sopra  allegati  si  potrebbero 
addurre,  comprovanti  evidentemente  il  sommo  potere 
di  tali  impercettibili  agenti;  ma  per  brevità  si  trala- 
sciano, sendo  noti  oramai  a  chicchessia. 

Or  dun([ue  se  l'organismo  animale  viene  mosso  da 
forze  sì  potenti,  e  se  malgrado  che  impercettibili  ed 
in  certo  senso  immateriali  sieno,  hanno  data  occasione 
a  tutto  il  movimento  de'  fenomeni  organici,  come  di 
sopra  abbiamo  accennato:  quale  strana  maraviglia  dee 
arrecare,  che  ambe  gli  atomi  delle  sostanze  medica- 
mentose, pos-icdendo  una  forza  a  sé,  una  qualità  spe- 
cifica che  le  dislingue,  e  che  le  loro  parti  integranti 
mantenendo  unicamente  le  medesime  ed  intrinseche 
proprietà,  possano  produrre  sopra  le  dette  potenze  una 
modificazione  sensibile  (1  )? 

Né  crediamo  qui  doversi  preterire  quella  forza  elet- 
tiva, che  i  medicinali  sviluppano  sulle  svariate  parti 
dell'organismo  vivente.  E  per  viemeglio  comprendere 
questi  parziali  rapporti  de'  rimedii,  ci  è  in  acconcio  di 
dare  ora  agli  inscienti  di   anatomia  un  rapido  sguardo 
sull'animile  struttura,  composta  di   una  int)unierevole 
varietà  di   tessuti  e  di  dift'ercnli  organi,  connessi  però 
maravigliosamente  fra  loro,  e  disposti  e  destinati  a  tan- 
te rispettive  funzioni.  Se  ne  distingue  specialmente  uno 
fra  essi  delicato  ed  esteso,  così  dello  sistema  dei  neri/i; 
i!  quale  viene  prescelto  alla  nobile  funzione  di   posse- 
dere e  trasmettere  la  sensibdità,  ponendoci   in  intimo 
rapporto  cogli   oggetti  che  ci   circondano.   Questo  tes- 
suto nerveo  benché  mostri  in  apparenza  un"  uguale  or- 
giuizzazioiip,  e  sia  destinato  ad  un  p/culiare  iiflìcio;  pur 
tuttavia  a  misura  che  si  allontana   dai   suoi   centri,  e 
penetra  ne'  difTerenti  tessuti,  e  si  distribuisce  ne'  vari 
organi,  manifesta  una  modificata  sensibilità:  di  manie- 
ra Bile  ogni  organica   tessitura,  benché   picciolissima, 
possiede   una   maniera  di   sentire   tutta   affitto  diversa 
dall'altra.  Sicché  se  le  orecchie  si  rendono  insensibili 
alle  sostanze  odorose;  il  naso  non  percepisce  in  niun 
conto  i  raggi  sonoiii  ne  il  polmone  si  muoverebbe,  se 
non  fosse  spinto  e  penetrato  dalla  sola  aria  atmosferi- 
ca. Ciascun  organo   anirn  ile  dunf|ue  contiene  una  vita 
a  sé,  una  forza  tutta  speciale,    un  ufficio   indipendente 
dall'altro;  ognuno  fitica  ed  agisce  a  suo  modo:   laiche 
la  struttura  anim  ile  puossi  considerare  come  un  com- 
plesio  di  tante  difTerenti  vite. 

Nò  è  di  trascurarsi  \u-\  medesimo  tempo  un' altra 
ammirabile  potenza  senziente,  tutta  particolare  iden- 
tico risultato  dell'indefesso  esercizio  de'  fattori  del  co- 
mune processo  vitale\  la  quale  scorre  in  questo  stesso 
•  pparato  nervoso  che  presiede  a  collegire  tutte  le  parli 


di'll'organismo,  benché  cosi  individuate,  costituendovi 
una  reciproca  corrispondenza  nelle  funzioni  ^2;,  ed  un' 
armonia,  un  equilibrio,  uà  comune  sentire,  che  toc- 
cato in  un  punto  il  suddetto  organismo  si  risente  lutto; 
come  dottamente  ce  lo  avverte  il  grande  Ippocrate: 
consensus  itnus,  Consentienlia  omnia;  ed  è  questa  uni- 
tà di  sentire  necessarissima,  così  per  richiamare  in  un 
senso  tulli  gli  organi  ad  unico  e  principal  scopo,  qual 
è  quello  del  mantenimento  della  vita  e  della  salute  del- 
l'essere vivente,  come  per  avvisarlo  a  guarentirsi  dagli 
oggetti,  che  potrebbero  nuocergli.  Tale  è  la  contestura 
e  la  disposizione  di  si  bella  macchina  animale;  opera  ve- 
ramente sublime  e  degna  della  mano  del  divino  fattore. 
Or  siccome  è  varia  la  struttura  de'  tessuti  compo- 
nenti 1  organismo  animale,  vario  è  ancora  il  modo  di 
sentire  -  variano  i  loro  usi,  ed  il  turbamento  o  l'essenza 
morbosa,  che  può  avvenire  nelle  medesime  parti;  va- 
riano in  conseguenza  gli  slimoli  e  le  potenze  che  van- 
no a  muoverle  ed  eccitarle. 

Ammessa  dunque  questa  varietà  distinta  di  organi- 
che disposizioni,  non  che  di  virtii  elettive  degli  agenti 
medicinali  sulle  singole  parli  dell'animale  economia, 
ne  consegue  neccssariamenle,  che  va  volta  che  siano 
queste  invase  da  accessi  morbosi,  è  mestieri  per  resti- 
tuirle all'ordine  normale  servirsi  di  dosi  minime  ed 
attenuate  de'  rimedi,  per  la  ragione  che  esse  vanno  in 
un  modo  diretto,  e  quasi  per  legge  di  allinità,  ad  in- 
teressare le  medesime  di  già  ammorbate:  e  se  si  voles- 
sero diversamente  trattare,  non  si  farebbe  allora,  che 
opporsi  a  queste  giuste  e  naturali  disposizioni  dell'ani- 
male economia. 

\Ji\^  tal  terapia  infinitesimale  viene  avvalorata  poi 
da  altre  ragioni  potentissime.  Innanzi  tutto  dalla  legge 
de'  simili,  la  quale  forma  la  base  fondamentale  di  tutta 
la  dottrina  omiopatica;  quindi  dall'azione  dinimica  de' 
farmachi  di  sopra  a  sullieienza  dimostrala,  e  dall'accu- 
mulo delle  forze  vitali,  che  in  un  certo  senso  si  con- 
centrano negli  organi  ammalati,  per  quel  naturale  ri- 
sentimento, rivelato  dal  vecchio  di  Coo:  ubi  stirnitliis, 
ibi  affhixtis  ;  per  il  che  essi  si  rendono  piìi  sensibili  ai 
minimi  ed  impalpabili  agenti;  e  fin.ihnente  dai  fatti 
evidentissimi  e  sovrabbondanti,  i  quali  non  fanno  the 
di  continuo  confermare  tali  verità. 

Relativamente  poi  al  modo  di  agire  di  (juesti  atomi 
medicinali  per  combattere  le  malaltie,  esso  è  tuttora 
ignoto  per  noi,  e  resterà  eternamente  involto  nelle  più 
folte  tenebre;  dappoiché  il  volere  conoscere  e  deter- 
minare le  intime  operazioni  dell'organismo  vivente,  e 
decidere  a  priori  de'  processi  morbosi,  di  quell  azione 
de'  farmachi,  che  tende  a  dissiparli;  sia  che  delta  for- 
za medicinale  valga  a  reprimere  0  rialzare  e  riordinare 
le  potenze  della  vita  ;  sia  che  per  un  chimico  processo 
neutralizzi  quegli  enti  morbosi,  che  sostengono  l'orga- 
nico amm  jrbamenlo.  Comunque  però  questi  siano  belli 
ragionamenti,  la  cosa  nondimeno  supera  le  forze  del- 
l'umina  intelligenza;  (issi  non  sono  che  mere  indagint, 
aiutate  da  sforzi  dell'immaginazione,  i  quali  condor  ci 
possono  forse  nell'errore;  come  vi  si  é  rimasti  per  tanto 
tempo,  scrivendosi  numerosissimi  libri  di  materia  me- 
dica, senza  esser  mai  certi  della  vera  ed  identica  azio- 
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uè  delle  meJiciu(!.   Ignoto  perciò  è  in  che  modo  go-  ; 
vfiuisi  la  natura  in  tali  funzioni,  e  riirosa  ù  dessa,  co-   1 
me  se  fosse  gelosissima,  a  mostrarci  le  sue  sublimi  ope- 
razioni, lutai)  IO  a  noi  solo  basta  conoscere,  che  gii  alo-   I 
mi  medicinali    in  /orza  della  legge  de' simili  spieghino 
un'azione  diretta,  o  per  dir  meglio  un'affinità  sulle  sue 
svariale  forme  morbose,  e  che  nueste  in  grazia  di  tal 
legge  restano  superate. 

Ed  in  vero  amministrata  una  medicina  veramente 
omiopatica,  dopo  non  molto  tempo  si  vede  nascere  un' 
esaceibazione  dello  slato  morboso,  sia  pel  contrasto 
che  avviene  Ira  l'azione  del  medicamento,  e  gli  elementi 
morbosi,  sia  per  la  reazione  che  induce  il  primo  sulle 
forze  dinamiche.  Il  certo  si  è  che  Unito  questo  aumen- 
to omiopatico,  succede  un  notabile  miglioramento  del 
male,  ed  anche  l'intiei'a  sua  cessazione  non  solo  ne' 
morhi  acuti,  ma  ancora  di  frecniente  in  quei  cronici; 
come  ci  è  fatto  spesso  di  osservare.  Angine  inflamma- 
torie,  con  veri  caratteri  che  le  distinguono,  essere  sla- 
te vinte  in  brevissimo  tempo  con  pochi  coulettini  di 
zucchero  ed  amido,  inzuppati  nella  tintura  di  ^f/'o/^o- 
bellarloìina  della  30.^  din.iiiiizzazione;  forti  reuma  di 
petto  e  di  lesta  con  fondo  flogistico  e  febbre  risentita, 
essere  stati  guariti  con  altri  pochissimi  confettini  bagna- 
ti nella  tintura  dì  y/conitiiin  iVapelli/s  dell'attenuazio- 
ne 30.'';sensihilissinie  (Io<:iii!  reumatiche  essere  state  di- 
Jeguate  con  una  o  due  dosi  di  lineinone  Pralensis  della 
12.  divisione;  una  forte  metrorraoia,  che  in  unadonna 
Ui  sopra  a  trenta  anni,  di  sanguigno  temperamenlo,  per 
parecchi  giorni  erasi  resa  refrattaria  ai  piìi  possenti 
soccorsi  dell'allopatia,  facendoci  temere  moltissimo  del- 
la vita  della  paziente,  essere  stata  curata  con  una  sola 
dose  del  Junijjeriis  Snbiiin  della  12."  dinamizzazione: 
questi  sono  fatti  assoluti  della  medicina  omiopatica. 
Anche  una  forte  convulsione  epilettica,  che  periodica- 
mente tutte  le  sere  imperversava  per  cinque  in  sei  ore 
da  circa  dieci  mesi  in  una  giovine  donna,  eolie  si  era 
resa  ostinata  ai  mezzi  piii  efficaci  dell'ordinaria  medi- 
cina, venne  ad  essere  troncata  con  una  sola  dose  di 
Alropobelladonna  della  30." attenuazione,  restituendo 
la  paziente  all'ordiniiio  ben'essere.  Altra  donna  ber- 
sagliata per  lo  spazio  di  anni  sedici  da  frequenti  ac- 
cessi epilettici,  che  mosti'avansi  ostinatissimi  ad  infiniti 
modi  di  cura  della  comune  medicina,  vennero  superati 
iu  meno  di  otto  giorni  con  due  dosi  di  BcUadonna^aì- 
ternata  con  altre  due  di  Hi  usnianins  Niger  della  solita 
attenuazione  prescritta  da  ll;ihnem:uiu,  e  fecero  tornare 
all'inferma  la  [jiìi  florida  sanità.  Fu  questa  una  delle 
prime  cure  che  sorprese  la  nostra  aitenzione,  in  guisa 
che  fececi  conciliare  sempre  più  una  decisa  Oducia  a 
questo  sorprendente  sistema  di  curare.  Un'  emicrania 
ostinatissima,  che  ailliggeva  da  parecchi  anni  ad  inter- 
Talli  un  illustre  prelato,  è  stata  dileguata  con  due  sole 
dosi  della  Aux  f'oiiiicu  della  30."  diluzione. 

Infiniti  altri  esempi  di  siflatta  natura,  dei  quali  si 
hanno  grondi  cataloghi  ne'  giornali  omiopatici,  si  po- 
trebhero riportare,  in  comprova  che  tutto  giorno  l'omio- 
patia  accresce  i  suoi  salutari  trionfi. 

iMeriia  poi  tanto  piii  la  preferenza  un  si  benefico 
trattamento,  perchè  non  solo  non  disgusta  affatto,  non 


infastidisce  e  non  tormenta  l'infelice  ammalato,  mercè 
della  iunoceutissima  ed  attenuatissima  preparazione  de' 
rimedi;  ma  ancora  perchè  non  altera  per  nulla  il  tes- 
suto organico,  e  le  potenze  della  vita;  cosa  che  non  in- 
terviene nella  maniera  di  curare  colle  grandi  dosi  del- 
la vecchia  scuola.  Si  fa  dipendere  ordinariamente  l'in- 
dole maligna,  e  qualche  volta  fatale,  che  acquista  una 
malattia,  sotto  un  ben  inteso  iraltaraento  allopatico, 
dalla  natura  dello  stesso  male;  eppure  se  ne  debhe 
accagionare  l'influenza,  che  vi  hanno  avuto  le  generose 
indicazioni:  le  quali  per  loro  stesse,  sotto  il  rapporto 
di  scemare  od  accrescere  o  revellere  le  forze,  inducono 
sempre  una  sensibile  alterazione  dinamica,  ed  un  de- 
ciso turbamento  nell'organismo.  Pur  nondimeno  un 
tale  errore  si  vede  ben  gareggiare  in  questa  prassi;  ed 
i  seguaci  sapientissimi  dulia  medesima  sono  tuttavia 
ostinati  sostenitori  di  siffatti  sistemi,  senza  avvertire 
che  tali  mezzi  violenti  tendono  costantemente  ad  an- 
nientare le  potenze  della  vita,  che  formano  il  cardine 
principale  della  soluzione  de'  morbi.  Lo  stesso  Ippo- 
crate  in  un  certo  senso  ha  rispettato  tali  forze  animali; 
giacché  egli  ci  raccomanda  scrupolosamente  la  medi- 
cina espettanle;  metodo  che  è  slato  in  tutti  i  secoli 
quello  di  tutti  i  medici  veramente  chiari  e  saggi,  a  cui 
l'esercizio  dell'arte  avea  fatto  ben  tosto  conoscere,  che 
troppo  di  attività  nella  cura  delle  m.ilatlie  perturbava 
notabilmente  l'agente  curatore  della  natura.  Ma  ades- 
so non  più.  circospezione:  si  corre  troppo;  e  lutto  ten- 
de a  contrariare  ed  anche  a  distruggere  i  tenui  fila- 
menti della  vita,  senza  sgomentarsi  del  gran  canone: 
ex/jerinientum  periculosu  :n. 

Se  la  storia  della  medicina,  o  dirò  meglio  delle  cure 
mediche  egli  avesse  registrati,  quanti  esempi  avressi- 
mo  di  sì  viziosa  pratica  !  La  giornaliera  esperienza  ce 
ne  presenta  continuamente;  e  molti  infelici  divengono 
vittima  di  un  trattamento,  fondato  sopra  principii  o 
erronei  o  falsi. 

L'umanità  deve  certamente  mollo  al  grande  Ilahnc- 
mann,  il  quale  olti'e  allo  averci  educali  a  più  severa- 
mente pensare,  ci  ha  aperto  un  vastissimo  campo  di 
dottrina,  mediante  la  quale  meglio  si  provvede  ai  bi- 
sogni dell'ammalato,  e  la  medicina  si  solleva  quasi  al 
rango  di  scienza  positiva.  L'eia  nostra  va  di  (jueslo 
progresso  meritamente  superba. 


(i)  Su  tale  articolo  potrà  coasullarsi  il  di.  signor  Morello,  il  quale 
co»  tanta  robustezza,  elo^^uenza  e  verità  lia  dimostralo  la  forza  degli  alo- 
toi.  Veli.  /■  sctme  delVorgano  àellu  medivina  ragionanienlo  IV.  fase.  III. 
Tol.  II.  .'Vnn.  tli  nieJiciua  omiopatica  per  la  Sicilia. 

(2)  Le  cavità  sinistre  del  cuore,  ed  i  canali  arteriosi,  non  si  muove- 
rebbero, se  il  polmone  non  sommiuistrasse  loro  il  sangue  puro  ed  ossi- 
genato :  tiè  il  duodeno  jiotrelìbe  far  subire  un*  alterazione  alla  pasta  cht- 
mosa,  ed  una  perfetta  divisione  della  parte  alimentizii  dalla  escrementi- 
zia, se  non  fosse  agevolato  dada  presenza  delTumore  bilioso  e  pancreati- 
co, apprestato  dal  legalo  e  dal  pancreas. 


Non  è  chiaro  il  mio  primiero^ 
Non  e  grosso  il  mio  secondo^ 
Material  non  è  VìuUero.  G.  C- 

Sciarada  precedente  INDI-GETt 
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DIREZIONE  DEL  GIORN.^LS 
via  del  Corta  n.  13  5. 
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//  perfetto  leggendario,  ossia  vite  dei  santi,  per  cia- 
scun giorno  dilL'anno  con  tavole  ad  acquarello. 
Roma,  tipografia  della  Minen'a  1841. 

La  storia  dei  santi  è  in  palle  il  compendio  della  slo 
ria  del  cristianesimo,  è  la  storia  delle  grandezze  di  no- 
stra religione  santa  e  divina  nella  instituzione,  nel  dog- 
ma e  nella  morale;  è  la  storia  delle  gesta  di  tutti  que- 
gli eroi,  che  la  chiesa,  madre  benefica,  innalzava  al- 
l'onore degli  altari.  Ed  eroi  veri  vanta  il  cristianesi- 
mo; imperocché  se  gli  eroi  delle  altre  nazioni,  di  Gre- 
cia e  di  Roma  gentile  precipuamente,  meritarono  si 
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fatto  titolo,  perchè  per  desio  di  gloria,  por  odio, ambi- 
zione di  conquiste  e  per  vendetta,  vinsero  battaglie, 
disfecero  nemiche  falangi,  smantellarono  città,  diser- 
tarono Provincie,  ridussero  a  servila  popoli  e  monar- 
chi, a  dir  tulio  se  allargarono  i  patrii  contini  sulla  tom- 
ba di  intere  nazioni  e  si  procacciarono  gloria  collo  spar- 
gimento di  fraterno  sangue;  gli  eroi  del  cristianesimo 
al  contrario  (e  il  merito  fu  ben  di  gran  lunga  maggiore) 
si  ebbero  un  tal  nome,  perchè  per  amore  di  Dio,  per 
celeste  missione,  per  il  bene  dell'uman  genere,  colla 
potenza  della  divina  parola  atterrarono  statue  e  templi 
sacri  alle  dirinità  della  favola,  distrussero  esecrandi 
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culti,  e  popoli  e  re  chiamarono  sotto  il  vessillo  della 
croce,  alla  ignominia  del  Calvario;  perchè  seppero  pre- 
dicare e  confessare  Gesù  Cristo  in  puhjjlico  e  in  pri- 
vato, davanti  a  crudeli  monarchi  e  a  giudici  ingiusti, 
dinanzi  ai  tormenti,  sui  patiboli  e  nelle  carceri  e  nelle 
catacombe;  porche  seppero  vincere  sé  slessi,  abbattere 
le  proprie  passioni  (ammirabile  vittoria), disprezzare  il 
mondo,  gli  alleltamiMiti  della  fortuna,  i  piaceri  della 
vita,  soffrire  con  Cristo  e  per  amore  di  Cristo.  Questi 
sono  i  -veri  croi,  che  vanta  il  cristianesimo,  sono  le 
ammirande  imprese,  che  ci  narra  la  storia  dei  santi, 
dalla  quale  ancora  impariamo  a  conoscere  quei  gene- 
rosi, che  akiimcnte  infiammali  della  causa  santissima, 

A?(IXO  OTTAVO   2(j  Gemsaio  1843. 


che  avevano  abbracciata,  colla  voce  e  collo  scritto,  di- 
vennero i  più  robusti  difensori  della  chiesa,  di  quella 
chiesa,  che  governata  da  un  capo  visibile,  è  mistica  na- 
ve, che  ha  per  vela  il  ciclo,  per  bussola  la  fede,  per 
àncora  la  speranza,  per  limone  la  carità,  per  porlo  la 
eternità.  E"lino  ad  una  aduna  combatterono  le  eresie, 
che  lo  spirito  maligno  veniva  a  spargere  nel  campo 
della  chiesa  ;  colla  potenza  di  loro  voce  e  del  loro  esem- 
pio ricondussero  traviati  sul  cammino  della  salute.  La 
storia  dei  santi  ci  fi  conoscere  lino  a  qual  punto  sia  ar- 
rivato presso  i  figliuoli  del  crisiinnesimo  l'amore  in- 
verso Iddio  e  l'umanità,  la  costanza  nella  fede,  la  fer- 
i  mezza  nelle  persecuzioni,  rumiltà  sui  troni  e  nelle  ma- 
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gistrature,  la  clemenza  noi  governi,  la  rassegnazione 
nelle  sventure,  i  [ì.itinieiui  e  il  pmloie  nelle  vergini,  lo 
Zelo  nei  leviti,  le  l'.iiiilie  nei  vescovi  e  nei  uiissioaarii, 
la  intrc[)iJez/-a  nei  poiilelici. 

Ma  le  vite  de'  santi  se  debbono  essere  lette  perchè 
fanno  conoscere  le  glorie  della  nostra  religione,   coa- 
viene   inoltre   siano  attentamente  studiati-   e  meditate, 
come  (|u(dle  die  sonr)  una  seiiol.i  pratiea  delie  più  gran- 
di virtù,  che  conducono  a  Dio;  perchè  f;inno  conoscere 
in  quei  fortunati  ciò  che  il  credente  deve  fan;  e  segui- 
re. Oh!   l'esempio  è  sempre  quello  clu;  ha  maggiore 
impiM'o  sul  cuore  dell'uomo,  e  l'esempio  dei  santi  ia- 
segn.i  a  divenire  migliore.  Per  ciò  le  vite  dei  santi  van- 
no meditate,   e  questa    meditazione  torna  necessaria  e 
a  chi  comanda  e  a  chi  obbedisce,  a  chi  ammaestra  e  a 
chi  impara,  al  ricco  e  al  povero,  a  tutte  le  condizioni, 
perchè  tutti  siamo  chiamati  ad   una  destinazione  co- 
mune,  perchè   tutli  vi    trovano  un  tipo  di   itnitazione, 
che  fa  loro  conoscere  come  si  debba  ogni  cristiano  com- 
portare  nella  propria  condizione.  E  poi  indegno  di  un 
credente, che  conoscendo  perfino  gli  ultimi  uomini,  che 
h.inno  lasciato  ([ualche  nome  o  col  senno  o  colla  mano, 
abbia  a  ignorare  quelli,   che  formano  l'onore  e  la  glo- 
ria del  cristianesimo.  Oh!  non  è  inutile  fatica   la  let- 
tura delle  vite  de'  santi,  e  non  vana  impresa  quella  di 
coloro,   che   ne  intraprendono   la  pubblicizione,   tanto 
più  allora  quando   si  danno   eglino  la  cura  di    presen- 
tarci silfatte  vite  nella   piena  verità  e  libere  da   troppi 
racconti, a  cui  solevansi  abbandonare  gii  uomini  in  tem- 
pi di  minore  civiltà  e  minor  logica.  E  non  vana  quindi 
anzi   lodevolissiniu  intrapresa  quella  degli   editori  del 
presente  leggendario,  del   quale  ne   annuncio  il  primo 
volume  venuto  alla  luce,   che  poi-ta   in  fronte  il  nome 
dell'eminentissirao   cardinale  Luigi  Lamhroschini,  se- 
gretario di  stato  e  dei  brevi,  uomo,  di  cui  piacemi   ta- 
cere, perchè  le  mie  lodi  sarebbero  sempre  inferiori  ai 
di  lui  meriti.  Le  vite  die  vi  si   leggono  furono  scritte 
la  maggior  parte  da  uomini  di  lettere:  per  cui  siffatta 
raccolta  diviene  interessante  non  solamente  come  scuo- 
la di  virtù,  ma  come  opera  letteraria  ;  interessantissi- 
ma poi  come  lavoro  artistico;  imperocché,  oltre  allo 
essere  in  una  bellissima  edizione,  ogni  vita  ha  una  ta- 
vola ad  acquarello,   inventata  e  magistralmente  dise- 
gnala dal  signor  Filippo  Bigioli  ed  incisa  da!   signor 
Giovanni  Weuzel.  —  Io  non  mi  arresto  a  descrivere 
tutte  le  tavole,  che  contiene  il  presente  volume,  il  che 
veniva  fatto  lodevolmente  in  un  lungo  scritto  dall'In- 
coronati: soltanto  mi  arresterò  su  quella  che  qui  viene 
presentata  e  che  raffigura  san  Giovanni  Grisosiomo, 
quel  si  ammirabile  uomo,  nella  cui  carriera  la  divina 
provvidenza   tutto  aveva   disposto,  perchè  egli  ad  un 
tempo  avesse  a  far  trionfare  i   suoi  talenti  e  le  prove, 
colle  quali  esercitate  esser  doveano  le  sue  virtù.  Collo- 
calo dinanzi   ad   una   corte  corrotta,   sotto  un  principe 
senza  senno  e  volere,  invidiato   per   le  alte  funzioni 
che  esercitava  e  più  ancora  per  le  qualità  sì  grandi  di 
sua  anima,  veniva  condannalo  a  morire  in  terra  stra- 
niera, in  cui  avevanlo  rilegato  i  suoi  nemici.  Giammai 
labbro  umano  si  apri  ad  esprimere  tanta  profusione  di 
Aentimcutì  ed  immagini:  egli  fu  l'uomo  il  più  eloquen- 


te de'  suoi  tempi.  Le  sue  omelie  possono  essere  a  giu- 
sta ragione  considerate  un  compito  trattato  di  teologia 
e  di  storia  della  religione:  imperocché  tutto  ci  tÌ  toc- 
cava: il  dogma  e  la  morale.  Sopra  un  te^to  del  van- 
gelo 0  di  san  Paolo  o  di  un  salmo  egli  ragiona  sì,  che 
vi  si  appalesa  la  scienza  e  il  genio;  secondo  la  piena 
delle  sue  idee  ora  scandaglia  la  grandezza  di  Dio,  ora 
sviluppa  gli  intimi  segreti  del  cuore  umano.  Moralisti 
e  teologo  profondo,  nulla  a  lui  slugge,  conosce  l'uomo 
e  gli  uomini,  egual  luce  diffonde  sopra  tutte  le  condi- 
zioni della  vita,  si  associa  a  tutti  i  pensieri,  interroga  la 
mente  e  il  cuore  di  ciascuno.  Le  sue  omelie  sovente 
costringevano  il  suo  uditorio  a  plaudire  nel  sacro  tem- 
pio, e  il  grande  uomo  da  quel  plauso  traeva  sapiente- 
mente argomento  per  condurre  il  suo  popolo  alla  gra- 
vità evangelica,  alla  severità  della  religione.  Queste 
omelie  sono  inoltre  un  testimonio  curioso  della  sociale 
civiltà  di  oriente,  la  quale  alla  pietà  univa  la  corru- 
zione; un  miscuglio  era  di  subordinazione  e  di  licen- 
za,  di  audacia  r.  di  umiltà.  Io  poi  non  mi  fermo  a  discor»- 
rere  sull'open  sì  ammirabile  del  saccrloiiojn  quale 
di  per  se  fa  conoscere  la  grande  pietà  del  Gris  intorno, 
cui  il  valente  Bigioli  volle  rappresentato  nel  momento 
che  il  popolo  furibondo  colle  armi  alla  mano  corre  con- 
tro l'eunuco  Eutropio  ministro  di  Arcadio,  che  per 
sottrarsi  al  furore  popolare  erasi  rifugiato  nel  sacro 
tempio- Nobile  e  maestoso  è  l'atteggiamento  del  Griso- 
stomo,  che  rivolto  a'  furd)ondi  improvvisamente  gli 
arresta,  intimando  loro  il  rispetto  a  quel  sacro  luogo. 
Molta  naturalezza  ed  espressione  si  osserva  in  tutte  le 
figure,  formanti  siffatta  scena,  dove  spicca  lodevolmen- 
te il  valore  dell'artista:  valore  che  non  è  minore  nelle 
altre  tavole,  rappresentanti  una  scena  delle  varie  gesta 
dei  santi,  cui  la  chiesa  festeggia  nel  gennaio.  Onde 
grande  lode  si  è  procurata  il  Bigioli  nella  presente  ope- 
ra ;  e  lode  anche  conviene  impartire  a  quei  che  la 
idearono  ed  eseguirono.  D.  Zanelli. 


Intorno  alcuni  bassorilievi  di  T^incenzo  Gaiassi  ese- 
guili nella  villa  di  sua  eccellenza  don  Marino  Tor- 
lonia  presso  la  porta  Pia. 

(V.pag.  ,45). 

Nei  quattro  compartimenti  che  fanno  sostegno  alla 
volta  volle  il  Gaiassi  rappresentare  sotto  bellissime  al- 
legorie i  quattro  elementi.  E  conformandosi  esso  nelle 
sue  invenzioni  al    modo  di    comporre   tenuto  dagli  an- 
tichi,  imtiiiiginò  nel    primo  ba-isorilievo  Cibele   seduta 
sopra  un  leone,  che  quasi  nuotando  ondeggia  nell'aere,  j 
mentre  in   una  mano  stringe   lo  scettro  e   nell'altra   la 
chiave  dei  tesori  della  terra:  nel  secondo  Nettuno  che 
seduto  sul  dorso- d'un  cavallo  ha  nella  destra  il  triden- 
te e  colla  sinistra  si  attiene  al  mostro  che   lo  sostiene: 
nel   terzo  Giunone,   moglie  e  sorella  di  Giove,  figura  i 
dell'aere,  assisa  sopra  un  pavone:   nel  quarto  Cerbero  ; 
che  sorreggendo  lo  scettro  porta  Plutone  dio  del  fuoco 
e  dell'inferno. 

Fanno  ornamento  al  giro  dell'arco  del  vestibolo  e  di 
quello  che  forma  una  finestra  sei  putti  volanti,  nei  quali 
l'artefice,  se  non  erro,  sotto  gli  attributi  a  loro  propri, 
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volle  simboleggiare  i  giorni  della  settimana.  E  qui  è 
da  notare,  ulie  nu.ii  che  si  fosse  il  motivo,  che  spinse 
il  Odiassi  a  rappresentare  i  pianeti  in  questo  luogo,  egli 
non  espresse  le  loro  divinità  o  figure,  ma  nei  simboli 
loro  pare  che  abbia  tolulo  dinotare  le  loro  influenze 
sulla  specie  umana,  e  abbia  voluto  insegnarci,  che  gli 
uomini  sotto  le  benigne  loro  influenze,  seguitando  le 
inclinazioni,  che  sortirono  dalla  natura  devono  dare  i 
loro  ozii  0  alle  arti  necessarie  delia  vita,  o  ai  buoni 
studii  o  alle  aiti  della  guerra,  che  nella  solitudine  pos- 
sono anche  limitarsi  alia  necessaria  difesa  della  pro- 
prietà, e  the  le  donne  devono  esercitarsi  nelle  ani  a 
loro  proprie,  o  nel  rendere  piii  piacevole  agli  uomini 
la  vita  solinga  e  romita. 

iNè  qui  hanno  fine  h;  felici  invenzioni  del  Calassi: 
le  cure  principali  e  nello  stesso  tempo  le  più  c«mutii 
e  le  più  semplici,  di  ehe  s'occupano  coloro  che  appar- 
tandosi dalle  città  si  ritirano  nel  silenzio  dei  boschi, 
sono  quelle  della  coltivazione.  E  ciò  volle  ingegnosa- 
mente «lenificarci  l'artefice,  quando  iu  quel  bassorilie- 
vo lungo  palmi  13  e  allo  7,  figurò  Cerere  maestra  in 
agricoltura,  i  buoi  aggiogati  all'.iratro  e  il  bifolco  che 
li  stimola  al  lavoro.  Cerere  atteggiata  a  severa  dignità 
regge  nella  desila  il  corno  d'Amaltea,  segno  di  ric- 
chezza e  di  abbondanza,  premio  che  l'uomo  trae  dalle 
faliclie,  e  con  la  sinistra  posa  sul  dorso  d'un  bue,  quasi 
iu  atto  di  tutelarne  il  lavoro.  Trittolemo  è  quello  che 
semina  le  biade,  come  quello  che,  secondo  la  mitolo- 
gia, fu  il  piimo  inventore  dtl  nutrimento  degli  uomi- 
ni: ed  avvi  un  altro  che  ha  cura  di  temperare  il  ferro 
con  cui  solca  la  terra. 

Rivolgi  gii  ocelli  all'altro  Iato  del  vestibolo,  e  di  rim- 
petto  a  questo  ti  si  farà  innanzi  in  altro  bassorilievo  di 
pari  grandezza  da  una  parte  Bacco,  che  insegna  la  pian- 
tagione delle  vili,  e  un  giovinetlo  che  in  aito  di  allen- 
to diicepoloappaia  da  lui  la  coltivazionedi  quella  pianta 
che  sarà  la  letizia  della  verde  età  e  il  ristoro  della  ca- 
dente, e  uu  vecchio  attonito  alla  nuova  dottrina  spie- 
gata da   Bacco;   e  dall'altra  i   fauni   t  ile  sorreggono   il 
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dei  viaggi  di  lui. 


iNè  dipartendosi  il  Caiassi  dall'unità  del  soggetto, 
Dia  seguitando  a  farci  conoscere  i  piaceri  della  solilu- 
dine,  e  volendo  dinotare,  che  non  meno  tra  gii  ozii 
beati,  che  tra  le  pompe  delie  lillà  e  la  frequenza  d<'gli 
uomini  è  agevole  il  coltivare  l'intelletto  e  dedicarsi  agli 
studii  delle  arti  imitative;  scolpi  maestrevolmente  in 
dieci  bassorilievi  lunglii  palmi  7^  alti  5,  che  sono  gli 
ultimi  die  restano  a  descrivere,  sotto  i  propri  sìihIkiIì, 
tutti  (juei  ddelti  che  lungi  dalle  romorose  città  posso- 
no ricreare,  nobilitare  e  istruire  l'animo  nostro. 

E  primo  di  tulli,  come  il  primo  ira  i  piaceri  pastorali 
li  si  presenta  la  poesia.  Quel  vecchio  cieco,  ciie  canta,  il 
veslire,  il  sembiante,  ti  dice  presto  essere  esso  il  cantor 
deiriiiade  e  dell'Odissea, e  trattenerli  tu  a  contemplare 
le  rive  della  (irecia,  e  qualcuna  di  quelle  sette  citta  che 
tra  loro  gareggiano  il  vanto  d'avergli  dato  la  culla,  e 
trattenerli  a  contemplare  la  prima  origine  della  poesia, 
quella  poesia,  che  ispiro  così  potenti  mente  i  piii  grondi 
greci,  latini,  italiani,  nelle  ispirate  menti  dei  quali  suo- 


na ancora  il  nome  d'Omero  e  andrà  celebrato  finché 
di  esse  rimanga  memoria;  tre  persone  sono  presso  a 
quel  vecchio  e  rappresentano  le  tre  età  della  vita:  un 
iàuiiuilo,  che  nella  sua  semplicità  ed  ignoranza  porge 
oreccliio  alle  cose  che  non  comprende,  e  tuttavia  non 
rista  dall'ascoltare:  un  altro  che  nella  sua  virilità  si 
piace  d'intendere  le  imprese  degli  eroi;  un  vecchio, 
che  richiama  con  diletto  alla  sua  mente  le  appassionate 
e  fantastiche  immagini  della  poesia,  che  tanto  abbelli- 
scono e  fanno  portentose  le  scene  della  vita  umana. 

Venendo  ora  alla  musica,  che  ani  iie  questa  scorgesi 
effigiata  in  un  altro  bassorilievo,  antichissima  e  nobi- 
lissima arte;  quale  di  lei  piìi  atta  e  piìi  efficace  a  tran- 
quillare gii  affetti  smoderati  de'  sensi?  E  quale  di  lei 
piii  efficace  a  confortarci  dei  mali  che  ci  contristano 
nella  solimdine?  Kieonosciia  in  Apollo  ciie  suona  la 
lira,  mentre  Amore,  che  pende  dalle  sue  labbra  e  si 
poggia  sui  giiiocciii,  fiso  lo  ascolta,  e  in  quello  che  osò 
porre  a  paragone  della  lira  la  sua  rozza  zampogna,  on- 
de in  pena  della  sua  ignoranza  e  presunzione  meritò 
d'esser  tratto  dalla  vagina  delle  mainbra  sue. 

E  in  quella  donna  gioconda  e  festevole,  di  umor  G- 
sicoso  e  fantastico,  presso  alia  quale  è  un  piccolo  Cu- 
pido in  attitudine  d'essere  da  lei  ritratto,  figurò  il  Ca- 
iaisi  l'arte  della  pittura:  e  nell'arido  ramoscello,  em- 
blema del  costiulre  che  ha  nella  siiiislra,  e  nella  rosa, 
emblema  dei  colori,  che  ha  nella  destra,  li  è  dato  ri- 
conoscere i  suoi  attributi.  Uu  piccolo  genio  che  ha  il 
sembiante  dell'Urbinate,  le  sorregge  una  tavola,  sulla 
quale  essa  è  in  atto  di  pingere. 

Da  ultimo  in  quelle  donne,  beile  della  persona  e  tut- 
te piacevolezza  e  leggiadria,  si  rappresenta  la  danza. 
Esse  spirano  dagli  occhi  un'  aria  di  letizia  e  un  non  so 
che  d'amore  e  di  gioia,  che  t'  empiono  il  petto  di  dol- 
cezza nel  rimirarle. 

Ma  il  piacere  della  contemplazione  è  forse  uno  dei 
pili  grandi  diletti  clic  si  provano  nella  campagna,  e  il 
tempo  più  atto  a  render  piii  puri  i  pensieri  del  nostro 
in  le  Ile  Ilo,  a  dare  alti  v  ita  alle  nostri!  menti,  a  sollevarci 
ad  ammirare  le  belle/./.e  del  creato  e  la  grandezza  della 
divinità,  è  il  tempo  delia  notte.  Impero  tu  vedi  la  not- 
te figurala  dallo  scultori'  in  un  altro  bassorilievo,  che 
pone  eolle  sue  mani  le  stelle  nel  cielo,  esimile  a  don- 
na innamorata  iu  atto  dolente  e  maiiiuoiiico  s'avvolge 
in  lungo  manto.  Il  sonno  placido  figlio  della  quieta 
ed  ombrosa  notte  avvince  le  membra  stanche  e  i  sensi 
dei  mortali  e  fa  che  la  natura  tulla  dolcemente  riposi. 
Il  sonno  elle  agguaglia  il  povero  al  ricco  non  altrimenti 
elle  la  morte  di  cui  è  fratello,  forma  in  (|iiesto  luogo 
una  bella  scena  d'ozio,  di  tran(|uillita  e  di  silenzio, 
elle  regna  da  ogni  parte,  ovunque  tu  volga  lo  sguardo: 
vedi  la  una  donna  addormentata  che  ha  in  grembo  un 
bambino  che  pende  dalle  sue  poppe,  e  dove  non  ha 
guari  era  agitata  e  commossa,  dacché  il  figlio  le  di- 
mandava il  nutrimento,  che  essa  era  costretta  a  negar- 
gli, ora  è  muta  e  languente,  e  Ihc<  ioiio  entrambi  vinti 
e  soggiogati  dal  sonno-  Vedi  (|ua  presso  di  lei  un  gio- 
vanetto che  ha  un  bastoncello,  che  sia  jier  cadérgli  di 
mano,  e  simile  a  slaneo  paslonllo,  e  he  già  obbliò  i  Ira- 
Vagli  del  giorno,  sopra   una  pelle  prende  riposo  delie 
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faticliR  (liurnp. —  Volgi  il  giinrdo  all'altro  l)as5orilie- 
vo,  e  vedrai  il  tlì  l'im  s'avvicendi  colla  uoiu;.  11  sole 
che  sorge  dal  suo  carro  di  luce,  fa  liete  di  nuovo  le 
campagne,  mentre  spariscono  e  cedono  il  luogo  la  lu- 
na e  le  stelle,  e  già  ridona  il  movimento  e  la  vita  a  tut- 
te le  opere  del  creato. 

Ognun  rit'de  al  lavoro  e  tulio  cede 
Al  minìslro  maggior  della  nalura. 

Gliiudono  la  serie  dei  bassorilievi  del  Gaiassi  gli  ul- 
timi quattro,  nei  quali  rappresentò  le  quattro  stagioni, 
cioè  la  primavera,  l'estate,  l'autunno  e  rinverno. 

E  qui,  s'  io  fossi  per  mia  ventura  sull'opera  e  in- 
sieme lo  fossi  col  mio  lettore,  altre  cose  di  certo  mi 
verrebbero  suggerite  dall'opera  stessa,  che  o  la  troppo 
breve  osservazione  non  mi  lasciò  vedere,  o  la  memoria 
non  potè  serbare  né  sa  suggerirmi. 

Ma  parte  per  queste  ragioni,  parte  perchè  i  limiti 
della  brevità  prescrittimi  in  questo  articolo,  non  mi 
permettono  di  estendermi  piii  oltre,  vengo  a  conclu- 
sione e  dico,  che  il  Gaiassi  fu  nuovo  e  bizzarro  inven- 
tore, e  che  lungi  dall'oprare  a  caso,  fece  come  i  nostri 
antichi,  che  assottigliavano  la  mente,  onde  dilettare  ed 


istruire  ad  mi  tempo  con  la  scultura,  vero  nobilissimo 
scopo  di  nobilissima  arte. 

E  mille  altre  considerazioni,  oltre  le  poche  cose  de- 
scritte, sarebbero  cerio  da  fare  e  sulle  laginni  di  que- 
ste rappresenlaxioni  in  grnerale  e  su  cenlo  altre  cose 
accessorie,  onde  lo  scultore  trarrebbe  onore  certamen- 
te di  fino  e  profondo  indagatore  di  novissimi  artifizi,  e 
di  uomo  versato  molto  nella  lettura  dei  classici  autori. 

Ma  come  l'onore  e  le  congratulazioni,  di  cui  si  mo- 
strò degno  il  Gaiassi,  non  possono  non  tomaie  a  lode 
deirilluslre  e  munifico  committente,  e  non  riflettersi 
verso  quella  parte,  da  cui  ebbero  la  loro  origine,  cosi 
stimo  pregio  dell'opera  porre  termine  al  mio  discorso 
congratulandomi  prima  con  sua  eccellenza  il  signor 
duca  di  Bracciano  don  INIarino  Torlonia,  che  non  in- 
ferio»e  al  suo  degno  fratello  don  Alessandro,  tanto  il- 
lustre mecenate  delle  arti,  colloca  la  miglior  parte  del- 
la sua  grandezza  nel  favorirle,  e  sa  cosi  bene  conosce- 
re e  giustamente  apprezzare  il  merito  de'  valenti  arti- 
sti, e  quindi  col  Gaiassi,  che  con  tal  pienezza  di  effatlo 
corrispose  al  suo  nobilissimo  intendimento. 

Filippo  Mcrcurj. 


PALAZZO  DEI  BODRGTHEROULDE  IN  ROUEN-,  sulla  piazza  di  Giovanna  d'Arco(i). 

Questo  palazzo  è  una  delle  costruzioni  civili  le  più  |  grande  importanza  e  dell* interesse  isiorieo  al  quale 
rimarchevoli  che  possegga  la  Francia  iu  ragione  della  J    v'  ha  uuiio. 
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li  signor  Augusto  Leprevost  si  occupò  la  prima  volta 
di  l'iccic.ire  l'origine  di  questa  Isella  abitazione  e  ri- 
trovò che  Guglielmo  Lerous  secondo  di  questo  nome, 
verso  il  Cue  del  XV  secolo  ne  pose  le  fondamenta.  — 
Quindi  venne  continuato  e  compito  da  Guglielmo  III 
signore  di  Bourgtlieroulde  sotto  il  regno  di  Francesco  I. 
E  precisamente  a  questa  seconda  epoca  appartiene  la 
ricca  galleria  che  attualmente  esiste,  dalla  parte  di  sud 
della  corte,  e  sulla  facciata  del  palazzo  nella  quale  so- 
no scolpiti  i  celeliri  bassorilievi  ove  vedonsi  rappresen- 
tati sopra  un  drappo  d'oro  Francesco  I  ed  Enrico  VIII. 
La  graziosa  torre  otlagona  situata  nell'angnlo  della  cor- 
te, è  decorata  ancora  di  bassirilievi  d'una  esecuzione 
però  assai  imperfetta  raffiguranti  scéne  pastorali  pres- 
so a  poco  simili  a  quelle  delle  antiche  letjgende  col- 
l'impronta  de' caratteri  del  suo  tempo.  All'interno  di 
quesia  torre  si  vede  nel  pianterreno  una  sala  ricavata 
nel  masso  di  pietra,  ed  al  primo  piano  un  piccolo  gabi- 
netto, il  cui  sodino  intagliato  nel  legno  offre  delle 
dorature  d'uno  squisito  e  delicato  lavoro. 

Da  per  tutto  il  palazzo  e  sulla  facciata  vi  son  scol- 
pite le  armi  di  Ila  famiglia  Leroux,  nelle  quali  si  scor- 
ge lo  scudo  di  Francia,  di  Salamandra  e  la  fenice,  em- 
blemi di  Francesco  ledi  Eleonora  d'Austria  sua  mo- 
glie. —  Le  porte  d  ingresso  che  introducono  al  palaz- 
zo dalla  parte  della  piazza,  sonc-  adornate  parimenti  di 
due  medaglioni  l'uno  di  Francetco  I  e  l'altro  di  Enri- 
co Vili.  —  L'opera  del  sig.  De  la  Queriène  sulla  casa 
di  Kouen  racchiude  una  descrizione  esattissima  di 
questo  nobilissimo  palazzo,  dei  bassirilievi  e  dei  fatti 
storici  che  gli  appartengono. 

(ij  yllbum  anno  li  pag.  25. 


M.  VOLGO  DI  ROMA, 

Nell'immensa  farragine  d'iiincrarii,  che  vanno  tutto 
giorno  alle  stampe,  accade  spesso  di  leggere  il  preci- 
pitoso giudizio,  che  si  suol  dare  del  volgo  di  questa 
città,  caritteriztandolo  quasi  sempre  più  dai  suoi  di- 
fetti, che  dalle  belle  doli  di  cui  ceriamente  egli  abbon- 
da in  guisa,  da  non  temere  il  confi-onto  culla  gente 
della  medesima  sfera,  in  qualunque  altra  capitale  di 
Europa.  Io,  messa  in  un  canto  la  parte  che  merita  bia- 
simo, mi  prefiggo  di  esporre  brevemente  le  molte  bel- 
le qualità,  che  adornano  l'animo  dei  plebei  romani,  e 
lì  rendono  debili  di  ammirazione. 

Il  primo  dono  che  essi  hanno  sortito  dalla  natura  è 
il  gusto  squisito  per  le  belle  arti.  E  per  cominciare  da 
quelle  del  disegno,  chi  più  di  loro  gode  alla  vista  di 
una  bella  incisione,  di  un  bel  quadro,  di  una  statua 
lodevolmente  scolpita?  E  bene  spesso  la  censura  che 
ne  fanno  ha  tanto  peso,  che  gli  eccellenti  artisti  di  cui 
ba  sempre  abbondato  la  nostra  mctrojìoli,  se  ne  sono 
prevalsi  più  volte  con  sommo  vantaggio.  Andate  ad 
ascoltarli  c|uando  fermano  lo  sguirdo  critico  sovra  le 
nuove  fdjbrichi;  e  iiubblichr  e  private,  e  rimarrete  stu- 
piti della  sollecitudine  con  cui  pronunziano  la  senten- 
za di  encomio,  o  di  rimprovero  sull'cdili/.io  che  con- 
templano. Trovano  delle  parti  che  meritano  elogio,  e 
li  sentirete  con  tutta  la  massima  semplicità  esolamare: 


«Ah  è  proprio  bello!»  Ne  trovano  di  quelle  che  non 
possono  appagare,  e  vi  lanceranno  sopra  quell'espres- 
sione tutta  loro:  «Oh  quanto  nun  me  piace!»  In  qual 
paese  della  terra  vi  riuscirà  d'imbattervi,  come  qui 
avviene,  in  piccoli  ragazzetti,  scalzi  e  cenciosi,  i  quali 
con  un  carbone  in  mano,  invece  di  milita,  vi  disegna- 
no e  sui  muri  esterni  delle  case  e  sui  marciapiedi,  dei 
cavalli,  dei  guerrieri  amichi,  delle  teste  coronate,  e 
gente  che  si  azzufl'a  armata  di  coltello?  Né  i  loro  pic- 
coli autori  ebbero  mai  chi  li  guidasse  in  quegli  ab- 
bozzi, che  per  verità  non  possono  eadare  esenti  da  male 
proporzioni,  ma  eccitano  iiondiniLiìo  lo  stupore  delle 
persone  illustri  in  quell'arte.  —  Anche  per  la  musica 
il  volgo  di  Koma  si  dislingue  assai,  e  non  avrebbero 
mancato  in  questo  genere  dei  grandi  unmini,  se  fossimo 
noi  provvisti,  cornei  milanesi  e  i  napdletnni,  di  uno 
stabilimenlo  che  educasse  i  giovanetti  nella  dolce  arte 
di  Euterpe.  Al  dire  di  tutti  i  viaggiatori,  in  lìoma,  più 
che  altrove,  si  gode  di  sentir  nella  notte  percorrere  le 
strade  da  truppe  di  giovani,  che  slancili  delle  loro  fa- 
tiche giornaliere  nelle  officine,  si  sollevano  lipetendo 
le  più  dilficdi  arie  teatrali  con  una  precisione  da  in- 
cantarvi. E  di  giorno  pure  udirete  le  arie  medesime 
ripetute  con  molto  garbo,  o  colla  voce,  o  col  fischio  da 
quei  fattorini  di  bottega,  che  vanno  ad  eseguire  qual- 
che commissione  del  loro  principale.  I  canlanti  che  si 
espongono  sulle  nostre  scene,  sanno  bene  quanto  sia 
difficile  di  nascondere  al  pabblicoqualsiasi  minimo  sba- 
glio, e  se  pure  il  ceto  delle  persone  colte  lo  toUeia,  non 
manca  davvero  qna'che  sghignazzata  improvvisa  che 
parta  dall'  ultimo  ordine  (ossia  dalla  piccionaia)  per 
biasimar  l'attore  del  suo  fallo.  —  La  passione  poi  ed  il 
gusto  che  nutrono  i  nostri  volgari  [ler  la  musica,  in- 
clude anche  l'amore  della  poesia,  di  cui  sono  veramen- 
te invaghiti.  Non  solo  fanno  a  gara  di  sapere  a  memo- 
ria più  canzoni  popolari,  qui  dette  taranlelle,  ma  vi 
hanno  persino  alcuni, che  allorquando  sono  assistiti  dal 
favor  di  Bacco,  improvvisano  in  versi  ottonarli  rimati 
due  a  due;  lo  che  succede  non  di  rado  nelle  osterie 
maggiormente  decantate,  la  Genzola  in  Trastevere,  il 
Gabbione  presso  fontana  di  Trevi,  l'Angeletto  in  cam- 
po ÌNlarzo.  E  questi  versi  estemporanei,  come  ben  può 
immaginarsi,  appartengono  sempre  al  genere  bernesco, 
al  quale  il  romano  pare  soprattutto  inclinato,  avendo 
una  insolita  facilità  di  scoprire  i  fonti  del  ridicolo,  e 
quei  lazzi  e  quei  frizzi,  che  valgono  ad  eccitare  il  riso. 
Considerando  poi  questo  volgo  rispetto  all'adczione  che 
porta  alla  sua  terra  nativa,  sono  perdile  che  neppure 
gli  Svizzeri  reggono  con  lui  al  paragone:  poiché  è  vero 
eh'  essi  soffrono  il  cosi  detto  mal  di  patria  (nostalgia) 
ad  una  lunga  assenza  dalle  loro  case,  ma  con  tutta  la 
facilita  possibile  sanno  allontanarsene;  mentre  |)i)chis- 
simi  dei  nostri  vogliono  indursi  ad  abbandonare  il  pae- 
se natale,  del  quale  sono  meritamente  aj)passionati  ed 
orgogliosi.  Che  anzi  questo  loro  amore  può  chiamarsi 
anche  più  che  patrio,  giacché  piii  concentrico;  intendo 
con  ciò,  che  posseggono  una  predilezione  maggiore  per 
quel  quartiere  (o  i'ione)della  città,  ove  sono  nati  ed  ac- 
casati, ed  ognuno  fa  vanto  del  suo,  e  se  ne  considera 
parte  interessante.  Dal  che  nate  sono  come  delle  tribù. 
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elle  traggono  il  loro  nome  dal  sito  particolare  cui  ap- 
partengono. Alla  destia  del  Tevere  vi  hanno  i  cosi 
detti  trasteverini,  che  più  serbano  l'indole  antica,  alla 
sinistra  poi  i  regolanti,  i  montigiani  ecc.  E  ben  noto 
l'animo  loro  magnanimo  e  generoso;  il  loro  cuore  è 
sempre  ap(;rto  alia  parentela,  all'amicizia;  ne  mai  avi- 
diià  d'interesse  li  tVaslorna  dal  godere  dei  propri  gua- 
dngiN  in  compagnia  altrui.  Che  sebbene  all'apparenza 
abbiano  una  certa  gravità  non  comune,  pure  sanno  a 
tempo  e  luogo  darsi  al  diverliini-nto,  con  tutta  la  pro- 
pensione e  lo  spii'ito  i  liir  n<;cessita  per  gustarlo.  Le  car- 
retlellale  nell'ottobre,  le  merende  nelle  trallorie  cam- 
pestri, il  balio  popolare  denominato  ja//a/'e//o,  il  nuo- 
to nel  vorticoso  Tevere,  la  parte  che  prendono  ai  sol- 
lazzi del  carnevale,  il  giuoco  della  mora,  quello  della 
ruzzola,  delle  piastrelle,  delle  bocce  j^eose  tutte  nelle 
quali  rirbiedesi  non  lieve  destrezza)  provano  a  sulli- 
cienza  il  trasporto  che  hanno  pei  passatempi,  e  quanto 
bene  sappiano  procurarseli.  Si  ridetta  inoltre  che  tanto 
pili  vi  si  deliziano,  in  quanto  che  hanno  per  massima 
di  non  intraprendere  cosa  alcuna,  qualora  non  riesca 
soddisfacente:  li  udirete  perciò  ripetere  più  volte  quel 
detto  «o  bene  o  gnetite".  Né  fa  meraviglia  che  si  mo- 
strino tanto  proclivi  al  grandioso  e  alia  magnificenza, 
poiché  dall'istante  che  aprono  gli  occhi  alla  luce,  si 
avvezzano  a  nobilitar  le  loro  idee,  per  le  molte  cose 
stupende,  che  ovunque  sparse  sono  in  questa  città, 
prodotte  tutte  dall'ingegno  dell'uomo.  —  Finalmente 
ciò  che  li  onora  moltissimo,  è  senza  dubbio  raflezione 
che  professano  come  sudditi  fedeli  al  sommo  pontefice, 
del  che  sarebbe  ardire  se  qui  volessi  favellare,  men- 
tre alla  storia  si  appartiene  di  lasciarne  ai  secoli  re- 
moli un'  eterna  testimonianza- 

Il  romano  considerato  fisicamente  è  di  una  statura 
media  e  di  fattezze  regolari,  come  tutti  gli  altii  popoli 
d'Italia;  spetta  però  a  lui  solo  una  certa  maestà  e  un 
portamento  altero,  a  cui  aggiunto  un  tardo  rotear  di 
occhi,  il  cappello  inclinato  da  una  banda,  e  talvolta  la 
mano  al  fianco,  acquista  una  nobile  fierezza  che  sor- 
prende e  piace.  11  suo  linguaggio  va  in  perfetta  armo- 
nia con  questo  quadro;  lo  spesso  raddoppiamento  del- 
le consonanti,  la  /  in  ììue  di  sillaba  rimpiazzata  sovente 
dalla  r,  l'aperta,  lenta  e  per  così  dire  rotonda  pronun- 
zia di  ogni  parola,  la  ripetizione  del  verbo  reggente, 
come  nel  celebre  verso  del  Rerneri:  Sa  pò  sape  se  pò, 
se  con  chi  l'hai?  aggiungono  all'uomo  plebeo  una  certa 
dignità,  insolita  fra  le  persone  della  aua  schiera  negli 
altri  paesi. 

Tali  a  me  sembrano  le  caratteristiche  lodevoli  del 
Tolgo  di  Roma,  il  quale  e  pel  gusto  delle   belle  arti,  e 

fcr   l'inclinazione  alle  cose   sontuose   e   grandi,   e  per 
amore  al   .suo  sovrano   merita  cerlamenle  il  nome   di 
popolo  monarchico  per  eccellenza.  P. 


PADRE  DON  CLEMENTE  BRIGNARDELLI 
Se  le  lagrime  versate  nella  perdita  di  un  ottimo  pa- 
dre, maestro  ed  amico  vagliono  a  scusare  il  ritardo  nel- 
radcmpimento  d'un  uQieio  pietoso;  io  spero  che  ogni 
animo  gentile  mi  perdonerà  facilmente  l'avere  aspet- 
tato finora  a  stendere  la  presente  biografia.  E  volgare 


sentenza  non  essere  mai  loquace  il  dolore  (]uando  sia 
grave  e  recente;  ed  ora  io  conosco  per  pro\a,  che  quan- 
tunque dal  tempo  venga  raddolcito,  o  ama  tuttavia  il 
silenzio  ,  o  sdegna  almeno  ogni  eleganza  di  favella. 
Io  scriverò  adunque  per  non  mancai-e  ad  un  obbligo 
sacrosanto,  non  in  altro  compiacendomi,  che  nell'inge- 
nua sposizione  del  nudo  e  siMuplice  vero. 

Di  Bartolomeo  Brignardelli  e  Teresa  Zèrega,  nacque 
Clemente  in  Genova  il  28  ottobre  dell'anno  I  771.  Fin 
dalla  prima  fanciullezza  schivo  di  quanto  lusinga  la  va- 
nità ebbi»  la  rara  fortuna  d'incontrare  buoni  maestri, 
che  tosto  innamorarono  di  sua  bella  indole,  e  del  sodo 
ingegno  che  ad  ogni  maniera  di  studii  aceonciavasi  mi- 
rabilmente. Tutto  inchinevole  a  virtù  fatea  solo  tesoro 
della  dottrina  che  può  tornar  utile  alla  società,  sempre 
avendo  stimata  cosa  riprovevole  consumare  il  miglior 
tempo  in  apprendere  cognizioni,  che  poi  l'ciomo  assen- 
nato e  maturo  dimentica  ad  arte.  Sostenne  con  lode 
nella  patria  università  pubbli('he  tesi,  che  tutta  abbrac- 
ciavano la  filosofia.  Amor  grande  prese  da  giovinetto 
alla  congregazione  di  san  Filippo  JVeri,  e  tale,  che  fino 
alla  sua  morte  parlo  sempre  di  lei  con  sentimento  di 
stima  profonda;  e  la  direzione  del  suo  spirito  volle 
ognor  affiliata  a  quei  buoni  padii,  che  in  retaggio  eb- 
bero dal  Fondatore  certa  naturai  grazia  e  dolcezza  sì 
opportuna  a  temperare  il  grave  carattere  di  nostra  re- 
ligione. Correva  l'anno  1793  quando  debberò  di  darsi 
alla  vita  religiosa,  siccome  quella  a  cui  per  natura,  per 
considerazione,  e  quasi  per  abito  già  era  ottiniameale 
disposto.  Entrò  pertanto  nell'ordine  de'  Somaschi  e  fe- 
ce noviziato  e  professione  in  Pavia  nella  casa  della 
Colombina.  Non  fu  tolto  da  quella  pace  che  per  essere 
locato  sulla  cattedra  di  filosofia  in  Lugano,  dove  sarà 
per  molti  anni  ricordata  la  diligenza  e  l'alfezioue  eoa 
che  gli  animi  giovanili  accendeva  nel  desiderio  della 
vera  dottrina,  la  quale,  se  in  ogni  civil  comunanza  è 
proficua,  è  poi  necessaria  in  un  paese,  che,  reggendosi 
a  popolo, spesso  confonde  insieme  la  libertà  e  la  licenza. 
In  (juel  collegio,  e  a  quel  tempo  insegnava  rettoiica  il 
padre  Francesco  Soave  ritiratosi  in  patria  per  cessare 
gli  oltraggi  della  frani-ese  dominazione;  e  per  lo  sen- 
tire al  tutto  conforme  i  lor  cuori  subitamente  si  strin- 
sero in  amistà.  L'anno  1  796  fu  il  Brignardelli  chiamato 
a  leggere  filosofia  in  Venezia  nel  seminaiio  patriarcale 
di  Murano,  che  di  lettere  e  di  scienze  per  bel  modo  fio- 
riva :  né  si  mostrò  punto  minore  alla  lama  bellissimi, 
che  l'aveva  preceduto.  Destinato  dopo  la  battaglia  di 
Marengo  nel  collegio  di  iVovi  ad  esercitare  i  giovani 
nelle  retloriche  istituzioni,  durò  in  queirullizio  un  an- 
no solamente,  perchè  riapertosi  in  Roma  il  collegio 
demeniino  fu  creduto  miglior  consiglio  dichiararlo  in 
questo  professore  di  filosofia.  E  fu  in  Roma  dove  per 
la  forza  e  la  chiarezza  dell'argomentare  si  segualo  più 
volte  in  pubbliche  disputazioui;  e  fece  pure  dal  per- 
gamo sentire  quella  voce,  che  suonar  dovea  poi  cara, 
riverita,  e  non  mai  infeconda  nella  sua  patria.  Portato 
in  essa  dalla  prepotenza  delle  vicende,  quando  la  bu- 
fera discesa  dalle  alpi  ogni  sacro  e  civile  ordine  scom- 
pigliava, vi  trasse  pacilicamente  il  resto  de'  suoi  giorni. 
Amico  di  una  vita  tranquilla,  ma  nemico  sempre  del- 
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J'oiio  insegno  quivi  umane  lettere  ncll'inipi-riale  liceo, 
dove  fu  poscia  e  prefetto  dtgli  stndii,  e  direttore  di 
spirilo;  uè  lasciò,  che  mai  fosse  in  lui  desiderata  mag- 
giore 0  la  dottrina  o  la  prudenza  o  la  religione.  Richia- 
male a  novella  vita  le  religiose  corporazioni  non  lardò 
punto  ad  abliandonare  la  casa  paterna  per  soggettarsi 
al  giogo  della  regolare  osservanza;  che  grave  colpa 
avrebbe  egli  reputato  lo  starsi  lungi  da  quella  madre 
che  a  ritornarle  in  grembo  invilavalo  con  tanto  amore. 
Kd  eccoci  alla  parie  della  sua  vita,  che  in  me  richie- 
cl.-reLbe  più  s.igace  la  mente  nel  giudicare,  e  la  facoltà 
del  dire  meno  povera  e  rozza. 

Assunto  l'incarico  di  sporre  l'evangelio  nella  chie- 
sa di  santa  Maria  Maddalena,  non  può  esprimersi  a 
mezzo  qual  fosse,  e  quanto  il  piacere,  In  stupore  ed 
il  frutto  nel  numeroso  e  fioretile  uditorio,  che  sempre 
gli  faceva  corona.  A  concepir  giusta  idea  del  modo  eoa 
che  Brigiiardelli  annunziava  la  divina  parola,  e  del- 
l'avidità con  che  le  genti  si  adullavauo  ad  ascoltarla, 
uopo  sarebbe  volar  col  pensiero  in  Antiochia,  quando 
il  Boccadoro  con  sovrana  eloquenza  gli  animi  a  suo 
piacimi'iuo  rapiva.  Le  omelie  del  nostro  oratore  non 
pi.TCevano  già  per  quelle  doti,  che  sono  l'aininirazione 
del  volgo,  il  diletto  degli  oziosi,  la  compassione  dei 
dotti,  e  io  scandalo  dei  buoni,  per  quella  vo'  dire  osten- 
tazione di  nuove  dottrine  e  di  lezioso  linguaggio,  e  per 
quella  stranezza  di  recitare  piit  propria  del  teatro,  che 
della  chiesa;  ma  piacevano  solamente  in  quanto  i  pen- 
sieri, le  parole  e  gli  atti  governava  continuo  lo  spirilo 
d'intelligenza  e  di  religione,  che  informar  del)h(;  e  av- 
vivare l'apostolica  voce.  Perseverò  piti  anni  nell'augu- 
sto ministero,  nò  mai  vcnnegli  meno  la  facoltà  di  com- 
porre a  nieijlio  i  costumi  pubblici  con  la  potenza  della 
parola.  11  frutto  di  sua  predicazione  dee  recarsi  in  gran 
parte  alla  notissima  santità  del  suo  vivere;  ma  si  può 
ancora  francamente  osservare,  chea  lui  niuno  manca- 
va de' tanti  nobilissimi  pregi,  che  si  convengono  a  sa- 
cro oratore.  In  lui  vigore  di  argomenti,  vivezza  di  de- 
scrizioni, sublimità  di  concetti;  in  lui  ordine,  sempli- 
cità, chiarezza,  affetto  e  magnllicenza;  in  lui  da  uliinio 
memoria  tenace  e  pronta,  voce  robusta  e  ben  modula- 
ta, e  un  gestir  tutto  proprio,  grave,  naturale,  animato. 
Quindi  l'uom  dotto  rimanevasi  pago,  l'idiota  istruito, 
il  pio  edificato,  e  il  peccatore  commosso  e  pensoso  di 
conversione.  Felici  i  popoli,  se  Dio  lor  mandasse  so- 
venti di  siffatti  evangelici  banditori! 

Eletto  nel  1821  a  preposito  nella  casa  della  Madda- 
lena, ed  in  uno  a  maestro  dei  novizi,  cessò  in  grazia 
delle  nuove  cure  dalla  evangelica  predicazione.  Chia- 
mato nondimeno  e  sollcciiato  spesso  con  importune 
preghiere  a  rallegrare  d'orazion  panegirica  le  più  so- 
lenni festività,  esercitò  sempre,  benché  per  altra  for- 
ma, l'apistolico  miiiislerio.  Or  siccome  i  panegirici  de- 
gli italiani  altro  spesso  non  sono,  che  sterili  e.  pomposi 
ragionamenti  accademii  i,  e  quelli  (hi  francesi  per  con- 
verso riboccano  di  morali  considerazioni;  così  piacque 
al  padre  Pirignardelli  battere  la  via  di  mezzo  billamen- 
le  rifondendo  insieme  i  diversi  principii  dell'una  e  del- 
l'altra nazifuic.  l'er  tal  maniera  ci  fu  lunge  del  paio  (• 
dalla  fumosa   vanità   e  dalla  stucchevole  pedanteria. 


E  (hi  non  volesse  a  mie  parole  dar  fede,  se  ne  accerti 
leggendo  le  sue  sacre  oinziorii  impvessp.  in  Genova  da 
G.  Ferrando  l'anno  1834,  e  colla  giunta  di  tre  ristam- 
pate in  Roma  l'anno  1839  nella  tipogiafia  delle  scien- 
ze. Precede  a  questa  seconda  edizione  una  dedicatoria 
a  monsignor  Carlo  Emmanuele  Muzzarelli,  la  quale 
ragiona  le  doti,  che  tanto  di  (ama  procacciarono  all'ora- 
tore. In  quest'anno  poi  si  stamparono  in  Roma  da  G. 
B.  Marini  e  comp.  i  discorsi  sacri  e  morali,  che  som- 
mamente piacquero  all'impareggiabile  cardinale  Pacca 
al  quale  furono  intitolali.  Se  lungo  e  ben  ragionalo  giu- 
dizio non  portasse  di  questi  l'jLaie  Cicctdini  negli  an- 
nali delle  scienze  religiose  (voi.  13  fase.  38),  io  vorrei 
chiamarli  ad  esame;  ma  qui  bastimi  il  dire,  che  l'ulti- 
mo, cioè  la  Chiesa,  è  discorso  vivo  di  elo(jiienza  si  te- 
nera e  forte,  che  senza  fremere  e  senza  piangere  non 
sarà  letto  che  dall'uomo  insensato. 

Fra  le  sue  scritture  debbono  anche  noverarsi  i  bei 
ragionamenti,  che  disse  nell'università  di  Genova  in 
occasione  degli  spirituali  esereizii,  e  che  unitamente  alle 
omelie  sui  vangeli  si  vorrebbono  daii  iu  luce.  A  lode 
di  essi  basti  il  sapere  che  con  docile  attenzione  ed  amo- 
roso rispetto  lurono  uditi  da  una  gran  turba  di  giovani 
ardenti,  che  suol  noiarsi  de'  più  solenni  dicitori. 

E  qui  mi  cade  in  taglio  l'accennare,  che  per  opera  del 
march  Niccolò  Grillo  Cattaneo  ei  fu  creato  nella  sud- 
delta  università  dottor  di  collegio,  e  poscia  vi  sostenne 
dcgnauiente  la  carica  di  preside  nella  facoltà  di  belle 
lettere.  Né  passerò  in  silenzio,  che  quando  gii  studenti 
a  lui  ricorrevano,  benché  restassero  sulle  prime  dal- 
l'aspetto suo  venerabile  come  sbigottiti,  pur  mai  non 
si  pai'tivaoo  da  lui  senza  esaltare  la  singoiar  gentilezza, 
ed  il  paterno  amore  con  che  gli  onesli  di-siderii  con- 
solava. Morto  nel  )834  don  Girolamo  Bertora,  che  nel- 
l'università professava  elocjuenza  italiana,  fu  di  tratta 
al  nostro  Brignardelli  offerta  la  cattedra;  ma  l'età  e  le 
forze  già  infievolite  non  gli  permisero  di  accettarla. 

Crealo  nei  comlzii  del  1829  generale  di  sua  congre- 
gazione, meglio  in  esso  ftiron  vedute  risplendere  le 
virtù. che  gli  prucacciaroiio  il  grado  supremo. Conipiuto 
il  suo  triennio,  fu  eletto  vicario  generale  e  nel  1835 
preposto  provinciale:  nei  comizii  iiiialnienle  del  ISIS 
umilmente  pregò  ed  ottenne  di  vivere  in  riposo  nell'in- 
tendimeiito  di  appaici  chiare  1  suoi  scritti  per  la  stampa. 

Il  suo  governo  Iu  pieno  di  amorevolezza  e  di  quel 
vigile  e  pacato  seiiiin  che  corregge  i  disordini  senza 
offendere  le  persone.  Ogni  preveiizion  sinistra,  ogni 
torbida  cura  e  l'ombra  stessa  dell'odio  e  della  mali- 
gnità così  erano  dd  suo  cuore  lontane,  che  avresti  cre- 
duto iiiilla  essere  in  lui  di  terreno.  Non  facile  al  cre- 
dere, (auto  nel  giudicare,  lento  al  proporre,  provvido 
nel  delibi-rare,  fermo  nell'eseguire,  avverso  alle  novità, 
amico  della  disciplina,  tenacissimo  dell'onesto,  egli  non 
conobbi-  mai  le  consuete  arti  di  una  politica,  che  si  rav- 
volge nelle  tenebre  per  meglio  nasconder  l'ignavia  o 
la  perfidia  o  l'ignoranza.  Tutte  le  sue  (irti  si  riduceva- 
no a  mostrarsi  qual  fu  in  tutta  la  vita  profondamente 
religioso,  semplice,  grave,  incorrotto,  mansueto  e  d'ogni 
lodalo  CDsttuue  perfetto  csem|)I.ire.  Bencln';  di  focoso 
Icmperamenlo,   non  lasciossi  giammai  governare  allo 
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sdecno;  e  bencliè  austei'o  e  inesorabile  con  sé  stesso, 
non  imponeva  nlirui  clie  pesi  leggieii.  Il  suo  coadi- 
sceiidere  fu  sempre  misto  d'ilariù,  e  il  suo  negare  con 
fortavasi  di  salde  ragioni  nò  mai  si  sconipagtiava  dalla 
dolcezza.  Il  promettere  non  fu  mai  senza  elletto,  ed  i 
cousigli  pieni  erano  sempre  di  rettitudine  e  di  matura 
sapienza.  Mai  parola  non  uscì  di  sue  labbra  che  altrui 
potpssc  recar  nocumento,  e  ote  per  alcuno  in  ciò  si 
peccasse,  egli  con  garbo  interrompendo  i  discorsi  li 
volaeva  a  materia  festiva  e  innocente,  quindi  in  sua 
presenza  non  avean  luogo  ne  acri  contese,  ne  rrizzi 
mordaci, né  beffe  invereconde.  Mirabile  era  la  sua  pron- 
tezza in  adempiere  pur  le  minime  obbligazioni;  onde 
ad  ogni  luogo  ed  uffi/.io  indicatogli  dal  dovere  inter- 
veniva il  primo  costantemente  ;  il  che  non  è  piccolo 
encomio,  ove  si  guardi,  che  di  sua  natura  era  tardo  al 
muoversi  e  quasi  impedito.  In  tutte  cose  sid'atlamente 
l'ordine  ricercava,  che  non  mai  concedette  al  ricrea- 
niento  od  al  sonno  le  ore,  che  allo  studio  e  alle  opere 
di  religione  avea  destinale.  In  ogni  sacra  funzione  eom- 
ponevasi  a  niodisto  decoro,  per  modo  che  il  suo  sem- 
biante non  altro  spirava  che  santità.  ÌNelle  vesiimeuta, 
nei  libri  e  in  ogni  altra  suppellettile  tal  serbava  una 
decente  mondezza  da  rendere  testimonianza  dell'in- 
terno candore.  Schifando  di  contrarre  amicizie  novel- 
le, custodiva  gelosamente  le  antiche;  e  non  già  con  vi- 
site frequenti  e  artilìciose  luiinghe,  ma  coll'essere  di- 
gnitosamente sincero.  Gli  autori  suoi  prediletti  erano, 
oltre  la  Sacra  Bibljia,  san  G.  GrÌ50slomo.  che  volentieri 
leggeva  nelToriginale,  san  Leone  magno  e  Paolo  Se- 
gneri:  e  chi  ben  guarda  vede  nello  scrivere  di  Brignar- 
di'lii  la  spontanea  e  popolare  eloquenza  dell  oi'ator  gre- 


co, l'armonia  e  maestà  del  latino,  e  i  colori  reiterici 
dell'italiano.  Petavio  e  Berti  erano  i  suoi  libri  di  teo- 
logia, nella  quale  mal  si  potrebbe  significare  quanto 
fosse  ampiamente  versalo.  Di  sé,  e  di  sue  cose  non 
parlava,  né  facilmente  consentiva,  che  altri. ne  parlas- 
se: tanto  nella  sua  bell'anima  messo  avca  profonde  ra- 
dici la  cristiana  umiltà!  Con  l'umiltà  andava  di  pari 
passo  l'amor  del  prossimo,  di  guisa  che  non  vedea  po- 
verello senza  commoversi,  ed  aiutarlo  secondo  sue  fa- 
coltà; avea  per  gli  alUilti  parole  di  lauta  consolazione, 
che  scendevano  al  cuore  qual  celeste  rugiada;  acco- 
glieva con  tal  grazia  e  benignità  i  suoi  penitenti,  che 
pareva  veramente  l'angelo  della  pace,  e  a  qualunque 
tristo  gli  abbia  recato  ingiuria,  non  pur  di  perdono  e  di 
grazia,  ma  di  cortesie  e  di  bencfizii  fu  largo.  Quando 
poi  in  Genova  l'asiatico  morbo  menava  strage,  egli, 
tuttoché  d'indole  pauroso  e  delicato,  con  tanto  zelo  si 
curò  degl'  infermi,  che  ben  mostrava  essergli  men  cara 
la  sua  vita,  che  l'altrui  eterna  saliezza.  Nel  che  injitò 
fedebnente  il  suo  grande  istitutore  sanGirolamo  Miani, 
che  di  sua  carità  in  servire  agli  appestali  lasciò  splen- 
didissimi esempi.  Non  mi  consente  il  dolore  di  descri- 
vere la  sua  morte  avvenuta  per  colpo  apoplettico  il 
dì  7,  settembre  del  1841.  Dirò  solo,  che  il  padre  Bri- 
gnardelli debb'essere,  a  mio  giudizio,  considerato  qual 
vero  modello  di  vita  e  di  eloquenza  cristiana. 

Antonio  Biionfiglio  C.  M.  S. 


Presso  ogni  gente  il  prima 
E  roiisacralo  a  Dio; 
Veiton  tUll'f/Z/ra  mio 


SCIARADA 


E  sacertloli  e  re  : 

Nel  lullo  iKlI'Armenia 

Cina  rainnietilo  a  te.      F.yi.Ij. 


Sciarada  precedente  SERA-FINO 


liroca.  DELLE  BRLLE  ARTI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Cuna  n.  IJJ. 


CAV.  GIOVANM  DE  ANGELIS 

direttore- pru^rielurio. 


49 


ROMA 


385 


IL  CARNOVALE 


LE  MASCHERE 


Anche  il  carnovale  del  1342,  la  sospirata  stagione 
dei  mimi,  delle  danze,  delle  maschere,  degli  arlecchi- 
ni, di'i  dulcamara,  dei  pulcinella,  dei  piaceri  e  delle 
gioie,  è  agonizzante:  si  avricina  il  giorno  de' suoi  gio- 
condi funerali,  imperocché  tutte  cose  nate  crescono  e 
muoiono  cresciute.  Io  intanto,  che  sempre  mi  tengo 
alle  vedette,  attentissimo  osservatore  delle  cose  umsne, 
non  voglio  lasciarmi  sfuggire  l'occasione  di  scaraboc- 
tliiare  una  qualche  pagina,  di  qualcosa  dire  intorno 
al  carnovale,  anziché  vada  egli  a  seppellirsi  in  un  dolo- 
roso silenzio.  E  assai  cose  si  possono  dire,  senza  essere 
mestieri  rimontare  alla  origine  di  esso:  senza  rom- 
persi il  cerv('llo  per  cercare  se  proviene  egli  o  dai 
cherubs  egiziani,  o  dai  baccanali  di  Grecia  o  d;ii  satur- 
nali di  lìoma  antica,  e,  storicamente  solcando  il  tor- 
rente dei  secoli,  venire  fino  alla  nostra  età.  Ria  il  far 
ciò  non  torna  gran  fatto  necessario:  per  cui  lasciando 
ciò  che  facevasi  nei  tempi  che  piìi  non  sono,  piacemi 
considerare  il  carnovale  qual'  é  presentemente,  quale 
si  prespiita  al  mio  sguardo.  Innanzi  tutto  trovo  essere 
desso  la  stagione  dei  figliuoli  e  degli  amanti  di  'l'alia, 
di  Euterpe  e  di  Tersicore.  i\on  appena  infatti  è  giunta 
la  sospirata  sera  di  san  Stefano,  che  improvvisauicnle 
ATiTiO  OTTAVO   5  Feddhaio  tS\7. 


sono  spalancati  1  teatri,  e  grandi  e  piccoli,  e  aristocra- 
tici e  plejjei:  una  folla  che  incalza  e  preme  corre  con 
tutta  sollecitudine  a  trovarsi  un  posto  o  nei  palchi  o 
nella  platea,  in  aspelliizione  che  si  dia  inconiinciamen- 
to  alla  musicale  o  drammatica  rappresentazione.  Mag- 
giore sempre  egli  è  il  concorso  la  dove  vengono  rap- 
presentate le  classiche  opere  del  sommo  pesarese,  del- 
l'appassionato bardo  siculo  o  del  grande  cigno  del  Se- 
rio. Intanto  che  si  attende  la  sospirata  ora,  ovunque 
non  ammiransi  che  fiori  sì  freschi,  che  avvizziti,  cioè 
signore  elegantemente  vestite,  che,  a  mezzo  la  folla,  il 
generale  trambusto,  hanno  tremato  per  i  loro  cappelli- 
ni, per  le  loro  frangie  e 'le  loro  maniche:  veggonsi 
uomini,  che  non  sanno  ove  piii  volgersi,  ove  sollerma- 
re  me"lio  il  vigile  loro  sguardo  :  fanciulle  leggiadre  e 
garzoni  galanti,  (he  si  vanno  a  vicenda  cercando  col- 
l'occhio  armato  di  canocchiale.  —  Finalmente  viene 
alzato  il  sipario,  la  folla  fino  a  quel  momento  agitata 
come  l'onda  del  mare,  acquetasi,  tutti  si  comjiongono 
ni  silenzio,  elio  viene  rotto  dagli  applausi  clamorosi 
tributati  ai  virtuosi  del  canto  al  primo  loro  comparire, 
0  perchè  già  conosciuti»  é  la  Inrn  Cuna,  o  perché  a  qual- 
che centinaio  di  spettatori  dall'impresario  o  da  per- 
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soue  interessate,  venivano  gratuitameiile  dati  i  biglietti 
di  ingresso,  onde  altamente  si  aj)[)l.iudissc. —  Il  pub- 
blieo,  cbe  negli  avvisi  teatrali  leggo  essere  sempre  ri- 
spettabile, assai  colpito  la  prima  sera  del  valore  dei 
cantanti  e  delle  silfidi,  sempre  con  maggiore  entusia- 
smo vi  accorre,  di  maniera  che  di  sera  in  sera  accre- 
scono gli  spettatori,  che  ap[)laudiscono  furiosamente, 
che  sulla  scena  slanciano  gliii'lande  di  (lori  e  corone  di 
alloro;e  facendo  ritoruoalle  lorocase  ripetonoa  sé  stessi 
ora  una  cavatina,ora  una  romanza. Intanto  i  nomi  degli 
attori-cantanti  occupano  la  mente  di  tutti;  dal  palagio 
del  diplomatico  alla  casetta  dell'impiegato,  dal  gabi- 
netto della  dama  alla  solfata  della  crestaia,  non  parlasi 
che  di  trilli,  di  romanze,  di  pezzi  concertati,  di  duo, 
di  rondò,  di  finali,  della  voce  soavissima  della  prima 
donna,  del  potente,  prodigioso  canto  de!  tenore,  del- 
la robustezza  inarrivabile  del  baritono,  della  grazia, 
leggiadria,  agilità  e  leggerezza  della  ballerina,  la  quale 
scherzevolmente  danzando  sopra  un  suolo  di  rose  e  di 
viole,  rapisce  tutti  gli  astanti,  che  unanimi  la  dicono 
un  zeffiro,  uno  zilf),  un  prodigio,  che  non  puossi  ab- 
bastanza ammirare.  Quindi  questi  sommi  artisti,  onore 
e  gloria  dell'età  nostra,  formano  il  desiderio  de'  mi- 
gliori convegni,  sono  chiamati  nelle  società  a  tenervi 
quel  posto  un  tempo  occupatodalle  donne  e  dagli  uomi- 
ni di  spirito,  di  elevato  ingegno,  di  fina  educazione; 
si  corre  da  loro,  contenti  di  essere  ricevuti  per  un 
istante  ne'  loro  sontuosi  appartamenti:  il  giornalista 
teatrale  con  un  linguaggio  il  più  strano,  cioè  enfatico, 
ne  va  celebrando  le  glorie  e  i  trionfi,  il  poeta  ne  for- 
ma argomento  de'  suoi  carmi  e  l'artista  si  conduce  da 
loro,  umilmente  pregandoli  di  breve  seduta  per  dise- 
gnarne il  ritratto,  che  di  poi  litografato  o  incisovi-desi 
entro  le  vetrine  dei  magazzeni  di  musica,  o  scolpito 
in  marmo  nello  studio  di  qualche  scultore  insieme  ai 
busti  di  molti  grandi  uomini  della  passata  e  della  pre- 
sente età.  A  dir  breve  sono  tante  le  laudi,  tanta  l'am- 
mirazione per  questi  grandi,  eh'  eglino  medesimi  si 
sentono  oppressi  da  tanta  gloria,  e  desiderano  la  morte 
del  carnovale  per  mettersi  in  silenzio  e  per  enumerare 
il  molt'  oro  e  il  moli'  argento  guadagnato  colla  gutu- 
rale  loro  sapienza,  o  colle  indecenti  movenze,  con  gli 
appassionati  sorrisi  e  gli  inverecondi  giri. 

Dopo  i  teatri  vengono  immediatamente,  siccome  pri- 
marie glorie  carnovalesche,  le  feste  da  ballo  e  le  bril- 
lanti società.  Non  io  potrei  descrivere  il  lusso  e  la  ma 
gnificeuza  delle  aule,  rischiarate  da  mille  fiaccole,  de- 
stinate, altre  ad  un  brillante  convegno,  altre  «  simpa- 
tico giuoco,  queste  alle  coreografiche  evoluzioni,  quel- 
le ai  gastronomici  apparati. Quivi  vedesi  piacevolmente 
raccolta  la  società  la  più  brillante  e  la  più  eletta,  con 
laminata  talvolta  da  una  qualche  crestaia  o  da  un  (|ual- 
clie  commesso  inglese,  i  quali  viaggiano  l'Italia  sotto 
il  nome  di  laily  e  di  barone,  comi-  lo  fanno  conoscere 
il  libro  dell'albergatore,  od  i  biglietti  di  visita,  sven- 
turatamente non  sottoposti  ad  una  araldica  censura. 
Quivi  a  mezzo  si  brillante  unione  vedonsi  dame,  cbe 
con  la  miscela  parigina,  detta  pcile  de.  jeiinesse,  dissi- 
mulano le  rughe  del  viso:  giovani  donne,  che  già  con 
tano  trenlacinque  carnovali  e  che  dolenti  chinano  le 


spalle  anco  al  presente  vicino  a  finire:  signore,  che 
vogliono  ragionare  di  filosofia,  mentre  non  hanno  letto 
che  romanzi  :  vecchi  giovani  in  abito  all'ultima  moda, 
stretto  si  alla  persona,  che  a  fatica  possono  moversi, 
che  continuamente  tengonsi  armati  di  occhialino  aJla 
moderna,   volendo  farsi   credere   miopi,  m(!iilre  sono 

fìresbiti:  ganimedi  dalla  accarezzata  capigliatura,  dalle 
unghe  basette,  che  fanno  pompa  di  una  artefatta  bel- 
lezza, e  che  attilati  e  stretti  nei  loro  pantaloni  e  nel 
loro  abito  a  coda  di  rondine,  sono  nel  maggiore  imba- 
razzo, quando  debbono  piegarsi  a  raccogliere  il  fazzo- 
letto odoroso  o  il  guanto  di  qualche  maliziosa  signora, 
da  cui  sperano  un  sorriso;  damigelle  elegantemente 
adorne,  che  sotto  la  custodia  apparente  della  madre 
attendono  qualche  zerbino,  per  danzare  con  lui  un  pe- 
ricoloso valicr  od  una  galop,  e  nel  furor  della  danza 
odonsi  mormorare  parole,  che  sono  il  principio  di  una 
vita  piena  di  palpiti  e  di  sospiri  :  garzoni  di  più  nobile 
pensiero,  che  camminano  sulla  punta  dei  piedi  da  una 
sala  nell'altra  e  fanno  sempre  buon  viso  al  gentile  gar- 
zone, che  loro  in  argentei  bacili  porge  gradite  bevan- 
de e  saporiti  sorbetti;  né  eglino  si  arrestano  prima  di 
averne  divorato  una  dozzina  almeno. 

E  per  uscire  dalle  feste  da  ballo,  io  considerando  la 
generalità,  veggo  nel  carnovale  maschere  le  più  leg- 
giadre e  strane,  trasformazioni  le  più  ridicole,  passeg. 
giate  le  più  popolose,  stranezze  le  più  piacevoli,  cuochi 
continuamente  occupati  a  preparar  pranzi,  modiste  tor- 
mentate da  un  buon  numero  di  avventori,  mercatanti 
smerciare  assai  merci,  gioventù  sedere  a  tremendo  ta- 
voliere e  biscazzare  in  poco  tempo  una  considi-revole 
fortuna:  vecchi,  che  deplorano  la  loro  età,  perchè  non 
più  alla  ad  un  vivere  solazzevole;  usurai  che  fanno 
assai  bene  le  facende  loro  con  taluni,  che  abbisognano 
di  dinaro  per  i  divertimenti  loro;  mogli,  che  tormen- 
tano il  loro  marito,  perchè  le  faccia  provvedute  di  quan- 
to ambiscono:  mariti  che  sospirano  la  fine  del  carno- 
vale, perchè  è  dannevole  alla  loro  borsa  in  ragione  di 
sua  durata.  E  questo  fine,  che  improvvisamente  tronca 
tante  gioie,  tanti  sogni  e  tante  speranze,  è  sospiralo 
da  chi  ama  rompere  il  nodo  a  lui  pericoloso,  da  chi  vi- 
de suoi  progetti  delusi,  da  chi  abborre  le  feste  e  i  bac- 
canali: è  sospirato  dal  buon  padre  di  famiglia,  che  cosi 
a  miglior  condizione  vede  ricondotti  i  suoi,  dal  geloso 
marito,  assai  volte  costretto  ad  inchiodare  in  geniale 
convegno  qualche  mellifluo  misterioso  sorriso,  vicino  a 
fiorire,  sul  labbro  della  sposa:  finalmente  per  tacere  di 
molti  altri  è  con  ridente  aspetto  atteso  il  termine  del 
carnovale  dall'autore  del  presente  scrino,  sazio  ormai 
troppo  di  udirsi  intronare  all'orecchio  odi  vedere  cose 
sì  strane,  si  ])izzarre  inventale  dalla  ignoranza,  dal  ca- 
priccio e  dalle  passioni  degli  uomini.  D.Z.-.i 


Del  pozzo  artesiano  di  Grcnelle.  —  Più  volte  si  è 
parlato  del  pozzo  di  Grenelle,  e  chiunque  ha  tenuto 
dietro  alle  date  notizie  vedrà  a  quante  vicende  fu  sot- 
toposto. Ora  si  assicura  ch«  l'amministrazione  della 
città  di  Parigi  per  mettere  al  coperto  la  sua  responsa- 
bilità ,  è  in  procinto  di   nominare  una  commissione 
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scientiGca  la  quale  dovrà  rispondere  a  questa  questio- 
ne: «La  sorgente  artesiana  del  pozzo  di  Greneile,  può 
«  ella,  senza  pericolo  per  la  capitale,  essere  abbando- 
K  nata  a  sé  medesima,  ovvero,  per  impedire  le  corro- 
«  sioni  ed  i  scoscendimenti  sotterranei,  si  deve  ella 
«  chiudere?"  Si  assicura  che  il  pozzo  di  Greneile  pro- 
ietta alla  superficie  del  suolo  o  nella  cloaca  di  scarico 
quindici  metri  cubi  di  argilla,  di  pietre  e  di  sabbia. 
Ora  ecco  per  lo  meno  dieci  mesi  che  la  sorgente  cola; 
essa  ha  già  per  conseguenza  laticiato  fuori  dell'apertu- 
ra 4,0  50  metri  cubi  di  materie  tolte  all'orifizio  interno 
del  tubo.  IJa  ciò  nascono  quelle  corrosioni  e  quelli 
scoscendimenti.  Che  questo  pozzo  coli  soltanto  venti 
anni,  si  dice,  ed  una  gran  parte  di  Parigi  si  troverà 
situala  sopra  un  precipizio.  —  Cosi  un  foglio  francese. 

A.  U.  di  S. 


Al  chiarissimo  signor  professore  Salvatore  Betti. 

Ronn  i3  Jcl  i84i- 

La  forbitezza  de'  suoi  scritti,  la  vera  erudizione  con 
cui  sono  nudrili,  e  sopra  tutto  quel  caldo  amore  di  pa- 
tria, me  li  fa  ripetutamente  gustare.  Di  quante  giurie 
italiane  mi  risovvenni,  e  quante  ne  ho  imparale  in 
quella  bellissima  prosa  L'illustre  Italia\  Io  mi  vi  sono 
deliziato. 

Fra  il  nobilissimo  stuolo  degli  economisti  non  tro- 
vai il  grande  pontefice  Innocenzo  XI  della  famiglia 
Odescaichi  di  Como  Questi  fu  il  primo  che  sanzionò 
il  sistema  di  ammorti zznziune  v.o\  chirografi  del  3  feb- 
braio, 5  maggio,  K5  giugno  e  29  agosto  del  1635.  Giu- 
seppe de  Welz  rivendicò  al  romano  pontefice  questa 
scoperta  nella  sua  opera:  La  magia  del  credilo  sve- 
lata i  Napoli  1824  tomi  2  in  4.»)  alla  pag.  446  e  447 
del  primo  tomo,  e  alla  pag.  367  del  secondo  ove  parla 
ancora  dei  monti  rotnani. 

«Lord  Godolphin  cancelliere  dello  scacehi<!re  'dice 
il  de  Welz  organizzò  un  prestilo  rimborsabile  nellG92; 
Paierson  e  Godfrey  ottennero  le  patenti  di  stabilire  la 
banca  d'Inghilterra  nel  1694;  Barnard  fu  il  primo  a 
proporre  un  sistema  d'ammortizzazione  nel  1  "06  conie 
lii  sua  invenzione  ;  lord  Staoope  lo  fece  adottare;  in 
fine  Roberto  Walpole  ne  fece  un  tale  oggetto  di  pre- 
dilezione finanziera  nel  corso  di  sua  lunga  amininistra- 
zioue,  che  gli  affisse  il  suo  nome:  in  modo  die  si  giun- 
se a  credere,  e  gli  scrittori  copiandosi  gli  uni  cogli 
altri  lo  hanno  ripetuto,  chi-  egli  ne  fosso  l'invtntore». 

Non  mancano  tuttavia  autori  inglesi  che  abbiano  so- 
stenuto questa  gloria  italiiina;  e  tra  qu(!sti  sono  da  an- 
noverarsi Davenant,  Price,  Morgan,  Grcfllier,  con  altri. 

Ilo  creduto  bene  annunziare  a  lei  con  qualche  mi- 
nuzia questa  cosa,  percJiè  si  traila  della  gloria  di  un 
pontefice  e  di  una  famiglia,  che  avendo  dato  ognora 
uomini  chiarissimi, ci  (ìorge  nel  vivente  principe  don 
Pietro  il  modello  dei  dotti  e  gentili  cavalieri. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  mi  creda  sempre  ec. 
Enrico  Castrcca  Brunetti. 


ALLA  CASA  ni   RAFFAELLO 

SONETTO 

DEL  CONTE   ALESSANDRO  CAPPI 

SEGRETARIO   DELL'  ACCADEMIA 

DELLE  BELLE  ARTI  DI  RAVENNA 

SCRITTO  IN  URBINO 

L'OTTOliRE  1841.      

Son  queste  Taure  amiche,  e  d'appeunino 
Il  colle  è  questo  e  il  l'ortuualo  ostello, 
Ove  apri  gli  occhi,  ove  vagì  bambino 
(Miracolo  dell'arte]  RaU'acllu. 

Mura  care,  io  vi  bacio.  A  Italia,  o  Urbino, 
Quanta  gloria  da  te;  Astro  novello 
Passa,  ed  alluma  sconosciuto  bello 
(ibe  par  renda  alla  terra  il  ciel  viciuo. 

Ben  d'Italia  mi  duol  per  voi,  che  ardite 
Le  gentili  falsar  h-lie  al  pensiero, 
E  innamorati  dì  colui  vi  dite. 

Colui,  che  maraviglie  al  mondo  diede. 
Dall'opre  eterne  sclama  pur;  nel  vero. 
Nel  vero,  o  genti,  la  bellezza  ha  sede. 


L'ottica  esposta  in  terza  rima  dal  padre  Giuseppe 
Giacoletti  delle  Scuole  Pie,  professore  nel  colle- 
gio Nazareno,  socio  di  varie  accademie,  con  note 
dell'autore.  —  Homa  tipografia  delle  Belle  Arti. 
1841. 

Strana  contraddizione!  Nel  mentre  che  l'età  nostra, 
schifa  di  vuote  sonorità,  par  che  a  dolce  ed  util  pa- 
stura dell'animo  altre  carte  non  chiegga  fuori  da  quel- 
le, che  in  leggiadra  veste  recano  imianzi  hello  e  ricco 
tesoro  di  filosofiche  dottrine,  iniuimernbile  una  turba 
di  smaniosi  ed  indefessi  scrittori  d'altro  non  sanno  far 
tema  alle  lor  opere  the  di  sogni,  di  fole,  o  di  sozze  ed 
atroci  carnificine.  Raro  quinci  e  quasi  miracolo  tra 
lauta  peste  di  nefandi  deliri,  parer  si  vede  alcuno  di 
quegli  scrini,  ai  quali  (^^dove  più  generale  o  piìi  since- 
ra ardesse  la  nobil  voglia)  parrebbe  the  mille  e  mille 
ogni  dì  dovessero  por  l'ingegno  e  la  penna.  R  però 
ben  a  ragione  ci  aUegrammo  alla  recente  comparsa 
dell'opera  sopra  enunciala,  alla  (juale  sarebbe  ultimo 
pregio  il  soddisfare  a  quella  unica  voglia,  onde,  sicco- 
me fu  dello,  pare  che   liilla  si  accenda  l'età   presente. 

La  lucei...  Oh!  giocondo  tema  e  sublime  a  menle 
dotta  e  poetica!  Ed  altamente  dotta  e  poetica  a  noi 
quella  si  mostra  del  nostro  autore  nella  trattazione 
di  suo  scieiitifìco  intendiineiito,  e  ne'  modi  vagamente 
poetici  ond'  egli  seppe  vestirlo.  La  natura,  le  leggi 
egli  «variali  fenomeni  della  luce  maestrevolmente  or- 
dinati e  disposti,  più  belli  e  piii  vivi  li  splendono  al- 
l'anim.i  pi^r  ima  poesia  vaga  e  sincera  al  par  del  sog- 
getlo  eh' ella  li  canta.  E  la,  dove  bella  opportunità  si 
presenti,  nascono  ben  appropriati  e  spontanei  gli  epi- 
sodi a  crescer  chiarezza  e  diletto.  Perchè  s'  egli  è  de- 
bito non  pure  dar  lode,  ma  rispondere  con  nlfello  di 
graliludine  agli  autori  di  belle  ed  utili  pioiliizioni.  ci 
piace  or  qui  cosi  dLll'uns,  cosi  dell'allra  far  pubbliro 
e  sincero  tributo  al  eh.  padre  (liacoielti,  dal  quale 
vorremmo  che  la  bizzarra  e  fantastica  schiera  di  mille 
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moderni  scrittori  togliesse  bell'esempio  sì  per  la  scel- 
ta, si  per  lo  stile  e  pel  modo  col  quale  si  vogliono  trat- 
tare argomenti  nobili  ed  utili  veramente. 

Frattanto  gli  amici  tutti  di  Minerva  e  di  Apollo  an- 
siosamente aspettano  di  veder  fatti  di  pubblica  ragione 
quanti  restan  dotti  e  leggiadri  compagni  ai  primi  dieci 
canti,  che  il  valoroso  autore  fin  qui  ci  ha  dato. 

Pietro  yenturi. 


I  BRUSI 


Questa  nazione  è  poco  conosciuta  abbenchè  abiti  nel 
cuore  della  Siria.  La  sua  religione  ed  i  suoi  costumi 
partecipano  della  fede  e  della  civiltà  cristiana  commi- 
sta ad  alcune  credenze  musulmane.  Non  di  rado  si  tro- 
vano delle  memorie  e  degli  usi  della  vita  patriarcale 
che  i  secoli  e  le  rivoluziouLhaaao  del  tutto  cancellato 


(Donne  druse  -  da  un  disegno  del  signor  Goupil) 


presso  gli  altri  popoli  di  quelle  regioni.  —  I  drusì  va- 
lutano moli  issi  mo  l'antichi  là  delle  loro  famiglie:  alcuno 
pretende  derivare  da  quel  francese  che  seguiva  Gof- 
fredo di  Buglione  al  conquisto  di  terra  santa.   Il   loro 
emir  Fakreddin  che  ancor  vivea  nel  XVII  secolo  s 
diceva  discendente  della  casa  di  Lorena.  Quei  naturai 
riescono  eccellenti  scildati  la  loro  sommissione,  sobrie 
ta  e  pazienza  nel  sopportare  le  fatiche  della  guerra  1 
rendono  ammirabili.  In  tempo  di  pace  si  danno  total 
mente  alla  coltivazione  de'  gelsi,  degli  olivi   e  delli 
vigne.  Certi  Schcicks  sono  possessori  di  considerevol 
tenimenli.  Il  terreno  produce  ancora  tabacco  e  cotone 
Egli  è  lu'l  fondo  del  caiattere  dei  drusi  una   specie 
di  spirito  repubblicano  che  loro  da  un'energia  partico- 


lare e  che  molto  contrasta  collo  spirito  servile  degli 
altri  popoli  musulmani.  Sono  essi  intraprendenti,  ar- 
diti, bravi,  ma  soprattutto  delicatissimi  sul  punto  di 
onore. —  Addimostrano  molta  ospitalità  e  la  esibisco- 
no di  fatto  (ciò  che  è  comune  presso  tutti  i  popoli  orien- 
tali) ai  fuggiaschi,  ai  viaggiatori  bisognosi,  ed  a  quegli 
infelici  cui  tormenta  la  fame-  —  Le  donne  si  cuopro- 
no  il  viso  d'un  velo  stando  alla  presenza  degli  uomini 
secondo  il  costume  d'oriente:  elleno  sono  grandi  e  non 
raramente  bellissime  ;  il  loro  abbigliarsi  si  compone  di 
una  corta  veste  di  tela  turchina  cupa  (1),  guarnita  da 


(i)  Vcggasi  la  fisurn  tlella  ilonna  nella  incisione  sovrapposta  nella  quale 
raljliigliamento  del  capo  termina  a  punta. 
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una  striscia  rosso-bruaa  e  da  liste  del  medesimo  co- 
lore che  ornaado  le  spalle  discendono  quindi  sui 
fianchi  guarnendo  la  saccoccia  che  tengono  aperta  sul- 
l'anca del  vestiario.  Il  velo  turchino-scuro  si  aggira 
attorno  la  testa  per  un  assieme  di  cordoncini  neri  di 
pelo  di  camelo  che  legati  alla  nuca  e  cadenti  sulle  spalle 
giuugODO  al  di  sotto  della  cintura:  piccole  monete  di 


metallo  di  diverse  forme  ne  chiudono  l'estremità.  Es- 
se incedono  ordinariamente  a  pie  nudo.  La  seconda 
figura  del  nostro  disegno  appartiene  egualmente  a  don- 
ne del  Libano;  questo  costume  è  generalmente  adot- 
tato nel  resto  della  Siria;  le  donne  di  Nazarene  si  ab- 
bigliano nello  stesso  modo  a  differenza  di  qualche  va- 
riazione nei  aastri  e  nei  colori. 


LIONARDO  DA  VINCI 


È  forte  a  dubitare  se  il  soverchio  ingegno  più  nuo- 
cesse lilla  vera  gloria  che  poteva  acquistarsi  Liouardo, 
o  più  giovasse  al  miglioramento  delle  cognizioni  nel 
suo  secolo.  Ei  fu  uomo  di  tanta  forza  di  niente  e  di 
fantasia,  che  non  parve  nuovo  a  ninna  scienza  umana, 
e  tutte  quello  cui  pose  studio, ebbero  da  lui  increnunlo 
di  nuovi  trovati;  nù  ciò  usò  solo  delle  grandi,  ma  pur 
delle  piccole  cose,  talché  sprecò  gran  parte  della  vita 
fra  splendide  inezie  iogli<!ndola  a  vera  utilità. 

Nacque  Lionardo  nel  l452  da  un  Pietro  Notaio  nel 
castello  di  Vinci  nel  Valdarno  :  giovinetto  accomodalo 
dal  padre  col  Verocchlo  perchè  apprendesse  pittura, 
in  breve  potè  pingere  sur  una  tavola  ove  lavorava  il 
maestro  un  angiolo  con  tanta  maestria,  che  questi  non 
volle  più  toccare  i  pennelli.  Cimahuc  aveva  rigenera- 
ta, Masaccio  fitta  grande  la  (.itliira:  Lionardo  volle 
che  trovasse  gli  elementi  nella  iialiua  e  nel  vero,  per- 
chè offrisse  un  principio  di  ideale  o  di  mirabile.  Alla- 
gatagli a  dipingere  una  rotella,  vi  fece  un  gruppo  di 
.serpi  sì  spaventosi  che  scoperti  a  chi  il  commise,  que- 
sti arretro  sbignttiln;  il  Vinci  sen  compiac({ue:  —  Ser- 
ve per  quel  che  f"  fatto,  —  in  questa  sentenza  eia  chiu- 


so quanto  ei  voleva  dall'arte.  In  fatti  correva  le  vie, 
osservava  i  gruppi  delle  persone,  le  attitudini  e  le  co- 
piava; osservava  gli  uomini  d'ogni  fatta  concitali  a  di- 
verse passioni  o  bere  o  ridicole  e  li  copiava,  e  per  islu- 
dio  fu  primo  a  gittare  quelle  caricature  onde  tanto  si 
abusa  al  nostro  tempo;  ei  seguiva  gli  uomini  fra  le 
gioie  t;  lino  fra  le  angosce  del  patibolo,  e  li  ritraeva,  e 
concitava  ora  il  riso,  ora  la  compassione:  questi  erano 
gli  studii  onde  si  preparava  a  creare  una  nuova  scuola 
di  pittura.  Nel  tempo  stesso  volgeva  a  studii  diversi,  ad 
acquistare  quella  universalità  di  cognizioni,  nelle  (piali 
vagò  per  tutta  la  vita:  (juindi  lavoro  di  plastica,  d'ar- 
chitettura, di  meccanica,  e  diltttavasi  di  formare  mo- 
delli di  macchine  per  trasportare  grandi  pesi,  per  fo- 
rare monti,  per  alzar  acque,  e  primo  penso  di  metter 
l'Arno  in  un  canale  da  Pisa  a  I"  iicnze,  tiò  che  ridusse 
in  edelto  due  secoli  dopo  V  incenzo  \  iviani:  inventò 
nuove  macchine  da  guerra  d'ogni  maniera  per  ponti 
volanti,  stromenii  per  oppugnare  fortezze,  strade  sot- 
terranee, carri  coperti,  bombarde  di  nuova  forma,  navi 
di  nuova  costruttura,  ed  altri  slrumi mi  de'  qu  ili  tutti 
si  propose  di  far  esperienza  nel  parco  dei  duca  di  Mi- 
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lano,  e  di  cui  sono  ancora  ì  discjjni  nelle  sue  opere 
ìnedile;  fiiialmotilc;  a  tanto  ardiva  il  suo  ingogno,  che 
fra  quc'  tnodeiii  uno  ne  fece  col  quale  dimostrava,  die 
avrebbe  innalzato  il  tempio  di  san  Giovanni  a  Firenze 
sopra  ampia  base  senza  rovinarlo:  que'  che  vedeano 
qiie'  suoi  modelli  ne  partivano  persuasi,  sebbene  dopo 
ne  ridessero  di  cosa  impossibile,  e  ne  risero  que'  che  il 
mirrarono  per  tanti  secoli:  noi  però  che  abbiamo  veduto 
trasportare  al  tempo  nostro  de'  palazzi,  possiamo  cre- 
dere che  eerto  non  delii'asse  Ijionardo,  come  non  de- 
liro Arcliimede  quando  dopo  aver  solo  e  con  facile  mo- 
vimento varato  un  immenso  baslimirrito  nel  mar  di  Si 
cilia,  dimandava,  nell'entusiasmo  del  suo  genio,  un 
putito  d'appoggio  per  ismovere  la  terra:  Lionardo  era 
pari  a  quell'amico,  o  forse  il  vinse.    * 

Lodovico  il  Moro,  mentre  reggeva  lo  stato  liella  mi- 
uoi'ilà  del  nipote,  chiamò  a  Milano  gli  uomini  piii  il- 
lustri d'Italia,  e  prima  tjuel  mirabile  ingegno  del  Vin- 
ci: Lionardo  era   bello  d'aspetto,    fronte   severa,   f)lto 
sopraciglio,  lunga  barba  e  lunghissimi  capelli  gli   pio- 
vevano sul  petto  e  sulle  spalle,  aveva  grazia  in  tutta  la 
persona;  pronto  al  parlare,  rapiva  coll'acunie  delle  sue 
Vedute,  culla  genlilezz.a  de'  modi:  univa  il  sapere  squi- 
sitamente di    musica  e  di  canto,   s'  aveva   formata    una 
arpa  d'argento  a  nuova  foggia,  da  cui  traeva  carissima 
armonia,   e  su  questa  sposava  sovente  la  graziosa  sua 
toee  col  canto  dell'inspir.r/.ione  della  sua  fantasia,' eran 
versi  improvvisati.  Quindi  fu  diletto  alla  corte,  fu  di- 
letto a'  cittadini,  e  tulli  s'ingentilivano  all'esempio  dei 
suoi  modi,  del  suo  ornato  parlare;  prendeano  deside- 
rio di  nuovi  sludii  nella  maraviglia  delle  sue  cognizioni. 
Fu  subilamenie  considerato  come  l'uomo  dei  por- 
tenti, l'uomo  che  potesse  ridurre  ad  effetto  ogni  uma- 
no desiderio:  quindi  a  lui  allogato  fare  una  stallia  co- 
lossale di  Francesco  Sforza,  a  lui  dirigere  le  feste  per 
le  nozze  di  Gian  Galeazzo,  e  per  le  giostre;  a  lui  nel 
1492  trarre  l'acque  dal  Ticino  per  iriigare  la  sforze- 
sca, a  lui  condurre  a  termine   il  naviglio  della  Marte- 
sana  e  ordinare  le  aeque  dell'Adda    fra  gli  scogli  e  le 
gole  di  Trezzo,  creare  le  conche  a  nuova  forma  e  me- 
glio distribuire  le  aeque  nella  fossa  che  circonda  Mi- 
lano, a  lui   ornare   la  rocca,   formare  nel   giardino  del 
castello  il  padiglione  ed  il  bagno,  a  lui  educare  il  figlio 
di  Lodovico,  dipingere  il  quadro  della  Natività,  a   lui 
finalmente   verso  il  1497,  creare  nel   refettorio  delle 
Grazie  il  Cenacolo.  Lionardo  che  era  fecondo  nel  tro- 
vare novità,  voleva  poi  che  lutto  fosse  ragionato  in  una 
creazione  d'arte:  quindi  nella  Cetia  intese  che  ogni  te- 
sta, ogni  movenza  degli  apostoli,   indicasse  la  maravi- 
glia che  desiavano  in  loro  le  parole  dette  dal  Salvatore, 
il  tiinore  in  ciascuno  d'esser  credulo  il  traditore,  e  il 
desiderio  di  conoscerlo:  il  pensò  e  l'ottenne  ;  tulli  gli 
apostoli  offrono  questi  senlimenli,  che  egli  svolse  dalie 
varie  loro  altitudini:    volle  che  il  Salvatore  ollrisse   la' 
divinità  e  Giuda  il  tradimento.  —   Però  non  era  mai 
pago  degli  studii  e  delle  speeulazioni  continue  che  fa- 
ceva per  quel  dipinto;   creava  e  distruggeva,  e  consu- 
mava  il    ti  nipo   inoperoso  non  della   mente,   ma  della 
mano,  laiihè  fu  lavoro  di  alcuni  anni  e  resto  fin  molti 
mesi  senz  I  porvi  mano:  ma  l'opera  compiuta,  fu  giudi- 


cata mirabile,  fu  per  sé  sola  una  scuola,  e  per  tre  secoli 
fu  ammirata,  invidiata  dagli  uomini  e  dal  tempo,  a  vi- 
cenda minacciata  di  rovina  e  ristorata,  e  sempre  tenu- 
ta il  miracolo  d'una  citlà,  la  gloria  d'una  nazione. 

Ma  Lionardo  aveva  forse  solo  fra  gli  artisti  del  suo 
tempo  una  generosità  d'animo  mirabile,  voleva  far  par- 
te agli  altri  delle  proprie  cognizioni:  perchè  i  giovani 
artisti  all'esempio  delle  sue  opere  unissero  i  precetti, 
li  riuniva,  ed  apriva  loro  le  proprie  dotlrine:  quindi 
creava  in  Milano  la  prima  accademia  italiana  di  belle 
arti  a  benefizio  de'  giovani  studiosi,  per  loro  scriveva 
un  iraitato  intorno  alla  pittura,  per  loro  stediava  ia 
Pavia  da  Marcantonio  della  Torre  l'anatomia;  studia- 
va l'uomo  nelle  sue  parli,  investigava  i  misteri  della 
macchina  umana,  cercava  la  morta  natura  perchè  pren- 
desse la  viva  aspetto  di  vero;  per  loro  scriveva  opere 
sulle  proporzioni,  la  teoria  delle  ombre,  e  di  prospet- 
tiva, tutti  i  precelti  che  v^dgono  a  formare  un  buoa 
artista.  In  fine  ei  pel  primo  riduceva  a  principii  quan- 
to solo  erasi  fallo  per  pratica,  e  creava  la  filosofia  delle 
arti,  come  Aristotele  avea  insegnala  quella  delle  lettere, 
colla  differenza  che  l'antico  aveva  d'innanzi  numerosi 
modelli  da  cui  dedurne  le  leggi,  Lionardo  creava  i  prin- 
cipi! mentre  i  contemporanei  ed  egli  slesso  creavano 
le  opere. 

Quindi  potè  fondare  una  scuola  nuova,  la  scuola  lom- 
barda, che  non  cede  in  colorito  alla  veneziana,  non  in 
disegno  alla  romana,  che  associa  lo  studio  della  natura 
e  quell'elezione,  che  è  priiieipiu  delle  arti,  scuola  che 
diede  peregrina  schiera  di  artisti  i  quali  meriterebbero 
essere  piii  noti  e  studiati  nelle  altre  parli  della  peni- 
sola; scuola  che  per  la  prima  congiunse  alla  pratica  1 
principii  della  teoria,  la  scuola  che  ebbe  a  fondatore  il 
più  filosofo  degli  artisti,  e  che  ora  è  scomparsa. 

Declinata  la  fortuna  di  Lodovico,  era  Lionardo  crea- 
to piitoi-e  del  re  Francesco  I  dominatore  della  Lom- 
bardia: però  l'artista  volle  tornare  a  Firenze,  ove  fu 
accolto  con  ossecpiio  e  richie^lo  a  lavori  in  dipinto. 
Quivi  lece  il  ritratto  di  madonna  Lisa  del  Giocondo: 
fu  lungo  e  troppo  meditalo  lavoro;  però  ei  rallegrava 
la  donna,  mentre  la  ritraeva,  con  musici  e  genti  ri- 
creevoli,  sicché  polè  rappresentarla  con  quel  far  di 
sorriso  che-  solo  anima  ed  abbella  il  volto  piii  leggia- 
dro. Oniiidi  viaggio  Italia,  fece  numerose  opere  di  di- 
pialo  sulle  tavole  e  sul  muro,  sempre  tentando  nuovi 
metodi,  e  quindi  sempre  con  lentezza,  ma  che  però  rie- 
scirono  d'insegnamento  a  Michelangelo  ed  a  Kalfaello. 
Tornò  a  Milano  che  era  la  sua  patria  d'elezione,  ed 
ivi  attese  a  lavori  d'ogni  genere,  ed  a  formare  scolari 
in  pittura  le  cui  opere  vennero  sovente  scambiate  con 
quelle  del  maestro.  Finalmente  canuto  e  lasso  si  arre- 
se al  desiderio  di  Francesco  l  e  trasse  a  Parigi,  ove 
fu  accollo,  onoralo,  visitalo  dal  re;  gli  vennero  allo- 
gale opere  che  solo  promise  e  non  lavorò:  dopo  due 
auni  quello  spirito  si  levo  alla  sfera,  onde  parve  in 
certo  modo  disceso  per  mostrare  in  terra  quanta  esser 
possa  la  grandezza  dell'umano  ingegno. 

Lionardo  ebbe  una  forza  tale  di  muscoli  che  torceva 
colli;  m.ini  un  chiodo,  addrizziva  un  ferro  di  cavallo; 
ebbe  un  genio  prepotente,   iuduinalo,  che  pari  all'au- 
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tico  della  favola  clic  convertiva  in  oro  quaulo  toccava, 
tutto  voleva  rinnovare;  fosse  una  scienza,  un'  arte  od 
un  giuoco,  tutto  era  uguale  pel  A'iiici  purché  si  creas- 
se: la  novità  era  in  lui  un  bisogno,  era  natura.  Quindi 
inventò  metodi  nella  pittura  che  spesso  la  miglioraro- 
no, spesso  riescirnno  dannosi  alle  opere  fatte:  quindi 
nelle  scienze  precorse  nelle  scoperte  i  secoli  e  gli  uomi 
ni  più  grandi,  quindi  giltò  mollo  tempo  in  vane  spe- 
culazioni, in  bagatelle  da  scherzo,  purcliè  maraviglias- 
sero gli  amici.  Colla  stessa  facilita  onde  immaginò  di 
sollevare  un  tempio,  di  condurre  le  acque  fra  più  dif- 
ficili terreni,  inventare  nuovi  stromenti  ;  fece  uccelli 
sottilissimi  di  cera  che  empiuti  d'aria  spiegarono  il  vo- 
lo; e  immaginò  ali  per  l'uomo:  si  compiaceva  di  sbi- 
gottire gli  amici  col  formare  delle  pelli  essiccate  di 
alcuni  ramarri,  ali  e  creste  ad  un  ramarro  vivo,  talché 
movendosi  metteva  spavento.  A  disperare  quelli  che 
stavano  nelle  sue  stanze,  o  li  cacciava  creando  improv- 
visi odori,  o  spargeva  sul  pavimento  budella  di  ca- 
strato essicate  sottilissime  talché  parevano  fili  di  reffe, 
ma  queste  poste  in  comunicazione  con  alcuni  mantici 
che  erano  in  luogo  appartato,  datavi  aria,  gonfiavano, 
e  tutta  tenevano  la  capacità  del  loc  ),  sicché  que*  che 
VI  passeggiavano  non  sapevano  ove  rifuggirsi  :  nelle 
feste  de' grandi  creava  a  Milano  ora  un  cielo  ove  tutte 
le  stelle  menavano  una  danza  e  schiudendosi  mostra- 
vano in  grembo  un  genio  che  cantava  un  inno;  ora 
mandava  innaiy.i  a  Francesco  I  un  lione  di  legno  che 
mossi  vari  passi  apriva  il  petto  e  glielo  mostrava  pieno 
di  gigli:  erano  automi  forse  più  mirabili  di  quelli  di 
Pascal  e  di  Thomas, che  Liouardo  formava  per  ricrea- 
mento. 

Però  ei  fece  «anche  miracoli  nelle  scienze  a  cui  si 
volse,  e  compose  difatti  opere  voluminose,  parte  delle 
quali  sono  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  par- 
te in  quella  dell'istituto  a  Parigi,  e  quasi  tutte  sono 
scritte  a  rovescio  da  dritta  a  sinistra,  li  Venturi  studiò 
questi  codici  tnirabili  e  potè  asseverare.  —  Che  lo  spi- 
rito geometrico  guidavalo  in  tutti  i  suoi  studii,  o  vo- 
lesse analiz7,are  un  oggetto,  o  volesse  concatenare  un 
r-igionamento,  o  geiieralizzVre  le  proprie  idee.  l''gli 
sempre  voleva  che  l'esperienza  precedesse  il  ragionale 
sulle  cose.  Tratterò,  die' egli  stesso,  tal  argomento,  ma 
dianzi  farò  alcuni  esperimenti,  essendo  mio  principio 
di  citar  prima  l'esperienza,  e  po-ìcia  di  mostrare  per- 
chè i  corpi  sono  costretti  ad  agire  in  tale  o  tal  altra 
maniera.  Questo  è  il  metodo  da  osservarsi  nella  ricer- 
ca de'  fenomeni  della  natura.  Vero  è  che  la  natura 
comincia  co!  ragionamento,  e  termina  colla  sperienza; 
ma  non  importa,  convienci  tenere  la  strada  opposta; 
dobbiamo,  come  dissi,  cominciare  dall'esperienza, e  per 
mezzo  di  questa  scoprirne  la  cagione.  Cosi  parla  Lio- 
nardo  un  secolo  avanti  Bacone.  In  meccanica  egli  co- 
nosceva fra  le  altre  cose  la  teoria  delle  forze  applicate 
obbliipiaineiite  al  braccio  della  leva:  la  resistenza  l'i- 
spettiva delle  travi:  le  leggi  dello  strolinamento  da- 
teci in  seguito  da  Amortous:  l'influenza  del  centro  di 
gravità  sui  corpi  in  riposo  o  in  moto:  l'applicazione 
del  principio  delle  velocità  virtuali  a  molti  casi  che 
l'analisi  sublime  ha  generalizzata  a  di   nostri.  Nella 


ottica  egli  descrisse  la  cos'i  chiamata  camera  ottica,  pri- 
ma di  Porta:  spiegò  prima  di  Maiirolico  la  figura  del- 
l'immagine del  sole  in  un  foro  angolare:  e'  insegnò  la 
prospettiva  aerea,  la  natura  delle  ombre  colorate,  i 
moti  della  iride,  gli  effetti  della  durata,  della  impres- 
sione visibile;  e  molti  altri  fenomeni  dell'occhio  che 
non  trovansi  in  Vitellone.  In  somma  il  Vinci  non  solo 
aveva  osservato  tutto  ciò  che  Castelli  ha  scritto  un  se- 
colo dopo  di  lui  sul  moto  delle  acque,  ma  sembrami 
di  più  che  il  primo  abbia  in  questa  parte  superato  il 
secondo,  che  pur  l'Italia  ha  sinora  considerato  come 
il  fondatore  dell'idraulica.  Possiamo  dunque  collocar 
Lionardo  alla  testa  di  quelli  che  fra  i  moderni  si  sono 
occupati  delle  scienze  fisico-matematiche  e  del  vero 
metodo  di  studiarle. 

Dopo  tai  cose^iremo  che  Lionardo  fu  un  gran  ge- 
nio, ma  non  possiafho  dire  che  abbia  fatta  un'  opera 
veramente  grande.  La  sua  mente  corajìrese  maggiori 
cognizioni  di  quella  di  Michelangelo,  forse  ebbe  mag- 
giore capacità,  ma  Michelangelo  fece  tre  arti  grandi, 
Lionardo  nessuna;  pero  se  Michelangelo  offre  l'imma- 
gine della  forza  della  mente  umana,  Lionardo  por- 
ge quella  della  sua  vastità,  ei  solo  può  rappresentare 
quella  sapienza  che  gli  antichi  simboleggi.ivano  colle 
muse.  —  Gli  altri  artisti  furono  utili  al  secolo,  im- 
mensamente a  se  stessi,  formandosi  una  gloria  ster- 
minata coll'applicirc  l'ingegno  a  un  solo  studio:  Lio- 
nardo  fu  utile  più  agli  altri  che  a  sé;  ei  creò  nelle  scien- 
ze una  luce  che  rischiarò  verità  sconosciute,  creò  nella 
meccanica  e  nell'idraulica  nuove  forme  che  valgono 
tuttavia  nella  pratica,  quasi  fosse  presente  il  sussidio 
della  sua  mano;  creò  nelle  arti  associandole  alla  filo- 
fia  una  voce  che  dura  da  tre  secoli  nelle  scuole,  e  du- 
rerà finché  gli  artisti  per  riprodurne  il  vero,  il  bello 
ed  il  sublime,  studierauno  la  natura  e  l'uomo.     D.  S. 


STATO  ATTI-ALE  DELLA  VALACCHIA- 

Ann  COLO  TERZO. 

Governo. 

La  Valacchia,  come  ho  innanzi  aecennsto,  era  go- 
vernala da  un  vaivoda,  che  mandava  la  Turchia,  sce- 
gliendolo fra  i  greci  del  Panar;  ma  ora  in  virtù  del 
trattato  couchiuio  tra  la  l'urta  e  la  ilussia  e  segnato  a 
Pietroburgo  il  29  luglio  1834,  questo  paese  è  gover- 
nato costituzionalmente  da  un  valacco,  il  (jiiale  viene 
nominato  da  una  assemblea  nazionale  composta  di  cin- 
quanta boiardi  della  prima  cKisse,  di  sessanta  della 
seconila,  di  due  vescovi  diocesani  e  di  due  deputali  di 
ciascuno  distretto,  non  che  dai  delegati  delle  città.  II 
principe  attuale  però  veniva  direttamente  nominato 
o.sjìoduros  della  V  alacchia  dal  gran  siili, ino  e  dallo  czar 
delle  lìussie.  L'ospoiloros  é  subuidinato  ad  una  assem- 
blea constituila  del  metropolitano  che  ne  è  presidente, 
di  due  vescovi  diocesani,  di  venti  boiardi  e  diciotto 
deputati  dei  distretti  e  dei  rappresentanti  la  città  di 
Graiova:  a  siffitta  assemblea  appaniene  la  sanzione 
delle  leggi  e  l'approvazione  dei  diversi  ministri,  che  il 
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principe  desliua  a  questa  o  a  quella  incombeuza  dello 
staio. 

Legislazione. 

Confrontala  con  quella  dei  paesi  civili  di  Europa  la 
legislazione  valacca  è  ancora  imperlelta,  tuttavia  lia 
nmltissinio  avvantaf^giaio  :  il  codice  die  veniva  pro- 
mulgato nel  1818  ha  ricevuto  assai  modilicazioui,  di 
maniera  che  dal  1834  in  poi  ha  moltissimo  cambiato 
la  legislazione  nella  Valacchia.  Le  leggi  civili  furono 
la  nijiggior  parte  desunte  dalle  pandette  e  dal  codice 
napoleonico.  Il  codice  di  commercio  è  il  francese  sen- 
za nessuna  muddicazione.  Dacclie  regna  il  principe 
Alessandro  Gliika,  nessuno  veniva  dannato  a  morte: 
e  da  ciò  alcuni  hanno  voluto  deduij^,  che  nella  Va- 
lacchia la  pena  di  morte  sia  abbolit^ma  una  cosa  sif- 
fatta jirdviene  dallo  essersi  tramufJta  la  pena  capitale, 
pronuruiaia  su  alcuni  lei,  in  uó  carcere  perpetuo  o 
nei  lavciri  sforzali.  Le  carceri  sono  a  Bucarest,  a  Giur- 
gevo  e  a  (jiaiova.  1  cundanuati  ai  pubblici  lavori  sono 
occupali  alle  saline,  lavoro  penosissimo,  che  molti  ne 
uccide.  iNel  paese  souo  di  assai  diminuiti  i  delitti,  e 
meno  frequenti  e  quasi  rari  vi  sono  gli  assassinii  e  i 
furti;benetieio  grandissimo,  dovuto  precipuamente  agli 
inestimabdi  sforzi  fatti  dal  geneple  russo  K.isselefl",  per 
condurre  i  valaccbi  a  qualche  civiltà. 

//  principe  Alessandro  Ghika. 

L'ospodoros  attualmente  regnante  è  Alessandro  Ghi- 
ka, principe  valaeco,  della  età  di  46  anni,  il  quale  ve- 
niva educalo  in  Germania  e  in  Francia.  Egli  sortiva 
animo  pio;  amante  de'  suoi  sudditi,  tutto  si  adopra  per 
il  bene  loro:  egli  ha  diffuso  dovunque  le  scuole  lan- 
castriane,  in  Bucarest  ha  fatto  erigere  uno  spedale,  una 
casa  per  le  partorienti,  e  una  per  quelle  donne  di  mala 
vita,  che  vengono  levale  al  pericnio  di  peggiorare.  — 
Amante  delle  lettere  e  delle  ani  accarezza  e  prolegge 
obi  le  coltiva;  alcuni  artisti  e  artigiani  mantiene  a  sue 
spese  all'estero  perchè  vi  apprendono  le  arti  e  i  me- 
stieri, e  di  poi  con  esse  siano  utili  alla  nazione.  Egli 
però  è  ligio  eccessivamente  alla  corte  di  Russia,  così 
che  sembra  da  quella  governato;  né  ha  quella  fina 
avvedutezza  poliiica  del  principe  della  .Moldavia,  che 
è  assai  più  ricco,  e  che  mostra  di  essere  abile  polilico 
e  avveduto  mercatante. 

Di  risiane  del  paese. 

La  Valacchia  è  divisa  in  18  distretti,  che  in  tutto 
contengouo  22  città,  15  borghi,  3,560  villaggi,  formati 
la  maggior  parte  di  lignee  capanne.  Ogni  distretto  ha 
una  magistratura  speciale,  i  cui  membri  sono  nomi- 
nati dal  principe,  Che  suole  scegliere  il  piii  degno  dei 
candidali  a  lui  proposti:  questa  magistratura  si  com- 
pone di  tre  boiardi,  i  quali  prendono  il  nome  di  isprav- 
niki,  e  sono  nella  amministrazione  loro  attentamente 
sorvegliali  da  un  giudice  e  da  uno  samessi  o  ispettore. 
Ogni  distretto  poi  è  suddiviso  in  comuni,  ivi  delle pla- 


z(i,  in  ciascuna  delle  quali  vi  ha  un  esattore  delle  con- 
tribuzioni. 

Ciascuna  città  ha  parimenti  un  consiglio  municipale 
composto  di  ([uatlro  individui,  il  quale  deve  amniini- 
str.ire  il  paese,  (piindi  può  imporre  aggravi,  qualora  lo 
esigessero  le  circosl.inze  :  ogni  anuo  però  ei  deve  sot- 
loiiorre  ai  ministri  lo  stilo  attivo  e  passivo  della  sua 
amministrazione.  I  mi-inbii,  che  conipDtigouo  siflatlo 
corpo  municipale  vengono  scelti  fra  citladiiii  posses- 
sori almancu  di  uno  immobile  di  2,800  franchi,  e  so- 
no nominali  da  una  deputazione,  che  viene  formala  di 
nobili  e  di  proprietari  di  uno  stabile  di  800  Iranchi 
almeno. 

Finanze. 

Ciò  che  nella  Valacchia  constituisce  il  pubblico  red- 
dito souo  il  testatico,  i  beni  dello  stato,  le  saline  e  le 
gabelle.  Al  testatico  sono  sottoposti  tulli  i  paesani  e  i 
mansili  o  boiardi  della  quarta  classe;  culla  dillerenza 
però  che  i  primi  pagano  per  ciascuno  trenta  piastre 
all'anno,  i  secondi  quaranta  cinque:  la  quale  dilleren- 
za viene  però  ricompensala  dai  privilegio  che  hanno 
gli  ultimi  di  essere  immuni  dal  servizio  militare.  Le 
saline  costituiscono  il  terzo  della  entrata  dello  stato: 
ogni  anno  soglionsi  spedire  fuori  da  circa  12,000,000 
di  oche  di  sale,  e  nel  paese  ne  vengono  consumale  da 
4,000,000.  I  beni  stabili  che  possiede  lo  stato  sono  af- 
fittati peri.hè  servano  di  pascolo  o  perchè  siano  messi 
a  coltura:  ojarit  si  chiama  quella  imposizione, che  pa- 
gasi per  il  pascolo.  Gli  oggetti  di  importazione  paga- 
no il  tre  per  cento,  e  comunemente  sono  sottoposte  alla 
gabella  le  cose  delle  di  consumo. —  In  tal  maniera  lo 
stato  ebbe  nel  1827  un  reddito  di  14,633,118  piastre, 
e  nel  1840  di  19,500,000:  la  qual  somma  serve  a  pa- 
gare l'annuo  tributo  di  1,400,000  piastre  al  gran  sul- 
tano, e  a  coprire  le  spese  della  nazione,  le  quali  ora  so- 
no sempre  minori  della  entrata;  e  per  tal  modo,  non 
essendovi,  a  fronte  di  tanti  mali  soDferti,  nessun  debito 
pubblico,  ogni  anno  vi  ha  un  avanzo,  che  viene  im-« 
piegalo  nello  abbellire  la  capitale  e  nello  eseguire  la- 
vori di  pubblica  utilità. 

{Sarà  conlinualo)  D.  Zanelli. 


INDOVINEI.X.O 

Tulli  i  moti  della  genie 
Sa  copiar  perfcltainenle; 
Ma  non  puote  in  moilo  alcuno 
Far  la  voce  di  nessuno. 
£  la  scìmmi»,  mi  dirai, 
Ti  rispondo,  sbagli  assai.  P. 

Sciarada  precedente  AUA-BISSO. 


XIPOGR.  DELLE  BELLE  AUTI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
vili  del  Cono  n,  ij5. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

(iiretlore-prù/^ìetuno. 
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DISEGNO  D'UNA  IMMAGINE  EGIZIA  FUNERARIA 

in  Duovo  alU"t:oiani6iilo. 


Non  bisogni  dcfraucìsre  il  puLblico  della  conoscen- 
za di  questo  graiioso  nionmnenlino  d'Egitto  ed  appar- 
tt'iH'iite  alla   privata  collezione  duU'emiiiL-ntissiino  si- 
gnor cardinale  Luigi  Lambruschini.  La  materia  è  pie- 
lia  calcare  bianca,  colorita  appresso  in  turcbino;  il 
i-jvoro,  come  dal  presente  intaglio  apparisce,  è  al  som- 
mo diligente;  la  grandezza  dell'origiiiale  è  la  mcdcsi- 
i]ia  di  questa  copia.   Rappresentasi  un  giovine  di    alto 
rango  vestilo  qual  si  conviene  alla  sua  nascita  ed  età: 
largo  collare,  la  pelle  di  paniera  per  sopravveste,  san- 
dali tessuti  di  papiro,  ed  una  treccia  inanellata  all'cslre- 
niit.i,  elle  gli  cade  sopra  l'oreccbio  destro  (veggasi   la 
lìgura  segnata  a).  Costume  era  questo  dei  giovani  prin- 
cipi reali  il  portare  una  ciocca  di  capelli  pendente  dal 
capo  a  destra   per  assomigliarsi  così  al  dio  Jlorus  0- 
gliuolo  à' Osiride  e  A^Iùilc,   il   quale  venne   sempre 
<:on  tale  acconciatura   rappresentato   anclie   allora  die 
biiinbino   mostrasi  allattato  dalli  madre.   Fu  già  osser- 
vata  una   tale  distintiva  di  Ilonis  da  Aurelio  .Macro- 
bio;  il  perchè  nei  salurnali,  un  vero  arsenale  di  tutte 
le  piìi  stiracchiate  allegorie  dei  neoplalonici,  sforzossi 
a  mostrare  che,  avendo   gli  egizi    inleso  di    ralligurare 
in  llorns  il  sole,  simholeggiarorio  la  presenza  di  (jue- 
slo  pianeta  in  una  parie  del   mondo  quando  l'altra   è 
avvolta  fra  le  tenebre:  e  ciò  perchè?  perchè  chi  guar- 
da V Ilonis  da  una  parte  vede   il  suo  capo  raso;   e  chi 
lo  mira  dall'altra  scorge  una  treccia  di   tapelli     lib.  I, 
e.  21).  L  certo  in  (jucsto  è  iingolare  la    presenti;  figu- 
rina, clie  non  avendo  il  capo  raso,  secondo  le  istituzioni 
ilei  sacerdoti,  ha  la  pelle  di  pantera,  che  senipn;  fu  in- 
segna del  sacerdozio  coi  sandali  di   papiro  i' Erodoto 
I.  II,  e.  37).  j\on  fu  egli  dunque  sacerdote,   ina  prin- 
cipe occupato  in  un'azione   sacra  o    mistica  qual' è   la 
presente  in  cui  .si   vede   prosteso  a  macinare  tra  due 
sassi  il  grano,  meioilo   che  usano  tuttavia   [ler  fare   la 
farina  i   moderni   abitatori  di   Egitto.  Che  sia    mistica 

ANNO  OTTAVO    12   Feddràio  \i\i. 


l'operazione  ad  esercitare  la  quale  fu  ellìgiato,  dcdu- 
cesi   dall'essere   la  nostra  statuina    funeraria,  come   lo 
prova  l'iscrizione  geroglilica,  ond'è  ornata,  contenente 
alcune  formole  del  rituale   funehre  concepite   in  sensi 
mistici  ed  il  più  delle  volle  astrusi.  Da  essa  iscrizione 
abbiamo  soltanto  estratto  il  nome  proprio  del  giovine 
defunto  (veggasi  il    giuppo  segnalo/-')  Plitaliinès,  cioè 
generalo  da  Pìitah,  che  è  il  Vulcano  egizio,   e   la   sua 
qualifica  d\  principe  o  primogenito  (gruppo  segnato  e) 
che  in   lingua  egiziana  pronunziasi  Oèr.   Per  l'intelli- 
genza dell'accennalo   lavoro  cui   è   intento  Plitahmès, 
conviene  ricordare  la  dottrina  degli   egiziani    risguar- 
dante  la  sorte  dei  traj)  issati.  Credevano  essi  che,  scorsi 
i  tre  mila  anni  del  giro  fatale  di  un'  anima  da  un  cor- 
po all'altro,  per  la    plansihile  vita   menata   nell'ultima 
incteitsomalosi  [ì^  ottenuta  favorevole   la  sentenza  dal 
giudice  Orridi:,  doveva  nonpertanto  purgare  i  i)iii[)ri 
nei  prima  ili  giugnere  alla  regione  delle  anime,  la  ove 
il  sole  manifestasi  in  cielo  alla  loro  contemplazione;  e 
questa  purga  consisteva  nell'andare  a  coltivare  i  campi 
della  veritii.il  che  vedrsi  nelle  scene  dipinte  del  rituale 
funel)re,'nclla  parte  2  .  .Alludono  a  questa  credenza  de- 
gli egizi  le  tante  immagini  fiiiiei-arie,  in  l'orma  di  pic- 
cole mummie,  di  cui  alihondano  le  tombe  in  tutto  I  h- 
gitlo;  scorgonsi  esse  diir.itio  lenere  nelle  mani,  incro- 
cicchiate sul    petto,   zappa  e  sarchiella,  ed  un  canestro 
o  sacchetto  pendeiile   in  dietro  dell'omero   sinistro  ad 
esprimere  il  grano  che  seco   portavani  all'altro  mondo 
])er   la  seminagione  dei   campi   allegorici  della  verità. 
Ecco  dimipie  l'onore,  0  il  buon  augurio  alnteno,  fallo 
al  nostro  /V((7////»ùj con  averlo  ra|ipresentato  come  ornai 
spedilo  il.ill.i  sua  prova,   in  quinto   che  il  uncinare    il 
raccolti)  linmento  è  delle  iillime  fatiche  dell'agricola. 

/).  L.  IJ. 

(i)  Cini'  il  sMcrcssìvo  p.iS9.'i;*^ioilcl)'iiinmn  ili  un  cor|ii)  ni  1'. il  ira.  a  ni  ma  a 
iiiaiin  clic  l'unu  Jì  tj[uestì  finisce  |k-1'  rnuilc,  ncll'u^>iui<JUL-  Jc^lt  Cj^</.i.ini. 
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STATO  ATTL'AI-E   DELLA  VALACCHIA. 

(Tinc  ilcll'arlicolo  lerzuj. 

Milizia. 

Tutta  rannata  si  compone  di  quattro  vcggimonti  di 
inf:uileria  e  uno  di  cavalii.'ria,  clii;  iu  tuUo  loririaiio 
cinque  mila  uomini.  Ogni  l'cgj^iinciUo  e  composto  di 
due  battaglioni  e  questo  di  quattro  compagnie,  ciascu- 
na delie  quali  ha  cento  soldati,  un  capitano,  due  tenenti 
ed  un  olliriale.  La  paga  di  un  soldato  è  di  otto  piastre 
al  mese,  non  compreso  però  il  vitto;  quella  di  un  of- 
ficiale è  di  7  ducati  d'oro,  quella  del  capitano  di  15; 
quella  di  un  maggiore  è  di  tretita,d^Pcolonnello  è  di  60 
e  quella  del  generale,  che  è  anclie'ministro  della  guer- 
ra, è  di  cento.  Per  il  servigio  militare  viene  imposto 
alle  comuni  di  dare  un  numero  determinalo  di  uomini; 
e  la  comune  invita  o  anche  destina  questo  o  quello, 
mediante  però  una  mercede,  che  al  giovane,  il  quale 
passa  al  servigio,  si  suole  dare,  compiuto  che  ahhisi  t 
sei  anni  voluti  dalla  legge.  La  famiglia  del  giovane 
passato  al  servigio  viene  esentuata  dal  testatico.  Il  ve- 
stire de'  soldati  è  molto  somigliante  a  quello  dei  russi, 
e  i  comandi  ancora, che  si  usano  nelle  manovre  sono  una 
abbreviazione  del  linguaggio  russo.  —  Ma  oltre  la  trup- 
pa di  linea  vi  sono  ancora  la  guardia  civica  e  i  soldati 
destinali  a  custodire  i  confini  dalla  parte  dell'Austria, 
e  il  cordone  sanitario,  formato  da  257  stazioni,  in  cia- 
scuna delle  quali  vi  sono  due  soldati  e  sei  paesani. 

Istruzione  pubblica,  lingua  e  leUeratura. 

Essa  è  diffusa  dapertutlo:  ogni  grosso  villaggio  ha 
una  scuola  per  apparare  leggere,  scrivere  e  Ur  di  conto, 
sostenuta  a  spese  del  comune.  Bucarest  ha  quattro 
scuole  pubbliche,  moltissime  privato,  sia  per  i  fanciulli 
sia  per  le  fanciulle:  vi  ha  il  liceo,  dello  anche  accade- 
mia, la  quale  viene  frequentata  da  cinquecento  scolari, 
i  quali  vi  apprendono  la  grammatica  della  lingua  va- 
lacca,  la  lingua  francese,  la  greca  moderna  e  antica,  la 
geografia,  la  storia,  la  matematica,  la  filosofia,  e  alcuni 
vi  apparano  anclie  legge  e  vi  ricevono  la  laurea.  Io  pa- 
rò che  ho  visitato  questa  scuola,  non  posso  che  dirla 
assai  mal  direna:  ricordo  ancora  i  molli  e  madurnali 
errori  commessi  nello  scrivere  in  francese  dal  niii;lio- 
re  scolare,  che  veniva  a  compire  rullimo  corso.  I  gio- 
vani, ciie  amano  fare  un  corso  compiuto  di  studii  pas- 
sano alle  celebrate  università  di  Germania  e  a  Parigi; 
alcuni  vi  sono  mandati  a  spese  del  governo.  Anche  a 
Graiova  evvi  un  collegio,  che  è  tenuto  in  (jualche  sti- 
ma. A  lode  del  vero  io  dirò  che  l'amore  dello  imparare 
si  diifoiule  in  questo  paese,  e  bello  si  è  vedere  campa- 
gnuoli  adulti,  vestili  di  grosse  lane,venire  dalla  scuola 
coi  libi'i  appesi  al  collo  con  una  cordicella. 

La  lingua  dei  valacchi  è  povera  e  rozza:  nondimeno 
tiene  della  somigli;inza  col  Ialino,  col  greco  e  col  te- 
desco: se  non  fossi  costretto  a  brevità,  mi  piacerebbe 
riportare  alcune  parole,  che  si  ravvicinano  alfitaliano. 
Essa  fu  sempre  ui-gletta;  e  sono  pochi  anni  che  veniva 


scritta  una  grammatica:  ora  però  viene  assai  coltivata 
e  molti  uomini  di  ingegno  uon  piii  in  greco  o  in  fran- 
cese, ma  in  valaeco  amano  (isprimi're,  scrivendo,  i  loro 
pensieri:  e  in  tal  maniera  hanno  dato  vita  alla  lette- 
ratura nazionale,  chea  gradi  a  gradi  andrà  progreden- 
do. Già  si  sono  fatte  alcune  traduzioni;  qualche  dram- 
ma di  Vittore  Ugo,  alcuni  romm/.i  di  Wallei -Scott,  il 
Verlher  di  Góihe  furono  tradotti  in  valaeco:  un  certo 
Vaccaresco  ha  tradotto  le  poesie  di  Lamartine  e  qual- 
che brano  del  di  lui  viaggio  in  oriente.  Una  società  di 
dame  di  Jassy,  capitale  della  Moldavia,  dove  si  parla 
egualmente  valaeco,  ha  preso  a  tradurre  le  opere  di 
Giorgio  Sand:  oh!  il  grande  frutto  che  ne  avrà  la  na- 
zione  valacca  da  quelle  opere  cosi  irreligiose  e  immo- 
rali !  A  Bucarest  viene  pubblicalo  anche  un  giornale 
in  valaeco  e  due  a  Jassy:  ma  finora  molti  sono  costretti 
a  trattenersi  dal  pubblicare  i  loro  scritti  a  molivo  del 
grande  dispendio  per  stamparli:  a  Bucarest  vi  ha  una 
tipografia,  ma  comunemente  si  occupa  di  opere  greche. 

J\è  le  arti  belle  si  sono  dimenticate:  qualche  giova- 
ne vi  ha  mostrato  vocazione;  ma  indarno  avrebbe  po- 
tuto trovare  una  guida  nella  sua  patria,  dove  non  si 
vede  un  quadro  o  una  statua  di  un  mediocre  artista. 
Le  stesse  chiese  non  preseniano  che  piccole  immagini 
di  santi,  le  quali  in  nulla  differiscono  da  quelle  dette  di 
scuola  greca,  che  ci  sono  ancora  rimaste  e  che  mon- 
tano ai  secoli  nndecimo  e  duodecimo.  Il  principe  re- 
gnante, che  ama  le  arti  sovrane,  pensò  inviare  alcuni 
giovani,  che  ad  esse  mostrarono  disposizioni,  in  luoghi 
ove  esistono  grandi  modelli  e  valenti  maestri:  «  io  so 
che  a  sue  spese  ha  inviato  Migulich  a  Parigi  e  un  cer- 
toTomina5o(j()nstanzin  a  Roma:  in  tal  maniera  costoro 
polr.mno  dill'undcre  la  coltura  delle  ani  sovrane,  ove 
mai  esistette. 

/{elisione  e  costumi. 

I  valacchi  professano  la  religione  greco-scismatica: 
e  le  pratiche  loro  religiose  sono  grossolane,  senza  sco- 
po morale,  superstiziose.  Moltissime  sono  le  chie!e,  e 
alcune  venivano  falle  innalzare  a  spese  dell'imperatore 
delle  Russie,  che  ama  farsi  conoscere  il  sostenitore 
della  chiesa  greca  separala.  I  preti  greci  valacchi  di- 
vidono col  popolo  la  ignoranza  e  la  dissolutezza,  la  qua- 
le è  penetrata  per  anco  nei  chiostri  de'  monaci  e  delle 
monache.  Non  mi  fermo  a  lungo  sui  preti  greci,  per- 
chè altrove  e  piii  a  proposito  ne  dovrò  favellare:  dirò 
intanto  pero  die  nella  Valacchia  essi  sono  i  referendari 
politici  dello  czar  di  Pii-li'oburgo  Tutto  il  clero  valae- 
co dipende  da  un  sinodo  composto  dclTarcivescovo  di 
Bucarest  e  dei  vescovi,  i  quali  sono  oliremodo  ricchi. 
All'assemblea  nazionale  appartiene  la  nomina  dei  ve- 
scovi, clic  ora  si  sono  emancipati  dalla  dipendenza  del 
patriarca  loro  di  Coslantinopoli,  e  ora  si  tengono  di- 
pendenti dall'arcivescovo  di  Bucarest,  il  quale  ha  l'an- 
nuo reddito  di  20,000  ducati  d'oro  perse,  e  7,000  per 
i  poveri:  tutti  i  vescovi  sono  pagati  dal  governo.  I  pa- 
pas,  o  preti  inferiori  sono  poveri;  dai  proprietari  rice- 
vono una  porzione  di  terre,  che  collivate  da  loro  con 
che  vivere;  e  i)er  vivere  meglio  fanno  un  trafTìco  inde- 
gno del  loro  ministero.  Anche  i  conventi  sono  ricchis- 
simi, e  questi  sono  dipendenti   allri  dal    patriarca  .sci- 
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smatico  di  Gerusalemme,  altri  dal  monastero  del  moli- 
le Sinai  parimcnle  greco  scismatico. 

1  losluiiii  sono  geuernliiieiitc  depravali:  poco  o  nes- 
suno seulimentù  di  pudore  sia  nei  boiardo  sia  nei  ple- 
beo: di  maniera  che  arrossisco  dire,  quantunque  dice  il 
vero,  elle  in  questo  paese  è  duvunque  prosliluzionu,  e 
ofleiiderci  li  vero  pudore  se  volessi  dire  più  innanzi. 
ISelle  città  presso  i  fiumi  il  luogo  dei  bagni  e  il  tiuine 
slesso,  dove  uomini  e  donne,  e  non  quelle  ilei  pu[>olo 
soltanto,  si  bagnano  contempoianeanienle,  distante  po- 
chi passi  gli  uni  dalle  altre.  A  lìucarest  assai  volte  av- 
riene  nello  adraversare  i  lignei  ponti  di  vedere  uomini 
nuotare  pubbliejmeiile  esollo  alle  finestre  di  cliiunque. 
Fanciulli  già  graudii.elli,  die  appartengono  agli  zinga- 
ni,  alTitlo  ignudi  corrono  dietro  a  domandare  la  elenio- 
sin.i.  Oli  !  misero  quel  popolo  che  vive  in  una  religione 
impulcnte  a  lenJcrlo  murale! 
2)n  l'itone,  carallfi'e  e  costumanze  dei  l'tilacchi. 
1  valacchi  si  dividono  comunemente  in  due  classi, 
boiardi  e  paesani:  i  negozianti  vi  formerebbero  la  me- 
dia; ma  sono  si  pochi  e  la  maggior  parte  stranieri.  La 
jiarola  boiardo  significa  guerriero  e  corrisponde  alla 
latina  parola  ìiiiles,  titolo  di  alto  onore  nei  secoli  di 
nii'zzo  per  tutta  Europa.  I  boiardi  sono  divisi  in  quat- 
tro classi,  delle  quali  l'ultima  è  forse  la  piit  ricca;  ma 
la  meno  considerata:  dall'una  si  può  passare  all'altra 
in  nieglio,  mediante  merito  di  servigi  prestati.  Un  sol- 
dato fatto  ufliciale,  un  cittadino  insignito  di  un  grado 
accademico  sono  considei'ati  boiardi  dell'ultima  classe. 
11  grande  privilegio  dei  boiardi  delle  tre  classi  prime 
si  è  ([uello  di  essere  immuni  da  (pialuiKjue  imposizio- 
ne: essi  sono  eccessivamente  dediti  al  lusso:  amano 
avere  molto  livree  e  belle  e  gran  sfarzo  nelle  carroz- 
ze: di  maniera  che  vi  ha  fra  loro  una  gara,  la  quale 
finisce  poi  con  ridurli  a  povertà. 
L'altra  classe  è  (|uella  dei  i)aesani,la  cui  condizione  è 

Veramente  miserabile:e"lino  ricevono  dal  boiardo  una 
o 

certa  quantità  di  terreno,  a  condizione  ch'essi  gli  dia- 
no il  decimo  del  raccolto,  dodici  giornate  di  lavoro  con 
un  paio  di  buoi,  e  senza  questi,  trentasei.  Clic  se  il 
pnesano  non  potesse  o  non  volesse  dare  (piesle  gior- 
nate, deve  darne  il  valore  in  denaro,  valore  che  non 
viene  calcolato  dal  capriccio  del  padrone,  ma  da  una 
deputazione,  che  esiste  in  ogni  comune.  11  paesano  è 
ignorante,  superstizioso;  crede  ancora  alle  streghe,  al- 
le fatuccherie:  se  avviene  uccida  un  serpente,  lo  ap- 
pende ad  un  albero,  perchè  ciò  non  facendo,  dice  che 
risuscita  nove  volte-  Ila  in  grande  venerazione  le  ci- 
cogne che  mai  uccide,  le  tiene  come  uccello  di  buon 
augurio;  e  nella  Valacchia  si  veggono  col  loro  nido 
sopra  tutti  i  tetti,  sopra  tutti  i  cammini.  11  valacco  è 
di  color  bruno,  di  alta  statura  in  generale,  di  aspetto 
ffro,  di  modi  rozzi;  si  ciba  il  jiaesano  di  pane  senza 
lievito,  cotto  sotto  la  cenere,  di  legumi,  di  carne  di 
pecora  e  di  latte  o  cacio  agro,  è  avido  delle  bevande 
spiritose  e  beve  il  craquit  con  tale  ingordigia,  the  to- 
sto si  vede  ubbriaco.  l'-gli  è  amante  della  fatica,  pa- 
ziente, contento  del  poco  e  di  poche  parole.  Gli  uomi- 
ni indossano  calzoni  di  lana,  una  lunga  veste  di   pelle 


'    agnello,  un  paio  di   scarpe  di   ])elle  non  conciata.   Le 
li  donne  poi  una  camicia  che  stretta  al  collo  tocca  i  piedi 
I   sulla  quale  portano  due  specie  di  stretti  grembiuli, uno 
dinaiiii  e  l'nhro  di  dietro:  sul  capo  una  specie  di  ber- 
retto di  paglia  e  di  crine  tessuto.  Al  collo  o  alle  orec- 
chie pochi  o  nessuni  ornamenti. 

I  boiardi  sono  orgogliosi,  trattano  con  asprezza  i  lo- 
ro ilipen<lenti,  guardano  di  m.il  occhio  un  loro  eguale, 
da  di^prez^o  gli  inferiori:  tutto  annuncia  la  boria  non 
piij  voluta  e  .sopportata  a  tempi  nostri  di  una  male  in- 
tesa aristocrazia. 

Gli  zingani. 
1  zingani    nella  Valacchia   e  ^Moldavia  sono   niente- 

n 

meno  che  piii  di  250,000.  lo  non  mi  arresto  a  tracciar- 
ne l'origine:  chi  ne  avesse  vaghezza  consulti  l'opera 
ora  piilililieata  in  ISlilano  ila  1- rancesco  Predari;  a  me 
basta  il  dire  clu-  nella  Moldavia  e  \  alaccliia  joiio  se- 
gnati fino  dal  1417,  <r  che  sono  tuttora  condannali  ad 
uua  vita  errante  e  misers.  Quivi  essi  vivono  divisi  in 
due  classi:  tutti  però  schiavi,  altri  del  governo,  altri 
dei  boiardi.  Gli  schiavi  del  governo  prendono  il  nome 
di  amali,  iirsari  e  lingurari  o  artigiani.  La  classe  la 
piii  compassionevole  è  tpiella  dei  vagabondi,  che  pas- 
sano da  un  luogo  all'altro  a  maniera  di  carovane,  ele- 
mosinando, rubacchiando  o  anche  suonando  qualche 
musicale  stromento,  essendo  nella  musica  abilissimi. 
Gli  zineani  schiavi  dei  boiardi  esercitano  il  niestiero 
del  cuoco,  del  barbiere,  del  calzolaio  e  di  altri  ancora, 
secondo  che  vuole  il  capriccio  del  padrone. 

Gli  zingani  conducono  nua  vita  veramente  brutale; 
non  conoscono  pudore,  non  hanno  religione,  non  co- 
noscono legge  di  matrimonio,  tranne  quelle  della  nnln- 
ra:  se  qualcuno  di  essi  si  fa  cristiano,  lo  fa  per  la  ingor- 
digia di  un  regalo, quindi  avviene  che  si  fa  alle  volle  bat- 
tezzare piii  Gate. E  puilagrimevolecQsaclieiu  un  secolo, 
tanto  si  è  gridato  e  altamente  si  grida  ancora  intorno 
in  cui  alla  tratta  dei  negri, ancora  si  sopporti  la  schiavitù 
dei  zingani.  Un  secolo  di  lumi  e  di  carità  non  pensa  an- 
cora a  liberare  tanti  infelici!  lo  intanto  faccio  voli  che 
il  principe  regnante  della  \'alacchia  possa  pienamente 
effettuare  la  nobilissima  idea  di  emancipare  ne'  suoi 
stati  i;li  zin;;ani,  di  sollevarli  alla  condizione  dt 


j,..  „..,gani,  ui  sollevarli  alla  conuizioiie  dei  paesa- 
ni, e  ([uiiidi  di  sottoporli  alle  leggi  comuni  a'  suoi  sud- 
diti. In  tal  maniera  sarà  di  assai   migliorata  la   condi- 


li! tal  maniera  sarà  di  assai  migliorata 
zione  civile  e  morale  di  tanti  miseri. 
yjgricollnra. 
Il  suolo  valacco  è  fertilissimo;  egli  abbonda  di  fru- 
mento, di  graninrco,  di  segale,  fagiuoli,  vino,  fruita  e 
via  d'altre  produzioni;  ma  a  motivo  delle  poche  brac- 
cia, grandissima  parte  della  campagna  viene  lasciata 
incolla.  —  Il  frumento  che  vi  si  raccoglie  è  di  due 
([ualiìà,  quello  della  prima  viene  seminalo  in  autun- 
no, quello  della  seconda  in  primavera.  11  terreno  è 
cosi  pesante,  che  quattro  e  cinque  paia  di  buoi  ven- 
gono aggiogati  ad  un  solo  aratro,  il  solco  dcbb'  essere 
profuiiilo.  Sul  finire  di  giugno  si  fa  la  raccolla  ;  la  vite 
abbonda  nei  luoghi  presso  i  monti;  ma  i  valacchi  nel 
pigiare  le  uve  sono  poco  esperti.  L'n  campo  coltivalo 
suole  lasciarsi  in  riposo  aitimi  iinni,  e  allora  serve  di 
di  pecora  col  pelo;  un  bonetto  alla  cosacca,  di  [ielle  di   |   pascolo  e  di   poi  nuovamente  vicue  uicsso  a  collina.  Il 
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grano  turco  si  suolo  raccogliere  a  siUliMiilìre,  e  viene 
lasciato  il  grano  sui  torso  e  nj)[)cso  Jiiuorno  alia  casa, 
di  dove  a  mino  mano  si  leva  per  farne  la  farina,  quan- 
do ve  ne  lia  bisogno. 

La  pastorizia  è  un  ramo  importantissimo  di  indu- 
stria nella  Valac(liia:  le  pecore  sono  di  tre  specie,  le 
quali  poi  d.inuo  origine  alle  tre  dilferenti  qualità  di 
lana,  che  vengono  messe  in  commenio:  desse  sono, 
come  nella  campagna  romana,  condannate  a  vivere  sem- 
pre a  cielo  aperto;  alla  slate  passano  ai  monti,  all'inver- 
no lungo  i  (iuuii,  dove  vanno  peluecando  nella  neve 
alcune  erbe,  e  sono  alini.;ntatc  con  paglia,  die  a  sta- 
gione opportuna  i  paesani  raccolgono  in  alti  e  ben  co- 
strutti niucclii.  Vi  ha  inoltre  grande  numero  di  buoi, 
che  veggonsi  qua  e  là  dispersi  a  inandre  nella  eslesa 
campagna,  dove  non  vedesi  un  albcni,  e  una  capanna, 
se  non  dopo  avere  percorso  molte  miglia.  Anche  i  buf- 
fali e  i  cavalli  vi  sono  in  quantità,  e  la  razza  dei  ca- 
valli ha  molta  rassomiglianza  colla  ungherese. 

La  Valacchia  avrebbe  bisogno  di  una  colonia  agri- 
cola,  e  il  p\'ineipe  atlualc  aveva  in  pensiero  di  cliianiar- 
vela;  ma  iniiinzi  tutto  potrebbe  rendere  agricoli  il  nu- 
mero grande  degli  zingani.  Da  dieci  anni  in  poi  l'agri- 
coltura  però   vi    ha    molto   avvantaggiato,    perocché   il 
paese  produce  il  doppio  di  prima. 
Conirncicio. 
Il  commercio  valacco  ciui^isie  in  grani,  in  pelli,  in 
cera  e  in  lana.  Braila  e  Galatz  sono  le  due  città,  in  cui 
maggiormente  vi  ha  commercio:  esse  sono  la  scala  com- 
rnerciante  della  Valacchia;  cola  vi  sono  grandi  depo- 
siti di  grani  si  nazionali,  che   stranieri.   Ivi  la  maggior 
))arte  dei  negozianti  sono  greci,  allemanni  e  italiani;   a 
Hraila  vi  ha  un  console  francese,  uno  piemorìtese,  uno 
inglese  e  uno  austriaco:   quijsto  è   il    signor  Sgardelli, 
di-l  quale  ho  cosi  l)ene  speriuientato  la  gentilezza.  Ga- 
latz è  sempre  frequentato  da  un  buon  numero  di  navi; 
e  ne  calcolano  annualmente  nel  suo  porlo  400,  che  ca- 
ricano lana,  grani  e  legni  da  costruzione.    La  cera  va- 
laeca  ha  gran  credilo  nel  porto  di  Trieste,  e  ve  ne  ha 
tale  quantità,  che   annualmente   ne  vengono  messi   in 
commercio  400,000  chilogrammi.  Le  lane  sono  di  tre 
qualità,  cioè  zigai,  zurcan  e  stago;  e  cosi  vi  ha  varietà 
nel   prezzo:  la  lana  zigai  viene  comunemente  venduta 
quattro  piastre  e  dodici  paras  all'oca,   la  zurcan,  due 
piastre   e   sedici   paras,  la  stago,   tre    piastre  e  quattro 
jiai-as.  Le  pecore  vengono  tosate  ntl  mese  di  giugno  e 
luglio;   hi    lana  purgandola   diminuisce  di    peso   da  42 
a  46  per  100.  J^'aliro  ramo  di  commercio  è  il  sale,  che 
sul    luogo  costa    una   piastra    all'oca.  —   E  quivi   giova 
pure  faccia  conoscere  che   7S  oche   formano  100    chi- 
Jogr.Tmmi,  che  una  piastra  consta  di  40  paras,  e  che  la 
piislra  turca    nella  Valacchia  vale    soltanto  32    paras; 
die   per  formare  un  ducato  d'oro,   che  corrisponde  a 
due  scudi  romani  circa,  vi  vogliono   trentadue  piastre 
valacchc.   La  Valacchia    però  non  conia    monete:   colà 
hanno  valore   quasi    tutte   le   monete  dei    principi    re- 
gnami di  F-uropa. 

fi  commercio  valacco  va  ora  sempre  piti  prosperan- 
do mediante  la  navigazione  a  vapore  sul  Danubio;  la 
(juale  sarebbe  compita  se  i  bastimenti  potessero  mon- 


tare le  cataratte,  che  incontiansi  da  Scaladova  a  ISeu- 
Orsova.  Fuvvi  progetto  di  un  canale,  ma  l'impresa  è 
gigantesca:  intanto  si  va  ficendo  lunghesso  il  (ionie  un 
commodissimo  stradale.  IVella  Valacchia  le  strade  non 
hanno  quasi  traccia:  si  attraversano  quelle  spaziose 
campagne  alla  fortuna:  i  carri  sono  leggeri,  ma  tutta- 
via tirati  da  molle  paia  di  buoi.  J^e  poste  poi  sono  di 
un  genere  all'alto  straordinario:  consistono  in  una  spe- 
cie di  carro,  unito  insieme  bene  e  male  con  chiodi  di 
legno;  le  cui  parti  sembra  ad  ogni  momento  siano  per 
separarsi:  ruote  senza  cerchio  di  ferro,  un  po'  di  pa- 
glia è  il  cuscino,  su  cui  appoggiarli  ,  o  diro  meglio 
sdraiarti,  perocché  è  impossibile,  che  uno  possa  resi- 
stere di  tenersi  ritto  sulla  persona  a  quel  precipitato 
correre.  La  vettura  è  si  angusta,  che  a  fatica  vi  cape 
un  individuo  colla    sua  valigia;   e   tuttavia   è    tirata  da 

o 

quattro  bcllissiini  cavalli,  che  corrono  a  rompicollo, 
continuamente  spronati  a  colpo  di  scudiscio  dal  posti- 
glione ai  lunghi  capelli,  dal  Li;rretto  di  pelle  e  dal- 
l'abito bianco  di  lana;  al  quale  poco  importa  se  si  è 
staccata  una  ruota,  o  rotta  i(u  deb»  allra  parte:  tu  puoi 
gridale  fin  che  vuoi:  ma  egli  col  suo  bine,  hiìic  ti  con- 
duce fino  all'altra  posta.  "Pericolo  non  ve  ne  ha;  per- 
chè il  carro,  detto  carontche,  è  si  basso,  che  anche  ro- 
vesciando o  rompendo,  non  si  incontra  male  alcuno, 
tranne  il  dispiacere  di  vederti  sdraialo  entro  una  poz- 
zanghera o  sull'erba. 

Statistica. 
Distretti   n.  IS.  —  Città  22.—  Villaggi   3,560.  — 
Chiese  3,7  j7.  —  Monasteri  62-  —  Case,  nel  1837  fu- 
rono 339,322;  nel   1840,  340,500. 

Cavalli  202,015;  buoi  e  vacche  643,503.  Le  pecore 
e  le  capre  nel  l7iS6  furono  4,000,000  e  nel  1839  fu- 
rono 1,432,000. 

Popolazione,  nell'anno  1837,  1,751,182;  nel  1839, 
1,950,000,  la  (juale  si  compone  di  1,93 'i, 000  greci- 
scismatici;  6,200  cattolici  latini,  e  5,000  ebrei,  gli  al- 
tri protestanti. 

Milizia  di  linea  5, 000, soldati  di  cordone  militare 500. 
Reddito  pubblico,  nel  1767  fu  di  2,17  5,000  piastre, 
nd  1782   fu  di   3,550,000,  nel    1837  di    14,824,195, 
nel  1839  di  17,494,000  e  nel  1840  di  19,500,000. 

Spese  pubbliche,  annuo  tributo  alla  Porta  1,400,000; 
appanaggio  àfWospodoros  700,000;  nel  1840  le  spese 
furono  minori  dell'entrata. 

yippeiìdire. 
La  Moldavia  è  divisa  dalla  \  alacchia  per  mezzo  del 
Danubio  e  comprenda  una  superficie  di  2,671  miglia 
quadrate  di  2S  i  al  grado,  con  una  popolazione  di  un 
milione,  maggiore  di  assai  in  pr(>porziooe  a  quella  della 
Valacchia-  Le  vicende  siorico-politicbe  di  questi  due 
principati  sono  assai  vcilte  comuni  all'uno  e  all'altro; 
ambidue  spesso  si  ribellarono,  ambidue  furono  e  sono 
ancora  tributarii  ddla  Porta,  ambidue  ebbero  per  vai- 
voda  tiranni  del  l'anar.  La  Moldavia  è  piii  montuosa, 
alquanto  più  fredda:  è  divisa  in  tredici  distretti,  con- 
tiene selle  citta,  e  la  capitale  è  Jassy,  piii  bella,  ma 
pili  piccola  di  Bucarest,  come  anche  piii  l'icca;  inq)tì- 
rocdiè  n"ll;i  Moldavia  vi  sono  boiardi  assai  doviziosi. 
A  Jassj-  vi  ha  un  teatro  francese,  un  liceo,  una  società 
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di  scieuzi»  e  leltere,  due  collegi  e  molle  altre  scuole, 
meglio  dirette  di  tjuelle  della  V  alacchia.  11  popolo  mol- 
davo è  più  educato  del  valacco  e  conia  molti  distinti 
letterali.  A  cagione  della  popolazione  maggiore  della 
Valacchia,  avuto  riguardo  alla  estensione  del  paese, 
l'agricoltura  vi  è  assai  coltivata,  e  grande  quantità  di 
grani  è  mandata  all'estero.  Anche  la  pastorizia  forma 
un  ramo  di  industria  maggiore  di  quello  della  Valac- 
chia, imperocché  nel  1839  vi  lurouo  calcolati  560,000 


cavalli,  360,000,  660,000  huoi  e  vacche,  e  1,500,000 
pecore.  II  principe  regnante  ha  uno  spirilo  di  industria 
e  di  Uafiìco  :  egli  è  sommamente  ricco,  e  di  anno  in 
anno  va  migliorando  la  condizione  del  proprio  paese, 
iu  cui  fra  la  intera  popolazione  si  contano  1,010,000 
greci-scismatici,  40,000  cattolici,  50,000  ebrei.  L'an- 
nuo tributo  che  il  paese  paga  alla  Porta  è  di  740,000 
piastre,  e  l'enlrala  pubblica  a  circa  10,000,000. 

D.  ZanclU. 


INGRESSO  .\LLI::  CATACOMBE  DI  HIGIIGATE  A  LONDRA 


La  vita  e  la  morte  sono  due  sorelle  che  si  tengon 
sempre  dietro,  ora  a  maggiori  ora  a  minori  intervalli. 
Onde  ({uanlo  più  abbonda  il  numero  delle  culle,  di 
tanto  pure  s'  accresce  il  numero  delle  funebri  bare. 
A  mano  a  mino  che  le  città  aumentano  in  popolazione, 
esse  debbono  allargare  i  loro  cimiteri  od  aprirne  di 
nuovi.  Lo  straordinario  incremento  della   popolazione 


Ma  la  considerazione  del  continuo  danno  clirr  reca  ai 
vivi  l'uso  delle  sepolture  ne'  comuni  cimiteri  posti  in 
mezso  ad  una  metro[)oli  densamente  abitata,  ha  fatto 
sì  che  si  fondassero  nuovi  cimiteri  nelle  vicinanze  di 
Londra;  cimiteri  che  nel  tempo  stesso  che  porgono  si- 
curo usilo  alle  spoglie  mortali,  confortano  il  dolore  di 


chi  li  visita  colle  jiiù  vaghe  e  piacevoli  influenze  della 
di  Londra  ha  necessariaimnte  prodotto  iiuest'  elFctto.   ''   natura,  come  (juclli  che  presentano  l'aspetto  di   dilet- 
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losi  giardini.  Tra  questi  nuovi  cimiteri  è  riguardevole 
t|iic'llo  di  llif^lij^atc  aperto  nel   IH 3'.)  :   esso  giace  a  set- 
Iciitrioue  di  Londra,  in  diì^tanza  di  quattro  miglia  dal- 
la Borsa. I  suoi  terreni  occupano  circa  venti  acri, e  (anno 
parte  di  quel  lato  d(-l  colledi  Ilij^ligale  clic  fronle-jgia 
la  metropoli.  Vi  si  entra  a  ponente  [>L'r  una  porta  go- 
tica; a  sinistra  della  cjuale  soi'ge  una  cappella,  e  corre 
una  galleria  per  uso  degli  amici  o  d'altre  persone  che 
vogliono  iulerxenire  alla  sepoltura.  A  destra  della  por- 
la vi  sono  varie  si.inic  di  deposito,  e  gli  alloggiaiuenti 
delle  persone  addetto  allo  staijilimenlo.  1  terreni  sono 
in  generale  tenuti  con  F)non  gusto,  in  uno  stile  florido, 
e  le  naturali  hellezze  della  situazione  vengono  svilup- 
pate e  f.iite  spiccare  dall'arte.   Entrato  che  sei,   larghi 
sentieri   messi  a  sabbia  ti   guidano  serpeggiando  a  de- 
stra e  a  sinistra,  mentre  una  via  atta  ai  carri  ti  condu- 
ce sino   alla    ripida    Ironie   del    colle  verso   la    nuova  e 
bella  chiesa  di  lligiigate, dedicata  a  s.  Michele,  la  quale 
incorona  la  cini  i,  e  sorge  visibile  da  lutto  le  difl'erenti 
pilli  de'  terreni  con  gran  vantaggio  degli  occhi,  e  sem- 
bra, a  primo  tratto,  appartenere  al    cimitero.  Per  lutti 
i  terreni  vedi  parterre  di  (iori  odorosi,  alberi  pittore- 
sdii,  e  gruppi  di   piante  sempre  verdi,  e  lutto  ciò  di- 
sposto e  sparso  con   avveduto  artifizio  ne'  convenienti 
siti.  Nel  salire  il  colle  si  trova  una    porta  di   architet- 
tura egizia  che  dà  l'ingresso   alle  catacombe,   ove  i  fe- 
retii  vengono  colloiati   in   cavità   fabbricate  con   tutta 
saldezza.  Dopo  d'averle  esaminate,  un  sentiero  circo- 
lare ci   conduce  liuovamente  all'ingresso.  Sulla  cima 
del  compartimento  centrale  delle  catacombe  s'innalza 
un  bel  cipresso,  che  sjiarge  le  nere  sue  ombre  su  lutto 
il  luogo.  Lasciate  le  catacombe,  noi   ci  troviamo  quasi 
immediatamente  sul  largo  rispianato  di  un  terrazzo  che 
111  una  bella  balaustrata,  e  siede  ai  piedi  della  chiesa. 
Da   questo   punto   la   veduta  di   Londra   si   appresenla 
uiaravigliosamente  bene.  Le  vaghezze  del  luogo  vi  trag- 
gono molti  visitatori;' ed  i  terreni,  che  meglio  assai   si 
potrebbero  chiaoiare  giai'dini,   sono  luUodt   pieni   di 
passeggieri  che  vanno  a  godervi    la  quiete,  l'aria  pura 
e  il  vistoso  paesaggio.  Stando  in   sul  terrazzo  lo  spet- 
tatore vede   immediatamente   sotto  di  sé   i    terreni  del 
cimitero  coi    loro  tappeti  verdi  semjire  ben  tosali,   coi 
loro  lembi  di  fiori,  e  gli  svelti  pinacoli  della   cappella 
contrastanti  col  verde  fogliame  di  dietro;   trapassando 
fiiii  oltre,  lo  sguardo  spazia  per  le  ondulazioni   della 
valle,  i  cui  fiuicbi  sono  co[)erti  di  campi  verdeggianti 
scendenti  con  lieve  pendio,  rilevali  ad  intervalli  da  an- 
tichi olmi,  0  da  tigli  che  largamente  spaudou  le  fron- 
de;  menlre,  piii  lungi' ancora,   apparisce  Londra   col- 
l'immenso  suo  ammasso  di  case  e  colle  migliaia  di  tor- 
ri e  di   dipolo  che  sorgono  oscuramente  in  mezzo  ad 
una  nubilosa  atmosfera. 

Il  cimitero  di  Ilighgate  giace,  come  abbiam  detto,  a 
settentrione  di  Londra.  Un  altro  di  quel  geneie  è  slato 
eretto  a  mezzodì,  a  Norvvood;  questo  è  più  grande  e 
non  men  pittoresco,  ma  riesce  men  comodo  perchè  piii 
distante  dalla  città.  Esso  è  costato  l'ingenle  somma  di 
70,000  lire  sterline,  o  1,7.J0,000  franchi.  JNon  meno 
di  quattro  altri  grandi  cimiteri  fuor  di  città  si  stanno 
ora  edificando. 


IN  MORTE  DI  MARIA  ORAZIANI  URUTI 

SOX  ETTO 

Donna,  cliL*  stanca  d'eslo  momlo  iiif^roto 
Aii/.i  tempo  tuniaiilt  alla  liiu  slclln, 
Duli!  se  in  greiiihu  al  inaggiur  gaiulio  increato 
Ui|)u::i  l'ulaia  Ina  Ijculn  e  bella; 

Se  M  luu  Trai  Jornia  in  pace,  e  sia  onoralo 
Sempre  di  pianlo  e  ili  rronila  norrlla, 
i'^  allur  surga  ili  gloria  incoronalo 
Che  l'angelica  U'uinha  ne  rappcUa  : 

S«  ne'  dolci  tuoi  nati  eterno  viva 

L'esempio  tuo,  l'amor  d'ogni  opra  degna. 
Santo  costume,  e  virtù  Veca 'e  riva: 

Donna,  di  me  dolente  li  sovvegnal 

La  stanco  mio  corag:;io  sforza,  e  aTTiva 
Si,  clic  a  veilcrli   in  parailiso  io  vegna. 

Oi  D    Concetto  Pocnccelli. 


A STIQ'JARl A.  -  WAnTOLl.       ,_,.    , 

I  latini  col  loro  bcllo,robusio  e  sublime  linguàggio  co- 
stumarono di  dare  sempre  indisiintamentedil  ///  a  tulli, 
e  non  solo  agli  uomini,  ma  eziandio  a'  numi  islessì. 
Dante  nel  paradiso  cani.  XVI  ver.  10  fa  conoscere,  che 
Giulio  Cesare  fosse  il  primo  in  Roma  a  cui  s'incomin- 
ciò a  dare  del  voi  laddove  dice: 

Dal  voi  elle  prima  Roma  sofferic, 
In  elle  la  sua  famiglia  men  pcrscvra 
Ricuniiiicìaron  le  parole  mie. 

Altri  poi  sostengono,  che  s'introducesse  solamente  nei 
bassi  tempi,  dal  parlare  gì'  imperatori  e  i  papi  nelle 
costituzioni  loro  con  quei  termini  di  moltitudine  noif 
nostro  ecc. 

Il  fatto  è  che  dal  ialino  molti  termini  distinti  deri- 
varono, come  a  cagione  d'esempio  dal  latino  senior  de- 
rivò il  nome  di  signore,  dal  quale  molti  fanno  origi- 
nario ancora  la  parola  sire,  ma  i  latini  usavano  per 
queste  parole  dominus,  lei'mine  anticamente  dato  dal 
romani  solamente  ai  numi.  In  egual  maniera  il  termine 
domina  dapprimi  non  dava-ii  che  alle  dee,  e  se  in  al- 
cune iscrizioni  trovatisi  donne  chiamale  douiiìiae,  la 
causa  è  che  furono  considerale  come  <;^ee.  Anche  i  ma- 
riti died(;ro  alle  loro  mogli  il  nome  di  domine,  come 
pure  le  mogli  ai  mariti  il  nome  di  r/o'?j///(.  L'amliizioue 
ancora  in  seguito  ebbevi  parte,  onde  Gaio  Cibgola  fu 
il  primo  imperatore  che  si  facesse  chiamar  dominus. 
Non  tulli  gli  altri-  imperatori  che  vennero  dappoi  imi- 
laronoGaligoIa.  In  seguito  però  la  cosa  andò  tanl'oltre, 
che  vennero  in  uso  i  titoli  di  nume,  di  niaesia,  di  sa- 
cralissiini^  di  divinissimi  ecc.  In  egunl  modo  dapprin- 
cipio l'adulazione  diede  alle  romane  impeiatiici  i  titoli 
d''aui:uste,  ed  altri  aosiunti  ancora  sino  a  chianiarle 
f/à'c  o  dee  come  Li^-ia  fu  chiamata  in  una  reuiestnna 
iscrizione. 

Dopo  questi  lampi  comuni  vennero  i  titoli,  ed  ora 
dominus,  ed  ora  domnus  per  sincope  davasi  a  tutti. 
Cosi  in  un'iscrizione  leggesi  i^cnio  domnor  cereri.  Dal 
troncamento  di  domnus  e  doiuna,  vennero  don,  dama, 
e  donna.  Nel  secolo  XVI  i  titoli  incomincijioiio  stra- 
namente a  crescere,  ed  oi"a  sono  tanto  aumeiiiati,  che 
una  lunga  e  caricata  nomenrlatura  farse  ne  potrebbe. 

Prof.  Gaetano  Lanzi. 
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LA  MISICA  E  Hr.ETHO\VEN. 

(V.  |.ag.  3ll). 

Vili. 

Ora  immagina  qua)  non  dovelle  essere  il  suo  dolore! 
Divenir  sordo  lui  peroni  la  musica  era  il  primo  biso- 
gno, il  primo  diletto,  la  sola  voluttà,  la  vita,  tutto!  Ed 
ecco  che  ogni  percezione  di  suoni  gli  fu  straniera.  Una 
orchestra  posta  al  suo  fianco,  non  gli  producea  nessuna 
sensazione,  suonasse  pur  nel  tuono  fortissimo!  —  Al- 
lora corse  a  celare  la  sua  desolazione  nella  solitudine; 
elesse  a  soggiorno  una  piccola  casa  presso  Baden,  a 
cinque  leghe  da  Vienna;  e  rinunziò  alla  società  degli 
uomini,  lui  che  tanto  avea  fatto  per  dilettarli  !  Pur  ve- 
di fenomeno  stranissimo!  Usuo  talento  si  accrebbe  per 
l'accidente  stesso  che  parca  dovesse  annientarlo!  Le 
sue  migliori  opere  datano  da  (juest'  epoca  della  sua 
orrenda  sventura.  Sì:  il  genio  sp.izia  solingo  per  le  re- 
gioni deirintelletto,  e  non  si  cura  de'  malori  sopravve- 
nuti a'  sensi.  — 

Una  vecchia  fantesca  era  la  sua  sola  compagna:  del- 
le innumere  parti/.ioni  sparsi;  qua  e  là  erano  il  solo 
adornamento  di  quella  casa  silente;  un  clavicembalo 
acustico,  capo  lavoro  del  naeccanico  iVIai-lzel,crà  la  sola 
suppellettile  di  lusso;  dico  di  lusso,  perchè  rimase  sem- 
pre inoperoso,  non  ostante  che  l'inlermo  avesse  potuto 
pel  suo  mezzo  ricevere  le  impressioni  de'  sunni.  Dove 
adunque  creava  egli  i  suoi  canti  e  le  sue  armonie?  — 
Nelle  grotte  di  Baden,  ove  posava  a  ricovrarsi  da- 
gli ardori  del  sole,  nelle  foreste  solitarie  in  mezzo  a 
cui  si  aggirava  durante  il  silenzio  di'lla  notte,  su  le  ri- 
ve de'  laglii,  ove  sedea  a  salutrire  il  ritorno  di-l  sij^'nore 
della  luce.  Né  mai  serivea  una  nota,  primi  d'aver  ter- 
minato fra  so  l'intero  componimento.  L'arditezza  n.ì- 
turnle  del  suo  talento,  accresciuta  dalla  singolarità  del 
suo  stato  fisico,  dalla  profonda  milinconia  che  l'accom- 
pagnava, impressero  alle  sue  ultime  produzioni  una 
selv»g"ia  e  sovente  sublime  stravaganza.  Ma  intende- 
temi bene,  o  voi  che  solete  fermuvi  alle  parole,  io  par- 
lo di  s!rav.ig.inze  del  gimio,  diverse  tropjìo  da  qui-lle 
delle  menti  mediocri:  (pieste  son  b  dord.iggini  che  v.mi 
pagate  tutto  al  piii  colla  pietà;  i|uelle  son  deviamenti 
che  comandan  sempre  l'ammirazione  —  son  come  la 
tempesta,  sublime  benché  orrenda.  Che  sia  cosi, lo  dice 
lo  stupf)re  con  cui  tutti  ascollarono  la  sua  ultima  messa, 
la  Mia  sinfonia  con  coro,  e  i  suoi  ([aartetti  postomi. 
Tutte  queste  produzioni  portano  sculto  il  caralti-re  dt'I- 
la  sua  ultima  maniera;  e  se  ne  togli  qualche  lungherie, 
e  un  pò*  di  oscurità  in  qualche  parte,  mai  compositore 
non  spinsi;  più  lungi  l'audacia,  la  veemenza,  l'abban- 
dono, la  .spontaneità  e  la  f.;rindezza. 

IX. 

E  gli  ultimi  anni  del  valoroso  di  cui  scrivo  hanno 
una  siii'-olare  somiglianza  cogli  ultimi  anni  del  filoso- 
fo di  (Vmcvra.  Mostrano  la  medesima  suscettibilità,  la 
medcslnia  violenza,  la  stessa  seniibiliià  febbrile  ed  (■s.al- 
lala.  Infermo,  scacciò  con  parole  ingiuriose  un  medi- 
co che  volea  curarlo  come  amico,  s(;nza  accettar  mer- 
cede. E  più  gli  anni  progredivano,  più  questa  sua  ir- 
rit.'ibiliià  s'  accresceva.  —  Comunrpie  ricevesse  da'  tre    I 


principi  alemanni  annualmente  la  somma  di  settecento 
venti  fiorini,  temea  sempre  la  povertà,  e  ponea  in  ser- 
bo ogni  cosa;  e  chiedea  alla  società  filarmonica  di  Lon- 
dra aiuti  pecuniarii,che  attesa  la  sua  vita  modesta,  par- 
chissima e  solitaria,  polean  dirsi  per  lo  meno  superflui. 
Ah!    perdoniamo  queste  bizznrrie  a  nu    grand' uomo 


infel 


rdoni 


amooii  in  nome 


dell 


a  sua   cr 


oda 


lattia,  della  giovinezza  vivuta  nella  oscurità,  de'  pedanti 
che  gli  diedero  tanto  rovello-  La  sua  fu  una  vita  di 
dolore,  e  tutto  assolve  il  dolori;.  Come  sempre  e  a  tutti 
avviene,  egli  avea  comprata  a  carissimo  prezzo  la  glo- 
ria, questa  larva  perenne  degl'  ingegni  ferventi.  Ag- 
giungi che  tutte  le  sue  aflezioui  er:in  per  lui  sorgenti 
d'un  nuovo  pianto.  Un  nipote  da  lui  teneramente  ama- 
to, e  pel  quale  egli  avea  fatto  enormi  sacrlfizii,  com- 
pensollo  vivendo  una  vita  di  dissipazione  e  di  lordure. 
Come  serbar  la  mente  pacata  fra  tanti  ali",iuni! 

—  E  tu  dici:  adunque  l'anima  di  B;>eiob\ven  s'era 
fatta  gelida,  il  suo  cuore  inumano!  senza  ciò  non  avreb- 
be fucEfito  il  consorzio  degli  uotnini,  non  "li  avrebbe 
abborrlti,  non  avrebbe  sentita  l'avarizia  e  la  cupidità. 
Ah  no!  sovente  le  aberrazioni  dell.i  fantasia  e  della 
sensibilità  si  trovan  congiunte  alle  più  nobili  e  rare 
qualità.  Ciò  avviene  negli  artisti  specialmente.  A  torto 
il  mondo  giudica  e  condanna  severamente  in  essi  de' 
falli  cagionati  dalla  suscettibilità  del  leuiperamenlo,  e 
dalla  irritazione  violenta  dulie  facoltà  intellettuali.  — 
Quest'uorno  che  credi  fatto  inaccessibile  a'  teneri  sen- 
timenti, quest'  uomo  morì  vittima  dell'afl'eito  die  gli 
ispirava,  non  ostante  i  suoi  vizi,  un  essere  aleuto  in- 
degno di  lui. 

X. 
Era  il  di  3  di  dicembre  1326.  L'ingrato  e  colpevole 
nipote  venne  tutto"  dolente  in  vista  ad  invocare  la  sua 
assistenza  in  una  faccenda  imbai-azzanlc,  effetto  de'suoi 
vizi.  Il  povero  Beetbow(;n  non  esitò  un  istante,  e  s'av- 
viò per  alla  volta  di  Vienna.  Nel  mezzo  del  cammino 
nn  temporale  lo  sorprese,  e  tulio  bagnalo  dalla  piog- 
gia fu  costretto  a  ricoverarsi  in  un  misero  albergo. 
Colà  lo  colse  da  prima  nn  violento  catarro,  cui  suc- 
cesse una  inliamm  izione  di  polouini,  (die  fu  seguita  da 
idropisia.  E  'I  malvagio  giovane,  inveci;  di  star  dì  e 
notte  intorno  allo  zio,  lornossene  a  Vienna,  a  ricomin- 
ciare la  sua  vita  infame,  portando  cosi  l'ultimo  colpo 
al  cuore  del  morente  suo  benefattore.  Il  iruale  in  pre- 
da a  dolori  acerbissimi,  naturalmente  iinpnzieiile,  tri- 
sto, abb.itluto  da  re[)li(ate  ed  inutili  operazioni  clii- 
rurgiche,  senti  con  angoscia  Immensa  che  l.i  polizia 
avea  posto  le  mani  addosso  allo  scapestrato,  imprigio- 
nandolo. Allora  la  sua  misantropia  non  ebbe  più  li- 
miti; Il  sua  porta  fu  chiusa  alle  tante  persone  che  ac- 
correvano a  visitarlo.  Solo  accolse  il  famoso  Ilommid, 
che  da  più  anni  inimicato  con  lui,  corse  fin  di  Wei- 
mar a  vederlo  per  l'ultima  volta,  a  dargli  i'.implesso 
(lidia  pare.  Beelliowen,  (]uando  lo  scorse,  proruppe  in 
pianto  e  teneramente  abbracciollo. 

La  suprem.n  ora  s'  appressava;  prima  che  giungesse 
scrisse  le  sue  ultime  volontà,  e,  chi  '1  crederebbe!  cbia 
mò  suo  erede  il  suo  nipote,  il  carnefice  suo.  IMa  si  bii- 
zarro  era  quel  testamento,  tante  eran  le  fjrmole  di  leg- 
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gè  che  vi  mancavano,  che  i  trihunaii  più  tardi  lodisser 
nullo;  e  'I  inalcdcHlo  non  "odè  il  non  meritato  retanf- 
qio.  Intanto  Ri'ctliowen  era  mono,  comunque  la  vita 
non  fosse  ancora  estinta;  dico  morto,  perchè  steso  im- 
mobilmente in  una  j^i'ande  sedia  a  braccio,  dono  de' 
suoi  amici  Sehindler  e  IMoschelis,  né  vedeva,  né  sen- 
tiva, nò  favellava!  L'autore  di  tanti  concetti  era  già  un 
cadavere.  Fin:ilmente  a  (lucsta  lunga  agonia  tenne  die- 
tro una  coavulsioue  violenta,  durante  la  quale  egli  re- 


se l'ultimo  sospiro.  Sc|uillavan  cinijue  ore  e  mezzo  del 
miitiino  di'l  26  marzo  1  827,  cinquanicsimo  sesto  di  sua 
età.  1".  miMitre  passava  una  tremeiidn  procella  scoppiò. 
Parve  che  natura  si  scotesse  alia  morte  del  gr.m  com- 
positore. Nella  sua  biblioteca  non  si  trovò  che  una  Bib- 
bia, un  Omero,  e  Walter  Scott.  In  uu  vecchio  scrigno 
i  si  rinvennero  10,000  (ìoriiii,  e  mille  sterlini  d'oro. 


pò 


Or  parlerò  degli  onori  che  gli  si  resero,  e  delle  ope- 


re del  suo  genio  — 


Cesarci  Mal  pica . 


CHIOSTRO  ANNESSO  ALLA  CHIESA  DE'  GENOVESI  NEL  TRASTEVERE 


Fra  i  monumenti  di  buona  arciiitettura  che  ammi- 
ransi  in  Roma  non  debbe  andare  inosservato  il  chio- 
stro attiguo  alla  chiesa  di  san  Giovanni  de'  genovesi, 
mentre  per  le  sue  belle  proporzioni  e  per  certa  svel- 
tezza di  forme  può  essere  compagno  alle  corti  di  sanla 
Maria  della  Pace,  di  san  Pietro  in  Vincoli,  e  di  altre 
strutture  degne  del  secolo  XV,  epoca  in  cui  le  arti 
belle  ebbero  un  impulso  solenne  alla  perfezione  merco 
la  prolezione  loro  accordata  dai  piii  cospicui  cittadini. 
Per  trarre  però  alcuna  notizia  che  si  riferisca  a  t.ile 
monumento  che  va  unito  alla  chiesa  suddetta  è  me- 
stieri conoscere  che  nel  1481  Mario  Cicala  nobile  ge- 
novese, tesoriere  del  fisco  apostolico,  edificò  detta  chie- 
sa collo  spedale  annessovi  a  prò  de'  marinari  infermi 
della  sua  nazione.  Nel  sacco  di  Roma  del  1526  i  laeni 
di  questo  pio  luogo  furono  usurpati.  Gio.  Battista  Ci- 
cala fatto  cardinale  nel  1  551  da  Giulio  III  ricuperò  una 
parte  di  beni  che  poi  il  marchese  Piccaluga  amplio,  e 
così  la  chiesa  fu  di  nuovo  in  prospero  slato.  V'olendo 
ora  parlare  di  alcuna  opera  d'arie  che  ammirasi  in 
questo  sacro  tempio,  è  da  vedersi  nell'altar  maggiore 


san  Gio.  Battista  che  battezza  Gesù,  opera  d'autore  in- 
cognito ma  di  buon  gusto.  In  uno  de'  due  altari  late- 
rali della  chiesa  v'  è  dipinto  san  Giorgio,  e  nell'altro 
ia  Madonna  di  Savona,  quello  di  mano  incognita,  que- 
sta di  Giovanni  Odazzi,  scolare  di  Baciccio.  La  santa 
Caterina  Fieschi  Adorno  nella  cappella  di  quella  fa- 
miglia, e  le  pitture  del  soffitto  di  essa  sono  lavori  di 
Odoardo  Vannicelli.  Il  soffino  poi  della  chiesa  è  op'-ra 
di  Michelangelo  Gerruti. 


XOGOGRIFO 

Nel  capo  e  nel  min  piede 
D'Italia  un  fiume  insegno, 
Di  cui  frena  lo  sdegno 
Il  piede^  cj  il  t!iio  seri. 
Hai  nel  mio  seno  e  capo 
Slruraenli  ruslicali  ; 
Se  il  tutto  a  scerner  Tali, 
Un"  isola  sarìi.  7''.  .U.   L. 

Indonneìlo  precedente  SPECCHIO. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  .approvcfzivne. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

n'«  del  Cono  n    lOÒ. 


CAV.  GIOVANNI  OR  ANGELIS 

direttwc-pi-ttprìclurio. 
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MECHITAR,  0  IL  PRETE  MONACO 


Una  visita  ali* ospizio  di  san  Lazzaro 
in  P^enezia. 

Verso  la  fine  del  secolo  sestodecimo  vìveva  in  Se- 
baste, città  dell'Armenia  minore,  uno  di  quegli  esseri 
benefici,  a  cui  l'amore  della  umanità  inspira  l'eroico 
coraggio  di  tutto  intraprendere  senza  lasciarsi  vincere 
né  atterrire  da  alcun  ostacolo;  e  tale  era  il  nobile  Me- 
cliitai-,  chiamato  dagli  armeni  il  prete  monaco.  Egli, 
acceso  di  patria  carità  per  istruit-e  la  sua  nazione  e 
condurla  rapidamente  all'esercizio  delle  virtìi  cristiane 
ed  all'acquisto  delle  utili  scienze,  cercando  la  via  piìi 
diretta  e  secura  a  tant'  uopo,  credette  averla  trovata 
iiL-lla  instituzione  di  una  letteraria  accademia,  l'el  cor- 
so di  varii  anni  non  potè  raccogliere  nell'Armenia  un 
numero  sulliciente  di  segnaci,  bencbè  la  predicazione 
lo  portasse  in  varie  città,  ma  sperò  di  rinvenirne  tanti 
in  Costantinopoli  da  mandare  ad  eflelto  il  suo  divisa- 
meiito.  Vi  si  ridusse  ([uindi  coi  pochi  che  seco  aveva; 
se  non  che  \i  giunse  appunto  (juando  vieppiii  accesi 
A.-H^fO   OTTAVO    19   FtannAio  iS^a. 


erano  i  due  parliti  armeni,  e  fu  costretto  fuggirsene 
colla  sua  piccola  brigata.  Risolse  di  ripararsi  nel  Pelo- 
ponneso, sapendo  che  ivi  a  molti  altri  vantaggi  ([nello 
pur  si  aggiugneva  di  vivere  sotto  il  felice  e  mite  go- 
verno dei  veneti. 

Non  lo  ingannò  la  speranza,  che  giunto  a  Modone 
potè  egli  coi  pubblici  e  privati  soccorsi  innalzarvi  un 
monastero,  dando  ai  suoi  seguaci  per  piano  la  regola 
di  san  Benedetto. 

Per  alcuni  anni  prosperò  la  sua  opera  a  sommo  van- 
taggio di  quella  popolazione,  e  a  lustro  sempre  mag- 
ginre  non  solo  del  suo  nome,  ma  di  quella  edificante 
società;  quando  sventuratamente  nell'anno  17  14  sorse 
la  fatalissiina  guerra  mossa  dal  turco,  pel  riacquisto 
della  iMorea;  guerra  che  duro  per  ben  ([uatlro  anni 
ne'quali  scorse  a  rivoli  il  sangue,  vittime  innuiuii'cvoli 
furono  sacrificate  alla  crudeltà  e  ai  tradimenti  dell'ini- 
mico, e  laute  famose  città  rimasero  distrutte.  Mecbitar 
all'avvicinarsi  d<:i  torcili  si  vide  prenpilalo  nel  piii 
crudele  iiiiortuuio  e  nella  dura  necessita  di  lai>ciar  [icr 
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sempre  quei  luoghi-  Unanime  fu  il  volt-re  di  trasferirsi 
e  piantar  dimora  in  Venezia.  Afuiiiii  di  lettere  racco- 
mandatizie,  riportate  dagli  ambasciatori  in  Costantino- 
poli, dai  governatori  veneti  nel  Peloponneso,  dai  co- 
mandanti di  mare  che  ivi  approdarono,  e  mercè  le  te- 
stimonianze di  molli  nobili  ripatriati,  si  risolsero  di 
presentare  una  supplica  al  governo  per  ottenere  un  con- 
vento con  successione  perpetua  per  lo  scopo  della  loro 
congregazione.  Riuscirono  a  superare  alcune  difllcoltà 
di  massima, ni";  tard  irono  poi  ad  Oltencrc  iiell'auiiol  7  1  7 
l'intero  possesso  di-ll  isola  di  san  Lazzaro    1) 

E  inesprimibile  la  contentezza  di  Meeliilar  e  de'  suoi 
diacepi>li  per  tanta  grazia,  che  grazia  è  da  dirsi  ancor- 
ché andasse  congiunta  cdl'aggravio  di  un  picciol  an- 
nuo tributa.  Ma  non  si  tosto  Alechilar  pose  il  piede  in 
quell'isola  che  ben  s'avvide  quanto  fosse  difficile  l'al- 
bergare fra  quelle  rovine:  e,  povero  siccome  egli  era, 
come  provvedere  sul  fatto  al  bisogno  di  lutti  e  di  tut- 
to? 11  vero  fervore  non  si  disanima  mai.  Sorresse  nel 
miglior  modo  che  gli  fu  dato  le  cadenti  muraglie,  e 
divise  i  cameroiii  in  istanze  minori  e  piìi  acconce  al- 
l'uopo della  sua  immensa  famiglia. 

Assistito  da  larghe  sovvenzioni  de'suoi  connazionali, 
potè  egli  assai  presto  ristaurare  l'antica  chiesa  divisa 
in  tre  navi,  e  dar  forma  al  suo  convento  colla  direzio- 
ne dell'architetio  Francesco  Chezia.  L'architettura  è 
semplice,  senza  però  che  la  seniplicitii  escluda  la  sim- 
metria e  la  elegnuza.  Ripartì  il  monastero  in  due  piani, 
assegnando  il  campo  di  mezzo  ai  monaci  dottori,  che 
per  tal  guisa  restavano  disgiunti  così  dai  novizii,  come 
dai  provetti  e  applicati  a  piii  gravi  slndii.  Una  sala  as- 
s.ii  vasta  era  ad  uso  di  refettorio,  ed  una  egualmente 
grande  serviva  al  di  sopra  di  libreria.  IVon  fu  nemme- 
no trascurata  la  coltura  del  terreno,  utile  a  piii  riguar- 
di e  soprattutto  al  divagamento,  ed  a  quel  salubre  eser- 
cizio che  nasce  da  uni  moderata  falca. 

Parve  chela  provvidenza  per  favorire  compinlaraen- 
le  questa  sì  benemerita  società  aspettasse  che  ogni  cosa 
fosse  compiuta  prima  di  chiamare  a  sé  il  suo  zelantis- 
simo fondatore.  Pure  non  fu  meno  amara  questa  s»ea- 
luratissima  perdita.  Ogrii  cuore  ne  restò  altamente  tra- 
fillo  e  dilacerato.  Si  vollero  prestar  i  più  giusti  onori 
ad  un  tanto  uomo,  ma  si  avvertì  saggiamente  che  la 
maggior  lestimonianzf.  di  slima  da  tributargli,  non  in 
altro  consister  poteva  olie  nel  preservare  invlol-ite  le 
sue  isliluzioni,  e  nell'inliainmare  vieppiii,  se  fosse  pos- 
sibile, lo  zelo  onde  ardevano  per  la  miglior  riuscita 
di  quel  mistico  orto,  eh' era  la  cura  precipua  dell'ado- 
ralo maestro. 

Di  falli  sempre  piii  crebbe  e  fiorì  la  mechilaiistica 
unione.  Piovvero  più  larghi,  qual  feconda  rugiada,  gli 
esterni  soccorsi  ad  abbellire  la  chiesa,  che  crebbe  mae- 
stosa di  cinque  altari  marmorei,  e  di  alcuni  quadri, 
uno  de'  quali  di  Nostra  Donna,  lavoro  di  Giovanni 
Emir,  è  tratto  dall'originale  di  Sassoferrato.  Vi  si  ag- 
giunse una  elegantissima  sagrestia,  cui  crescon  risalto 
gli  apparati  sacerdotali  di  magnificenza  maravlgliosa. 
Nell'atrio  della  chiesa  vedousi  addossati  alla  muraglia 
due  bellissimi   monumenti,  l'uno  di   antico,   l'altro  di 

(l}  Album  png.  125  anao  III. 


moderno  siile.  L'antico  manca  di  data,  ma  offre  una 
iscrizione  latina  a  caratteri  gotici;  il  nuovo,  eretto  dal 
cav.  Alessandro  Raphael  armeno,  assai  benemerito  di 
questa  congregazione,  porla  nel  mezzo  il  suo  stemma 
ed  il  suo  nome  impresso  in  armene  note.  Questo  mo- 
numento piace  ancora  di  più,  s.ipendosi  che  è  vuoto, 
e  che  quell'anima  bella  e  generosa  esiste  tuitavia  iii 
terra.  Egli  si  abbia  i  voti  anche  degli  stranieri  (1). 

La  sacra  torre,  le  cui  fondamenta  furono  gittate  da 
Mechitar,  venne  a  complmenlo  dietro  un  disegno  fatto 
da  uno  dei  monaci,  a  cui  piacque  dare  alla  cima  le  for- 
me orientali. 

Il  refettorio  è  di  una  politezza  che  innamora,  quan- 
tunque non  sia  che  la  ripetizione  di  quella  che  regna 
in  ogni  altro  luogo  meno  cospicuo;  e  sia  di  fronte  al 
suo  ingresso  una  gran  tela  rappresentante  la  cena  del 
Redentore,  opera  di  Pietro  IVovelli  veneziano,  la  quale, 
se  ceder  deve  alle  classiche  e  famigerate,  non  è  però 
destituita  di  mollo  pregio. 

La  libreria  poi  è  un  vero  gioiello,  non  tanto  per  la 
magnificenza  degli  scaffali  quanto  per  la  copia  e  scel- 
tezza delle  opere  che  contiene.  Veggonsi  nella  vòlta  tre 
quadri  di  Francesco  Zugno  veneziano-  Serbasi  pur  qui 
un'  antichissima  mumniii,  dono  di  un  loro  connazio- 
nale che  chiamasi  Bogos  Jussuf,  primo  ministro  del 
viceré  d'Egitto,  il  che  autorizza  a  supporre  essere  que- 
st'  oggetto  pregiatissimo.  Ma  in  vero,  guardando  bene 
quella  brutta  faccia,  non  si  può  certo  scorgervi  tracce 
di  essere  stalo  colui  né  un  gran  monarca,  né  un  fortu- 
nato amante;  e  siamo  tentati  a  credere  che  la  sola  pau- 
ra della  peste  abbia  fatto  imbalsamare  quella  figurac- 
cia. Se  non  che,  esarni nando  la  fasciatura  abbiamo  di 
che  ammirare  un  lavoro  che  conterà  forse  tremila  an- 
ni di  età,  simile  afl'atto  a  quello  che  le  nostre  belle  of- 
frirono poscia  come  pegno  di  dolce  amistà.  Che  colori 
belli,  varii  e  vivaci  in  quelle  conleric!  che  arte  in  quel 
trapunto  che  imita  sì  bene  gli  oggetti  più  belli  della 
natura,  e  persino  l'uomo  co'suoi  diversi  abbigliamenti! 
Ma  e  chi  non  sa  che  gli  arabi  e  i  greci  possedevano 
eminentemente  anche  queste  arti,  e  che  allora  quando 
l'oriente  decadde  dal  suo  lustro,  e  che  alla  greca  col- 
tura sotlenlro  il  barbarismo,  anch'  esse  vennero  a  ri- 
fugiarsi in  Venezia,  dove  tanto  crebbero  da  empir  ogni 
anno  parecchi  vascelli,  che  lieti  volavano  ad  abbellire 
le  sale  e  i  chiostri  degli  orientali,  riportando  in  quello 
scambio  perle  e  diamanti? 

Rimpetto  alla  libreria  havvi  una  stanza,  che  per  la 
sceltezza  dei  codici  armeni,  per  quella  di  alcune  mac- 
chine addette  agli  esperimenti  delia  fìsica,  e  per  alcu- 
ne produzioni  relative  alla  storia  naturale  ben  merita 
la  osservazione  degli  uomini  più  illuminati.  V  è  pur 
anche  in  essa  un  libro,  sul  quale  tulli  quelli  che  visi- 
tano l'isola  iscrivono  il  proprio  nome;  e  già  vi  si  leg- 
gono (juelli  di  personaggi  i  più  illustri  In  Europa. 

La  bellezza  e  precisione  delli  tlpigrafii  armena,  ri- 
luce partlolarmeiiie  nella  stamperia  di  san  Lazzaro. 
Sin  dal  tempo  di  Mechilar  si  stamparono  libri  con  ca- 
ralturi  armeni  di  lui  acquistati  ia  Amsterdam.  Tre  de' 


(i)  Scriveva  l'aulrice  nel  1829. 
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lavori  di  Mechitar  sono  da  ricordare  ia  ispecie  come 
distinti.  Il  primo  la  spiegazione  del  vangelo  di  san  Mat- 
teo, opera   vasta,  molto   erudita,  per  la  cui   edizione 
fece  egli  fondere  espressamente  nuovi  caratteri.  Il  se- 
condo è  l'ampio   vocabolario  della  lingua  armena,  la 
prima  volta  composto  e  pubblicato  da  lui.  Il  terzo  la 
bella  impressione  della  Bibbia  armena  adorna  di  figu- 
re- Trasfuso  come  in  retaggio  lo  spirito  di   un  tanto 
maestro,  progredirono  ogni  di  piii  negli  studii  i  zelan- 
tissimi alunni,  sino  a  potere  per  tal  via  innollrare  alla 
loro  nazione  varii  utili  libri,  di   parte  dei  quali  sono 
eglino  stessi  gli  autori   e  di   parte  sono  gì'  interpreti. 
Di  si  stupendo  progresso  fa  fV-de  la  copia  delle  opere 
the  di  la  vider  la   luce.  Oltre   le  grammatiche   e  i  di- 
zionarii  di  varie  lingue,  stamparono  la  cronaca  di  Euse- 
bio da  Cesarea  in  tre  lingue,  armena,   greca   e  latina, 
opera  di  cui  era  peiduio  il  greco  originale.  Ne  rinven- 
nero essi   la  versione  intera  anticamente  fatta  in  ar- 
meno, e  la  recarono  in  latino  aggiungendovi  i  fram- 
menti greci  a  gran  prò  della   letteratura.  Così  fecero 
dei   tre  sermoni   di  filone  ebreo,  e  dei  paralipomeni 
dello  stesso  autore,  non  che  delle  omelie  di  Serviauo 
da  Emnia   vescovo  di  CabaI,  opere  di  cui   parimente 
erano   perduti   i   greci   originali,   e  delle  (piali   furono 
rinvenute  le  versioni  anticamente  faitein  armcno-Rac- 
colsero  pure  non   pochi  altri   manoscritti  armeni,  de' 
quali  va  fornita  la  loro  biblioteca,  e  a  quando  a  quan- 
do ne  stampano  alcuni,  raffrontando  gli  esemphiri.  La 
loro  corrispondenza   letteraria  si   estende   fino   ai    più 
remoli  paesi,  e  i  libri  da   loro  stampati  trovano  il   piii 
facile  smercio.  Da  questi  appunto  non  solo  riceve  gran 
lume  la  nazione  armena,   ma   la  congregazione  slessa 
mechitaristica  ritrae  (ali  frutti,  che  uniii  a  quelli  delle 
terre  da  essi   acquistate,   bastano  al   mantenimento  del 
monastero,  ed  alla  gratuita  educazione  de'  giovani  ar- 
meni, i  quali,   sieno  poveri  o  licchi,  vengono  del  pari 
accolti.  Qui   però  non  si   ammettono  che  soli  armeni 
perchè  la  mira  dello  stabilimento  esscudo  quella  d'il- 
luminar la  tiazione,  è  chiaro  che  gli  stranieri  assai  dif 
ficilmente  avrebbero  potuto  piestarsi  all'uopo.  Di  fatti, 
divenuti  dottori,  sono  mandati  quai  missionarii  a  Co- 
stantinopoli, nella  Natòlia,  nell'Armenia,  nella  Geor- 
gia, nella  Persia,  e  persino  nelle  Indie.  Anche  mila 
'1  iMusiivania    e   naif  Ungheria    taluno   fece   le   veci   di 
parroco,  instrui  la  gioventii  nelle  colonie  armene,  eres- 
se a  Elisa bcttopoli,  a  Pietrovaradino  ed  in  Crimea  ospi- 
zii  e  chiese.  In  Pvoma  poi  essa  congregazione  aveva  un 
ospizio    per  residenza   del   suo   procuratore   presso   la 
Santa  Sede.  Che  S(!  le  persecuzioni  fecero  abbandonare 
alcuni  (li  questi  luoghi,  non  cessano  p(;rò  i  bravi  e  ope- 
rosi m(niaci  di  mirar  sempre  ni    loro  scopo  primiero; 
ed  è  perciò  che  appunto  adesso  imprendono  di  erigere 
in  Padova  un  nuovo  ospizio  per  accogliervi  (jue'  pro- 
fughi giovanetti  armeni,  che  scappati  dalle  nuove  stra- 
gi  trovar  possano  salvezza  e  gratuita   educazione.  Bel- 
l'uso in  vero  si  è  questo  dell'altrui   beneficenza,   con 
che  si  renderanno  essi  sempre  piii  rispettabili  e   be- 
nemeriti (1)! 

(i)  L'o5|iÌ2Ìo  fu   inauguralo  con  solenne  festa  li  li   agoilo   iS.'^g  cui 
tilolu  di  collcgiu  urmenu  inooralico. 


Ognuno  de'  monaci  ba  una  incombenza  sua  propria: 
chi  accudisce  alla  stamperia  ;  chi  insegna  le  scienze; 
chi  le  lingue,  e  segnatamente  l'armena,  dal  che  deri- 
va che  questa  lingua  fiorisce  qui  sempre  più.  Uno  di 
loro  é  pur  destinato  a  servire  di  guida  ai  forestieri  che 
di  continuo  si  pollano  ad  ammirare  quest'  unione  di 
persone,  di  cose,  di  luogo  assai  singolare.  Lo  scelgono 
ben  istrutto  e  possessore  di  varie  luigue,  per  tener  dia- 
logo con  chi  che  sia,  e  sopra  tutto  aifabile, dolce,  gen- 
tile, e  di  tempra  la  più  paziente. 

Inleressaiuissiino  spettacolo  quello  si  è  di  assistere 
alle  loro  sacre  funzioni,  che  si  celebrano  col  rito  ar- 
meno. Quella  sontuosità  di  vestiario,  quei  ricami  tutti 
in  oro  tessuti  in  oriente,  quel  numero  di  celebranti  e 
cantori, quel  venerabile  arcivescovo  coperto  il  capo  con 
mitra  d'oro,  tempestata  di  pietre  orientali  e  di  prezio- 
sissime gemme,  sono  tutte  cose  da  abbagliare  non  solo 
il  volgo,  ma  chiuniiue  sia  miggiormente  avvezzo  allo 
sfarzo  più  sfolgorante.  Da  tanta  grandezza,  da  tanta 
magnificenza  non  vanno  disgiunti  un'  umiltà,  un  rac- 
coglimento, una  divozione  da  edificare  i  mondani,  da 
commuovere  i  divoti,  e  da  ispirare  in  tutti  la  brama  di 
ritornare  le  mille  e  mille  volte  ad  ammirarli. 

Seguiamoli  pur  anche  nelle  loro  ricreazioni.  Un  ora 
prima  del  tramonto  è  concesso  ai  giovani  di  discender 
nell'orto,  e  d'intrattenersi  in  giuochi  utili  alla  salute; 
a  tutti  indistintamente  di  conversare  e  passeggiare  per 
l'isola,  che  hanno  di  molto  ampliata  e  resa  più  amena. 
Bello  è  qui  vederli,  o  uniti  o  separati,  con  quel  tlcco- 
roso  portamento,  con  (jnell'aspetto  né  soverchiamente 
giulivo,  nò  gravemente  severo,  con  quella  fisionomia  a 
noi  non  cumunc,  sempre  atteggiata  ad  un'  ingenua  dol- 
cezza, che  invita  anche  lo  sconosciuto  ad  avvicinarsi  a 
conversare  con  loro.  Scevri  da  ogni  passione,  innocenti 
di  cuore  e  di  pensieri,  essi  neminen  sospettano  la  ma- 
lizia umana,  e  ti  si  muovono  incontro  con  tranquilla 
fiducia,  e  con  lo  sguardo  a  te  rivolto  come  in  atto  di 
oflVirti  i  loro  servigi.  Uomol  di  qual  paese  tu  sia,  tu 
potrai  parlar  ad  essi  nella  tua  propria  favella,  narrar 
le  lue  usanze,  comunicare  i  tuoi  lumi  ricevendone  al- 
tri in  concambio,  infine  troverai  quivi  vera  ospitalità  e 
fratellanza.  Al  tuo  partire  sarai  dolente  di  allontanarti 
da  questo  tempio  della  verità,  come  lo  siamo  noi  di 
non  pot<-rne  parlare  più  a  lungo.  Forestiere!  illorchè 
ti  ricondurrai  alla  tua  patria,  e  narrerai  (piamo  hai 
vc(.luto,  non  dimenticare  di  aver  trovato  un  inonastero 
di  asiatici,  ed  una  tipografia  orientale  in  una  delle  pic- 
cole itole  di  questa  si  fainnsi  città. 

Intiuganiziuttc  (ìrl  'J  umici  a  Londnt. 
Il  24  novembri;  prossimo  |inss^ilo,  si  C-  Oillii  :,  Lomlra  rin,iU(;ur«2Ìone 
ilei  Tunnel  sul  Tamigi.  Su  queslo  proposito  leggcsi  nel  Tirnes  ilei  aS 
•juanto  segue:  „l  .lirellori  cJ  alcuni  principali  soscriltori  ili  questa  im- 
presa  si  sono  allunali  per  cffelluari-  il  passaggio.  Essemlosi  avanjalu  il 
boncìirr  (scoilo^  fino  al  pozzo  ili  Wappirig,  si  è  falla  un'apertura  consl- 
ileraliile  nel  muro  ili  malloni  e  ila  quella  la  compagnia  clic  si  era  riunita 
a  Uolherile  è  uscita  Jal  Tunnel  lerminanilo  cosili  primo  Iragitlo  sotter- 
raneo fra  le  ilue  rive  opposte  del  Tamigi.  Un  oecidenle  inleressaulc 
conlradilislinse  qiie.sla  cerimonia.  Si  erano  consertale  iicH" occasione  che 
61  mise  la  prima  pi.tra  ilei  Tunnel,  alcune  liottiglic  di  vino  con  glura- 
lilcnlo  di  non  IicvitIc  ,se  non  dopo  a\erle  fatte  passare  sotto  il  Tami-i, 
allora  Inrono  sluriite  e  lievule  alta  salute  di  S.  M.  e  del  principe  ili  Gal- 
les. Si  conliiruava  .1  spingere  il  huuclicr  fino  alla  cilr.  mila  del  Tuunel  e 
probabilmente  sarà  a  quest'ora  iulieraiucnle  lenuinalo  „. 
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PONTE  DI  CDBZAC 


La  strada  da  Parigi  a  Bordeaux  presentava  in  addie- 
tro una  laguna  incomoda  e  pericolosa  nella  traversa 
della  Dordogna  a  Cubzac;  però  le  chiatte  sparivano  a 
poco  a  poco  per  essere  rimpiazzate  da  costruzioni  fisse 
sopra  tutti  i  passaggi  di  qualche  importanza.  L'ispettor 
generale  de'  ponti  e  degli  argini,  il  ben  noto  signor 
Deschamps,  autore  del  progetto  del  famoso  ponte  di 
Bordeaux, avea  divisato  che  si  potrebbe  costruire  anche 
a  Cubzac  un  gran  ponte  di  materiale,  ed  avea  proposto 
una  travatura  mobile  pel  passaggio  delle  barche  che 
rimontano  la  Dordogna.  Ma  quei  di  Libourne,  porto 
interessante  situato  al  di  sopra  di  Cubzac,  opponeansi 
vigorosamente  all'esecuzione  di  questo  progetto,  per  le 
dilEcoltà  che  la  navigazione  sperimenta  sempre,  quan- 
do trattasi  di  passare  una  travatura  mobile,  ed  il  con- 
siglio generale  della  Gironda,  prendendo  parte  a  fa- 
vore di  Libourne  contro  Bordeaux,  escludea  ogni  anno 
l'esecuzione  del  ponte  di  Cubzac,  come  il  Descli^imps 
lo  avea  proposto.  Però  questo  consiglio  per  conciliare 
gl'interessi  delle  due  città  propose  finalmente  la  co- 
struzione del  ponte  con  un'altezza  bastevole  pel  libero 
passaggio  delle  navi.  Il  voto  del  dipartimento  deter- 
minò l'amministrazione  de'  ponti  e  degli  argini  ail'ese- 
cuzione,  e  la  legge  del  2  giugno  1834  accordò  una  sov- 
venzione di  1,500,000  frandii  alla  compagnia  che  s'in-  ' 
caricasse  a  suo  rischio  e  pericolo  dello  stabilimento  di 
un  ponte  sospeso,  mediante  la  concessione  di  un  pe- 
daggio pel  tempo  determinato  dall'aggiudicazione.  1 

Dopo  un  concorso  pubblico  aperto  a  Bordeaux  que- 
sl' aggiudicazione  ebbe  luogo  il  20   aprile  1835   me- 
diante la   concessione  di   un  pedaggio  per  27  anni,  4  ! 
mesi  e  27  giorni,  ed  ora  già  da  qualche  tempo  il  pon-  ' 
te  è  compiuto  ed  il  passaggio  in  piena  attività. 


Questo  ponte,  e  le  costruzioni  che  vi  si  riferiscono 
eslendonsi  per  una  lunghezza  di  1545  metri.  La  di- 
stanza tra  gli  assi  degli  obelischi  che  sorreggono  le  ca- 
tene di  ritegno  è  di  545  metri:  questa  lunghezza  è  di- 
visa in  5  spazi  uguali  di  109  metri  ciascuna:  il  tavo- 
lato ha  7  m.  50  di  larghezza  tra  le  reti;  in  mezzo  di 
sua  lunghezza  s'  innalza  a  28  metri  sul  ripiano  di  ma- 
teriale, ed  a  25  m.  50  verso  le  cosce  del  ponte. 

Due  immense  condotture  innalzate  sopra  arcate,  a 
guisa  di  acquedotti  vengono  ad  unirsi  da  una  parte 
alle  cosce  del  ponte,  dall'altra  alle  rialzature  di  terra, 
che  terminano  colla  strada  reale  da  Parigi  a  Bordeaux. 
I  rilievi  di  questi  archi  sono  fondati  sopra  un  pavi- 
mento generale  di  opera  muraria,  I  quattro  pilastri 
stabiliti  nel  letto  del  fiume,  le  suddette  cosce,  ed  i  quat- 
tro primi  pilastri  delle  condotture  sono  soltanto  stabi- 
liti sopra  pnlnfitte.  11  tavolato  è  sospeso  a  dodici  ca- 
napi di  iil  di  ferro:  questi  canapi  sono  mantenuti  da 
sarchie  inclinate  che  si  attaccano  ad  un  canapo  oriz- 
zontale. 

Il  vantaggio  che  presentavano  i  pili  eri  fusi  a  prefe- 
renza di  pilastri  di  pietra  è  manifesto.  Il  peso  di  cia- 
scuno di  questi  non  sarebbe  stato  minore  di  1000  kilo- 
gvammi,  e  si  sarebbe  dovuto  far  sostenere  il  fondamen- 
to da  4S0  pali.  Con  pilieri  fusi  del  solo  peso  di  34  ki- 
logrammi  si  è  potuto  ridurre  il  peso  del  pilastro  a  340 
kilogr.  e  così  non  impiegare  che  un  minor  numero  di 
pali  da  fondamento-  La  base  dell'opera  muraria  aven- 
do una  superficie  minore,  i  cassoni  destinati  allo  stabi- 
limento de'  fondamenti  sono  rientrali  nelle  dimensioni 
ordinarie. 

Ogni  pilastro  si  compone  di  una  base  di  materiale 
sostenente  duo  pilieri  fusi   riuniti  da   un  doppio  arco 
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all'altezza  del  tavolato.  La  base  muraria  ha  4  m.  90  di 
larghezza,  la  sua  elevazione  è  di  13  metri  al  di  sopi'a 
del  ripiano;  i  pilieri  hanno  un'altezza  totale  di  28 
metri  lino  alla  sommità,  dove  sono  retti  i  canapi  di  so 
spensione.  Ogni  piliere  è  formato  di  due  tronchi  di 
coni  sovrapposti,  riuniti  da  un  anello  di  congiungi- 
mento a  livello  circa  del  tavolato. 

Il  tronco  del  cono  inferiore  è  formato  di  dieci  strati, 
e  si  riposa  sopra  una  base  solidamente  fissata  alle  co- 
struzione di  materiale.  Il  secondo  tronco  del  cono  che 
ha  la  stessa  generazione  del  primo,  è  composto  di  sette 
strati  di  cui  il  primo  e  l'ultimo  differiscono  dagli  altri 
per  la  forma,  e  perle  dimensioni.  L'anello  di  congiun- 
gimento è  d'un  solo  pezzo.  II  piliere  termina  in  cupola 
sorreggendo  le  catene  di  sospensione.  Al  centro  di  ugni 
piliere  s'  innalza  un  sostegno,  che  si  unisce  all'invilup- 
po che  abbiamo  testé  descritto  per  mezzo  di  traverse 
fuse,  e  di  croci  di  sant'j^ndrea  di  ferro.  Questo  soste- 
£;no  formato  di  una  base,  e  di  otto  pali  sovr.ipposli  ter-  ' 
mina  in  un  cappello  le  cui  nervature  corrispoudono  a  : 
quelle  della  parte  superiore  della  cupola.  Diversi  anelli 
Coi-rispondenti  alle  giunture  de' pali  raccolgono  insie- 
me le  traverse  di  fusione,  e  servono  nel  tempo  slesso  a 
consolidare  le  diverse  parti  del  sostegno-  |: 

La  felice  idea  e  la  perfetta  esecuzione  di  questo  pon-  ! 
te  fanno  sommo  onore  ai  signori  ingegneri  De  Verges  |' 
e  Qucnot,  ine  aricati  di  questo  grande  lavoro,  come  pu-  j 
re  al  signor  Martin  abilissimo  fonditore,  che  gli  ha  così 
bene  secondati.  L.  A.  i\I. 


.   ,  M0M5:enti  di  fermo 

(V.  pag.  3Gi). 

Ella  certa  cosa  è,  che  per  quanto  ogni  concetto  rac- 
chiuso in  ciascun  quadretto  stia  da  sé,  pure  sembra 
che  i  motivi  sieno  gli  stessi  in  ambedue  i  pilastri,  e 
formino  perc'io  queste  sculture  un  lutto  insieme  di 
simbolica  cristiana  orfica  (11).  Imperciocché  quasi 
tutte  le  figure  o  umane  o  animalesche,  sono  intente 
allo  stesso  oggetto  e  scopo;  di  cogliere  cioè  le  uve,  di 
m-ingiarle,  di  conservarle  e  forse  anco  di  pigiarle  (12). 
Dicemmo  già, che  la  vite  rappresenta  il  Salvatore;  il  leo- 
ne fu  sempre  ritenuto  pel  simbolo  della  fortezza,  ed 
anche  della  vigilanza  dagli  amichi,  perché  dicesi  dor- 
ma esso  cogli  occhi  apeni;  il  drago  o  serpente  alalo 
dinota  il  genio  del  gentilesimo,  ed  è  il  simbolo  del- 
l'eternità. Della  cicogna  fecero  gli  antichi  romani  l'em- 
blema della  pietà  e  dell'amore  dei  superiori  pei  subal- 
terni; e  così  de'  genitori  verso  i  figli,  e  viceversa.  Lo 
scorpione,  che   sta  dinanzi  alla    figura    ignuda,   intenta 


for; 


dia 
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iatura  dell'uva,    come   sesruo  del   zodiaco 


indica  il  tempo  autunnale,  eh'  è  quello  della  vendem- 
mia. Il  volatile,  che  appresta  il  cibo  ai  figliuolini  nel 
nido,  dimostra  l'amore  che  portano  i  genitori  ai  loro 
nati;  per  tacere  degli  altri  simboli  o  allegorie  quivi 
espresse. 

Premessa  questa  breve  descrizione  delle  rilevantis- 
sime elfigiature  simboliche,  che  decorano  ancora  la  no- 
stra chiesa  metropolitana,  e  sulle  quali  avyerliouio  di 


aver  riservato  ad  altro  lavoro  di  tenerne  proposito, 
presentando  i  disegni  di  tutto  che  d'antico  quivi  con- 
servasi, eanclie  presso  noi,  sempre  più  ci  ralfermiamo 
nell'avviso,  che  a'  tempi  della  romana  repubblica,  co- 
me penso  il  Catalani,  non  possono  certamente  quelle 
sculture  appartenere;  imperocché,  oltre  le  considera- 
zioni da  noi  accennate,  v'  ha  eziandio  quella,  che  gli 
antichi  greci  e  romani  ne'  simboli  orfici  non  scolpiva- 
no che  figure  ignude  si  d'uomini  che  di  putti  o  fan- 
ciulli alali;  d'altra  parte  noi  veggiamo  figure  tutte  ve- 
stite, meno  un  putto,  e  l'altra  die  ignuda  siede  sopra 
un  grappolo  d'uva.  Egli  è  pur  da  osservare,  che  san 
Girolamo  nell'epitafio  di  Nepoziauoci  lasciò  scritto(1  3), 
che  quesii  le  basiliche  della  chiesa,  i  luoghi  di  radu- 
nanza de'  martiri  con  fiori  diversi,  con  fronde  degli  al- 
beri, e  con  i  pampani  delle  viti  ombreggio.  La  vite 
adunque,  siccome  sorgetite  piii  feconda  di  simboli  (di- 
notandosi nella  raffigurazione  dei  tralci  la  cristinitàì, 
fu  usata  sin  da'  primitivi  secoli  a  fregio  de'  templi;  ma 
forse  anche  più  durante  la  dominazioiie  de'  longobar- 
di; poiché  questi  ebbero  in  uso,  e  costume  di  mesco- 
lare a  religiosi  simboli  anche  decorazioni,  che  sapeva- 
no di  profano  e  gentilesco;  come  appare  dagli  edifizi 
sacri  di  (juel  tempo  eretti  nelle  citta  della  Lombardia, 
cioè  a  Bergamo,  Brescia,  Monza,  \  erona,  Como,  ma 
più  in  Pavia  loro  capitale,  nella  (juale  è  degna  di  ri- 
cordazione  la  chiesa  di  san  ÌMiehele  per  il  pavimento, 
per  gli  ornati  della  facciala,  delle  porte  e  dei  capitelli 
descrittici  in  parte  dal  Ciampini  (14\  e  poscia  da  D. 
e  G.  Sacchi  (l5).  E  cotesti  fregi  simbolici  di  san  Mi- 
chele corrispondono  con  quei  del  tem()io  fermano  nel 
soggetto  della  vite,  de'  tralci,  e  gra|ipoli,  ed  alcuna 
volta  anche  nei  simboli  particolari  per  noi  descritti. 
Ora  se  egli  è  manifesto  per  le  autorità  de^li  storici,  e 
pe'  riscontri  fatti  con  ahri  edifizii,  che  la  clii(!sa  di  san 
Michele  non  fosse  eretta  che  nel  \  lì  secolo!  IGi,  se  i 
fregi  siini)olici  ai  nostri  somigliano  in  qualche  parte, 
ragion  vuole,  che  debbasi  anche  la  nostra  supporre 
edificata  nel  detto  secolo,  o  in  quel  torno. 

Due  simbolici  capitelli  ^forse  appartenenti  a  questo 
antico  teiupioj  da  noi  si  conservano.  Happrescnia  uno 
di  essi  ne'  quattro  angoli  quattro  figure  umane  tolte 
ricciute;  una  è  barbata  e  senile,  e  le  altre  tre  di  fan- 
ciulli: le  medesime  hanno  movenze  ed  attitudini  dello 
stile  arabo  frammisto  forse  al  liizantino  ed  all'iiidiafio, 
sostengono  con  gli  omeri  e  colle  brace  ia  la  superiore 
parte  del  capitello;  in  due  facce  del  quale  sonovi  fo- 
glie di  nou  so  qual  albero,  dalie  quali  sorge  un  fiore 
a  foggia  di  tirso;  nel  mezzo  delle  altre  due  facce  è  un 
mascherone  con  orecchie  da  salirò,  dalla  cui  bocca  esco- 
no due  tralci  di  vile,  che  terminano  a  spira.  iNell'allro 
capitello  fami  )  angolo  (juattro  ippogrifi  accosciati  vol- 
gendosi il  tergo,  i  quali  portano  i  loro  artigli  sopra  una 
testa  di  un'  uomo,  stringendola  ne'  capelli  con  quei 
delle  zampe  anteriori,  e  cogli  altri  due  nei  mento. 

Volendo  noi  dire  alcuiìa  cosa  sul  merito  di  queste 
sculture  in  bassorilievo,  operale  su  inariuo  tiburtino, 
diremo,  che  sono  le  medesime  in  generale  trattate  or 
più,  or  meno  con  diligenza,  e  gli  animali  sono  seinpre 
meglio  eseguili  delle  figure  umane;  e  l'insieme  nr'Stra 
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se  non  ÌDUTamento  la  rozzezza,  almeno  la  capricciosa 
imtnagiuazione  della  simbolica  in  que'  secoli  cotanto 
in  diletto.  E  ciò  ne  induce  a  credere,  che  né  a  tempi 
anteriori  al  dominio  gotico,  nò  diir.uite  il  medesimo 
tali  sculture  si  operassero;  perciocché  le  arti  cran  di 
già  hruttiinK'nte  decadute;  <■  ne  anche  riac(|UÌ$tarono 
il  buon  gusto  sotto  i  long(d)ardi;  quantunque  questi 
trovato  avessero  apparecchiati  i  mezzi  d'istruzione,  ed 
adoperassero  l'architettura  neirerigerc  rocche,  palazzi, 
h^igni,  spedali,  e  templi,  e  sculture  altresì  per  ador- 
nare si  f.itii  edi(i/.ii  (l7).  1  ddclii  poi,  che  tennero  la 
signoria  della  citta  (e  Fermo  ebbe  pur  i  suoi  duchi  de' 
quali  però  uno  soltanto  in  Ta.sbuno  nel  770  si  cono- 
sce) (18),  moltiplicarono  a  gara  ne' luoghi  di  lor  resi- 
denza i  pubblici  edilizii,  e  ne'  templi  specialmente 
(spento  clu!  fu  l'arianismi))  la  scultura  era  adoperata 
con  soverchia  abb  )ndanza,  unendosi  a  simboli  genti- 
leschi i  cristiani  eziandio. 

Questo  tempio  pertanto  per  piii  secoli  dovè  resi- 
stere alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini,  ancora 
esisteva  nel  duodecimo  secolo;  perciocché  ci  narrano 
i  nostii  cronisti  che  nel  1  176  la  citta  fu  messa  a  sac- 
co ed  a  fuoco  dall'esercito  di  Federico  I  imperatore, 
ca[)itanato  dall'arcivescovo  di  Magonza,  e  la  basilica 
nostra,  questa  prima  chiesa  del  Piceno  con  diocesi,  fu 
con  i  vasi  sacri  e  tutti  i  suoi  ornamenii  consumata  e 
distrutti  il  21  settembre  dell'anno  sopiaddetto  (19),  e 
con  la  medesima  furono  dispersi  i  sacri  codici  e  le  an- 
tiche memorie,  dalle  quali  si  sarebbe  potuto  conoscere 
da  chi,  ed  in  qual  tempo  precisamente  fosse  stata  co- 
strutta. Ed  una  tal  perdita  è  veramente  da  deplorare 
come  irreparabile. 

Però  la  pietà  de'fermani  non  sostenne,  che  per  lun- 
ghi anni  si  restasse  la  loro  patria  senza  un  decoroso 
tempio  nel  monte,  che  la  citta  domina  e  sovrasta;  e  un 
mezzo  secolo  dappoi  risorse  pili  magnifico  e  gratidioso 
e  fornito  di  nuovi  e  ricchi  ornamenti.  Erano  ira  le  mi- 
ne dell'incendiato  tempio  rimaste  alcune  parli  di  esso, 
e  forse  i  pilastri,  le  colonne  ed  alcuni  fregi  con  i  sim- 
boli, di  che  facemmo  menzione  :  e  questi  bassirilievi 
noi  congbietturiamo  con  fondamento  si  ponessero  in 
opera  ad  ornamento  del   rinnovellato  edificio  (20). 

Il  tempio  pertanto,  che  sui  primi  anni  del  terzo  de- 
cimo secolo  fu  costrutto,  a  Nostra  Donna  Assunta  in 
cielo  lu  dedicato;  titolo  assai  comune  in  quell'età  alle 
chiese  cattedrali.  Sembra  pi;rtaiito  che  ad  un  Bartolo- 
meo Mansionari  debba  attribuirsi  l'onore  di  averne 
promosso  e  fatto  eseguire,  se  non  la  lostruzione  intera, 
almeno  la  piii  parte  di  essa,  affidandone  l'opera  ad  un 
Giorgio  da  Como,  architettore  in  quel  secolo  assai  il- 
lustre, e  che  altri  templi  avea  nel  Piceno  diseguati  e 
diretti.  Una  iscrizione  a  caratteri  gotici,  che  per  buo- 
na ventura  ancor  si  conserva  sopra  la  porta  laterale 
verso  mezzodì,  ci  fa  conoscere  i  nomi  di  amendue,  e 
che  nell'anno  1  227  questoedificio  eragià  compiuto  1^21  ). 
Ed  avvegnaché  di  presente  non  rimanga  che  la  facciata 
e  il  campanile,  però  l'icnografia  di  questo  tempio  (22) 
presenta  un  quadrilungo  diviso  in  tre  navi  sostenute 
da  colonne;  e  da  alcune  memorie  si  apprende,  che  non 
avea  fornici  o  volte,  ma  finiva  col  tetto;  eranvi  la  tri- 


Luna  e  l'abside;  le  finestre  ornate  di  frastagli  con  rap- 
presentazioni a  diversi  colori;  il  perchè  magnifico  e 
nobilissimo  appariva  questo  tempio,  vuoi  per  architet- 
tura di  (juel  genere  allora  universalmente  adoperato,  e 
che  <liinmaiio  ^o//co  o  ogwnle;  vuoi  per  riccbe///.a  di 
marmi  oltramarini,  di  sculture,  bassirilievi  ed  orna- 
menti d'ogni  maniera.  E  quel  dottissimo  A.  Borgia  ar- 
civescovo nostro,  di  sempre  cara  e  desiderabile  ricor- 
danza, si  espresse  che  nel  girofalco,  montt',  ove  furo- 
no gettate  le  fondamenta  della  cristiana  religione  nel 
Piceno,  «sorgeva  un  tempio  di  si  nubile  e  magnifica 
M  struttura  da  far  invidia  ai  palazzi  de'  principi  23)». 
{Sarà  continualo)  Avv.  Gaetano  De  Minicis. 


(il)  In  tal  modo  viene  njipi-llHla  .la'doll!  Ti. ilclli  Sacelli  autori  Jella 
nifnlo\;ila  ojiL'ra  iiiioniu  ali  dicliilt-Uiira  biinliulica  ilei  meilio  evo. 

(l'j)  Il  padre  Mabillon  (episl  .le  culi,  ss  Ignotuniin  pag  Giy)  Jopo 
aver  Jiniostralo,  che  la  vite  era  uno  ile'  sinibnli  U3iil\  ila'  piliniuvi  cri- 
stiani, e  che  rappresentava  la  unione  Je'  fedeli  con  il  Sai\  aloie,  a  cui  so- 
no essi  congiunti,  come  i  tralci  alla  vite,  accenna  un  nionunienlo  cristia- 
no nel  tempio  ili  santa  ('ustauza  in  via  noinentane,  nel  quale,  come  nel 
fermano,  erìùbentur  genti  Wiis  deinetentes,  ferenleSt  et  ciilrantes  {Itin. 
ilal.  p.  B'ij.e  conviene  ijuel  ilotlissimo  col  Fabretti  (Inscripl.  dom.  p.  565), 
essere  la  vite  e  la  vendemmia  non  già  simbolo  paganico,  ma  uno  de'  prin- 
cipali e  più  frequenti  ornamenti  dai  cristiani  adopeoati.  ("fr.san  Girola- 
mo in  rap.  IX.  Amos.  tom.  Ili,  il  Bosio,  l'Aringbio  lili  VI  e.  45i  il 
Bottali  tom.  I  p.  i5o,  il  Boldetli  lil).  II  e.  4.  '«  stesso  Mabillon  annal. 
beiudict  111),  ib,  ed  il  Mainachi  anti.juit.  clirisl.  toni.  HI  lib.  3  p.  96, 
i  i|uali  riferiscono  urne,  lucerne,  ed  altri  raonumeiili  sepolcrali  eoa  sim- 
boli sì  fatti. 

(ij)  epistola  ad  Eliodoro. 

(l4)  Vel-  Monim.  t.  Il  tav.  II. 

{l5)  Oper.  cil.  Plugo  nel  suo  Nótre  Duine  scriveva  dianzi,  clie  co- 
me l'intera  storia  del  medio  evo  e  scritta  nel  lilasouc,  cosi  la  prima  metà 
nel  simbutismo  de'  tempii  cattolici. 

(  1 6J  Cfr.  Sacelli  o[).  cit. 

(17)  Agincourl,  storia  dell'arte,  il  quale,  se  avesse  saputo  delle  nostre 
sculture,  ne  avrebbe  forse  trattato  in  detta  sua  ojìera. 

(18)  V.  i  miei  cenni  storici  di  Fermo,  Roma  iSSg  pag.  18,  ove  è 
data  corretta  una  iscrizione  faleriese,  in  cui  è  ricordalo  il  duca  Tasbuno. 

(ig)  Nicolai,  annales  mss.  -  Adami,  fragm.  finn.  -  Borgia,  oinel.  IX 
voi.  2.  -  (Catalani  de  eccl.  finn. 

(20)  Nel  inessale  in  pergamena  a  caratttri  gotici  nella  metropolitana 
v'ha  un  breve  di  papa  \lts>  indio  III,  con  cui  fu  inllitla  scomunica  a 
cbiiinqiu  avesse  preso  cosa  alcuna  rimarla  illesa  dall'incendio  acceso  alla 
chiesa  dal  Maguulino  nel  1176,6  si  esorla  ognuno  a  cnnUibuiie  alla  re- 
staurazione della  medeainia.  Si  conferma  vi  e  più  con  sì  latto  documen- 
to, che  le  sculture  dei  pilastri  .servissero  ad  ornamento  del  primo  tempio, 
e  che  non  fossero  danneggiate  dalle  fiamme. 

(21)  f'ri'dianio  rifili  qui  questa  iscrizione  in  caraltcri  gnliri  :  .\- !)• 
MCCKXVll   13AHrHO[,OMi;VS  MANSIO.N'AIUHO::  OPVSFIKIU 

FfiiCIT  P  MA.NVS    MAGISriU  GfciORGIil    OK KPISlJOPATV 

COVI.  Il  t:alalani  de  E.  F.  p.  J7,  ed  il  Coliicci  Ani.  Pie.  t.  .'^o  p.21  la 
riferiscono,  senza  peiò  avvertire  alla  mancanza,  che  si  osserva  nel  niar- 
iiiu  dopo  la  parola  Oeorgeì,  ove  forse  era  indirai.!  la  patria  di  esso  arti- 
sta. Il  Colucci  perù  crede  che  questi  fosse  quel  nicdesinio,  il  quale  aveva 
idealo,  e  diletto  ili  quel  tempo  altre  fabbriche  di  chiese  nel  Piceno,  cioè 
quella  di  Jesi  nel  1227,  e  l'altra  di  Penna  san  Giovanni  nel  I2;j6.  Nella 
lapida  iiferila  da  T.  Baldassini  nelle  noliz.  slor.  di  Jesi  p.  l5,i  si  legge; 
t'Corgios  De  Cntno  fieri  cura^itj  e  nell'altra  Getirgius  De  Esio.  Il  per- 
chè è  a  tenere,  che  Giorgio  trasse  origine  da  (^orao,  ma  poscia  abbando- 
nata la  patxia,  e  stabilita  sua  dimora  in  Jesi,  fosse  stalo  ascritto  alla  cit- 
tadinanza di  questa  città.  Il  eh.  Cesare  f'anlù  iiiUa  sua  nobilissima  sto- 
ria di  Gemo  nel  mentre  ricorda  colla  usata  sua  diligenza  i  più  segnalati 
aichitelti  comaschi,  non  fa  però  alcun  motto  di  questo  Giorgio;  onde  che 
viepiù  riinaiiianio  in  dubbio  sulla  vera  patria  di  lui. 

(22)  Presso  i  fratelli  De  Minicis  si  conserva  la  pianta  della  vecchia  e 
nuova  diiesa  metropolitana  di  l'ermo  con  le  rispettive  descrizioni  a  co- 
lori indicanli  le  parti  dell'antico  e  del  moderno  edificio.  Scorgesi  ila  que- 
sto disegno,  che  varie  colonne  di  marmo  antiche  furono  chiuse  e  murale 
entro  i  julaslri  della  nuova  chiesa  !!  La  incisione,  dw  qui  si  reca,  è  trai- 
la ibi  un  disegno  originale  di  Pio  Panfili  di  Porlo  Fermo  conservato  nel 
nostro  doinetlico   museo.   E  qui  crediamo  opportuno  ricordare    due  si- 
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pilli  ili  eguale  grandezza,  i  quali  adoperavaiisl  dai  priori  dtlla  città  di 
Fermo  nei  di[<lomi  e  nelle  lettere  di  maggior  importanza.  Nel  mezzo  di 
essi  è  rappresentala  l'antica  chiesa  cattedraU-  con  sopravi  il  hiisto  di  No- 
stra Donna  col  bambino,  e  lo  stemma  della  clità  frale  due  porle  laterali. 
L"  impressione  di  uno  de'  detti  sigilli  si  è  da  noi  veduta  in  una  lettera 
strilla  in  pergamena,  e  indirilla  ai  rappresentanti  della  città  di  Recanati 
con  la  data  del  7  luglio  l4^4-  ^^  '^gS^  all'inlornu  del  campo  in  lett«;re 
semigollche  : 

Hosles  Firmana  Domai  Urbs 

Uegil  Aspera  Duana. 
L'altro   sigillo  d'argento  che  anche  oggidì  è  nell'archivio  del    comune,  e 
che  si  adoperò  sino  agli  ultimi  anni  ne'  diplomi    per  le  laureazioni  con- 
l'eiìte  dalla  università  ilegh  studi  ha  impresso  airintorno  in  lettere  augu- 
stjli  il  nolo  motto  : 

Firmum  Firma  Romanorutn  Colonia. 
(23)  Orailia  I  delta  nella  metropolitana  di  Fermo  il  dì  6  gennaio  1726. 


QUOD  ELEGANS  ITALTCUM  EPIGR.4MA1A 

CLARISSIMU.S  DO.VIINUS  UOMINICUS  VACCOLI.VIUS 

AD  NOVU.M  ANNUM  MCCMXXXXU  DIRIÌXIT 

l'RANSL.\TUM  EST  IN  HEXAMETUA 

OUAE  FERE  AD  LITERAM 

UTUr  INORNATA  SEQUUNTUR. 

Anne  recens,  accede  ferciis  in  pectore  p.tccm. 

Voce  veni,  lihl  cjuac  inquit  ave,  nec  tlcperit  iincptani 
Ipsa  ah  'ilrofpie  [Jolo;  damnns  vox  .'lemper  atnurcm, 
Laetìtìa  plenus  lerrarura  ipiem  expelit  urbis. 

Tu  placidus  cunclis  oris  muderalor  habenas, 
Virlutuai  primura  generi  decus  omne  repone, 
Ae({ua  lance  tuum  in  poenis  estende  rigorem, 
Tempcret  asl  illuni  interdum  clementia  sallem. 

Qui  cupit  aut  sperai,  dubia  de  sorte  pavesccns, 
Se  tantum  exhilaret  bouitatis  luce  fruentem  : 
Fallii  et  oninis  enim  spes  evenit  altera  iaaiiis. 

Ex  fratrum  manihus  raucrones  eripe  saevos, 

Trantiuillos  hostes  et  cuni  hostiijus  cffic#  tutos. 
Et  modo  iam  secluoj  Uorescat  loedere  pacis! 

Nono  k.ilendas  februariae  anno  octingentesìmo  quadragesimo  secundo 
supra  QiiUe&imuni  elucubrahat 

y.  T.  M.  e. 


BELLE  LETTiRE  ;■  • 

Osservazioni  sopra  il  volgarizzanicnto  drlla  storia 
di  Alasi:  Corcrtase,  primo  anello  della  Collana  do- 
gli storici  armeni,  tradotti  in  italiano  ed  illustrati, 
che  si  pubblica  in  F^enezia  ttai  padri  Mcchilarisli. 

La  collana  ilcgli  storici  armeni  recali  iti  italiano  ed 
illustiati,  clic  testò  iiaa  preso  a  pubblicare  i  dotti  e 
hi-nemeriti  padri  Mecliilaristi  di  Venezia,  dimostra  e- 
grcgiaiiii'iUe  come  di  ben  fare  mai  non  si  stanchino,  e 
quanto  abbiano  a  cuore  di  spandere  e  ingi'aiidire  ogni 
di  più  l'iililita  degli  stU'ii  storici,  e  la  lama  diiila  co- 
mune lor  patria  1  Armonia.  Nobile  esempio  di  Ixdl'opc- 
rare  che  quanto  più  si  fa  raro  tra  gli  uomini,  tanto 
maggiori  ne  riscuote  gli  encomi!  I — 11  primo  anello, 
uscito  non  ha  guari  alla  luce  in  un  sol  volume  in  .S." 
dalla  tipografia  armena  di  san  Lazzaro  in  Venezia,  è 
la  storia  (leir.A.rmenia  di  Mosè  Corenese;  il  più  pre- 
zioso dono  che  dopo  la  cronaca  d'Eusebio  potesse  of- 
frirci l'.\rmenia.  Or  non  fìa  discaro,  dovendo  noi  di- 
scorrere brevemente  i  pregi  di  questa  traduzione,  il 
toicare  innanzi  tratto  un  in>iuuilla  dell'opera  stessa  e 
del  suo  autore. 


Mosè  Coreuese,  cosi  lo  chiamano  perchè  nato  in  Ko- 
ren  nell'Armenia,  fiorì  nel  V  secolo  dell'era  volgare; 
scrisse  opere  di  vario  argomento;  ed  è  opinione  noa 
priva  al  lutto  di  probabilità  che  a  lui  pur  debba  l'età 
nostra  la  famosa  traduzione  armena  dtdia  cronaca  di 
Eusebio  scoperta  sul  finire  del  secolo  passato  in  Co- 
stantinopoli. .Ma  checché  sia  di  ciò,  la  storia  dell'Ar- 
menia eh'  egli  scrisse  a  richiesta  d'Isacco  principe  Ba- 
graiide,  dovea  bastare  e  ba-itó  a  rendere  glorioso  ed 
immortale  il  suo  nome.  Ella  è  lavoro  di  tal  merito  da 
pregiarsene  grandemente  ogni  piii  colta  nazione. 

Ma  il  merito  della  storia  del  Gorenese  noa  è  dal  la- 
to dello  stile  solo,  sibbene  da  quelio  assai  più  nobile 
delle  cose  che  narra,  e  de'  preziosi  doi  umenti,  de'  quali 
seppe  in  essa  far  tesoro.  Talché  trattandosi  di  storia 
umana,  ed  eccettuando  sempre  la  divina  scritta  da  Mo- 
sè, dopo  la  cronaca  d'Eusebio  quid  suo  libro  dovrà  te- 
nersi in  conto  d'uno  de*  più  autorevoli  monumenti  a 
rischiarare  alcun  poco  le  oscure  ed  ingannevoli  tradi- 
zioni di  quella  lunga  tratta  di  secoli  che  da'  principii 
del  mondo  si  andarono  succedendo  sino  alla  fondazio- 
ne di  Roma;  epoca  in  cui  cessate  le  favole  e  le  iperboli 
incomincia  dove  più,  dove  meno  ad  apparire  negli  au- 
nali  del  geneVe  umano  il  sincero  linguaggio  della  sto- 
ria. E  sebbene,  a  dir  vero,  il  nostro  Mosè  non  abbia 
tocchi  se  non  di  volo  i  tempi  che  precederono  e  segui- 
ron  da  presso  il  diluvio,  pur  tuttavia  in  que'  cenni 
compendiosi  seppe  spargere  i  semi  di  solide  ed  utilis- 
sime investigazioni. 

Tale  è  la  storia  di  Mosè  Gorenese:  eppure  si  gran 
dovizia  di  antichissime  memorie  giacque  per  molti  se- 
coli sconosciuta,  o  non  curala  in  Europa.  I  fratelli  \V  hi- 
slon  furono  i  primi  a  darne  in  Londra  nel  1  7 '6  una 
traduzione  latina;  e  da  indi  in  poi  altra  traduzione  ne 
comparve  pubblicala  nel  1841  dal  dotto  signor  Le- 
Vaillant.  La  presente  peraltro  vince  di  gran  lunga  tut- 
te le  precedenti.  Essa  ad  una  irreprensibile  fedeltà,  ri- 
conosciuta dai  periti  d'ainendue  le  favelle,  unisce  il 
raro  pregio  tlella  spontaneità;  talché  al  vederla  andare 
cosi  libei'a  e  sciolta  si  starebbe  quasi  per  crederla  ope- 
ra di  primo  getto  ed  uscita  di  mano  italiana.  Ma  ciò 
che  cresce  mirabilmente  il  merito  di  ([ueslo  volgariz- 
zamento, e  che  dee  renderlo  più  caro  allltalia,  è  lo 
stile  veranientf!  italiano  massime  nella  sceltezza  e  pro- 
prietà delle  forme;  del  che  si  vuol  saperne  grado  al 
chiarissimo  signor  Tommaseo,  già  noto  all'Italia  per 
altri  pregiatissimi  lavori,  ed  autore  eziandio  della  ele- 
gante e  succosa  prefazione,  che  va  innanzi  alla  storia 
stessa.  A  render  poi  più  facile  e  frulluosa  l'iiitelligen- 
za  delle  cose  ove  si  riportano  a  persone,  a  luoghi,  a 
tempi,  s'  incontrano  quasi  ad  ogni  pie  di  pagina  copio- 
se ed  erudite  annotazioni;  in  guisa  pero  the  alle  per- 
sone iiiezzanameiile  colte  ne  torni  più  chiaro  il  testo, 
e  i  filologi  vi  trovino  dove  esercitare  rerudizione  e  la 
critica.  Infine  non  taceremo  che  l'edizione  n'è  si  niti- 
da, s'i  elegante  e  corretta,  che  direbbesi  uscita  dalla 
tipografia  Bodoniana. Ghe  se  pur  d'un  nèo,  dopo  quan- 
to si  è  detto,  ne  fosse  lecito  appuntare  si  bid  lavoro,  noi 
ci  dorremmo  che  gì'  illustri  traduttori  non  v'  abbiano 
aggiunto  un  saggio  di  cronologia  chi;  desse  a  >  edere 
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l'ordine  de'  tempi  seguito  dal  Coietiese.  Ma  ciò  s'  in- 
teuda  accennato  soltauto  per  non  tener  nascosto  un  no- 
stro desiderio;  che  quantunque  altre  mende  ancora  vo- 
lesser  notarvi  i  più  rigidi,  sarebbe  sempre  d'uopo  coa- 
cliiudere  con  Orazio:  f'erum  ubi  plura  nitertt  in  Car- 
mine, non  ego  paucis  •  Offendar  macuUs. 

Clemente  Cardini. 


IL  PAPPAGALLO 

Il  nome  di  pappagallo  è  di  un  genere  numeroso  di 
classi  e  di  specie  d'uccelli  de'  quali  non  vuoisi  ora  che 
dare  una  nozione  generele,  mentre  lo  presentiamo  nel 
grazioso  quadro  fiammingo. 


Fanciulle  del  passalo  secolo  che  giuooano 

(tjiiadro  (lei  signor  Je  Wutlea 


I  pappagalli  hanno  un  becco  acutissimo  la  cui  parte 
Superiore  mobile  copre  l'altra.  La  loro  lingua  è  grossa 
e  carnosa,  quasi  come  ([uella  degli  animali  quadrupedi: 
si  pretende  che  a  questa  conformazione  del  becco  e 
della  lingua  essi  debbano  in  parte  il  privilegio  di  imi- 
tare la  voce  umana,  e  il  grido  di  lutti  gli  animali. 

In  istato  libero  i  pappagalli  abitano  le  pani  più  cal- 
de deirAfFrica  e  <k'll' America  ;  essi  vi  costruiscono  1 
loro  nidi  con  grande  accortezza  per  proteggerli  dal- 
l'insidie degli  altri  animali:  ve  ne  sono  perfino,  che 
danno  a  questi  oidi  la  forma  di  palloni,  ne'  quali  pra- 
ticano un'apertura,  li  sospendono  aUeslrpraità  de'  ra- 
mi più  deboli  degli  alberi  per  porli  in  salvo  dagli  as- 
salti dei  serptnli. 

I  papp.igalli  domestici  si  distinguono  per  una  certa 
specii'  di  nllessionu  che  è  loro  particolare  ed  acquistano 
dall  abitudine  the  binino  di  reggersi  sopra  una  zampa, 
mentre  l'altra  serve  loro  come  di  mano  per  portare  al 
becco  il  flutto  che  essi  vogliono  rompere  o  spogliare 
della  sua  buccia;  questa  perspicacia  aggiunta  ad  alcune 
frasi  pronunciate  spesso  per  caso  a  proposito  e  accom- 
pagnate da'  gesti  espressivi  ha  dato  ai  pipp^galli  un 
valore  che  noi  non  accordiamo  ad  animali   più  degni 


del  nostr 
feieli  ali 


eoa  uu  pappagallo 

u). 

0  affetto,  e  che  per  verità  sono  più  utili  e  più 
'uomo. 
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cefi  appnjyaziorie. 
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SCIARADA 

In  duo  dividimi  ; 
Eli  al  primiero. 
Dirai,  s'  approssima 
li  lUoiiJo  intero. 

h^allro  per  l'elert; 
S' inualza  a  volo 
Quasi  sdegnando 
Il  basso  suolo. 

Or  se  del  core 
Mi  priverai, 
Ciltade  egizia 
Rammenterai. 

Se  poi  al  jnio  piede 
Posponi  il  carp. 
Senti  nell'anima 
Maggior  vigore. 

D'Italia  è  il  tulio 
Una  città  ; 
O  pure  in  ultimo 
Sempre  si  sta. 


Logogrifo  precedente   L I-  P  A  -  U  f 


CAV.  GIOVANNI  OR  AN'GELIS 

direllort- proprietario. 
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Il  4  gennaio  dell'anno  di  grazia  181 1  era  un  tempo 
da  lupi,  e  da  molti  lupi,  come  si  espresse  Juuot  a  Wa- 
poleone  la  mattina  della  giornata  d'Austerliz;  il  ter- 
mometro di  Chevalier  indicava  niente  meno  che  15 
gradi  sotto  lo  zero;  la  Senna  era  stretta  dal  gelo,  e  Pa- 
rigi appena  desta  alle  ore  9  i  scintillava  di  gelata  bri- 
na sotto  i  raggi  impotenti  del  sole.  Era  duopo  aver  af- 
fari ben  premurosi  ed  un  pastrano  ermeticamente  chiu- 
so per  rischiarsi  a  quell'ora  sulle  deserte  npc^les  (/iiais) 
coperte  in  tutti  i  sensi  di  gelo.  Ed  invero  inconlravnsi 
appena  qualche  fantesca  cuciniera  colla  sua  sporta  per 
incamminarsi  al  mercato,  o  qualche  commesso  di  ven- 
ditori di  novità  col  fardellino  sotto  il  braccio  e  le  mani 
in  tasca  trottando  lungo  i  parapetti. 

Non  e  a  parlarsi,  diremmo  noi,  degli  acquavitari  e 
ciambellari  ambulanti:  per  questi  la  temperatura  è  una 
invenzione  gratuita  degli  osservatori  astronomici.  Ge- 
lava durK[ue  a  spaccar  le  pietre,  e  nondimeno  un  gio- 
vane studente  medicina  avea  avuto  il  coraggio  di  ab- 
bandonare il  meschino  suo  fuoco  ben  coperto  sotto  un 
economico  strato  di  cenere,  per  aQ'ronlare  nelle  strade 
un  catarro  polmonare,  od  un  angina  laringia.  Portava 
abbottonato  fino  al  mento  il  suo  costante  abito  nero,  e 
col  naso  rosso,  le  guance  livide  se  n'andava  lungo  la 
riviera,  volgendo  or  qua,  or  là  un  occhio  iiivestig.ilore, 
arrestandosi  ad  ogni   passo   per   rimirare  con  ausiosa 
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attenzione  nelle  vetrine  de'  piani  terreni,  come  se  fosse 
anch'  egli  escito  per  un  affare  importante,  per  una  ri- 
cerca difficile,  per  un  oggetto  donde  dipendesse  la  sor- 
te di  vedersi  ascritto  alla  facoltà  medica.  Trattavasi  di 
tutl'  altro  che  di  medicina!  La  clinica  e  la  patologia 
interna  non  aveano  che  fare  nelle  preoccupazioni  del 
futuro  dottore.  Era  il  meschino  preso  da  una  biblio- 
mania cronica,  cui  non  avea  mai  potuto  liberarsi,  e  clic 
terminerà  senza  dubbio  col  fargli  mal  giuoco.  Egli  era 
stato  preso  la  mattina  stessa  da  uno  de'  piii  violenti 
accessi  della  sua  incurabile  malattia;  la  notte  era  stata 
pessima:  il  misero  non  avea  fatto  che  sognare  edizioni 
rarissime;  di  modo  che  destatosi  puranche  tutto  agitato 
dalla  sua  febbre  tipografica,  erasi  posto  in  giro  alla  ri- 
cerca di  libercoli  più  0  meno  rancidi,  piìi  0  meno  mu- 
cidi e  tarlati  per  antichità. 

Non  è  già  che  il  nostro  studente  non  avesse  in  ani- 
mo un  amore  ardente  per  la  professione  da  lui  scelta; 
anzi  idolatrava  l'arte  salutare  a  seguo  che  avea  compo- 
sto un  intiero  poema  di  cui  il  divino  Ipocrnte  era  l'eroe. 
Ma  la  passione  de'  libri  rancidi  gli  avea  guasto  il  san- 
gue, lo  avea  invaso  fin  dal  tempo  in  che  occupava  i 
bnuchi  del  collegio.  E  la  fu  da  principio  una  p.issionc 
veraineiile  disgr.izi.ila,  poiché  in  que'  tempi  gli  Mudi 
delle  utiiversila  raggiravansi  speeialniente  sulle  lil.ite- 
maiichc,  e  sul   caricare  l'archibugio   in  dodici   tempi. 
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La  Francia  avea  allora  bisogno  di  armigeri,  e  se  ne  fa- 
cea  un  consumo  spittato.  Éi-auvi  puro  per  Io  studio 
delle  b(;IIe  lettere  le  ore  di  ricreazione,  i  giorni  di  va- 
canza. Il  nostro  sludcnte  era  dunque  diventalo  un  bi- 
])liofilo  di  prima  sfera,  fiutando  da  lurìgi  gli  esemplari 
unici,  e  le  edizioni  principali.  A  forza  di  guardare  di 
qua  e  di  là,  sempre  nel  desiderio  di  ficcare  il  naso  in 
qualche  rancida  cartapecora,  e  di  assorbire  la  polvere 
di  qualche  vecchio  codice,  giunse  al  palazzo  didl'isli- 
tuto,  ed  incontro  sopra  un  parapetto  osservo  un  am- 
masso d  innumiM-evoli  volumi.  Non  sente  egli  il  freddo, 
sembra  piii  inanimato  di  quei  libercoli  agitati  dal  ven- 
to. Presso  questa  letteraria  catasta  stavasi  come  sol- 
dato in  fazione  un  vecchio  alto  e  magro,  il  cui  vestia- 
rio armo!)izzava  mirabilmente  col  deplorabile  mal  es- 
sere de'  suoi  libri.  Il  meschino  non  av(;a  che  un  sottile 
carrich  di  colore  senza  nome,  ed  il  cui  tessuto  erasi 
fatto  trasparente  pegli  anni;  ue  traeva  egli  però  ogni 
possibile  partito,  tutto  in  esso  tenendosi  avvolto  fino 
agli  orecchi.  Ma  ben  poco  ponea  mente  il  nostro  stu- 
dente al  padrone  di  (lucila  merce,  e  tutto  beossi  all'i- 
stante tra  quelle  carte.  Curvato  su  quell'ammasso  di 
libri,  dopo  averne  esaminati  diversi,  finalmente  ad  un 
tratto  resta  immobile,  e,  come  stupido  nel  vedere  un 
libercolo  in  S."  sufficientemrnle  conservalot  n'era  il  Ù- 
t(ì\o:Jin'eiinlis  et  Peniiis  cimi  iiolis  varioriiinSchrevc- 
liiis  Lejile'^  67  l.Dopo  aver  esaminato  piii  volte  il  libro, 
ed  aver  tratto  un  profondo  sospiro:  Ah,  esclamò,  l'ho 
trovato  finalmente,  perchè  da  molto  tempo  mancava- 
gli  questa  edizione  per  la  sua  felicità.  Ma  ben  accorto 
per  non  tradire  la  sua  soddisfazione  si  accosta  con  isvo- 
gliatezza  al  custode  della  libreria  vagante,  e  cosi  im- 
prende a  parlare. —  Quanto  questo  libro? —  II  vec- 
chio s'  appressò  lentamente  facendo  segno  di  esser  sor- 
do, e  quegli  ripetè  con  piii  alto  tuono,  —  Quanto  que- 
sto lihro? — Cin/jue  franchi,  signore, —  \^oi  scher- 
zate; vi  darò  30  soldi,  e  non  si  parli  piii  di  questo  li- 
bercolaccio,  — •  Libercolaccio  !  Io  vi  credo  troppo  co- 
noscitore, per  disprezzare  un  tal  libro,  questa  edizio- 
ne de'  variorum  è  non  meno  ricercata  di  quella  di 
Amsterdam  del  1{)84.  Non  la  paragonerò  alle  edizioni 
Aldine  di  Venezia  del  1501,  la  prima  delle  quali  ha 
di  particolare  la  mancanza  àeWancora  aldina,  insegna 
così  celebre  di  quei  tipografi;  ma  checbe  sia  di  tali 
edizioni  voi  dovete  sapere,  che  Aldo  slesso  nel  suo 
inoniliun  del  1503  vi  nota  molti  errori,  per  esempio 
iiìigiies  (jitae,  per  unguesf/ue,  tenet  uxoreiti,  per  tener 
tt.xorein.  —  Lo  studente  l'estò  attonito  e  silenzioso; 
onde  il  vecchio  riassunse  il  suo  discorso  cosi:  —  Sa- 
pete meglio  di  me,  che  le  edizioni  le  piìi  rare  di  Gio- 
venale non  sono  perciò  le  più  ricercate.  Io  potrei  ci- 
tarvi le  edizioni  de'Giunti  di  Firenze  del  1613  e  1519: 
sono  irreperibili,  eppure  sono  preferite  quelle  di  Ro- 
berto-Stefano del  1  544  e  1549,  è  vero  che  queste  ulti- 
me, come  saprete,  sono  accompagnate  dalle  varianti 
cstralte  da  un  manoscritto  incognito  fino  allora.  Del 
resto,  signore,  voi  le  avete  forse  confrontate  coll'edi- 
zione  di  Platin  data  in  Anversa  nel  1566,  ed  arricchì 


a  Parigi,  specialmente  quella  di  Maittaire  e  di  Brind- 
lez  del  1716  e  1749,  come  (juella  di  llawkey  di  Du- 
blino. Ho  in  casa  un  esemplare  dell'edizione  di  Rupcrt 
stampato  a  Goettingue  1.S03,  che  venderò,  in  seguito, 
poiché  voglio  [ìriina  assicurai'mi  di  per  me,  se  ciuesta 
edizione  meriti  la  riputazione  acquistata  in  (Germania. 

Dopo  ciò  lo  studente  non  vide  piii  né  libracci,  né 
libraro;  ma  parvegli  di  essere  in  mezzo  alla  biblioteca 
imperiale,  discutendo  con  nn  filologo  di  prima  sfera, 
e  volendo  pur  dimostrare  al  vecchio  venditore  di  non 
essere  affatto  digiuno  di  bibliografia,  gli  fece  osservare 
che  tra  le  molte  edizioni  da  lui  enumerate  avea  di- 
menticato quella  di  Cousteiller,  Parigi  1  74G,  e  di  lieti- 
nenio,  Leyde  169  5.  Ne  ho  tralasciate  ben  altre  molte, 
riprese  il  vecchio,  sebbene  potrebbero  meritare  men- 
zione più  di  <]uelle  da  voi  accennate.  E  si  fece  allora 
ad  enumerarne  altre  sette  od  otto  del  secolo XV.  Final- 
mente, proseguì,  non  vi  ho  neppur  parlato  del  rarissi- 
mo Giovenale  del  1474  stampato  in  LNapoli  da  Arnoldo 
di  Brusselies  :  questa  edizione  è  ben  piii  ricercala  di 
quella  del  1470,  che  però  vale  piii  di  200  franchi. 

Crebbe  nello  stud(!nte  il  rispetto  e  la  venerazione 
pel  vecchio  venditore,  e  con  umile  tuono  di  voce  si 
fece  a  dirgli:  potrei  io  sapere  da  voi  la  vostra  opinio- 
ne sulla  nuova  edizione  di  Giovenale  data  recente- 
mente dal  sig.  Achaintre,  che  si  da  [)el  primo  latinista 
della  nostra  epoca,  edizione  che  ha  fatto  tanto  strepito 
al  suo  comparire  e  che  tutti  i  giortiali  hanno  elevala 
a  cielo?  A  queste  parole  il  miser.ibile  venditore  sem- 
brò confondersi.  Ebbene,  signore,  riprese  lo  studente, 
mi  ricusereste  la  vostra  opinione?  —  E  quegli  allora: 
non  saprei  ...  egli  è  perchè  quel  lai  \rchniiiire  che  no- 
minaste sono  io  stesso.  —  Vi  fu  allora  un  momento  di 
silenzio,  e  lo  studente,  malgrado  il  freddo  ed  il  vento 
che  penetrava  le  midolle,  resto  a  capo  chino  e  scoper- 
to avanti  quel  povero  vecchio.  Quindi  esclamò;  come! 
voi  signor  Achaintre,  voi  nel  gennaio  ISTI  vendi- 
tore di  vecchi  libri  in  una  strada  di  Parigi,  ed  innanzi 
questo  edifizio.  quello  dell'istituto,  dove  vi  apparte- 
rebbe uno  de'  più  cospicui  posti!  —  Qual  maraviglia, 
signore,  r<>plicò  il  buon  vecchio.  Il  signor  Di  Fonlanes, 
allora  direttore  dell'università,  vorrebbe  darmi  qual^ 
che  collocamento;  madie  volete  si  faccia  di  un  povero 
sordo?  Ho  trovato  un  onesto  impiego  presso  il  signora 
Didot;  sono  correttore  di  stamponi  latini,  e  poi  ne'  mo-i 
menti  d'ozio  mi  si  affida  qualche  libio  da  vendere,  e 
fo,  come  vedete,  il  mio  piccolo  commercio  in  piazza....; 
E  tenete,  signore,  non  voglio  sopraffarvi ,  eccovi  ioi 
Schreveliiis  ciuii  nolis  yariortim  per  quattro  franchi 
e  50  centesimi;  quest' è  l'ultimo  ristretto  mio  prezzo. 
Lo  studente  avrebbe  voluto  pagarlo  con  tutto  il  danaro 
che  avea  in  tasca,  ma  non  ardì. 

Io  non  dirò  se  quel  povero  venditore  viva  tuttora; 
ma  è  cerio,  che  la  fama  di  lui  vive  sempre  gloriosa 
presso  i  filologi  di  Parigi.  In  quanto  allo  studente  egli 
Ila  proseguito  sempre  nella  sua  mania,  ed  arde  tuttavia 
dello  slesso  fuoco  pe'  vecchi  libri;  egli  è  dottore;  ma 
è  ben  meno  quello  che  scrive  in  recipe  pegli  speziali. 


te  dalle  note  di  Teodoro  Poulman.  In  quanto  alle  edi-  *    di  quello  che  lavora  sopra  documenti  archeologici  per 
zioni  inglesi,  in  grazia  del  blocco,  sono  ditenute  rare    '  la  posterità.  L.  A.  .'/• 
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[Fine  ilcll'arliculo  li). 

E  volendo  noi  pur  dire  alcuna  cosa  dello  stile  archi- 
tettonico di  questo  tempio,  osserveremo  da  prima,  che 
per  quanto  s'ignori  in  qu  d'epoca  cominciasse  ad  usarsi 
il  gotico,  nò  possa  dedursene  la  origine  dall'arco  acu- 
to; poiché  non  solo  fu  (jiieslo  praticato  dal  VII  al  IX 
secolo,  ma  sin  da  rpnioie  età  no' sacri  edifici;  ella  certa 
cosa  è,  che  nelle  citia  principali  d'itniia  cangiossi  l'an- 
tico gotico  sistema  di  architettura,  e  fu  detto  gotico  mo- 
derno, o  posteriore,  ed  altresì  ^rcco-italico,  perchè 
prodotto  da' gre(  i  venuti  in  halli,  e  dagl'  italiani  re- 
catisi in  Grecia.  Sulla  fino  però  del  duodecimo  secolo 
cnmin<  io  ad  usarsi,  e  nel  terzo  decimo  eia  fioriva,  e 
adoperavasi  universalmente  non  meno  in  Italia  che  in 
Germania,  e  presso  altre  nordiche  nazioni  (li).  E  sen- 
za dubbio  cotesto  sistema  fu  usalo  da  Giorgio  Comen- 
se  nella  costruzione  del  principale  sacro  edificio  fer- 
mano, anche  perchè  parve  il  meglio  adatto  alla  dignità 
de' templi,  inducendo  il  suo  carattere  simbolico  al  rac- 
coglimento ed  alla  pietà;  per  cui  i  difetti  dell'archi- 
tettura del  medio  evo  sono  coin]iens,ai  dalla  nnestà  e 
dalle  ricchezze,  onde  queste  fabbriche  soa  vaghe  ed 
adorne.  Il  cristianesimo  produsse  in  quell'età  tutto  ciò 
che  si  fece  di  buono  e  di  grande;  e  perciò  l'architet- 
tura sacra  forma  a  nostri  dt  l'oggetto  pitx  importante 
dello  studio  de'  dotti  ^25^. 

IJicemmi),  che  nulla  si  conferva  della  parte  interna 
di  tale  edìfiiio;  poiché  tutto  il  corpo  di  esso,  tranne  la 
facciata  e  il  campanile,  fu  rinnovellato:  certo  è  però, 
che,  se  in  generale  negli  edifici  di  un  lai  tempo  si  po- 
se molto  studio  nella  parte  ornamentale,  è  facile  il  sup 
porro  die  si  saranno  tali  fregi  usati  nel  tempio  ferma- 
no. Difatti  e  dalle  scritte  memorie,  che  ne  rimangono, 
e  da  (juello,  che  ne  scrisse  il  non  mai  abbastanza  cele- 
brato arcivescovo  Borgia,  come  pure  da  ciò,  che  ci 
mrratio  colt)ro,  che  videro  piii  volte  questo  monumen- 
to, SI  sa,  che  le  colonne,  i  ca[)itelli,  le  cornici,  le  statue, 
lutto  in  somma  era  con  profusa  ricchezza  d'ornamenti 
eseguito:  vi  si  osservano  piramidi,  nicchie,  finestre  a 
vetri  colorati,  ed  altri  accessorii  disposti  variamente  a 
ghirigoru  fzig-zag),  e  tutto  mostrava,  il  molto  artificio, 
e  la  straordinaria  magnificenza. 

Sopia  la  porta  tnaggiore  osservasi  un'  ampia  cino- 
lare  finestra  di  marmo  incorniciata  con  assai  fregi  or- 
n.unent  di,  e  formata  alla  foggia  di  un  rosone  con  do- 
dici raggi  di  stella,  i  quali  si  riuniscono  nel  centro; 
in  essi  dovevano  esservi  vetri  colorati,  ed  in  ciascuno 
dei  raggi  sono  incastonate  a  mosaico  paste  o  vetri  di 
pili  colori.  Come  dimostrammo,  il  tempio  era  forse  già 
ci'inpiuto  nel  1227,  ma  non  prima  del  1318  un  INI.  Pai- 
niiffro  esegui  questo  lavoro,  come  si  apprende  da  due 
iscrizioni  a  caratteri  gotici,  chequi  pursorio.  Altri  or- 
namenti e  restauri  si  fecero  a  questo  maggior  tempio 
fermano;  poiché  nel  13J1  il  vescovo  Buongio\aniii  pia- 
centino ampliò  in  alcune  parti  l'ara  massima  e  consa- 
crolla  ;  nel  1391  fu  formala  la  tribuna  e  poscia  l'absi- 
de fu  dipinta  da  Domenico  Guidticci  uibinatc.  Si  tiene 


che  il  tempio  sia  di  giuspndron:ito  della  comune  di 
Fermo,  benché  non  se  ne  conosca  il  titolo  preciso,  uù 
si  abbia  veruna  particolare  notizia  a  qual  tempo  que- 
sto diritto  possa  riferirsi.  Erano  uniti  alla  cattedrale 
la  canonica  e  l'episcopio  secondochè  richiedea  la  di- 
sciplina degli  antichi  tempi;  ma  allorché  fu  riedificata 
la  rocca  ne'  primi  anni  del  secolo  XUI,  furono  demo- 
liti questi  due  edifici,  e  non  rimase  che  la  chiesa,  la 
quale  soltanto  si  osserva  nel  disegno  qui  recalo. 

Si  conservò  questo  nobilissimo  tempio  sino  al  decli- 
nare del  passalo  secolo,  nel  quale  fu  anche  ristoralo  iu 
alcune  parti  nell'interno,  incrostale  di   marmi  la  fac- 
ciata e  la    torre  a  cura  e  spese  dell'arcivescovo  Ales- 
sandro Borgia,   avendone  anche  c:olle  sue  dotte   omilie 
illustrata   la   storia.   .Mancalo   pero   questo   benemi'rito 
prelato,  cadde  in  pensiero  al  successore  di  lui  cardinale 
Paracciani  di  ridurre  a  moderna  foggia  questo  li^mpio; 
ma  Iienchè  ik;  avesse  ordinato  il  disegno,  non  recò  poi 
ad  edetlo  cotesto  suo  divisameiuo;  il  quale  pelósi  tor- 
nò a  proporre  dall'arcivescovo  iMinucci.   Molti   motivi 
di  lamentanze   incontrò  questi  per  [lartc  dei  fermani,  i 
quali  desideravano  rimanesse  intatto  questo  capo  la- 
voro delle   arti,   questo   monumento  pieno  di    gloriose 
memorie  per  la  patria,  che,  aliestando  la  pietà  e  la  mu- 
nificenza de'  maggiori,  tornava  utih;  il  conservarlo  nel 
primiero  stato   eziindio  a   ricordo   dellanlichita   della 
patria.  Ond'è  che  ne  recarono  essi  (orli  recUimi  al  col- 
legio de'  cardinali   anche  col   mezzo  delle  stampe,   tra 
le    quali  è   famosa    qutdia,   clic   apparisce    impressa    in. 
Villifranca  nell'aiiiio   1782.  Coll'avcr  però  dimostrato 
il   Minucci   non   aver  per  oggetto  la   nuova  fabbrica  la 
distruzione  dell'antico  tempio,    ma  soltanto  il   ristora- 
mento  del  medesimo,  potè  riescire  nel  suo  intento,  pe- 
rò si  distrusse  il  medesimo  interamente,  e  si  rinnovellò 
a  foggia  moderna  lasciandosi   intatto  il  solo  prospetto, 
cui  è  annesso  il  campanile  di  eguale  antica  costruzio- 
ne (26).  F'u  il  novello  teinpio  eseguilo  sul  disegno  del 
cavaliere  Cosimo  Morelli   imolese,  ed  aperto  il  di  27 
settembre  del  1789;  le  pitture  a  chiaroscuro  del  volto 
sono  opera  di  Pio  Panfili  di  Portolermo:   il  gruppo  di 
Nostra  Donna  assinita  iu  cielo  di  Gioacchino  Varie  ro- 
maiKi:  il  coro  di  Giovanni  Vecchi  fermano.  .Alcuni  an- 
tichi sepolcri  si  conservarono,  come  sono  quelli  di  Gio. 
^'isc(mli  Oleggio,  di  Orazio  Brancadoro  e  di  Saporoso 
Matleucci  (21). 

■   '    ■  ^^'^•.  Gaetano  De  j\linicis. 


['i!\)  Velli  Popuscolo  del  eh.  Cariano  Giorilatii  ili  Bolognn,  nutizie  in- 
torno al  foro  tli-' iTuicanli  ili  Bolu^na.  No!)iIl  18.Ì7  ovi"  traila  .i.ssai  cru- 
ililamcnte  ili'irarcliilcttura  gol  ica,  ilclla  sua  orìginr,  ilei  progressi,  stali  ili 
passap^io  ec. 

(26)  Agi'  italiani  ilei)besi  veramente  il  primo  passo  agli  slatti  delle 
arti  nel  lueilio  evo,  e  ne  liaslerìi  numìnare  il  Ciani[>iiii,  lo  Sgrilli,  il  Ho- 
naiiiicì,  DelVnilenle  e  Giuseppe  Sacelli,  il  Corderò  di  san  Quintino,  il  Lo- 
Faso  Pielrasanta,  .Amico  Ricci,  Gaetano  t^ìordani  e(*nrloTro^a  jter  con- 
Tincersi  di  questo  vero-,  e  all'esemplo  degl'  italiani,  gli  stranieri  si  occu- 
pano ora  de'  nostri  monumenti  sacri,  come  sono  gli  arcliilftli  (ìutensolin 
e  Knapp,  Scimi/,  Ilenlliam,  Lolieuf,  l\upp  c<\  altri. 

(itj)  V.  l'Iuyo  Dell'opera  indicnl^a  Liv.  5  I  accenna,  die  sulla  facciat» 
del  tempio  di  Aótre  Dii'Htf  di  Parigi,  di  questa  '  aulica  regina  delle  cat- 
tedrali, di  cui  la  prima  pietra  pose  Ciurlo  magno,  è  scrillo:  Tcinpui  cdiix, 
homo  eildt-iorW 

(j;)  .Nello  parte  superiore  del  duomo  a  levante,  che  sotraila  il  Ulto, 
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si  conserra  una  picclola  colonna  di  marmo,  sopra  cui  è  un  gallo  di  bronzo 
•li  Hou  mediocre  fusiooo;  nella  liase  osservasi  incisa  una  cometa  caudata, 
Stemma   di  Lodotico  Migliorali   «ignore  di    fermo  nel  XV  secolo  con 


quattro  gotiche  iscrizioni  ai  lati  poco  leggibili,  perchè  guaste  dal  tempo 
e  dalle  intemperie  dell'aria.  Noi  ne  facemmo  fare  i  disegni  «d  i  calchi, 
che  couserfiamo  per  renderli  puhhlici  con  le  stampe. 


POITIERS 


Poiliers,  cillà  francese,  capitale  dui  dipartimento 
della  Vienna,  giace  al  confluente  de'  fiumi  Boivre  e 
Clain,  183  miglia  inglesi  in  linea  retta  al  sud-ovest 
di  Parigi,  o  2l4  miglia  seguendo  le  tortuosità  della 
strada  per  Orleans,  Blois  e  Tours. 

Questa  città  era  nota  ai  romani,  che  la  chiamarono 
variamente  Liinomiin,  Lemonam  e  Lenittno,  ed  era  la 
metropoli  dei  Piiioni,  o  Piotavi,  il  cui  nome  riman  vi- 
vo nel  presente  nome  di  Poitiers  per  la  città  e  di  Poitù 
per  la  provincia,  in  cui  essa  siede. 

I  Pitioni  si  sottomisero  a  Giulio  Cesare  ne'priinordii 
della  sua  guerra  gallica,  ma  poscia  mandarono  otto 
mila  uomini  alla  confederazione  generale  delle  Ciallie 
sotto  Vercingetorioe  (anni  avanti  l'era  volgare  52). Nel- 
l'anno seguente  Durazio,  capo  de'Pittoni,  il  quale  con 
parte  de'  suoi  concittadini  era  rimasto  fedele  ai  ro- 
mani, venne  assediato  in  Liniomim  dai  galli  sollevati 
sotto  la  condotta  di  Dumuaco,  capo  degli  Andes,  o  po- 
poli dell'Angiò.  Questi  levarono  l'assedio  all'avvici- 
narsi  di  C.  Caninio  Rebilo,  uno  de'  luogotenenti  di 
Cesare,  il  cui  campo  Dumnaco  sforzossi  invan  d'assa- 
lire. Ma  le  forze  di  Caninio  non  essendo  bastevoli  a  piìi 
che  a  respingere  l'assalto  dato  al  suo  campo,  Dumuaco 
ripose  l'assedio  a  LiTOoniim,  e  se  ne  sarebbe  impadro- 
nito, se  non  ne  fosse  venuto  in  soccorso  Fabio,  un  al- 
tro condottiero  romano,  con  forze  maggiori  (1). 


Dopo  la  caduta  dell'impero  d'occidente,  la  città  de' 
Piltoni  ebbe  molto  a  soffrire  in  più  tempi.  I  vandali 
la  saccheggiarono  nel  410,  e  poscia  cadde  nelle  mani 
dei  visigoti  che  estesero  il  lor  domìnio  su  tutto  il  pae- 
se che  giace  a  mezzogiorno  ed  a  ponente  della  Loira. 
Nella  susseguente  invasione  del  regno  visigotico  fatta 
da  Clodoveo,le  vicinanze  di  Poiliers  videro  il  primo  de* 
tre  grandi  conflitti  che  le  resero  i  piìi  segnaliti  campi 
di  battaglia  della  Francia.  Alarico,  re  de'  visigoti,  fu 
sconfitto  ed  ucciso  da  Clodoveo  a  Vouglt;,  che  sembra 
essere  il  presente  Vouillé,  villaggio  sul  fiume  Auzan- 
ce,  poche  miglia  ad  occidente  di  Poiliers.  Nel  732,  i 
sobborghi  di  Poitiers  vennero  posti  a  sacco  ed  a  fuo- 
co da  un  immenso  esercito  d'invasori  sarai-ini,  guidati 
da  Abd  el-rahinan,  delio  dagli  occidentali  Abderamo. 
Ma  questi  tremendi  e  feroci  maoincUani  furono  di- 
sfatti dai  franchi,  condotti  da  Carlo  ^Mailidlo,  nel  se- 
condo de'  combaltimenti  che  han  reso  memorabile  il 
nome  di  Poitiers.  Grande  fu  la  strage  de'  musulmani; 
ma  la  vittoria  fu  comprata  a  gran  prezzo,  e  Carlo  Mar- 
tello non  avventurossi  a  dar  la  raeria  al  nemico  die  sì 
ritirava.  Nondimeno  per  quella  vittoria  l'onda  della 
conquista  maouiettana  fu  respinta  indietro,  e  l'Euroj)» 
occidentale  andò  salva  dal  giogo  de'  saracini.  —  Mei 
nono  secolo  i  normanni  saccheggiarono  Poiliers,  che 
era  a  quel   tempo  la  capitale  d'un'  imporiaule  contea, 
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la  contea  del  Poiiù,  si  spesso  ricordata  nrll'istorie.  — 
Nel  durar  delle  guerre  dcgl'  inglesi  iu  Francia,  sotto 
Edoardo  III  ed  il  suo  figliuolo  Eduardo  soprannomi- 
nato il  principe  nero,  Poiliers  fu  la  scena  della  terza 
grande  battaglia. —  Ln  corpo  di  2000  e  più  uomini 
d'arme,  e  di  12000  di  fanteria  leggiera,  in  parte  in- 
glesi, ma  principalmente  guasconi,  e  di  4000  arcieri 
inglesi,  s'  era  avanzato  da  Bordeaux,  sotto  i  comandi 
del  principe  nero  e  del  cavaliere  Giovanni  Chandos, 
ed  era  giunto  quasi  alla  Loira.  Questo  piccolo  esercito 
Ilei  ritirarsi  si  vide  troncati  i  passi,  presso  Poitiers,  da 
un  grand'  esercito  francese  di  50,000  combattenli, 
guidato  dal  re  di  Francia  Giovanni  li  e  dai  quattro 
suoi  figliuoli.  Ciò  avveniva  nel  1356.  Il  valore  di  Edo- 
ardo, la  sperienza  di  Chandos  e  la  prevalenza  degli 
arcieri  inglesi,  conseguirono  una  cotn[)iuta  vittoria.  11 
re  Giovanni  slesso,  il  suo  figlio  minore  Filippo,  tre- 
dici conti,  un  arcivescovo,  settanta  baroni  o  baronetti, 
e  due  mila  uomini  d'arme  caddero  prigionieri;  e  un- 
dici mila  uomini,  tra  cui  moltissimi  nobili,  perirono 
sul  campo  di  battaglia  o  nella  fuga.  GÌ'  inglesi  e  gua- 
sconi perdettero  novecento  uomini  d'arme  e  cinque- 
cento arcieri. 

La  cortesia  del  principe  nero  verso  il  real  suo  pri- 
gioniero, vivamente  descritta  da  Matteo  \  Ulani  e  da 
Froissard,  gli  meritò  l'applauso  universale.  La  prigio- 
nia del  re,  un:i  gran  somma  di  denaro  pel  riscatto  dei 
nobili  prigionieri,  ed  uu  immenso  bottino,  furono  i 
soli  prodotti  della  vittoria.  I  vincitori  sen  ritornarono 
a  Bordeajix,  troppo  indeboliti  pei'  tentare  alti'e  fizioui, 
e  per  rilctieru  il  paese  trascorso. 

Poiliers  fu  ceduta  agi"  inglesi  col  trattato  di  Breii- 
gnì(1360),  e  quindi  ritornò  alla  Francia  pel  volonta- 
rio arrendersi  clie  fecero  i  piimi  cllliKlini,  nel  1372, 
a  Carlo  V,  il  quale  in  mercede  cotitedetle  loro  ri- 
guardevoli  privilegi  .  JNelle  guerre  civili  e  religiose 
del  secolo  deeimosesto,  questa  citta  ebbe  granili  tj-a- 
vagli  a  patire. 

Poitieis  <  he  i  nostri  trecent'Hi  scrivevano  Pitlieri, 
<:  una  delle  piii  vaste  città  della  l-rarxia;  ma  l'area 
n' è  occupala  da  orli  e  da  prati  più  che  da  case.  iN  ci 
suo  recinto  essa  potrebbe  contenere  '100,000  abitanti, 
ma  non  ne  lia  nemmeno  la  quarta  parte.  Ha  strade 
tortuose  e  mal  lastricate,  piccole  e  brulle  piazze,  ed 
in  generale  è  un  tristo  soggiorno,  bencliè  veduta  in 
distanza  abbia  un  pittoresco  aspetto,  'i  ra  i  suoi  edilizi 
il  più  notevole  è  la  cattedrale,  reputata  una  delle  più 
belle  chiese  della  Francia,  nello  stile  architettonico 
del  medio  evo.  Fu  cominciata  nel  1042  e  terminala 
<Iue  secoli  dopo.  Le  du(;  chiese  di  san  Gio\anni  e  di 
santa  Kadegonda  meritano  pule  Oiservazione;  la  pri- 
ma era  un  battistero  anlichissimo;  la  seconda  si  fa 
ammirare  per  grandezza  e  per  la  bella  sua  nave- 

Poitiers  non  è  città  di  gran  traffico;  essa  è  seggio 
di  una  corte  realee  di  un'  accadimia  imiversitaria  : 
ha  varie  in^tituzioni  scientiricbe  e  iiili-raiie,  il  suo  ve- 
scovo è  sufi'raganeo  della  sede  arcivescovile  di  Bordeax. 


Giacomo  Lenii. 


(i)  Cee«or,  .le  Lello  g»  11.  1    HI,  ;,  8. 


L'OROSCOPO  DI  W.4LLENSTEIN 

Nella  galleria  imperiale  di  Vienna  si  conserva  que- 
sto curioso  nionunienlo,  specie  di  gioiello  già  speltaiile 
al  celebre  barone  di  Boemia  Wallenstein  duca  di  Fried- 
land.  Fu  questi  uno  de'  più  illustri  ca])ilani  dell'impe- 
ro nel  secolo  X\  li,  ed  avversario  tli  (justa\o  Adolfo 
nella  guerra  de'  30  anni.  Avea  egli  una  cieca  fiducia 
nell'astrologia,  ed  era  questa  una  follia  comune  allo- 
ra alla  maggior  parte  de'  suoi  contemporanei  ;  dotti, 
idioti,  principi,  guerrieri,  uomini  di  stalo,  credeva- 
no di  poter  leggere  il  proprio  destino  negli  astri.  — 
Stretto  il  \\  alleusleiii  co'  principali  seguaci  di  (uiesta 
pretesa  scienza  ,  amn:ise  alla  sua  intimità  Giovanni 
Kepler,  uno  de'  più  rinomati  astrologi  di  quell'epoca, 
quello  che  consnilarnno  in  moltissime  circostanze  gli 
imperatori  Bodolfo,  .Mattia  e  Ferdinando.  Egli  chiamò 
pure  a  sé  in  Eger  l'astrologo  genovese  Giovanni  Bat- 
tista Seni,  e  gli  assegnò  una  pensione  di  scudi  1000 
annuì.  Spesso  chiudevasi  con  ipiesio  dotto  per  giornate 
intere,  onde  darsi  ad  astrologiche  ricerche;  ma  quan- 
do il  risultamento  de'  loro  lavori  non  corrispondea 
alla  sua  aspettazione,  od  opponeasi  ai  suoi  progetti, 
veniva  col  Seni  a  gravi  dispute,  e  conteiuleagli  perfino 
quel  sapere  eh'  egli  pagava  cosi  lautamente.  La  sera 
stessa  del  giorno  >  2-J  febbraio  1034)  in  cui  \\  allen- 
stcin  fu  assassinalo  in  l'.ger  per  ordine  dell'imperator 
Ferdinando,  contro  il  <juale  era  sospetto  di  congiura- 
re, egli  il  Wallenstein  ebbe  col  Seni  una  \iva  discus- 
sione. —  ^^  allenstein  pretendea,  che  un  grave  peri- 
colo sovrastanlegli  quel  giorno  fosse  già  passato,  men- 
tre Seni  colle  sue  supposte  dimostrazioni  era  imp<'gna- 
lo  nel  provargli  il  contrario.  .'Xll'escire  dalla  slessa  ca- 
mera in  cui  (jnesta  di.scussione  nviM  avuto  luogo,  \\  al- 
lenstein cailile  trafitto  d.i  più  ccdpi.  Dicesi,  che  lo  stos- 
so .Seni  aveagli  predetto,  che  secondo  gli  astri  egli  si 
sarebbe  elevalo  moltissimo  per  precipitare  poi  al  più 
basso.  A  questa  predizione  Wallenstein  avrebbe  ri- 
sposto:—  ÌNon  importa,  purché  io  miioii  re!  Giulio 
Cesare  mori  pure  assassinato,  ma  era  sovrano. 
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Le  sue  es.iziMiii  aveangli 
Ambizioso 


Quando  rimperatore  lo  chiamò  la  seconda  volta  al 
comando  (l(;lle  sue  armate,  dìsfatle  dagli  svedesi  a  Le- 
ip'iick,  W  .illtMislein  coiidus:ìe  gì' inviali  di  Ferdiuaudo 
jiresso  una  tavola,  sulla  ([naie  era  traccialo  l'oroscopo 
dell'imperatore,  e  disse  loro:  gli  astri  mi  avevano  già 
annunziato  la  vostra  venuta,  in  quell'epoca  in  cui  cre- 
dessi gennralnuMite  all'astrologia,  ed  al  possente  in- 
flusso degli  astri,  tali  parole  aveano  una  somma  auto- 
rità, e  Wallenstcin  conipiaeeasi  di  esercitale  questa 
specie  d'impero  si)[)ra  tulli  (juelli  che  lo  avvicinavano. 
Vivea  d'altronde  in  -.oinnio  lusso  e  magnificenza,  nulla 
pn-termittendo  per  imporne  alia  molliludine,  ed  ab- 
hagiiarbi.  Egli  portava  seco  un  treno  ed  un  seguilo  di 
faiiili>lian  considerevolissimo:  i  suoi  d-omestici  indos- 
savano  ricclie  livree,  ed  uno  stuolo  di  gentiluomini  era 
addeilo  al  suo  servizio. 

Le  persone  alle  quali  dava  udienza  erano  introdotte 
da  qmtiri)  ciamberlani.  Sei  baroni  e  cavalieri,  stavano 
pioiiii  .ill'esecuzione  de'  suoi  ordini,  e  lo  circondavano 
a^sidllanlellle.  Pim'  viajjgio  il  suo  seguilo  coiuponeasi 
di  50  mute  a  sei  cavalli,  ed  aitreltante  a  quattro,  di  sei 
carrozze  pe'  digiiitarii  della  sua  piccola  corte,  e  final- 
mente di  cinquanta  cavalli  riicametite  bardati,  in  tutto 
circa  600  cavalli  e  106  legni, 
procuralo  una  rendila  di  oltre  tre  milioni, 
senza  limite,  invido  della  gloria  altrui  era  idolatra  del- 
la propria.  Wallenstein  parlava  poco,  sembrava  sem- 
pre assorto  in  profonde  medilazioni,  e  non  solfiiva  il 
minimo  strepito  intorno  la  sua  persona,  fu  (jualunque 
luogo  egli  fosse, era  conlornalo  di  costellazioni,  e  d'oro- 
scopi ;  portava  sempre  il  suo  sul  proprio  petto,  ed  è 
appuuio  quello  che  noi  ([ui  pubblichiamo:  l'originale, 
come  dicemmo  ,  u'  esiste  nella  galleria  imperiale  di 
Vienna. 

Il  nostro  disegno  è  stato  tolto  da  una  copia  fedelis- 
sima che  se  ne  conserva  nella  biblioteca  granducale  di 
Weimar.  I  pianeti  in  questa  copia  sono  dipinti  sul  ve- 
tro. Il  bone  (segno  celeste  dell'ora  in  cui  nacque  Wal- 
lenstein^ è  scolpito  in  legno  e  dorato;  il  cerchio  e  gli 
anelli  sono  di  lironzo  dorato. 

Il  proprietario  di  questo  gioiello  astrologico  se  ne 
serviva  com<?  di  un  talismano  capace  di  pieservarlo  da 
ogni  pei'icolo;  ma  il  talismano  fu  senza  virili,  e  non 
impedì  che  Wallenstein  morisse  di  morte  violenta. 

Nel  castello  della  signoria  di  l)ux  presso  Toeplitz, 
si  vedono  ancora  tra  le  altre  rarità  certi  stivali  senza 
cucitura  di'  erano  portali  da  Wallenstein,  ed  un  paio 
di  timballi  o  taballi  sopra  uno  de' quali  osservasi  un 
buco,  id  ili  un  'alo  una  larga  macchia  di  sangue.  Egli  è 
su  questo  taballo  che  Wallenstein  assassinato  sembra 
essere  caduto  allorché  mori.  L-  A.  M. 


che  tcnea  Beeihowen,  co'  magnifici  funerali  fatti  alla 
sua  spoglia.  Il  requiem  di  Mozart  fu  eseguito  nella  va- 
sta chiesa  de'  Celestini  di  Vienna;  un  popolo  immen- 
so riempiva  la  nave  della  immensa  cattedrale,  menile 
la  voce  colossale  di  Lablache  ne  facea  risuoiiare  le  vol- 
te. Quando  il  funebre  convoglio  passò,  oltre  a  trenta- 
mila personir  occupavano  gli  spalli,  il  prater  e  le  vie. 
I  F  priui  ipali  professori  eseguivano  la  marcia  sublime 
della  morte  dell'eroe,  composta  da  Beethoweii  mede- 
simo, l'renlasei  notabili  procedeaiio  co'  ceri  accesi: 
eran  nobili,  poeti  celebri,  artisti  distinti  :  vi  si  notava- 
no Castelli,  il  tragico  Grillpartzer,  Humrnel,  Girowilz, 
Weigl.  Cin(iuaiitaqualiro  compositori  sostenevano  il 
drappo  funebre  —  Poi  lluinuud  posava  la  funerea  co- 
rona su  la  tomba  dell'amico.  La  sua  profonda  emozio- 
ne in  (jucll'islante  supremo  coinniosse  tulli  i  cuori,  e 
valse  assai  piti  d"un  discorso  urouunzialo  con  la  più 
enei-gica  facondia.  —  Il  prodotto  d'un  gran  concerto 
dato  al  Karnlhncilhor  di  ilestinalo  ad  innaUare  un  mo- 
numento sacro  alla  menunia  (iellesiinto.  — 

Scorsi  pochi  giurili,  al  custode  delle  tosse  del  cimi- 
tero di  Wahriiig  fu  spedita  una  lettera  colla  quale  gli 
si  offrivano  mille  fiorini  d'oro  se  consentisse  a  vendere 
il  cranio  di  Beeihowen. 


XIL 


Questa  è  la  rapida  e  sincera  esposizione  d'una  vita 
infelice,  ma  feconda  di  creazioni.  Dare  un"  idea  dello 
siile  e  della  maniera  dell'eccelso  compositore,  è  cosa 
ardua  assai  —  più  ardua  che  il  dettare  un  cenno  bio- 
grafico, consultando  i  numerosi  documenti  pubblicati 
in  Alemagna.  Per  giudicare  degnamente  Beeihowen  fa- 
rebbe mestieri  possedere  una  profonda  conoscenza  del- 
la musica,  conoscere  tutti  i  segreti  dell'arte  di  com- 
porre. Pieno  di  fantasia  e  di  sensibilità  il  suo  genio 
abbracciò  lutti  i  generi  di  melodia  ;  passando  improv- 
visamente dalla  più  semplice  armonia  a'  voli  i  più  fan- 
tastici, egli  con  uno  siesso  componimento  incania  gli 
orecchi  meno  esercitali,  fa  stupire  l'artista  più  esper- 
to. Mai  compositori;  non  die  luogo  a  giudizii  più  con- 
tradditorii;  giunse  financo  ad  esser  tenuto  come  inca- 
pace di  alzarsi  fino  alle  regioni  del  bello;  fu  re|)Utato 
un  paz7.o  che  solo  avea  di  tanto  in  tanto  de'  lucidi  in- 


LA  MUSICA  E  nr-ETHOWEN. 

(ContÌQuaz.  e  fine  v.  p.  /|oo). 

XL 

L'Alemagna  sempre  riconoscente  verso  ì  grandi  ar- 
tisti che  la  illustrarono  die  prova  della  venerazione  in 


? 


tervalli.  Son  pur  curiosi  i  giudi/.ii  degli  uomini!  e  pu- 
re impudentemente  insolente  la  sterminata  genia  de' 
sbarbatelli  quando  osa  farsi  giudice  dell'uomo  d'in- 
gegno! — 

E  pure  chi  il  crederebbe!  (Iiii-sla  opinione  prevalse 
anche  in  Ingtiillerra  quando  vi  si  pubblicarono  pa- 
recchi lerzelli  per  pianoforte,  violino  e  contrabbasso. 
La  straordinaria  novità  dello  stile  fé'  strabiliare  il  vol- 
go de'  maestri,  che  avendo  d'altronde  udito  narrare 
delle  bizzarrie  dell'autore,  ne  trasse  la  caritatevole  <  (in- 
clusione, aver  egli  smarrita  la  ragione,  perduto  il  be- 
ne dell'inlelletto.  E  tu,  o  lettore,  non  strabiliare  alla 
tua  volta.  Il  volgo  ha  la  vista  più  corta  d'una  spanna. 
Quindi  giudica  gli  altri  da  sé.  Quindi  crede  che  lutti 
stiisciaiio  Ilei  fango  con  esso.  Dirgli,  studia,  considera 
e  poi  decidi  (j  lo  stesso  che  dirgli  nun  esser  volgo. 
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A  coloro  poi  che  non  son  volgo,  ma  per  uso  bandi- 
scoii  la  croce  addosso  ad  ogni  novità,  direi:  scegliete 
qualcuno  de'  principali  componimenti  di  Beethowen  ; 
per  esempio  prendete  il  finale  del  Fidclio,  la  siiifo- 
liia  pastorale,  \a  siti  fonia  guerriera,  l'oratorio  di  Cri- 
sto al  giardino  degli  idii'i,  la  introduzione  del  Pro- 
meteo —  ascoltate  queste  opere,  e  intendetele  bene, 
per  iniziarvi  a  conoscere  il  genio  dell'autore.  D:i  pri- 
ma sarete  sorpresi  da  una  confusione  apparente:  non 
troverete  quelle  masse  d'armonia  chiaramente  posate, 
la  maniera  facile  e  netta  di  Flaydn  e  di  Mozart.  Ma 
scoprirete  tosto  il  profondo  ordimento  di  que'  capo  la- 
vori, abbandonandovi  senza  ritegno  alle  impressioni 
che  vi  producono,  e  poi  ritornando  su  queste  impres- 
sioni per  riflettervi.  Vedrete  che  non  v'  ha  ardimento 
che  non  abbia  la  sua  ragione  o  la  sua  scusa,  che  non 
concorra  a  formare  una  grandiosa  e  stupenda  simme- 
tria. Vedrete  che  non  v'  ha  capriccio  che  siri  prodotto 
dal  caso,  che  noa  v'  ha  tratto  che  non  sia  l'episodio 
necess.->rio  d'un  vasto  e  forte  concepimento. 

iSella  sinfonia  pastorale  tutte  le  sensazioni  che  può 
produne  la  natura  campestre  si  trovati  riunite  come 
per  magia.  Ecco  il  rumore  e  '1  moto  de'  lavori  della 
campagna,  la  sublime  maestà  e  '1  silenzio  delle  fore- 
ste, lo  squillo  della  campana  della  domenica,  il  canto 
religioso  del  contadino  circondato  dalla  sua  famiglia. 
E  i  primi  motivi  succedono,  si  ripetono,  si  congiuiigo- 
no,  s'armonizzano;  tu  senti  l'eco  che  ripete  i  cantici 
solenni.  Poi  uno  jcfterzo,  movimento  inventato  da  lui, 
movimento  fantastico,  e  artificiosamente  ruvido  vi  me- 
na alla  festa  del  villapi'io  Ora  si  danza,  ora  vi  sembra 
di  udire  la  cadenza  de'  pesanti  passi  dell'agricoltore, 
l'uso  del  tuono  maggiore  e  del  minore  li  riprodu<'e  lo 
slancio  d'una  gioia  incolta,  e  un  po'  turbolenta.  Tutto 
si  agita;  il  primo  canto  si  altera,  si  corrompe,  ondeg- 
gia, par  che  svanisca;  la  voce  del  contadino  a  metà 
ebro  turba  la  festa,  interrompe  it  modifica  stranamente 
1«  cantileun.  Ed  ceco  che  quella  della  giovane  donna 
rianima  da  prima  il  tema  dell'armonia  con  una  spon- 
tanea candidezza  .  Poi  aticoia  1'  ebrietà  invade  tulli 
gli  astanti;  \t-  gambe  vacillanti  pi-reotnno  gravemi'iite 
il  suolo;  si  fugge;  de' frammenti  di  tutti  i  motivi  pre- 
cedenti ricompariscono  confusamente;  il  tuono  d'una 
tempesta  improvvisa  mugge  di  lontano  ;  tutti  cercano 
nn  asilo  qua  e  là....  quando  finalmente  i  suoni  riuniti 
di  tutta  l'orchestra  fan  sentire  il  fulmine  che  scoppia 
e  sospende  i  giuochi,  fino  a  che  il  finale  riproducendo 
con  deliziosa  soavità  le  care  idee  e  ridenti  delle  prime 
parti,  vi  fa  intendere  che  la  natura  si  è  placata,  che  il 
cielo  è  tornato  sereno,  e  'I  sole  risplendendo  senza  velo 
ha  ricondotta  colla  calma  la  gioia. 

Giovani  maestri,  studiate  (|uesti  modelli,  bevete  a 
queste  fonti  e  cessate  in  nome  della  ragione  di  stra- 
ziarci l'orecchio  con  certi  strepiti  che  voi  dite  espres- 
sione del  sublime,  e  noi  presi  dal  sonno  0  dallo  sbadi- 
glio, chiamiamo  .stoltezza.  Quando  alcun  di  voi  tocca 
la  tastiera  d'un  pianoforte  si  direbbe  che  un  reggi- 
mento di  corazzieri  corre  alla  carica,  ndi  vi  pare  che 
questo  sia  produrre  ima  di  Ice  commozione? 


XIV. 
Questa  era  la  maniera  di  Beethowen.  Produrre  co'  suo- 
ni la  emozione  che  si  potrebbe  sentire  in  tale,  o  tal'al- 
tra  circostinza,  fu  la  sua  prima  legge  ISIusico  pensa- 
tore, la  sventura  della  sua  infermila  forzollo  ad  immer- 
gersi, pili  de'  suoi  predecessori,  nelle  con>binazioni 
armoniche.  La  voce  dell'uomo  non  percoiea  piii  il  suo 
orecchio;  solo  il  mondo  istrumentaie,  di  cui  avea  ser- 
bata la  rimembranza  gli  apriva  i  suoi  spazi  infiniti; 
gli  favellava  con  cento  voci  da  lui  solo  intese.  Al  pari 
di  .Milton  cieco,  suppliva  con  una  creazione  intima  al- 
l'organo che  gli  mancava. 

E  però  nessuno  come  lui  ha  fallo  vivere,  per  così 
dire,  l'istrumento  della  sua  propria  vita,  ha  fatto  risal- 
tare le  sue  speciali  qualità.  Fa  mestieri  ascollarli  quelli 
assolo  passionati  che  riproducono  col  proprio  accento, 
e  col  projìrio  linguaggio  il  pensiero  musicale. 

Nella  sinfonia  nona  un  canto  di  grande  semplicità, 
composto  di  cinque  note,  e  senza  accidenti,  si  ode  su 
le  prime.  L'entrata  successiva  di  tutti  gì'  isirumenti  lo 
ripioduee,  e  lo  moltiplica  senza  variarlo;  si  trova  a 
vicenda  all'unisono,  e  all'ottava.  Esso  riempie  l'anima, 
molce  l'occhio....  quando  ad  un  tratto  gì'  isirumenti 
da  fiato  si  separano  dagl'  isirumenti  a  corda,  lasciando 
questi  ultimi  slanciare  il  loro  arpeggio,  ed  opponendo 
a  questa  foga  brillante  le  masse  fondamentali  degli  ac- 
cordi, che  servon  di  base  al  tema.  Questa  lutla  s'  ac- 
cresce e  dura  finché  il  suono  precipitato  all'ottava  del- 
le arpe,  de'  violini  e  de'  violoncelli,  e  lo  strepito  pro- 
lungato de' corni,  delle  trombette,  de'  clarinetti  e  de- 
gli oboe,  riunentisi  con  delle  modulazioni  ardite,  non 
riproducano  il  primo  tema  —  non  più  nella  sua  sem- 
plicità, ma  acceiilaio  da  tutta  rorcbi^slra  con  lutto  il 
vigore  del  fortissimo.  Fatto  una  volta  il  saggio  di  tutto 
questo  esercito  d'isirumenli,  Beethowen  da  vero  do- 
minatore li  toglie  alla  bitta,  e  li  slancia  in  uno  scher- 
zo, che  riproduce  ancora  una  rimembranza  dell'esor- 
dio. Ed  ecco  che  ciascuno  entrando  solo  in  iseena,  sì 
fa  giuoco  del  motivo  che  gli  si  abi)anil(>na,  e  lo  varia  a 
suo  grado.  Tulli  questi  molivi  creati  da  ognuno  s'an- 
nodano bentosto,  e  compongono  un'  armonia  novella. 
Di  tal  che  tu  vedi  che  la  forza  del  geiiio,  dopo  averli 
lasciato  errare,  se  ne  impadronisce,  li  incatena,  li  rag- 
gruppa,  li  classifica,  e   fa   che   obbediscano  sommessi. 

Segue  Vadagio.  Le  melodie  le  più  melliflue  carezza- 
no l'anima  ;  appare  la  invincibile  superiorità  del  mae- 
stro ne'  lenti  movimenti.  Lna  dolce  malinconia  s'im- 
padronisce dell'aseoltalore  :  che  invano  ceri  bercbbe 
in  altra  musica  cosa  che  sorpassi  i|uesto  adw^ia.  Dopo 
Vadagio,  un  recitativo  di  basso,  intorno  a  cui  errano  i 
frammenti  dello  scherzo,  dell'andanie  e  della  introdu- 
zione, mena  l'uditore  fino  alla  perorazione  vocale:  gran 
coro  solenne,  ove  la  voce  umana  signoreggia  la  islru- 
nientazione  intera,  e  par  che  rappresemi  con  un  sim- 
bolo il  pensiero  dell'uomo,  signore  della  natura.  — 

Or  vengano  i  pedanti  e  gridino:  le  sou  mail'"  novità. 
I  saggi  risponderanno;  messeri,  deh  fate  voi  akreltanio 
colle  vostre  regole  geometriche  — 

Ed  egli  fu  tale  perchè  la  sventura  lo  pereossi'.  Se  il 
mondo  lo  avesse  accollo  degnaineule,  se  tutti  lo  aves- 
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sevo  fc-stcggiato,  rgli   pngo  di  (juel  saccesso  che  dura 
quinto  dura  un  a|)pla<iso,  non  si  sarebbe  chiuso  nella 
soliludine  a   lavorare  per  la   posterità.  Misterioso  de- 

Or come  Irnrmela 

Di  fare  un  U'jnilo 

Da  tuie  imbroglio? 
Che  dovrò  stendere 

Sclicrzo  lio  riiivito, 
I\!a  ail  UIU1  fL-mruina 

Su  questo  foglio. 

Koa  sono  ardilo. 

stino  del  genio!  Senza  il  dolore  non  si  fa  gigante.  Se 
guardi  alla  vita  di  lutti  i  grandi,  vedrai  che  questa  che 
atiermo  è  solenne  e  innegabile  verità. 

, 

Le  lodi  a  tessere 

V  Ila  «M  pericolo 
Nello  scherzare. 

Del  gentil  sesso 
A  tulli  gli  uomini 

Qualche  [iroposilo 

Non  è  concesso. 

Follia  scajipare. 

XV. 

Bisogna  nascere 

Se  l'estro  stimola 

Per  certe  cose, 

In  ceni  islanli, 

Beetbowen  In  poco  scritto   per  la  scena.  Il  ballo  di 

Né  tutti  riescono 

La  penna  è  labile 

Pioineleo,d\cu'ì   la  introduzione  è  aniniirabile;   l'in- 

Nelle amorose. 

Va  troppo  avaoli.   ■ 

troduzione,  e  l'inlcriuczzo  dcW /limoni ,\\  Firlelio,  che 
ha  cori   niagnilici,  ecco  tutti   i  suoi  titoli  come  autore 

Rime  dolcissime, 

Talvolta  il  diavolo 

Onde  s'  onora 

Par  che  si  goda 

drammatico.  E  come  compositore  di  pezzi  isolati,  che 
egli  si  eleva  al  di  sopra  de'  suoi  l'ivali.  Dodici  sinfonie, 

Bellade  ingenua 

Di  voler  mcllerci 

De'  cor  signora. 

Anch'  el  la  coda. 

d'una  bellezza  svariata  e  sublime;  sette  sestetti  e  quin- 

Pronti ci  vogliono 

Torno  a  ripetere, 

tetti;  quattro  quartetti  ;   otto  terzetti  ;   dieci  concerti; 

Gentili  delti, 

Non  ho  esperienza, 

quattro  quintetti  per  pianoforte;  undici  grandi  suonate 
con  accompagnamento;  tre  componimenti  principali  di 

Spiritosissimi 

Potrei  coniinellere 

Nuovi  concelti. 

Qualche  imprudenza! 

musica  saera;  cinquanta  raccolte  di   variazioni,  valser 

CoRlinuo  starsene 

Non  vorrei  spingere 

marce  ecc.  forman   le  opere   pubblicale  lui  vivente,  a 
cui  fa  d'uopo  aggiungere  le  postume. 

La  sua  scuola  ha  già  prodotto  nn  grand'uomo,  We- 

Sui complimenti. 

La  cosa  a  tale 

Ed  altri  simili 
Dolci  ingredienti. 

Che  avesse  a  nascere 
Un  (gualche  male. 

ber:  Rossini  e   Mayerbeer  non  sdegnarono  d'imitare 

Chi  avezzo  è  a  scrivere 

Allora  il  povero 

molte  delle  sue  forme.   Aspelliamo  che  altri  scenda 
nell'aiingo,  e  lo  eguagli,   o  lo  emuli.  Ciò  avverrà  in 

Rime  giocose. 

Vale  burlesco, 

Come  [)uò  inlend«rs> 

Da  certi  critici 

Di  queste  Cose? 

Starebbe  fresco 

Italia,  se  il  genio  de'  suoi  figli  si   ricorderà  delle  anti- 

che  sue  glorie,  se  uno  dolalo  di  forte  volere  ambirà 
palme  eguali  a  quelle  su  cui  s'è  addormentato  il  pesa- 
reae.  Così  sia Cesare  Malpica. 

Non  son  che  un  povero 

Da  certi  critici 

Vale  burlesco 

Dal  naso  adunco. 

Nei  conevenevoli 

Che  il  nodo  trovano 

Non  ci  riesco. 

Perliu  uel  giunco. 

\ 

E  colle  femmine. 
Confesso  il  vero, 

Basta  una  virgola 

Un  nulla,  un  elle. 

Son  poco  pratico. 

Perchè  vi  triaciao 

PER  L'ALBUM  DI  UNA  LEGGIADRA  GIOVINETTA. 

Non  valgo  un  zero. 

lu  mille  felle. 

Non  è  che  un  zotico 

Guai  se  un  vocabolo 

SCHERZO 

Viliau  mi  sia, 

Non  è  di  crusca! 

Non  sono  ru9tÌC0| 

Tosto  vi  guardano 

Dunqne  prelemlesi 

Come  cavarmela 

Ma  tuttavia 

Con  aria  brusca! 

£  sul  momento 

Da  tale  imbroglio? 
Che  Joyrò  stendere 

Da  me  un  poelico 

Certi  mi  mancano 

Nell'analitico 

CoDiponimento  ? 

Su  questo  foglio/ 

Modi  galanti, 

Seco!  presente 

Né  son  fra  il  numero 

Tutto  si  calcola 

Ch'  io  tUhha  exlempore 

Vo  lambiccandomi 

Degli  eleganti. 

Minulamenle. 

Improvvisare? 

Tutto  il  cervello, 

Povero  (liavolo  ! 

Ma  non  vuol  nascere 

Però  scusatem 

, 

Com'  ho  ila  fare  ? 

Niente  Ji  bello. 

Gentil  fauci 

ulla. 

Se  in  tante 

chiacchere 

"HtWalhum  mettere 

Dovrò  ripetere 

NoD  dissi  n 

ulla. 

Di  vergin  bella 
Qualche  riilicofa 

Quel  eh'  altri  detta 

PrcJ'.  Domenico  Gliinassi. 

Di  quest'amabile 

Mia  l)agale!Ia! 

Vaga  angiolella  ? 
Le  care  immagini, 

L'impresa  semhrajni 

Akiuanlo  aullla. 

I  bei  concetti 

Temo  difficile 

Dei  molti  caotici, 

La  riuscita. 

E  dei  sonetti, 

Sciarada  precedente 

Fra  note  armoniche, 

Onde  s' jiljbeUano 

FIN-ALE-FILE- 

LENA-FINALE 

Fra  pinti  fiori, 
Fra  laDli  celehrì 

Per  ogni  parte, 

Di  questo  codice 

j&lM 

S;»    «•» 

Nomi  irautori, 

Le  varie  carte  ì 

« 

^1^ 

Immaginatevi 

Se  posso  anch^  io 
Qui  franco  aggiungere 

Questa  non  sembrami 
Troppa  prudenza, 

Ne  avrebbe  scrupolo 
La  mìa  coscienza  1 

FINE  BELVA. 

/V.VO  OTTAVO. 

Il  nome  mio! 
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